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più  forte,  224. 

HuBFNBR  G.,  Sul  fermento  non  organlz> 
zato  e  la  sua  azione,  531. 

—  Sulle  azioni  catalitiche,  534,  536. 

—  Preparazione  rapida  deiracido  gU- 
colico,  536. 

—  ED  A.  Zeller.  Vedi  Zeller  ed  Hufmr. 
HuTH  Tu.  ED  0.  Wallace,  Vedi  Wallach 

ed  Huih, 

JAGK80BI  C.  L.,  Monoselenluro  metlUco  • 
benzilico,  152. 
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Jackson  G.  L.  kd  Oppenheim  ,  Derivati 
del  mercaptido  mercurico,  544. 

Jacobsen  Om  Condensazione  degli  aceto- 
ni. 97. 

—  Modiflcazlone  cristallizzata  della  bi- 
cloraldelde,  i5l. 

Jagquemin  e.,  II  piroga Itul  in  presenza 
dei  sali  di  ferro,  177. 

—  Influenza  delta  presenza  dell'azoto 
nella  fibra  tessile  sulla  fissazione  di- 
retta de'  colorì  di  anilina,  220. 

—  Ricerca  tossicologica  del  cianuro 
di  potassio,  516. 

—  Sulla  nitrobenzina  sotto  il  punto 
di  vista  analitico  e  tossicologico»  525, 
527. 

Jaeger  C,  Sopra  il  nitrosofenol,  514. 

—  ED  A.  Baetbr.  Vedi  Baeyer  e  Jaeger, 
Jaeger  E.,  Composto  del  dorai  col  timoi, 

82. 
Jaffé  M.  Nuovo  costituente   dell'urina 
dei  cani,  i42. 

—  Comportamento  del  nitrotoluene 
nell'organismo  animale,  142. 

—  Acido  urocaninico,  323. 

Jahn  Uh  Derivati  dell^tilcool.ottHico  se 

condario,  322. 
Janbgzek  G.,  Elettrolisi  dell'  acqua  pura 

e  dell'idrato  potassico,  542. 
Jannasch   P.  ,  Preparazione   del   duroi, 

55. 

— ■    Prepnrazione  e  ricerca  dei  xilolo 

cristallizzato,  163. 

—  Tetrametilbenzina  liquida  isomera 
del  durol,  218. 

—  ED  A.  DiBCKMANN,  Suir  etiltoluene, 
132. 

—  —  Àcido  pari^bromotoluiiico  dal 
bromoxilole,  163. 

—  ED  H.  HuBBNER,  Ortoxilolo  dal  bro- 
mo toluolo  liquido  ottenuto  dal  toluolo 
col  bromo,  t09. 

Janowscky  J.  V.,  Croustedtite,  539. 

Jazukowitsch  N.,  Azione  dell'  ossigeno 
sul  carbon  fossile  e  la  paraffina,  320. 

Jbhn  C,  Precipitazione  deirallumina  col 
borace,  55. 

--  ED  H.  HiNZE,  Ossidazione  dell'al- 
luminio metallico,  131. 

Jerofbjsw  M.,  Ricercbe  cristallograficbe 
del  cimensolfato  calcico,  118. 


Johnson  G.  S.;  Composti  dell'albumina,  62, 

286. 
JoLiN  S.,  Sulie  combinazioni  del  .cerio« 

231. 


Kachler  J.,  Prodotti  di  ossidazione  della 

canfora,  144. 
Kaemmerer  H.,  Studj  dell'acido  citrico,  112. 

—  Citraconato  baritico,  112. 

—  Cadmio  cristallizzato,  144. 

—  Sopra  un  appareccbio  compendioso 
per  svolgere  i  gas,  144. 

—  Sopra  un  sostituto  del  bagno  maria 
144. 

—  Ricerca  dell'acido  nitroso  nelle  ac- 
que, 230. 

—  Notizie  analiticbe,  230. 

—  Sopra  alcuni  derivati  dell'acido  ci- 
trico. 316. 

—  Sull'azione  del  carbacidi  sull'etere 
acetico,  317. 

Kamubrer  F.,  Notizia  sul  punto  di  soli- 
dificazione del  pentacloruro  d'antimo- 
nio. 226. 

Kanonnikow  ,  Preparazione  de'  cloruri 
del  radicali  acidi.  140. 

—  B  Savtzeff.  Preparazione  dell*  al- 
cool butilico  secondj^rio,  140. 

Kasanzepf  G.,  Azione  dell'acido  jodidrico 
suiracetone  ed  il  fiorone,  223. 

Kbkulé  a.,  Ortocresol  ed  altri  eorpi  delia 
serie  orto,  68. 

Kelbb  W.,  Benzotoluidìne  ed  azione  del- 
l'idrogeno sulle  stesse,  512. 

Kbmpb  B.  ed  L.  P.  Libchti.  Vedi  Lieehti 
e  Kempe. 

Kbndrick  M.  e  Dbwar,  Azione  fisiologica 
della  cbinolina  e  delle  basi  piridinicbe» 
98. 

KbrnC,  Appareccbio  condensatorio del- 
l'acqua e  dell'ammoniaca,  98. 

—  Prodotti  dell'  addizione  del   sodio 
sul  cloroformio,  228. 

^    Preparazione  in  grande  della  me- 

tilanilina,  321. 
Kielmbybr  a..  Nero  d'anilina,  291. 
KiMiCH  C,  Azione  delle  amine  aromatìcbe 

sul  nitrosofenol  e  sulla  nitrosodimeti- 

lanilina,  544. 
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KiXGZBTT  C.  T..  Ossidazione  degli  olii  e- 
(erel,  iii. 

—    Ipoclorito  di  calcio  cristallizzato, 
223. 

EiRPiTSCHBW    E   D.   Mekdelbjeff.    Vedi 
Mende  le jeff  e  Kirpitschew. 

Klimbnko  e..  Azione  dell'ossido  d'agreiito 
sull'etere  bieloropropionico,  95. 

Klingbr  H.,  Azione  dei  percloraro  di  fo- 
sforo sol  fenilossaminato  etilico,  215. 

Klippbrt  L.,  Azione  del  fluoruro  di  si- 
licio sull'etiiato  sodico,  315. 

Elobokowski  L.  bo  e  NOlting,  Sull'acido 
ruflgaliico,  324.  538. 

KlusbmanvQ»,  Acido  fpnilenossamìco,86. 

Knossel  Th^  Joduro  di  tallio,  51,  64. 

K.^rop  W.,  Azione  antisettica  dell'  acido  sa- 
licilico, 536. 

Knopp  e.,.  Rosso  turco,  541. 

KocB  L.  EOA.  MaYer.  Vedi  MayereKoch, 

KOEHLER  H.  b  B.  AaoNUEtif ,  Sintesi  del 
fenilisobutane,  226. 

KoBxiGS  W.,  Azione  del  percloruro  di  fo- 
sforo suil'Htùdo  etiiendisolforico,  78. 

KoBRNBR  G.  zù  A.  Laubbnheimbr.   Vedi 
Laubenheimer  e  Koerner. 

KoBa.VBR  W.  B  P.  CORBBTTA,  Derivati  del- 
l'acido florettco,  i,  144. 

KoKEN  J.  e  K.  Bir.sbaum.  Vedi  Birnbaum 
e  Kùken. 

KOLBB  H.,  Acido  salicilico,  532. 

—  Sguardo  chimico  all'anno  1874, 537. 
KoPFER  F.,  Azione  degli  acidi  minerali 

diluiti  sul  cloruro  di  calce,  321. 
Kopp  A.,  Sulla  nitrosodietilanilina,  263. 
Kopp  E.,  Deteni) inazione  del  cloro  del 

bromo  e  del  jodio,  320. 
KoppMAYKR,  Beiazioni  tra  la  densità  de- 
gli acciaj  Bessemer  ed  il  loro  tenore 

io  carbonio.  170. 
KoTTAL  F.,  Sali  dell'  acido  capronico  di 

fermentazione,  107. 
Kraemer  G.  ed  M.  Groozki.  Vedi  Grodzki 

e  Kraeirur. 
Krafpt  F.,   Tiobenzina  e  tioanilina,  39, 

78. 

—  Formazione  dei  prodotti  di  sosti 
tuzione  bromurati,  546. 

—  e  W.  Merz,  Comunicazione  preli- 
minare, 546. 

Kral,  Assorbimento  dell'ossigeno  coll'a- 
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cido  oleico ,  e  sulla  sua  trasformazio- 
ne in  ozono,  134. 

Krausb  G.,  Ricerca  dello  zucchero  d'uva 
nella  barbabietola,  179. 

Krexslrr  U.,  Azione  della  luce  sullo  zuc- 
chero di  canna,  151. 

Krbtzschmar  a..  Azione  di  alcuni  clo- 
ruri acidi  sulle  amidi,  152. 

—  E  ìiow AK.VediNowak e Kretzsehmar. 
Krbtzschmar  P.  ed  F.Salomon.  Azione  dei 

cloruri  degli  acidi  sopra  le  amidi,  102. 

Kriechbaumbr  ed  e.  Erlescbieter.  Vedi 
Erlenmeyer  e  Kriechbaumer, 

KuEHNB  W.,  Indo!  dall'albumina,  209. 

Kcehxbman.x  G.,  Zucchero  cristallizzato 
ne'  cereali  ^rermogliati ,  e  sulla  germi- 
nazione, 209. 

—  Azione  dell'orzo  non  germogliato 
sullo  zucchero  e  la  destrina,  221. 

KUBHTZE  Ei>A,CLAV9.VediClauseKtiehtze. 

KuHLBERG  A.,  Corrispondenza  di  Pietro- 
burgo. 46,  58,  97,  140,  156,  213,  222. 
228,  266,  319. 

KuNDT  A,  ED  E.  Warborg,  Calorlco  spe- 
cifico del  vapore  di  mercurio,  539. 

KUPFFBR  A.  ED  F.  BBiLSTEiBf.  Vedi  Beil- 
Stein  e  Kupffer, 

KtJPFFERSCHLAEGER,  Rlccrca  delle  materie 
catramose  nell'ammoniaca  del  commer- 
cio, 336. 

KuRDATOW  A.  E  F.  Beilstew,  Vedi  Beil- 
Stein  e  Kurbatow. 


La  Bastie  (db),  Vetro  indurito  o  tempe- 
rato, 342. 

Ladenburg  a..  Composti  silicici  aroma- 
tici, 39. 

—  Sul  mesitilene,  76. 

^   Sulla  costituzione  della  benzina  , 
142,  554. 

—  Prodotti  bisostltuiti  isomeri  della 
benzina,  228,  510. 

—  Derivati  di  diamine,  265. 
'Ladureau  ,  Tinture  in  nero  d'  anilina , 

483. 
Lagermarck H., Composti  isomeri C^H^Brl* 

65. 
Laland  (de)  F.,  Sintesi  della  purpurina, 
•285. 
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Lamt,  Fabricazione  del  fosfato  d' ammo- 
niaca, 171. 

—  SolQbilità  della  calce  nell'acqua  pura 
484. 

—  Rapporto  sul  processo  Deacon  per 
la  fabricazlone  del  cloro,  519. 

Landadbr  I. ,  Modificazione  al  cannello 
da  smaltatóre,  813. 

Landeck,  Trisoiruro  di  allile,  13f. 

Landolt  a..  Sull'invertimento  delle  fiam- 
me (esperienze  di  corso),  13). 

—  E  W.  Weith.  Vedi  Weilh  e  Landolt. 
Lang  (db)  Vm  Forma  cristallina  della  gli- 
cerina, 345. 

Lanobbin  G.,  Ioduro  potassico  dal  )oduro 
di  rame,  60. 

Langb  H.,  Azione  del  tricloruro  di  fo- 
sforo sul  toluene,  226. 

Laspbyrbs  H.,  Sul  cristalli  artiQciali  del- 
l'antimonio, 103. 

Latschinoff  P.  b  N.  Sokoloff.  Vedi  So- 
koloff  e  Latschinoff, 

Laubbnheimer  a.,  Suir  azione  della  po- 
tassa alcoolicasulla  dicloronitrobenzina, 
136. 

—  Sul  comportamento  della  nitroben- 
Zina  col  cloro,  146. 

—  Sopra  una  reazione  dei  fenantren- 
chinone,  ili. 

—  E  G.  KoBRNER,  Sulla  cloronitroani- 
lina,  211. 

Laubbr  e.  e  C.  Hell.  Vedi  Hell  e  Lauber. 
Lawrbnowitsch  G.,  Pinacone  dal  meti- 

letllacetone  320. 
LBbbdew,  Sul  diami  lene,  320. 
Le  Bel  J.  A.,  Preparazione  dell'alcool  a- 

milico  attivo,  232. 

—  ED  A.  HBM.iiffGBR,  Apparecchio  per 
la  distillazione  frazionata,  73. 

Lecco  M.  T.,  Sostanza  colorante  analoga 
al  rosso  di  magdala.  88. 

—  E  V.  Mbybr.  Vedi  Meyer  e  lecco, 
Lbgoq  db  Boisbaudran,  Nuovo  modello 

di  becco  di  riscaldamento  in  vetro, 
338. 

--    Facile  produzione  di  bassissime 
temperature  per  mezzo  fleile  piccole 
maocblne  (3arrè  ad  ammoniaca,  338. 
Ledoux  a.  e  Biedermann.  Vedi  Bieder- 

WMWH  $  UdÙIMB. 

Lebpton  S.,  Formola  degli  allumi,  141.  • 


Lbmoinb  G.,  Equilibrio  chimico  tra  i  gas 

jodlo  ed  idrogeno,  526. 
Lbpprrt  W.  E  P.  (voN)  Raeovscki  Vedi 

Rakowscìci  e  Leppert. 
Lbrmontoff  Gim.iA. ,  Comportamento  del 

joduro  di  metilene  verso  alcune  amidi, 

85. 

—  Sul  solfocianometilene,  88. 
Let.nii  a..  Azione  del  jodio  sulla  sofu- 

rea,  320. 
Lbtts  e.  a.  e  Crusi  Bro\7It.  Vedi  Crum 

Bì'Oion  e  Letti. 
Lby  b  Popoff,  Oìisidazione  degli  ossia- 

cidi  della  serie  gras.sa,  58. 
LiEBBir  Ad.,  Acido  capronico,  107. 

—  Comunicazioni  del  laboratorio  del- 
l'Universit&  di  Vienna,  542. 

LiEBBR  K.,  Sulla  fabricazione  della  soda, 

150. 
UBBERHAEf:«  C,  Sintesi  dell'  acido  antra- 

chinonsolforico,  61. 

~    Correzione,  61. 

—  Sulle  sostanze  coloranti  ottenute 
dagli  ossiderivati  aromatici  e  l'acido 
nitroso,  74. 

--    Sulla  xilindeina,  74. 

—  Risposta,  95. 

—  Sui!'  identità  del  eorulignone  col 
cedriceto,  151. 

—  Sul  trimetitesaossidifenile,  213. 

—  Sul  nitronaftol,  265. 

—  Suil'emodina,  540. 

—  ED  0.  Fischer,  Sulla  trasformazio- 
ne reciproca  degli  osslantrachinoni , 
540. 

—  —  Àcido  crisofanico  e  sue  amidi, 
549. 

—  ED  F.  Palm.  Composti  degli  idro- 
carburi con  derivati  dell'acido  picrico, 
220: 

—  E  G.  (vo:f)  Rath,  Sugli  acidi  au- 
tracencarbonico  ed  antrachiooncarbo- 
uico,  213. 

—  ED  F.  ScHBiDiNG,  Sulla  ^-naUilam- 
mina,  550. 

—  Th.  Settbnmayer.  Vedi  Settenma- 
yer  e  Liebermann, 

—  ED  H.  TRoscaKE  ,  Sult'  azione  del- 
l'ammoniaca sull'alizarina,  220. 

LiECHTx  L.  P.  BB.KEMPE,  Ciorurì  del  mo- 
libdeno, 104. 
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Umpucht  H.  Comunicazlooe  del  iabora- 
torio  di  Grei88wald.&5>  50,  84,  57,91, 
M,  214,  547. 

—  Preparazione  dell'acido  solfaoiiico, 
(M. 

—  Preparazione  degli  acidi  ortocresolpa- 
rasolforico,  nitrobromosoiforico,  amido 
bromotoluensolforico,  amidotoluesolfo- 
rico ,  dibromoortocresolparatoluensol- 
forico,  tribromoparatoiueusoifoi'ico,  91. 
-^  Sopra  quattro  isomeri  acidi  bromo- 
bensolsoiforici,  217. 

—  Sulle  determinazioni  di  solubilità^ 
218. 

—  Sugli  acidi  nitrosolfobenzoiici,  222. 

—  Sugli  acidi  amidO£ol/obeuzolici,  223, 
547. 

—  Sugli  acidi  broraobenzolsolforici , 
316. 

—  s  Berosen,  Derivati  dei  tre  acidi 
isomeri  della  composizione  del  solfani- 
lico,  91. 

LlNDBOM  C.  6.,  Àcido  trimetafosforico,  154, 
344. 

LiNNEMANN  E.«  Formola  di  struttura  dell'al- 
cool allineo  e  dell'acido  acrilico,  63, 166, 
534,  549. 

—  Correzione  112. 

—  E  C.  Pbul,  Ossidazione  del  bromu- 
ro di  acroteina  con  l'acido  nitrico,  549, 

LipPMANii  E.,  Etenildifenitdiamina,  49. 

—  Acido  etildiacetico,  56. 

—  Sul  diverso  comportamento  del  jo- 
dio  coll'ossido  di  mercurio  in  varie  con- 
dizioni, 146. 

List  K.,  Dichiarazione,  69. 

LiVERsDGB  A.,  Nuovo  minerale  della  ^uo- 
va Caledonia  58. 

LocHBR  J.  E  W.  Meybr.  Vedi  Meyer  e  Lo- 
eher, 

LOBSSNBR  L.,  Aziono  del  cloruro  di  ben- 
zoile  sul  solfocianato  potassico,  535. 

LoBWE  J. ,  Acidi  catecbico  e  cacboutan- 
Bico,  329. 

LoBWixG,  Discorso  sopra  J.  B.  Ricbter,  132. 

LoiLO  F.,  Azione  del  cloro  sul  trimetil- 
carbinol,  542. 

Lorenz- F.  C,  Preparazione  e  nuovi  com- 
posti dello  stilbene,  73» 

—  ed  M.  BLUiiBiiTiUL,Gomunicazioue 
preliminare,  546. 
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LoRiN,  Fatti  relativi  alla  eterlQcaziooe  del 
glicol  ordinarlo— Diformina,  176. 

—  Sull'azione  reciproca  dell'acido  os- 
salico e  degli  aicooli  poliatomici  propria- 
mente detti  e  sulla  preparazione  indu- 
striale dell'acido  formico,  490. 

LoRiKG  Jackson  C,  Sopra  alcuni  nuovi 
composti  organici  seleniati,  88,  216. 

—  Sopra  una  nuova  base  deli'  anilina 
grezza,  54  J. 

—  Azione  dei  disitratanti  suU'acetani- 
lide,  553. 

—  Notizia  sopra  i  derivati  della  tri- 
bromobenzlna  dalla  tribromanillDa,  553. 

LossBN  W.,identità  del  fenilcarbonldol colla 

difenilurea,  62. 
. —    Comunicazione  preliminare,  150. 

—  Azione  riducente  dell'  idrossilam- 
mina,  219. 

LuBAWi.H  N.,  Preparazione  del  gliossal 

e  sulla  gliossillna,  320. 
LucHsiNGRR  '  Fisiologia  6  patologia  del 

glicogene,  321. 
LucK  E.,  Combinazione  di  perossido  di 

azoto  col  fosfato  di  magnesio,  345. 
LuBDDBNS  H..  Sopra  il  difenile,  512. 
LUESSY  R.  Nuovo  oltremare  violetto,  540. 
LuNGE  G.,  Fabrlcazione  della  soda  ,   133, 

—  Dosamento  del  cloro  in  presenza 
dell'acido  solforoso,  229. 

LussT  R.,  Derivati  della  toluilendiamina , 
86,  214,  264. 


Mac  Hdgh  M.,  Benzanilide  dinitrata,  87. 
Mac  Ivor  E.,  Analisi  della  dufrenolsite,  98. 

—  Solfobromuro  di  fosforo,  274. 

—  Tribromuro  d'antimonio,  278. 
-—    Sul  trijoduro  d'antimonio,  280. 

— '    Dosamento  del   ferro  ,  per  mezzo 
del  permanganato  nell'ematite,  285^ 
-*•    Fluoruro  d'arsenico,  329. 

—  Solfoarsenito  di  rame  naturale,  329. 
Maobr  e,  ed  R.  FiTTiG ,  Vedi  FUtig  9 

Mager. 
Magnier  E„  Studio  dell'azione  degli  ftpo- 
bromitl  sulle  materie  azotate  deli'  ori- 
na. Applicazione  al  dosamento  dell'  a- 
rea  e  dell'acido  urico,  167. 
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Magnibr  L.  de  la  Sourgb,  Asione  del- 
l'acqua sull'acido  urico,  345. 

Mallard  a.  Am  Azione  dell*  acido  solfo- 
rico sul  piombo,  273. 

Mallet  J.  W.  ,  Acromatite  ,  nuovo  arse- 
niato  pfombico  molibdenico,  325. 

—  Nuove  reazioni  pel  tungsteno,  325. 
Maly  R.,  Formazione  dell'  acido  lattico 

della  carne  per  fermentazione,  135. 

Uarkovnikoff  ,  Ossidazione  dell'  acido 
ossibutlrrjco,  156. 

Martin  A.,C.  Rugb  e  fì.  Biedbrmann.  Ri- 
cerche sull'urina  del  neonati»  554. 

AJaschke,  Sull'emaxilina,  134. 

BlASKELYNB  N.  S.>  Andreusìte  e  calcoside- 
rite,  319. 

filASSALSKi,  Acidi  clorobromopropionict 
59. 

MAssiB,  Sul  silicato  di  soda  ed  il  silicato 
di  potassa,  519. 

Mathjas  C.  ed  a.  MiCBAELis.  Vedi  Mi- 
chdielis  e  Mathias, 

Matsmoto  Kakta  UKiMORr,  Acido  feni- 
lossicrotonico,  552. 

Maumbnb  e.  J.,  Studio  dello  zucchero,  269. 

Maxwell  Clbrk.  ,  Dimostrazione  dina- 
mica della  costituzione  molecolare  dei 
corpi,  190. 

Maybr  A.,  Saccaromices  Cerevisie  ed  os* 
sigeno  libero,  52. 

—  Formazione  dell'  ossigeno  dalle 
parti  verdi  delie  piante  coli' assenza 
dell'acido  carbonico,  549. 

—  ED  L.  KocH,  .'  ull'assorbimento  del- 
l'ammoniaca dalle  parti  aeree  delle  pian- 
te, 178. 

Mebcjs  a..  Analisi  di  un  miscuglio  di  car- 
bonato neutro  e  bicarbonato  alcalino, 
279. 

Meoinger  e.  b  C.  Hell.  Vedi  Hell  e  Me- 
dinger. 

Mber  Ed.  (ter)^  Composti  del  fenoi  colle 
aldeidi,  82. 
--   Sul  nitrosofenol,  263. 

—  Sul  dinitroetane,  322. 

—  Sopra  i  dinltrocompostl  della  serie 
grassa,  548. 

Meilly  F.,  Acido  a  conico,  163. 
Meinbckb  F.,  Benzanilide,  259. 
MB18TBR  0.,  Esame  del  sapone,  144. 

—  Sollàto  ferrico  cristallizzato,  321. 


Mbldola  R.  b  D.  Tommasx.  Vedi  Tomma- 

si  9  Meldola, 
Mblikoff  P.,  Densità  del  vapore  di  tri- 

cloruro  di  jodio,  225. 
Mbndblsohn  B.  ed  F.  TiEWkvm— Vedi  Tie- 

mann  e  Mendelsohn, 
Mendblrjeff  D.,  Pompa  a  mercurio  |mi- 

gliorata,  58. 

—  Sulle  esperienze  di  Siljestrdm  , 
91. 

—  Sulle  leggi  generali  dei  gas,  98. 
-—    Nuovo  termometro  differenziale , 
e  sull'Idrato  NaCl+lOHsO,  228. 

—  Osservazione  alla  risposta  di  Sil- 
jestrdm,  317. 

->-    E  KiRPiTSCHEW,  Compressibilità  del- 
l'aria, 46. 
MENScauTKiN  N.,  Preparazione  dell'acido 
etllsuccinurico,  223. 

—  Sali  dell'acido  dialurico,  319. 

—  Sali  dell'acido  parabanico,  506. 

~  Notizia  sul!'  ossalurato  potassico  e 
determinazione  dei  metalli  alcalini  nei 
sali  degli  acidi  appartenenti  al  gruppo 
dell'acido  urico,  506. 
Mercadante  M.  ,  Formazione  dello  zuc- 
chero nelle  frutta,  125. 

—  Presupposta  trasformazione  dell'a- 
sparagina  delle  leguminose  in  un  albuml- 
noìde,  187. 

-^  La  vegetazione  deli'  oxalis-aceto- 
sella,  rumex-acetosa  ed  acetosella  in  un 
terreno  privo  di  potassa,  249. 

—  L'  albumina  che  concorre  alla  so- 
lubilità del  fosfato  tricalcico  nel  san- 
gue 311. 

—  Sulla  presupposta  trasfordiazione 
della  cellulosa  in  gomma  no'  vegetali 
350,  408. 

—  Sostituzione  dell'arsenico  al  fosfo- 
ro nella  vita  delle  piante,  353. 

—  ED  E.  Colosi  ,  Presupposta  emis- 
sione deli'  acido  carbonico  per  mezzo 
delle  radici,  32. 

Mrring  (von)I.  ed  e.  Bauman.*!.  Vedi  Bau- 
mann  e  Mering. 

—  E  Musculus.  Nuovo  corpo  dell'u- 
rina del  dorai,  264. 

—  —    Vedi  Mutculus  e  Uering. 
Mermrt  a..  Apparecchio  di  preparazione 

continua  del  cloro  a  freddo,  232. 
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Mermbt  s  B.  DBLàCEUNAL.  Vedi  Delacka- 

nal  e  Mermet. 
Mbrz  Y.  ed  R.  Ebert.  Vedi  Ebert  e  Merz. 

—  ED  F.  Krafft.  Vedi  Krafft  e  Merz. 

—  E  K.  ScHELNBERGER,  Comunìcazìone 
preliminare,  537. 

&1BDSEL  E.,  Formazione  dei  nitriti  per 

mezzo  delle  bacterie,  556.. 
Meybr  (von)  Em  Formazione  dell'acrolei- 

na  dell'etilene,  533. 

—  Sulla  incompleta  combustione  del 
gas  e  dei  miscugli  gassosi,  e  sull'azio- 
ne dell'affinità,  536, 

Mbyer  L.,  Peso  atomico  del  molibdeno. 

—  Nuova  classe  di  azocomposti ,  317. 
AlBYER  P.  J. ,  Azione  dell'  ammoniaca  e 

dell'anilina  sull'acido  monocloroacetico, 
552. 

—  ToIuilgUcoeoUa  ed  i  suoi  derivati^ 
558. 

&1BYER  V.,  Acido  et  lini  troll  CO,  43. 

—  Mono  e  bibromonitroetane^  89. 

-—  Sulle  bibromobenzine  isomere  , 
134. 

—  Sopra  il  dinitropropane  e  sopra  un 
nuovo  mddo  di  formazione  dell'  idros- 

silammiiìa,  144. 

—  Osservazioni  alla  memoria  di  Geu- 
tber  sul  nitroetane^  149. 

—  Sui  nitrocomposti  della  serie  gras- 
sa, 157. 

—  Preparazione  delia  bromopicrina  e 
del  blbromonitropropàne,  323. 

—  Osservazione  sugli  acidi  nitroben- 
zolsolforici,  541. 

—  Sulla  determinazione  della  solubi- 
lità, 541. 

—  E  G.  AiiBttHL,  Nuova  classe  di  azo- 
composti, 317.  547. 

—  ED  L.  DULK  Sul  dorale,  163. 

—  ED  M.  Lecco,  Sulla  costituzione  dei 
sali  ammonici ,  145,  212. 

—  ED  J.  LocHER,  Sopra  gli  acidi  nitro- 
liei  ed  i  loro  isomeri,  55,60. 

—  —  Sopra  un  nuovo  modo  di  for- 
mazione dell'acido  etilnitrolico,  76. 

—  —  Sopra  gli  pseudonltroli,  132,  137. 

—  —  Diagnosi  degli  alcool!  primari  se- 
condari! e  terziari!  per  mezzo  delle  rea  • 
zioni  colorate^  132. 
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Meyer  V.ed  J.  Lochers,  Sugli  pseudo nitro- 
li  e  sulla  diagnosi  degli  alcoli,  144. 
— -    —    Nuovi  modi  di  formazione  del- 
ridrossilammina,  210. 

—  —  Suir  azione  degli  acidi  sui  ni- 
trocomposti grassi,  210. 

—  E  W.  MiGSLER,  Sugli  acidi  dicar- 
bonici dell'acido  benzoldi8olforico,265. 

—  ED  E.  NoLTiNG.  Vedi  NòiUng  $  Me- 
yer, 

—  ED  J.  TscHERHAK ,  Ricercb«  sulla 
costituzione  dei  corpi  grassi  nitrati,  57. 
•r-  E  G.  WuRSTRR,  Derivati  della  dibro- 
mobenzina  solida,  163. 

MicuAELis  A.  Cloruri  ed  ossicloruri  del 
solfo,  107. 

—  Composti  fosforici  aromatici,  225. 
~    Sulla  dlazobenzina  della  serie  del 
fosforo.  225. 

—  Sulla  costituzione  dell'  acido  fosfo- 
roso, 226. 

—  ED  J.  Ananoff,  Sopra  fosfocompo- 
sti  aromatici,  142 

—  ED  Fr.  Grabff,  Sopra  i  composti 
fosforici  aromatici,  537. 

—  E  C.  Mathias,  Sopra  i  fosfoderivati 
aromatici,  71. 

—  ED  0.  ScHuuAUN,  Sulla  costituzione 
dei  cristalli  delle  camere  di  piombo, 
72. 

—  E  6.  Wagner,  Sulla  costituzione 
del  soiflto  etilico,  72. 

MiGHLER  W.,  Azocomposti,  42. 

--    Eteri  del  mercaptanl,  89. 

-^    E.  V.  Meyer.  Vedi  Meyer  e  Michler. 
MiBLCK  B.  ED  R.  FiTTiG,  Vedi  FitUg  e  Mi- 

elck. 
MiBSGUER  F.,  Protamina ,  39. 
MiLLOT,  Fosfati  .  276. 
MissAGRi  G.,  Sul  reattivo  di  BaresìRrlli  per 

dosare  11  glucoso,  354,  413. 

—  Utile  disposizione  di  un  filtro,  354, 
416. 

"^  Persistenza  del  potere  germinativo, 
354,  418. 

—  Sulla  emissione  dell'Idrogeno  nella 
vegetazione  delle  muffe,  419. 

—  Autoconfezione  dell'  uva  nello  spi-  • 
rito,  354,421. 

MiTscHERLicB  A.,  Nuovo  metodo  per  Ta- 
nallsi  elementare,  133. 


Digitized  by 


Google 


w^^- 


^: 


W 


XXIV 

—  Sai  punti  dì  combustione,  133. 
MixTER  C.  Wm  Deridati  dell'  etere  soda- 

cetico,  47. 

—  ED  E.  S.  Dana,  Calorico  specifico  del 
zirconio,  silicio  e  boro,  107. 

MoHR  F.,  Sulla  fermentazione  alcoolica, 
97. 
^    Teoria  della  dissociazione,  167. 

—  Dosamento  del  potassio,  230. 

—  Dosamento  del  jodio,  230. 

—  Tintura  di  tornasole,  230. 

—  Dosamento  dello  zucchero  d'  uva, 
231. 

—  Solfato  ferroso  sodico,  234. 
MoNTGOLFiBK  (DB)  J. ,  Canfora  mono  e 

dibromurata,  336. 

MORAivsRi  T.,  Derivati  ,deir  acido  mono- 
clorocttramalico  esenti  di  cloro,  532. 

Morgan  T.  U,  La  paraffina  nell'olio  di  pie- 

-    tra  pensiivanico,  147. 

MoRiGGiA,  Su  prìncipi  alcaiojdei  estratti 
dai  visceri  umani,  350. 
--    ED  A.  Battistlvi,  Sulla  velenosità 
naturale  dell'astratto  di  cadavere  uma- 
no, 472. 

Moritz  h,  Difesa,  43. 

Morse  H.^  Benzoilamìdofenoii,  90. 

MUBLLBR  F.  C.  G.  Diffusione  di  gas,  95, 145. 

MuBLLBR  J.,  Pirocatechina  neirurina,  133* 

—  Proprietà  antesetticbe  dell'  acido 
salicilico,  536. 

—  E  W.  Epstei.v,  Fefrf /  Epitein  e  SSuUer. 
MuBLLBR  W. ,  La  riduzione  degli  ossidi 

metallici  con  l'idrogeno,  ed  il  suo  uso 
per  la  separazione  e  la  determinazione 
quantitativa  dei  metalli,  132. 
MuiR  M.  M.  P. ,  Gomma  dulia  Dammara 
Australis,  62. 

—  Dromonitrosile  e  bromuro  di  solfo 
325. 

MuLDER  E.,   La  legge  delle  deviazioni 
mulliple.  90. 

—  Studj  sulla  cianamide,  139. 

—  ED  ì.  A,  RooRDA  Smit  ,  Studj  sulla 
cianamide.  Metodi  per  la  desolforazio- 
ne, 140. 

MuNDB  R.,  Diisopropiiacetone  e  metiliso 

propilacetone,  92. 
MuNDBLius  E  Barus,  Àcìdo  djbromosolfo- 

benzinico  dalla  paradibromobenzina , 

547. 


Muntz  A.,  Della  materia  zuccherina  con- 
te.ijta  nei  fungbi,  530. 

—  E  Ramspacuer,  Dosamento  del  tan- 
nino, 276. 

MuRisiBR  E  FicK.  Il  fermento  stomacale 
óegW  animali  a  sangue  freddo,  271. 

MuscuLUS  E  Merino  (von).  Vedi  Mering 
e  Musculus. 

—  —  Nuovo  corpo  che  si  trova  nel- 
l'urina dopo  iniezione  dell'idrato  di  do- 
rai, 345. 
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Nadlbr    G.  ,    Nuovo  alcaloide  derivato 

dalla  morflna,  170. 
Nagaiosi  Nagai  ed  Tirmann.    Vedi   Tie- 

mann  e  Nayajosi  NagaL 
Nativblle,  Sulla  digitahna,  523. 
Naumann  a.  ,  Dissociazione  del  vitriolo 

di  rame,  135. 

—  Calorico  specifico  de' gas  e  special- 
mente del  vapore  di  mercurio,  547. 

Nbison  e  ,  Azione  di  un  eccesso  di  idra- 
to potassico  suirollo  di  ricino,  70. 

—  Purificazione  del  metilessilcarbinol, 
141. 

—  Distillazione  del  riclnolato  dì  sodio 
279.  . 

—  E  Baynb.  Acido  ipomonico,  62. 
Nbncri  M.,  Guanamina,  60. 

—  Sulfurea  ed  etere  ossalico,  60. 

—  Derivati  delia  guanidina,  135. 

—'  Materia  colorante  dell'  urina  del 
gruppo  dell'indaco,  e  sulla  dige^ttione 
pancreatica,  136. 

—  Formazione  dell'indo]  dall'albume, 
218. 

—  Trasfurmazione  di  alcune  combi- 
zioni  aromatiche  nell'economia,  275. 

—  Sull'iodol,316. 

—  Quantità  di  azoto  e  di  allumina 
contenute  nel  latte  di  donna  e  di  vac- 
ca, 546. 

Nienhans  C,  Azione  dell'  acido  nitroso 
sull'alizarina,  321. 

NiGGLBR,  Materia  colorante  dell'  urina  ap- 
partenente al  gruppo  dell'indaco,  342. 

NiLsoN  L.  F.  Sul  lavoro  della  melma  del 
selenio,  143. 

—  Valenza  dei  metalli  terrosi,  264. 
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NiLsos  L.  F. ,  Ricercbe  sui  selentti,  337. 

341, 3i6. 
NoBLTiNG  E.,  Sai  solfoàcidi  aromatici,  89. 

—  Sugli  acidi  bromobenzo1soirorici,26L 

—  Preparazione  dell'acido  cioroben- 
zoisolforico  ed  azione  su  d'esso  del  per* 
cloruro  di  fosforo,  3S4. 

—  Biodo  di  ottenere  l'acido  isoftalico, 
840. 

^  Costituzione  de'  solfacidi  della  ben- 
zina, 849. 

—  Trasformazione  degli  acidi  bencot- 
solforici  in  benzolcarbonici,  880. 

—  KD  L.  Klobukowski.  YediKlobukow- 
$ki  e  NoelUng. 

—  E  C  ScHòLLER,  Acido  amìdobro- 
mobenzolsoiforico  dalia  parabroroanill- 
na,  324. 

—  E  G.  Wrzbsinski  ,  Esame  dei  para 
e  dell'orto  jodofenol,  324. 

—  E  C.  WURSTER.  Vedi  WursUreNòl' 
img, 

—  ED  H.  WuRSTER,  Costituzione  di  al- 
cuni derivati  di  sostituzione  della  ben- 
zina, 144. 

NORBLAND  J.  A. ,  Sali  del  vanadio ,  184. 
290. 

NoRDBNSKiOELD  A.  E.,  Influenza  dell'acqua 
di  cristallizzazione  nella  forma  cristal- 
lina. Forma  cristallina  delia  cerite,  46. 

—  Sul  polviscolo  cosmico  che  dall'at- 
mosfera cade  sulla  superOcle  terrestre. 
103. 

NowakI.eKretschmar,  Impiego  dell'aci- 
do fosforico  come  reattivo  degli  alca- 
loidi, 230. 


Obbrlix,  Apomorflna,  818. 

Oecbsnbr  W.  ed  A.  Pabst  ,  Azione  del- 

l'amntoniaca  sull'acetone,  168. 
Obchsner,    Alcool  essjlico  secondario 

482. 
OoLiALORO  A.,  Essenza  dì  pepe  cubebe, 

467. 
Oppenhbim  A.eC.L.Jackso.^.  Vedi  Jackion 

ed  Oppenheim. 

—  ED  S.  Pfaff,  Sulle  mercuroamtdì, 
83. 

—  —    Studii  sui  terpeni,  83. 
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Oppenheim  A.  ED  S.PFAFF,  Azione  del  clo- 
roformio suir  etere  sodacetlco,  66. 

—  —   Sull'acido  ossivutinlco  e  sul 
suo  cresol,  813. 

—  —    Sul  punto  di  fusione  dell'acido 
anislco,  814. 

—  —    Correzione,  840. 

—  ED  M.  Salzmann,  Punto  di  ebolli- 
zione della  glicerina,  138. 

Orlowsky  M.,  Azione  del  cloruro  d'idros- 

silsolforile  sugli  alcooll,  217. 
OsiPOFP,  Azione  dell'addo  solforico  sul- 

ramilene,  228. 

—  Sull'alcool  araillco  dell*  amilene  e 
l'acido  soiforfco,  887. 

OsTERLAND  0.,  Acido  maloulco,  88. 
0R8TERMAYER  E.,  Derivati  del  fenantrene, 

73. 
OuDEMANS  A.  C,  Acido  podocarpico,U2, 

328. 


Pabst  A.  e  W.  Obchsner.  Vedi  Oechsner 

e  Pabst, 
PA6BL,  Solfacidi  dell'ortotoluìdina,  94. 
Paul  C.  N.,  Sali  dell'  acido  pirofosforlco, 

273. 
PAYKULL  S.  R.,  Ranite ,  nuovo  minerale 

di  Brewig,  91. 
Palm  F.  e  C.  Libbermann.,   Vedi  Lieber- 

mann  e  Palm. 
Papasogli  G.,  Azione  delle  aldeidi  sul  bl- 

solflto  di  naftalina,  163. 
Par.'Vell  E  A.,  Uso  del  permanganato  po- 
tassico nell'analisi  volumetrica,  134. 
Parry  J.,  D«)8amento  del  manganese  nella 

gbisa  specchiante,  271. 
Pasraubr  B..  Selencianoetiiene  e  selen- 

cianonietilene,  88. 
Pasteur  L.,  Nuova  teoria  della  fermen* 

tazione  dello  zucchero,  483. 
Pater:»ò  e..  Derivati  del  timol  naturale 

e  di  quello  sintetico,  13. 

—  La  chimica  ai  XU  congresso  degli 
scienziati  italiani,  349. 

•—    Sull'acido  usnico,  349. 

—  Su  prlncipii  alcaloide!  estratti  da 
visceri  umani,  380. 

—  Osservazioni  sulla  memoria  del  prof. 
Amato  intorno  ad  alcune  reazioni  del 
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dorale,  e  djscassione  sulle  combina- 
zioni molecolari  dei  corpi,  351. 
Paterno  E.,  Osservazioni  sopra  un  forno 
pel  trattamento  dei  minerali  zoioreri del- 
la Sicilia  del  prof.  Campisi,  354. 

—  BD  .M.  FiLKTi,  Nuovo  modo  di  for- 
mazione del  fenol  benzilato,  352,  38i. 

—  —  Sopra  i  due  isomeri  acidi  affJdo- 
cumlnici,  350,  383. 

—  —  Azione  della  luce  sull'acido  ni- 
trocuminico,  353,  385. 

-1-  B  P.  Spica,  Nitrile  paratoluico  ed  al- 
cuni suoi  derivati,  25. 

—  —  Derivati  benzilici  dell'  urea  e 
della  solfurea.  35f,  388. 

Pavbsi  b  Rotondi,  Parabussina,  52. 
Pawlow    D.  ,   Dimetilisobutiicarbinol  e 
nuovo  eptilene  cbe  ne  deriva,  58. 

—  Preparazione  degli  acetoni  coi  com  • 
posti  zincici  di  radicali  aleoolici  ed  I 
cloruri  acidi,  319. 

Pbitzsgh  B.,  Azione  del  cloruro  etilos- 

salico  sopra  la  solfurea,  64. 
Pkligot  e..  Sulle  materie  saline  cbe  la 

barbabietola  da  zucchero  trae  dal  suolo 

e  da'  letami,  524. 
PBLLA6RI  6.,  Puriflcazione  del  joduro  di 

potassio  dal  jodato,  3^,  423. 
Perkiiv  W.  H.,  Propion  cumarina,  141. 

—  Acidi  bibromacetico  e  gliossalico,i56. 

—  Nitroalizzarina,  32i. 

Pbsci  L.,  Del  perossido  dì  ferro  genera- 
tore di  acido  azotico  e  dell'origine  del 
nitro  in  alcune  esperienze  di  Cloez,  307. 

—  Preparazione  del  bicarbonato  di 
potassio  puro,  350,  425. 

Pbsibr,  Processi  per  ritirare  dalle  bar- 
babietole della  potassa  contenente  pic- 
colissime quantità  di  soda  ;  e  metodi 
di  dosare  la  soda  nelle  potasse,  489. 

Pbtrikff  W.,  Acidi  dibromo  e  diossima- 
lonico,  4a 

—  Acidi  bromobenzoisolforici,  316. 
Pettbrson  O.,  Volumi  molecolari  di  al- 
cune serie  di  sali  isomorfi,  46. 

Peul  C.  bb  e.  LÌnitemann.  Vedi  Linne- 
mann  e  PeuL 

Pfaff  S.  ed  a.  Oppbxbbim.  Vedi  Oppe- 
nheim e  Pfaff, 

Pfaundlbr  L.  ,  Osservazioni  alla  memo- 
ria di  Huebner  e  Wlesinger  sull'azione 


degli  acidi  deboli  sopra  i  sali  di  acidi 
più  energici,  264. 

Pfaundlbr  L.,Contributo  anastatica  chimi- 
ca. 531. 

Pfeffer  W.  ed  a.  Claus.  Vedi  Claus  e 
Pfeffer. 

Philippi  0.  B  B.  ToLLENS,  Acido  abibro- 
moproplonico,  166. 

—  —  Acido  a  monobromoacrilico  e 
passaggio  dell'acido  a-bibromopropio- 
nico  nel  p  acido,  i66. 

Phillips  A.  J.,  Struttura  e  composizione 
di  certi  pseudomorfl  dell'ortoclase,  321. 

Phillips  F.  C,  Trasformazione  dei  sol- 
fati alcalini  in  cloruri  eoi  sale  ammo- 
nico,  284. 

Phipson  T.  L.,  Acido  manganico,  229. 

—  Solfoclanato  d'ammonio  e  solfocìano- 
geno,  279. 

—  Sesquisolfuro  di  ferro,  329. 

—  Griscnina,  329. 

Piccaro  J.,  CostitQzioDe  della  crisina  e 
della  tectocrisina;  64. 

—  Spiegazione  e  compimento,  131. 

—  Sulla  protamina,  guanina  e  sarchi- 
na,  143. 

—  Sintesi  dell'antrachinone,  146. 

—  Binitrocresol.  265. 

—  Determinazione  del  punto  di  fu- 
sione, 265. 

—  B  Beck  ,  Conferma  d' una  espe- 
rienza di  Bertagnini,  323. 

PiESSE  C.  H.,  Dosamento  del  silicio  e  della 
grafite  nella  ghisa,  270. 

—  Dosamento  del  manganese  e  del 
calcio  nella  ghisa,  270, 

—  Solubilità  del  cloruro  di  piombo 
nella  glicerina,  277. 

PiKE  W.  H.  ED  H.  E.  Armstrong.  Vedi 
Armstrong  e  Pike. 

PiNCHON  A.,  Nuova  buretta  pe*  saggi  vo- 
lumetrici, 523. 

PinnbrA.,  Azione  del  bromo  sull'aldeide, 
131. 

—  Sopra  un  Idrocarburo  CgHj;  615. 

—  Azione  deir  acido  nitrico  fumante 
sui  dlcloroallilene,  539. 

—  Sull'etere  cloracrilico  e  la  sua  tra- 
sformazione in  acido  malonico,  539. 

PisATi  G.,  Difesa  dell'antica  teoria  deU'ii>' 
duzione  elettrostatica,  293. 


Digitized  by 


Google 


Planits  Hans  ,  Azione  dell'acido  cloridri- 
co solle  legbe  di  piombo  ed  antimo- 
Dio,  i41. 

Plascuoa  H„ Acido  a  e  p- benzoilbensoi- 
co,  68. 

—  B  Th.  Zincke.  Derivati  del  benzil- 
tolaene  e  del  toliifenilacetone,  68. 

Plbhn  Fm  Metodo  per  la  determinazione 
degli  elementi  azotati  deir  urina  per 
mezzo  deiripobromito  sodico,  260. 

PoLLACCi  E.,  Origine  de*  solfuri  e  degli 
iposolfiti  che  si  riscontrano  nelle  acque 
solforee.  7. 

—  Ossidazione  del  zolfo,  237. 

—  Sulla  reazione  per  cui  il  solfo  uc- 
cide r  oidio  della  Tite  e  sulla  emis- 
sione dell'idrogeno  libero  dalle  piante, 
4«. 

PoNOMAa£?p  J.,  Azione  dell'urea  solforata 
e  del  solfuro  di  carbonio  suU'  urea  ar- 
;entica,  233. 

POFF  A-,  Azione  del  bromo  sull'  «icido 
intirrico,  228. 

-  Azione  dello  zincometile  sul  clo- 
uro  fenilacetico,  320. 

-  E  Lby.  Vedi  Leji  e  Popoff. 

ST  J..  Comunicazione  preliminare  ,  90. 

ntiziN  A.,  Sostituzione  reciproca  de- 

:li  aloidi  nei  loro  composti,  58,  319. 

ATz  E.,  Analisi  dell'acqua  del  mare 

l'Arai.  98. 

BHiT  A.,  Acido  crotonico  del  citraconi- 

IO,  148,  219. 

BYOST  E.  W.,  Azione  del  cloro  suU'  a- 

letamide,  325. 

-  BO  Armstrong  H.  E.,  Vedi  Arm- 
\trong  e  Prevost. 

[wozNTE  E.,  Formazione  dei  solfuri 

oetallici  co'  solfuri  d'ammonio  e  degli 

leali,  163. 

)CTBR  R.,  Reazione  dell'  acido  gallico 

74. 


iB  A.,  Derivati  deli'  aldeide  cuminica, 
52. 

ooMiNSKi  F.,  Fosfato  naturale  di  cerio 
ootenente  fluoro,  168. 
-   Produzione  artificiale  della  mona- 
ite  e  della  xeuatima,  332. 
>ziszKwsBi  B.,  liesossibenzoioa,  317. 
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Raoziszbwski  B.,  Azione  dello  zolfo  sul 
dibcnzile,318. 

—  ED  E.  Salkowski,  Formazione  del- 
l'acido aspartico  nella  digestione  pan- 
creatica, 70. 

Radulocoitsgh  W.,  Formazione  dell'azo- 
to nelle  combustioni,  97. 

Rakowski  (von)  P.  b  W.  Lbppert,  Acido 
idrochinoncarbonico,  322. 

—  Correzione,  540. 
Rammelsberg  C,  Sulla  barite  ed  il  peros- 
sido di  bario,  50. 

—  Notizie  di  cbimica  analitica,  50. 

—  Forma  cristallina  e  modificazioni- 
molecolari  del  selenio,  55. 

—  Sul  permanganato  potassico  e  sopra 
un  nuovo  perossido  di  manganese  idra* 
to,  211. 

Ramsay  W..  Persolfuro  d'idrogeno,  70. 

—  Tiosoiato  sodico  etilico,  319. 
Ramspachbr  ed  a.  ffuNTz.  Vedi  Muntz  e 

Ramspacker. 

Rath  (von)  G.  e  C  Libbermann.  Vedi  Uè- 
bermann  e  Ratti. 

Rautert  a..  Modo  di  ottenere  acido  sa- 
licilico bianco,  228. 

Rbgnauld  J.,  Osservazioni  su  talune  pro- 
prietà fisiche  della  chinina,  515. 

Rehs  G.  eSalkowschi  H.  Vedi  Sallcowschi 
e  Relis. 

Reighardt  E.,  Pararabina,  nuovo  idrato 
di  carbonio,  323. 

—  Azione  di  alcuni  ossidanti  sufi'  a- 
mido  solubile,  543. 

Rbimer  C.  ed  F.  Tibmann.  Vedi  Tiemann 
e  Reimer. 

Remi  N.  ,  Azione  dei  cianuro  potassico 
sull'idrato  di  bromal,  266. 

Rbmmers  L.  ed  R.  Bibobrmann.  Vedi 
Biedermann  e  Rémmers. 

Rbmsen  1.,  Osservazione  al  lavoro  di  C 
Boettinger,  513. 

Rbnessb  (van)  J.  J.  ,  Sali  acidi  octiiico 
e  caprilioo,  167. 

Rbnouard  a.  (figlio).  Disaggregazione  dei 
lini  per  l'impiego  successivo  del  carbo- 
nato di  soda  e  dell'acido  solforico,  491. 

Rbsgh  J.,  Acidità  deli'  urina  normale,  62.* 

Reuter  P:,  Monoetiiendinaftildiamina,  149. 

RBYifÀNN  S.^  Derivati  dell'alcool  batitieo 
secondario,  88. 
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RBYMANNS..Determinazione  deirorcina  nei 
lichen  coloranti  del  commercio.  Presen- 
za  del  cloroformio  nel  bromo  commer- 
ciale, a22. 

RiBAN  J.^  Isoterebentene,  276,  277. 

—  Polimero  solido  nell'essenza  di  tere- 
bentina, il  tetraterebentene,  377. 

— •    Simboli  impiegati  nella  indicazione 
del  poteri  rotatori!,  283. 

HiCHB  A.  E  Ch.  Bardy,  Ricerca  e  dosa- 
mento dell'  alcool  metilico  nell*  alcool 
vinico,  529. 

RicHTER  (vos)  V.,  Sintesi  degli  acidi  aro- 
matici, 77. 

RiNDSCHBDLER  R.  E  W.  Weith.  Vedi  Vfeith 
e  Rindschedler. 

RiNNB  A.  E  Th.  Zincke  ,  Nuova  dinitro- 
benzina,  63. 
^    —    Ortodinltrobenzina,  93. 

RoowELL  G.  P.,  Joduro  di  argento  e  coef- 
ficiente di  dilatatone  delle  paraffine 
bollenti  ad  alta  temperatura,  147. 

RoBMBR  H.  ED  R.  BiBOBRMANN.  Vedi  Bìe- 
dermann  e  Roemer. 

ROBNNEFAHRT  BO  A.    CLAUS.     Vedi   ClOUS 

e  Roennefahrt, 
RoHRBEGK  H.,  Azione  dell'amalgama  di  so 

dio  sull'etere  metilacetico/545. 
RooRDA  Smit  J.  a.  ed  e.  Mulder.   Vedi 

Mulder  e  Roorda  Smit, 
RoscoB  H.  E.,  Nuovo  cloruro  d'uranio,  76, 
RoTU  G.,  Azione  del  cloro  sull'ossido 

ruro  d'et;lidene,  642. 
Rotondi  e  Pavbsi.  Vedi  Paveii  e  Rotondi, 
Rudolph  C.  ed  H.  Huebner.   Vedi  Hueb 

ner  e  Rudolph. 
Rudueff  W..  Riduzione  dell'etere  triclo 

rolattico,  223. 
RcBGHBiMBR,  Etere  diacetosuccinico ,  64 

—  Sull'alcool  fenilpropilico  normale  e 
suU'allilbenzole,  CS07. 

RuGB  C,  A.  Martin  e  B.  Diedbrmann. 

Vedi  Martin^  Ruge  e  Biedermann. 
Russell,  Dosamento  dell'urea  dell'  urina, 

286. 

—  B  Wbst,  Metodo  semplice  per  de- 
terminare l'urea  nell'urina,  62. 


Sagumxni  a.,  Modo  di  ottenere  il  benzo- 
pinakone,  141. 


Salbt  G.,  Conseguenze  teoricbe  dell'esi- 
stenza degli  spettri  multipli.  487. 

Salkowski  e.»  Formazione  dell'jurea  nel 
corpo  animale,  153. 

—  Comportamento  della  sarcosina  nel 
corpo  animale,  264. 

—  Dell'  eliminazione  degli  alcali  dal- 
l'organismo, 272. 

—  ED  S.  Radzieje wsKi.  Vedi  Radzieiew- 
chi  e  Salkowski. 

Salkowski  H.,  Costituzione  della  binitro- 
benzina,  38. 

—  Correzione,  52. 

—  Sul  nilrofenol  ed  il  diossibenzol,  69. 

—  Sugli  acidi  nitrobenzoici,  264. 

—  e  G.  Rkhs.  Derivati  del  p  dinitro- 
fenol,  38. 

Salomon  F.,  Alcune  osservazioni  sulle 
relazioni  dell'acido  allofanico  con  gli 
acidi 'ossaiurico  ed  allossantco,  101. 

—  Sopra  l'etere  isociancarbonlco,  102. 

—  Sugli  eteri  solfoclorocarbonici,  172. 

—  ED  R,  Conrad.  Vedi  Conrad  4  Sa- 
lomon, 

—  E  C.  Kretzcbmar.  Vedi  Kretzchmar 
e  Salomon. 

Salzmann  M.,  Studi  sul  fòsfam,  46. 

—  ed  a.  Oppenheim.  Vedi  Oppenheim 
e  Salzmann, 

—  ed  e.  Sell.  Vedi  Seti  e  Salzmann, 
Saur  R.,  Azione  del  joduro  di  metile  sul- 
l'etere sodio  etilacetico,  545. 

Saytzbff  a..  Sulla  riduzione  del  cloruro 
dì  succinite,  165. 

—  ED  N.  Grabowscky.  Vedi  Grabowscky 
e    Saytzeff. 

—  E  Kanonikow.  Vedi  Kanonikoto  e 
Saytzeff. 

—  E  E.  Wagner.  Vedi  Wagner  e  Say- 
tzeff, 

SCHAAL  B.  ED  E.  SCHMIDT.  Vedi  Schmidi 
e  Schaal, 

SCHABR  Ed.,  Influenza  degli  alcaloidi  sul- 
l'emoglobina, 91. 

—  Dichiarazione,  154. 

ScHAEFER  M.,  Derivati  degli  acidi  orto  e 
parabromotoluensolforico,  92. 

SCHBiBLBR  e,  Determinazione  del  rendi- 
mento dello  zucchero  bruto,  179. 

Sghbiding  F.  E  C.  LiBBBRMANN.  Vedi  Lie- 
bermann  e  Scheiding. 
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SCHELNBERGBR  K.  B  V.  3JERZ.  Vedi  Merz 
e  Sehelnberger. 

ScHEURBR  Kestner  A.,  Presenza  dell'aci- 
do solforico  anidro  nei. prodotti  gasso- 
si della  combustione  della  pirite  dì  fer- 
ro. 343. 

SCHEY  W.,  Soifocianuri  doppi,  98. 

—  Sali  doppi  d'anilina  e  d'indaco,  98. 
SCHICHUZKY,  Sugli  azocomposti,  98. 
ScHiFF  H.,  Corrispondenza  dì  Firenze,  52, 

62.  89,  98,  140,  i51,  213,  223,  324,  554. 
•—    Sulla  laurostearina,  60. 

—  Sull'acido  tannico,  i07. 

—  Perossido  di  cromo,  16:3. 

—  Idrato  di  cloro,  i81.  222. 

-^  Azione  dell'anilina  sulla  dicloridrina, 
184. 

—  Prodotto  dì  condensazione  dell'  al- 
deide ossalica,  503. 

^    Acido  ruìi^allico,  54G. 
ScaiFP  R.,  Azione  del  bromuro  d'allile  sul 
nitrito  d'argeT»to,  76. 

—  Nitroso  timolo.  431. 
ScHiscKKOFF  A.,  Emulsione  del  burro,  46. 
ScuLAGDENHAUFFEN  P.,  Dosainenlo  di  un 

miscuglio  dì  solfuri ,  d' idrogeno  solfo- 
rato e  d'iposolfito ,  268. 

SCBLEiCH  G.  IVeterm inazione  dell'urea  col- 
l'ipobrotiiito  sodico,  536. 

ScHLUUBERGER  C.  rWburlin.  VediSchlum- 
terger  e    WehrUii, 

ScBMiDT  E.,  Ossidazione  dell'alcool  isobu- 
tilico, 92. 

—  Sul  crisene,  92. 

—  Sull'antracene,  98. 

—  Risposta,  132. 

—  Comunicazioni  varie,  133. 

—  E  B.  SCHAAL,  Solfacidi  della  naftiiam- 
mina.  92. 

ScHiiiTZLKR,  Preparazione  del   fenol  cri- 
stallizzalo incoioro,  287. 
ScuNEiDBR  R.,  Nuovi  solfosali,  531. 
SCBOELLBR  C,  Solfine  aromatiche,  88. 

—  ED  E.  NOlting.  Vedi  Noelting  e  Schol- 
lev. 

ScBOBNE  Em.,  Acqua  ossigenata  dell'atmo- 
sfera, 142. 

—  Perossido  d'idrogeno  dell'atmosfera, 
156. 

~  Comportamento  dell'ozono  coU'ac- 
qua,  16.3. 


SCHORLBMMER  C,  Cloruro  di  calce,  55. 

—  Sul  metilessilcarbinol,  76,  134. 

—  Purificazione  del  metilessilcarbinol, 
141. 

—  Sul  metodo  di  Grone  per  clorurare 
le  sostanze  organiche,  146. 

—  ED  R.  S.  Dale,  Suberone,  61,  70. 

—  ed  II.  Grimshaw  ,  Acido' enantillco 
ed  alcool  eptilico  normale,  HO. 

ScHRADER  E.,  Acidi  fcnolsolforicl,  318. 
ScHRAUBE  e.  Nitrosodimetllanilìna,  262. 
Schreder  J.,  Solfocomposti  dei  tre  acidi 
ftalici  isomeri,  56. 

—  Ossidazione  del  colofene  e  dell'olio- 
di  trementina,  507. 

ScHROEDEU  B.  E  B.  WsiTH.   Vedi   Weith 

e  Schroeder. 
ScHROEOER  H. ,  Costituzione  volumetrica 

dei  corpi  solidi,  65,  65.  75.  209. 

—  Fenomeno  di  dissociazione  nelle 
superfloie  di  sfaldatura  degli  idrati  cri- 
stallizzati, 209. 

SCHROETTER  A.,  Il  perossido  d'idrogeno 

come  cosmetico,  68. 
ScuROHB  A,  Trasformazione  dell' al lilene 

in  iiiesìtilene,  148. 

—  Azione  dell'acido  solforico  sull'ai- 
lilene,  219. 

ScnuELLKR  A.  E  V.  Wartha  ,  Sul  calori- 
metro a  ghiaccio  di  Bunsen.  542. 

SchultzeF.,  Formazione  di  gas  infiam- 
mabili nello  stomaco,  343. 

ScHCJLTz-SfiLLACK  E.,  Correzione,  39. 

ScHULZB  E.,  Sul  maltoso,  70. 
■—   ED  A.  Drich,  Sulla  composizione  del 
sudiciume  della  lana,  51,  103. 

—  —  Preparazione  dell'acido  seleno- 
diglicollco.  321. 

ScFiUMA.NN  e.  Una  esperienza  di  fermen- 
tazione, loO. 

SchumaunO.  ED  A.  MiCHAELis.  Vedi  Mi- 
chaelis  e  Sdiumauu. 

ScHUTzENBERGRR  P.,  Ricerche  sull'  albu- 
mina e  sulle  materie  albumlnoidi.  330, 
332,  334,  485. 

—  ED  A.  BouRGOis.  Carbone  della  ghi- 
sa bianca,  342. 

SCHWANERT  W.,  Prcscuza  di  alcaloidi  nei 

cadaveri.  90. 
SCHWARZE  T.,  Eteri  fenilici  degli  acidi  fo- 

forici  fosforati,  634. 


Digitized  by 


Google 


XXX 

SCHWARZBNBACH  V.,  Sali  metallici  appar- 
tenenti al  gruppo  amide,  557. 

ScKALWBiT  J.,  Trasformazione  della  cin* 
conidina  in  un'ossibase,  507. 

SbIìL  £.,  Uso  della  luce  dei  protossido  di 
azoto  col  solfuro  di  carbonio  per  sco- 
po fotograflco^  13^. 

—  ED  4J.  Salzmann.»  Azione  del  bro- 
mo sull'etilato  sodico,  47. 

—  E  G.  ZicaoLO.  Cloruro  isocianofe- 
nilico,  84. 

Selmi  F.,  Sopra  alcuni  nuovi  caratteri  dif- 
ferenzianti  e  speciali  per  la  ricerca  degli 
alcaloidi  venefici,  255. 

—  Nuovi  reattivi  pel  riconoscimento 
degli  alcaloidi  venefici,  256. 

—  Studio  sopra  diversi  alcaloidi  per 
uso  de'  tossicologi,  256. 

—  Nuovo  reattivo  per  la  morfina,  350. 
396. 

—  Sopra  un  alcaloide  che  si  riscon- 
tra nel  cervello ,  nel  fegato  e  ne'  capi 
verdi  del  rosolaccio  o  papavero  dei  cam- 
pi, 350,  398. 

Senhofer  Ce,  Sull'acido  fenoitrisoiforico, 
108. 

—  SD  L.  Bartu.  Vedi  Barih  e  Senhof 
fer. 

Sestini  F.,  Azione  del  cloruro  d'  acetile 
sull'acido  santonico  e  sulla  santonina, 
121. 

—  Alcune  proprietà  dell'  ortofosfato 
ferrico,  262. 

Sbtschenow,  Azione  dell'acido  carbonico 
sopra  una  soluzione  di  acetato  sodico, 
228. 

—  Assorbimento  dell'  anidride  carbo- 
nica dalle  soluzioni  de'  sali  di  sodio, 
266. 

Sbttbnmayer  Th.  b  Libbbrmann  C.  Par- 
ticolaie  rinvenimento  di  acido  umico, 
42. 

Sbybbrth  H.,  Composti  dell'  acido  arse- 
nomolìbdico,  39. 

—  Amide  isotionica,  40. 
Shby  W.,  Solfocianati  doppi, 329. 

—  Sali  doppi  di  metalli  pesanti  con 
l'indaco  e  le  basi  derivate  dairanilina, 
330. 

—  Sull'assorbimento  delle  basi  d'ani 
lina  dallo  sostanze  silicee ,  330. 


SiBBBL  J,  E.,  Fabbricazione  delia  soda, 
146. 

SiBBOLD  L.,  Ricerca  dell'albumina  e  dello 
zucchero  nell'urina,  275. 

SiEGWART  E.,  Determinazione  della  cau- 
sticità d'una  soda,  278. 

Sigel  0.,  Su' componenti  dell'acqua  e  del 
l'olio  etereo  d'arnica,  H9.    , 
•—    ED  E.  Erlrnmbybr.  Vedi  Erlenme- 
yer  e  Sigei, 

—  —  ED  L.  Belli.  Vedi  Erlenmeyer,  Si- 
gel  e  Belli. 

SiLJBSTRou  P.  A.,  Sulla  legge  di  Mariotte. 
Risposta  a  MendelejefT,  260. 

Silva  R.  D.,  Azione  di  alcuni  alcool!  mo- 
noatomici sodati  sulla  canfora,  333. 

—  Azione  del  gas  Jodidrico  a  bassa* 
temperatura  sugli  ossidi  dei  radicali  al- 
coolici  semplici  o  misti,  479. 

Silvestri  0.,  La  scombinazione  cbimica 
(dissociazione)  applicata  all'interpelra- 
zione  di  alcuni  fenomeni  vulcanici:  sin- 
tesi ed  analisi  di  un  nuovo  minerale 
dell'Etna,  e  di  origine  comune  nei  vul- 
cani, 301. 

—  OI]jezioni  sulla  memoria  di  Merca- 
dante  intorno  alla  sostituzione  dell'ar- 
senico al  fosforo  nella  vRa  delle  pian- 
te, 353. 

•—  Quantità  singolare  di  petrolio  na- 
turale di  origine  vulcanica  rinvenuto 
in  Sicilia,  353. 

— «  Ricerche  chimiche  sui  /umajuoli 
del  gran  le  cratere  dell'Etna,  durante 
i  fenomeni  eruttivi  del  luglio  1874,353. 

—  Sale  doppio  di  solfato  e  carbonato 
sodico  ottenuto  nel!' analisi  dell'acqua 
del  fiume  Simeto,  353. 

SiNiMBERGHi ,  Facile  decomposizione  del 
prot<  ioduro  di  ferro,  e  metodi  per  ot- 
tenerlo, 354. 

Skradp,  Azzurro  di  Berlino  solubile,  543. 

Slawik  T.,  Elettrolisi  del.fenilacetato  po- 
tassico, 70. 

Smbb  a.  H.,  Ricerche  sul  latte  fresco  e 
guasto,  321. 

Smith  L.  Carbonato  di  soda  puro ,  e  di 
potassa,  328. 

—  Alcool  assoluto,  329. 

Smith  R.  F.,  Analisi  di  una  varietà  di  blen- 
da di  Grendinning,  134. 
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Smith  W.,  Azione  del  cloro  e  bromo  sol- 
l'isodlnartile,  69. 

—  L'anilina  ed  i  suoi  omologhi  negli 
olii  animali,  70. 

Smyth  6.  A.,  Azione  dell'acido  solforico 

sulle  aniline  sostituite,  85. 
SoKOLOFP  N.  B  P.  Latschinoff,   Azione 

dell'ammoniaca  sopra  l'acetone.  94. 

—  —  Decomponibilità  della  diaceto- 
namina  libera.  146. 

SoKOLOFP  W.,  Determinazione  dell'acido 
prussico  ne'  casi  d'avvelenamento,  223. 

SoNNBNSCBBiN  F.  L..  TrasformazIone  della 
stricnina  in  brucina,  209. 

SoNSTAOT  E.,  Metodo  per  determinare 
certe  densità,  271. 

—  Preparazione  del  calcio  e  magne- 
sio. 278. 

SouRCB  (DB  la)  bo  L.  Magnibr.  Vedi  Ma- 

ffnier  e  Source  (de  la). 

Spbidbl  a..  Miglioramento  del  bianco  di 

zinco  invecchiato,  179. 
Spiga  ?.,  Amide  paratoluica,  350,392. 

—  Azione  del  cloruro  di  cianogeno 
gassoso  e  del  solido  .««uir  alcool  cumi- 
Dico,  350.394. 

—  B  C  Colombo.  Vedi  Colombo  e  Spi- 
ea, 

^  ED  E.  Paterno.  Vedi  Paterno  e  Spi- 
ea, 

SpRi.fG  W.>  Comunicazione  preliminare, 
i35. 

Stabdbl  W.,  Riduzione  del  benzofenone, 
130. 

Stahlschmiot.  Costituzione  del  cloruro 
di  calce,  512, 

Stein  W.,  Analisi  spettrale  di  liquidi  co- 
loriti e  dei  vetri.  104. 

—  Idem  e  dei  vapori  coloranti,  536. 
Steiner  A.,  Derivati  bromurati  degli  ete- 
ri acetici,  47. 

—  Dibromometane,  47. 

—  Azione  dell'anilina  sul  fulminati, 
85. 

—  Azione  del  bromo  sull'acetato- me- 
tilico, 88. 

—  Azione  dell'  ammoniaca  e  de'  suoi 
prodotti  di  sostituzione  sai  falminato 
di  mercurio,  l27. 

—  Comunicazioni  diverse,  553. 

—  E  C.  0.  Cech.  redi  Cech  e  Steiner. 
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Stbnhousb  J..  Azione  del  bromo  in  pre- 
senza dell'acqua  sul  bromoplrogallol  • 
la  bromoplrocatecbina,  134. 

—  Azione  del  bromo  sugli  acidi  prò- 
tocatetico  e  gallico  e  sul  tannino,  141. 

—  Jododtìrivati  dell'orcina,  166,  274. 

—  E  C.  E.  Groves.  Vedi  Grovei  $  Sl«- 
nhouse. 

Stobvbr  C  t  Benzonitioanilidi  isomeri,  45. 

—  Benzanilide  ed  acido  nitrico  ani- 
drobenzoildiamidobenzina,  89. 

Stolba  Fr.,  Riduzione  dell'acido  selenio- 
so  col  glucoso,  234. 

—  Idem  del  tellurico,  234. 

—  Purificazione  dei  cloro,  234. 

—  Preparazione  di  anidride  carboni- 
ca per  la  fermentazione,  234. 

—  Estrazione  del  tallio,  234. 

—  Proprietà  ottica  de'  cristalli  di  sol- 
fato di  rame,  234. 

—  Azione  dell'acido  fluosiiicico  sui  sa- 
li di  cerio,  234. 

—  Cristallizzazione  dello  stagno,  235. 
Strauss  I.  ED  0.  Hecbt.    Vedi  Heohi  e 

Strauts, 

Strino  W.,  Studi  sugli  acidi  politionici, 
78. 

Strohl,  Sul  dosamento  del  giocoso  nelle 
urine  che  lo  contengono  in  piccole  pro- 
porzioni, 521. 

Struvb  H.,  Storia  dei  processi  di  fermen- 
tazione, 90. 

Stdtzbr  a.,  Rleercfie  sulle  fibre  delle 
graminacee,  260. 

Suckert  ed  a.  Claus.  Vedi  Claus  e  Su- 
ckert, 

Symons  R.  e  Th.  Zinckb.  Acido  difenilace- 
tico  ed  acido  benzilico,  163. 


Tamm  H.,  Processo  di  estrazione  della  di- 
gitalina, 491. 

Tawildarow  N.,  Azione  del  perbromaro 
di  fosforo  sopra  l'aldeide,  46. 
— -    Azione  del  bromuro  d'acetile  sul- 
l'aldeide, 48. 

Taylor  A.  J.,  Nitro  ed  amidofenil  e  to- 
luilsuccinimide,  556. 

Terreil  A.,  Nuovo  trattamento  del  ni- 
chel del  commercio  per  ottenere  del 
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solfato  di  nichel  puro  senza  impiegare 
né  idrogeno  sol  forato  né  ainmon  iaca^288. 

Thbrgartbn  a..  Nuova  sostanza  del  ben- 
zoino di  Sumatra,  57. 

Thibrcblin,  Estrazione  del  jodio  da'  fo- 
sfati di  calce  fossili,  28i. 

Thomas  J.  W..  Su'  gas  del  carbone  di  SUd- 
Wales.  22a 

TaoMSE.y  J.,  Calore  di  formazione  degli 
ossidi  dell'azoto,  39. 

—  Sopra  i  multipli  nei  cbimici  muta 
menti  calorifici,  45. 

—  Esistenza  di  idrati  nelle  soluzioni 
acquose  degli  acidi,  60. 

—  Neutralizzazione  e  basicità  dell'a- 
cido arsenioso. in  soluzione  acquosa,  66. 

—  Produzione  dell'acido  ipofosforoso 
cristallizzato,  68. 

—  Fenomeni  calorifici  della  formazio- 
ne degli  acidi  fosforoso,  ortofosforico 
ed  ipofosforoso  da'  loro  elementi,  68. 

—  Fenomeni  calorifici  della  formazio- 
ne degli  acidi  arsenico  ed  ar&enioso 
da'  loro  elementi,  68. 

Thorpb  T.  e..  Volumi  specifici  de'  com- 
posti liquidi,  217,  319. 

Thudichuu  J.  W.,  Ricerche  sulla  foilibu- 
rina,  134. 

—  Costituzione  chimica  del  cervello, 
223. 

TiBFTRUNK  F.,  Sostanze  che  condenzano 

i  gas,  537. 
TiBMANN  F.,  Acido  \anillico,  226. 

—  Smtesi  della  vaiiiglìaa  e  sopra  al- 
cuni suoi  derivati,  530. 

—  Sull'alcool  coniferilico  e  la  metile 
ed  etilvaniglina,  551. 

—  B  W.  Haaruann»  Coniferlna  e  sua 
trasformazione  nel  principio  aromatico 
della  vaniglia,  52. 

—  —  Dosaggio  della  vaniglina  nella  va- 
niglia, 550. 

—  E  B.  Mbndelsohn,  Su'  costituenti 
del  cresol  del  carbon  fossile,  551. 

—  E  Nagajosi  Nagai,  Azione  dell'ani- 
dride acetica  sulla  coniferlna  ed  i  suoi 
derivati,  551. 

—  B  C.  Reimbr,  Acido  saccarovani- 
glico,  nuovo  glicoside,  227. 

TiLDEN  A.  W.,  Acqua  regia  e  clornr,^  di 
nitrosile,  278. 


TiLDKNA.W.,Azione  del  cloruro  di  nitrosile 
sui  composti  organici,  285. 

ToLLBNS  B.  ED  A  (von)  Grotb.  Vedi  Gra- 
te e  ToUens, 

—  ED  0.  Philippi,  Vedi  Philippi  e  Tol- 
lens. 

—  ED  R.  Wagnkr.  Vedi  Wagner  e  Tal- 
lens. 

ToMMASi  D..  Solfito  di  acetile,  62. 

—  Nuova  produzione  del  toluene ,  62. 
-*  Determinazione  dell'ozono  in  pre- 
senza del  cloro,  70. 

—  Determinazione  dell'acqua  e  dello 
acido  carbonico  nell'atmosfera,  70. 

—  Costituzione  dell'urea,  70. 

—  Azione  del  cloruro  di  benzilc  sul- 
le canfore,  175. 

—  Ricerche  sulla  preparazione  dei 
composti  organo-metallici  degli  idro- 
carburi appartenenti  alia  serie  CnH^^, 
233; 

-^  Azione  del  cloruro  di  benzile  sulla 
canfora,  234. 

—  Azione  dell'ammoniaca  sulla  fenil 
e  cresil  cloroacetamide,  267. 

—  ED  1{.  Mkldola.  Azione  del  cloru- 
ro di  trlcloroacetile  sulla  fenilammina. 
175. 

TopsoB  H.,  Ricerche  cristallografiche  so- 
pra i  sili  dei  metalli   terrosi  rari,  154. 

TowNSEND  Austen  P.,  Nuove  nitrodife- 
nilammine,  85. 

—  Preparazione  dei  fenctol  di  e  trinì- 
trato,  264. 

Traubb  M.,  Comportamento  del  fermen- 
to alcoolico  ne'  mezzi  privi  di  ossige- 
no, 64. 

—  Risposta  ad  una  reclamazione  di 
StruvH,  93. 

—  Risposta  alle  osservazioni  di  0. 
Brefeld,  14.5. 

Tribe  a.  e  Gladsto:«e.  Vedi  Gladslone  e 

Tribe. 
Tropp  J.,  Un  olio  dalle    foglie  di  Ledum 

Palastre,  228. 
Troschrb  II.  E  C.  LiEBERUAHS,  Vedi  Ite ' 

bermann  e  Trosrhke. 
TscHERNiAK  J.,  Prodotti  di  sostituzione 
de'  Corpi  grassi  nitrati,  65. 

—  Nitrobutane  terziario,  67. 

—  Acido  metilnitrolico,  153. 
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—  Nitrocomposti,  2es« 

—  B  V.  Mbybr.  Vedi  Meyer  e  Tscher- 
niak, 

TupoLBFF  A.,  Isomero  dell'acido  pirotar- 
trico,  165, 

—  Etere  dell'acido  monobromobutir- 
rico,  16S. 
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Ungbr  B.,  SuiroUremare,  275. 
Uppbnil&mp  i.,  Derivati  dell'  alcool  essi* 

Ileo  secondario,  150. 
Urbain  V.,  Coaugulttione  dell'albumina, 

883. 
Ubich  a.  bo  e.  Sculzb.  Vedi  Sculze  ed 

Urich. 


ViDAU,  Azione  del  monosolfuro  sodico  sul 

nitrato  d'argento,  529. 
ViBDT  Ch.,  Fabricazione  delle  .matite  a 

copiare.  346. 
ViTRBBBRT  fi. ,  Mezzo  per  distinguere  il 

il  formio  dal  canape,  lino,  233. 
VoKLKBR  0.,  Preparazione  dell'etilpropil- 

carbinol,  643. 
V06BL  Am  Reazione  della  narceina,  65. 

—  Solubilità  del  cloruro  d'argento, 
284. 

VOGBL  H*.  Azione  chimica  delio  spettro 
solare  sopra  i  sali  aloidi  dell'  argento, 
50. 

—  Sulle  correzioni  di  Schultz-Sellack, 
60. 

—  Relazioni  tra  l'azione  chimira  dello 
spettro  solare,  l'assorbimento  e  la  di- 
spersione anomala,  68. 

—  Sull'  azione  anormale  di  certe  so- 
stanze coloranti  sulta  sensibilità  alla 
luce  delle  lamine  fotografiche,  151. 
-^   Sullo  spettro  della  lampa  a  solfuro 
dì  carbonio  di  Sell,  151. 

—  Sugli  spettri  di  assorbimento  di 
diverse  sostanze  coloranti,  557, 

VoGT  C.  BD  A.  Hbnningbr  ,  Trasforma- 
zione  del  toluene,  in  orcina  ed  orcei- 
na,  172. 

VoBL  H.,  Acqua  minerale  di  Birresbarn, 
262. 
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Volta  A.  b  C.  Gianxbtti.  Vedi  GianneiU 

e  Volta, 
VoRSTBR,  La  terra  di  dover  nella  fabri- 

cazione  dell'acido  solforico,  285. 

—  E  GRUNBBRO.  Vedi  Grunberg  e  Vor^ 

W 

Wachendorff  C,  Derivati  nitrati  del  clo- 
ruro di  benzile,  549. 

Wag.nbr  e.  ko  a.  Saytzbff.  Nuovo  iso- 
mero dell'alcool  aroilico,  i40. 

Wagner  R.  Nitrocresol.  87. 

Wagner  G.  ed  A.  Micbaslis.  [Vedi  Mi- 
chaelis  e  Vagner, 

Wag.ier  R.,  Diverso  comportamento  delle 
nitroamine  isomere  per  l'azione  della 
potassa,  49. 

—  Correzione,  56. 

—  e  B.  ToLLENs ,  Acido  monobromo- 
acrilico  dal  /3bibrcmopropionico,  167. 

—  —  Prodotti  secondarli  della  pre- 
parazione dell'acido  (^monobromoacri- 
lieo.  Acrllcotioide,  167. 

Waloscbmiot  e.,  Azione  dell'  amalgama 
di  sodio  sull'etere  etilacetlco,  545. 

Walkbr  D.,  Azione  del  solfuro  di  carbo- 
nio sugli  idrati  di  calce,  barite  e  ma- 
gnesia, 98. 

Wallagb  0. ,  Nuovo  derivato  solforato 
dell'acido  cianidrico,  65. 

—  Azione  del  percloruro  di  fosforo 
sulle  amidi  acide,  215. 

—  Sulla  separazione  delle  basi  etiliche 
per  mezzo  dell'etere  ossalico,  319. 

—  ED  A.  BoHBRiNGER,  Mctodl  per  ot- 
tenere basi  libere  d'ossigeno,  146. 

—  ED  L.  Claisen.  Ossidazione  di  al- 
cuni composti  organici  azotati,  557. 
-<   B  Th.  Hbymbr,  Acidi  fosforici  fe- 
nilatr,  557. 

—  ED  H.  IIOFPMANN,  Azione  del  per- 
cloruro di  fosforo  sulle  amidi  sostituite 
degli  acidi  monobasici.  216. 

—  B  T.  HuTU.,  Azione  del  pecloruro 
di  fosforo  sulle  amidi  de' solfacidi. 216. 

Warbdrg  e.  ed  a.  Ku.ndt.  Vedi  Kundt  e 

Warburg, 
Wardbr  R.  B.,  SuHa  fenilenurea,  554. 
Warrigton  R.  ,  Fabricaziooe  e  deter- 
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minazione  analitica  degli  acidi  citrico 
e  tartarico,  325. 
Wartha  V.,  Forinole  dei  silicati,  119. 

—  ED  A.  ScrUller.  Vedi  SchuUer  e 
Wartka. 

Wattbnbbrg  H.,  Derivati  deli'  acido  pa- 

ranltrosalicilico,  556. 
Wkbbr  a.,  Derivati  della  dimetilanllina, 

315. 

—  s  Wbith  W.  Vedi  Weith  e  Weber. 
Wbbbr  eTe  Th.  Zinkb,  Sopra  i  prodotti 

secondarli  della  preparazione  bel  ben- 
ziltoloene,  77. 

Wbddigb  a.,  Acido  cianocaibonico  e  suoi 
derivati,  534. 

Wbhrlin  so  E.  SCHLUMBERGER,  Ferro- 
cianuro  e  ferricianuro  d'anilina  per  ne- 
ro d'anilina,  291. 

Wbilbr  J.,  Azione  del  nietilal  sul  toluene, 
il  cloruro  di  benzile  ed  il  difenile ,  80. 

WBiMARif,  Azione  di  azoto,  ossido  di  car- 
bonio e  vapor  d'acqua  sulla  calce,  640. 

Wbith  W.  Desolforazione  de'  solfocia- 
nati,  57. 

—  Tetrafenllguanidina  e  la  difenilcia- 
namlde,  62. 

—  Risposta,  69. 

—  Ossidazione  deli*  acido  ortotoluico 
in  acido  ftalico,  71. 

—  Studi!  sulla  solfurea  e  la  guanidlna, 
89. 

—  Azione  dell'alcool  metilico  sul 
cloruro  ammonlco,  224. 

—  ED  R.  £bbrt,  Sulla  costituzione 
della  tetrafenilmelamina,  537. 

—  KD  A.  Landolt,  Desolforazione  del 
solfocianato  cbe  si  ottiene  dalla  para- 
bromanilina,  145. 

—  —  Sulla  sintesi  degli  acidi  aroma- 
tici. 315. 

—  BDR.R1NDSCHBDLBR.  Sopra  un  nuo- 
vo modo  di  formazione  dell'acido  ftalico, 
74. 

—  E  B.  ScHROBDBR,  Sulle  guanidine  di- 
feoilate,  66. 

—  —  Nuova  trlfenliguanidlna ,  144, 
214. 

—  SD  A.  Wbbbr  ,  Azione  dell'  acqua 
ossigenata  sull'ammoniaca,  144. 

Wblkow  A.,  Cloruro  aliumioio  pailadico, 
61. 


Wblkow  A.,  Cloruro  glucinio-palladico,  61. 
WbppbnH.,  Formazione  del  chermes,  227. 
Wbrigo  a.  e  WBRifBR,  Etere  dell'  acido 

dicioropropionico  dall'  acido  glicerico, 

IH.  169. 
Werner  ed  A.  Wbrigo.   Vedi  Merigo  e 

e  Werner, 
Wesblsky  P.,  Sull'orcina,  44. 

—  Azione  dell'  acido  nitroso  sopra  il 
fenol.  151. 

—  Derivati  della  floroglucina,  639. 
West  e  Russbl.  Vedi  Riusel  e  We$L 
Wibbbl  F.,  Le  cause  cbe  fanno  splendenti 

0  non  splendenti  fé  fiamme  contenenti 
carbonio,  211. 
WiCRNGRADSKY  A.,  Azione  dell'acido  sol- 
forico suir  isoamilene  ottenuto  col  me- 
todo di  Jermolajefr,  223. 

—  Tre  nuove  pinacoline;  228. 

WiONMANN  E.,  Acidi  nitrobenzoici,  221. 

WiBDBMANN  G.,  Dlssociazioue  dei  sali  idra- 
ti, 103. 

WiBSiNGBR  H.  so  H.  Hubbner.  Vedi  Hueb- 

ner  e  Wiesinger, 
WiLDE  (DB)  P.,  Nota  sulla  preparazione 

dell'acetilene,  178. 

—  Azione  dell'idrogeno  sull'acetilene 
e  l'etilene  sotto  Tinflucnza  del  nero  di 
platino.  178. 

WiLLGBRODT  B  A.  CuAUS.  Vedi  CUjms  e 
WiUgerodt. 

Williams  J..  Proposta  di  un  nuovo  ter- 
mometro. 319. 

WiLLiAiisoN  R.,  Derivati  metallici  della 
cumarina,  321. 

WiLLH  E.  E  C.  Girard,  Produzione  e  co- 
stituzione del  bleu  di  difenilammina,  488. 

WiNKLER  R.  C,  Ragite  e  roselite.  534. 

WippERMANN  R.,  Acido  tricianidrico  po- 
limero del  cianidrico,  60. 

WiscsNBGRODSKY  A.,  Acido  dlmétiletila- 
cetico,  58. 

WiSLiCBncs  J.,  Comunicazioni  (.'el  labo* 
ratorio  dell'  Università  di  WQrzburg; 
55,  64,  5U.  554. 

WiTT  0. ,  Alcune  materie  coloranti,  e 
sostituzione  del  cianuro  potassico  al 
ferrocianuro  nella  preparazione  di  cia- 
nuri organici,  133. 

-^  Studii  sulla  diclorobenzina  1,3,  ed 
i  suoi  derivati,  136,  145. 
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WittO.,  Comunicazioni  diverse,  145. 
-—   Esperienze  sulla  nitroso  difenilam- 
mina,  324. 

—  Sulla  dicloronitroanilina,  324. 

—  Sopra  la  difenilnitrosamina,  5i0. 

—  Prodotti  di  addizione  delle  amine 
aromatiche  e  nuovo  metodo  per  otte- 
nere le  aniline  clorurate,  557. 

WiTTSTBiN  G.  C,  Colorazione  accidenta- 
le della  c«rusa,  275.  - 

WiTz  G^  Dosamento  volumetrico  degli 
acetati  é  dell'acido  acetico  in  presenza 
d'acidi  minerali,  291. 

WoLTBRs  W.,  Costituzione  cbimica  del 
cloruro  di  calce,  534. 

Wrede.v  Fm  Azione  dell'  acido  jodidrico 
sul  toluene,  320. 

~>  ED  A.  FucHS.  Analisi  di  acque  mi- 
nerali e  di  sali  di  Ciechocinek,  77. 

Whight  C.  R.  a.  Azione  degli  acidi  su- 
gli alcaloidi  naturali,  134. 

—  Relazioni  tra  l'affinità  e  le  formole 
dì  struttura,  141. 

—  Azione  del  cloruro  di  zinco  sulla 
codeina,  170. 

—  Sul  cloridrato  di  narceina,  172. 

—  KG.  H.^BBCKETT,  Azione  della  co- 
deina sull'acido  butirrico,  141. 

~  —  Azione  degli  acidi  organici  e 
e  delle  anidridi  sugli  alcaloidi,  153. 

—  —    Vedi  Beckett  e  Wright. 
Wrablewsky  e.,  Struttura  dei  derivati 

della  benzina,  71. 

—  Scomposizione  di  alcuni  diazode- 
rivatl  con  l'acqua,  71. 

—  Osservazioni  sulle  memorie  di  Httb- 
aer  e  Groete,  71. 

—  fintesi  del  nietaetiltoluene,  142.    ^ 

—  Sui  bromonitrotolueni  isomeri,  259. 
--  Sulla  costituzione  dei  derivati  della 
benzina,  259. 

—  Un  bromonitrotoluene,  266. 
WRZESiifCKi  G.  ED  E.  NÒLTiNG.  Vedi  Noel- 

Ung  e  Wrzesinchi, 
Wdrstbr  C.  b  0.  Grubbnmann,  Trasfor- 
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mazione  della  dinitrobenzina  in  dibro- 
mobenzina,  42. 

—  ED  E.  NdLTiNG,  Resorcina  dalla  di- 
nitrobenzina, 65. 

—  •-    Sulla 'costituzione  di  alcuni  pro- 
dotti di  sostituzione  della  benzina,  135. 

WuRSTER  H.  ED  E.  NÒLTING.  Vedi  Noelting 

e  Wurster. 
WuRTz  A.,  Densità  dei  vapori  anomali, 

480. 


YvoN,  Sulla  composizione  dell'ippomano^ 

209. 


Zalbski  K.,  Identità  dell'acido  moringe- 
nlco  di  Walter  con  l'acido  oleico.  69. 

Zbidler  F.  ,  Azione  del  joduro  d'allile 
sull'etere  sodacetico,  64. 

—  Sull'ossidazione  deiramilenc,543. 

—  Studii  sull'etere  allilacotico,  544, 
ZbidlbrO.,  Composti  del  dorai  colla  cloro 

e  bromobenzina,  79. 
Zbller  a.  Preparazione  del  gllcol,  536. 

—  E  G.  HUfner,  Nuovo  metodo  per 
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amidonitroderivato  ;  nitrobromoderi- 
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Acido  carbacetossilico.  Dall'  ete- 
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no cioracriiico,  IH;  169. 
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283;  azione  del  bromo,  94;  135;  283; 

—  cianico.  Azione  della  cianami- 
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l'acido  citraconlco ,  itaconico  e  mesa- 
conico,  46;  acido  tricianldrico,  suo  po- 
limero, 60;  derivato  solforato,  65;  com- 
binazione col  bromal,  132;  determina- 
zione negli  avvelenamenti,  223. 

—  cianocarbonico,  e  suoi  de- 
rivati, 534. 

—  cimensolforico,  92;  133;  ri- 
cerche cristallograflche  sul  sale  calcico, 
118. 

—  citraconlco.  Combinazio- 
ne con  l'acido  cianidrico ,  46  ;  sul  suo 
sale  baritico,  112;  trasformazione  m  a- 
cido  crotonico,  148;  costituzione,  340. 

—  citrico.  Sulla  sua  conoscenza, 
112;  azione  del  sodio,  155  ;  316  ;  acido 
idrocitrico,  155;  316;  amidocltrotriami- 
de,  316;  roonoetilcitrìco ,  316:  fab- 
bricazione e  determmazione  analitica, 
325;  costituzione,  340. 

—  cloridrico.  Azione  sugli  ace- 
toni, 211;  azione  sulla  lava  ad  aitatem 
peratura,  302. 

— -  clorobromoacetico,  553. 
-—  clorobromopropionico, 
69.  ( 

—  clorodracilicoe  suoi  deri- 
vati, 513. 


Acido  cloromalonfco.  Suo  e- 
tere,  135. 

—  clorosolforico.  Azione  su- 
gli alcooli,  217. 

—  cresol  solforico.  Ortocrc- 
solparasolforico,  50;  91;  nitroortocresol- 
parasolforico  ,  nitrodiazoderivato ,  50; 
dlbromoortocresolparatoluensólfòrico  , 
92. 

—  crisofanlco,  549;  derivati  a- 
midati,  550;  derivato  acetillco,  550. 

—  cromie  0.  Sali  naturali,  269. 

—  crotonico.  Formazione  dall'e- 
tere monobromobutirico,  tSO;  dall'acido 
citraconlco,  14^  dal  mesaconico,  219. 
^—  e  u  m  I  n  1  e  o,  118;  amldoderivati 
isomeri,  350;  383;  azione  delli^luce  sai 
nitroderivato,  353;  385. 

—  e  u  m  0  i  I  i  e  ol  Identità  coir  acido 
fenilpropiouico,  48. 

—  decarbonusnlco,  350. 

—  destroQico.  Dall'  osMidazione 
dell'amido.  503;  543. 

—  d  i  a  1  u  r  l  e  o.  Azione  del  suoi  sa- 
li suir  acqua  e  sali  che  ne  derivano, 
319. 

— -  diamidobenzo'ico.  Dall' a- 
cido  biazoosslbenzoico,  43;alfadiamklo 
dal  dinitro-benzoieo,  84. 

—  diazobenzolsol  ferie  o. 
Trasformazione  In  clorobeozolsolforico, 
324. 

—  d  ibe  nzoguan  idinico.Dal- 
l'azione  dell'ammoniaca  sui  bensoato  di 
di  solfurea,  103. 

—  dibrómodlfenico,  73. 

—  d  i  b  r  0  m  0  m  a  I  e  i  e  0.  Dal  trl- 
bromosuccinico,  176;  trasformazione  In 
diossimaieico,  282. 

—  dibromomalonlco.  Prepa- 
razione, 40;  218;  316. 

— •  dibromoplruvico,  174, 
--  dibromopropionlco,  166; 
trasformazione  in  acido  monobromoa- 
crilico,  166;  167;  trasformazione  dell'a- 
cido  a  nel  |^  dibromopropionlco ,  166; 
dal  bromuro  d'acroleina,  549. 

—  dlbromosuccinico.  Ado- 
ne del  bromo,  175. 

—  dieterecltrico,  512. 

—  di/enllacetlco,  163. 
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Acido  difeniifosforico.  Sale  d'a- 
nilina. 657. 
**   dimetiletilacetleo,  58. 

—  dìmetilprotocatetico. 
Sintesi  con  esso  dell'acido  vanillico,  227. 

—  di  n  i  tro  pò  doc  arpie 0,113; 

—  d  I  o  8  8  i  ro  a  l  e  i  e  0.  Dal  dìbro- 
monialeìco,  282. 

—  diossi  ni  aionico.  Prepara- 
zione, 40. 

—  disolfocrisenico,  99. 

-—  disol/oinetolico.  Dal  sol- 
Ibcianometilene,  88. 

—  e  0  a  n  t  i  1  i  e  o.Dall'enantol,  HO;  a- 
niidoderivato  dall'  albumina,  334  ;  suoi 
derivati,  553. 

^  etilaldeidosolforoso. 
Sali.  118. 

—  etilbromopodocarpico, 
113;  325. 

—  etilcresolparasoifori- 
co.  SO. 

->    etildiacetico,  56. 

--   etile  ndisoi/orico.  Azione 

del  percloruro  di  fosforo,  78. 

—  etiifloretico.  Preparazione, 
4;  prodotti  di  ossidazione,  4. 

—  etilfoafofenilico,  72. 

-^   e  1 1 1  in  a  1  0  n  i  e  o ,  165;  sale  po- 
tassico ed  azione  del  percloruro  di  fo-, 
sforo  su  di  esso,  135. 
-^   eti  Imeti  Ipr  otocatetico 
581. 

—  etilnitrolico.  Preparazione 
e  proprietà,  43;  nuovo  modo  di  formai- 
2Ìone,  76;  costituzione,  137;  trasforma- 
zione in  acido  acetico  ed  idrossiiam- 
mina,  210;  azione  dei  bromo»  322. 

—  etllossalico.  Azione  dei  clo- 
ruro con  l'uretana  e  con  l'ossametana, 
101;  per  l'azione  dell'acido  ossalico  sul- 
l'etere acetico,  317. 

—  etUossibutirico  (a).  For- 
mazione dell'etere  monobromobutirico, 
51. 

—  etilsolfacetico.  Prepara- 
zione e  derivati,  153;  343;  prodotti  d'os- 
sidazione, 154;  344. 

—  etilsolfonacetico;  154; 
344. 
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Acido  etilsuccinurico,  223. 

—  fenilacetico.  Elettrolisi  di 
esso  e  del  sale  potassico,  70;  prodotti 
d'ossidazione,  70;  azione  dei  cloruro  di 
benzile  sul  sale  potassico,  71  ;  suo  ni- 
trite nel  Lepideum  sativuro ,  89;  azio- 
ne del  solfo  sui  sale  baritico,  318;  azione 
del  cloruro  fenilacetico  sullo  zinco-me- 
tile, .320. 

—  fenilenossamico.  Dalla  fe- 
nilendiamina,  86. 

—  fenilosslcrotonico.  552. 

—  f  e  n  i  1  propilgIicoiico,552. 

—  fenilpropionico.  Forma- 
zione del  nitrile  dall'essenza  di. Vostiir- 
titim.  48. 

--  fenilsolfaeetico. Prepara- 
zione e  derivati,  153;  343;  prodotti  d'os- 
sidazione, 154;  344. 

—  fen  1  Is  0  Ifl  nace  t  i  co  ,  154; 
344. 

—  feniisolfonacetico,  154; 
344. 

-—  fenoisoiforico.  Costituzio- 
ne dei  para-,  66;  fenoltrisolforico  ,  108; 
nitrofenoldi80lforico,214;  suoi  isomeri. 
318. 

—  f  1 0  r  e  t  i  e  0.  Sopra  due  nuovi  de- 
rivati per  dedurne  la  costituzione ,  1; 
144. 

—  fiuoborico.  Sopra  esso  ed  1 
suoi  sali,  75. 

—  fluosilicico*  Azione  sui  sali 
di  cerio,  iantano  ,  didimio,  234. 

—  /luossiborico,  268. 

-«  formico.  Azione  del  sale  sodico 
sul  benzoldisolfato  potassico ,  41  ;  dal 
metilnitrolico,  153;  preparazione  di  quel- 
lo cristallizzabile,  282;  preparazione  in- 
dustriale, 490. 

—  fosfoani]difenilico,557. 

—  f  OS  fof  enllico.71;prodottobro- 
murato,  226;  nitroderivato,  226. 

—  /  0  s  (  0  f  e  n  1 1  o  s  0,  142. 

—  fosforico.  Fenomeni  calorifi- 
ci della  sua  formazione,  68;  come  reat« 
tivo  degli  alcaloidi,  230  ;  proprietà  dei 
sale  ferrico ,  252  ;  sali  di  sesquiossìdo 
di  ferro,  276;  sali  d'allumina,  276;  me- 
todo di  separazione  dall'allumina  e  dal 
l'ossido  di  ferro,  319. 
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Ac^do  fosforoso.  Venatneni  ca* 
loriflci  della  sua  formazione ,  68  ;  co- 
strttiziorve,  2i6. 

-^  ftalico.  Solfoderrvato ,  56  ;  dal- 
l'acido ortotolaieo,  71;  dairantracbino- 
ne,  74;  mononltroder irato  dall'  ortoni- 
trotoluene, 317, 

—  gali  I  co.  Azione  del  bromo,  141; 
sua  reazione,  274. 

—  g  I  i  e  e  r  i  e  0.  Trasformazione  in 
etere  dicloropropionico,  IH;  169. 

—  glioocolico. Preparazione  ra- 
pida. 836. 

^   g  I  i  e  0  l  i  e  0.  Sale  calcico.  109. 

—  g  1 1  0  8  s  a  1 1  e  o,  1K6;  214. 

—  idrocbinoncarbonlco, 
3». 

-^    I  drocinnam  ico.  Identità  coi 

fenilpropionico,  48. 

^    idrocitrlco.l55;3i6;  511. 

—  idrosantonico.  Azione  del- 
l'Idrogeno nascente,  354. 

— -    idrosolforixo.  Azione   su 
composti  organici,  69. 
-^    idrossicapriiico.   Nitrile 
ed  amide,  74. 

—  iperjodico.  Separazione  dal 
jodico ,  àdO  ;  suo  saie  sodico  nei  nitri 
naturali,  269. 

—  ipobromoso.  Prodotti  d'addi- 
zione coi  composti  aililici,  59. 

—  ipocloroso.  Prodotti  d'  addi- 
zione coi  composti  aliliici,  42. 

—  ip  0  fo  8  f  or  OS  o.  Produzione  di 
quello  cristallizzato,  68;  fenomeni  calo- 
riflci  della  sua  formazione,  68. 

•^  jpomonico.  Nuovo  acido  dalla 
jalopina.  62. 

—  i  p  0  n  1 1  r  i  e  o.  Costituzione  , 
157. 

-*-  iposolforoso.  Costituzione, 
54. 

—  i  p  p  u  r  i  e  0.  Paranltroderivato  e 
suoi  sali,  142;  dalia  trasformazione 
delia  benzamide  neireconomia,  275. 

—  Isobutirico.  Nell'acqua  d'ar- 
nica, 119;  suo  etere  florilico  nell'olio 
etereo  d'arnica,  119. 

—  i  8  o  f  t  a  I  i  e  0.  Solfoderivato ,  57; 
dal  benzoldisolforico,265;  324;  540$  550; 
dalla  metatolujdina,  3i6. 


Acido  i  8  0  p  i  e  r  i  e  0.  Dal  metanitro- 
fenol,  149. 

—  isopropilsolfonico.  228. 

—  itaconico.  Combinazione  con 
l'acido  cianidrico,  46;  sua  costituzione, 
340. 

—  jodico.  Separazione  dall'iperjo- 
dico,  230. 

—  j  0  d  i  d  r  i  e  0.  Preparazione ,  131; 
sua  dissociazione,  526. 

—  lattico.  Tribromurato  dal  bro- 
mal .  132;  SU  quello  della  carue  fatto 
per  fermentazione,  135;  trasformazione 
in  acidi  bromopiruvici ,  174  ;  etere  di- 
cloro- dal  trictorolattico ,  223;  bibro 
murato  dal  bromuro  d'acroleina  ,  549  ; 
dall'ac.  acrilico,  549. 

—  l  e  u  e  i  e  0.  Costituzione  e  suo  ni- 
trile. 75. 

—  1  e  V  u  l  i  n  i  e  0.  Per  l'azione  del- 
l'acido solforico  sullo  zuccbero,  93;  per 
razione  dell*aeido  solforico  sulla  carta 
da  filtro,  sul  legno  d'abete  ecc.,  222. 

—  m  a  I  e  i  e  o.  Dibromoderiyato  dal- 
l'acido tribromosuccinico,  176;  trasfor- 
mazione del  dibromo-  in  diossiderìva- 
to.  282. 

—  ma  li  co.Sopraunodp.strogiro,511, 
— «  m  a  I  0  n  i  e  0.  Diossi  derivato  ,  40; 
dibronuirato,  40;  218;  316  ;  etere  meti- 
lico. 88;  malonamide,  88;  azione  della  po- 
tassa alcoolica  sul  malonato  etilico,  135; 
cloromalonato  etilico,  135;  azione  del 
bromo,  218;  316;  dall'etere  cloracrilico, 
539. 

—  manganico.  Nuova  nota , 
229. 

—  melanurlco,  553. 

—  mesaconico.  Combinazione 
coll'acldo  cianidrico,  46;  trasformazio- 
ne in  acido  crotonlco,  219;  costituzione, 
340. 

—  m  e  sossalcar  ba  m  i  co.Suo 
isomero  dall'  ossametana  col  cloruro 
dell'acido  etiiossalìco,  101. 

—  metatolulco.  Dalla  metato- 
luidina,  316. 

o'  m  et  li  cresolpa  rasoi  fo  fi- 
co, 50. 

—  m  e  t  i  l  e  1 1 1  a  e  e  (  i  e  0.  Dal  suo 
etere,  545. 
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Acido  metiirioretlco. Prepara* 
ftjoae.  2;  prodoUi  d'ossidazione,  4. 
^    oietilnltrolico,  153. 

—  iDetilsolfanilico.  Dall'  e- 
tiUoifato  di  Dietiianilina,  9i. 

-—  (nonocioroangelattico. 
dal  tricloroangelattico,  S2.     . 

—  monoclorocitramalico. 
Derivati,  £S32. 

—  m  0  n  0  e  1 1 1  e  i  t  r  i  e  o.  Per  l' a- 
sione  dell'etere  acetico  suir  acido  ci- 
trico, 3i6;  per  l' azione  dell'  amalgama 
di  sodio  suU'etere  citrico,  512. 

—  moringenico.  Identità  con 
l'acido  oleico ,  69. 

—  n  a  f  t  a  1  i  e  0.  flJonobromurato,  73 . 
^  nitrico.  Nella  fabbricazione 
dell'acido  solforico  Inglese  ,  55;  scom- 
posizione col  calore*  idi;  223  ;  costitu- 
zione, 157;  sostanze  coloranti  di  alcu- 
ni nitri  bruti,  269;  il  perossido  di  fer- 
ro come  suo  generatore,  301;  suo  com- 
portamento coi  metalli  in  presenza  di 
oilrati.  324. 

—  nitrocuminico.  Aziona  del- 
la luce,  353;  385, 

—  nitrogradtoico.  Dalla  gbi- 
sa  bianca,  342. 

—  nitropQdocarpIco  ,113, 
326. 

•^  nitroso.  Nuoya  preparazione, 
144;  costituzione,  i58;  sua  ricerca  nelle 
acque,  230. 

T-  uitrosolforicD.  Azione  sul 
nitrobenzoico,  84. 

—  0  e  t  i  I  i  e  0,  167. 

—  oleico,  identità  con  l'acido  no- 
ringenico  di  Walter,  69;  assorbimento 
dell'ossigeno  con  esso,  134. 

-r  omotol4iJco.  Medita  col  ìe- 
nilproptonico,  48. 

—  0  r  t  o  1 0 1  u  1  e  0.  Ossi4azione,  71. 
^    ossalcarbaoiico. Suo  etere, 

m, 

-r  ossalico.  Ossidazione  con  a- 
eido  nitrico,  56;  azione  di  esso  e  del 
ett9  etere  sulla  /eullendja»ina ,  86; 
dal  tribremiopiruvico,  174;  azione  del- 
l'etHato  sodico  sui  suo  etere,  273;  azio* 
zioQe  dell'etere  acetico,  3i 7;  aziooe del 
sale  argentico  sul  bromuro  di  stilboie. 
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322  ;  azione  sugli  alcooli  poliatomici , 
490;  prodotti  di  decomposizione  di  esso 
scaldato  con  l'acido  lattice ,  491. 
Acido  ossalurico, Relazioni coll'a- 
cido  allofanico,  101;  azione  deiraoiUna 
sul  suo  etere,  101;  etere,  104;  deM'asto- 
dell'ossamide  sull'area,  248^  sul  suo  sa- 
le potassico,  506. 

—  ossibenzoico.  Prokdotto  di 
condensazione,  107. 

—  osftlbutirlco.  Prodotti  d'os- 
sidazione, 156;  per  Y  azione  delle  basi 
caustiche  sull'aldeide  succhi ica,  165. 

—  ossicitraeon  1  co.  Dall'acido 
cloroeitramalico,  532. 

—  ossicrotonieo.  Dalla  cloro- 
cianglicide,  109. 

—  ossien  antico.  DaU'aoiido-  e- 
nantico,  553;  derivati,  553. 

—  ossisallcilico.  Dagli  acidi 
monojodo-  e  bijodosalicilico ,  97;  azio- 
ne del  calore,  97;  322;  540;  ossidazione; 
322. 

—  0  s  s  1 1 0 1  u  i  e  o.Oal  nitroiolaico, 
66. 

—  ossiuvitlnico.  Dall'etere  so- 
dac  etico,  66  ;  513  ;  sua  anidride  e  suo 
cresol,  514. 

—  parabanico.  Sintesi, 248; suoi 
sali  e  sua  costituzione,  006. 

—  permanganico.  Uso  del  sa- 
le potassico  nell'  analisi  volumetrica , 
134$  azione  del  calore  sui  sale  potas- 
sico, 211;  sua  dubbia  esistenza,  229. 

—  picrico.  Composti  dei  suol  jde- 
rivatl  cogridrocarburi,  220. 

—  p  i  m  a  r  1  e  0.  Studii,  173. 

—  piperlnico.  Costituzione  di 
esso  e  dei  suol  derivati,  508. 

—  p  ir  ofosf  ori  co.  Sui  sali,  46; 
273. 

—  pirogallico,  y.  PirogalloL 

—  pirogentisinico.  identità 
coll'idrocbinone,  265. 

^  p  i  r  Q  V  i  e  0,  539;  dal  Induro  4'al- 
llle,  152;  dibromoderivato,  174;  trlbro- 
moderivato,  174;  trasformazione  deltri- 
bromoderivato  In  acido  ossalico ,  174; 
costituzione,  174;  azione  dell'urea,  287; 
azione  del  trlbromurato  suirorea,  288; 
prodotti  d'ossidazione,  316. 
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Aicido  podocarpico. Preparasione, 
112;  325;  sali  ed  eteri;  nitro-,  solfo-,  a- 
mido-derivati,  113;  326;  azione  del  bro- 
mo, derivati  alcool ici,  costituzione,  tra- 
sformazione in  metantrene  ,  114  ;  326; 
prodotti  delia  distillazione  secca  del  sa- 
le calcic(T;  115;  327;  azione  del  calore, 
116;  327. 

—  propionlco.  Clorobromoderi- 
vato,  59;  etere  dicloropropionico,  111; 
a-bìbromoderlvato,  166;  acido  a  mono- 
bromacrilico  dall'acido  a -bibromopro- 
pionico,  166;  trasformazione  delPacido 
CL'  nel  3  bibfomopropionico,  166;  acido 
A-monobromacriiico  dal  ^-bibromopro- 
plonlco,  167;  tribromnrato  dal  bromu- 
ro d'acroleina«  549. 

-^  protocatetico.  Dalla  vani- 
glina,  53;  dalla  coniferina,  53;  dair  aci- 
do bijodosalicilico.  97;  azione  del  bro- 
mo, 141;  monometilato,  227;  dimetilato 
per  la  sintesi  dell'acido  vaniliico,  227; 
•—  ruflgallico.  Azione  della  tor- 
nitura di  zinco,  324;  costituzione,  324; 
538;  546.  • 

saccarovaniglic  o.  Dalla 
coni  ferina,  227;  derivato  aceti  lieo,  551. 

—  saccarico.  Azione  dell'anidri- 
de carbonica  sui  sale  calcico ,  328. 

■^  salicilico.  Acidi  nitrosalici- 
liei,  90;  556;  azione  delia  potassa  sui 
monojodo-  e  bijododerivati,  97;  prepa- 
rato col  processo  di  Kolbe ,  132;  pre- 
parazione del  bianco  da  quello  grezzo, 
228;  azione  del  percloruro  di  fosforo 
sul  clorurato ,  323  ;  trasformazione  in 
salici lurico  nell'organismo,  323;  nuovo 
modo  di  preparazione  e  sue  Importanti 
proprietà,  532;  azione  antisettica,  536; 
orto-  e  para-  nitro-  e  amidoderlvati,  556. 

—  s  a  1  i  e  i  I  0  s  0.  Combinazione  col- 
ruretana,  72. 

—  8  a  I  i  e  i  I  u  r  I e o.  Dal  salicilico  per^ 
l'azione  dell'orge) nismo,  323. 

—  8  a  n  1 0  n  i  e  0,  154;  azione  del  clo- 
ruro d'acetile,  121;  azione  dell'  idroge- 
no nascente,  354. 

—  sarcosinurico.  Per  l'azione 
dell'acido  urico  sulla  sarcoslna,  77. 

—  sebacico.  Identità  coir ipomo- 
nico,  62. 


Acido  selenloso. Benzllato,88;  ri- 
duzione col  glucoso,  234;  sua  ricerca, 
284;  sui  suoi  sali ,  337;  341  ;  346;  sale 
magnesico,  345. 

—  sei  en  ocianico.Etilen-eme- 
tilenselenocianato,  88;  benzilselcHocia- 
nato,  216. 

—  8  e  1  e  n  0  d  I  g  I  i  e  o  I  i  e  o,  321. 

—  silicico.  Nell'isola  di  Vulcano, 
144. 

—  8  1 1  i  e  0  t  0  I  i  1 1  e  0.  Dal  cloruro 
silicotolilico,  39. 

—  soifanllico.  Dall' etilsol/ato 
d'anilina,  91. 

—  sol  fob  uti  rico.Dalbutilmer- 
captan,  140. 

—  8 o  I  fo e i a n ocarbo n ico e 
suoi  derivati,  328. 

—  solfocianico.  Azione  sul  ao- 
fato  di  diazobenzina,  145. 

—  8  0  1  f  0  e  r  e  8  0  I  e,  107. 
^    solfocrisenico,  99. 

—  8  0  1  f  0  m  e  t  abromoben  zoi- 
c  0.  Trasformazione  in  acido  trimesi- 
nico,  146. 

—  soifoossibutirico.  Dal 
solfuro  di  butlle,  165. 

—  sol  fopo  d  oc  arpico,  113;326. 

—  solforico.  Azione  dell'acido 
nitrosoiforico  sui  nitrobenzoico,  84;  fab- 
b  rlcazione,  142;  azione  dell'acido  clo- 
rosolforico  sugli  alcooli,  217;  composto 
coi  prodotti  gassosi  della  distillazione 
dell'acqua  regia.  278;  sul  processo  per 
privarlo  di  arsenico,  279;  funzione  della 
torre  di  Glover  nella  sua  fabbricazione, 
285;  sua  anidride  nei  prodotti  gassosi 
della  sua  fabbricazione,  343. 

—  s  t  i  f  n  i  e  0.  Dall'azione  dell'acido 
nitrosoiforico  sul  n  trobenzoico.  84, 

—  8  u  e  e  I  n  i  e  o.  Ossidazione  con 
acido  nitrico,  56;  nella  fermentazione, 
135;  dall'aldeide,  166;  azione  del  bromo 
sul  bibromoderivato,  175;  tribromode- 
rlvato,  175;  trasformazione  del  tribromo- 
derivato  in  acido  bibromomaleico,  176. 

—  tannico.  Natura  e  costituzione, 
107;  metodo  per  dosare  quello  dei  vini. 
129;  azione  del  bromo,  141;  nuovo  do- 
samento, 276;  per  dosare  1'  albumina, 
286. 
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Acidotartrico.  Azione  sul!'  alcool 
amilico,233;  fabbricazione  e  determina- 
zione analitica  ,  335  ;  sua  ossidazione 
coll*08Sido  di  argento  in  soluzione  am- 
moniacale, 539. 

-*  tellurico.  Riduzione  col  giù- 
coso,  S34. 

—  tellDroso.  Formazione ,  164; 
gaa  ricerca.  S84. 

—  t  e  r  e  b  i  e  o.  Sua  costituzione,  K4. 

—  tereftalico.  Solfoderi  vato,  57; 
dal  dietilstiibene,  06;  dall'acido  benzol- 
dlsolforico.  265;  324. 

—  terpini  lieo,  219. 

—  tioacetico.  Suo  etere,  89. 

—  t  ioso  I  for  ico.AzioneSlel  per- 
cloruro  di  fosforo  sul  prodotto  dell'  a- 
ilcne  del  nitrato  d'argento  sul  suo  sa- 
le sodico  etilico,  319. 

—  tolnensolforieo.  Dibromo- 
ortoeresolparatoluensolforico,  93. 

—  t  o  I  a  i  e  0.  Trasformazione  del  ni- 
tro in  ossideriyato.  66;  osssidazione  di 
quello  orto-,  71  ;  nitroderivati  ed  azo- 
derivati  isomeri,  92  ;  133  ;  parabromo- 
derivato,  163:  acido  meta-  dalla  meta- 
toluidlna,  316. 

—  t  o  I  u  i  i  b  e  n  z  0  i  e  0,  80;  dal  dì- 
inetil/ìsniletane,  81. 

—  t  r  1^  r  0  m  o  i  a  1 1  i  e  0.  Dal  bro- 
mal,  132. 

—  tribromopiruYico,  174; 
trasformazione  in  acido  ossalico  ,  174; 
azione  dell'urea,  288. 

—  tribromosuccinlco.  Tra- 
sformazione'In  dibromomaleico,  176. 

—  tlcarbalIJIlco.  Dalla  dlclo- 
roglicide,  HO;  dall'  acido  citrico  ,  316; 
costitozione,  340. 

*-  trlcloroan  gelat ti  co. Tra- 
sformazione in  monocloroangelattico , 
82. 

—  t  r  i  m  e  8 1  n  i  e  0.  Dal  solfometa- 
bromobenzolco,  146. 

--   trfimetafosfor  ico,154;344; 

saof  sali,  344. 

-*   tri  m  e  1 1  lacet  i  e  0,  68;  HO; 

dall'osaldazione  dell'  alcool  pinacolico, 

HI. 

—  amico.  Sua  presenza  nel  legno 
di  bgglo  infracldlto,  42. 
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Acido  uramidobenzoico.  Azio- 
ne dell'anidride  fosforica,  511. 

—  urico.  Azione  degl'  Ipobromiti, 
167;  dosamento,  167;  azione  dell'acqua 
345;  ricerche  sul  suo  gruppo ,  479;  de- 
terminazione dei  metalli  alcalini  nei 
sali  degli  acidi  del  suo  gruppo  ,  506. 

—  urocanlnlco,  142;  323;  azione 
del  calore,  323. 

—  urocioralico.  Nuovo  corpo 
dell*  urina  dopo  l' amministrazione  del 
dorai,  346. 

—  u  s  n  i  e  0. 6-usnico  e  carbonusnico, 
349;  derivati,  349. 

—  v  a  1  e  r  i  e  o.  Preparazione  ,  170  ; 
azione  sull'alcool  amilico,  233;  compo- 
sto dell'amidoacido  con  un  acido  più 
ossigenato,  dall'aibuminR,  334. 

—  V  a  n  i  1 1 1  e  0.  Dall»  coniferina,  226; 
sintesi  coir  acido  dimetilprotocatetico, 
227;  550;  nuovo  glicoside  nella  sua  pre- 
parazione, 227. 

—  xantogenico.  Suo  sale  potassico, 
rimedio  contro  la  Phylloxera,  322. 

—  X  i  1  i  1  i  e  0.  Dal  tetrametllstilbene,  . 
96. 

Acqua.  Influenza  di  quella  di  cristal- 
lizzazione sulla  forma  cristallina  ,  46; 
determioaztone  di  quella  dell'atmosfe- 
ra, 70;  analisi  di  quella  di  Ciecbocinek 
In  Polonia,  77;  analisi  di  quella  del  ma- 
re d'  Arai ,  98  ;  analisi  di  quella  dello 
stabilimento  GuglielmoaWiesbaden,  104; 
di  quelle  del  cimitero  di  Lipsia ,  104; 
sua  potabilità,  134;  comparazione  di 
di  quelle  minerali  colle  artificiali,  154; 
comportamento  coll'ozono,  163;  azione 
di  quella  potabile  sol  piombo,  177;  ri- 
cerca dell'acido  nitroso,  230;  su  quella 
di  Birresbarn,  262;  determinazione  del- 
l'ammoniaca, 321;  sua  decomposizione 
per  l'azione  combinata  deH'alluminio  e 
del  suoi  sali  alogeni ,  324  ;  analisi  di 
quella  delia  sorgente  acida  di  Dentsch- 
Kreutzer ,  328  ;  metodo  spettroscopico 
per  riconoscervi  piccole  quantità  d'  I- 
drocarburi,  438;  analisi  di  quelle  mine- 
rali, 496;  elettrolisi  di  quella  pura,  542. 
—  ossigenata.  Come  cosmetico, 
68;  su  quella  dell'atmosfera  ,  142  ;  156  ; 
azione   dell'  ammoniaca  ,  144  ;   sua 
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formazione  nelle  piante  ,  3K3  ;  400. 
—  regia.  Composto  dei  prodotti  gas- 
sosi della  sua  distillazione  con  l'acido 
solforico,  278.     * 

A  e  r  i  i  e  0 1 1  o  i  d  e,  167. 

A  e  r  0  I  e  1  n  a.  Ossidazione  del  suo  di- 
bromuro,  75;  849;  nuovo  modo  di  for- 
mazione xlaU'etilene.  S33. 

Acromatite.  Nuovo  arseniato piom- 
bico-molibdenico,  325. 

Affinità.  Relazioni  colle  formole  di 
struttura,  141;  sulle  relazioni  di  quelle 
dei  composti  metallici  degli  alogeni, 
143. 

Agarico  bianco.  Ricercbe,  522. 

Alabastro.  Cemento  per  esso,  330. 

Albumina.  Composti,  62;  formazione 
deirindol  da  essa,  209;  218;  ricerca  nel- 
l'urina, 275;  sulla  sua  coaugulazio.ie, 
283;  331;  332;  sopra  certe  combinazio- 
ni cogli  acidi,  286;  dosamento  cui  tan- 
nino, 286;  aiuta  la  solubilità  del  fosfato 
tricalcico  nel  sangue,  311  ;  azione  del- 
l'idrato di  bariie.  330;  332;  334i  485; 
azione  dell'acido  solforico  diluito  e  bol- 
lente, 331;  principio  che  si  forma  nella 
sua  coaugulazjone,  332  ;  composti  che 
ne  derivano  prossimi  agli  acidi  amidati 
CoHfn+iNOj,  333;  334;  338;  trasforma- 
zk>ne  in  destrina,  335;  sua  formola,  336. 

A  I  b  a  m  1  n  a  t  i.  Nuova  reazione.  156. 

Albuminoidi  materie.  Sulla 
presupposta  loro  formazione  dall'aspa- 
ragina  delle  leguminose,  187;  ricerche 
su  esse,  330;  335  ;  485  ;  loro  ìndueuza 
nella  riduzione  del  reattivo  cupropo 
tasajco  col  glocpso  o  colle  destrine,  828. 

Alcali.  Influenza  sul  fermento  epatico, 
265;  loro  eliminazione  dall'  organismo, 
272. 

Alcaloide.  Sopra  uno  nuovo  deriva 
tp  dalla  morfina,  170. 

Alcaloidi.  Neir  organismQ  animale, 
71$  90^  131;  influenza  di  e^si  sopra  cer- 
te proprietà  dell'  emogiobulina ,  91  ;  a- 
ziooe  deirjdro^eno  solforato,  133;  azio- 
ne degli  ^cidi,  134;  i41;  153;  azione  ri- 
taridante  di  quelli  vegeliali  sul  processo 
di  ossidazione  organico,  149;  modo  di 
^WsiinguerJi  dai  giucosidi ,  177  ;  acido 
fosforico  come  loco  reattivo,  230;  nuovi 


caratteri  differenziali  per  la  loro  ricerca, 
288;  nuovi  reattivi  pel  riconosclnieiito, 
256;  287;  reazioni  di  quelli  deiroppio 
con  l'acido  Jodidrico  jodurato,  287;  so- 
pra uno  che  si  trova  nel  cervello,  nel 
fegato  e  nei  capi  verdi  del  roeoiae«io, 
350;  398. 
Alcool  ace  tofenonico.Derivati, 
78. 

—  a  1 1  i  1  i  e  0.  Formola  di  struttura, 
63;  fra  i  prodotti  della  distillazione  del 
l#gno,03;  presenza  nell'alcool  metiilco. 
137. 

—  a  m  i  i  j  e  0.  Secondario  dai  roetili- 
sopropilacetooe,  93;  processo  per  pre- 
parare quello  attivo,  232;  azione  degli  a- 
acidj  cloridrico,  jodidrico,  solforico,  tar- 

i    trico,  valerico,  233;terziario  dairamilene 
coli'acido  solforico,  557. 
--    benzoico.  Riduzione  coir  aci- 
do jodidrico  ed  il  fosforo,  547. 
— -   benzo  Ibu  ti  1  ico.Azionedel- 
i'acido  cloridrico,  74. 

—  butilico.  Derivati  di  quello  se- 
condario, 88;  prodotti  d' ossidazione  di 
quello  isobutir.co,  92;  133  ;  sul  secon- 
dario, 140. 

—  e  a  p  r  I  II  e  0.  Ossidazione  di  <|tiel- 
io  ottenuto  dall'olio  di  ricino,  76. 

—  cianofenilico,  811. 

—  cn  m  1  n  ico.  Azione  dei  due  clo- 
ruri di  cianogeno,  380;  394. 

—  e  p  t  i  1 1  e  o.  Dsl  diisopropiiaceto- 
ne,  92;  su  quello  uomiaie,  Ila 

— .  e  s  s  1  (  i  e  o.  Derìyati  di  quello  se- 
icoadario,  180;  482;  843. 

—  etilico.  Azione  delf  uretana  la 
jtoluzione  cloroformica.  102;  azione  del 
suo  vapore  e  del  solfuro  di  oartonio 
sul  rame:  A53;  pentametilato,  USA;  anio- 
ne sul  cloruro  ammonico,224;8iM  rinve- 
nimento Inquello  di  legno  grezzo,26éj320s 
azione  dell'  etilato  sodico  sugli  eteri, 
273;  assoluto,  329;  aua  diluizione  ad  un 
gr^do  determinatOf  330$aziefi6  di  quello 
sodato  sulla  canfora  bromorata,  3aa;8ua 
trasformazione  sotto  l'infiuienza  dei  fer- 
mento della  cr^ta,  in  presefiza  di  saato- 
nina,  480  ;  suo  riconoscimento  in  quello 
di  Jegno,  829. 

—  f enilpf  opilico,  807. 
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Alcol  meti  lieo.  Sa  quello  g:exzo  e 
puro,  131;  rinveDimento  d'alcool  allHico 
In  esso,  137;  azione  sul  cloruro  ammo- 
nloo ,  i84  i  alcool  etilico  In  esso ,  364; 
33(^  82^;  ricerca  e  dosamento  in  pre- 
senza dell'alcool  vinlco,  tSS9. 
-'  o  1 1  i  1  i  e  0.  Derivati  di  quello 
McoDdario,  39^ 
**    pentametiletilico,    156. 

—  plnacolico. Costituzione,  ili. 

—  propargiitco.  Trasfòrmazio* 
ne  In  acetilene,  221. 

—  p  r  0  p  i  1  i  e  0.  Dall'isopropilico,  140; 
azione  del  propilleo  e  dell'isopropUico 
sulla  canfora  bromnrata,  333. 

—  tloisopropillco,  22S. 

—  V  a  D  i  g  1 1  e  0.  Dairidrovanillaina, 
8S1;  dalla  coniferìna,  881. 

A  I  e  0  o  1 1.  Serie  di  quelli  normali,  ilO; 
diagnosi  per  mezzo  dì  reazioni  colora- 
te, 13%  144;  aiione  dell'acido  clorosol- 
forlco,  217;  azione  di  alcuni  monato- 
naici  sodati  solla  canlora  bromurata,  333: 
azione  dell'acido  ossalico  su  quelli  po- 
Uatomici,  490. 

—  acetoniei,7& 

—  butilici.  SolfodeHvati  di  quelli 
primarii»  168. 

Aldeide.  Azione  dei  perbromnro  di 
fosforo,  46;  azione  del  bromuro  d'ace- 
tlle,  88;  azione  deir  uretana  propilica , 
72;  azione  sulla  benzina,  81;  azione  del 
dorai  su  essa  ed  il  toluene,  8l;azione 
di  quella  monoelonirata  sulla  benzina, 
9fk  asioae  della  monoelorurata  sul  to- 
luene ,  sulla  etilbenzina,  sullo  csilene, 
sul  mesitilene,  sulla  clorobenzina ,  e 
sulla  naftaUna ,  96;  azione  del  bromo, 
blbrouK)  e  trlbromoaldeide ,  131;  para- 
bleloraldelde,  181  ;  aziona  del  calore , 
834. 

•^  benzoica. Combinazione coli'u- 
retaoa,  84;  colla  propiluretana  •  72  ;  a- 
sione  deiridrogeno  nascente,  143  ;  dal- 
l'ossidazione dell' idre*  ed  isoidroben- 
zotna,  322;  riduzione  coU'acldo  jodidri- 
co  ed  il  fosforo.  847.  . 
— •  butilica.  Trasformasione  in  cro- 
tonllene,  222. 

»  cinnamica. Combinazione coi- 
ruretana,  72. 
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Aldeide  cuminica.  Combinazioni 
colle  amidi  acetica  e  benzoica,  882. 

—  dlclorobutirica.  Per  l'azio- 
ne del  percloruro  di  fosforo  sull'aldei- 
de succinica,  166. 

>-  dlmetilprotoeatetica, 
881. 

—  enantica.  Ossidazione,  HO;  tra- 
sformazione il  leptllldene,  222;  suo  po- 
limero, 222;  dalia  distillazione  del  rlci- 
nolato  sodico,  279. 

—  etiimetilprotocatetlca, 
881. 

-^  formica.  Produzione  per  mez- 
zo della  scarica  oséura  in  un  miscuglio 
di  anidride  carbonica  ed  idrogeno,  271. 

—  ossalica.  Predetto  di  conden- 
sazione, 803. 

—  protocat ètica.  Dalla  vani- 
-  gllna,  83;  226. 

—  selenobensolca,  683. 

-^  succinica.  Azione  delle  basi 
caustiche,  168;  azione  ossidante;  del- 
l'acido Jodidrico;  dei  percloruro  di  fo- 
sforo, 166. 

—  V  a  1  e  r  i  e  a.  Combinazione  eoiru- 
retana,  84;  colla  santogenamide,  72;  a- 
zlone  del  carbonato  potassico,  220$  222; 
trasformazione  in  isopropilacetilene , 
222;  azione  dell'acido  cloridrico,  222. 

Aldeidi.  Composti  col  fenol,  82;  nuo- 
vo metodo  di  formazione,  186  ;  azione 
sul  blsolflto  di  naftalina,  163  ;  trasfor- 
mazione di  quelle  CnUsn+iCHs.COH 
In  idrocarburi  acetilenici,  222;  polime- 
ri, 222. 

Alimenti.  Azione  di  quelli  liquidi  sui 
vasi  a  stagnatura  contenente  piombo, 
347. 

Alizarina.  Suo  isomero  d«iiracldo  os- 
slbenzoico,  108;  azione  dell'ammoniaca, 
220;  suo  etere  dinitrofenico,  227;  meti- 
lazarina,  268;  nitrossiali  zarina  ,  288;  a- 
zione  dell'acido  nitroso ,  321  ;  azione 
dell'  acido  nitrico  sul  diazoetilderivato, 
321;  nitro-  ed  àmido-derivato,  391. 

Alizarinimide,  220. 

A  1 1 1 1  a  m  m  i  n  a.  Prodotti  d'addizione, 
221. 

Aiiilbenzina.  Sintesi,  22%  80%  dal- 
l'alcool di  cannella,  807. 
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A  1 1  i  i  e.  Azione  del  suo  bromuro  sui 
nitrito  d'argento.  76;  sul  suo  trisolfuro. 
134;  azione  del  cianuro  potassico  sul 
ioduro,  152;  aziono  della  coppia  zinco- 
rame  sul  joduro,  169;  solfocianato,  224; 
264;  324;  isocianuro,  224;  isosolfocia- 
nato.  264. 

A  1 1  i  1  e  n  e.  Azione  dell'acido  solforico. 
148;  219;  tetrametila(o.222;  azione  del  so- 
dio sul  biclorttrato,81{^ azione  dell'acido 
nitrico  fumante  sul  dicloro-allilene.  539. 

Aliilici  composti.  Loro  prodot- 
ti d'addizione  coll'acido  ipocloroso,  42; 
534;  e  .coiracido  ipobromoso,  59;  costi- 
tuzione, 63;  166;  534;  549. 

Allotropia.  Su  quella  delle  più  al- 
te temperature,  488. 

A  1 1 0  X  a  n  a.  Relazioni  coli'  acido  allo- 
fanico.  102. 

Allumi.  Formola,  141. 

Allumina.  Precipitazione  dai  suoi  sa- 
li col  borace  ,  55  ;  quantità  contenuta 
nelle  ceneri  di  alcune  crittogame .  98; 
suo  dosamento  nelle  ceneri  del  pane , 
284;  separazione  dall'acido  fosforico  e 
dall'ossido  di  ferro.  319. 

Alluminio.  Cloruro  alluminio-palla- 
dlco ,  61  ;  sua  ossidazione  in  presenza 
del  mercurio,  131;  fosfati.  276;  decom- 
posizione dell'acqua  per  l'azione  com- 
binata di  esso  e  dei  suoi  sali  aloidi. 
324. 

Aloidi.  Sostituzione  reciproca  |di  essi 
nel  loro  composti,  58;  319;  relazioni  di 
affinità  dei  iorocomposti  metal  liei,  143. 

A  m  a  r  i  n  a.  Nitrosoamarina,  538. 

A  m  1  d  e  a  m  i  d  o-c  a  p  r  1 1  i  e  a.  Dal  ni- 
trlle  impuro,  75. 

—  cianacetica.  Dall'acido,  94. 

—  e  i  m  e  n  e  a  r  b  0  n  i  e  a.   Dal   ci- 
mensolfato  potassico,  30. 

—  crisofanica,  550. 

—  1  d  r  o  s  s  i  e  a  p  r  i  1 1  e  a.  Dal  ni- 
trile,  75. 

—  isetionica.  40. 

—  isobutili  ca,  93. 

—  maiileureica  ed  azione  del- 
l'acido cloridrico  e  del  bromo,  479. 

—  m  a  1  o  n  i  e  a.  Dal  malonato  me- 
Ulico,  88. 

—  para  toluiea,  350;  392. 


Amidi.  Azione  dei  cloruri  degli  acidi, 
102;  152;  azione  sui  fenoli,  163;  azione 
del  percloruro  di  fosforo  su  quelle  aci- 
de, 215;  216;  azione  del  percloruro  ài 
fosforo  su  quelle  dei  sollkcidi,  216, 

Amido.  Prodotti  d'ossidazione  col  Br, 
acqua  ed  ossido  d'argento,  503;  azione 
degli  ossidanti  su  quello  solubile,  643. 

Amidobenzoilurea.  V.  Drea 
benzoilica, 

A  m  i  d  0  e  i  t  r  0  t  r  i  a  m  I  d  e.  Per  r  a- 
zione  dell'  ammoniaca  alcoolica  saire- 
tere  citrico.  316. 

Amidocomposti.  Azione  dell'  os- 
sido di  piombo  e  formazione  di  azo- 
composti»  98. 

Amidotolifenlie.  Nuova  base 
nell'anilina  grezza,  540. 

A  m  i  1  d  i  f  e  n  i  1  a  m  i  na,  286. 

Amile.  Metilamilpinacoliua,  228;  etila- 
milpinacolina  «  228;  artiildifenilammina 
dalla  difenilammina,  286. 

A  m  i  1  e  n  e.  Costituzione  dei  dinitrode- 
rivato,  157  ;  azione  dell'  acido  nitroso. 
158;  azione  dell'acido  solforico  sull'iso- 
amilene,  223;  di-  e  tri- isoamilene,  223; 
azione  dell'acido  solforico,  228;  320;  557; 
azione  della  coppia  zinco-rame  sul  bro- 
muro, 274;  sua  ossidazione  protratta, 
520.  543. 

Amiiossisolfobenzide  e  deri- 
vati di  sostituzione,  504» 

A  m  m  e  1  i  d  e,  553. 

A  m  m  i  n  e.  Formazione  di  monoammioe 
aromaticbe.  48;  azione  delia  potassa  suiie 
nitroammine  isomere,  49;  azione  4el 
joduro  di  metilene  su  talune,  85;  azione 
del  cloruro  di  tricloracetile  su  quelle 
della  serie  aromatica  ,  175  ;  azione  sui 
fulminato  di  mercario,  227;  derivati  di 
diamine,  265;  azione  dei  cloruri  di  ra- 
dicali alcoolici  sulle  mono-ammine  se- 
condarie, 286;  azione  di  quelle  arooaa- 
tiche  sul  nitrosofenol  e  sulla  nitrosodi- 
metilanilina,  544;  prodotti  d'  addizione 
di  quelle  aromaticbe,  557. 

Ammoniaca.  Sua  ossidazione  coll'o- 
zono,  131;  azione  dell'acqua  ossigenata, 
144;  assorbimento  di  essa  dalle  parti 
aeree  delle  piante^  178;  azione  dei  ful- 
minato mercurico,  227;  nei  luppolo,  280; 
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sfia  ditsoeiazione,  301;  azione  sulla  U- 
va,  aPI;deteriDioa«ioneneiracqaa,asl; 
ricerea  dell'anilina  in  quella  del  com- 
mercio» 33dj  facile  produzione  di  bas- 
aiaaime  temperature  coli' appareccbio 
Carré  ad  ammoniaca,  338. 

Ammonio»  Bromuro,  per  l'azione  del 
bromo  sull'acido  cianaeetico,  94  ;  283; 
costituzione  dei  saoi  sali  e  dei  deri- 
vati, 145;  150;  212;  838;  fabbricazione 
del  fosfato  per  la  depurazione  degli  sci- 
roppa 171;  azione  dell'  alcool  metilico 
sul  cloruro,  224;  cloruro  del  tetrame- 
tilato,  224;  suo  solfocianato,  279;  azione 
degli  alogeni  sol  solfocianato,  279;  de- 
terminazione del  solfocianato.  279;  suo 
acetato,  282;  solubilità  e  dissociazione 
del  carbonato  acido,  836. 

Andrewsìte,  310. 

Anidride  acetica.  Azione  del 
bromo,  156$  azibne  sulla  trifeoilguanidi- 
na,  221;  azione  dell'acqua,  338;  azione 
sulla  guanidina,  554;  azione  suU'ureta- 
sa,  554. 

^  benzoica.  Azione  sulla  tri/enil- 
guanidina,  Ì21. 

--   b  u  t  i  r  I  e  a.  Azione  sulla  codeina, 
Ul. 
-^    earboQJca.V.  Acido  carbonico, 

—  clorosa.  Azione  del  percloruro 
di  fosforo,  i35. 

—  f  t  a  1  i  e  a.  Per  ossidazione  del  di- 
nitroantracbinone  crisenico,  99. 

•*-    podocarpica. Trasformazione 
la  carpene,  116;  327. 
>^   solforica.  Sulla  sua  presenza 
tra  i  prodotti  gassosi  della  combustio- 
ne delle  piriti,  343. 

A  n  i  d  ridi.  Azione  di  quelle  acide  sulla 
guanidina  e  suoi  derivati,  221. 

Anidrobenzoildiamidoben* 
Zina,  89. 

Anidrobenzoildlamidonaf- 
t  a  1 1  n  a.  90. 

Anldrodiamidobenzotolui- 
dina,  513. 

Anilina,  {ii-dinitroanillna,  38;  tioanili' 
lina,  39.  78;  trasformazione  delle  dora- 
niline  nei  clorofenoli  e  negli  acidi  ciò* 
robeozolci  corrispondenti,  46;  purifica- 
zione della  metilanilina,  48;  9xione  del- 
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l'acido  nitroso  sulla  dimetilaniliDa,  61; 
67;  nitrosodimetilanilina ,  62;  67  ;  262  ; 
trasformazione  della  nitrosodimetilani- 
lina in  nitrosofenol,  62  ;  67  ;  263  ;  sua 
presenza  negli  olii  animali ,  70  ;  para- 
bromoaniltna ,  79  ;  219  ;  ortobromo^- 
nilina,  79  ;  azione  del  cloruro  isocian- 
feniilco,  85;  azione  deiraeido  solforico 
sulle  aniline  sostituite,  85^ azione  di  esaa 
sui  fulminati,  nltrometiianiiina,88^9zip- 
ne  del  jodqro  di  metilene  .  86  ;  acido 
soifanijico,  91;  acido  metllsolfamiico.  91; 
metacloroanilina  dalla  dinitrobenzina, 
98$  suoi^ali  doppi]*  con  sali  metallici, 
98;  330;  azione  suU'  etere  ossalurico  , 
101;  azione  dei  mezzi  riducenti  sulU 
benzonltroanilina  •  132;  dicloroaoiliae, 
136;  155;  266;  didoronitroaniline ,  136; 
154;  324;  clororiitroanillne,  145;  211;  266; 
azione  del  cloruro  di  tricloracetile,  175; 
azione  sulla  dicloridrina ,  184;  213;  di- 
bromanilina,  219  ;  tribromanilina ,  21,9; 
924  ;  metabromaniUna  ,  219  ;  composti 
della  trioitroanilina  cogl'  idrocarburi , 
220;  nitroaniiidi  e  loro  comportamento 
con  l'idrogeno,  224;  azione  sul  fulmi- 
nato mercurico,  227;  derivati  della  ni- 
trosodimetilanilina, 263  ;  nitrodlmetila- 
nilina,  263;  315;  dinitrodimetilaniiiiiia, 
963;  nitrosodietilanilina,  263;  riduzione 
della  cloronitroanilina,  266;  dinitroani- 
lina  dalla  dicloronitrobenzina,  266;  azio- 
ne dell'acido  nitrico  sulla  cloronitroani- 
lina, 266;  tricloranllina  dal  diclorofenol, 
266;  impiego  del  suo  violetto  nel  do- 
samento volumetrico  degli  acetati,  291; 
nero  d'anilina  coi  ferrociauuro  d'  ani- 
lina, 291  ;  ferrocianuro  e  ferricianuro 
pel  nero  d'anilina,  291;  bromodimetila- 
nilioa,  315  ;  trasformazione  della  bro- 
moanilina  in  acido  parabromobernsoico, 
316;  preparazione  in  grande  della  me- 
tilanilina, 321;  azione  dell'  isosolfocia- 
nato  ottilico,  323;  trasformazione  della 
parabromanilina  in  acido  amidobromo- 
benzolsolforico,  324;  assorbimento  delle 
basi  d'anilina  dalle  sostanze  silicee,  330^ 
ricerca  nell'ammoniaca  del  commercio, 
336;  azione  del  dorai  anidro  ed  idrato, 
462;  nuova  base  in  quella  grezza,  540$ 
azione  delle  amine  aroou^tlclier  8^lla 
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nitrosodimetitanilina,  544;  nuovo  me- 
todo  per  avere  le  anHine  clorurate,  5S7; 
azione  del  percloruro,  e  dell'osslcloru- 
ro  di  fosforo  sopra  un  miscuglio  d'ani- 
lina e  fenol,  557. 

A  D  i  s  0  1.  Preparazione  del  p-dinitroani- 
sol,  38;  solfacidi  e  loro  nitrili,  318;  prò- 
•     dotti  d'ossidazione  dei  solfacidi,  3J9. 

Antimonio.  Cloruro,  reagente  dei  sali 
di  cesio,  39;  147;  suoi  cristalli  artifl* 
ciall  103  ;  punto  di  solidi flcazione  del 
pentacloruro ,  M6  ;  tribromuro  ,  278  ; 
composto  del  bromuro  con  l' ammo- 
niaca 278;08Sibromuro,278;  trijoduro. 
380;  ossijoduro,  280. 

A  n  t  r  a  e  e  n  e,  95;  fenantrene  da  quello 
grezzo  ,  73  ;  azione  dell'  addo  nitrico, 
96;  parantracene  e  prodotti  d'ossidazio- 
ne, 99;  azione  dell'  acido  solforico,  99. 
dinitroderivato,  99;  dall'  acido  ossiben- 
zoico,  10^  sintesi  dei  suoi  derivati  da 
quelli  della  benzina,  155  ;  acido  antra- 
censolforico  in  antracencarbonico,  213; 
determinazione  di  quello  puro  conte- 
nuto negli  antraceni  bruti,  287;  dall'a- 
cido ruflgallico,  324;  538. 

Antrachinone.  Dall'  acido  |^-ben- 
zoilbenzoico,  51;  sintesi  del  suo  solfa- 
cido,  61;  321;  sintesi  dei  suol  derivati, 
68;  trasformazione  in  acido  ftalico,  74; 
acido  antrachinoncarbonico,  80;  82;  213; 
dairantracene,  98;  dal  parantracene,  99; 
dinitroantracbinone  crisenico;8Uoi  pro- 
dotti d'ossidazione;  fenantrachinone,99; 
dinitroantracbinone,  ed  azione  dell'aci- 
solforlco  su  di  esso ,  100  ;  diamldoan- 
trachinone,  lOO,  sintesi  col  cloruro  di 
ftalile,  146  ;  metilantracbinone  e  deri- 
vati, 265;  acido  antracbinonbicarbonico, 
265;  dall'azione  deli' acido  nitroso  sul- 
l'alizarina, 321. 

Antrafiavone.  Dall'acido  ossiben- 
zoico,  108. 

A  n  t  u  n  i  t  e,  329. 

A  p  1  i  s  i  e.  Loro  materie  coloranti,  438. 

Apocodeina.  Dalla  tricodeina  ,  170. 

Apomorflna.  Sue  reazioni  in  con- 
fronto coUa  morfina,  518. 

Argento.  Azione  cbimica  dello  spet- 
tro solare  sui  suol  sali  aloidi,  SO;  azio- 
ne del  nitrito  sul  bromuro  d'allile,  76; 


azione  del  nitrato  sul  solfuro  di  rame, 
142;  sul  joduro,  147;  azione  dell'idroge- 
no puro  sulla  soluzione  del  nitrato,  156; 
azione  del  nitrito  sui  joduri  alcooliei, 
158;  azione  della  solfurea  e  del  solfuro 
di  carbonio  sull'urea  argentica,  233;  a- 
cetlluro,  282;  solubilità  del  cloruro  nei 
cloruri  alcalini  ed  alcalino- terrosi,  284; 
cloruro  argentico  annerito,  317;  dora 
ro  argentoso,  317. 

Aria.  Sua  compressibilità,  46;  ricerclie 
su  quella  delle  camere  con  tapezzerie 
a  colori  d'arsenico,  279. 

A  r  i  e  i  n  a.  Sua  esistenza,  147. 

Arnica.  Componenti  dell'acqua  e  dell'o- 
lio etereo,  119. 

Aromatici  composti.  Sostanze 
coloranti  derivate  dagli  ossicomposti 
per  l'azione  dell'acido  nitroso,  74;6ttt- 
dil  per  Istabilire  i  posti  nei  gruppi  a- 
romatici,  7^  219;  trasposizioni  moleco- 
lari, 97;  144  ;  simili  alla  creatina ,  210$ 
217;  su  quelli  fosforati.  225;  537  ;  idra- 
zlnicl,  260;  54 i  ;  trasformazione  di  ta- 
luni nell'economia,  275; preparazione  dei 
prodotti  di  sostituzione  bromurati,  546. 

Arseniato  di   soda,  527. 

Arsenico.  Dosamento,  50;  488;  nell'a- 
ria delle  camere  a  tapezzerie  con  co- 
lori d'  arsenico,  279  ;  sul  processo  per 
privarne  l'acido  solforico,  279;  arsenia- 
to piombico-molibdenico,  minerale  del 
Messico,  325;  fluoruro,  329;  solfoarseni- 
to  ramico  naturale,  329;  sua  sostitu- 
zione al  fosforo  nella  vita  delle  piante, 
353  ;  modo  di  separarlo  dalle  materie 
animali  e  di  dosarlo,  488. 

Asparagina.  Suoi  prodotti  di  trasfor- 
mazione nella  vegetazione  delle  legu- 
minose, 187;  prodotti  dell'  azione  del- 
l'urea, 245  ;  nelle  veccie ,  314  ;  azione 
dell'urea,  479. 

Atmosfera.  Determinazione  dell'  a- 
qua  e  dell'acido  carbonico,  70;  sul  poi* 
viscolo,  che  cade  sulla  terra,  103. 

A  u  t  0  n  i  t  e,  141. 

A  z  o  b  e  n  z  i  n  a.  V.  BenzitM, 

Azocomposti.  StudiI  su  di  essi,  42; 
per  l'azione  dell'  ossido  di  piomlK)  sui 
composti  amidati,  98;  nuova  classe,  317; 
547;  548. 


Digitized  by 


Google 


AEOfenilene.  Esperiente  sulla  sin- 
tesi. 149;  nitroderivatl ,  150,  dicloruro 
ed  altri  derivati ,  150  ;  azione  del  bro- 
mo, 261^  azione  degli  acidi,  261;  azione 
del  percloruro  di  fosforo,  261. 

A  z  0  f  e  n  i  I  e  t,i  i  e,  548. 

A  z  0  f  e  n  i  n  a.  Dal  nitrosofenol  coll'ani- 
lina,  3U. 

Azonitroetilfenile,  317. 

Azonitroisopropllfenil  e^548. 

Azonitroroetiifenile,  548. 

Azotate  sostanze.  Su  talune  rea- 
zioni di  quelle  dell'organismo,  522;  os- 
sidazione di  talune  organiche,  557. 

Azoto.  Calore  di  formazione  degli  os- 
sidi, 30;  sua  formazione  nelle  combu- 
stioni ,  97;  sua  pentavalenza  nei  com- 
posti, 145;  150;  212;  224;  538;  influenza 
della  sua  presenz^kella  fibra  tessile 
sulta  diretta  fissazione  dei  colori  d'  a- 
nilina,  229;  nella  linfa  d'  un  cane,  271; 
suo  protossido,  324;  azione  del  bromo 
sul  biossido,  325;  combinazione  del  suo 
perossido  con  il  fosfato  magnesico,345. 

Azotoluene.  V.  Toluene. 

Azotonnetro,  272. 

Azoturo  di  ferro.  Minerale  dei 
vulcani  303. 

Azzurro  di  Berlino  solubi- 
le, 543. 


Bagno.  Sostituto  afb.  maria,  144;  bagno 
ad  aria  per  riscaldare  tubi  chiusi,  503. 

Barbabietola.  Zucchero  d'uva  nel 
suo  succo,  179;  nuovo  idrato  di  carbo- 
nio che  contiene,  323;  processi  per  ri- 
tirarne potasse  con  quantità  piccole  di 
soda,  489;  sulle  materie  saline  cbe  quel- 
la da  zucchero  trae  dal  suolo,  524;  ri- 
cerche su  quelle  da  zuccbero,  527. 

Bario.  Suo  perossido.  50;  separazione 
dal  calcio  e  dallo  stronzio,  230. 

Barite,  5(^  azione  del  solfuro  di  car- 
bonio sull'idrato,  98. 

Basi.  Metodo  per  ottenere  quelle  libe- 
re d'ossigeno,  140;  azione  di  quelle  cau- 
stiche sull'aldeide  succinica,  165;  sepa- 
razione di  quelle  etiliche  per  mezzo 
dell'etere  ossalico,  319. 


LI 

Becco  di  riscaldamento. Nuo- 
vo modello  in  vetro,  338. 

Benzamide.  Azione  del  percloruro 
di  fosforo,  215;  sua  trasformazione  nel- 
l'economia, 27!^  azione  sull'aldeide  cu- 
minica,  552;  nitroamidoderivati  isomeri, 
556. 

B  e  n  z  i  d  i  n  a.  Ossidazione,  149. 

B  e  n  z  i  d  r  0  1.  Azione  dell*  acido  clori- 
drico, 76. 

Benzildifenilamina,  489. 

B  e  n  z  i  1  e..  Azione  del  cloruro  sul  fe- 
nilacetato  potassico,  71;  azione  del  me- 
tilal  sul  cloruro  ,  80  ;  diseleniuro ,  88; 
cianuro,  89  ;  azione  deir  Idrogeno  sol- 
forato sul  cianuro,  124  ;  266  ;  monose- 
ieniuro,  153;  azione  del  cloruro  sulle 
canfore,  175;  234  ;  selenocianato  ,  216; 
mononitroselenocianato,  217;  composti 
del  trinitroclorobenzile  cogl'idrocarbu- 
ri,  220;  azione  dell'amalgama  di  sodio, 
322;  nitroderivatl  del  cloruro,  549. 

Benzìlpinacone.  Biduzione ,  547. 

Benzilurea.  V.  Urea  benzHica, 

Beziltoluene.  Suol  derivati ,  68 ; 
prodotti  secondarli  della  sua  prepara- 
zione, 77. 

Benzina.  Dinitro-  e  trinitrobenzina 
dalla  ^  dinitroanilina,  38  ;  costituzione 
della  dìnitrobenzina,  38;  tiobenzina,  39; 
78;  azione  del  formiato  sodico  sul  ben- 
zoldisolfato  potassico, 41; dibromodalla 
dinitro-benzina,  42;  benzodiamidoben- 
Zina  dal  benzonitroanilide,  45;  nuova 
din itroben Zina,  63;  trasformazione  della 
dìnitrobenzina  in  resorcina,  65;  strut- 
tura sua  e  dei  suoi  derivati ,  71  ;  135; 
142;  lU;  259;  549;  554;  dibromobenzina 
dal  diazoderivato  della  dibromoanilina, 
71;  trifenilata,  75;  211;  221;  derivati  della 
trifenilata,  75;  bromoetilbenzina,  76;  clo- 
roetilbenzina,  76;  ctorobutilbenzina,  76; 
trimettlbenzina ,  76;  derivati  della  tio- 
benzina, 7^  paranitrobromobenzina,  79; 
ortonitrobromobenzina,  79;  composti  del 
dorai  colla  cloro-  e  bromobenzlna,  79; 
azione  dell'  aldeide  ,  81  ;  acido  bromo- 
benzolsolforlco,  89;  133;  218;  acido,  bro- 
mobenzoldisolforico,  89;  261;  anidroben- 
zoìldiamidobenzina,  89;  acidi  bromo- 
benzolsolforici  Isomeri,  91;  217;  261;  31% 
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ortodinitrobénzlna,  93;  relazione  tra  \ 
prodotti  di  sostituzione  delift  benzina 
è  dei  fenol,  94;  azione  delta  monoclo- 
raldeide ,  95  ;  azione  3eUa  monoclo- 
roatdelde  sulla  etilbenzina.  e  sulla  ciò- 
ròbenzina»  96;  composti  col  cioralcro- 
tonico,  96;  dimetiletilbenzina  e  metit- 
dietllbenzina  dal  metiletitacetone  «  97; 
trasformazione  della  dinltrobenzina  In 
metacloranilina  e  metaclorofenol,  98  ; 
dìnitrodiossibenzina  dalla  dinitrofeni- 
lendlamlna ,  133  ;  dibromobenzine  iso- 
itaere  e  nitroderlyatl,  134  ;  tetrabromo- 
behzlna ,  139  ;  azione  della  potnssa  al- 
coolica  sulla  dicloronitrobenzina ,  136; 
tetracloroossiazobenzina,  136;  dicloro- 
benzlne,  136;  145;  154;  156;  diftloronltro 
benzina  dalla  dicloronitroanlllna«  136; 
154;  identità  della  dlazi^benzinaami- 
dobromobenzìna  e  della  diazobromo- 
benzlna-àmidobenzina,  137  ;  nitroso- 
benzina,  140;  azione  dell'acido  soirocia- 
Aico  sul  solfato  di  diazobenzlna ,  145; 
azione  dello  zinco  e  della  benzina  sul 
òloruro  di  ftalile,  146;  azione  del  cloro 
sulla  nitrobenztna,  monocloronltroben- 
Zina,  146;  relazioni  tra  i  bi-  e  i  tri-de- 
f iVatt.  146;  220;  prodotti  di  riduzione 
della  parabromonitrobenzina,  148;  azione 
del  calore  suH'azobenzina,  149;  amidi  del- 
ta diazobenzina,  155;  azione  della  dimeti- 
lamina  e  della  dletllamlna  sui  nitrato 
di  diacobenzina  »  155  ;  derivati  dell'an- 
tracene  da  quelli  della  benzina,  155;  de- 
lirati della  bibromobenzina  solida,  163; 
acido  dinitrodìsolfobeneinico  dalla  di- 
tiiirobenzina,214;acidoamidonitrodi80l- 
fòbefizinico  e  diazoderivato,  214;  acido 
nitrobromo* ,  dlamido^disolfobenzenico 
é  dÌazoderlTato,214;  derivati  dell'acido 
bfOmobenzolsolforico,  218;  acido  nitro- 
bromobenzolsolforieo  e  deridati,  218; 
acido  amidobromobenzolsoiforlco,  218; 
324^  acido  ft-amldobenzolsolforico,  218; 
8è7;acidonltroamidobenzolsoiforlco,218; 
debitrobenzotsolforico,  218;  tetrametil- 
bdnfclna  liquida  e  derivato  bibromurato, 
Il8j  diossibenzina  dall'orto-  e  dal  meta- 
bromofenot,  219}  metabromonitroben- 
«fns^  U9i  acMi  nttrosolfobenzolici  Iso- 
mèrKAMUafeldl  amldo8olfobénzolicl,223; 


547;  diazobeozina  della  serie  del  fosforo, 
225;slntesi  della  alillb6nzlna,226;  diossi- 
benzina  dallagenztanina,228;  azione  del 
solfito  potassico  sul  nitrato  di  diazoben- 
Zina,  2d(^  bibromosoifobenzide,  261;  te- 
trametildiaroidoazobeuzina  dalia  nitro- 
sodimetìlanilina,  263;  dicloroazoossiben* 
Zina  dalla  mononttroclorobcnzina,264; 
acidi  dicarbonìci  dai  benzotsoiforici , 
265;  317;  324;  trasformazione  della  di- 
cloronitrobenzina in  dinitroanilina.266; 
cloronitrobenzine  dalle  cloronitroani- 
line,  266;  triclorobenzina  dal  diclorofe- 
noi,  266;  trlcioronif robenzina  dal  dlclo- 
rofenol,  266;  difenilbenzoi  trai  prodotti 
di  scomposizione  delia  benzina  col  ca- 
lore, 282;  ossidazione  della  nitroben- 
Zina,  315;  azione  del  solfato  di  diazo- 
benzina  sul  sodi|pitroetane ,  317;  547; 
acidi  benzoldisolforici^  317;  324;  storia 
del  suoi  derivati  isomeri,  323;  parabi- 
clorobenzina  dall'acido  clorobenzolsol- 
forico,  324  ;  acido  ciorobenzolsoiforico 
dal  diazobetizolsoiforico  ,  324  ;  azione 
dell'acqua  sull'acido  amidobenzolsolfo- 
rico,  324;  derivati  isomeri  bisoslìtuiti, 
51(^  sull'acido  dlcarbonlco  dal  benzol- 
dlsolforico,  510;  sulla  sostituzione  del- 
l'idrogeno in  essa,  512;  sull'amide  della 
diazobenzjna,  514;  ricercbe  analitiche 
e  tossicologiche  sulla  nitrobenzina  525; 
527;  ricerca  della  nitrobenzina  nell'es- 
senza di  mandorle  amare,  528;  azione 
della  clorurata  sul  ferrocianuro  potas- 
sico ad  alta  temperatura ,  537  ;  azione 
del  nitrato  di  diazobenzina  sui  sodionl- 
trometane,  540  ;  548;  prodotti  di  sosti- 
tuzione bromurati,  546;  perclorurata, 
546;  dicianobeozine  dagli  acidi  araido- 
solfobenzinicl,  547;  costituzione  dei  suoi 
solfacidi ,  549  ;  mononitro-  e  dinitro- 
tribromobenzina,  553;  dinitromonobro- 
mo  e dlnitrodibromobenzina ,  554; sai- 
la  natura  dei  suoi  atomi  d' idrogeno , 
656. 
Benzoanilide.  Suol  derivati  mo- 
nonitrati e  loro  comportamento  con  l'I- 
drogeno, 45;  dinitroderivato  ed  azione 
dei  riduttori,  87;  azione  dell'acido  ni- 
trico, 89;  nitro-  ed  amido-  derivati,  149; 
azione  del  percloruro  di  fosforo ,  216; 
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bromoderivato.  250;  monobroroomono- 
nitroderiyato,  2Se. 

B  e  n  z  0  a  1 0  di  s  o  1  f  u  r  e  a.  Sua  de- 
solforazione, 103;  azione  deli'ammonia- 
ca,  1Q3. 

Benzocreatlna.  Nuovo  modo  di  for- 
mazione, 51;  210;  duo  Isomero,  2i7. 

B  e  n  z  0  f  e  n  0  n  e.  Dal  difeniletilene;  96; 
riduzione,  «30;  derivati.  641. 

B  e  n  z  0  g  I  ì  e  0  e  ì  a  m  i  n  a  ,  210  ;  for- 
mazione e  costituzione,  217;  metilata 
e  suol  prodotti  di  decomposizione,  217. 

B  e  n  z  o  i  I  a  m  i  d  o  f  e  n  o  1  i,  90. 

B  e  n  z  0  i  I  e.  Azione  del  cloruro  sul  tìo- 
/erolo,  89;  azione  del  cloruro  sul  sol- 
focianato  potassico  in  soluzione  alcoo- 
llca,  538. 

Benzoiletilcarbainlde,  535. 

B  e  n  z  0  i  n  a.  Ridu^one  141;  azione  del- 
l'idrogeno nascente  ,  143;  formole  dei 
composti  del  suo  gruppo,  318. 

Benzoino.  Nuova  sostanza  in  quello 

.   di  Sumatra,  57. 

Benzonaftilamide.  Mononitrlca, 
90;  239;monoamldata,  90;  259;  dinitrica, 
259;  diamidata.  239. 

BenzoDitranilina.  Azione  dei 
mezzi  riducenti,  132. 

B  e  n  z  0  n  i  t  r  ì  I  e.  Amido-  e  nitro-  de- 
rivati, 90;  dalla  benzma  clorurata.  537. 

Benzopinakone,  141. 

Benzosarcosina.  V.  Acido  ami- 
dotenzoicfì  fnetitato, 

Benzotolaidina.  Derivati,  512. 

6  e  t  a  i  n  a.  Costituzione,  225. 

Bilirubina.  Azione  del  bromo  e  del 
cloro,  134. 

Biossicinconidlna,  507. 

Biossimetilantrachlnone, 
850. 

Bismuto.  Dosamento  del  sottonltrato, 
8»6;suoi  minerali  nell'AmerlcadelNord, 
536. 

B  i  8  o  1  fl  t  o  e  t  i  I  i  e  0.  Dal  tiosolfato 
sodico-etilìco,  319. 

—    n  a  f  t  a  I  i  n  i  e  o.  Azione  sulle  al- 
deidi. 163. 
B  i  a  n  i  t  e.  Solfoarsenito  di  rame  natu- 
rale, 329. 
B  i  a  r  e  t.  Nuovo  modo  di   formazione 
dall'acido  aCDldo  diclanico ,  315. 


hìU 

B  i  X  i  n  a.  Modo  d'averla  cristallizzata.  44. 

Blenda.  Sopra  una  varietà  di  Scozia, 
iU. 

B  I  e  u.  V.  Coloranti  materie. 

Borace.  Per  precipitare  rallumina  dai 
suoi  sali,  55. 

Borati;  56. 

B  0  r  n  e  e  n  e.  Azione  del  jodio.  53. 

Boro.  Calorico  speciflco ,  107;  sua  ri- 
cerca, 230. 

Boronatrocalcite.  Estrazione  del- 
l'acido borico  da  essa,  179. 

B  r  0  m  a  i.  Combinazione  coll'uretana.  54; 
per  l'azione  del  bromo  sull'aldeide.  131; 
suo  idrato,  132;  sua  combinazione  eoa 
l'acido  prussico,  132;  azione  del  cianu- 
ro potassico  sull'idrato,  266. 

Bromo,  Sua  determinazione  nelle  so- 
stanze organiche,  320.  presenza  del  clo- 
roformio in  quello  di  commercio,  322; 
azione  del  biossido  d'azoto,  325:  azio- 
na del  solfo.  325, 

Bromoformio.  Dall'acido  cianaceti- 
co;  94;  133;  283;  dall'acido  tribromopi- 
ruvico,  174;  azione  della  coppia  zinco- 
rame,  228. 

B  r  0  in  0  p  I  e  r  i  n  a.  Dal  nitrometane. 
323. 

B  r  0  m  0  X  a  f  0  r  m  i  0.  Identità  con  l'a- 
cetone pentabromurato.  268. 

Bromuro  di  acetil  e.  Azione  sul- 
raldeide,  58. 

~  (per-)  d  i  a  e  e  1 1 1  e  n  e.  Identità 
coir  idruro  d*  etilene  tetrabromurato, 
283;  azione  del  cloro,  286;  azione  del 
bromo.  .332. 

—  (di-)  di  acroleina. Sua  ossi- 
dazione, 75. 

—  di  a  1 1  i  I e  .  Azione  sul  nitrito 
d'argento,  76. 

—  d  i  a  m  ì  1  e  n  e.  Azione  della  cop- 
pia zinco  rame,  274. 

—  d'  a  m  m  0  n  i  0.  Per  l'azione  del 
bromo  sull'acido  cianacetico,  94;  283. 

—  a  n  t  i  m  o  n  1 0  s  o.  278  ;  compo- 
sto con  l'ammoniaca,  278;  ossibromu- 
ro,  278. 

—  di  cobalto,  58. 

—  di  etile.  Azione  della  coppia 
zinco-rame.  274. 

"-   d  i  e  t  i  I  e  n  e.  Azione  soU'aicool  ih 
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presenza  di  glicok  acetico,  147;  azione 
sulla  naftìlamina,  149;  azione  dello  zin- 
co sulla  sua  soluzione  alcoolica ,  983; 
azione  del  magnesio,  234;  azione  della 
coppia  zlnco-rame,S74;pcrclorurato,  286. 
Bromuro  fosforico.  Azione  sul- 
J'aldeide.  46. 

—  di  p  r  0  p  a  r  g  ì  I  e.  59. 

—  di   p  r  0  p  i  I  e  n  e.  Azione  della 
coppia  zincoranie,  274. 

~    di  solfo,  325. 

—  d  I  s  t  i  I  b  e  n  e.  Azione  dell' os- 
salato  argentico,  322. 

B  r  u  e  i  n  a.  Dalla  stricnina,  209. 

Buretta.  Sopra  una  nuova  pei  saggi 
volumetrici/  523. 

Burro.  Esperienze  sulla  sua  emulsio- 
ne, id. 

B  u  t  a  I  a  n  i  n  a.  Dall'albumina,  334. 

Butilbenzina.  Monoclorurata,  76. 

Rutile.  Acido  butilnitrolico ,  61;  deri- 
vati dell'alcool  butilico  secondario,  88; 
solfuro  d'isnbutile ,  88;  isobutiratnide, 
03;  ossidazione  del  solfuro  e  del  butil- 
mercaptan  ,  140;  alcool  butilico  secon- 
dario, 140;  butilsolfurl,  165;  idrocaibu 
ro  derivato  dall'isobutirone,  221;  sinte- 
si del  fenìlisobutane,  226. 

Butilene.  Pentaclorurato,  542. 

B  u  1 1 1  a  m  i  n  a.  88. 

fiuti  letilpinacolina.  228. 

Butiìmercaptan,  88;  165;  ossida- 
zione, 140. 


Cadavere.  Velenosità  naturale  di  quel- 
lo umano,  472. 

Cadmi  o. Preparazione  di  quello  cristal- 
lizzato, 144;  spettri  d'assorbimento  del- 
le perle  ottenute  al  cannello,  271;  sulla 
sua  estrazione  air  usina  della  società 
della  NouvelleMontagne,  495. 

Caffè.  Sua  facile  germinazione,  338. 

Calcio.  Fosfati  basici  delle  ossa,  50; 
32%  azione  del  solfuro  di  carbonio  sul- 
r  idrato,  98;  ipoclorito  dal  cloruro  di 
calce,  223;  separazione  dal  bario  e  dal- 
lo stronzio  ,  930;  influenza  della  calce 
nella  germogliazione  ,  265;  dosamento 
nella  ghisa,  270;  separazione  dal  ma- 


gnesio, 278;  dosamento  ed  estrazione 
del  Jodio  dai  suoi  fosfati  fossili,  281;  in- 
fluenza dell'albumina  nella  solubilità 
del  fosfato  tricalcico  nel  sangue ,  311; 
azione  degli  acidi  minerali  diluiti  sul 
cloruio  di  calce,  321;  saccarocarbonato 
328;  solubilità  della  calce  nell'acqua  pu- 
ra, 484;  costituziene  del  cloruro  di  cal- 
ce, 512;  534;  azione  del  miscuglio  di  N, 
CO  e  vapor  d'acqua  sulla  calce  scaldata 
al  rosso,  540. 

Calcoli.  Analisi  di  uno  intestinale  di 
storione.  270. 

Calcosiderite,  319. 

Calore  di  formazione.  Degli  os- 
sidi d'azoto,  39;  degli  acidi  fosforoso, 
fosforico,  ipofosforoso,  arsenico  ed  ar- 
senioso,  68. 

Calore  spectflto.  Su  quello  del  va- 
pore di  mercurio,  539;  547. 

Caloriflco  potere.  Su  quello  del 
carboni  fossili,  280. 

Calorimetro.  Su  quello  a  ghiaccio 
di  Bunsen.  542. 

Canape.  Modo  dì  distinguerlo  dal  for- 
mio, 233. 

Ca n  f  e  n  e.  Suo  cloridrato,  175. 

Canfora.  Prodotti  d'ossidazione,  144  ; 
azione  del  cloruro  di  benzile  su  quelle 
delle  laurinee,  175;  234;  azione  degli 
alcoli  monoatomici  sodati  sulla  mono- 
bromurata,  333;  monobroniurata,333;di- 
bromurata,  336;sulla  sua  vera  (unzione, 
517. 

Cannello.  Modificazione,  268;513. 

C  a  r  b  a  n  i  I  i  d  e*  V.  Urea  di  fenilica, 

Carbodifenilimide.  Azione  dell'i- 
drogeno solforato,  89;  azione  del  sol- 
furo di  carbonio,  89. 

Carbonati.  Analisi  d' un  miscuglio  di 
carbonato  neutro  e  bicarbonato  alca- 
lino, 279;  modo  di  conoscerne  la  purez- 
za, 291. 

Carbonato  potassico.  Azione  sul- 
l'aldeide valerlca,  220;  222. 

Carboni.  Impiego  nella  depelatura  del- 
le pelli,  179;  gas  di  quello  di  SUd-Wa- 
les,  228;  combustione  spontanea  di  quel- 
lo di  legno,  275;  dosamento  del  solfo 
in  quello  fossile.  278;  potere  calorìfico 
e  classificazione  di  quelli  fossili.  280; 


Digitized  by 


Google 


azione  dell'ossigeno  sul  carbone  fossi- 
le. 310;  ricerche  su  quello  della  gblsa 
bianca,  342, 

Carbonildlsolfodietile,  172. 

Carbonili.  Nuova  classe  di  composti 
organici.  517. 

Carbonilossisolfodietile,  172. 

Carbonio.  Suo  ossido  per  decomposi- 
zione dell'aldeide  ordinaria,  334. 

Carote.  Nuovo  idrato  di  carbonio  che 
contengono,  323. 

C  a  r  p  e  n  e.  Dalia  distillazione  secca  dei 
podocarpato  di  calcio,  114;  327;  sua  os- 
sidazione, 115;  327;  dall'anidride  podo- 
carpica,  116;  327.  ^ 

Carta.  Acido  levulinico  da  quella  da  fil- 
tro, 222. 

Catalittica  forza,  519;  534;  536. 

Gatranaose  materie.  Loro  ricerca 
nell'ammoniaca  di  commercio,  336. 

Cellulosa.  Trasformazione  in  gomma 
nei  vegetali,  350;  408. 

Cemento.  Per  il  marmo  e  l'alabastro, 
330. 

Cera.  Studii  sopra  un  residuo,  321. 

C  e  r  e  a  I  i.  Zucchero  cristallizzato  in  quel- 
li germogliati,  209. 

Cerebrina.  l'uriflcazione,  229. 

Cerio.  Un  fosfi^to  naturale  di  cerio  che 
contiene  fluoro,  168;  sulle  sue  combi- 
nazioni, 231;  azione  dell'  acido  fluosiii- 
Gico  sai  sali.  234;  sua  valenza,  264. 

Gerite.  Sua  forma  cristallina,  46. 

C  e  r  u  s  a.  Sua  colorazione  accidentale  .275. 

Cervello.  Costituzione  cbimica,  223; 
nuovo  alcaloide  che  vi  si  riscontra,  350  ; 
398. 

Cesio.  Reazione  e  nuovi  sali,  39;  147. 

Cbimica  nomenclatura, 353. 

Chimiche  reazioni.  Equazioni  ge- 
nerali per  esse,  141. 

-X  teorie,  349.  354;  applicazione 
degli  alberi  matematici  alia  teoria  dei 
composti,  547. 

Chimici  apparecchi.  46;  per  la  di- 
stillazione frazionata,  73;  140;per  conden- 
sare il  cloro  e  l'ammoniaca, 98;  per  isvol- 
gere  i  gas>  144;  per  la  preparazione  con- 
tinua del  cloro  a  freddo,  234;  sopra  uno 
per  far  vedere  la  produzione  dell'  ozo- 
no nei  corsi,  487, 


LV 

Chinina.  Su  talune  sue  proprietà  fisi  • 

che,  515. 
Chinizarina.    Sintesi    dai   derivati 

della  benzina,  155. 
Chinolina.  Sua  azione  fisiologica ,  98. 
C  h  i  n  0  n  e.  Diclorurato,  66;  dal  fenol  per 

l'azione  del  cloruro  di   nitrosile,  285; 

per  l'ossidazione  dei  solfaridi  del  fene- 

tol  e  deil'anisolo,  319. 
C  i  a  n  a  m  i  d  e.  Studii  su  di  essa,  139)  140; 

azione  sul  cianato  potassico,  315;  azio- 
ne sulla  taurina,  347. 
Cianatopotassico.  Azione  della  eia- 

namide,  315. 
Cianiiine,  511. 
C  i  a  n  o  d  i  a  m  1  d  i  n  a.  Sua  costituzione , 

146. 
Cianogeno.  Esplosione  preparando  il 

cloruro,  144. 
Cianona  ftal  ina.  Y.  Naftalina, 
Cianuri  organici.  Preparazione , 

133. 
Cianuro  di  acetil  e,  353; 391. 

—  d  i  b  e  n  z  i  I  e.  Nell'essenza  di  Le- 
pidium  sativum.  88;  azione  deiridroge- 
no  solforato,  124;  266. 

—  di  mercurio.  Composti  coi 
sollocianati,  290. 

—  di  potassio. Azione  dell'  idro- 
geno solforato  sulla  sua  soluzione  acquo- 
sa concentrata,  65;  azione  sulla  diclo- 
roglicide,  109;  azione  sui  composti  alo- 
geni, 152;  azione  sull'idrato  di  bromal^ 
266;  ricerca  tossicologica  in  presenza 
dei  cianuri  doppil  non  velenosi,  516. 

C  i  m  e  n  e.  Dal  terebene ,  dal  borneene , 
dal  geraniere,  dall'eucaliptene,  53;  nuo- 
vo acido  cimensoiforico,  92;  133;  ricer- 
che cristallografiche  del  cimensolfato 
calcico,  118;  osservazioni,  163. 

Cimiteri.  Loro  influenza  sulle  acque 
e  sui  terreni  vicini,  104. 

Cinconidina.  Trasformazione  in  una 
ossibase,  507. 

C  i  n  e  n  e,  97. 

C  i  t  r  a  e  0  n  a  1 0  b  a  r  1 1  i  e  o,  112. 

Cloral,  163;  combinazione coU'uretaoa, 
53;  derivati  alcoolici,  5^  composti  colla 
cloro  e  bromobenzina,  79;  azione  sul- 
l'aldeide ed  il  toluene,81;  composto  col 
timol,  82;  nuovo  corpo  nell'urina  dopo 
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la  sua  amiuinistrazione^  264;  34l(;  sopra 
alcune  sue  reazioni,  351;  427;  azione 
del  permanganato  potassico  ,  352;  azio- 
ne del  cianuro  col  cianato  potassico  sul- 
l'idrato di  dorai,  853. 

^    crotonico. Conf)binaziond  col- 
l'uretana,  54;  composti  colla  benzina, 

C 1 0  ra n  i  1  e.  Dalla  dlfenilamina  tetraclo- 
rQrata^546. 

Cloridrinìmide.  Prodotti  della  sua 
distillazione,  213. 

C Lori tL  Azione  del  percloruro  di  fo- 
sforo su  quello  potassico,  135. 

Cloro.  Sul  suo  idrato,  iSl; 214; 222; suo 
ioduro ,  225;  densità  dei  vapori  del  jo- 
duro,  225;  dosamento  in  presenza  d'a- 
ci<)o  solforoso,  229;  apparecchio  per  la 
sua  preparazione  continua  a  freddo,  232; 
sua  purificazione  234;  determinazione 
nelle  sostanze  organiche,  320;  espe- 
rienze su  quello  elettrizzato,  487,  rap- 
porto sul  processo  Deacon  per  la  sua 
(abbricazione»  519. 

Glorocianglieide.  Preparazione 
ed  azione  della  potassa,  109. 

C  i  0  r  0  fl  1 1  a,  In  taluni  molluschi ,  438. 

Cloroformio.  Azione  sull'etere  so- 
dacetico,  66;  azione  del  sodio,  228;  a- 
zione  degli  elementi  zinco- rame  ,  228; 
presenza  nel  bromo  commerciale,  322; 
azione  dei  permanganato  potassico,  352. 

C  I  0  ro  p  i  e  r  i  n  a.  Per  i'  azione  dell'a- 
cqua di  cloro  sul  nitrometane,  262. 

Clorossalmetiiina.  Dalla  dimetil- 
ossamide,  146. 

Cloruri.  Azione  di  quelli  acidi  sulle 
amidi,  102;  152$  preparazione  di  quelli 
dei  radicali  acidi,  140;  preparazione  di 
quelli  alcalini  dai  solfati.  284;  azione  di 
quelli  dei  radicali  alcoolici  sulle  mo- 
noamine  secondarie,  286. 

<--       di  nitrosile^  278;azione 
sai  composti  organici,  265. 

—  d  i   s  0  l  f  0.  107. 
Cloruro  di  acetile.  V.  Acetìle, 

^      a  1 1  u  m  i  n  i  o-p  a  1 1  a  d  i  e  0, 
61. 

—  d  i  a  m  m  0  n  i  0.  Azione  dei- 
i'alQOQl  metilico  ed  etilico,  324. 

—  antimonico.  Reagente  dei 


sali  di  cesio,  39;  147  ;  punto  di  solidi- 
Qcazione,  226. 
Cloruro  di  argento.  Sua  solubili- 
tà nei  cloruri  alcalini  ed  alcalino- ter- 
rosi, 284  ;  su  quello  annerito,  317;  su 
quello  argentoso,  317. 

—  d  i  b  e  n  z  i  1  e.Azione  sul  fenlla- 
cetato  potassico,  71  ;  azione  del  meti- 
lal,  80^  azione  sul  seleniuro  dì  aodio, 
88;  azione  sulle  canfore,  175;  234;  nitro- 
derivati  isomeri,  549. 

—  dibenzoile.  Azione  sul  tiofe- 
nol,  89. 

—  di  e  a  Ice,  55;  deposito  dell' ipo- 
clorito calcico,  223;azione  degli  acidi  mi- 
nerali diluiti,  321;  sua  costituzione,  512; 
534. 

—  di  carbonilsolfoetìle. 
Per  l'azione  del  fosgene  sul  mercaptan, 
172;  derivati,  172. 

-~  di  cianogeno.  Azione  sul 
sale  piombico  del  mercaptan  fenilico, 
145;  azione  del  gassoso  e  del  solido 
sull'alcool  cuminico,  350;  394. 

—  di  cobalto.  Suo  spettro  d'as- 
sorbimento, 277. 

—  dinitrofenilico.  Azio- 
ne dell'alizarato  potassico.  227. 

--       d  1  e  t  i  1  e,  58. 

—  d  i  e  t  i  I  e  n  e.  Azione  degli  e- 
lementi  rame-zinco,  58  ;  trasformazio- 
ne io  acetilene,  178;  su  quello  percio- 
rurato,  339. 

-*  di  e  tilidene.  Azione  della 
coppia  rame-zinco,  58  ;  azione  del  sol- 
fito sodico.  118. 

—  e  t  i  1  0  s  sa  1  i  co.  Azionesul- 
la  solfurea,  64. 

—  f  en  1 1  ac  e  t  i  e  0.  Azione  del- 
lo zinco-metile,  320. 

—  fosfofenilic*o.  Azione 
dello  zinco-metile  e  dello  zinco-etile, 
225;  azione  dell'idrogeno  fosforato,  226. 

—  fosforico.  Azione  sul  clo- 
rito potassico,  135;  azione  sulle  amidi 
acide.  215;  216;  composti  coli'etere,  480. 

-.  d  i  f  t  a  l  i  l  e.  Azione  dello 
zinco  e  della  benzina,  146. 

—  g lue  in  io-pai  ladico» 61. 
-^      d'idrossilsolfor  i4e. 

Azione  sugli  alcool),  217. 
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—  d'i  so  but  i  r  Ile.  Azione  del- 
lo zinco-metile,  320. 

—  isocianofenilico,  84; 
azione  dell'  acido  acetico ,  84  ;  azione 
dell'ossido  d'argento,  dell'Idrogeno  sol- 
forato, dell*  anilina,  dell'acqua,  dell'al- 
cool, 8o, 

—  di  jod  lo,  225;  353. 

—  di   propargile,  221. 

—  di  silicio.  Azione  del  mer- 
curotolile,  39. 

—  8  i  I  i  e  0 1 0 1  i  I  i  e  0  e  sua  tra- 
sformazione in  acido,  39. 

—  d  i  s  o  d  i  0.  Sqo  idrato,  228. 

—  di   sol  forile,  541. 

—  d  i  t  r  i  e  I  0  r'a  e  e  t  i  I  e.  Azio- 
ne sulle  amine  aromatiche,  175. 

—  di  trlmetilacetìle.A- 
zione  dello  zinco-metile,  156. 

Cobalto.  Bromuro  e  joduro,  58;  spet- 
tri d' assorbimento  delie  soluzioni  di 
cloruro  s  dijodur(),277;se8quisoiruro, 
532. 

Codeina.  Azione  dell'  acido  acetico, 
134;  azione  dell'acido  butirico  edell'a- 
Dìdride,  141;  azione  del  cloruro  di  zin- 
co, e  suoi  polimeri,  170;  azione  de- 
gli acidi  polibasici,  321. 

Coke.  Dosamento  del  solfo,  278. 

Colloidi  sostanze.  Su  quella  dei 
tessuti  in  via  di  degenerescenza,  272. 

Colofone.  Prodotti  d'ossidazione,  507. 

Coloranti  materie.  Su  quella 
dell'  urina  ottenuta  da  quella-  del  san- 
gue, 7J;  su  qaelle  ottenute  dagli  ossi- 
derivati  aroniatici  e  l'acido  nitroso,  74; 
iieHurioa  patologica,  79;  sopra  una  so- 
stanza colorante  analoga  al  rosso  di 
BJagdala,  88  ;  comportamento  di  quelle 
d'anilina  coi  sali  metallici,  98; 330;  nuo- 
ve materie  coloranti ,  133  ;  su  quella 
dell'urina  del  gruppo  deli'  indaco,  136; 
342;  azione  di  talune  sulla  sensibilità 
alla  luce  delle  lamine  fotografiche,  151; 
influenza  della  presenza  d'  azoto  nella 
fibra  tessile  sulla  diretta  fissazione  di 
quelle  d'anilina,  229;  verde  brillante  su 
lana,  231;  sopra  una  simile  all'  alizari- 
na dal  metilantracbinone,  265;  su  quel- 
le di  alcuni  nitri  bruti ,  269;  sopra  ta- 
lune derivate  dalle  amine  terziarie  per 
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l'azione  dell'acido  ossalico,  286;  su  quel- 
le d'arsenico  nelle  tapezzerie  delle  ca- 
mere, 279;  violetto  d'anilina  nel  dosa- 
mento volumetrico  degli  acetati ,  291; 
nero  d'anilina  col  ferrocianuro  d'anili- 
na, 291;  ferro-  e  ferricianuro  pel  nero 
d'anilina ,  291  ;  assorbimento  di  quelle 
d'anilina  dalle  sostanze  silicee,  330;  su 
talune  di  certe  specie  di-  .Murex ,  437; 
su  quelle  delle  Aplisle,  438^  tintura  in 
nero  d'anilina,  483,  bleu  di  difeniiamina, 
e  prodotti  che  l'accompagnano,  488;  ros- 
so turco,  541;  azzurro  di  Berlino  solu- 
bile, 543;  spettri  di  assorbimento  di  ta- 
lune. 557. 
Combinazione  molecolare. Co- 
sa sia,  351;  352;  studii,  480;  481. 
C  0  m  b  u  s  1 1  o  n  e.  Sui  punti  di  combu- 
stione, 133;  spontanea  del  carbone  di 
legno,  275. 
C  0  n  d  0  e  i  b  i  I  i  t  à.  Su  quella  del  sali 

fusi,  67. 
C  0  n  1  f  e  r  i  n  a.  Sua  preparazione  e  tra- 
sformazione in  vaniglina  ,  52  ;  trasfor- 
mazione in  acido  protocatetico,  53;  in 
acido  saccarovaniglico,  227;  azione  del- 
l'emulsìna,  651;  azione  dell'anidride  a- 
cetica,  551. 
Corpi.  Costituzione  volumetrica  di 
quelli  solidi,  55;  C5;  75;  209;  conden- 
samento nella  formazione  del  solidi  o 
liquidi ,  142  ;  dimostrazione  dinamica 
della  costituzione  molecolare,  190;  213; 
volumi  spcciflci  di  quelli  liquidi ,  217; 
319;  su  quelli  prossimi  agli  acidi  ami- 
dati  CnHgn  +  iNO^,  cbe  si  hanno  dal-  ' 
l'albumina,  333. 

—       grassi.  Costituzione  di  quel- 
li nitrati ,  57  ;  prodotti  di  sostituzione 
di  questi,  65;  mezzo  di  nitrlQcarli,  158. 
Corullgnone.  Identità   col   cedri- 
ceto,  151  ;  azione  deli'  acido  solforico 
concentrato,  155;  213. 
C  0  t  a  r  n  i  n  a.  Dalla  narcotina,  229. 
Cotone,  Sua  impressione  con  liquidi 

pirogalloferrici,  177. 
Creatina.  Azione  degl'  ipobromiti , 
167;  composti  simili  ad  essa  nel  grup- 
po aromatico,  210;  217;  sostituzione  del 
mercurio  al  suo  idrogeno,  34^;  su  quel- 
la corrispondente  alla  taurina,  347» 
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Cresilacetamide.  Azione  del- 
TAmmonìaca  sulla  monocloi'Qrata ,  267; 
cresihdrossilacetamide,  267. 
C  r  e  s  0  1.  Esame  di  qaello  del  catrame 
41;  69;  nitroderìTati.  49;  acido  ortocrc- 
sotparasolforico.  80  ;  91  ;  acidi  etilcre- 
solparasolforico ,  metilcresolparasolfo- 
rico ,  Ditroortocresolparasolforico,  ni- 
trodiazocresolsolforico ,  50;  dall'acido 
ossiuvitinico  ,  66  ;  ortocresol,  68;  de- 
rivati del  paracresol,  69;  nitro-,  ami- 
do-,diazo-cre8ol,  etere  nitrocresolìco , 
87;  acido  dibromoortocresolparatoluen- 
solforico,  92;  acido  soirocresole  dal  dia- 
zocomposto  dell'  acido  solfoortotoiuidi- 
nlco,  107  ;  paracresol  dal  podocarpato 
di  calcio,  115;  327;  binitrocresol  iso- 
meri, 265;  su  quello  dell'  acido  ossiu- 
vìtinìco,  514;  costituenti  di  quello 
del  carbon  fossile,  551. 

Crisegarina,  155. 

C  r  i  s  e  n  e,  92;  100;  dinitroantrachinone 
crisenieo,99;tetranitrocrisene,  acidi  mo- 
nosolfo-  e  disolfo  •  crisenico ,  99  ;  bro- 
mo- e  cioro-con)posti  ,  azione  deli'  a- 
roalgama  di  sodio  e  dell'  acido  jodi- 
drico,  derivati  nitrici ,  100  ;  dal  crlso- 
chinone,  101  ;  suo  diossichinone,  155; 
tra  1  prodotti  di  scomposizione  della 
benzina  col  calore,  282. 

G  r  i  s  e  n  i  n  a.  Dal  crisene  bruto.  329. 

G  r  i  8  e  0  n  e.  Per  l'azione  dell'idrogeno 
solforato  sul  cianuro  potassico,  65. 

G  r  i  s  i  n  a.  Sua  costituzione,  64. 

G  r  i  s  o  e  b  i  n  0  n  e,  60;  dal  bibromocri- 
sene,  100;  101;  azione  della  calce  sodata, 
101. 

Cristalli.  Influenza  dell'acqua  di  cri- 
stallizzazione nella  loro  forma,  46;  co- 
stituzione di  quelli  delle  camere  di 
piombo ,  72. 

Grittogame.  Quantità  d' allumina 
contenuta  nelle  ceneri  di  talune,  98. 

Gromatì    naturali,  2é9. 

Cromo.  Biossido,  105;  perossido ,  163; 
fosfato,  23(%  ferro-cromato  in  un  nuovo 
minerale  ,  269;  spettri  d'  assorbimento 
delle  perle  avute  al  cannello,  271. 

Crotonclorale.  V.  Cloral  crotonico, 

Crotonilone.  Dall'aldeide  butilica, 
222;  dai  metiictilacctonc,  222. 


Croustedtitc,  539. 
C  n  m  a  r  i  n  a.  Sopra  alcuni  derivati  me- 
tallici, 321. 


Denitrazione.  Impiego  della  torre 
di  Clover  nella  denitrazione  degli  aci- 
di. 285. 
Densità.  Esperienze  per  determinare 
le  variazioni  di  quella  dei  gas  espansi 
91;  metodo  per  determinarne  talune,  271  ; 
su  quella  dei  vapori  anomali,  480. 
Desolforazione,  140. 

Desossibenzoina.  Identità  di 
quella  sintetica  con  quella  ottenuta  dal- 
la benzoina,  317;  costituzione,  318. 

D  e  s  t  r  i  n  a.  Azione  dell'  orzo  non  ger- 
mogliato. 221;  dal  malto,  328;  daii'aibu- 
mina  ,  335  ;  sulle  destrine  e  caratteri 
che  le  distinguono  dalla  fecola  ,  492  ; 
ricerca  nei  liquidi  fermentati,  528. 

Deviazioni.  Legge  su  quelle  mul- 
tiple, 90. 

D  i  a  e  e  t  i  1  e.  Tentativi  per  la  sua  pre- 
parazione, 353. 

D  i  a  e  e  1 0  n  a  m  i  n  a,  diacetonidramìna 
e  suoi  sali, 94;  decomponibilità  146;  151. 

D  i  a  1 1  i  1  e.  Dal  joduro  d'allile,  169;suoi 
composti.  3i8. 

D  i  a  l  u  r  a  t  i.  Sali  che  ne  derivano  per 
l'azione  dell'acqua,  319. 

Diamidoazobenzina.  Tetrameti- 
lata  dalla  nitrosodimetilaniiina,  263. 

Diamidosolfobenzid  e,  44. 

D  i  a  n  i  I  i  d  r  i  n  a.  Suoi  prodotti  di  de- 
composizione, 184. 

Diazobenzina,  dlazotoluene ,  ecc. 
V.  Benzina,  toluene,  ecc. 

Diazobenzolimide.  Dalla  fcnil- 
idrazina ,  542. 

D  i  a  z  0  e  0  m  p  0  s  t  i.  Formazione  dei 
derivati  nitrici,  45  ;  scomposizione  di 
alcuni  con  l'acqua,  71;  costituzione,  75; 
150;  155;  azione  dei  solfiti  alcalini, 260. 

Diazoetilaiizarina.  Azione  del- 
l'acido nitrico,  321. 

D  i  b  e  n  z  1 1  e.  Azione  dello  solfo ,  318. 

D  i  b  e  n  z  i  I  m  e  t  a  n  e.  Per  riduzione 
del  dibenzilacetone,  138. 

D  i  b  e  n  z  i  1  u  r  e  a.  V.  Uree. 
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Dibenzoilfeoilidrazi  na.2€0. 
Dicarbossilsotfocarbanilide. 

Desolforazione,  510. 
D  i  e  i  a  n  0  d  i  a  m  i  d  i  n  a.  Saa  sintesi, 
44;  146;  sali  e  prodotti  d'ossidazione,  146. 
Dicloridrina.  Azione  deli'  anilina, 

184;  313. 
Di  d  i  m  f  o.  Azione  dell'acido  fluosilici- 
co  sui  suoi  sali,  234;  sua  valenza,  264;  spet- 
tri d'assorbimento  delle  perle  avute  al 
cannello,  271. 
D  i  e  t  i  I  a  m  i  n  a.  y.  EtUamina. 
Dietilanilina  e  derivati.  V. 

Anilina. 
D  ì  e  t  i  1  e  a  r  b  i  n  o  I,  140. 

Dietiifeniletane.  Distillazione 
secca  del  nrionoclorurato,  96. 

D  i  e  1 1  i  s  t  i  I  b  e  n  e.  Dai  dietiirenilmo- 
nocloroetane,  sua  ossidazione,  96. 

DifenSlammina.  Nuovi  nitroderi> 
vati,  8o;  trasformazione  di  essa  e  della 
metilata  in  dipicrilannina ,  9o  ;  metil , 
etii- ,  amil-direnìlamina  ,  286  ;  materie 
coloranti  che  ne  derivano  ,  286;  nitro- 
sodi  fé  ni  lamina,  324;  produzione  e  co- 
stituzione del  suo  bleu,  488;  formo-, 
aceto-  e  benzile-difenilaniina,  489;  de- 
rivati bromurati,  538;  derivati  clorura- 
ti, 546. 

D  i  f  e  n  ì  I  b  e  n  z  i  d  r  0 1,  81. 

D  i  f  e  n  i  1  b  e  n  z  0  1.  Fra  i  prodotti  del 
razione  del  calore  sulla  benzina ,  282. 

Difenilcianamide.  Suo  polime- 
ro, 63. 

Difenildimetiletane.  Dalla  do- 
roetilbenzina,  76. 

Difenile.  Azione  del  metiiai ,  80;  dal 
crisocbinone,  101;  differenze  dei  punti 
d'  ebollizione  dei  suol  composti  e  di 
quelli  difenilenici,  138;  nel  catrame  del 
carbon  fossile  ,  149  ;  trimetilesaossidi- 
fenile,  213;  npovo  modo  di  formazio- 
ne, 353;  402;  derivati  cianici  e  carbos- 
silici,  507;  su  di  esso  e  dei  suoi  nitro- 
derivati,  512. 

DifenJlenacetone.  Riduzione,  138; 

D  i  f  e  n  i  1  e  n  e.  Nuovo  modo  di  forma- 
zione dell'  ossido  ,  40  ;  differenze  dei 
punti  d*  ebollizione  dei  suoi  composti 
e  di  quelli  difenilrci,  138. 

Difeniìonmetane.  Riducendo  il 
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difenilenacetone  di  Fittig,  138. 

D  i  f  e  n  i  1  e  t  a  n  e.  Derivati  per  r  azio- 
ne del  dorai  sulla  cloro-  e  bromo-ben- 
zina, 80;  per  razione  dell'aldeide  sulla 
benzina,  81;  diossifeniltricloretane,  82; 
azione  della  potassa  alcoolica  sul  dife- 
nilmonocloroctane,  96. 

Difeniletilene.  Derivati  per  l'a- 
zione del  dorai  sulla  cloro-  e  bromo- 
benzina,  80;  diossifeniletilene  ,  82  ;  dal 
difenilmonodoroetane,  96;  derivati,  di- 
fenilmonobrometilene ,  96;  diclorodi- 
feniletilene,  96. 

D  i  f  e  n  i  I  f  e  n  i  1  a  e  e  1 0  n  e,  81. 

D  i  f  e  n  i  I  f  e  n  i  I  m  e  t  a  n  e,  81. 

D  i  f  e  n  i  1  g  u  a  n  i  d  i  n  e,  66;  67. 

Difenii  metano.  ìdonoclorurato,  76; 
dìmetaossifenilmetane,  82;  per  riduzio- 
ne del  benzofenone ,  130;  138;  suo  bi- 
solfacido  e  derivato,*  131. 

Difenilmetilfeniletane,  83. 

Difenilnitrosamina,  510. 

D  i  f  e  n  i  1  p  r  0  p  a  n  e.  Dal  dibenzllace- 
tene,  138. 

Difenilquartene.  Triclorurato, 
96;  dinitrocomposto  e  bisolfacido ,  96. 

Difeniitoiuilendisorfoc  ar- 
b  a  m  I  d  e,  265. 

D  i  f  e  n  i  I  u  r  e  a.  V.  Uree. 

D  i  f  f  u  s  i  0  n  e.  Su  quella  dei  gas,  95. 

D  i  f  t  a  1 1 1  e.  Riduzione  coli'  acido  jodi- 
drico  ed  il  fosforo,  546. 

D  i  g  e  8  t  i  0  n  e.  70.  Sulla  pancreatica , 
70$  136;  su  quella  dello  zucchero  di 
canna,  271  ;  gas  infiammabili  nello  sto- 
maco, 343. 

Digitalina.  Processo  d'  estrazione , 
49i  ;  considerazioni  su  di  essa ,  523. 

Dilatazione.  Coefficiente  di  dilata- 
zione delle  paraffine  a  punto  d'  ebolli- 
zione elevato,  147. 

Dimetilace  ton  e.  Ossidazione  , 
543. 

Dìmetilamina.  Azione  sul  nitrato 
di  diazobenzina.  155. 

Dimetilaniiina  e  derivati. V. 
Anilina, 

Dimetilbenzofenone,  80. 

Dimetilbenzidrol,  80. 

Dimetiletilbenzina.  Dal metil- 
etilacetone ,  97. 
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D  i  in  e  t  i  1  r  e  n  i  I  a  c  e  t  0  n  e.  Dalla  OS 
sedazione  del  dimetìlfeniletane,  81. 

Dimetiireniletanee  derlvati,8l. 

Dimetilfehiletllene.  Dicloru- 
rato, 81. 

Dimetilfenìlmetane,  80; dicio- 
rurato,  81. 

Dimetilisobutìlcarbinol,58. 

Dìmetilossamide.  Azione  del  per- 
clororo  di  fosforo.  146. 

D  i  n  a  f  t  i  1  e.  Azione  del  cloro  e  del 
bromo  suH'isodinaUile,  69. 

Dinaftìletane.  Prodotto  della  di- 
stillazione secca  di  quello  monocloru- 
rato, 96. 

D  inafti  Ini  e  tane.  Preparazione  e 
derivati,  437. 

Dinitrocoraposti.  V.  NUrocom- 
posti  0  composti. 

Diossibenzina.  Dinitrata  dalla  di- 
nitrofenilendiamina,133;  dall'orto-,  e  dal 
meta-brcmofenol,  219;  dalla  genzianìna, 
22a 

D  i  p  i  e  r  i  1  a  m  I  n  a,  95. 

Dispersione.  Relazioni  tra  l'azione 
cbimica  dello  spettro  solare,  l'assorbi- 
mento e  la  dispersione  anomala,  68. 

Dissociazione.  Su  quella  dei  sali 
idrati,  103;  281;  sua  teoria,  112 5  167; 
su  quella  del  vitriolo  di  rame,  155;  nel- 
le superficie  di  sfaldatura  degl'  idrati 
cristallizzati,  209;  sua  applicazione  alia 
spiegazione  di  alcuni  fenomeni  vulca- 
*  canici,  301;  su  quella  dei  carbonati  a- 
cidi  di  potassio,  sodio  ed  ammonio,  536. 

Distillazione.  Apparecchio  miglio- 
rato per  quella  frazionata,  73;  140; 

Ditimiltrìcloroetane.  82. 

DitimoI,  156. 

D  i  1 0 1  i  l  e  t  i  1  e  n  e.  Dal  toluene ,  suo 
prodotto  d'ossidazione,  96. 

Dltolilmetane.  Trasformazione  in 

metilantracene,  80. 
D  u  f  r  e  n  0  is  i  te.  Analisi,  98. 


E  k  1  0  g  i  t  i,  163. 

Elementare  analisi.  Uso  del- 
l'ossido di  mercurio,  133. 
Elementi  a  zo  t  a  ti.  Determinazio- 


ne di  quelli  dell'urina  coli'  ipobromito 
sodico,  260. 

Elettrolisi.  Su  quella  dell'acqua  para 
e  dell'idrato  potassico  fuso,  542. 

Elyria  viridi  s.  Presenza  della 
cloroOllaJn  essa,  438. 

Ematite.  Dosamento  del  suo  ferro 
col  permanganato,  285. 

E  m  a  X  i  1  i  n  a,  134. 

Emialbumina.  Dall'emiproteina,  331; 
azione  dell'idrato  di  barite,  333. 

Emiproteidina.  Dall'emiproteina, 
331. 

Emiproteina.  Dall'  albumina  ,  331; 
azione  prolungata  dell'  acido  solforico, 
331;  azione  dell'idrato  di  barite,  335. 

E  m  0  d  i  n  a.  540. 

Emoglobulina.  Influenza  degli  al- 
caloidi su  certe  sue  proprietà,  91. 

E  n  a  n  t  0  1.  V.  Aldeide  enantica. 

E  0  s  i  n  a,  151;  155. 

Epìcloridrina.  Azione  dell'  aceta- 
to potassico,  330. 

E  p  t  i  1  e  n  e.   Dal    dimetilisobutilcarbi-  « 
noi,  58;  dal  pentametiletol,  156. 

E  q  u  1 1  i  b  r  ì  0  e  h  i  m  i  e  0,  Fra  i  gas 
jodio  ed  idrogeno,  526. 

E  r  b  i  0.  Sua  valenza,  171;  264;  sulle  sue 
combinazioni,  171. 

Essenza  d* arnica  (eterea)|Suoi 
componenti,  119. 

—  di  cochlearia  offi- 
ci nal  is.  Sua  sintesi,  47. 

—  d  i  e  u  e  a  I  i  p  t  0.  Sua  com- 
posizione, 97. 

—  digarofalo.  Azione  della 
barite,  134. 

~       di  lepidiumsativum, 

88. 

—  di  ma  ndorle  amare.Ri- 
cerca  della  nitrobenzina  in  essa ,  528; 
Y.  Aldeide  benzoica,     « 

—  di  nasturtium  offici- 
nale. Nitrile  ch'essa  contiene,  48. 

->       di   pepe  e  ubebe.  Studii, 
467. 

—  *  di  t  e  r  e  b  e  n  t  i  n  a.  ^  uà  os- 
sidazione, 148;  219;  507;  sopra  un  poli- 
mero solido  che  contiene,  277. 

—  di  trapacolum  majus. 
Prodotti  forniti  per  la  distillazione  ,  48. 
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Essile.  Soliocianato,  isosolfocìanato  ed 
e^ilamina,  ISO. 

Estratto  di  cadavere  ama- 
n  o.  Saa  velenosità  naturale,  473. 

E  t  a  D  e.  BifenlldJDietiletane,  76;  derivati 
del  difeniletane,  80;  8i;  82;  96;  deriva- 
ti del  diinetilfeniletane^  81  ;  difenilme- 
tìtfeniietane,  83;  perclorurato ,  546;  ni- 
troderivati.  V.  SUroetane. 

Etenilco  in  posti.  Preparazione  col- 
le diamine,  265. 

Etenildifenìld  lamina.  Azio- 
ne dell*  Idrogeno  nascente  ,  e  dei- 
acido  nitrico,  49;  sua  preparazione  ,  49 

Etenilfenilendiamina.  Dall'or- 
tofenilendiamina,  266. 

Eteniltoluilendiamina.  Dalla 
paraortotoluliendiamina,  265. 

Etere.  Azione  di  quello  anidro  sul  te- 
tracloruro  di  titanio,  157;  azione  del 
gas  HJ,  479";  composti  col  PCI5,  480. 

—  acetico.  Bibromurato  dal- 
l'idrato di  bromal,  266;  azione  sull'aci- 
cido  citrico,  316;  azione  dei  carbacidi, 
317;  diclorurato.  545. 

—  acetomalonlco,64, 

—  acetosuccinico,  64. 

—  a  1 1  i  I  a  e  e  t  i  e  0 .  64  ;  studii, 
544. 

—  allilacetoetilico,  544. 

—  arailetilico.  Azione  del 
gas  jodìdrico,  479. 

—  b  e  n  zo  i  1  a  llofanico,152. 

—  benzoilfenico,  260. 

—  bicloroamidoacetlco. 
Dall'azione  di  PCI5  soli' ossametana , 
215. 

—  b  u  t  i  r  i  c  0.  Acidi  crotonico 
ed  a  etilossibutirico  dal  monobromura- 
to^  50;  monobromurato,  165. 

— •       e  i  a  n  a  e  e  t  i  e  0,  93. 

—  cianocarbonico,  215; 
trasformazione  in  glicocolla,  215. 

—  citrico.  Azione  dell'ammo- 
niaea  alcoolica,  316;  azione  dell'  amal- 
gama di  sodio,  511. 

—  cloracrilico,  e  sua  tra- 
sformazione in  acido  malonico,  539. 

—  clorocarbonico.  Azio- 
ne sul  solfocianato  ammonico,  534. 

—  diacetosucciaico,64. 
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Etere  dibenzilacetico.   Dal 
benzilacetico,  545. 

—  d  i  nitrof  e  n  ic  0.  Su  quel- 
lo dell'alizarina,  227. 

—  dinitrofenilmetillco, 
38.         • 

—  fenilamidodiclora- 
c  e  t  i  e  0,  215. 

—  fenilglicoletilico,552. 

—  fenilglicolmetilico, 
552. 

—  fenllossaminico,  215;  a- 
zione  del  percloruro  di  fosforo,  215. 

—  f  I  0  r  i  I  i  e  0.  Su  quello  del 
r  acido  isobutirico  neir  olio  d'arnica, 
119. 

—  f  o  r  m  i  e  0.  Su  quello  triba- 
sico dall'azione  del  cloroformio  sull'e- 
tere sodacetico,  66. 

~  guanidinocarbonico,136. 

—  i  8  oc  i  a  n  ca  rbon  ico,102. 

—  lattico.  Diclorurato  ,  223; 
539. 

-—  malonico.  Azione  della  po- 
tassa alcoolica,  135;  clorurato,  135. 

—  m  e  t  i  I  e  t  a  e  e  t  i  e  0.  Dal  80- 
dio-etilacetico,  545. 

—  m  e  1 1 1  e  t  i  l  a  e  e  t  i  e  0.  Dal 
metiletacetico,  545. 

—  metilico.  Sua  formazione, 
56;  su  quello  del  timoidro^blnone  nel- 
l'olio etereo  d'arnica,  119;  azione  del 
gas  jodidrico,  479;  azione  del  cloro,  481. 

—  —  dell'acido  monoclorace- 
tico,  552. 

—•      —-      dell'acido  malonico  ,  88. 

—  nitrocresolico,  87. 

—  ossalcarbamico,  101. 

—  ossalico.  Combinazione 
colla  solfurea,  60;  azione  sulla  fenilen- 
diamina,  86  ;  azione  della  cianamide , 
139;  azione  dell'etilato  sodico,  273;  per 
l'azione  dell'  acido  ossalico  suH'  etere 
acetico,  317;  per  separare  le  basi  etili- 
licbe,  319. 

•—  ossalurico,l04;  azione 
dell'anilina,  101. 

—  p  ro  p  i  0  n  i  e  0.  Azione  del- 
l'ossido d'argento  su  quello  bìclorura- 
to  dell'acido  piruvico ,  95  ;  biclorurato 
dall'acido  glicerico,  IH  ;  169  ;  trasfor- 
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inazione  del  biciorurato  in  acido  rno- 
nocioracrilico,  ii2;  i69. 
Etere  sodacetico.  Azione  del  io- 
duro d'isobutiie,  47;  azione  del  cloruro 
d'acetile  ,  47  ;  azione  del  ciprororuiio, 


60. 


845. 


s  0  1  f  0  r  0  s  0. Costituzione, 73. 
succinilsuc  e  ini  co. 


—  t  i  0  a  e  e  t  i  e  0,  89. 

—  xantogenacetatod.ie- 
t  il  ic  0,515. 

Eteri.  Derivati  bromurati  di  quelli  a- 
cetici,  47;  osservazione  sulla  loro  for- 
mazione, 52;  eteri  deli'  acido  podocar- 
pico,  113;  326;  su  quelli  solfoclorocnr 
bonici,  173  ;  azione  dell'etilato  sodico 
273;  su  quelli  fenilici  degli  acidi  fosfo- 
rici solforati,  534. 
Etilamilplnacolina,  228. 
E  1 1 1  a  m  i  n  a.  Azione  del  joduro  di  me- 
tilene sulla  mono-  e  tri-etilamina ,  86; 
azione  della  dietilamma  sul  nitrato  di 
diazobenzina  ,  155  ;  azione  del  joduro 
di  metile  sulla  dietilamina,  213;  dieti- 
lamina  dalla  nitrosodietilanilina,  263; 
difenilata,  286. 
Etilato   sodico.  Azione  del  bro- 
mo, 47;  azione  sugli  eteri,  273;  azione 
del  fluoruro  di  silicio,  315;  azione  soHa 
canfora  bromurata,  333. 
Etilbenzlna.  V.  Benzina. 
E  1 1  1  d  1  f  e  n  1 1  a  m  i  n  a,  286. 
Etile.  Cloruro,  58;  azione  del  suo  jo- 
duro fluir  azobenzoato  d'  argento ,  140; 
combinazioni  del  joduro  colla  sol furea, 
Ì50;  fenetol  di-  e  tri-nitrato ,  264;  azio- 
ne della  coppia  zinco-rame  sul  bromu- 
ro, 274;  suo  silicato,  375. 
Etilendinaftildìam  ina,   169; 
azione  dell'etere  clorocarbonico  »  149. 
Etl  1  end  inaftildiaminau  re  ta- 
na, 149. 
Etilene.  Derivati  jodobromurati  iso- 
meri, 58;  65;  98;  272;  azione  degli  ele- 
menti rame-zinco  sul  cloruro,  58;  azio- 
ne del  PbGl5  sull'acido  etilendisolfori- 
co,  78;  selenclanoetilene  e  sua  ossida- 
zione, 88;  difenilato,  96;  ditolilico,  96; 
diclorodlfenilico,  96;  azione  del  bromu- 
ro sull'alcool  In  presenza  di  glicol  ace- 


tico, 147;  azione  del  bromuro  sulla  na- 
ftilamina,  .149;  acetilene  dal  suo  cloru- 
ro, 178;  azione  deiridrogeno,  178;  azio- 
ne dello  zinco  sul  bromuro  in  soluzio- 
ne alcoolica,  233;  azione  del  magnesio 
sul  bromuro,  234;  azione  della  coppia 
zinco-rame  sul  bromuro,  274;  suo  bro- 
muro perclorurato  dal  perbromuro  d'a- 
cetilene, 286;  preparazione  del  perclo- 
rurato e  suo  punto  d'ebollizione,  339. 

E  t  i  1  f  e  n  o  K  78  ;  azione  di  PhCIs,  78. 

Etiliclie  basi.  Separazione  coll'e- 
tere  ossalico,  319. 

E  1 1 1  i  d  e  n  e.  Joduro ,  58  ;  268  ;  azione 
degli  elementi  rame-zinco  sul  cloruro, 

58;  un  nuovo  suo  derivato  ,  79  ;  azione 
del  solfito  sodico  sul  cloruro,  118;  azio- 
ne della  potassa  sul  joduro,  268;  azio- 
ne del  cloro  sull'ossicloruro,  542. 

Etilossisolfobenzide  e  do- 
ri v  a  t  i,  504. 

Etilpropilacetone  e  deri- 
vati, 482;  543. 

E  t  i  1  p  r  o  p  i  i  e  a  r  b  i  D  0  1,  483;  543. 

E  t  i  1 1  0  1  u  e  n  e.  Sua  ossidazione  e  de- 
rivati nitrici;  132;  sintesi  del  metaetil- 
toluene,  142. 

E 1 1 1 1 0  1  u  i  1  g  1  i  e  0  e  0  1 1  a,  552. 

Et  il  va  n  i  gì  ina.  551. 

Etna.  Ricerche  sui  fumajuoli  del  gran- 
de cratere,  353. 

Eucaliptene,  53. 

Eudiometro,  272. 

Exacompostl.  V.  Composti, 

E  X  i  1  e  n  e.  Su  quello  normale  ed  alcu- 
ni suoi  derivati,  505. 


Faggio.  Presenza  dell'  acido  umico  in 
quello  infracidilo,  42. 

Fecola.  Suoi  stati  allotropici,  492. 

Fegato.  Alcaloide  che  vi  si  riscontra, 
350;  398. 

Fenantrachl-none.  V.  Fenantrene. 

Fenantrene.  Dall'antracene grezzo, 
73;  dibromo-  e  tribromòfenantrenchl- 
none,  73;  dal  dinitroantracbinone  cri- 
senico,  fenantracbinone ,  99  ;  reazione 
del  fenantrencbinone  ,  211  ;  riduzione 
coll'HJ  ed  il  fosforo,  547. 
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Fetìetilamina,  266. 
F  e  n  e  1 0 1.  Preparazione  del  ^-dinìtro- 
derivato^  38;  bi-  e  tri-  nitrato.  264;  sol- 
facidi  e  loro  nitrili,  318;  ossidazione  dei 
solfacidi,  319. 
Fenilacefamide.  Triclornrata  dal- 
fenilamina,  175;  din Itrotridoru rata,  175; 
azione  dell'ammoniaca  sulla  monoclo- 
rurata, 267;  fenilidrossilacetamide ,  267. 
Fenilacetato   baritico.  Azio- 
ne del  solfo.  318. 

—       potassico.  Elettrolisi,  70; 
azione  del  cloruro  di  benzile,  71. 

F  e  n  il  a  m  i  n  a.  V.  AnUina. 

Fenilbutilene.  Sintesi,  165. 

FeDilcarbamidol.  Identità  colla 
difenilurea,  62. 

Fenile.  Oeriyati  del  fenileetìlebromu- 
rato,  69;  rodanato  ,  145  ;  solfocianato . 
62;  145;  solfocianato  paraclorofeniiico 
e  sua  azione  sul  rame.  131;  azione  del- 
l' amalgama  di  sodio  sul  solfocianato 
fenilico  ,  224;- solfuro  dal  solfocianato, 
224;  sue  fosfine  sostituite,  225. 

Fenilendiamina.  Dalla  prepara- 
zione dell'anilina,  62;  dall'  acido  diami- 
dobenzoico,  84;  5f-diaceto-,  mononitro- 
diaceto-.nitro-fenilendlamina,  86;  azione 
dell'acido  ossalico,  86;  azione  deil'ete- 
tere  ossalico,  86;  diaceto-,  binitrodia- 
ceto-,  mononitrodiaoeto-,  dinitro-,  mo- 
nonitro- g-fenilendiamina,  133;  dicloru- 
rata dalla  dicloronitroanilina,  137;  155; 
dall'acido  diamidodisolfobenzenico,  214; 
fenilendtmetildiamina .  263  ;  etenilfeni- 
lendiamina,  265. 

Fenilenurea,  554. 

F  e  n  i  I  e  t  i  1  e.  Derivati  e  costituzione 
del  bromurato,  69. 

Fenilfosfina.  Dietilata  e  derivatt, 
225;  trietiiata,  dimetilata,  225. 

Fenilglicocollamide,  552. 

F  e  n  i  1  g  1  i  e  o  co  1 1  a  n  i  I  i  d  e.  552. 

Fenilglicocollatoluide.  552. 

Fenilidrazine,  261;  dibenzolla- 
ta,  260. 

Fenillsobutaoe.  Sintesi. 226. 

Fenilsolfurea.  V.  Solfouree, 

Fenilsuccinimide.  Nitro-  ed  ami- 
do-derivati isomeri,  556. 

F  e  n  i  1 Q  r  e  t  a  n  a.  V.  Vretane, 
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F  e  Q  0  1.  Derivati  del  p  dinitrofenol ,  38; 
costituzione  del  dinitrofenol,  38; azio- 
ne dell'ossido  di  piombo  sul  fenol  ad 
alta  temperatura,  40;  derivati  aloidi 
degli  acidi  nitrofenolsolforici .  41  ;  69; 
bromofenol  dalla  bromoanilina,  bromo- 
dinitrofenol,  41;  diversi  jodonitrofeno- 
11,  45;  trasformazione  delle  ctoraniline 
nei  clorofenoli  e  negli  acidi  cloroben- 
zoici  corrispondenti,  46;  prodotto  d'os- 
sidazione del  nitrofenol,  58;  nitrosofenol 
dalla  nitrosodimetlianilina .  62;  67;  263; 
azione  del  cloro  e  del  bromo  sul   ni- 
trofenol, 65;  73;  azione  deli'  acido  sol- 
forico sul  nitrofenol ,  66  ;  costituzione 
dell'acido  fenolparasolforico.  66;  azione 
del  calore  sul  diclorofenol.  66  :  70,  ni- 
trosofenol dal  fenol .  67  ;  derivati  del 
nitrofenol,  69  ;  153  ;  materia  colorante 
per  l'azione  dell'acido  nitroso  sul  fenol, 
74;  151  ;  azione  dell'  anidride  fosforica 
sull'etilfenol .  78  ;   parabromofenul.  79; 
ortobromofenol,  79;  219;  suoi  coiQposti 
colle  aldeidi,  82 ,  nitroamidofenol ,  86; 
eteri  del  tiofenol,  89;  benzoilamidofe- 
noli,  90,  relazioni  tra  1  prodotti  dì  so- 
stituzione di  esso  e  della  benzina,  94; 
metaclorofenol  dalla  dinitrobenzina,98; 
acido  fenoltrlsoiforlco  e  suoi  sali,  108; 
cloronitrofenol ,  136  ;  nuovi  nitrocom- 
posti .   148  ;   nuovo  fenol  dal  nitrato 
di  mesidina,  151;  sali  di  diazofenol.  152; 
acido  nitrodisolfofenico,  214;  metabro- 
mofenol ,  219  ;  trasformazioni  isomere 
nella  sua  serie,  229;  fenol  etilico  di-  e 
tri-nitrato,  264  ;  diclorofenol  in  triclo- 
roanilina ,  266  ;  azione  del  cloruro  di 
Oitrosile,  285;  fenol  cristallizzato  inco- 
còjoro,  287;  acidi  fenolsolforici,  318;  ri- 
duzione del  dinitrofenol,  320;  para-  ed 
ortojodofenol  dai  nitrofenoli,  324;  nuo- 
vo modo  di  formazione  del  fenol  Ji)en- 
zilato.  352;  381;  derivati  del  nitrosofe- 
nol, 514;  proprietà  antisetticbe ,  536;  a- 
zione  delle  amine  aromaticbe  sul  ni- 
trosofenol, 544;  nitrofenol  isomeri  dagli 
acidi  nitrosaliciUci ,  556;  azione  d'un 
miscuglio  d'anilina  e  fenol  col  perdo- 
ruro  0  coll'ossicioruro  di  fosforo,  557. 
F  e  n  0  l-b  e  n  z  i  1  a  1 0.  V.  FenoL 
Fenoli.  Azione  delle  amidi,  163. 
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Fermentazione.  Alcooiica,  43;  97; 
storia  dei  suoi  processi,  90  ;  esperien- 
za su  essa,  150;  gas  di  quella  delle  pian- 
te paludose  ed  acquaticlie,  264;  accom- 
pagnata da  assorbimento  d' idrogeno, 
3i7;  teoria  di  quella  dello  zucchero, 
483. 

Fermento.  Comportamento  di  quello 
alcoolico  nei  mezzi  privi  d'ossigeno, 
63;  71  ;  rinvenimento  di  un  fermento 
nei  semi  di  veccie,  130;  influenza  degli 
alcali  e  degli  acidi  su  quello  epatico, 
265;  su  quello  gastrico  degli  animali  a 
sangue  freddo,  271  ;  «u  quello  non  or- 
ganizzato e  la  sua  azione,  531. 

F  e  r  r  0  e  r  0  m  a  1 0.  In  un  minerale  di 
provenienza  incognita,  269. 

Ferro.  Azióne  dei  suoi  sali  sul  com- 
portamento del  pirogallol ,  177  ;  deter- 
minazione nei  suoi  minerali,  223;  suo 
impiego  per  rimpiazzare  il  piombo  nel 
la  pulitura  delle  bottiglie,  231  ;  solfato 
ferroso-sodico  ,  234  ;  alcune  proprietà 
del  suo  ortofosfato,  252  ;  fosfati  di  se- 
squiossldo,  276;  dosamento  col  perman- 
ganato nell'ematite,  285  ;  suo  azoturo, 
minerale  del  vulcani ,  301  ;  suo  peros- 
sido come  ossidante,  307;  343;  separa- 
zione dall'acido  fosforico  e  dairallumi- 
na ,  319  ;  solfato  ferrico  cristallizzato, 
321;  sesquisolfuro  ,  329  ;  facile  decom- 
posizione del  protojoduro  e  metodi  per 
ottenerlo,  354. 

F  e  r  r  o-t  1 1  a  n  a  1 0.  Sopra  uno  di  com- 
posizione anormale,  163. 

Fiamme.  Esperienze  di  corso  sul  rin- 
venimento di  esse,  133;  cause  cbe  fan- 
no 0  no  splendenti  quelle  contenenti 
carbonio,  211;  teoria  di  quelle  splen- 
denti, 317;  497;  539. 

Fibre,  influenza  deli'  azoto  in  quelle 
tessili  sulla  fissazione  diretta  dei  co- 
lori d'anilina,  229  ;  ricerche  su  quelle 
delle  graminacee,  260. 

Filtrazione.  Disposizione  semplice 
per  filtrare  a  caldo,  163  ;  utile  disposi- 
zione per  separare  le  sostanze  cristal- 
line imprigionate  in  molta  materia  e- 
strattiva,  354;  416. 

P  1 0  r  e  i  n  a.  Dalla  floroglucina,  44. 

Floroglucina.  Azione  dell'  acido 


nitroso,  44;  sopra  una  sua  anidride,  64; 
90^  suoi  nuovi  derivati,  539. 

Fiorone,  78. 

Fluoborati,  75. 

F  1  u  0  r  e  n  e.  Azione  di  PbOs  a  caldo,546. 

Fluore8ceina,83;  azione  del  PbsOs, 
deirHjSOv  e  dejrHN03,83;tetrabromu- 
rata,  155. 

F  I  u  0  r  0.  In  un  minerale  di  cerio,  168. 

Fluoruro  d' arsenico,  329. 
—       di   silicio.  Azione  sull'eti- 
lato sodico,  315. 

Formiato  sodico.  Azione  sulben- 
zoldisolfato  potassico,  41. 

Formine.  Diformina  del  glicol ,  176$* 
su  quelle  degli  alcooli  poliatomici,  176. 

Formio.  Modo  di  distinguerlo  dal  ca- 
nape, lino,  ecc.  233. 

Formodifenilamina,  489. 

Form  ole  di  struttura.  Su  quel- 
le dei  composti  aromatici,  79;  219;  re- 
lazioni con  l'affinità,  141;  su  quelle  dei 
composti  ammonici,  145;  150;  212. 

F  o  r  m  0  m  e  1  a  m' i  d  e,  140. 

Forno.  Sopra  quello  per  la  fusione  e 
separazione  del  solfo  dai  suoi  minera- 
li. 354. 

F  0  r  0  n  e.  Azione  dell'HJ,  223. 

Forze  fisiche. Loro correlazione,488. 

Fosfa  m.46. 

Fosfati.  Costituzione  di  quelli  basi- 
ci delle  ossa,  50;  328;  dosamento  ed 
estrazione  del  jodio  da  quelli  di  calce  fos- 
sili, 281;  l'albumina  che  concorre  alla 
solubilità  di  quello  tricalcico  nel  san- 
gue. 311  ;  su  quelli  doppi!  dei  metalli 
eolie  basi  d'anilina,  330;  trimetafosfatl, 
344;  dosamento  di  quelli  usati  In  far- 
macia, 526. 

Fosfato  ammonio o.<Sua fabbrica- 
zione per  la  depui-azione  degli  scirop- 
pi, 171. 

—  d  i  e  e  r  i  o  contenente  fluoro, 
168. 

—  ni  agnosie  0.  Composto  col 
perossido  d'azoto,  345. 

Fosfine.  Sulle  fenilate  sostituite,  225. 

F  0  s  f  o  r  0.  Sua  pentavalenza,  224;  solfo- 
bromuro,  274;  volumi  specifici  del  PhCl», 
PhOCIs,  PhSCl3.  319;  sua  trivalenza  nei 
composti  precedenti,  319. 
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Fosgene.  Azione  sul  mercaptan,  172. 

Fotografia.  Uso  della  luce  del  pro- 
tossido d'azoto  col  solfuro  di  carbonio 

'  in  essa,  i32;  azione  di  talune  materie 
coloranti  sulla  sensibilità  alla  luce  del- 
le lamine  fotograficbe,  151. 
u  1 1  a.  Formazione  delle  zuccbero  in' 
sse,  125. 

a  1  e  i  n  a,  S3;  dicloroftaleinafenolani- 
ride,  ed  azione  dell'HJ  su  di  essa,  83; 
aleinorcina,  ^. 

I  m  i  n  a  t  i.  Azione  dell'  anilina  ,  85; 
)stituzione,  228. 

Imìnato  mercurie o. Azione 
eiramnioniaca  e  dei  suoi  prodotti  di 
>stituzione,  227;  solubilità  nell'ammo- 
iaca,  833;  azione  dell'  idrogeno  solfo- 
ro. 553. 

Ughi.  Materia  zuccherina  che  con- 
ngono.  530. 

r  f  u  r  0  1.  Combinazione  coli'  ureta- 
U72. 

Sion  e.  Sulla  determinazione  dei 
mti  di  fusioue,  265. 


5.  Esperienze  per  determinare  le  Ta- 
izionì  di  densità  di  quelli  espansi,  91; 
ffusione  ,  95  ;  leggi  generali ,  98  ; 
parecchio  compendioso  per  isvol- 
irli,  144;  diffusione  attraverso  le  pare- 
delle  bolle  di  sapone,  145  ;  su  quelli 
Illa  mela.  153  ;  su  quelli  del  carbone 
sud- Wales,  228;  sulla  legge  di  Ma- 
otte,  260;  SU  quelli  di  fermentazióne 
(Ile  piante  paludose  ,  264  ;  su  quelli 
Illa  linfa,  271;  azione  del  freddo  e  dei- 
pressione  su  quelli  prodotti  dalla 
stillazione  degli  scbisti  bituminosi, 
1  ;  gas  infiammabili  nello  stomaco  , 
3;  metodo  per  determinare  le  tracce 
idrocarburi  gassosi  o  molto  volatili 
essi,  438  ;  incompleta  combustione 
essi  e  suir  azione  dell'  affinità,  536; 
Ile  sostanze  che  li  condensano,  537; 
lorico  specifico,  547. 
—  illuminante.  Utilizzazlo- 
dei  prodotti  del  suo  depuramelo, 
9. 
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Genzianina,  55;  nuova  diossibéml- 
na  che  se  ne  ottiene,  228. 

Geraniere,  53. 

Germogliazione,  209;  Influenza 
della  calce,  265;  mezzo  energico  per 
accelerarla,  337. 

Ghiaccio.  Analisi  di  quello  dell'acqua 
del  mare,  98. 

Ghisa.  Dosamento  del  silicio,  270;  del- 
la grafite  ,  270  ;  342  ;  del  manganese, 
270;  271;  del  calcio,  27(^  del  solfo,  278; 
sul  carbone  di  quella  bianca,  342. 

Gial  I  o-vlttoria,  265. 

Glicerina.  Suoi  derivati,  59;  sua  nuo- 
va proprietà,  135;  punto  d'ebollizione, 
138;  purificazione  di  quella  bruta  del 
commercio.  173;  solvente  del  cloruro 
di  piombo.  277  ;  dal  glicide  ,  330  ;  sua 
forma  cristallina,  345. 

G  1  i  e  i  d  e.  Diclorurata  ed  azioi:e  del  cia- 
nuro potassico  su  essa ,  109  ;  dall'epi- 
cloridrina,  330;  azione  dell'HG,  330^  a- 
zione  dell'acqua,  330. 

G  I  i  e  0  e  0  1 1  a.  Dall'etere  cianocarboni- 
co,  215;  costituzione  di  quelle  trisosti- 
tuite,  225;  suoi  caratteri,  343. 

G  li  e  0  g.e  n  e.  Sua  patologia  e  fisiolo- 
gia, 321. 

G  i  0  o  1.  Sua  rapida  preparazione,  54;  135; 
536;  fatti  relativi  alla  sua  eterificazio- 
ne, 176. 

G  1  i  e  0  I  a.t  0  calcico,  102;  compo- 
sizione di  quello  idrato,  536. 

G  I  i  0  s  s  a  I.  Preparazione.  320. 

G  I  i  0  s  8  i  1  i  n  a.  Sua  formola.  320. 

G  1  u  e  1  n  i  0.  Alcuni  suol  sali.  46;  cloru- 
ro glucinio-palladico,  61;  valenza,  264. 

Glucoproteina.  Dall'albumina,  333; 
335. 

G  I  u  e  0  s  i  d  i.  Modo  di  distinguerli  da 
gli  alcaloidi.  177. 

G  1  u  e  0  s  0.  Sua  combinazione  eoi  com- 
posti di  rame,  28;  dal  maltoso,  70;  do- 
samento di  quello  delle  barbabietole, 
179;  dosamento  di  quello  dell'uva,  231; 
riduzione  dell'acido  selenioso  e  del  tel- 
luroso  con  esso,  234;  dall'emiproteina, 
332;  sul  reattivo  cupro  •  potassico  per 
dosarlo,  413;  suo  dosamento  nelle  uri- 
ne che  lo  contengono  in  piccola  pro- 
porzione, 521  ;  ricerca  nei  liquidi  fer- 
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mentati,  ed  influeoza  delie  materie  al- 
buminoidi  nella  riduzione  del  reattivo 
cuprc  potassico,  528. 

G  0  m  m  a.  Sa  quella  della  Dammara  au- 
4tralis,  62;  dalia  cellulosa  nei  vegetali, 
3òO. 

0  r  a  f  i  t  e.  Dosamento  nella  ghisa ,  270; 
342. 

Guan  amina,  60;  formoguanamina  , 
135. 

O  u  a  n  i  d  t  n  a.  Tetrafenilica,  62;  dileni- 
iica,  67;  composto  colla  sarcosina  ,  77; 
mononitro-  e  dinitro-difenilica ,  85;  di- 
fenilica  dall'azione  dell'anilina  sui  ful- 
minati, 8S;  mononitrotrifenilica,  85;  dis- 
sociazione dell'atrifenilguanidina,  89; 
triparaciorofenilica  ,  131;  derivati ,  135; 
azióne  dell'etere  clorocaibonico,  136; 
etere  guanidinocarbonico ,  136;  azione 
delle  anidridi  acide  sulle  guanidine,  144; 
221;  554;  nuova  trlfenilguanidma,  144; 
214;  dalla  dicianodìamidina,  146;diben- 
zoiltrifenilguanidina,  221  ;  diacetiltrlfe- 
nilguanidina,  221;  ditolilica  dalla  para- 
toluidina,  227;  dall'azione  dell'ammonia- 
ca sul  fulminato  mercurico,  227;  jodi- 
drafo  di  etllguanidina  dalla* sol furea, 
320. 

G  u  a  n  i  n  a.  Nella  sperma  del  termone, 
143. 

G  u  a  n  o  1  i  n  a.  Dall'  etere  guanidino-car- 
bonlco,  136. 

G  u  a  n  0  V  a  1  i  t  e,  40. 

G  u  t  C  a-p  e  r  e  h  a.  Suo  dissolvente, 272. 


I  d  a  n  t  0  i  n  a.  Dall'azione  delia  broma- 
cetilurea  con  NH3,  262. 

Idrati.  Nelle  soluzioni  acquose  degli 
acidi/  60;  dissociazione  nelle  superficie 
di  sfaldatura  di  quelli  cristallizzati,  209. 

1  d  r  a  z  i  n  e.  Modo  d'ottenerle,  260;  261; 
fenilica  dibenzoilata,  260;  542;  fenilica, 
261;  541;  tolilica,  261  ;  fonilnitrosoidra- 
Zina,  542;  derivati  e  costituzione  della 
fenìlica,  542. 

Idrazotoluene.  y.  Toluene. 

Idrobenzoina.  Ricerche  sulla  sua 
serie.  143;  322;  dalla  benzoina,  143;  per 
l'azione  dell'amalgama  di  sodio  sul  ben- 


zile;  dal  bromuro  di  stilbene,  322;  os- 
sidazione, 322. 

Idrocarburi.  Preparazione  genera- 
le di  quelli  acetilenici,  S^;  azione  delftì 
monocloraldeide  su  quelli  aroiiiatici.  95; 
composti  coi  derivati  dell'acido  picrico. 
*  220;  formazione  di  quelli  acetilenici  per 
mezzo  delle  aldeidi  CnH^n  4 ^CH^.COIT, 
e  degli  acetoni  Cnllan+iCHj.CO.CHs. 
222;  composti  organo-metallici  di  quel- 
li di  quelli  della  serie  CnH^n,  233;  me- 
todo spettroscopico  per  iscoprire  pic- 
cole quantità  di  quei  gassosi  0  molto 
volatili  nei  miscugli  di  gas  0  nelle  a- 
que,  438;  sopra  uno  della  formoiaCdU3, 
515;  loro  ossidazione  protratta ,  520. 

1  d  r  0  e  a  r  p  0  1  0.  Dal  podocarpato  cal- 
cico, 115;  327;  dalP  anidride  podocar- 
pica,  116;  327. 

Idrocotarnina.  Dalla  narcotina , 
229. 

Idrochinone.  Costituzione,  69;  iden- 
tità coirac.  pirogentisinico,  265;  acido 
ìdrocbinoncarbonico,  322;  dall'ac.  ossi- 
salicilico,  322;  540;  dal  parajodofenof, 
324. 

Idrocorulignone.  Azione  dell'aci- 
do solforico  concentrala,  155. 

idrogeno.  Sua  emissione  nella  vege- 
tazione delle  muffe,  354;  419;  emissio- 
ne dalle  piante,  451. 

Idrogeno  bisolfurato,  70. 

—  fosforato.  Azione  sul  clo- 
ruro fosfo-fenilico,  226. 

—  s  0  1  forato.  Azlonesugli  al- 
caloidi, 133;  dosamento  d'un  miscuglio 
di  solfuri,  d'idrogeno  solforato  ed  ipo- 
solfito. 268. 

Idrossilamina.  Nuovo  modo  di 
formazione.  141;  dal  dinitropropane,  210; 
dall'acido  etilnitrolico  ,  210;  azione  ri- 
ducente, 219. 

Idrovaniliaina.  Dalla  vaniglina, 
551. 

Idruro  di  etile. Dairacetilene, 478; 
dall'etilene,  178. 

—  di  etilene.  Tetrabromn- 
rato,  176;  isomeria  del  tetrabi'omurato 
col  perbromuro  d'acetilene ,  283. 

Indaco.  Suoi  sali  doppi!  coi  sali  me- 
tallici, 98;  330,  sost  colorante  dell'ari- 
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Ila  appartenente  al  suo  groppo,  136;  342. 

1  d  ì  g  0  1 1  n  a.  Negli  animali,  437. 

1  n  d  o  I.  Dall'albumina.  209;  2Ì8;  316. 

Induzione.  Difesa  dell'  antica  teoria 
di  quella  elettrostatica,  293.      * 

Iperjodato  sodico.  Nei  nitri  na- 
turali, 269. 

1  p  o  b  r  0  m  i  1 0  sodico.  Per  la  de- 
terminazione degli  etementi  azotati  nel- 
rurlnà,  167$  260. 

Iposolfiti.  Sulla  origine  di  quelli 
delle  acque  sol furee,  7; dosamento  d'un 
miscuglio  di  solfuri,  idrogeno  solfora- 
to ed  iposolfito,  268. 

1  p  p  o  m  a  n  0.  Composizione,  269. 

1  s  a  t  i  n  a.  Sorgente  d'una  materia  colo- 
rante dell'urina,  342. 

I  5  o  a  m  i  1  e  n  e.  Azione  dell'  acido  sol- 
forico, 223;  diiso-  e  trilso-amilene,  223. 

Isobutildimetilcarbinol,  58. 

I  s  0  b  u  t  i  1  e.  Azione  dell'etere  sodace- 
tico  sul  joduro,  47;  solfuro,  8^  165; Jo- 
duro  dall'acetone,  223;  azione  de!  clo- 
ruro dijodio  sull'idruro,  546. 

i  s  o  b  u  1 1  r  a  m  i  d  e,  93. 

I  s  o  b  u  1 1  r  1 1  e.  Azione  dello  einco-me- 
tite  sul  suo  cloruro,  326. 

I  s  o  b  u  t  i  r  0  n  e.  Idrocarburo  cbe  ne 
deriva ,  221. 

Isocianato  allilico,  224. 
—       toluilenico,  264. 

Isodinaftile.  Azione  del  cloro  e  del 
bromo,  69. 

I  s  o  i  d  r  0  b>  n  z  0  i  n  a.  Dall'aldeide  ben- 
zoica, 143;  dal  bromuro  di  stilbene,  322; 
ossidazione,  322. 

Isopropildiettlene,  59;  dall'al- 
deide ralerica,  222. 

Isopropile.  Diisopropilacetone, me- 
tilisopropilacetone,  92;  133;  alcool  tio- 
isopropilico'e  derivato,  228;  acido  iso- 
propilsolfonico,  228;  solfocianato,  264. 

Isopropilene.  Solfuro,  228. 

Isosolfocia  nati.Essilico,l50;ange- 
lico,  153;  allilico,  264;  azione  del  fenico 
sulla  ioidi lendiam ina,  265;  metatolilico, 
316;  ottilico,  322;. azione  dell'ammonia- 
ca e  xlell'anilina  suIl'ottH^o,  323. 

Isolterebentene,  276;  derivati  clo- 
rurati, 276;  trasformazione  \n  cimene, 
276;  relazioni  fisiche  coi  suoi  isomeri,277. 
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1 1 1  r  i  0.  Composti  e  valenza,  171;  264. 


J  a  I  o  p  i  n  a.  Azione  di  HNO3,  6^* 

J  o  d  i  0.  Dosamento  insieme  al  cloro^  50$ 
azione  sull'IIgO  ,  146  ;  dosamento  nel- 
l'urinn,  164;  cloruro  ,  225  ;  densità  dei 
vapori  di  tricioruro  ,  225  ;  dosamento 
col  Cuci,  330;  su  quello  dei  nitri  bruti, 
269;  dosamento  ed  estrazione  di  quello 
contenuto  nei  fosfati  di  caice  fossili , 
281;  determinazione  nelle  sostanze  or- 
ganicbd,  320;  Separazione  del  tricio- 
ruro, 353;  suoi  vapori  alla  temperatura 
ordinarla,  480. 

iodoformio.  Azione  degli  elementi 
ziuco-rame,  228. 

J  0  d  u  r  I.  Azione  di  quelli  alcoolici  sul 
AgNOj,  158. 

Joduro  aililleo.  Trasformazione 
in  ac.  pirnvico,  152;  azione  del  KCN,152; 
azione  della  coppia  zinco-  rame,  169. 

Joduro  potassico.  Dal  joduro  di 
rame  del  Perù,  60;  purificazione  dal  io- 
dato. 350;  423. 


K  a  r  a  r  f  V  e  ì  t  e.  Fosfato  naturale  dì  ce- 
rio contenente  fluoro,  168. 
Kermes.  Sua  formazione.  227. 
K  r  y  0  il  0  n  i  t  e,  403. 


Lampada.  Spettro  di  quella  a  solfuro 
dì  carbonio  di  Seil,  151. 

Lana.  Composizione  del  sudiciume,  51; 
103;  verde  brillante  su  essa,  231. 

Lantanio.  Azione  dell'ac.fluosilicico 
sui  suoi  sali,  234;  valenza,  264. 

Latte.  Ricercbe  sul  fresco  e  sul  gua- 
sto, 321;  analisi  di  quello  di  vacca,  338; 
di  quello  di  donna,  339,  quantità  d'azo- 
to e  d'allumina  contenute  nei  lalte  di 
donna  e  di  vacca,  546. 

L  a  1 1  i  d  e.  Costituzione,  58. 

Laurostearina,  60. 

Lava.  Azione  dell'NHa  ad  alta  tenipe- 
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ratura,  301;  azione  dell'HCl  .  30i;  azo 

taro  di  ferro  che  produce,  303. 
Ledum  palastre.  Olio  dalle  sae 

foglie,  228. 
Leghe.  Giapponesi.  75;  azione  dell'HCl 

8U  quelle  di  Pb  ed  Sb,  i41;  azione  del- 

rU2S04  su  quelle  di  Pb,  209;  su  quelle 

per  la  stagnatura,  347 }  conslde razioni 

80  quelle  di  rame  ,  481. 
Lepidium  aatlYum.  Essenza,  88. 
L  e  p  1 1 1  i  d  e  n  e.  Dali'enantol,  222. 
L  e  n  e  e  i  n  a.  Dall'albumina,  333;  :^. 
L  e  B  e  t  n  a.  Formazione  insieme   ali'  a- 

iiparagina.  51;  nelle  teccle,  314;  dall'e- 

miproteina,  33l;daU'aibumina,  333; 334. 
Leuciprotejna.  Dall'albumina.  333; 

335. 
Lichen.  Determinazione  dell'orcina  in 

quelli  coloranti' del  commercio,  322. 
L  i  e  V  i  1 0.  Suo  elemento  invertente,  322. 
L  i  n  fa.  Suoi  gas,  271. 
Lino,  Distinzione  dal  formio ,  233;  sua 

disaggregazione,  492. 
Liquidi.  Analisi  spettrale  dei  coloia- 

ti,  104;  536;  volumi  speciflci ,  217;  319. 
Litio.  Nelle  rocce  sedimentarie,  218. 
L  u  p  u  i  i  n  à,  alcaloide  del  luppolo,  280. 


Il  a  g  n  e  s  i  0.  Azione  di  C&t  sul  suo  i- 
drato,  9^  separazione  dal  calcio  ,  278; 
composto  dei  suo  fosfato  col  perossido 
d'azoto,  345;  selenito,  345. 

Malachite.  Formazione  sulle  antiche 
monete  romane,  530. 

Malo  nato  m  e  ti  li  co,  88. 

Malto.  Azione  d'  un  suo  estratto  sul- 
l'amido, 70;  modo  d'ottenertela  destri- 
na  pura,  328. 

Malioso.  Dall'estratto  di  malto,  7a 

M  a  n  g  a  n  e  s  e.  Uso  del  permanganato 
potassico  nell'analisi  volumetrica,  134; 
azione  del  calore  sul  permanganato 
potassico,  21 U  nuovo  perossido  idrato, 
211;  sull'  acido  manganico ,  229  ;  dosa- 
mento nelia  ghisa ,  270;  271;  solfuro, 
532. 

Marmo.  Cemento  per  esso,  330. 

Mastice.  Impiego  del  vetro  solubile 
oelU  preparazione,  i70. 


Matite.  Fabbricazione  di  guellc  a  co- 
piare, 346. 
M  a  u  V  e  i  h  a.  Suo  assòrbimefito  dalle 

sostanze  silicee,  330i 
Medicamenti.  Azione  dei   liquidi 
sui  vasi  a  stagnatura  eoa  piombo,  347. 

Mela.  Suo  gas,  153. 

Mercaptan.  Azione  del  cloruro  d'a- 
cetile»  89;  azione  del  fosgene,  172. 

~  b  u  t  i  1  i  e  0,  88;  165  ;  ossida- 
zione ,  140  ;  su  quello  corrispondente 
all'alcool  butilico  di  fermentazione,  165. 
—  fenilico.  Azione  del  cloru- 
ro di  cianogeno  sul  sale  pìombico,  142^ 
dal  rodanato,  145. 

Mercaptido  mercurie  o.  Bro- 
muro, 544;  azione  del  iodoformio  sul 
bromuro,  544. 

Mercurio.  Composti  del  solfuro ,  94; 
azione  del  del  CuCl^  sul  solfuro,  94; 
sua  presenza  neirossidazione  dell'  allu- 
minio, 131;composti,  133;  ossido  nel- 
l'analisi elementare  ,  133  ;  esperienze 
sul  solfuro  rosso,  145;  azione  deljodk) 
sull'ossido,  146;  azione  dell'NHs  e  dei 
suoi  prodotti  di  sostituzione  sul  falmina- 
to,  227;  composti  dei  HgCys  coi  solfo- 
cianati,  290;  azione  dell'  HNO3  in  pre- 
senza di  nitrati,  324  ;  sua  sostituzione 
all'idrogeno  della  creatina  ,  342  ;  suoi 
vapori  alla  temperatura  ordinaria ,  480; 
calorico  specifico  del  suo  vapore,  639^ 
547. 

Mercuriodifenile.  Azione  del 
PhCIs.  537. 

Mercuroamidi,  53. 

M  e  s  i  d  i  n  a.  Derivati  e  nuovo  fenol , 
USO-,  dal  Joduro  di  trimetilfenilammonio, 
151. 

M  e  s  i  t  i  1  e.  Suo  ossido,  78. 

M  e  8  i  t  i  i  e  n  e.  Costituzione,  76;  ossido 
per  l'azione  del  KNO)  sul  sali  di  dia- 
cetonidramina,  94;  azione  della  mono- 
Gloraldelde,  96;  chinone  che  se  ne  ot- 
tiene, 148;  dairallilene  ,  148;  219;  tra- 
formazione  nell'economia,  275. 

M  e  S  1 1  0  l.  150;  213. 

Metalli.  Uso  della  riduzione  degli  os- 

.  8idi  per  la  separazione  e  la  determi- 
nazione Quantitativa,  132;  relazioni  d'af- 
finità del  loro  composti  alogeni ,  143;. 
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ricerche  cristallograflche  sui  sali  di 
quelli  terrosi  rari,  154;  formazione  dei 
solfuri  con  quelli  d*  amoìonio  e  degli 
alcali,  163;  azione  deU'HNOs  ,  in  pre- 
senza di  nitrati,  324;  df^terminazione  di 
quelli  alcalini  nel  sali  degli  ticidi  del 
gruppo  urico,  806.    ^ 

Uetaotrenchinone.  Dal  inetan- 
trene,  ìdrometantreneblnone,  114.^ 

Uetantrene.  Dall' ac.  podocarpico, 
114;  325;  prodotti  d'ossidazione.  114;  327. 

lil  e  t  a  n  t  r  o  t  0.  Dall'  idrocarpolo  ;  dal- 
l'anidride podocarpica,  116;  327. 

Metasantonina.  Azione  di  HJ,  74. 

M  e  t  i  I  a  I.  Azione  sul  toluene  ,  cloruro 
dì  benzile  e  di  fenile,  80. 

Il  e  t  i  I  a  u)  I  n  a.  Azione  del  joduro  d'e- 

*  tile  sulla  dìmetitamina,  213;  trimetila- 
mina,  224;  reazioni  speciali ,  257  ;  rea-^ 
zioni  speciafi  della  trimetiiamina,257;rri- 
OQetilafpina  nel  luppolo,  280;  metildite- 
nilamina,  286. 

M  e  t  i  la  m  i  I  p  i  n  a1^  o  I  i  n  a,  225; 

M  e  t  i  I  a  n  i  I  r  n  a.  Y.  Anilina, 

M  e  t  i  1  a  n  t  r  a  e  e  n  e.  Dal  ditolilmeta- 
ne,  80;  05.HÌdazione,  80;  82;  265;  dal  di- 
inetilfeniletane,  81;  bibromoderivato , 
82. 

ftl  e  t  H  a  n  t  r  a  e  h  i  DO  n  e.  Dal  meti- 
lantracene  ,  265;  bro^noderivato ,  265; 
nnateria  colorante  cbe  ne  deriva,  265. 

Iletilazarina,  265. 

M  e  ti  i  b  e  n  zog  1 1  e  oci  a  m  i  n  a  e 
prodottr  di  decomposizione  217. 

Il  e  t  i  1  d  i  e  t  i  1/b  e  n  z  i  n  a.  '  Dal  meti- 
letilacetone,  07. 

Uetildifenilamina,  286;  deriva- 
ti, 95;  145;  bromoderivatl,  538;clorode- 
hvato,  546;  azione  deirilCl.  546. 

li  €  t  ì  I  e.Idruro  bibromurato,  47;  prodotto 
d'addizione  del  solfuro  coll'acido  bronia- 
cetico  e  derivati,  56;  ossido,  56;  azione 
del  bromo  sull'acetato, 88;  monoseleniu- 
ro,152;joduro  dall'acetone  ordinario,223; 
proprietà  esplosive  del  nitrato,  289;  a- 
zione  del  joduro  su  quello  di  tetraetil- 
amroonio,  539;  idruro  perclorurato,  546. 

Metilene.  Azione  del  joduro  su  al- 
euoe  amine ,  86  ;  selencianometilene, 
solfocianofiietilene,  88. 

Metilessilcabinol,  134;  trasfor - 
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mazione  in  acido  caproico ,  76;  purifi- 
cazione, 141. 

He  ti  1  fé  n  i  1  di  fé  n  il  me  tane.Sin- 
tesi  e  prodotto  d'ossidazione,  83. 

M  e  t  i  I  p  r  o  p  ì.l  a  e  e  t  o  n  e.  Ossida- 
zione, 543.      . 

M  e  t  i  I  s  t  i  I  b  e  n  e.  V.  Stilbene. 

M  e  t  i  I  V  a  n  i  g  1  i  n  a,  551. 

Minerai  i.  Analisi  dei  cristallizzati,  16.3; 
sopra  uno  di  provenienza  incognita  con 
ferrocromato  e  solfoarseniurodi  nichel, 
269;  sintesi  ed  analisi  d'uno  nuovo  vul- 
canico ,  301  ;  sopra  taluni  nuovi  della 
Scozia,  321;  arseniato  piombo-molitKle- 
ntco,  dal  Messico,  325j  solfoarsenito  di 
rame,  329;  su  quelli  di  bismuto  e  tel- 
lurio dell'Ameiica  del  Nord,  536. 

Molecolare  costituzione.  Di* 
iHOKtrazione  dinamica,  190, 213. 

Molecolari  vo-lumi.  Su  quelli  di 
alcune  serie  di  sali  isomorfi,  46. 

Molibdeno.  Cloruri,  104;  analogia  di 
questi  con  quelli  di  tungsteno,  105;  peso 
atomico,  1(^; spettro  d'assorbimento  del 
le  perle  ottenute  al  cannello,  271;  nuovo 
sale  naturale,  325. 

Molluschi.  Clorofllla  in  taluni  di  essi 
438. 

M  o  n  az  i  t  e.  Produzione  artificiale,  332. 

Morfina.  Azione  degli  acidi,  134;  14t; 
321;  alcaloide  che  ne  risulta  per  l'azio- 
ne dell'ossido  di  rame  ammoniacale , 
170;  sua  esistenza  nella  sostanza  cere- 
brale, 258;  nuovo  reattivo,  350;  396. 

M  0  r  i  n  a.  Distillazione  secca,. 262. . 

Muffe.  Emissione  d'idrogeno  nella  loro 
vegetazione,  354;  419. 

Multipli  nei  chimici  mutamenti  ca- 
lorifici. 45. 

M  u  r  e  X  b  r  a  n  d  a  r  i  s.  Secrezioni  por- 
porigene,  438. 

— -       trecnculus.  Principi!  colo- 
loranti  della  sua  porpora,  437. 


N 


Naftalina.  Anidrobenzoildiamidonafta- 
lina,  90;  259;  azione  della  monocloral- 
deide,  96;  nitrosonaftalina,  140,  262$  a- 
zione  delle  aldeidi  sul  suo  bisoiflto, 
163;  naftalinsólfldrato,  224;  nuovo  co- 
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iore  «  231  ;  dinitroami dona/tali na  ,  259; 
cianonaftaline  isomere,  537  ;  azione  di 
di  quella  clorurata  o  bromurata  sul  fer- 
rocianuro  potassico  ad  alta  temperatu- 
ra «  537  ;  bronionitronaftalina,  550. 

Naffi  lac  etamtde.  Azione  dell'NHs, 
sulla  monoclorurata,  268. 

N  aftil  amina.Soifacidi,92;monoetllen- 
dinartildìamina,  lì9]  azione  sul  fulmi- 
nato mercurlco,^27;  bromonitroderi 
vato,  550;  sopra  una  nuova,  5o0. 

Nartilanìlina.  Suoi solfacìdi.  133. 

N  arti  le.  Solfuri  isomeri,  41;  nitroben- 
zonaftilamidi  e  loro  derivati,  90;  232; 
benzoilnaftilamlde,  90;  amidobenzonaf- 
tilamide,90;259;solfocianaiO  p-  naftilico 
ed  azione  della  amalgama  di  sodio,  224; 
bisolfuro  dal  ^-solfocianato,  224. 

Naftol.  Dinaftol  dall'a-naftol ,  46;  bro- 
monitronaftol  dal  mononitrobromoace- 
tonaftallde,  49;  nitronaftol,  259;  263;  265; 
dinitronaftol,  259;  263;  265;  derivati  del 
nitrosonaftoli,  263;  543  ;  azione  del  ni- 
tronaftol  sul  Ò-naftol,  544. 

Naftonltrìle.  Sull'a  nafloico,  537. 

Narcelna.  Sua  reazione,  65;  cloridra- 
to.  172;  derivati.  321. 

Narcotina.  Ossidazione,  229. 

Nero.  y.  Coloranti  materie. 

Nichel.  Arseniosolfuro  in  un  curioso 
minerale,  269;  nuovo  trattamento  del 
nichel  di  commercio  per  averne  il  sol- 
fato, 286;  sua  esistenza  in  Grecia,  353. 

N  i  t  r  a  n  i  I  i  d  i.  Loro  comportamento  con 
l'idrogeno.  224. 

Nitrato  d' argento.  Azione  sul  sol- 
furo di  rame,  142;  azione  dell'idrogeno 
puro  sulla  soluzione  ,  156  ;  azione  del 
inonosolfuro  di  sodio,  529. 

Nitri.  Principii  coloranti  di  quelli  bru- 
ti, 269;  origine  del  nitro  in  alcune  espe- 
rienze di  ClOez.  307. 

NitriOcazione,  307;  del  corpi  gras- 
si, 158. 

Ni  ir  Ili.  Sul  paratotuico  ed  alcuni  suoi 
derivati,  26;  su  quello  d'  un  acido  ci- 
mencarbonico ,  30  ;  identità  di  quello 
a-toluico  con  quello  dell'essenza  di  Tra- 
pacolniD,  48;  su  quello  dell'acido  idros 
sicaprilico,  75;  leuclco,  76;  azione  dei- 
l'HjS  sull'oc  tolulco,  124;  su  quello  pa- 


raclorobenzoico,  131;  preparazione,  133; 
su  quelli  del  solfacidi  deiranisol  e  del 
fpnetol.  318. 

Nitriti.  Formazione  colle  bacterie,  556. 

N  i  t  r  0  a  m  i  n  e.  Trasformazione  dell'ami- 
dogruppo  in  idrossilc  per  l'azione  del-. 
la  soda,  133.      « 

Nitrobenzanilide.  Azione  dei 
riduttori,  47. 

Nitrobenzina.  V.  Benzina. 

Nitrobutane.  Preparazione  e  trasfor  • 
mazione  in  amina,  57;  costituzione,  61; 
su  quello  terziario,  67. 

N  i  t  r  o  e  0  m  p  0  s  t  i.  Su  quelli  della  serie 
grassa,  157;  262;  proprietà  generali,  ieO; 
azione  degli  acidi  su  quelli  della  serie 
grassa,  210. 

N  i  t  r  0  e  t  a  n  e.  Bromoderivatl ,  89  ;  162; 

•  azione  del  PhOaHs,  137;  210;  costitu- 
zione, 137;  149;  studii  e  derivati  me- 
tallici, 159;  azione  dell'  acido  «solforico 
fumante  e  dell'inflisse,  162;  azione  del- 
l'HCi,  210  ;  azione  del  sodionitroetane 
SJLil  solfato  di  diazobenzina  ,  317  ;  547; 
dinitroetane  e  derivati,  322;  548. 

Nìtroformio,  144. 

N  i  t  r  0 1  i.  Propsilpseudonltroi,  132;  costi- 
tuzione dei  pseudonitroli,  137;  144. 

Nitro  m  etane.  Bromoderivatl,  65;  pre- 
parazione, 159>azione  dell'acqua  di  clo- 
ro, 262;  cloroderivato,  262;  clorodibro- 
-  monitrometane,  262;  azione  del  bromo, 
323  ;  azione  del  sodionitrometane  sol 
nitrato  di  diazobenzina,  540;  548. 

Nitropcntane,  162. 

Nltropropane.  Costituzione ,  57;  a- 
zione  dell'acido  nitroso  sul  pseudoni- 
tropropane  ,  132;  dinitropropane  ,  137; 
144;  548  ;  preparazione  e  proprietà  del 
normale  e  delpscudonitropropane,16(h 
trasformazione  del  dinitropropane  in 
idrossilamlna  ed  acetone  ,  210;  bibro- 
murato,  323. 

Nitro*  il  e.  Cloruri.  278;  azione  del  clo- 
ruro sui  composti  organici,  285;  bro- 
monitrosile.  325. 

Nitrosocom  posti.  Carattere  gene- 
rale di  quelli  aromatici,  262.  V.  Com- 
posti. ^ 
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Oggetti.  Analisi  di  alcuni  antichi  di 
rame  e  di  bronzo,  98. 

Oidio.  Ragione  per  cai  il  solfo  uccide 
quello  delia  vite,  451. 

Oleandrina,  310. 

0 1  e  Q  i  n  e.  Azione  della  coppia  zinco-ra- 
me sui  bromuri,  274. 

Olii.  Azione  del  KOfI  su  quello  di  rici- 
no, 10;  anilina  e  suoi  omologhi  in  quel- 
li animali,  70;  su  quello  dei  semi  dei 
bacbi,  97;  componenti  di  quello  etereo 
d'arnica,  119;  ossidazione  di  quelli  ete- 
rei, 14i;studii  su  quello  animale,  loi. 

Oltremare,  G8;  composizione, 27o;  so- 
pra uno  violetto,  540. 

Oppio.  Saggio,  231;  reazioni  dei  suoi 
alcaloidi  con  l'HJ  jodurato,  257. 

0  r  G  e  i  n  a.  Dal  toluene,  172. 

Or  e  ina.  Azione  dell'acido  nitroso,  44; 
mononitroorcine  isomere,  44;  sostanza 
colorante  per  l'azione  dell'acido  solfo- 
rico nitroso,  74;  jododerivati,  166;  274; 
dal  toluene  ,  172;  monojodorcina  ,  275; 
determinazione  dei  lichen  coloranti,  322. 

Organiche  sosta nz e. Clorursi^ione, 
146;  determinazione  del  cloro,  320. 

Organici  composti.  Azione  dell'a- 
cido idrosolforico,  69;  solfocianici,  223»; 
azione  del  cloruro  di  nitrosile,  285;  os- 
sidazione di  alcuni  azotati,  557. 

Organo-metallici  composti.  Su 
quelli  degl'idrocarburi  dellaserieCnH^n» 
233.  •  . 

Oro.  Estrazione  dei  liquidi  poveri,  287. 

Or  se  non  e,  55. 

Ortoclase.  Costituzione  di  certi  suol 
psendomorQ,  321. 

Orzo.  Azione  di  quello  non  germoglia- 
to sullo  zucchero  e  sulla  destrina,  221. 

Osmosi.  Esperienze  di  corso,  65. 

Ossa.  Loro  fosfati  basici,  50;  328; studi! 
chimici,  536. 

Ossametana.  Azione  del  cloruro  etil- 
ossallco,  lOi;  acetilossametana,  benzoil- 
ossametana,  102;  152;  cianuro,  104;azlòne 
del  PhCls.  215.  . 

Ossalato  argéntico.  Azione  sul 
bromuro  di  stilbene,  322. 
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Ossa  lati.  Su  quelli  doppi  del  metalli 
con  le  basi  d'anilina,  330. 

Os  s  a  m  i  d  e.  Azione  sull'urea ,  248;  nel- 
l'albumina, 335. 

Ossializarina.  Nitroderivato,  285. 

Ossiantrachinone.  Amidoossiao- 
trachinone,  220;  nella  pasta  di  alizari- 

#  na,  327;  trasformazione  reciproca  di 
quelli  isomeri,  540. 

0  s  s  i  «1  z  0  b  e  n  z  i  n  a.  Dal  nitrosofeno.l, 
544. 

Ossiazobenzotoluene.  Dfl  nitro- 
sofenol,  544. 

Ossidi.  Uid azione  dì  quelli  -  metallici 
con  ri('rcgeno ,  132  ;  mpdo  di  ricono- 
scerne la  purezza.  291;  azione  del  gas 
HJ  su  quelli  dei  radicali  ^Icoolici  sem- 
plici o  misti.  479. 

Oss  ido  di  carobonio.  Per  decom- 
posizione deiraldeide»  334* 

J[)  s  s  i  g  e  n  0.  Assorbimento  coll'ac.  olei- 
co e  trasformazione  in  ozono,  134;  rea- 
genti, 222;  nella  linfa  d'  un  cane ,  271; 
dalle  piante  coli'  assenza  di  ac  carbo- 
bonico,  549. 

Ossi  I  epidene.  Due  isomeri  per  l' a- 
zione  della  potassa,  266;  azione  dell'  1- 
drogeno  nascente  su  quello  ottaedrico, 
266;  idrossilepidene,  266;  isobiossiiepl- 
done,  266;  due  isomeri  dicloroossllepi- 
deni,  266. 

Ossinaftilene,  156. 

Ossisotfobenzìdanilide.  Nitro- 
derivato,  44. 

Ossisolfobenzide  e  deriva- 
ti, 503. 

OssixilenchinoDe.su  esso  e  sul 

•  suo  IdrochJnone ,  148. 
0  s  t  r  u  t  i  n  a,  51;  56. 

0  1 1  i  1  a  m  i  n  a.  Dall'  alcool  ottilico  se- 
condario, 322. 

0 1 1  i  l  e  n  e.  Dall'  alcool  ottilico  secon- 
dario, 322. 

0  1 1  i  1 1  i  0  s  i  n  a  m  i  n  a,  322. 

Oxalis  acetosella.  Sua  vegeta- 
zione senza  potassa^  249. 

Ozono.  Determinazione  in  presenza  del 
cloro,  76;  azione  deU'NHa,  131;  dall'os- 
sigeno assorbito  coll'acido  oleico,  134; 
comportamento  coll'acqua,  163,  produ- 
zione colie  scariche  elettroforiche,  439; 
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esperienze  relative  a  quello  elettrìEza- 
to,  487. 


Pa  1 1  a  d  io.  Cloruri  doppli  coit'allnminlo 
e  col  glncinio,  61. 

Pane.  Dosamento  dell'allumina,  284.  « 

Papavero  dei  campi.  V.  Roso- 
laccio, 

Parabussina.  Sui  sali,  51 

Paraffina.  Nell'olio  di  pietra  pensil- 
vanico,  147;  azione  dell'ossigeno,  320. 

Paraffine.  Coefficiente  di  dilatazione 
di  quelle  bollenti  ad  alta  temperatura, 
147. 

Paraldelde.  Bictorurata,  151. 

P  a  r  a  m  i  d  o.  Prodotti  d'ossidazione  col 
Br,  acqua  ed  ossido  d'argento,  503. 

Paramorina.  Dalla  morina ,  262;  a- 
zione  deiramalgaraa  di  sodio,  262. 

P  a  r  a  n  i  8  i  d  i  u  a.  Dal  nitrofenol ,  69. 

Parantraceue.  V.  Antracene, 

Pararabina.  Nuovo  idrato  di  carbo- 
nio, 323. 

P  e  1 1  i.' Depelatura  col  carbone,  179. 

P  e  n  t  a  m  e  t  i  I  e  t  0 1,  156. 

P  e  p  1 0  n  f.  Loro  produttore  nei  semi 
di  veccie,  130;  nuova  reazione,  156. 

Permanganato  potassico.  Uso 
nell'analisi  volumetrica,  134;  decompo- 
sizione, 211;  dubbia  sua  composizione, 
229. 

Persolfuro  d' Idrogeno, 70. 

Petrolio.  Acidi  in  quello  grezzo,  84; 
sopra  uno  in  Sicilia  di  origine  vulca- 
nica, 353. 

Pbylioxera.  Rimedio,  .322;  483;  539. 

Piante.  Sulla  emissione  COs  dalle  ra- 
dici, 32;  sull'assorbimento  dell'Nils  dal- 
le piante  aeree,  178  ;  fermentazione  di 
quelle  paludose  ed  acquatiche,  264;  re- 
spirazione delle  acquatiche,  317;  sosti- 
tuzione dell'  arsenico  al  fosforo  nella 
loro  vita ,  353  ;  formazione  deli'  acqua 
ossigenata  in  esse,  353;  emissione  d'i- 
drogeno libero,  451;  tenore  della  soda 
nelle  loro  ceneri ,  503  ;  formazione  del- 
l'ossigeno  coli'assenza  d'acido  carboni- 
co, 549. 

P  i  e  r  1 1  a  m  I  n  a.  Dipicrilamina,  95. 


P  i  n  a  e  0  I  i  n  a.  Costituzione,  Ili;  buti- 
letilica,  228;  metilamilica,  228;  etilaml- 
lìca,  228  ;  corrispondente  al  plnacone, 
320. 

P I  n  a  e  0  n  e.  Dal  metiletllacetone,  320; 
azione  deirU3S04,  320. 

Piombo.  Funzione  dei  sali  nell'azione 
delle  acque  potabili  su  di  esso,  177;  |- 
zione  dell' H3SO4,  209;  273;  colorazione 
accidentale  della  cerussa,  275;  solubili- 
tà del  cloruro  nella  glicerina,  277;  nuo- 
vo arseniato  naturale  ,  325  ;  riconosci- 
mento nella  stagnatura,  339;  azione  di 
quello  della  stagnatura  sul  medicamen- 
ti e  sugli  alimenti,  347. 

P  I  p  e  r  i  d  i  n  a.  Costituzione,  508. 

P  i  p  e  r  i  n  a.  Costituzione,  508. 

Piridinicbe  basi.  Azione  fisiolo- 
gica, 98. 

Piri  ti.  Dosamento  del  solfo,  270;  anidride 
solforica  nei  prodotti  gassosi  della  loro 
combustione,  343. 

Pirocatechina.  Nell'urina  d'un  ra- 
gazzo, 133;  azione  del  bromo  sulla  bro- 
murata,  134;  preparazione,  155;dalbro- 
mofenol,  219;  dall'acido  ossisalicilico, 

.540. 

Pi  rt  fosfati.  46;  273. 

P  i  r  o  g  a  1  i  0  1.  Azione  del  bromo  in 
presenza  dell'acqua  sul  bromopirogal- 
lol,  134;  comportamento  in  presenza  dei 
sali  di  ferro,  177;  applicazione  dei  li- 
quidi pirogalloferricl  alla  tintura  ,  177; 

*"  azione  del  cloro,  321. 

Pirollgnlto  di  calcio.  Metodo 
d'analisi,  287. 

Pivurile.  V.  UreidL 

Platino.  Composti  cianici,  154. 

Podocarpati,  113;  325;  distillazione 
secca  del  calcico,  115;  327. 

Polyiscolo  cosmico.  Su  quello 
che  cade  alla  superficie  terrestre,  103. 

Pompa  a  mercurio,  58. 

Porpora.  Su  quella  degli  antichi,  437. 

Potassa.  Sua  importanza  nella  vege- 
tazione delle  oxalis  e  dei  rumex ,  249; 
per  accelerare  la  germinazione,  337;  pro- 
cessi per  ottenerla  con  quantità  picco- 
lissime di  soda  dalie  barbabietole,  489; 
analisi  di  quelle  commerciali,  494. 

Potassio.  Dosamento,  230;  carbonato 
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iniro,  338;  bicarboimto  poro,  425;  solu- 
bilità e  dissociazione  de!  carbonato  a- 
cido,  S36  ;  elettrolisi  dell'  idrato  fuso, 
S42. 

P  r  0  p  a  n  e.  Azione  del  cloruro  di  jodio, 
546. 

Propargjie.  Bromuri ,  59 ;  cloruro, 
821;  jodnro,  221;  azione  del  KOH  sull'al- 
cool. 221. 

'opar  gliene  e  suoi  derivati,  515^ 
r  0  p  11  a  e  e  t  i  1  e  n  e.  Dal  raetilbuti- 
lacetofie.  222. 

r  o  p  i  1  a  m  i  n  a.  Reazioni  speciali,  257. 
r  o  p  i  1  e  n  e.  Azione  dei  KCy  sul  clo- 
rurato, 152;  dai  joduro  d'allile  ,  169;  a- 
zione  de4la  coppia  zinco-rame  sul  bro- 
muro, 274;  tricloraiato  dai  dicloroalli- 
lene,  539. 

ropilpseudonitrol.Dal  pseudoni- 
tropropane,  61. 

roploncumarina.  Preparazione  e 
derivati,  141. 

rotagone.  Composizione,  229. 
r  o  t  a  m  i  Q  a,  39;  nello  sperma  del  ter- 
mone,  143. 

seudocurarina,  310L 
u  r  p  u  r  i  n  a.  Sintesi  colla  chiniz^rina; 
153;  285;  nitroderivato  dall'  alizarina  e 
dalla  purpurìna,  285. 


uè  re  ite,  545. 


a  d  1  e  i.  Sulla  emissione  di  CO^  da  esse, 
32;  nutrizione  azotata  dello  piante  per 
esse,  179. 

agite.  Nuovo  minerale,  534. 
a  m  e.  Facile  preparazione  del  CuCi,  57; 
234  ;  composti  133  ;  dissociazione  del 
vitriolo ,  135  ;  colore  del  cloruro,  141; 
azione  del  nitrato  d'  argento  sul  suo 
solfuro,  242;  azione  del  vapore  d'alcool 
e  dei  solforo  di  xsarbonio,  153;  proprietà 
ottica  dei  cristalli  di  solfato, 234;  ace- 
tiluro,  282;  azione  di  HNOa  JQ  presen- 
ea  dei  nitrati  «  324  ;  solfoarsenito  natu- 
rale, 329;  peso  atomico ,  344  ;  conside- 
razioni sulle  sue  leghe ,  481. 
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R  a  n  i  t  e.  Nuovo  minerale,  91. 

Reattivo  di  Fé  hling.  354;  413. 

R  e  s  0  r  e  i  n  a.Dalladinitrobenzina,65;,dai 
bromofenolì,  79;  219;  dall'acido  bromo- 
benzoisolforico,  218;  550;  dalla  roorina 
262;  dalia  paramorina  ,  262  ;  nitro-  ed 
amldoderivati,  263;  nionojodoresorcina, 
275;  dal  parajodofenol,  324. 

Respirazione.  Delle  piante  acqua- 
tiche, 317. 

Ricìnolato  sodico.  Distillazione, 
279. 

Rocce.  Metodo  d'analisi,  350;  372. 

Rotatorio  potere.  Sui  simboli  im- 
piegati nella  indicazione  di  esso,  283. 

R  0  s  a  n  i  1  i  n  a.  Sale  doppio  con  i  sali 
di  platino,  330;  assorbimento  dalle  so- 
stanze silicee,  330. 

R  0  s  e  1  i  t  e,  534. 

Rosolaccio.  Alcaloide  che  si  trova 
nei  suoi  capi  verdi,  350;  398. 

R  o  s  s  0.  y.  Coloranti  materie. 

Rubidio.  Reazione  e  nuovi  sali,  147. 

Rumex  acetosa.  Vegetazione  sen- 
za potassa,  249. 

—       acetosella.  Vegetazione 
senza  potassa,  249. 

R  u  t  i  1  i  d  je  n  e.  Dal  metilnoniiacetone, 
222. 


Saccarato  di  calcio.  Azione  del 
€0-2,  328. 

Saccarocarbonaio  di  calce, 
328. 

Saccaroso.  V.  Zucchero. 

Saccaromyces  cerevisiae  ed  .os- 
sigeno libero,  52. 

Sali.  Conducibilità  di  quelli  fusi,  67;  dis- 
sociazione di  quelli  idrati,  103;  281;  lo- 
ro funzioni  nell'azione  delle  acque  pò* 
tabili  sul  piombo,  177;  spettri  di  assor- 
bimertto  deU«  loro  soluzioni,  277;  azio- 
ne del  solfo  su  quelli  haritici  degli  a- 
cidi  aromatici,  318;  costituzione  chimi- 
mica  delle  loro  soluzioni,  319;  su  quel- 
li metallici  appartenenti  al  gruppo  a- 
mide,  557. 

Sangue.  Materia  colorante  dell'  urina 
dalla  sua ,  71  ;  influenza  deli'  albumina 
nella  solubilità  del  fosfato  tricalcico  in 
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esso,  311;  ricerca  néirurina,  342;  sulla 
6ua  coangulasione,  3i7. 

Sa,ntogeriamìde.  Azione  sul  vale- 
ral,  72;  azione  dei  PbOls.  831. 

Santogenato  potassico. Rime- 
dio della  phylloxera,  322;  483  ;  539  ;  a- 
zione  sul  roonocloroacefato  potassico. 

Santonina.  Azione  dell'HJ,  74;  azio- 
ne del  CsHdO.CK  121. 
Sapone.  Metodo  d'esame,  144 
S  a  r  e  h  ì  n  a.  Nello  spenna  dei  termone, 

143;  dairemiproteina,  332. 
S  a  r  e  0  8  i  n  a.  Composto  con  la  guani- 
dina,  77;  comportamento  nell'organismo. 
260;  264. 
Sehisti  bituminosi.  Azione  dei 
freddo  e  della  pressione  sul  prodotti 
gassosi  della  loro  distillazione.  321. 
S  e  I  e  n  b  e  n  z  a  m  i  d  e.  87. 
Selenio.  Forma  cristallina  e   modifl- 
cazione  molecolare.  88;  lavoro  della  sua 
melma,  143;  solubilità  nell'acido  solfo* 
riro.  184. 
Seleniti.  Ricerche,  337;  341  ;  346;  su 

quello  magnesicó,  348. 
S  e  I  e  n  1  u  r  i.  Azione  del  sodico  sul  clo- 
ruro di  benzìie,  88;  di  benzile  88;  183; 
azione  dell'  ammonico  sulla  soluzione 
alcoolica  di  monocloracetato  ammoni- 
co,  321. 
Selenocianati.  Etilenico,  88;  me- 

tiienico,  88;  benzillco.  216. 
Semi.  Loro  vitalità  senza  ossigeno,  384; 

418. 
Siiex  solforicin Si.Y, Solforicina. 
Silicati.  Formole.  119  ;  di  soda  e  di 

potassa,  819. 
Silicato  d*  e  t  i  1  e.  318. 
Si  1  i  cee  SOS  tanze.  Assorbono  le  basi 

d'anilina.  330. 
Siiicic  I-aromatici  conjposti ,  39. 
Silicio.  Calorico  specifico,  107;  dosa- 
mento nella  ghis<i,  27(^  azione  del  fluo- 
ruro sull'etilato  sodico.  318. 
Sillciofeniltrietile.  39. 
Soda.  Soda  all'ammoniaca,  84;  fabbrica- 
zione ,  133;  146;  180;  determinazione 
delia  sua  causticità  ,  278;  importanza 
nella  germinazione.  337;  nuova  prepa- 
nsioiìe,  346;  determinazione  nelle  po- 


tasse. 490;  analisi  di  quelle  commerciali. 
494;  nelle  ceneri  delle  piante.  803. 

Sodio.  Idrato  del  suo  cloruro,  228;  sol- 
fato ferroso  sodico ,  234;  assorbimento 
di  COj  dalle  soluzioni  dei  suoi  sali,  266; 
carbonato  puro,  328;  bicarbonato  puro, 
380;  sale  doppio  di  solfato  e  carbonato, 
383;  azione  dei  solfuro  sul  AgN03,8295 
solubilità  e  dissociazione  del  carbona- 
to acido.  536. 

Solfati.  Trasformazione  di  quelli  al- 
calini in  cloruri.  284. 

S  o  1  f  0  a  m  i  d  i.  Paratoluica,  26;  aifatolui- 
ca,  124;  266. 

Solfoar  senito ramfco naturale. 329. 

Solfine   aromaticbc.  88. 

S  0  i  fi  1 1.  Su  quellMoppii,  46;  costituzio- 
ne dell'etilico,  72;  etiladeìdici,  118;  azio- 
ne del  sodico  sul  cloruro  di  etilidene,  118; 
azione  degli  alcalini  sui  composti  diazo- 
ici .  260. 

Solfo.  Cloruri  ed  ossiclorurl.  107;  ossi- 
dazione ,  237  ;  dosamento  nelle  piriti, 
270;  dosamento  nel  carbon  fossile ,  nel 
coke,  nella  ghisa  e  neiracciajo  278;  a- 
zione  sul  sali  baritìcì  degli  acidi  aro- 

'  malici,  318;  azione  sul  dibenzile  ,  91% 
bromuro,  328;  azione  sull'oidio  della  vi- 
te,  481  ;  suoi  vapori  alia  temperatura 
ordinaria,  480. 

Solfobenzide.  Bibromurata,261. 

Solfocianati.  Crotonico,  48;  desolfo- 
razione. 87;  su  taluni  doppii,  98  ;  329; 
composti  col  HgCys,  290. 

Solfocianogeno.  Dal  solfociana- 
to  ammonico.  279. 

S  oì  f  0  n  i.  Su  quelli  misti,  78. 

S  o  1  f  0  r  i  e  i  n  a.  Nuovo  minerale  della 
Grecia,  269. 

Solfosaii,  831. 

S  0  I  f  0  u  r  e  a.  Combinazione  con  etere 
ossalico.  60;  azione  del  cloruro  etìios- 
salico,  64;  studii,  89;  desolforazione  del 
suo  benzoato  e  derivati,  103;  dalla  eia 
namide.  149;  combinazione  col  AgCI, 
149;  azione  del  joduro  d'etile,  dei  clo- 
ruro d'acetile,  dell'ac.  n^onocloracetlco, 
180;  azione  sull'urea  argentlca ,  233;  a- 
zinne  del  jodio  sulla  sua  soluzione  ai* 
coolica,  d!K). 
--   '  f  e  n  ì  11  ca.  Aaione  del  jodio 
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sulla  cIorofeDilJca»  88  ;  mononitrica,  85; 
azione  dell'H^S,  8^  dicloroparafeniiica , 
131;  azione  del  jodio  sulla  sua  sol.  al- 
coolica,  131;  combinazione  della  clorofe- 
riiiica  coll'alcool.  140» 

S  o  I  f  o  u  r  e  e.  Croton  Ica,  48;  toluiìenica, 
87;  214;  angelica,  152;  toluitendisolfou- 
rea,  264;  difeniltoluilendisolfourea,  265; 
dimetatolilica,  316;  ottillca ,  323;  ottll- 
fenilica,  323;  benzilicbe,  351;  388. 

Solfouretana,  531;  paraclorofenillca, 
131. 

Solfuri.  Origine  di  quelli  delle  acque 
solfuree,  7; scomposizione  di  alcuni  col- 
i'HCI,  50;  formazione  di  quelli  metallici. 
163;  dosamento  d'un  miscuglio  di  solfuri, 
idrogeno  solforato  ed  iposolfito,  26^  su 
quelli  doppia  dei  metalli  colie  basi  d'a- 
niiina.  330;  potassico-nicbeJico,  831;  po- 
tassico-cobaltico-  ,  sodico-  manganico, 
532. 

Solfuro  di  carbonio.  Azione 
salia  carbodifenilimide,  89;  azione  sugli 
idrati  di  calce,  barite,  magnesia,  98;  a- 
«ione  di  esso  e  del  vapore  d'alcool  sul 
rame»  153;  azione  suir  urea  argentica, 
233.        . 

Solubilità.  Sue  determinazioni,  218; 
541;  su  quella  dei  carbonati  acidi  di  po- 
tassio, sodio  ed  ammonio,  536. 

Soluzioni.  Spettri  d'a88orbj[mento  di 
quelle  saline,  277;  costituzione  cbimi- 
mica  delle  saline,  319. 

S  p  e  r  m  a  di  termone,  143. 

Spettrale  analisi.  Su  quella  dei 
liquidi  colorati  e  dei  vetri,  104;  536. 

S  p  e  t  tr  0. Relazioni  tra  l'azione  chimi- 
mica  dello  spettro  solare,  l'assorbimen- 
to e  la  dispersione  anomala,  68;  su  quel- 
lo della  lampada  a  CS)  di  $ell,  151;  su 
quelli  d'assorbimento  delle  perle  otte- 
nute al  cannello,  271;  su  quelli  d'assor- 
bimento delle  soluzioni  saline ,  277;  a- 
zione  del  calore  su  quelli  d'  assorbi- 
mento, 319;  su  quelli  multipli ,  487;  su 
quello  Bessemer  ,  494;  su  quelli  d'as- 
sorbimento di  diverse  sostanze  colo- 
ranti, 657. 

Spettroscopio.  Suo  impiego  nel 
processo  Bessemer,  493. 

Stagnatura.  Saggio  di  quella  con 
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piombo,  339;  azione  degli  alimenti  o 
medicamenti  sui  vasi  a  stagnatura  con 
piombo,  347;  leghe  per  essa,  347.     . 

Stagno.  Alterazione  del  solforo  alla 
luce,  58;  desolforazione  del  solfuro,  58; 
colore  del  suo  ossido,  131;  cristalliz- 
zazione, 235. 

Statica  chimica. Ricerche, 530;  531. 

Stllbene.  Preparazione  e  nuovi  com- 
l>osti,  73;  dietilstllbene  dal  dietilfenil- 
monocloroetane ,  sua  ossidazione ,  96; 
tetrametilstilbene  e  suo  isomero  ^96; 
exametilstilbene ,  96  ;  monobromostil- 
bene,  14?;  dall'azione  del  PhCls  sul  to- 
luene ,  226;  per  l'  azione  del  solfo  sul 
feniìacetato  baritico,  318;  per  1'  azione 
del  solfo  sul  dibenzile,  318;  azione  del- 
l'ossalato  d'argento  sul  bromuro,  322;  a- 
zioue  dell'HCl  sulla  sostanza  che  si  ot- 
tiene da  esso  con  l' acido  nitrico  fu- 
mante, 546. 

Stricnina.  Azione  dcH'H^S ,  133  ;  tra- 
sformazione in  brucina ,  209. 

Stronzio.  Separazione  dai  bario  e  cal- 
cio, 230. 

S  V  i  n  a  t  u  ra.  Applicazione  del  termome- 
tro per  istabìlime  l'epoca,  354. 

S  u  b  e  r  0  n  e,  70;  derivato  acido,  61. 

Succinite.  Azione  del  cloruro  sull'u- 
rea, 102;  riduzione  del  cloruro,  165. 

Sucrometro,  269. 

Sudiciume  della  lana.  V.  Lana, 


Tallio,  ioduri,  51;  composti  del  jodu- 
duro,  64;  estrazione,  234. 

Tannino.  Y.  Acido  tannico. 

Taurina.  Nell'albumina,  335;.C08tiftuaiu- 
ne  e  sali,  347;  azione  della  cianamide 
e  sua  creatina,  347. 

Tectocrisina.  Costituzione,  64. 

Tel  luri  o.SolubilitànelltflsSOi,  164;  suoi 
minerali  nell'America  del  Nord,  536. 

Tarn  pe  r  a  tur  a.  Su  quella  di  combu- 
stione dei  corpi,  133;  tacile  produzione 
di  bassissima  temp.  coli' apparecchio 
Carré,  338;  sull'abbassamento  prodotto 
dall'evaporazione  dei  liquidi  molto  vo- 
latili. 352. 

Terebene,  53*. 
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'T  e  r  e  b  e  n  t  e  o  e.  V.  Isoterebentene  e  te 
traterebenUne. 

Terebentina.  Azione  del  ciornro  di 
nitrosi  le,  328. 

Termometro.  Differenziale,  228; nuo- 
vi limiti  della  sua  scala,  3I1K 

Terpene.  Studii,  53. 

Ter  pina.  Prodotti  d'ossidazione.  i48; 
219. 

Terreni.  Influenza  dei  cimiteri,  lOi. 

Tetraazoossisolfobenzide,  547. 

Tetraoodeina,  170. 

Tetraetil  ammonio.  Azione  di  JCH3 
sul  joduro,  538. 

T  e  t  r  a  r e  n  i  1  e  t  a  n  e.  Dal  benzilpinacone, 
547. 

T  e  t  r  a  f  e  n  i  I  m  e  1  a  m  i  n  a,  144^  costitu- 
zione, 537. 

Tetrametilal  lene.  222. 

Tetrametilamroonio.  Clururo,  224; 
azione  del  JC9H5  sul  suo  Ioduro,  538. 

Tetrametllbenzina.  Nuova  prepa- 
razione. 55;  su  quella  liquida  ed  il  de- 
rivato bromurato,  2f8. 

Tet  ram  etiidia  m  idoazohe  n  zi- 
ti a.  Dalia  nitrosodimetilaniiina.  263. 

Tetraterebentene,  277. 

Tbe.  Su  quello  dell'india,  32K 

Timol.  Naturale  0  suoi  derivati.  14^ sin- 
tetico e  suoi  dei  ivati,  19;  saManza  co- 
lorante che  ne  deriva .  74  ;  composto 
col  dorai.  82;  nitrosotimoi  e  suoi  de- 
rivati. 431. 

Tintura.  Applicazione  dei  liquidi  piro- 
galloferrici.  177;  su  quella  in  nero  d'a- 
nilina, 483;  e  V.  anco  a  Coloranti  ma- 
terie, 

T  i  0  a  e  e  1 0  n  e,  t  i  0  a  n  ì  i  1  ìd  a.  ecc.  Y. 
Acetone,  aniiina  ecc. 

Tio  sol  fato  sodi  co -et  ilice.  Azio- 
ne del  PhCIs  sul  prodotto  dvll'  azione 
del  AgN03  su  di  esso,  319. 
•T  irosi  n  a.  Dtli'emiproteina  .  3:M  }  dal- 
.    ralbumina,  333}  334;  335. 

Titanio.  Azione  deir  etere  anidro  sul 
tetracloruro,  157;  ferro  t  ita  nato  óì  com- 
posizione anormale,  ia3>  nuovi  compo- 
sti. 478;  bicloruro,  478;  ossicloruro,  479; 
azoturl,  47& 
T  0  I  i  1  a  m  I  a  a.  Paratolilamina ,  27;  al- 
(atolilamina  e  sali,  133;  260. 


Telile.  Azione  del  cloruro  di  silicio 
sul  mercurlo-tolile ,  39  ;  dimetatolilsol- 
foearbamide,  316;  isosolfocianato  meta- 
tóliiico.  ai6. 

T  0  1  il  fé  n  i  1  a  e  et  0  n  e.  Suoi  deriva- 
ti. 68. 

T  0  I  i  1  i  d  r  a  z  i  n  a.  Dal  diazotoiuene  « 
261.  ^ 

Toluene.  Acido  metabromoortotoluoU 
solforico,  45;  25^ac.ortoamidoparaftol- 
fotoluenico,  tSO,  91;  formazione  di  acido 
ortobromotoluenparasolforico ,  SO }  tri- 
cloroortotoluocbinone,  50;  ac.  nitroor- 
tobromoparatoluensoiforico ,  90;  nuova 
produzione,  62;  jodotoluene  dall'  orto- 
toluldina  e  suoi  derivati.  68;  metaclo- 
rotoluone  dalla  paratoluldina  clorurata, 
71;  azione  del  metilal ,  80  ;  azione  del 
dorai  »u  esso  e  sull'aldeide,  8f  ;  acido 
nitrobrorootoluensolforico;  91;  acido  a- 
midobromotolucnsolforico,92;ac.amido- 
toluensolforico,  98;  220;  diazocomposto 
deiracidodibromoortoamidoparatoloen- 
solforico ,  i»  ;  ac.  tribromoptratoluen- 
solforico,  92;  derivati  degli  acidi  para- 
ed  orto-bromotoluensolforico,  92;  acido 
bromótoluensoiforico,  ac.  toluensoi/ori- 
co,  diazocomposto  dell'ao.  paramidoor- 
tototuensolforico,  94;  azione  d«fla  mo- 
nocloraldeide  .  96;  acidi  solfotoluole  e 
solfobromotoluole  dall' ac«  solCoortoto- 
luidinico,  107;  trasformazione  del  bro- 
motoluole  liquido   in  ortocsiioie,  109; 
etiitoluene  e  derivati  nitrici,  132;  com- 
portamento del  nitrotoluene  nell'orga- 
nismo animale,  142;  trasformazione  del 
parabromotoluene  in  paracsiloie ,  163; 
processo  di  trasformazione  del  toluene 
in  orcina  ed  orceina,  172  ;  dall'azione 
del  cloruro  di  benzìie  sulla  canfora, 
175;  azione  del  PbCts,  226;  solfaciu 
nitroderivati  del  parajodotoluene  ,  2. 
ossidazione  del  parajodotoluene ,  25) 
mononitrometabromotoluene ,  259;  bi- 
nitro-  e  biamido-derivato  del  metabro- 
motoluene.  259;bromonitrotolueni  iso- 
meri, 259;  azione  del  solfito  sodico  sul 
diazotoiuene,  261  ;  bromonitrotoiuene 
dall'acetometabromoparatoluidina,  266; 
ossidazione  del  metabromotoiuene, 266; 
suo  nuovo  azoderivato,  2i06;.  Idrazoto- 
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Iiiene,  S66;  trinitroazoossitoluene ,  366; 

•  azione  deU'HNOd  snll'ortoattcato  ,  317; 
azione  deirHJ,  320;  dall'  alcool  benzoi- 
co e  dalla  benzaldeide,  547. 

T  o  i  Q  i  d  i  n  a.  Metabromotoluidlna  e  sue 
colorazioni  coi  reattivi ,  45;  solfocido. 
4S;  tribromometatoluidina,  45;  dinitro- 
toluidina  in  diiiitrocresoK  49;  ossieten- 
e  diosAieten-toluidina,  54  ;  viniltoiuldi- 
Da,  5^  nuova  nitrotolaldina ,  54;  azio- 
ne dell'H^SOi  sulla  paratoluidina  ,  57  ; 
paratoluidlna  clorurata  in  metacloroto- 
Jaene,  71  ;  solfacidi  dell'  ortotoluidlna^ 
M;  ac.  solfoortotoluidtnlco,  106;  trlbro- 
moortotoluldina  dal  solfacido  preceden- 
te, 106;  ac.  dìbromosolfoortotoiuidinico, 
10^  diazocomposto  dell*  acido  solfoor- 
totoluidinico,  107;  azione  del  riducen- 
ti anila  benzonitrotoluldina .  132;  azio- 
ne della  paratoluidina  sul  fulminato 
mercurico,  227;parajodotoluidina ,  258; 
nefabromototuidlna,  259;  bromonitro- 
toluene  dall'  acetometabromoparatolui-  « 
'dina.  266;  metatoloidina  dal  bromoni- 
trotoluene  e  derivato,  266;  ossidazione 
di  quella  solida  ,  266  ;  trasformazione 
della  metatoluidina  In  acido  metatolui- 
eo  ed  iaoftalico,  316;  ricerca  nel!'  NH3 
di  commercio,  336. 

Toluilendiamin  a;  Derivati,  86;  21 4; 
264;  trasformazione  in  tolti ilensolfou rea, 
214;  azione  sull'isosolfocianato  fenico, 
265;  etenlitoluilendiamina  dalla  paraor- 
totolilendiamina,  265. 

T  o  t  Q  i  I  e  n  e.  Cianato, 21 4;  urea  e  deriva- 
to bietillco,  214;  soifourea,  214;  isocia- 
nato, 264  ;  derivati  etilico  ed  acetilico 
delia  disolfocarbamide,  264;  difenilto- 
loilendisolfoearbamide,  265. 

Toln  ligi  i  cocolla  e  de  ri vat  1,552. 

Toiailsuccinìmide  e  derlYatl,557. 

Torberlte,  329. 

Torio.  Valenza,  264. 

Tornasole.  Tintura  sensibile,  230. 

Torre  di  dover.  Funzione  nella 
denitrazione  degli  acidi,  285. 

Triacetonamlna  ,  trlacetonid ra- 
mina. 94. 

TrScianide.  Dalla  diclorogllcide  ed 
azione  della  KOB,  lia 

T  ri  e  o  d  e  i  n  a,  17a 
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Trietiiamina.  V.  Eiilaminfi- 

Trifenilbenzln  a,  75;  211;  221;  suoi 
derivati,  75. 

Trifenilcarbinol,  83. 

Trifenilene.V.  CrUene, 

Tri  f  e  n  i  1  m  e,t  a  n  e.  Sintesi,  82. 

Trifloretide.  Dall'acetofenone ,  75. 

Tri  metafosfati,  344. 

T  r  i  m  e  t  i  I  b  e  n  z  i  n  a,  76. 

Trlmetìlcarbinol.  Feniiato,  320; 
azione  del  cloro,  542. 

Trimetilesaossidifenìi  e,  213. 

Trimetilfosfina.  Nuova  forma- 
zione, 534. 

Trlmetilselenina,  88. 

Tungsteno.  Analogia  del  cloruri  con 
quelli  di  molibdeno,  105  ;  spettri  d'as- 
sorbimento delle  perle  ottenute  al  can- 
nello, 271;  nuove  reazioni,  325. 

ir 

Uranio..  Nuovo  cloruro,  76;  spettri  di 
assorbimentp  delle  perle  ottenute  al 
cannello,  271. 

Urea.  Determinazione  nell'  urina ,  62; 
167;  285;  536;  costituzione  ,  70;  azione 
del  cloruro  di  succinile,  102;  formazio- 
ne nel  corpo  animale,  153;  azione  do- 
gi' ìpobromitì,  167;  dall'azione  del  ful- 
minato mercurlco  sul|'NH3,227;  prodot- 
'  ti  dell'azione  di  essa  sul  l' aspa ragina  e 
sull'acido  aspartico,  245,  479;  azione 
dell'ossamide,  248;  azione  sull'ac.  pira- 
vico,  287;  288;  azione  sull'ac.  tribromo- 

.    piruvico,  288. 

-^  a  rgent  Ica.  Azionedella  soi- 
fourea, 233;  azione  del  solfuro  di  car- 
bonio. 233. 

.—  solforata  e  deriv.  V. 
Soifourea  e  deriv. 

Uree.  Studii  sulla  difenilica  e  derivati, 
62;  85;  390;  succiniiica,  102;  blcloropa- 
rafenilica,  131;  dibenzoilica,  144;  meta- 
amidobenzoilìc»  ,  211  ;  toluilicbe,  214; 
227;  fenilica,  227;  benzllicbe,  351;  388; 
benzolletllica,  535;  cuxinilica,  582;  fé- 
nilcumlnilica,  552;fenilenica,  554;acetll- 
mono-  ed  acetildi-fenìlica.  544. 

Ur  e  i  d  i.  Su  quelle  deir acido  piruvico 
e  sulla  loro  costituzione,  287;  288. 
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U  r  e  t  a  n  a.  Azione  sull'acetaie,  sul  mono- 
cloracetale  e  sul  dorai.  53; sul  bromal, 
sul  crotoncloral ,  sul  valaral ,  e  sulla 
benzaldeide.  54;  sull'aldeide  cinnamica, 
sull'acido  saliciioso,  sull'a6.  anisiloso  e 
sui  Airfuroi.  72;  azione  del  cloruro  del- 
l'ac.  etilossalico,  iOI;  azione  dell'ureta- 
na  in  sol.  cloroformica  suiralcool,l02; 
azione  sui  cloruri  d'  acetile  e  di  ben- 
zolle,  lOJ;  I5J;  azione  dell'anidride  ace- 
tica, eS54. 

U  r  e  t  a  n  e.  .Azione  della  propilica  sulle 
aldeidi,  72;  fenilica,  «8;  toluilenlca ,  87; 
inonoetilendinartildiamina,449;cunìilica. 

305. 

Urina.  Acidità  di  quella  normale  ,  62; 
dosamento  dell'urea,  62;  67;  285;  sua 
materia  colorante  ottenuta  da  quella 
del  sangue  ,  71  ;  materie  coloranti  in 
una  patologica,  79;  sua  materia  coloran- 
te del  gruppo  dell'indaco,  136;  342;  nuo- 
vo costituente  di  quella  dei  cani ,  142; 
323;  dosamento  dei  cloro,  147;  compo- 
nenti anormali  dopo  la  nutrizione  con 
asparagi,  164;  dosamento  del  jodio,  164; 
azione  degl'  ipobromiti  sulle  sue  ma- 
terie azotate,  167;  dosamento  dell'aci- 
do urico,  167;  dosamento  degli  elemen- 
ti azotati  di  essa  coll'ipobromito  sodi- 
diro,  260,  285;  nuovo  corpo  dopo  l'am- 
ministrazione del  dorai.  264;  345;  ricer- 
ca dell'albumina,  275;  ricerca  dello  zuc- 
chero, 275;  su  talune  cbe  riducono  il 
liq.  di  Febling  senza  deviare  al  polari- 
metro, 333;  ac.  benzoico  in  quella  u- 
mana,  334;  ricerca  del  sangue  in  essa, 
342;  dosamento  del  glucoso  in  quelle 
ohe  ne  contengono  poco,  521;  ricerche 
su  quella  dei  neonati;  554. 

U  r  0  e  a  n  i  n  a.  Dall'ac.  urocaninico,323. 

U  r  0  r  u  8  e  0  e  m  a  t  i  n  a,  79. 

U  r  o  ro  e  t  r  0.  272. 

Urorubroematina,  79. 

U  8  n  e  e.  Principi!  estratti  da  talune  del- 
la Sicilia,  349. 

Uva.  Autoconfezione  nello  spirito,  354; 
421. 


V  a  I  e  r  i  1  e.  Azione  dello  zinco-metile 
sui  cloruro,  320. 


Vanadio.  Sali,  154;  290. 

V  a  n  i  g  I  i  n  a.  Dalla  coniferina,  62; trasfor- 
mazione in  ac.  protocatetico ,  53;  ^6; 
costituzione,  53  ;  dosamento  nella  va- 
niglia, 55(h  sintesi,  551;  composto  ace- 
tifico,  551. 

Vapori  anomali.  Sulla  loro  den- 
sità, 480. 

V  e  e  e  i  e.  Fermento  nei  loro  semi,  130; 
loro  leudna,  314;  loro  asparagina,  314. 

V  e  r  d  e.  V.  CoioranH  materie. 
Vetri.  Analrsi  spettrale,  104;  536;  impie- 

.go  di  quello  solubile  pei  mastici ,  17C^ 

temperato,  342. 
Vinile.    Vinilamina ,  48  ;   jodaro    da 

quello  d'etilidene,  268. 
Vino.  Dosamento  dell'  acido  tannioo , 

129;  suoi  nuovi  priocipii,  493. 
Violetto.  V.  Coloranti  matèrie. 
Volumetrica  analisi.  Uso  del 

permanganato  potassico  ,  134  ;  uso  del 

joduro  platinico ,   256  ;  nuova  buretta, 

523. 
Volumetrica  costituzione. 

Su  quella  dei  corpi  solidi,  55;  65;  75;209. 

V  0  i  u  mi  specifici.  Dei  composti 
liquidi.  217;  319. 

V  0  ui  i  t  0.  Gas  inQammabiii,  ed  acidi  che 
contiene,  343. 


X  a  n  t  o  g  a  1 1 0  1.  Dal  tribromopirogal- 

iol,  134. 
X  e  n  0  t  i  m  a.  Produzione  artificiale,  332. 
Xilene.  Azione  deilamonoeloraideide, 
'  96;  csiloli  dai  brorootoluoli ,  109  ;  163; 

ossixiienchinone,  ossixilenidrocb  inone, 

trinìtrometaxilene,  148;  monobromode- 

rivato,  163. 
X  1 1  i  n  d  e  i  n  a.  74. 


Zafferano.  Suo  surrogato,  265. 

Z  i  g  b  e  1  i  n  a.  Formazione  salle  antiche 
monete  romane,  530. 

Zinco.  Miglioramento  del  bianco  di  zia- 
co  invecchiato  ,  179  ^  influenza  del  de- 
posito di  mercurio  su  di  esso,  494. 

Zinco-etile.  Azione  sul  cloruro  fo- 
sfofenilico,  225. 
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Z  ì  n  e  o-m  etile.  Azione  sul  cloruro 
di  trimetilacetìle.  i56;  sul  cloruro  fosfo- 
feniiico,  225;  sul  cloruro  di  valerilc,  320; 
sul  cloruro  d'isobutirile,  320;  sul  cloru- 
ro fenilacetico,  320. 

Zirconio.  Calorico  specifico,  ÌO7. 

Zuccherina  materia.  Su  quella 
contenuta  nei  funghi.  530. 

Zucchero.  Azione  dell'  ac.  soirorico, 
93;  formazione  nelle  frutta,  125  ;  liqui- 
do acido  ottenuto  in  una  fabbrica  dì 
quello  Ai  canna ,  151  ;  comportamento 
alla  luce«  151;  determinazione  del  ren- 
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dimento  dello  zucchero  bruto,  179;  nel 
cereali  germogliati,  209;  azione  dell'or- 
zo non  germoglialo,  221;  azione  dell'ac. 
solforico  su  quello  di  latte  ,  261  ;  due 
nuovi  derivati  da  quello  di  latte,  261; 
studi!,  269;  digestione  di  quello  dì  can- 
na. 271;  nuovo  isomero  di  quello  di  can- 
na. 274;  ricerca  nell'urina ,  275  ;  teoria 
deNa  sua  fermentazione,  483;  sua  solu- 
bilità a  diverse  temperature  e  punti 
d'ebollizione  dei  suoi  sciroppi,  491. 
Zucchero   di   I  a  1 1  e.  V.  bucchero. 
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GAZZETTA  CHIMICA  ITALIANA 


Not iBia  sopra  ciac  nnowl  derivali  tieiracitlo  florellcot 
di  \V.  KOEBrVER  O  P.  CORBfiTTt 


Le  varie  ed  in  parte  assai  estese  ricerche,  che  Hlasivetz  ed  al- 
cuni suoi  scolari  eseguirono  sull'acido  floretico,  scoperto  da  quell'esi- 
mio chimico  nel  1855 ,  non  bastano  per  stabilire  in  modo  definitivo 
la  costituzione  di  quel  corpo.  Quantunque  quei  lavori  abbiano  indub- 
biamente dimostrato  l'omologia  del  nominato  acido  cogli  acidi  salici- 
lico, ossibenzoico  ed  ossidracilico,  tuttavia  il  comportamento  dell'acido 
floretico  offre  solto  varj  aspetti  delle  anomalie  che  tuttora  attendono 
una  plausibile  spiegazione;  tanto  che  il  numero  e  l'aggregazione  delle 
catene  laterali  che  sostituiscono  l'idrogeno  della  benzina,  non  possono 
essere  dedotti  con  certezza.  Mentrechè  l'acido  floretico,  per  la  sua  pro- 
prietà di  prodiu-re  una  colorazione  col  cloruro  ferrico,  si  avvicina  al- 
l'acido salicilico,  il  suo  comportamento  all'  incontro  colla  potassa  fon- 
dente ,  per  effetto  di  che  si  trasforma  in  acido  ossidracilico  ,  attesta 
una  stretta  analogia  e  parentela  con  quest'ultimo  acido.  Le  proprietà 
poi  del  florol  (che  si  produce  dall'  acido  floretico  per  eliminazione  di 
anidride  carbonica)  e  specialmente  il  suo  punto  d'ebollizione  più  ele- 
vato di  quelli  dei  due  etilfenoli  sintetici  (preparati  per  la  prima  volta 
da  Fittig  e  Kiesow  (1)  e  poi  da  Beilstein  e  Kuhll)erg  (2)  )  dei  quali 
uno  evidentemente  corrisponde  all'acido  ossidracilico,  mettono  nuova- 
mente in  dubbio  questa  analogia,  ritenuta  sempre  l'esattezza  di  quei 
punti  di  ebollizione. 

La  circostanza  che  altri  lavori  che  si  stanno  eseguendo  in  que- 
sto laboratorio,  ci  misero  in  possesso  di  considerevoli  quantità  di  a- 
cido  floretico  puro  ,  fu  il  movente  di  intraprendere  contemporanea- 
mente lo  studio  di  queir  acido.  Benché  queste  investigazioni ,  aventi 

(1)  Jahresbericht  1869,  p.  43<3. 

(2)  Ann.  Chem.  Pharm.  156,  p.  211. 
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per  principal  oggelio  i  prodotti  di  sostituzione  dell'acido  floretico  e  del 
florol  da  esso  risultante,  non  siano  ancor  condotte  a  termine,  credia- 
mo nuUameno  opportuno  di  pubblicare  fin  d' ora  un  breve  cenno  sa 
due  nuovi  acidi,  i  quali  stanno  all'acido  floretico  nella  stessa  relazione, 
in  cui  trovansi  verso  V  acido  ossidracilico  gli  acidi  anisico  e  etilossi- 
dracilico,  e  che  nelle  loro  proprietà  si  avvicinano  assai  a  questi  due  anisol- 
acidi.  Noi  li  abbiamo  preparati  specialmente  nella  previsione  di  potere 
^^1;  col  loro  ajulo  raggiungere  la  determinazione  diretta  nel  Diodo  più  breve 

e  sicuro  del  numero  e  della  posizione  delle  catene  lateraK  (contenenti 
carbonio  direttamente   connesso    al  nucleo  della  benzina).  Ci  parve 
V  molto  probabile,  di  poter  applicare  allo  studio  della  struttura  di  que- 

"  /  sti  ossiacidi  aromatici  il  metodo  dell'  ossidazione  dato  dal  Fittig  per  , 

gli  idrocarburi,  servendoci  dello  stesso  artificio ,  pel  quale  uno  di  noi 
aveva  potato  estenderlo  (1)  allo  studio  dei  fenoli ,  sottoponendo  cioè 
all'ossidazione  invece  di  questi  ultimi  i  corrispondenti  anisoli.  Ed  in 
^  questo  caso  il  numero  e  l'aggruppamento  delle  catene  laterali  (conte- 

nenti carbonio)  degli  acidi  primitivi  verrebbe  misurato  e  determinato 
dalla  basicità  e  natura  dell'acido  risultante.  L'esperienza  ha  infatti  con- 
fermato tale  previsione. 

Acido  metilfloretico. 

Per  preparare  quest'acido  si  stemperano  acido  floretico  (1  mol.) 
e  potassa  a  titolo  conosciuto  (2  %  mol.)  previamente  polverizzate,  in 
alcool  metilico  anidro  e  si  essicca  la  miscela  mediante  riscaldamento 
a  bagno  maria.  Compiuto  che  sia  l'essiccamento,  si  introduce  la  mi- 
:'  scela  salina  in  un  piccolo  pallone ,  munito  di  un  turacciolo  di  caut- 

/  •  sciuk  a  due  fori;  l'uno  di  questi  è  chiuso  da  un  piccolo  imbuto  a  ro- 

.  binetto,  mentre  per  l'altro  passa  l'estremità  di  un  largo  e  lungo  re- 

frigerante a  riflusso,  che  all'estremità  superiore  è  connesso  con  un  tubo 
verticale  pescando  per  la  lungliezza  di  30  a  40  cent,  in  un  cilindro  di 
mercurio.  Disposto  così  l'apparecchio,  mediante  l'imbuto  a  robinetto 
s'introduce  nel  pallone  dell'alcool  metilico. in  quantità  tale  da  poter 
formare  di  quella  miscela  una  pasta.  Si  versa  indi  nell'  imbuto  del 
:v  joduro  metilico  in  eccesso   (almeno   8  mol.)  ed  approfittando  del  ro- 

'  .-  binetto  lo  si  lascia  cadere  a  poco  a  poco  sulla  sostanza  in  modo  da 

;^  evitare  una  reazione  troppo  violenta;  sospendendo  ogni  ulteriore  ag- 

giunta del' joduro  finché  la  precedente  non  produce  più  azione,  il  che 
si  riconosce  fadhnente  dalla  diminuzione  dello  spontaneo  riscaldamento. 

1^'  (1)  Bullettin  de  FAcad.  Roy.  de  Bruxelles  voi.  25,  p.  152. 
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In  lai  modo  la  reazione  procede  relativamente  tranquilla  ;  e  se 
infine  il  tutto  si  mantiene  per  qualche  ora  allo  stato  di  modica  e- 
boUizione,  si  ha  tutta  la  certezza  che  nessuna  traccia  di  acido  flore- 
lieo  sfuggì  aireterilìcazione  (1).  A  completo  raffreddamento  si  ha  una 
massa  salina  cristallina  che  contiene  oltre  al  joduro  potassico  l'etere 
metilico  dell'acido  metilfloretico  ed  alquanto  metilfloretato  potassico.  Da 
questa  miscela  complessa  si  riottiene  1'  alcool  metilico  e  l'eccesso  del 
joduro  metilico  mediante  distillazione  a  b.  m.;  il  resìduo  si  tratta  con 
acqua  ,  e  dalla  soluzione  acquosa  così  ottenuta  si  esporta  mediante 
etere  il  metilfloretato  metilico,  mentre  dalla  residua  soluzione  acquosa 
si  precipita  mediante  acido  cloridrico  la  porzione  dell'  acido  metilflo- 
retico esistcntevi  allo  stato  di  sale  di  potassio. 

L'estratto  etereo  colla  distillazione  dell'etere,  lascia  un  olio  denso 
brunastro  che  dopo  qualche  tempo  cristallizza.  Distillandolo  col  va- 
por acqueo,  lo  si  ottiene  facilmente  incoloro,  di  un  odore  aromatico 
aggradevole.  Il  pi'odotto  cristallizza  presto  in  grandi  tavole  splendenti, 
che  rassomigliano  assai  a  queUe  dell'anisato  metilico,  e  che  fondono 
alquanto  al  disopra  di  38®;  distilla  quasi  del  tutto  indecomposto  ed 
in  modo  affatto  costante  a  278®  (temperatura  non  corretta  e  deter- 
minata negli  ordinari  palloni  a  collo  stretto). 

Colla  distillazione  perde  però  il  suo  odore  aromatico  e  ne  assu- 
me uno  leggermente  empireumatico ,  il  che  non  avviene  se  si  opera 
la  distillazione  nel  vuoto.  Riscaldato  con  una  soluzione  acquosa  di 
potassa  viene  facilmente  saponificato  con  formazione  di  una  soluzione 
incolora  di  metilfloretato  potassico;  da  questa,  mediante  l'acido  clori- 
drico ,  si  precipita  1'  acido  metilfloretico  in  istato  cristallhio  e  quasi 
perfettamente  bianco.  Dopo  ripetute  lavature  con  acqua  fredda,  nella 
quale  è  diflìcilmente  solubile,  lo  si  fa  cristallizzare  una  volta  dall'a- 
cqua bollente,  scolorandolo  con  qualche  traccia  di  nero  animale. 

In  questa  guisa,  e  specialmente  dietro  lento  raffreddamento  della 
soluzione,  si  ottengono  dei  grossi  e  ben  spiccati  cristalli  i  quali  ras- 
somigliano molto  all'acido  a-toluico  (fenilacetico)  lentamente  cristalliz- 
zato e  del  quale  pure  possiedono  il  magnifico  splendore  e  la  proprietà 
di  sublimarsi  parzialmente  dopo  qualche  tempo.  Sono  diffìcilmente  so- 
lubili nell'acqua  fredda  (1  p.  di  acido  richiede  circa  900  p.  di  acqua 
a  25")  ,  si  disciolgono  più  considerevolmente  in  quella  bollente  ,  ed 
ancor  più  nell'alcool  e  nell'  etere.  Mediante  lenta  evaporazione  della 
soluzione  acquosa  si  ottengono  piccoli  prismi  con  ben  distinte  facce. 

(1)  Trattando  nello  stesso  modo  Vossibenzoato  bipotassico,  previamente 
essiccato  a  200°,  si  riesce  facilmente  a  trasformare  Tacido  ossibenzoico  in 
modo  completo  nei  metilossibenzoati  di  metile  e  di  potassio. 
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La  soluzione  acquosa  non  viene  colorata  dal  cloruro  ferrico.  L'acido 
sublima  con  facilità  sopra  il  bagno  maria  e  fonde  a  103'*,5. 

Come  l'acido  anisico  l'acido  metilfloretico  è  monobasico  e  forma  una 
serie  di  sali ,  dei  quali  alcuni  cristallizzano  molto  bene.  Fra  questi 
primeggia  quello  di  bario  :  mediante  il  lento  raffreddamento  di  una 
soluzione  acquosa  non  molto  concentrata  di  questo  sale  si  ottengono 
laminette  della  lunghezza  di  più  centimetri  e  della  larghezza  di  2 
a  Snnn.  ma  ordinariamente  di  piccolo  spessore.  Sono  perfettamente 
incolore  e  di  magnifico  splendore  adamantino.  Questo  sale  contiene 
dell'acqua  che  perde  completamente  sotto  140" ,  e  della  quale  per  il 
momento  non  possiamo  indicare  la  quantità,  perché  i  risultati  anali- 
tici in  causa  del  trasporto  del  laboratorio  ci  sono  pel  momento  inac- 
cessibili e  si  trovano  rinchiusi  nelle  case.  Il  sale  di  potassio  cristal- 
lizza solo  da  una  soluzione  molto  concentrata  sotto  forma  di  aghi  ag- 
gruppati a  sfera  e  che  una  volta  formati,  solo  difficilmente  si  disciol- 
gono di  nuovo  in  acqua.  Sopra  gli  altri  sali  e  sopra  i  prodotti  di  di- 
stillazione loro  ritorneremo  in  una  prossima  memoria. 

Acido  etilfloretico. 

Sostituendo  nel  metodo  dato  per  1'  acido  metilfloretico  all'  alcool 
ed  al  joduro  metilico  i  corrispondenti  composti  etUici,  si  ottiene  etil- 
floretato  potassico  insieme  al  suo  etere  etilico.  In  causa  dell'alto  prezzo 
del  jodio  abbiamo  tentato  l'impiego  del  bromuro  etìlico  ed  ottenem- 
mo im  risultato  alquanto  diverso  dal  precedente ,  in  quantochè  non 
si  formò  dell'etere  bietilico,  trasformandosi  l'acido  floretico  completa- 
mente in  etilfloretato  potassico,  sul  quale  un  eccesso  di  bromuri  eti- 
lico non  esercitò  azione  di  sorta  nelle  condizioni  dell'esperimento. 

L'acido  puro  cristallizza  dall'acqua  in  pagliette  bianchissime  di 
straordinario  splendore  e  che  nel  loro  aspetto  in  nessun  modo  si  di- 
stinguono dalla  colesterina  pura.  Incomincia  a  sublimare  sotto  100** 
e  fonde  a  106'',5.  La  sua  soluzione  acquosa  non  dà  colorazione  col 
cloruro  ferrico.  In  quanto  ai  suoi  sali  essi  sono  del  tutto  analoghi  ai 
corrispondenti  dell'acido  metilfloretico. 

Prodotti  di  ossidazione  d^gli  acidi  metiU  ed  etilfloretico. 

Come  già  sopra  accennammo,  scopo  principale  della  preparazione 
dei  due  descritti  acidi,  era  quello  di  raggiungere  mediante  l'ossidazione 
loro  la  conoscenza  del  numero  delle  catene  laterali  (contenenti  carbonio 
direttamente  connesse  al  nucleo  aromatico)  esistenti  nell'acido  floretico. 
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Se  guest'  ultimo  rappresenta  in  fatti  uno  dei  sei  acidi  fenolpro- 
pionici  (1)  r  acido  metilfloretico  per  la  ossidazione  doveva  necessa- 
riamente fornire  uno  dei  seguenti  tre  acidi:  metilsalicilico  ,  metilos- 
sibenzoico  ed  anisico.  D'altro  canto  poi ,  cioè  quando  i  tre  atomi  di 
carbonio  non  esistessero  allo  stato  di  un'unica  catena  al  posto  dr  un 
solo  atomo  d'idrogeno  del  fenol,  era  da  aspettarsi  un  acido  hi-  o  tri- 
basico ,  come  si  scorge  dai  schemi  seguenti  dati  a  mo'  di  esempio , 
ove  sotto  ogni  acido  si  trova  raffigurato  il  probabile  prodotto  di  os- 
sidazione: 


OCH-, 


COOH 


OCH, 


n 

CH= 


ÒOOH 


OCH, 


CH; 


COOH 


HaCk,/' 


OCH, 


COOH 


OCH, 


OCH, 


COOH   HOOC 


0 


COOH 


COOH 


Mentre  la  basicità  del  risultante  acido  doveva  direttamente  e- 
sprimere  il  numero  delle  catene  laterali  (contenenti  carbonio  diret- 
tamente connesso  al  nucleo)  dell'  acido  primitivo,  doveva  dedursi  la 
posizione  relativa  di  queste  catene  dalla  natura  dell'acido  ottenuto. 

Guidati  da  queste  considerazioni  abbiamo  sottoposto  all'ossidazione 
(mediante  bicromato  potassico  ed  acido  solforico  diluito,  e  impiegando 
quantità  calcolate  delle  diverse  sostanze)  l'acido  metilfloretico  puro, 
introducendo  in  una  miscela  fredda  di: 

p.  86  di  bicromato  potassico 
p.  64  di  acido  solforico 
p.  72  di  acqua, 

(1)  Si  comprende  senz'altro  come  debbono  esistere  due  acidi  fenilpropio- 
niei,  che  si  possono  distinguere  neir  acido  fenilpropionico  e  nel  feniliso- 
propionico  aventi  le  seguenti  formule: 

CH3 
C8H5.CH2.  CH2.  COOH    e    C6H5.  CH 

'^COOH 
e  perciò  devono  esistere  sei  acidi  fenolpropionici. 
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die  si  trova  in  un  pallone  di  grande  dimensione  e  munito  di  im  largo 
e  lungo  refrigerante  a  riflusso,  in  una  sola  volta, 

p.  10  di  acido  metilfloretico. 

Si  produsse  quasi  istantaneamente  una  reazione  violentissima,  la 
miscela  si  riscaldò  spontaneamente  sino  alla  ebollizione  ,  con  forma- 
zione di  una  densa  schiuma  dovuta  all'anidride  carbonica  che  in  grandi 
bolle  e  copiosamente  si  svolgeva ,  in  modo  che  la  miscela  riempì  in 
pochi  istanti  quasi  la  intera  capacità  del  pallone.  Contemporaneamente 
manifestavasi  un  forte  odore  di  aldeide  anisica.  Rallentatasi  la  rea- 
zione si  agitò  il  pallone  ad  a  compiuto  raffreddamento  si  addizionò  la 
miscela  che  si  era  fatta  verde,  di  acqua;  si  gettò  il  precipitato  cristal- 
lino su  filtro,  lo  si  lavò  con  acqua  fredda  e  lo  si  cristallizzò  in  fine 
dall'  acqua  bollente.  Una  sola  cristallizzazione  fofn^  un  prodotto  asso- 
lutamente puro.  L-  acido  ottenuto  fu  riconosciuto  come  acido  anisico 
chimicamente  puro  e  lo  si  ottenne  in  quantità  quasi  corrispondente 
alla  teorica.  Cristallizzava  in  aghi  bianchi,  fondeva  a  ITS'*,  era  subli- 
mabile, e  neutralizzato  con  carbonato  sodico  diede  il  caratteristico  ani- 
sato  sodico. 

Impiegando  una  quantità  alquanto  minore  della  miscela  ossidante 
ed  aumentando  contemporaneamente  la  quantità  di  acqua ,  era  facile 
produrre  in  grande  quantità  l'aldeide  anisica,  principalmente  se  si  con- 
netteva il  pallone  con  un  refrigerante  ordinario  impedendo  cosi  il  ri- 
flusso dell'aldeide  formatasi. 

Trattando  nello  stesso  modo  1'  acido  etilfloretico  ,  si  produsse  la 
reazione  soltanto  dietro  un  prolungato  riscaldamento ,  e  si  effettui  in 
modo  assai  calmo  ed  abbastanza  lento.  Il  prodotto  risultante  purificato 
come  venne  descritto  superiormente  per  1'  acido  anisico,  ed  infine  ri- 
cristallizzato dall'alcool  diluito  ,  si  presentava  sotto  forma  di  pagliette 
assai  splendenti,  che  a  185^  incominciavano  a  sublimare  e  fondevano 
indi  a  195**,8.  Queste  proprietà,  come  le  altre,  lo  identificano  all'acido 
etilossidi'acilico,  ottenuto  la  prima  volta  da  Lademburg  e  Fitz.  Abbiamo 
in  corso  delle  esperienze  per  tentare  la  preparazione  della  corrispon- 
dente aldeide,  diminuendo  la  miscela  ossidante. 

Dietro  queste  due  esperienze  ,  perfettamente  tra  di  loro  concor- 
danti ed  in  armonia  anche  col  comportamento  dell'acido  floretico  verso 
la  potassa  fondente,  già  studiato  da  Barth,  non  rimane  dubbio  alcuno 
che  l'acido  floretico  contenga  infatti  in  una  sola  catena  laterale  i  tre 
atomi  di  carbonio;  che  rappresenti  cioè  uno  dei  sei  possibili  acidi  fe- 
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nolpropionici ,  e  che  corrisponda  rispetto  alla  posizione  di  questo 
gruppo  verso  il  residuo  d'acqua,  all'acido  anisico  ossia  alla  serie  dra- 
cilica. 

Se  ora  esso  contenga  la  catena:  CH^  —  CHj — GOOH  o  piuttosto 

quest'altra:  Cfi  ,  ciò  non  può  dedursi  dai  prodotti  di  ossida- 

•^•-COOH 
zione.  Ma  il  punto  di  ebollizione  rimarchevolmente  basso  dell'  etere 
bimetilico  pare  escludere  direttamente  la  prima  di  queste  due  ipotesi, 
e  forma  almeno  un  importante  argomento  a  favore  dell'ultima,  dimo- 
doché Tacido  floretico  con  grandissima  probabilità  può  essere  consi- 
derato come  acido  fenolisopropionico: 

OH 


\ 


/n 


6I3  GOOH 

Laboratorio  di  Chimica  organica  della  R.  Scuola  Superiore  di  Agri- 
coltura in  Milano. 


•alla  origine  del  solAirl  e  degli  IposoiatltCbe  nelle  acq(ae 
•olfaree  si  riscontrano. 

Nota  del  prof.  fifilDIO  POIìIìACCI  (i) 


Nelle  ricerche  che  sto  facendo  sull'acido  solfidrico,  mi  è  occorso 
di  notare  alcuni  fatti,  che  a  parer  mio,  non  vennero  fin  qui  bastan- 
temente apprezzati. 

Le  acque  solfuree  contengono  talora  dei  solfuri ,  tra  i  quali  è 
{rànieramente  da  notare  quello  di  calcio  ,  cui  viene  pure  assegnato 
un  ufficio  importante  nella  produzione  di  più  fenomeni  naturali.  D'onde 
proviene  cotesto  solfuro  di  calcio ,  che  qua  e  colà  la  natura  ci  offre? 

Su  questo  punto  non  vi  ebbe  sin  qui  discrepanza  alcuna  d'opi- 
nione, poiché  tanto  i  geologi,  come  i  chimici,  a  capo  dei  quali  è  l'il- 
lustre Chevreul)  lo  riguardarono  tutti  siccome  il  resultato  dell'azione 
riduttrice  delle  materie  organiche  sul  solfato  di  calcio. 

L'origine,  dice  Durand-Fardel ,  delle  acque  contenenti  solfuro  di 
calcio  è  la  seguente: 

(1)  Letta  al  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  nella  seduta 
del  12  dicembre  1874. 
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«  Sono  delle  acque  solfatale  calcaree  che  passando  a  traverso  dei 
terreni  carichi  di  materie  organiche,  della  torba,  per  esempio ,  vi  si 
decompongono.  L'  ossigeno  dei  solfati  si  combina  colle  materie  orga- 
niche, per  formare  dell'anidride  carbonica  e  dell'acqua  « 

Se  non  che  questa  riduzione,  per  molte  esperienze  da  me  fatte, 
non  sarebbe  cosi  frequente,  né  cosi  facile  quanto  sin  qui  fu  creduto. 

Tuttavolta  io  ammetto  che  talune  materie  organiche  possano, 
sotto  certe  date  condizioni ,  convertire  il  solfato  di  calcio  in  solfuro  ; 
ma  d'altra  parte  ritengo  eziandio  che  questa  sorgente  non  sia  tra  le 
naturali,  né  la  più  frequente,  né  la  più  copiosa. 

Per  me,  la  massima  parte  almeno  del  solfuro  calcare,  che  si  pro- 
duce in  natura ,  è  dovuta  alV  azione  esercitata  dalV  addo  solfidrico 
sui  carbonati  di  calcio. 

Facendo  attraversare  del  bicarbonato  di  calcio  sciolto  in  acqua, 
da  ima  corrente  d'  acido  solfidrico  ,  si  ha  sviluppo  d'anidride  carbo- 
nica, con  formazione  di  protosolfuro  di  calcio;  la  reazione  é  netta  e 
completa,  tanto  che,  prolungando  alquanto  l'azione  dell'acido  solfidrico, 
ottiensi  un  liquido  dotato  di  tutti  i  caratteri  del  solfuro  predetto  ,  e 
non  contenente  più  traccia  alcuna  di  bicarbonato: 

^^à\  0.  +  J{jS-CaS  +  2CO.+2(Hjo). 

Adoperando  il  carbonato  neutro  di  calcio,  la  reazione  é  un  tan- 
tino più  lenta,  ma  i  resultati  sono  perfettamente  gli  stèssi.  Onde  a 
me  parrebbe  molto  più  conforme  all'esperienza  far  derivare  il  solfuro 
di  calcio  naturale  dall'ora  citata  reazione ,  anziché  ,  come  si  fece  sin 
qui,  dalla  riduzione  operata  dalle  materie  organiche  sul  solfato  di  calcio. 

Le  correnti,  adunque,  più  o  meno  forti  e  sotterranee  dell'  acido 
solfidrico ,  incontrando  il  carbonato  di  calcio,  darebbero  luogo  natural- 
mente a  del  solfuro  ed  agli  elementi  dell'  acido  carbonico.  D'  altro 
lato ,  non  è  ammissibile  che  questo  fenomeno,  il  quale  avviene  si  fa- 
cilmente nell'umile  e  fecondo  bicchierino  del  chimico,  non  debba  ri- 
prodursi pure  nel  vasto  e  potentissimo  laboratorio  della  natura. 

Anche  il  solfuro  che  talora  riscontrasi,  per  esempio,  nelle  acque 
stagnanti  e  negli  scoli  delle  fogne,  non  può  a  mìo  avviso  non  avere 
la  medesima  origine  ;  il  solfo  cioè  delle  materie  organiche  solforate , 
dopo  di  essersi  convertito  in  acido  solfidrico ,  trovandosi  in  presenza 
dei  carbonati  calcarei,  darebbe  luogo  qui  pure  allo  stesso  solfuro  calcico. 

Avuto  non  pertanto  riguardo  a  questa  facilità  di  produzione,  par- 
rebbe che  il  solfuro  stesso  dovesse  trovarsi  in  natura  in  proporzione 
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maggiore  di  quella  in  che  vi  figura.  Ma  qui  è  anzitutto  da  notare  un 
Mto  che  da  primieramente  ragione  della  poca  quantità  di  cotesto 
prodotto,  ed  in  secondo  luogo  ci  offre  un  novello  esempio  dell'influenza 
che  ha  la  massa  dei  corpi  sull'esercizio  delle  chimiche  reazioni. 

Sì  è  detto  che  l'acido  solfidrico  scaccia  l'acido  carbonico  dal  car- 
bonato calcare,  con  produzione  di  solfuro  di  calcio;  ebbene,  facendo  op- 
portunamente agire  l' acido  carbonico  su  questo  solfuro ,  si  rigenera 
del  carbonato  con  sviluppo  di  acido  solfidrico. 

Tali  risultati,  ottenuti  da  corpi  fomiti  di  attività  chimica  debo- 
lissima, e  tra  loro  si  poco  diversa,  sì  spiegano,  lo  ripeto,  per  influenza 
di  massa.  E  difatti:  Qual'è  dei  due  citati  acidi  il  più  potente?  È  quello 
che  in  un  miscuglio  predomina  per  quantità.  Sicché  col  crescere  della 
proporzione  dell'acido  carbonico,  non  solo  l'azione  dell'acido  solfidrico 
si  fa  sempre  più  lenta  e  difficile  ,  ma  giunge  pure  un  momento  in 
cui  l'acido  carbonico  stesso,  preso  il  di  sopra  sull'idrogeno  solforato, 
determina  infine  la  reazione  inversa. 

Questo,  a  mio  credere,  è  il  motivo  per  cui  il  protosolfuro  di  calcio 
non  trovasi  in  natura,  e  segnatamente  nelle  acque  solfuree  ,  che  in 
piccola  quantità.  Aggiungasi  di  più,  che  il  solfuro  sfuggito  all'azione 
decomponente  dell'acido  carbonico,  non  può  rimanere  a  lungo  inalte- 
rato in  presenza  dell'aria,  dacché,  pervenuto  a  contatto  del  fluido  at- 
mosferico, va  soggetto  ad  una  serie  di  reazioni ,  che  spiegano  benis- 
simo, come  vedremo,  e  la  presenza  e  la  origine  dell'iposolfito  di  cal- 
cio nelle  acque  solfuree. 

Sta  però  sempre  in  fatto,  che  l'acido  solfidrico,  adoperato  in  cor- 
rente piuttosto  rapida  ,  decompone  completamente  i  carbonati  ;  dico 
qui  pensatamente  i  carbonati,  perché,  sebbene  non  abbia  parlato  che 
del  carbonato  acido  e  neutro  di  calcio,  debbo  ora  aggiungere  che  quanto 
fu  detto  per  cotesti  due  ,  é  ugualmente  e  perfettamente  applicabile 
non  solo  a  tutti  i  carbonati  terrosi,  ma  anche  a  quelli  dei  mettaUi  al- 
calini. Io  tengo  anzi  per  fermo  che,  quando  si  vogliano  dei  protosol- 
furi purissimi ,  come  sarebbero  quelli  da  usarsi  nelle  ricerche  anali- 
tiche, il  modo  migliore  di  procurarseli  sia  quello  consistente  nel  far 
reagire  T  acido  solfidrico  sui  rispettivi  carbonati.  I  prodotti  ottenuti 
con  questo  metodo  li  ho  sempre  trovati  più  stabili  di  quelli  prepa- 
rati coi  processi  ordinari. 

Avvertasi  tuttavia,  che  con  quanto  venni  sin  qui  dicendo ,  io 
non  intesi  di  affermare,  che  tutti  i  solfuri  che  nelle  acque  minerali 
si  trovano,  abbiano  origine  per  l'azione  dell'  acido  solfidrico  sui  car- 
bonati, dappoiché  altre  rocce,  reagendo  con  esso  acido,  ne  possono  fa- 
cilmente produrre.  I  silicali  alcalini ,  per  esempio  ,  sono  di  questo 
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10 
numero  ,  ed  a  me  pare  che  anche  questa  nozione  possa  tornare  di 
qualche  giovamento  nella  spiegazione  di  più  fenomeni  naturali.  Ne 
darò  un  esempio.  Nei  Pirinei  di  Francia  vi  hanno,  come  è  noto,  delle 
acque,  nelle  quali  non  si  trovano  bicarbonati,  né  acido  carbonico  li- 
bero, mentre  contengono  il  protosolfuro  di  sodio,  associato  per  lo  più 
a  del  silicato  sodico. 

Ora,  mancando  tali  acque  di  acido  carbonico,  mi  sembra  che  il 
loro  solfuro  non  possa  provenire  dalla  scomposizione  di  un  carbonato, 
ma  che  debba  piuttosto  essere  il  resultato  della  reazione,  che  avverrebbe 
ira  l'acido  solfidrico  ed  un  silicato  (1). 

(1)  Fra  le  acque  dei  Pirinei  ve  ne  sono  alcune,  come  sarebbero  quelle 
ad  esempio ,  di  Bagnéres-de-Luchon,  divenute  celebri  per  la  proprietà 
che  hanno  d'imbiancare  in  contatto  dell'aria,  facendosi  lattescenti,  e  tali  ri- 
manendo per  un  tempo  piuttosto  lungo,  gl'idrologisti  non  sono  d'accordo 
sulla  cagione  di  questo  fenomeno,  ma  dopo  i  lavori  pubblicati  da  Filhol, 
i  più  dividono  le  di  lui  opinioni.  Ecco  come  su  tale  proposito  si  esprime 
il  Lefort,  nel  suo  Trattato  d'idrologia  chimica: 

a  Les  différentes  phases  de  la  décomposition  des  eaux  minérales,  les 
produits  qui  en  résultent,  et  V  mtervention  de  certains  substances  poup 
arri  ver  à  ce  resultat,  n'ont  été  bien  étudiés ,  que  par  M.  Filhol  :  et  d*a- 
bord  ,  il  admet  que ,  quelle  que  soit  la  coslitution  d'  une  eau  sulfuree , 
Toxygène  agit  toujours  de  la  méme  manière. 

«  D' apròs  ce  chimiste ,  toutes  les  eaux  ne  jouissent  pas  de  la  pro- 
priété  de  bianchir,  en  un  mot,  de  déposer  du  soufre  lorsq'on  les  aban- 
donne  à  l'air.  Ce  blanchiment  s'observe  surtout  à  Bagneres-de-Luchon, 
Uriage  et  a  Codeac.  Les  eaux  de  Baréges,  au  contraire,  et  beaucoup  d'au- 
tres  plus  ou  moins  solfurées,  ne  blanehissent  pas.  Le  blanchiment  enc?/- 
que  un'état  continuel  de  décomposition  de  l'eau  minerale,  et  il  est  en  rap- 
port  avec  Tabondance  de  l'acide  sulfhydrique:  ainsì,  plus  une  eau  mine- 
rale sera  chargée  de  cet  acide,  plus  elle  déposera  du  soufre.  » 

Ma  perché  non  tutte  quelle  acque  solfuree  imbianchiscono?  D'altra 
parte,  è  da  notare  che,  lasciando  all'aria  dell'acqua  tenente  in  soluzione 
del  solo  ppotosolfuro,  il  liquido  non  s'intorbida  per  solfo  sospeso  ;  si  co- 
lora si,  produce  ancora,  come  fu  detto,  del  carbonato ,  ma  esso  non  di- 
viene lattescente,  come  fu  creduto. 

Io  ho  frattanto  avuto  luogo  d' osservare  un  fattx) ,  che  condurrebbe, 
s'io  non  m'inganno,  ad  una  soddisfacente  spiegazione.  Ecco  di  che  si  tratta. 
Sciogliendo  piccollissime  quantità  di  un  silicato  alcalino  nell'acqua,  e  la- 
sciando il  soluto  all'aria,  esso  diviene  opalino,  e  tale  rimane  pure  per  lun- 
ghissimo tempo;  e  quando  il  silicato  non  venne  adoperato  in  troppo  te- 
nue proporzione,  il  liquido  si  fa  decisamente  lattescente.  Il  fenomeno  è 
naturalmente  prodotto  dall'anidride  carbonica  dell'  aria ,  la  quale ,  dando 
luogo  a  carbonato  alcalino,  mette  in  libertà  dell'acido  silicico,  che,  re- 
stando sospeso  nel  liquido,  lo  rende  più  o  meno  lattescente.  Non  interve- 
nendo che  l'anidride  carbonica  dell'aria,  il  fenomeno  si  effettua  piuttosto 
lentamente,  ma  mescolando  al  liquido  salino  dell'acqua  satura  della  stessa 
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Certo  è  die  ì  silicati,  trattati  con  idrogeno  solforato,  danno  luogo 
molto  tacilmente  ad  un  solfui'o  e  ad  acido  silicico, 

È  una  proprietà  questa,  di  cui  si  dovrà  tener  conto  anche  nelle 
ricerche  analitiche,  qualora  non  si  voglia ,  in  certi  dati  assaggi ,  ca- 
dere in  false  interpretazioni.  Dico  ciò  per  il  caso  che  la  proprietà 
medesima  non  fosse  già  stata  accennata. 

Quello  che  fin  qui  esponemmo  ,  si  riferisce  sopratutto  alla  ori- 
gine dei  solfuri  delle  acque  minerali.  Diremo  ora  qualche  cosa  degli 
iposolfiti,  che  pur  vennero  in  varie  di  quelle  acque  segnalati,  e  che, 
meno  rare  eccezioni  di  cui  dirò  in  altra  occasione,  non  sarebbero  se- 
condo me,  che  un  prodotto  di  ossidazione  dei  solfuri  stessi. 

Stemperando  in  acqua  stillata  del  carbonato  calcare  ottenuto  per 
precipitazione,  e  facendo  agire  su  di  esso  l'idrogeno  solfurato,  si  ha 
un  liquido  limpido,  perfettamente  incoloro  e  dotato  della  proprietà  di 
non  dare  alcuna  precipitazione  cogli  acidi;  un  liquido,  insomma  te- 
nente in  soluzione  del  purissimo  protossolfuro  di  calcio.  Lasciando  que- 
sto liquido  in  contatto  dell'  aria,  comincia  esso  coli' assumere  colora 
leggermente  giallo-verdognolo,  che  va  successivamente  di  più  in  più 
facendosi  intenso;  saggiandolo  in  tale  stato  (dopo  essersi,  cioè,  colo- 
rato) cogli  acidi  ,  esso  svolge  acido  solfidrico  con  precipitazione  di 
solfo,  lo  che  vuol  dire  che  il  protosolfuro  di  calcio  si  è  pel  concorso 
doU'acria,  convertito  in  polisolfuro. 

Nello  stesso  tempo  si  osserva  alla  superficie  del  liquido  una  leg- 
gera -pellicola,  risultante  dalla  riunione  di  tanti  piccoli  cristallini,  for- 
mati di  puro  carbonato  di  calcio.  Continuando  frattanto  l'azione  del- 

anìdrìde,  o  facendo  anche  intervenire  V  acido  solfidrico,  rimbianchimento 
del  liquido  avviene  allora  in  un  momento. 

Non  avendo  studiato  il  fenomeno  sul  luogo,  io  potrò  forse  ingannar- 
mi, ma  se  queste  acque  tengono  in  soluzione  un  silicato  alcalino,  ciò  che 
dalle  analisi  risulta,  una  parte  almeno  della  loro  lattescenza  non  può  non 
essese  dovuta  ad  acido  silicico,  che  sarebbe,  lo  ripeto,  non  altro  che  Te/- 
feito  (e  non  la  causa,  come  fu  creduto  da  Filhol)  dell'azione  esercitata 
dall'acido  solfidrico  o  dall'anidride  carbonica,  sopra  il  silicato  in  esse 
acque  disciolto.  Se  le  acque  solfuree  dei  Pirenei  svolgono  del  gas  sol- 
fidrico, potrebbe  anche  darsi  che  porzione  del  di  lui  solfo,  isolato  dalFos- 
sigeno,  contribuisca  al  loro  imbianchimento;  però  io  inclino  ben  poco  a 
crederlo,  attesa  la  facilità  con  che  il  solfo  si  combina  ai  protosolfuri  sciolti 
in  acqua,  producendo  dei  polisolfuri,  che  colorano  più  o  meno  il  liquido 
si,  ma  senza  intorbidarlo. 

Imperochè  non  bisogna  qui  dimenticare,  che  Yacqua  tenente  in  solu- 
zione dell'acido  solfidrico  e  del  monosolfuro  di  sodio,  si  comporta,  sotto 
V  azione  dell'  aria ,  in  modo  diverso  da  quella  contenente  del  solo  gas 
solfidrico. 
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l'aria,  il  liquido  va  gradatamente  perdendo  il  colore  che  avea  prima 
acquistato ,  ritornando  perfettamente  incoloro.  A  questo  punto  esso 
non  contiene  più  che  dell'iposolfito  di  calcio. 

Onde  si  capisce  come  nei  solfuri  solubili  debba  stare  la  sorgen- 
te, non  già  la  più  frequente,  ma  anche  la  più  copiosa  degli  iposol- 
fiti, che  nelle  acque  si  riscontrano. 

Ecco  ora  in  qual  modo  io  spiego  i  fenomeni  preaccehnati.  L'os- 
sigeno atmosferico,  in  forza  della  sua  massa  ,  reagirebbe  anzitutto 
con  una  parte  di  solfuro ,  per  produrre  dell'ossido  di  calcio  e  del 
solfo  (1). 


2CaS+Q]  -  2CaO+s|. 


Il  solfo  cosi  formatosi,  unendosi  ad  altra  porzione  di  solfuro  non 
per  anche  decomposto,  darebbe  luogo  a  del  polisolfuro,  mentre  l'os- 
sido di  calcio,  per  l'azione  dell'anidride  carbonica  delibarla  converti- 
rebbesi  in  carbonato: 

2GaS+||  «2CaS, 

^"jo.+co.-«o:;jo,+«jo. 

L'ossigeno  quindi ,  fissandosi  sul  polisolfuro  di  calcio ,  produr- 
rebbe natm'almente  l'iposolfito: 


2cas,+8gi = 2  (^^^,::!o,). 


Secondo  questa  teoria,  la  quale  non  fa  che  spiegare  i  fatti  e  che 
sembrami  perciò  in  perfetta  armonia  con  l'esperienza,  l'azione  del- 
l'anidride carbonica  sul  solfuro  sarebbe  adunque  consecutiva  a  quella 
dell'ossigeno,  né  avrebbe  per  la  produzione  dell'iposolfito  tutta  la  im- 
portanza, che  da  alcuni  chimici  le  venne  assegnata,  dacché  possiamo 
aver  benissimo  iposolfito  senza  il  menomo  concorso  dell'anidride  car- 
bonica. Il  modo  onde  assicurarsi  di  questo  fatto  non  può  essere  più 
semplice  ,  bastando  di  porre  entro  adattato  recipiente  del  soluto  a- 

(1)  Dal  ccwbonato  di  ferro  melmoso,  l'ossigeno  atmosferico  fuga  l'a- 
nidride carbonica,  come  fuga  il  solfo  dal  solfuro  di  ferro,  ed  anche  da  al- 
tri solfuri,  come  avrò  occasione  di  mostrare  in  altro  lavoro ,  di  cui  sto 
occupandomi. 
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quoso  dì  protosolfuro  di  calcio,  e  di  farlo  attraversare  da  una  cor- 
rente di  ossigeno.  Il  liquido,  dopo  essersi  colorato,  torna  perfettamente 
incolore ,  deponendo  una  materia  bianca  ,  la  quale  non  è  altro  che 
iposolfito,  depostosi  in  conseguenza  della  sua  pochissima  solubilità. 

Il  risultato  di  questa  esperienza,  che  non  richiede  più  di  8  a  10 
mmuti  di  tempo  ,  e  che  perciò  può  essere  benissimo  eseguita  nel 
corso  d'una  lezione,  dice  chiaro  adunque,  che  l'intervento  dell'  ani- 
dride carbonica  non  è  nece^ssario  alla  produzione  del  'fenomeno;  può 
esser  utile  alla  purificazione  dell'  iposolfito  .  ma  alla  sua  produzione 
non  è  necessario. 

Da  quanto  finora  ebbi  l'onore  d'esporre,  le  principali  conclusioni 
che  se  ne  possono  trarre  sono  le  seguenti: 

1.  Che  i  solfuri  alcalini  ed  alcalino-terrosi,  che  si  rinvengono  in  na- 
tura, e  particolarmente  nelle  acque  solfurec,  anziché  dalla  riduzione 
dei  solfati,  come  fu  creduto  fin  qui,  deriverebbero  in  quella  vece  dal- 
l'azione dell'acido  solfidrico  sui  carbonati,  ossia  da  quella  dello  stesso 
acido  sui  silicati; 

2.  Che  i  detti  solfuri  poi ,  attirando  ossìgeno  dall'aria,  si  con- 
vertirebbero prima  in  polisolfuri,  e  quindi  in  iposolfiti; 

3.  Che  la  opalescenza  delle  acque  solfuree  dei  Pirenei  di  Fran- 
cia sarebbe  principalmente  dovuta  ad  acido  silicico  ,  derivante  dal- 
l'azione esercitata  dall'acido  carbonico  o  solfidrico  sui  silicati,  che  in 
tali  acque  si  trovano. 

Laboratorio  di  Chimica  Farmaceutica  della  R.  Università  di  Pavia. 


Ilcercbe  sopra  aleanl  derivati  del  llmol  naturale 
e  di  quello  sintctlcoi 

di  B.  PATERIVO* 


Alcuni  anni  addietro  R.  Pott  (1)  ed  H.  Mueller  (2) ,  fondendo 
con  potassa  il  cJmensolfato  potassico ,  ottennero  un  fenol  della  com- 
posizione di  quello  contenuto  nella  essenza  di  timo ,  e  che  fu  con- 
siderato come  un  suo  isomero  perchè  non  si  riuscì  ad  averlo  cri- 
stallizzato. Un  esame  ulteriore  confermava  meglio  la  isomeria  di 
queste  due  sostanze  provando  che  da  osse  si  derivano  due  tioderi- 

(1)  Berichte  der  deutschen  Chem.  Gesells.  II,  121. 

(2)  Ibidem,  t  II,  p.  130. 
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vati  isomeri  (1),  e  che  anche  diversi  erano  gli  ossiacidi  preparati  col  me- 
todo di  Kolbe  (2)  ed  i  cresoli  ottenuti  per  l'azione  dell'anidride  fosfori- 
ca (8)  ;  nello  stesso  tempo  altre  esperienze  hanno  dimostrato  che  il 
timol  sintetico  era  identico  alla  sostanza  ottenuta  da  Glaus  per  V  a- 
zione  del  jodio  sulla  canfora,  ed  al  carvacrol  di  Schweizer  (4). 

All'occasione  delle  mie  ricerche  sul  cimene  di  diverse  provenienze 
avendone  preparato  una  quantità  considerevole  di  quello  dalla  can- 
fora, ho  creduto  che  sarebbe  stato  utile  di  trasformarlo  nel  corrispon- 
dente timol,  fin  ora  poco  studiato,  per  esaminare  alcuni  dei  suoi  de- 
rivati in  paragone  di  quelli  del  timol  naturale ,  ed  è  scopo  di  que- 
sta nota  lo  accennare  i  risultati  principali  ai  quali  sono  pervenuto. 
Delle  proprietà  fisiche  di  talune  di  queste  sostanze  ho  già  pubblicato 
uno  studio  insieme  al  prof.  6.  Pisati  (5). 

In  questa  nota  chiameremo  semplicemente  timol  quello  che  si 
ottiene  dalla  essenza  di  timo,  mentre  che  userò  del  nome  di  cùnen- 
timol  per  quello  preparato  artificialmente  partendo  dal  cimene. 

I.   DERIVATI   DEL   TIMOL 

Il  timol  del  quale  ho  fatto  uso  in  queste  esperienze  era  stato 
comperato  nella  fabbrica  del  Dr.  H.  Trommsdorff  di  Erfurt,  e  si  pre- 
sentava in  masse  cristalline  perfettamente  incolore. 

1.  Derivato  acetilico  CioHisOC^H^O.  Si  preparò  questo  composto 
facendo  agire  il  cloruro  di  acetile  sul  timol  e  scaldando  il  miscuglio 
per  una  mezz'ora  in  un  apparecchio  a  ricadere.  È  un  liquido  perfet- 
tamente trasparente  ed  incoloro,  di  odore  fenico  ed  acetico  nello  stesso 
tempo.  Esso  bolle  sotto  la  pressione  ridotta  a  0^  di  mm.757,4 ,  alla 
temperatura  corretta  di  244*',7:  il  suo  peso  specifico  fu  trovato  a 

0'  =  1,009 
100*^  =  0,924.. 

Scaldato  con  potassa  in  soluzione  acquosa  viene  facilmente  de- 
composto. 

All'analisi  ha  fornito  i  seguenti  risultati: 
gr .0,311  di  sostanza  diedero  gr.0,853  di  anidride  carbonica  e  gr .0,240 
di  acqua. 

(1)  Fleseh,  Berlchte  t.  VI,  p:478e  Fittica,  Ibid.  t.  VI,  p.  938. 

(2)  Kekulé,  e  Fleischer  t.  VI,  p.  1089. 

(3)  Kekulé  t  VII,  p.  1006. 

(4)  Fleischer  e  Kekulé,  Berichte  ecc.  t.  VI,  p.  934  e  p.  1087. 

(5)  Gazzetta  chimica  t.  IV,  p.  557. 
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Dedotta  da  questi  numeri  la  composizione  centesimale  e  compa- 
rala con  quella  ricliiesta  dalla  teoria,  si  ha: 


Esperienza 

Teoria 

Carbonio 

74,8 

75,0 

Idrogeno 

8,5 

8,8 

2.  Intere  metilico  G10HÌ3OCH3.  Per  preparare  questo  composto  si 
scioglie  la  quantità  pesata  di  timol  nell'alcool  metilico  e  si  aggiunge 
il  corrispondente  peso  di  joduro  di  metile. 

La  reazione  comincia  a  freddo,  però  è  bene  riscaldare  un  paio 
d'ore  a  bagno  maria  per  essere  sicuri  che  sia  completa.  Poi  si  ag- 
giunge acqua,  si  raccoglie  l'oUo  che  viene  a  galleggiare,  si  lava  pri- 
ma con  potassa  diluita  e  poi  con  acqua  ,  si  dissecca  sul  cloruro  di 
calcio  fuso  e  si  rettifica.  È  un  liquido  perfettamente  incoloro,  rifrange 
fortemente  la  luce,  ha  un  odore  caratteristico  piuttosto  grato  e  boUe 
sotto  la  pressione  barometrica  ridotta  a  0"  di  mm.761,8J,  alla  tem- 
peratura corretta  di  216*^7;  il  suo  peso  specifico  fu  trovato  a: 

0^  =  0,954 

100^  «  0,869 

Questo  etere  era  già  stato  preparato  da  Engelhardt  e  Latschi- 
noff  (1)  e  descritto  come  un  liquido  bollente  a  205®  e  del  peso 
specifico  di  0,941  a  18^ 

Ho  provato  di  ossidare  questa  sostanza  nella  speranza  di  otte- 
nere un  acido: 

(OGH3 
CA  GOOH, 
(COOH 

per  la  reazione  adoperata  la  prima  volta  da  Koerner  per  trasformare 
il  cresciate  metilico  in  acido  anisico  (2).  Però  ho  trovato  eh'  essa 
presenta  una  resistenza  veramente  grande  alla  ossidazione  ;  si  può 
fai-e  bollire  per  molto  tempo  col  miscuglio  cromico,  anche  molto  con- 
centrato, senza  che  venga  menomamente  alterata.  Se  pero  si  scioglie 
nell'acido  acetico  glaciale  e  si  aggiunge  dell'acido  cromico  libero,  l'os- 
sidazione ha  luogo,  ma  invece  di  formarsi  l'acido  aspettato  si  forma 
del  timochinone  ,  che  ho  riconosciuto  al  punto  dì  fusione  e  trasfor- 

(1)  Zeitschrift  fuer  Chemie,  1869,  p.  43. 

(2j  Bulletin  de  TAcadémie  Royale  de  Belgique,  t.  XXIV,  p.  152. 
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mandolo  in  idrotimochinone.  Si  vede  da  ciò  che  le  catene  laterali 
propile  e  metile,  contenute  nel  timol,  presentano  all'  ossidazione  una 
resistenza  veramente  degna  di  attenzione. 

C  H  0^ 
3.  Derivato  etilenico  q**  g^^Q  ^^^'  ^^^  preparare  questo  compo- 
sto si  sciolgono  prima  la  potassa  ed  il  timol  nell'alcool,  poi  si  aggiunge 
un  eccesso  di  bromuro  di  etilene  e  si  fa  bollire  per  alcune  ore  al  ba- 
no  maria  in  un  apparecchio  a  riflusso.  Aggiungendo  acqua  si  scio- 
glie il  bromuro  potassico  formatosi  nella  reazione,  e  rimane  una  so- 
stanza solida,  bianca,  che  raccolta  sopra  un  filtro,  lavata  e  spremuta 
fra  carte,  e  finalmente  cristallizzata  dall'  etere  costituisce  il  derivato 
etilenico  del  timol  puro.  Esso  si  presenta  in  belle  lamine  fusibili  a  99*. 

4.  Sol/acido  deWeiere  metilico.  Engelhardt  e  LatschinofT  (1) 
che  hanno  studiato  l'azione  dell'acido  solforico  sull'etere  metilico  del 
timol,  hanno  mostrato  che  si  formano  probabilmente  due  solfacidi 
isomeri,  dei  quali  uno  fornisce  un  sale  baritico  cristallizzato  e  con- 
tenente 8  mol.  di  acqua  di  cristallizzazione,  e  l' altro  un  sale  bari- 
tico che  si  ottiene  amorfo  e  che  non  fu  studiato.  Le  mie  e^sperienze 
confermano  precisamente  questi  risultati. 

Scaldando  per  alcune  ore  l'etere  metilico  del  timol  con  una  volta 
e  mezzo  circa  il  proprio  peso  di  acido  solforico  a  68®  B.  ed  aggiun- 
gendo acqua,  si  separa  una  sostanza  oleosa  che  pel  raffreddamento 
cristallizza  e  sulla  quale  ritornerò  in  seguito  ,  mentre  la  soluzione 
neutralizzata  a  caldo  con  carbonato  baritico  é  filtrata,  lascia  deporre 
pel  raffreddamento  un  sale  ben  cristallizzato  ,  del  quale  può  aversi 
un'altra  quantità  svaporando  le  acque  madri  moderatamente  ;  infine 
resta  sciolto  l'altro  sale  incristallizzabile  già  accennato  da  Engelhardt 
e  Latschinofif. 

Quest'ultimo  non  fu  ulteriormente  esaminato,  mentre  il  primo  fu 
separato  per  cristallizzazione  in  diverse  frazioni,  allo  scopo  di  vedere 
se  poteva  separarsi  in  più  sali  diversi,  e  quando  si  ebbe  la  certezza 
ch'esso  non  era  un  miscuglio  di  più  isomeri  si  adoperò  per  prepa- 
rare i  sali  corrispondenti  di  piombo  e  di  potassio. 

Risultati  perfettamente  simili  ai  precedenti  si  ottengono  per  l'a- 
zione dell'acido  solforico  a  freddo  sopra  l'etere  metilico  del  tunol.  Abban- 
donando il  miscuglio  delle  due  sostanze  a  se  stesso  per  alcune  ore,  si 
ottiene  una  massa  cristallina  che  separata  por  decantazione  dall'  ec- 
cesso di  acido  solforico,  e  sciolta  nell'  acqua  fornisce  per  la  neutra- 
lizzazione con  carbonato  baritico  un  sale  cristallizzato  identico  al  pre- 
cedente ed  un  sale  gommoso. 

(1)  Zeitschrift  fuer  Chemie,  1869)  p.  43. 
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Sale  bariiico  (G^oH^jOGH3S03),Ba'+-8H20.  Questo  sale  cristallizza  in 
larghe  tavole  esagonali  dotate  di  lucentezza  vitrea  ,  che  divengono 
opache  dopo  un  certo  tempo;  nell'acqua  fredda  è  pochissimo  solubile, 
in  quella  calda  si  scioglie  un  poco  di  più  ;  perde  completamente  la 
sua  acqua  di  cristallizzazione  a  110®;  scaldato  a  più  alta  temperatura 
si  decompone. 

Tre  cristallizzazioni  successive  hanno  dato  all'analisi  i  seguenti 
risultati: 

I.  gr.1,181  del  sale  perdettero  per  la  disseccazione  a  105°  in  una  cor- 
rente d'aria  secca  gr .0,0945  di  acqua  ; 

II.  gr.1,6005  perdettero  per  la  disseccazione  a  105-110^  gr.0,129 
di  acqua; 

in.  gr.1,054  di  sale  per  la  disseccazione  a  105-110**  perdettero 
gr.0,105  di  acqua. 

Ossia  in  100  parti: 

i        n        m 

Acqua  perduta      8,69       8,69         8,72 
La  teoria  per  SHjO  richiede: 

Acqua        8,67  % 

Per  il  bario  queste  medesime  porzioni  mi  hanno  dato  i  risultati  se- 
guenti: 

l.  gr.0,427   del   sale  disseccato  fornirono   gr.0,161  di  solfato  ba- 
ritico; 
IL  gr.0,325  fornirono  gr.0,1215  di  solfato  baritico; 
ni.  gr.0,379  fornirono  gr.0,142  di  solfato  baritico; 
Cioè  in  100  parti: 

l  II  III 

Bario  trovato       22,18     21,96       22,00 

La  teoria  richiede  pel  sale  secco: 

Bario        21,98  % 

Ho  determinato  pure  la  solubilità  della  prima  e  della  terza  por- 
zione ed  ho  ottenuto  i  seguenti  risultati: 

I.  gr.12,2912  di  soluzione  satura  a  26**,  lasciarono  un  residuo  che 
disseccato  a  100®  pesava  gr.0,466 

ni.  gr.  17,5157  di  soluzione  satura  a  26®  lasciarono  un  residuo  che 
disseccato  a  100®  pesava  gr.0,666. 
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Ossia  100  p.  di  acqua  sciolgono  alla  temperatura  di  26*. 

p.  8,94  della  porzione  I    del  sale, 

p.  8,94  >  III  dello  stesso  sale. 

Tutti  questi  risultati  non  lasciano  il  menomo  dubbio  sulla  uni- 
cità del  sale  da  me  esaminato. 

Sale  piomMco  (GjoH|20CH3S03)5Pb-|-xH20.  Questo  sale  fu  otte- 
nuto per  trasformazione  delle  diverse  porzioni  di  quello  baritico  in- 
sieme riunite  ,  cioè  scomposizione  con  acido  solforico  e  neutralizza- 
zione del  liquido  filtrato  con  carbonato  piombico. 

Esso  cristallizza  in  aghi  sottili  e  splendenti  molto  leggieri.  Non 
ne  ho  potuto  determinare  l'acqua  di  cristallizzazione  perchè  a  100^ 
non  la  perde  completamente  e  riscaldato  a  più  alta  temperatura  sì  de- 
compone. 

Sale  potassico  G|j,H|,  .OCH3.SO3K.  Fu  preparato  neutralizzando 
esattamente,  con  bicarbonato  potassico,  l'acido  libero  ottenuto  per  la 
decomposizione  del  sale  piombico  con  idrogeno  solforato.  Per  lenta 
evaporazione  della  sua  soluzione  acquosa  cristallizza  in  magnifiche  e 
grosse  lamine  del  diametro  di  più  di  un  centimetro  e  dello  spessore 
di  due  a  tre  millimetri.  Questo  sale  è  anidro. 

Ho  sopra  accennato  che  aggiungendo  acqua  al  prodotto  dell'  a- 
zione  dell'acido  solforico  sull'etere  metilico  del  timol,  si  separava  una 
sostanza  oleosa  che  dopo  poco  tempo  cristallizzava.  Questa  sostanza 
spremuta  fra  carta  sugante  e  purificata  per  cristallizzazione  dall'etere 
0  dalla  benzina,  si  presenta  in  piccali  aghi  fusibili  a  150-151^  Essa 
costituisce,  secondo  ogni  probabilità,  un  composto  analogo  al  solfoben- 
zide,  della  composizione: 

^CgH,  CH 
(OGH, 

Infatti  una  determinazione  di  solfo  mi  lia  dato  i  seguenti  ri- 
sultati: 

gr.0,3068  di  sostanza,  ossidata  in  tubi  chiusi  con  acido  nitrico,  for- 
nirono gr .0,1 802  di  solfato  baritico^  cioè: 

Solfo  8,05  % 


h 
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La  teoria  per  la  forinola  sopraindicata  richiede: 

Solfo  8,87  % 

Questa  sostanza  è  pochissimo  solubile  nell'  etere  dal  quale  cri- 
stallizza in  magnifici  aghi  simili  all'amianto;  nella  benzina  è  solubi- 
lissima e  cristallizza  per  lenta  evaporazione  in  aghetti  splendenti. 
Non  avendone  avuta  a  disposizione  che  una  piccola  quantità  non  ne 
ho  potuto  fare  uno  studio  più  completo. 


II.   DERIVATI  DEL   CIMENTIMOL 

Il  cimentimol  adoperato  in  queste  esperienze  fu  ottenuto  per 
l'azione  della  potassa  fusa  sul  cìmensolfato  potassico  ,  preparato  dal 
cimene  dalla  canfora.  Per  ottenere  un  buon  rendimento  non  bisogna 
impiegare  in  ciascuna  fusione  più  dì  gr.50  del  sale  e  gr.lOO  d' ì- 
drato  di  potassio,  e  bisogna  evitare  uno  scaldamento  troppo  protratto. 
Il  prodotto  della  fusione  si  scioglie  in  acqua  ,  si  filtra  e  poi  si  pre- 
cipita con  acido  cloridrico;  T  olio  che  si  separa  si  raccoglie  per  mezzo 
di  un  imbuto  a  chiavetta  ,  si  lava  e  si  distilla  frazionatamente  rac- 
cogliendo ciò  che  passa  da  230  a  235*. 

1.  Derìvato  acetilico  G^QE^fi.GtU^O.  Il  prodotto  dell'  azione  del 
cloruro  d'acetile  sul  cimentimol,  sottoposto  alla  distillazione,  passa  quasi 
tutto  da  240  a  245®  e  fornisce  facilmente  per  una  sola  rettificazione 
il  derivato  acetilico  puro,  bollente  a  temperatura  costante.  Esso  è  un 
liquido  trasparente  ed  incoloro,  di  odore  aromatico  ed  acetico  simile 
a  quello  del  suo  isomero.  Bolle  alla  temperatura  corretta  di  245^,8  sotto 
la  pressione  barometrica,  ridotta  a  0®,  di  mm.758,3  ed  ha  a  O**  il  peso 
specifico  di  1,010.  Cioè  nel  punto  di  ebollizione  e  nel  peso  specifico 
presenta  una  quasi  coincidenza  col  suo  isomero  derivato  dal  timol 
naturale. 

All'analisi  ha  fornito  i  seguenti  risultati: 

gr.0,824  di  sostanza  diedero  gr.0,881  di  anidride  carbonica  e 
gr .0,246  di  acqua.  Cioè: 


Esperienza 

Teoria 

Carbonio        74,15 

75,00 

Idrc^eno          8,48 

8,33 
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Il  cimentimol  ottenuto  scomponendo  con  potassa  il  suo  etere 
acetico  completamente  puro,  bolle  a  230-232^  e  raffreddato  in  un 
miscuglio  di  sale  e  neve  diventa  molto  vischioso,  ma  non  cristallizza. 

2.  Etere  metilico  C40H43OCH3.  Fu  preparato  precisamente  come 
il  suo  isomero,  e  presenta  nel  punto  di  ebollizione  e  nel  peso  spe- 
cifico una  coincidenza  rimarchevole  con  esso.  Infatti  sotto  la  pres- 
sione atmosferica  di  mm.  761,3  bolle  alla  temperatura  corretta  di 
2i6®,8  e  possiede  a  0^  ed  a  100®  rispettivamente  il  peso  specifico 
di  0,954  e  0,870,  mentre  che  il  suo  isomero  nelle  stesse  condizioni 
bolliva  alla  temperatura  di  216°,7  ed  aveva  la  densità  di  0,954  e  0,869. 

Però  lo  esame  dei  solfacidi  che  si  ottengono  da  questo  etere  non 
lascia  dubbio  sulla  sua  isomeria  con  quello  del  timol  naturale. 

3.  Etere  etUenioo,  Non  sono  riuscito  ad  ottenere  puro  l'etere  eti- 
lenico di  questo  timol,  sebbene  abbia  preso  ogni  cura  per  mettermi 
in  condizioni  simili  a  quelle  che  mi  condussero  alla  preparazione  del 
suo  isomero. 

Forse  le  difRcoltà  incontrate  dipendono  dal  fatto  che  il  nuovo 
etere  non  sia  cristallizzabile,  mentre  dall'altra  parte  non  può  purificarsi 
per  distillazione. 

4.  Solfacidi  dell'etere  metilico.  Abbandonando  l' etere  metilico 
del  cimentimol  con  un  doppio  peso  circa  di  acido  solforico  ordinario, 
per  alcune  ore  a  se  stesso ,  esso  si  rapprende  in  una  massa  cristal- 
lina che  separata  dall'eccesso  dell'acido  solforico  ,  e  trattata  con  acqua 
si  scioglie  in  gran  parte  lasciando  aUo  stato  oleoso  un  poco  dell'etere 
rimasto  inalterato.  Neutralizzando  la  soluzione  acquosa  con  carbonato 
baritico  si  ottiene  un  sale  molto  solubile  che  cristallizza  solamente 
quando  la  soluzione  è  molto  concentrata,  rapprendendosi  allora  in  una 
massa  cristallina  bianca,  che  non  mi  è  riuscito  di  separare  per  cri- 
stallizzazione in  diverse  porzioni.  Però  da  questo  prodotto  si  possono 
senza  difficoltà  separare  due  sali  ben  distinti  gettandolo  sopra  un  fil- 
tro e  lavandolo  con  acqua  fredda;  allora  uno  dei  sali  che  chiamerò 
a  resta  sul  filtro  e  può  facilmente  aversi  puro  ricristallizzandolo  dal- 
l'acqua calda,  mentre  l'altro  sale,  che  dirò  p,  si  ottiene  svaporando  le 
acque  di  lavaggio. 

Sale  baritico  a  {C^f^E^.2^GYl^SO^\B8i+sy^llfi.  Questo  sale  è  rela- 
tivamente poco  solubile  neU'  acqua  e  cristallizza  pel  raffreddamento 
della  sua  soluzione,  fatta  a  caldo,  in  piccoli  prismi  duri  e  pesanti , 
molto  ben  definiti  e  dotati  di  lucentezza  vitrea. 

All'analisi  ha  dato  i  seguenti  risultati: 
gr.1,1925  del  sale  per  lo  scaldamento  a  100**  in  una  corrente  d'aria 
secca  perdettero  gr.0,1045  di  acqua; 
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gr.0,651  di  sale  disseccato  fornirono  gr. 0,206  di  solfato  baritico* 
Cioè  in  100  parti: 

Bario        22.03 
Acqua        9,60 

La  teoria  richiede  : 

Bario        21,98 

Acqua       10,1  per  SVAO. 

Saie  barilìco  p  (G|oH|20GH3.S03)2Ba-h5H,0. 
Questo  sale  è   solubilissimo   neU'  acqua  e  cristallizza   in  aghetti 
bianchissimi  e  molto  leggieri.  AlPanalisi  ha  fornito  i  risultati  seguenti: 

I.  gr.  1,0025  di  sale  scaldato  a  100°  in   una  corrente  d'aria  secca 
perdettero  gr.0,125o  di  acqua; 

II.  gr.0,789  del  sale   riscaldato  come   sopra  perdettero  gr.0,099  di 
acqua  ; 

III.  gr .0,372  del  sale  disseccato   fornu-ono  gr.0,1385  di  solfato  ba- 
ritico  ; 

Ossia  in  100  parti: 


I 

II 

Ili 

Acqua 

14,31 

14,34 

— 

Bario 





21.83 

La  teoria  l'ichicde  : 

Bai-io        21,98 
Acqua      14,44 

Sol/acido  del  cimentimoh  Engelhardt  e  Latschinoff  hanno  esa- 
minato i  solfacidi  del  timol  naturale  ed  hanno  mostrato  che  nelle  con- 
dizioni ordinarie  si  forma  principalmente  Tacido  timolsolforico  che  essi 
hanno  distinto  con  a,  di  cui  i  sali  baritico  e  pìombico  cristallizzano 
con  2H2O  e  quello  potassico  con  2*/H,0.  Allo  scopo  di  meglio  con- 
fermare la  isomeria  del  timol  naturale  e  di  quello  sintetico  ho  anche 
esaminato  il  solfacido  di  quest'ultimo. 

Scaldando  del  cimentimol  con  un  poco  più  del  proprio  peso  di 
acido  solforico  ordinario,  per  alcune  ore  al  bagno  maria,  esso  si  scio- 
glie quasi  completamente,  ed  aggiungendo  acqua ,  separando  il  poco 
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rimasto  inalterato,  e  neutralizzando  con  carbonato  baritico  puro  ,  la 
soluzione  depone  pel  raffreddamento  in  principio  una  piccola  quantità 
di  un  sale  poco  solubUe  e  cristallizzato  in  laminette  non  definite,  e 
poi  fornisce  per  lo  svaporamento  un  sale  cristallizzato  in  aghi  piatti 
riuniti  a  ventaglio. 

Allo  scopo  di  stabilire  la  natura  dei  sali  formati  e  dopo  aver  se- 
parato le  prime  porzioni  evidentemente  diverse  ho  diviso  tutto  il  re- 
sto per  cristallizzazioni  frazionate  in  quattro  porzioni  successive  , 
che  ho  esaminato  separatamente  e  che  mi  fornirono  i  seguenti  ri- 
sultati: 

1*  Porzione,  Gr.2,8885  di  questo   sale  per  lo  scaldamento  a  110® 
in    una  corrente  d'aria  secca  perdettero  gr.0,242  di  acqua, 
gr. 0,347  del  sale  disseccato  fornirono  gr. 0,1 345  di  solfato  baritico. 

Ossia  in  100  parti  : 

Acqua        14,65 
Bario  22,79 

2*  Porzione,  Questo  sale  aveva  precisamente  la  stessa  apparenza 
del  precedente. 

gr.2,030  scaldato  a  HO"  in  una  corrente  d'aria  secca  perdettero 
gr.0,259  d'acqua; 

cioè  in  100  parti  : 

Acqua        14,62 

3*  Porzione,  Questa  porzione  fu  ricristallizzata  dall  'acqua  e  fu 
separata  in  due  frazioni  una  molto  piccola  e  meno  solubile,  che  sem- 
bra identica  al  sale  cristalUzzato  in  laminette  accennato  sul  principio, 
e  l'altra  di  apparenza  simile  a  quello  analizzato  sopra,  e  contenente 
la  stessa  quantità  d'acqua  di  cristallizzazione. 

Infatti: 
gr.1,516  del  sale   disseccato  a  110^  perdettero  gr.0,195  di  acqua, 
cioè  p.  % 

Acqua        14,76 

La  4^  porzione  infine  conteneva  appena  un  poco  più  del  4 
per  %  di  acqua  e  come  vedremo  in  seguito  può  considerarsi  come  un 
miscuglio 

La  prima  frazione  di  sale  depostasi  ricristallizzando  la  terza  por- 
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zione  come  accennai  era   cristallizzata  in   laminette  poco  solubili  dì 
apparenza  simile  a  quelle  depostesi  in  principio  dall'insieme  del  sale 
baritico.  L'analisi  conferma  la  identità  di  questi  sali. 
Infatti 
gr.O.Sea  del  sale   poco  solubile  separato  dalla  3^  porzione  è  scal- 
dati a  100°  perdettero  appena  gr.0,006  di  acqua;  ossia  questo  sale 
anidro. 
gr.0,2915  del  sale  disseccato  fornirono  gr.0,141  di  solfato  baritico. 
Cioè  in  100: 

Bario        28,44 

^  L'analisi  di  due  cristallizzazioni  del  sale  primitivo  diede: 

L  gr.0,3365  del  sale  scaldato  a  110°  perdettero  gr.0,007  di  acqua; 

gr.0,2915  dello  stesso  sale  disseccato  fornirono  gr.0,137  di  solfato 
baritico; 

IL  gr.0,379  del  sale,  disseccato  precedentemente,  fornirono  gr.0,181 
di  solfato  baritico. 

Cioè  in  100  parti  : 


I 

Acqua 

2,12 

Bario 

27,46 

II 


28,05 


La  discussione  di  queste  analisi  conduce  al  risultato  che  il  sale  ba- 
ritico derivato  dal  prodotto  dell'azione  dell'acido  solforico  sul  cimentimol 
contiene  due  sostanze  diverse;  una  esente  di  acqua  di  cristallizzazione  e 
contenente  più  del  28  %  di  bario,  non  provando  in  contrario  i  ri- 
sultati dell'analisi  I,  dove  camminano  di  pari  passo  un  poco  d'acqua 
rinvenuta  e  fc  diminuizione  nel  bario,  indizio  di  un  miscuglio  con  l'al- 
tra delle  due  sostanze,  la  quale  deve  considerarsi  come  del  cimenti' 
molsolfato  baritico  cristallizzato  con  5HjO. 

Infetti  la  teoria  richiede  per  questo  sale  in  100  parti  : 


Acqua 
Bario 


15,12 
23,02 


Sulla  natura  dell'altro  sale  non  posso   nulla  affermare  pel  mo- 
mento. 

Tutte  le  diverse  porzioni  del  cimentimolsolfato  baritico  analizzate 
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furono  riunite  insieme  e  trasformate  in  sale  piombico.  Però  per  as- 
sicurai'si  meglio  che  costituivano  un  sale  unico,  tutto  il  sale  fu  prima 
gettato  sopra  un  filtro  e  lavato  con  acqua,  e  la  trasformazione  fu  ope- 
retta separatamente  con  la  parte  disciolta  e  con  quella  rimasta  sul 
filtro.  Il  sale  piombico  ottenuto  da  queste  due  porzioni  fu  trovato 
perfettamente  identico. 

Il  cimentimolsolfato  piombico  cristallizza  in  piccoli  aghi  splen- 
denti ed  è  solubilissimo  nell'acqua  anche  a  freddo.  Scaldato  anche  a 
100*^  si  decompone  perdendo  dell'acqua ,  in  modo  da  rendere  impos- 
sibile una  determinazione  d'acqua  di  cristallizzazione  in  queste  condi- 
zioni; e  siccome  abbandonato  nel  vuoto  in  presenza  dell',  acido  solfo- 
rico per  24  ore  non  perdette  punto  dell'acqua  ,  ho  dovuto  ricorrere 
per  determinarne  la  quantità  al  metodo  .indiretto  di  determinare  il 
piombo  del  sale  cristallizzato. 

gr.0,557  di  sale  mi  fornu-ono  infatti  gr.0,238  di  solfato  piombico, 
ossia  in  100  parti: 

Piombo        29,19 

Questo  risultato  rende  molto  probabile  che  il  sale  cristallizzi  con 
5HjO,  giacché  un  sale  della  formola  (C4oHijOH.S03)2Pb-|-5HjO  contiene: 

Piombo        28,62 

ed  uno  contenente  4HjO  dovrebbe  contenere. 

Piombo        29,86 

Scomponendo  questo  sale  piombico  con  idrogeno  solforato  e  neu- 
tralizzando l'acido  libero  con  bicarbonato  potassico  ho  preparato  il 
cmeniiìnolsoìfato  potassico.  Esso  cristallizza  in  belli  aghi  splendenti 
contenenti  una  quantità  considerevole  di  acqua  di  cristallizzazione  che 
non  ho  però  determinato. 

Mi  resta  infine  ad  accennare  che  scaldando  una  soluzione  di 
questo  sale  potassico  con  acido  nitrico  diluito,  si  separa  un  olio  pe- 
sante che  pel  raflreddamento  si  rapprende  in  cristalli  color  giallo  aran- 
cio ,  solubili  nell'etere,  nella  benzina  ed  anche  un  poco  nell'acqua 
calda. 

Questa  sostanza  si  fonde  verso  119°  ed  è  secondo  ogni  probabilità  un 
nitroderivato  del  timol. 

Laboratorio  della  R.  Università  di  Palermo,  gennaro  1875. 
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Sul  nltrile  ^uratoliiico  ed  aleniti  «noi  derl^atli 

di  E.  PAVERIVO*  e  P.  SPICA 


Il  nitrile  dell'acido  paratoluico  è  stato  ottenuto   da  dlverai  chi-  "  ; 

mici,  però  nessuno  lo  ha  fin  ora  preparato  allo  stato  puro,  essendo 
quasi  sempre  servito  come  prodotto  intermedio  per  arrivare  all'acido 
corrispondente.  Così,  A.  W.  Hoftnann  (1)  nelle  sue  ricerche  sulla 
trasformazione  delle  ammine  aromatiche  in  acidi  più  ricchi  di  car- 
bonio, distillando  la  toluidina  con  acido  ossalico  ottenne  un  prodotto  ^^1 
che  conteneva  il  nitrile  paratoluico,  perchè  trattato  con  potassa  svol- 
geva ammoniaca  e  dava  origine  all'acido  toluico  di  Noad.  Più  tardi 
V.  Merz  (2)  scopriva  che  i  sali  potassici  dei  solfacidi  degli  idrocar- 
buri aromatici  distillati  col  cianuro  potassico  fornivano  dei  nitrili,  e  ' 
trasformava  in  tal  modo  il  toluene  in  acido  toluico,  ottenendo  come 
prodotto  intermedio  il  nitrile;  questa  esperienza  fu  in  seguito  ripe- 
tuta da  Engelhardt  e  Latschinoff  (3),  ma  nemmeno  questi  chimici  si 
curarono  d'isolare  il  nitrile  allo  stato  puro.                                                              *       . 

Più  recentemente  Weith  (4)  trovava  che  i  solfocianati  aroma- 
tici per  l'azione  del  rame  perdono  lo  zolfo  originando  i  corrispon-  ' 
denti  nitrili ,  e  preparava  in  tal  modo  oltre  al  benzonitrile ,  quello 
delPacido  mctatoluico,  però  non  riusciva  ad  isolare  quello  paratoluico 
la  cui  formazione  constatava  solamente  colla  sua  trasformazione  in 
acido  paratoluico. 

Noi  siamo  riusciti  ad  ottenere  il  nitrile  paratoluico  allo  stato  di 
completa  purezza  facendo  uso  del  metodo  indicato  da  E.  A.  Letts  (5) 
cioè  per  l'azione  del  solfocianato  potassico  sull'acido  libero! 

Dell'acido  toluico  puro,  preparato  per  ossidazione  del  cimene 
della  canfora,  e  del  solfocianato  potassico  furono  mischiati  nel  rap- 
porto di  2  mol.  del  primo  per  Imol.  del  secondo ,  e  la  miscela  ben 
disseccata  fu  scaldata  per  alcune  ore  in  pallone  congiunto  ad  un  re- 
frigerante ascendente.  Il  prodotto  della  reazione  fornisce  per  distil- 
lazione un  olio  mischiato  ad  una  sostanza  solida  (in  gran  parte  a- 
cido  toluico);  distillando  questo  prodotto  in  una  corrente  di  vapor 
d'acqua  la  maggior  parte  dell'acido  toluico  non  viene  trasportato ,  e 

(1)  Comptes  Rendus,  t.  64,  p.  390,  1867. 

(2)  Zeitschrift  fuer  Chemie,  1868,  p.  33. 

(3)  Zeitschrift  fuer  Chemie,  1869,  p.  623. 

(4)  Berichte  der  deutschen  chem.  Gesellschaft,  V,  418  e  Gazz.  chim. 
t  III,  p.  447,  1873. 

(5)  Berichte  ecc.  t.  V,  p.  669,  1873. 
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si  ottiene  un  liquido  che  lavato  prima  con  potassa  diluita  e  poi  con 
acqua  e  disseccato  sul  cloruro  dì  calcio  fuso,  passa  alla  distillazione 
in  gran  parte  fra  210  e  216°.  Rettificando  tale  sostanza  si  ottiene 
facilmente  il  nitrile  paratoluico  completamente  puro. 

Esso  è  un  liquido  che  rifrange  fortemente  la  luce,  perfettamente 
trasparente  ed  incoloro  quando  è  distillato  da  recente,  ha  un  odore 
pronunziato  dì  essenza  di  mandorle  amare  ed  un  sapore  dolciastro  ; 
sotto  la  pressione  ridotta  a  0°  di  mm.  761,8  bolle  alla  temperatura 
corretta  di  21T^,8;  raffreddato  con  neve  si  rapprende  in  una  massa 
costituita  da  larghe  lamine  che  si  fondono  alla  temperatura  di  28^,5. 

Per  l'azione  della  potassi  fornisce  acido  paratoluico. 

All'analisi  ha  fornito  i  seguenti  risultati  : 
I,  gr,0,291  di   sostanza   diedero   gr.0,1575  di  acqua  e  gr.0,8745 
di  anidride  carbonica; 


IL  gr.0,808  fornirono  gr.0,1718 

di    acqua  e  gr.O, 

carbonica; 

Cioè  in  100  parti: 

I               II 

Carbonio 

81,96          82,16 

Idrogeno 

6,01            6,17 

La  teoria  per  la  formola  CgH^ 

CH3CN  richiede  : 

Carbonio 

82,05 

Idrogeno 

5,98 

Abbiamo  anche  preparato  questo  nitrile  col  metodo  di  Merz  di- 
stillando del  paratoluensolfato  potassico  puro  con  cianuro  potassico, 
però  non  siamo  riusciti  ad  isolare  dal  prodotto  della  distillazione  del 
nitrile  paratoluico  cristallizzabile,  quantunque  avessimo  ottenuto  un 
liquido  bollente  a  presso  a  poco  alla  temperatura  indicata. 

Facendo  passare  una  corrente  d'idrogeno  solforato  in  una  solu- 
zione alcoolica  di  nitrile  paratoluico,  si  depone  dopo  un  certo  tempo 
una  sostanza  cristallizzata,  di  cui  però  buona  parte  resta  disciolta  nel- 
l'alcool e  può  separarsi  per  aggiunzione  di  acqua.  Questa  sostanza 
purificata  per  cristallizzazione  dall'  alcool  bollente  si  presenta  in  bei 
cristalli  colorati  debohnente  in  giallo,  e  fusibili  a  168°,  e  costituisce 

la  solfamide paratoluica  ^e^ACS^U. 
Infatti  : 
I.  gr.0,812  di  sostanza,  ossidata  in  tubi   chiusi  con   acido  nitrico 
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secondo  il  processo  di  Carius,  fornirono  gr.0,478  di  solfato  baritico; 
n.  gr.0,388  di  sostanza  di  un'altra  preparazione  fornirono  gr.0,528 
dì  solfato  baritico. 

Cioè  in  100  parti: 

I  II 

Solfo  20,90         21,84 

La  teoria  per  la  formola  accennata  richiede: 
Solfo  21,19  % 

Lasolfamide  parato!  uica  sciolta  in  alcool  e  trattata  con  idrogeno  na- 
scente, svolto  con  zinco  ed  acido  cloridrico,  secondo  il  metodo  impiegato 
daUofinann  per  la  preparazione  della  menaftilammina, abbandona  l'idro- 
geno solforato  e  sommandosi  coll'idrogeno  fornisce  la  paratoUlammina 

CH 
CgHi^TT^TT  »  la  quale  si  separa  agitando  con  etere  il  prodotto  [della  rea- 
zione precedentemente  trattato  con  un  eccesso  di  potassa.  La  piccola  quan- 
tità di  tolilammina  ottenuta  non  ci  permise  di  esaminare  i  suoi 
caratteri,  però  sciogliendola  nell'acido  cloridrico  abbiamo  ottenuto  un 
cloridrato,  solubile  nell'acqua  calda  e  nell'alcool,  il  quale  cristalliza  in 
magnifiche  lamine  o  in  aghi  appiattiti;  esso  fornisce  col  cloruro  plati- 
nico  un  sale  doppio  cristallizzato  in  piccoli  cubi  di  color  giallo  arancio, 
poco  solubili  in  un  miscuglio  di  alcool  ed  etere  e  corrispondenti  alla 
formola  (GeH4.CH3.CH2.NHj,HGl)2PtCl4  del  cloroplatimto  di  tolilam- 
mina. 

Infetti: 

I.  gi\0,234  di  questo  cloroplatinato  lasciarono  un  residuo  di  gr .0,0702 
di  platino; 

n.  gr.0,158  lasciarono  un  residuo  di  gr.0,046  di  platino. 
Ossia  in  100  parti: 

I  n 

Platino  80,00         80,06 

mentre  la  teoria  richiede; 

Platino  80,12  % 

L'alcaloide  da  noi  ottenuto  corrisponde  senza  dubbio  all'alcool  to- 
luico  preparato  or  sono  alcuni  anni  dal  prof.  Cannizzaro. 

Laboratorio  deirUniversità  di  Palermo,  gennaro  1875. 


Digitized  by 


Google 


28 

ilopra  un  glnconafo  di  ramer 

nota  del  Òr*  M*  FIIJBVi 


Becquerel  nel  1833  e  poscia  Trommer  nel  1843  ,  osservarona 
che  il  glucoso,  in  presenza  dell'idrato  potassico ,  scioglie  l' idrato  di 
rame  producendo  un  liquido  bleu  oscuro;  questo  fatto,  e  la  esistenza 
di  alcuni  glucosati  metallici,  mi  condusse  all'idea  che  si  formi  in  tali 
condizioni  un  glucosato  di  rame  solubile  nel  liquido  alcalino,  e  che 
l'ossidulo  di  rame  che  si  deposita  dalla  soluzione  pel  riscaldamento, 
0  pel  riposo  alla  temperatura  ordinaria,  provenga  dalla  scomposizione 
di  esso  composta.  Io  cercai  quindi  di  isolare  questo  glucosato  ,»che 
ottenni  difatti,  ed  è  scopo  di  questa  nota  il  descriverne  il  metodo  di 
preparazione  e  le  proprietà  principali. 

Sciogliendo  il  glucoso  nell'acqua,  aggiungendo  un  eccesso  di  po- 
tassa caustica  e  trattando  a  poco  a  poco  con  acetato  di  rame  in  so- 
luzione concentrata,  Tidrato  di  rame  che  si  precipita  va  mano  mano 
sciogliendosi  formando  un  liquido  di  un  colorito  azzurro  intenso:  se 
si  aggiunge  tanto  del  sale  di  rame,  sino  a  che  l'idrato  forman tesi  si 
sciolga  difficilmente,  si  separa,  pel  riposo  della  soluzione,  una  sostanza 
azzurra  che  sarà  certamente  un  glucosato  di  rame  ;  però  in  que- 
sto modo  non  può  essere  isolato ,  essendo  un  corpo  molto  in- 
stabile, e  basta  abbandonarlo  a  se  stesso  perchè  in  poco  tempo  si 
scomponga  con  -separazione  di  ossidulo.  Se  invece,  prima  di  avverarsi 
la  precipitazione,  si  aggiunge  alcool  al  liquido  azzun-o,  si  ottiene  un 
precipitato  fioccoso  di  un  colorito  più  chiaro  di  quello  del  precedente; 
il  modo  di  operare  è  il  seguente: 

Si  sciolgono  gr.  2  dì  glucoso  e  gr.  6  di  potassa  caustica  in  gr.50 
di  acqua,  si  aggiunge  al  liquido  una  soluzione  concentrata  di  acetato 
di  rame  ,  agitando  continuamente  per  agevolare  la  soluzione  dell'  i- 
drato  ed  impedendo  qualunque  innalzamento  di  temperatura,  quando 
l'idrato  si  scioglie  diffìcilmente,  si  filtra  facendo  gocciolai'e  il  liquido 
in  un  pallone  contenente  200cc.  di  alcool  a  94  % ,  si  raccoglie 
il  precipitato  che  ivi  si  forma,  si  lava  tre  o  quattro  volte  con  alcool 
forte  e  si  asciuga  nel  vuoto  sopra  acido  solforico. 

La  sastanza  cosi  ottenuta  possiede  un  bel  colorito  cilestro  chiaro, 
e  quando  è  perfettsoiente  secca  ^  può  essere  conservata  lunghissimo 
tempo  senza  che  l'ossido  di  rame  venga  ridotto;  però  in  questo  stato 
essa  non  è  perfettamente  pura,  poiché  si  trova  del  potassio  nelle  sue 
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ceneri,  proveniente  forse  da  un  pò*  di  potassa,  o  più  probabilmente 
di  carbonato  potassico  che  non  potè  essere  separato  per  mezzo  del 
lavamento  con  alcool;  né  ho  trovato  modo  migliore  di  purificazione, 
stante  la  sua  instabilità  quando  trovasi  allo  stato  umido. 

Riscaldata  allo  stato  secco  si  gonfia  scomponendosi  con  separa- 
zione di  carbone. 

Il  prodotto  che  ho  ottenuto  da  alcune  preparazioni  è  solubile  nel- 
1*  acqua ,  la  quale  acquista  un  colorito  azzurro  verdastro  e  reazione 
alcalina  ;  esso  però  diventa  insolubile  dopo  un  mese  o  un  mese  e 
mezzo;  da  altre  preparazioni  V  ho  invece  ottenuto  a  dirittura  nello 
stato  insolubile.  In  ogni  caso  si  sciòglie  nella  potassa  con  colorito  az- 
zurro intenso. 

La  sua  soluzione  nell'acqua  pura,  bollita  si  scompone  con  sepa- 
razione di  una  sostanza  fioccosa  verdastra  ,  mentre  la  soluzione  po- 
tassica fornisce  per  leggiero  riscaldamento  un  abbondante  deposito 
di  ossidulo  di  rame. 

Una  fonnola  che  esprima  con  sicurezza  la  composizione  di  que- 
sto glucosato  non  può  essere  determinata,  poiché,  come  ho  detto,  non 
ho  potuto  ottenerlo  allo  stato  di  completa  purezza;  pure  ho  fatto  ai- 
alcune  determinazioni  di  rame  di  prodotti  provenienti  da  prepara- 
zioni diverse: 

I.  gr.0,4i28   di  sostanza  danno  gr.0,2460  di   ossido  di  rame; 
IL  gr.0,4393  di  sostanza  danno  gr.0,2620  di  ossido  di   rame  ; 
HI.  gr.0,8000  di  sostanza  danno  gr.0,1795  di  ossido  di  rame; 
Cioè  in  100  parti: 

I  II  IH 

Rame  47,48      47,57       47,66 

Tutte  queste  analisi  condurrebbero  alla  fdrmola  Cj-HeOgCuaSH^O, 
che  richiede  47,36  di  rame  per  %,  ma  che  io  dò  con  tutto  riserbo. 
Quella  sostanza  azzurra  di  cui  ho  fatto  parola  avanti ,  e  che  si 
deposita  pel  riposo  del  miscuglio  delle  soluzioni  dì  glucoso,  acetato  di 
rame  e  potassa,  differirà  certamente  da  questa  ottenuta  dalla  precipi- 
tazione con  alcool,  per  una  maggior  quantità  d'acqua  che  forse  contiene. 
Non  posso  infine  terminare  questa  nota  senza  fare  osservare 
che  in  una  preparazione  fatta  di  questo  glucosato  ,  impiegando  sol- 
feto  di  rame  invece  di  acetato,  ho  ottenuto  un  composto  contenente 
il  64,48  %  di  rame. 

Nelle  esperienze  successive  ho  sostituito  V  acetato  al  solfeto  di 
rame  per  evitare  una  causa  d'errore  che  potrebbe  nascere  dalla  in- 
solubilità nell'alcool  del  solfato  potassico  formantesi. 

Laboratorio  di  Chimica  del  R.  Università  di  Palermo,  gennaro  1875. 
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BspcrienBC  per  ottenere  un  acido  cinienGarbonl(»o$ 

di  £•  PAVEBIVO*  e  Mf*  FIIJETI 


Come  è  noto  le  esperienze  fin  ora  fatte  sul  timol  naturale  e  sul 
suo  isomero  ottenute  dal  cimene,  hanno  mostrato  che  ambedue  sono 
derivati  ossidrllici  dello  stesso  cimene  ,  che  dà  all'ossidazione  acido 
paratoluico,  e  contenente  perciò  i  due  gruppi  propile  e  metile  ai  po- 
sti 1,4.  La  differenza  essendo  quindi  riposta  nella  posizione  dell'os- 
sidrile e  non  essendo  possibili  che  solo  i  due  seguenti  ossiderivati 
della  parapropilmetilbenzina: 


COSÌ  restava  solamente  a  decidersi  quale  di  queste  due  forniole  ap- 
partenesse al  timol  naturale  e  quale  al  sintetico.  La  natura  dei  cresoli 
che  sono  stati  ottenuti  da  Engelhardt  e  Latschinoff  e  da  Kekulé  per 
l'azione  dell'anidride  fosforica  sui  timoli  isomeri,  ha  servito  come  pri- 
mo argomento  per  risolvere  questo  problema,  ed  ha  reso  molto  pro- 
babile che  la  prima  delle  formole  sopraindicate  rappresenti  il  timol 
naturale,  l'altra  quello  ottenuto  dal  cimene. 

Allo  scopo  di  mettere  in  relazione  questi  derivati  trisostituiti 
della  benzina  coi  tre  acidi  isomeri  trimellitico  ,  trimesinico  ed  emi- 
mellitico,  ci  siamo  proposti  di  trasformare,  col  noto  processo  di  Merz, 

l'acido  cimensolforico  in  acido  carbocimenico  CglUlGHa     ,  e  di  ossi- 

(COOH 

dare  poi  questo.  Le  esperienze  che  abbiamo  fatto  non  ci  hanno  però 
condotto  fin  ora  allo  scopo  desiderato  ;  noi  ne  diamo  qui  un  breve 
cenno. 

Distillando  del  cimensolfato  sodico  secco  con  l'egual  peso  di  cia- 
nuro potassico,  si  ottiene  un  olio  bruno  più  leggiero  dell'acqua,  che 
riscaldato  in  un  apparecchio  a  riflusso  con  soluzione  alcoolica  di  po- 
tassa, e  svaporato  l'alcool,  per  l'aggiunta  di  acqua  si  rapprende  in 
ima  massa  bruna  cristallizzata.  Dal  liquido  acquoso  per  1'  addizione 
di  acido  cloridrico  si  è  separata  una  piccola  quantità  di  un  olio  che 
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non  abbiamo  potuto  esaminare.  Dalla  parte  solida  invece  ,  abbiamo 
estratto  per  mezzo  di  ripetuti  trattamenti  con  acqua  bollente ,  un 
composto  che  si  separa  pel  raifreddamento  della  soluzione  acquosa  in 
begli  aghi  bianchi. 

La  sostanza  così  ottenuta  fu  cristallizzata  un'  altra  volta  dall'a- 
qua  bollente  ,  con  che  si  ottenne  in  istato  di  completa  purezza  ;  si 
presenta  in  aghi  bianchi  leggerissimi;  è  pochissimo  solubile  nell' acqua 
fredda,  più  nella  bollente,  e  solubilissima  nell'alcool,  etere  e  clorofor- 
mio. Si  fonde  alla  temperatura  corretta  di  138-139°.  Essa  contiene 
dell'azoto  ed  ha  dato  all'analisi  i  seguenti  risultati: 

I.  gr .0,2611  di  sostanza  fornirono  gr.0,2010  di  acqua  e  gr.0,71S5 
di  anidride  carbonica; 

II.  gr.0,2050  di  sostanza  fornirono  gr .0,1602  di  acqua  e  gr.0,5619 
di  anidride  carbonica; 

Cioè  per  100: 

I  II 

Carbonio  .  74,53        74,73 

Idrogeno  8,54  8,67 

(C3H7 
Questi  numeri  si  accordano  con  la  formola  CgHo'CH,       dell'a- 

(CONHj 

mide  dell'acido  carbocimenico,  la  quale  richiede: 

Carbonio        74,57 
Idrogeno  8,47 

Noi  non  crediamo  improbabile  che  realmente  sia  tale  la  natura 
della  sostanza  da  noi  ottenuta,  quantunque  sia  un  poco  sorprendente 
la  sua  resistenza  all'azione  della  potassa  alcoolica;  a  togliere  ogni  dub- 
bio su  ciò,  abbiamo  tentato  di  trasformarla  nel  corrispondente  acido 
per  r  azione  della  potassa  fusa  ,  ma  la  piccola  quantità  di  sostanza 
che  avevamo  a  disposizione  non  ci  permise  di  pervenire  a  risultati  netti. 

Abbiamo  'tentato  inoltre  di  isolare  il  nitrile  che  per  l' azione 
della  potassa  fornisce  questa  amide  ;  all'  uopo  abbiamo  distillato  il  li- 
quido proveniente  dalla  distillazione  del  cimensolfato  con  cianuro  po- 
tassico, ed  ottenuta  una  prima  porzione  che  passa  prima  di  200"^  co- 
stituita da  cimene  puro ,  un'  altra  da  200  a  250°,  una  terza  da  250 
a  300°  ed  un  residuo  piuttosto  abbondante.  Da  queste  due  ultime 
porzioni  e  dal  residuo  non  abbiamo  potuto  ricavare  un  corpo  bollente 
a  temperatura  costante  ,  ma  pel  trattamento  colla  potassa  alcoolica  , 
svaporamento  dell'alcool  ed  aggiunta  di  acqua  si  ottiene,  dal  liquido 
200-250°,  l'amide  della  quale  abbiamo  parlato  in  istato  di  sufficiente 
purezza  ,  e  del  liquido  250-300°  ,  lo  stesso  corpo  mescolato   ad  una 
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parte  oleosa.  Il  residuo  non  ne  ha  fornito  nessuna  traccia.   Dunque 
la  sostanza  che  si  trasforma  in  amido  pel  trattamento   colla  potassa 
alcoolica,  si  può  separare  raccogliendo  ciò  che  passa  alla  distillazione 
tra  200  e  280°  circa. 

Laboratorio  di  Chimica  della  R.  Università  di  Palermo,  gennaro  1875. 


Sulla  pre»appo«ta  cmiiiiilone  deiracido  carlioiiieo 
per  messo  delle  radici. 

Nola  di  Mf  •  MEBGADAMTE  ed  E.  COEiOSI. 


n  rapido  progresso  della  fisiologia  e  dell'anatomia  vegetale  non 
che  della  Chimica  Agraria,  ci  ha  indotto  da  molto  tempo  ad  intrapren- 
dere delle  ricerche  intorno  all'emissione  dell'acido  carbonico ,  prove- 
niente dalle  radici,  e  nello  stesso  tempo  a  studiare  se  le  esperienze , 
dai  varii  chimici  eseguite  sul  proposito,  sieno  state  condotte  con  me- 
todi sufficienti  a  potere  stabilire  dei  fatti  ,  coi  quali  si  possa  proce- 
dere con  sicurezza  alla  spiegazione  del  modo  come  i  vegetali  pren- 
dano il  necessario  nutrimento.  Però  nell'intraprendere  il  lavoro  ,  ci 
ricordammo  degli  errori  in  cui  furono  condotti  diversi  fisiologi ,  frai 
quali  Macaire,  Meyen  e  Trevii-amus. 

Allo  scopo  di  dimostrare  l'esistenza  degli  escrementi  nelle  piante 
questi  sperimentatori  intrapresero  una  serie  di  ricerche ,  dalle  quali 
furono  inevitabilmente  condotti  all'errore  ,  per  non  mettersi  in  con- 
dizione tale  da  ottenere  dalle  ricerche  stesse  un  risultato  che  invero 
mostrasse  l'andamento  regolare  dell'esperimento  rispetto  al  fenomeno 
della  vegetazione.  Eravamo  in  corso  delle  nostre  esperienze,  quando 
Luigi  Grandeau  pubblicava  un  eccellente  lavoro  tendente  a  spiegare 
il  fenomeno  della  nutrizione  vegetale,  lavoro  che  diede  termine  alla 
polemica  fra  gli  Ulmisti  e  quelli  che  ammettevano  che  i  soli  sali  mi- 
nerali erano  sufficienti  ai  bisogni  della  vegetazione.  Soddisfatti  allora 
dai  risultati  ottenuti  dal  citato  chimico-agronomo  non  si  credette  da 
noi  opportuno  pubblicare  le  esperienze  fatte  intorno  l'emissione  del- 
l'addo carbonico,  perchè  si  sapeva  che  quest'acido  non  era  necessa- 
rio per  isciogliere  i  sali  insolubili  del  terreno;  ma  quando  taluni  in 
lavori  ultimamente  pnbblicati  sostennero  la  teoria  che  l'acido  carbo- 
nico, assorbito  dalle  foglie ,  ed  emesso  dalle  radici  è  necessario  per 
isciogliere  i  sali  insolubili  del  terreno ,  credemmo  debito  nostro  pel 
progresso  della  scienza  che  profeasiamo,  pubblicare  i  lavori  da  noi  fatti, 
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e  mettere  in  chiaro  le  omissioni  in  cui  furono  condotti  alcuni  fisio- 
logi, che  vollero  studiare  sulla  nutrizione  vegetale. 

Non  potendo  però  per  brevità  di  spazio  esaminare  qui  le  varie 
teorie  emesse  dai  chimici  e  dagli  agronomi  per  ispiegare  le  funzioni 
di  nutrizione  dei  vegetali,  diamo  un  sunto  delle  ricerche  da  noi  fatte 
sul  proposito,  lìservandoci  di  mettere  in  confronto  i  risultati  di  que- 
ste ricerche  con  le  diverse  teorie  già  esistenti  in  una  separata  me- 
moria che  daremo  alla  luce.  • 

Premettiamo  che  le  teorie  fondamentali  riguardanti  le  teorie  dei 
vegetali  sono  due:  per  la  1*  si  ammette  che  l'acido  carbonico  venga 
scomposto  dalle  foglie  sotto  l'azione  della  luce  solare  ;  per  la  2*  si 
vuol  conchiudere  che  le  foglie  assorbano  l'acido  carbonico  senza  scom- 
porlo, e  che  quest'acido  vada  sulle  radici,  dalle  quali  emesso  sciolga 
i  materiali  utili  alla  vegetazione  (1). 

Per  provare  se  le  radici  emettaoio  acido  carbonico,  abbiamo  scelto 
delle  piante  appartenenti  alla  famiglia  delle  Crucìferae,  delle  Labia- 
tae,  Juss. ,  delle  Compositae  di  De  CandoUe,  come  sarebbero  la  Bras- 
sica  botrytis,  la  Raphanus  sativus,  il  Lamium  amplexicaule,  la  La- 
ctuca  virosa,  il  Sonchus  oleraceus,  il  Crisanthemum  segetum.  Nell'in- 
traprendere  simili  ricerche  pensammo  che  togliendo  le  piante  dal  ter- 
reno, ed  immergendole  nell'acqua  si  alterino  le  regolari  funzioni  di 
nutrizione;  e  quindi  credemmo  utile  cambiare  per  ogni  quarto  d'ora 
la  pianta  messa  all'esperienza.  Però  le  radici  delle  piante  tolte  dal 
terreno  non  erano  sempre  intiere,  ma  più,  o  meno  mutilate,  in  modo 
che  provammo  delle  difficoltà  serie  che  cercammo  superare.  Noi  po- 
temmo ottenere  (adoprando  le  massime  cure)  ,  un  certo  numero  di 
piante  da  potersi  mettere  all'esperienza  ;  quantunque  fisiologicamente 
non  avessero  le  radici  intere  perchè  più  o  meno  guasti  i  peli  radicali. 

Per  osservare  l'emissione  dell'acido  carbonico,  abbiamo  immerso  le 
radici  in  una  solifeione  di  laccamuffa  privata  dell'aria  per  mezzo  del- 
l'ebollizione, e  l'apparecchio  l' abbiamo  esposto  alla  luce  solare  dalle 
ore  8  a.  m.  alle  ore  2  p.  m.  per  6  giorni  consecutivi;  dopo  il  qual 
tempo,  non  avendo  osservato  arrossamento  nella  laccamuffa,  abbiamo 
sospesa  l'esperienza.  Questa  stessa  esperienza  la  ripetemmo  nelle  me- 
desime circostanze  per  3  volte,  e  da  noi  si  ebbe  sempre  un  risultato 
negativo. 

Ottenuti  tali  risultati  credemmo  opportuno  ripetere  le  esperienze 
servendoci  della  sola  acqua  distillate,  cambiando  le  piante,  per  come 
facemmo  osservando  colle  soluzioni  di  laccamuffa,  e  dopo  12  ore  di 

(1)  Cantoni,  Fisiologia  applicata  airagricoltura. 
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esperienza,  non  costatammo  acido  carbonico  ;  mentre  che  scorse  48 
ore  ne  trovammo  poche  tracce.  Da  questi  fatti  si  deve  conchiudere 
che  le  radici  non  emettono  acido  carbonico  dai  peli  radicali,  per  co- 
me avevano  creduto  alcuni  fisiologi  ed  agronomi ,  e  che  il  costatare 
tracce  di  acido  carbonico  dopo  48  ore  non  significa  una  regolare  fun- 
zione di  nutrizione,  ma  solo  un'alterazione  delle  radici. 

Non  ci  sappiamo  persuadere  quindi  come  il  Pollacci  (1)  abbia 
trovato  in  18  ore  delle  quantità  d'  acido  carbonico  dosabile  con 
procedimenti  alcalimetrici.  Onde  accertarci  se  le  radici  emettano  acido 
carbonico  per  essere  alterate  durante  l' immersione  nell'  acqua  ,  po- 
nemmo una  Lactuca  virosa  per  sei  giorni  con  le  radici  immerse  nella 
soluzione  di  laccamuffa.  Scorso  il  qual  tempo  ci  fu  facile  osservare 
un  arrossamento  nella  laccamuffa.  Però  ,  osservando  le  foglie  della 
pianta  in  esperimento,  le  trovammo  affette  da  clorosi,  e  le  radici  poi 
le  rinvenimmo^  in  principio  di  vera  putrefazione  ,  per  modo  che  il 
coloramento  della  laccamuffa  lo  attribuimmo  ai  succhi  del  vegetale  , 
che  si  erano  messi  in  diretta  comunicazione  colla  soluzione  esterna, 
e  non  mai  prodotto  dalla  voluta  emissione  dell'acido  carbonico.  Re- 
plicammo le  medesime  esperienze  all'oscurità,  seguendo  le  norme  del 
Siracusa  ,  e  lasciando  le  piante  per  4  giorni  in  esperimento  ;  dopo 
quel  tempo,  potemmo  solo  osservare  un  leggiero  arrossamento,  il  quale 
benché  poco  sensibile,  si  verificò  in  un  tempo  più  breve  dell'arros- 
samento ottenuto  sperimentando  alla  luce. 

Le  radici  al  solito  si  presentarono  alla  fine  dell'esperienza  in  pes- 
sime condizioni,  e  possiamo  dh'e  in  uno  stato  di  putrefazione,  ben- 
ché in  alcuni  punti  sembravano  formassero  delle  nuove  produzioni, 
le  foglie  però  parevano  vigorose  ;  diciamo  pareA^auo ,  perché  nell'in- 
terno le  trovammo  ancora  putride.  Avendo  ottenuto  questi  risultati, 
credemmo  regolare  ripetere  la  esperienza  del  Pollacci  che  consiste  nel 
fare  vegetare  le  piante  nell'acqua  distillata  contenente  dei  pezzetti  dì 
marmo.  Ed  infatti  abbiamo  messo  nell'acqua  distillata  contenente  dei 
pezzetti  di  marmo  delle  radici,  ma  pria  ci  assicurammo  se  1'  acqua, 
che  conteneva  immerso  il  marmo  dava  indizio  di  presenza  di  calce; 
ma  in  quest'assaggio  costatammo  che  l'acqua  distillata  appena  veniva  in 
contatto  dal  marmo  dava  reazione  di  calce.  Allora  cercammo  ,  onde 
non  incorrere  in  errore,  di  far  bollire  il  marmo  nell'  acqua  a  varie 
riprese,  e  poscia  lavatolo  ripetute  volte  ,  si  messe  detto  marmo  nel- 
l'acqua, che  servi  all'esperienza,  e  fatta  di  nuovo  Panalisi,  rinvenim- 
mo nuove  tracce  di  calce.  Né  mai  fu  possibile   con  replicati  lavaggi 

(1)  Nuovo  Cimento,  luglio  1858. 
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potere  otltenere  l'acqua,  in  cui  immergemmo  il  marmo,  priva  di  calce, 
cosa  che  non  seppe  prevenire  il  Pollacci,  quando  eseguì  la  medesima 
esperienza.  Da  ciò  possiamo  conchiudere  che  la  calce  trovata  dal  Poi- 
lacci  non  proveniva  dall'  acido  carbonico  che  scioglieva  il  carbonato 
di  calce,  ma  sibbene  era  quella  stessa  esistente  nel  liquido  prima  del- 
Tesperimento. 

Presa  la  radice,  per  come  abbiamo  detto,  ed  immersa  nell'acqua 
contenente  il  marmo,  non  abbiamo  constatato  calce,  né  dopo  18  ore 
come  dice  il  Pollacci ,  né  dopo  36  ore  ;  solo  abbiamo  trovato  quella 
piccola  quantità  di  calce  che  avevamo  constatato  nell'acqua  dopo  l'im- 
mersione del  marmo  in  principio  dell'esperienza. 

Da  questi  risultati  chiaro  si  scorge  che  le  radici  non  emettono 
acido  carbonico,  che  le  tracce  di  quest'  acido  costatate  in  alcune  no- 
stre esperienze,  dopo  im  tempo  più  o  meno  lungo,  debbansì  attribuire 
non  alle  regolari  funzioni  delle  parti  del  vegetale  ma  all'alterazione 
delle  radici,  che  come  abbiamo  detto ,  succede  sempre  qualunque  sia 
la  precauzione  che  si  adotti  nel  togliere  le  piante  dal  terreno.  Infatti 
le  radici  sia  di  giorno,  che  all'oscurità ,  tanto  uniti  alla  pianta  ,  che 
da  essa  staccate  ,  si  comportano  in  un  modo  analogo  per  come  ab- 
biamo trovato  noi ,  ed  il  Sig.  Siracusa.  Or  all'  oscurità  le  foglie  non 
prendono  acido  carbonico,  ed  in  conseguenza  non  può  essere  emesso 
dalle  radici,  perchè,  come  il  Cantoni  ammettte  è  l'acido  carbonico  preso 
dalle  foglie  dall'atmosfera  sotto  l'azione  della  luce,  che  va  ad  essere 
emesso  dalle  radici. 

La  seguente  esperienza  mostra  in  modo  evidente  che  la  proprietà 
che  hanno  le  radici  di  emettere  in  un  tempo  più  o  meno  lungo  CO,, 
dipende  non  da  una  regolare  funzione,  ma  dall'essere  questi  organi  più 
o  meno  guasti.  Prese  due  radici  della  stessa  specie,  una  delle  quali  era  in 
connessione  col  sistema  ascendente,  le  abbiamo  immerse  in  due  vasi 
contenenti  soluzione  di  laccamuffa.  Dopo  sei  giorni  abbiamo  costatato 
che  la  soluzione  di  laccamuffa  che  conteneva  immersa  la  radice  stac- 
cata dal  sistema  ascendentale,  conteneva  più  acido  carbonico  della  so- 
luzione in  cui  era  immersa  la  radice  della  pianta  intera. 

L' acido  carbonico  emesso  non  era  in  rapporto  colla  superficie 
della  radice,  ma  neppure  col  numero  dei  peli  radicali,  ma  solo  con 
la  maggiore  o  minore  alterazione,  in  cui  si  trovano  le  radici  stesse. 
Or  se  pure  si  voglia  ammettere,  che  le  tracce  d'acido  carbonico  co- 
statate in  certe  circostanze  sono  prodotte  da  una  regolare  funzione 
del  vegetale  ,  le  quantità  osservate  ci  sembrano  insufficienti,  per  i- 
sciogliere  i  sali  necessarii  alla  nutrizione,  e  ancora  ci  sembrano  in- 
sufiBcienti  quando  si  voglia  ammettere  che  agiscano  di  unita  all'acido 
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carbonico,  formatosi  nella  scomposizione  dei  concimi,  come  credono 
Jussen,  DecandoUe,  Raspai!,  Le  Maout,  De  Chaisue,  e  Duchartre. 

Tutto  questo  però  non  è  ammissibile  nemmeno  per  ipotesi,  per- 
chè r  esperienze  provano  che  le  radici  non  emettono  acido  car- 
bonico. La  mancanza  di  stomi  nelle  radici  indica  che  queste  non 
compiono  i  fenomeni  di  respirazione  ,  ma  solo  possono  emettere  a- 
cido  carbonico  per  un  fenomeno  di  diffusione.  Da  i  lavori  del  The- 
nard  e  del  Grandeau  (1)  si  conosce  che  gli  acidi  precipitano  nel  succo 
di  concime,  la  materia  nera,  e  che  questa  è  solubile  negli  alcali:  ma 
resta  a  conoscere  se  l'acido  carbonico  agisca  come  gli  altri  acidi,  per- 
chè nel  caso  affermativo,  in  luogo  di  agevolare  la  solubilità  dei  sali 
nel  terreno  ,  viene  a  contrastare  detta  solubilità.  Per  provare ,  ciò 
presa  la  materia  nera  e  sciolta  nella  potassa,  l'abbiamo  poi  sottomesso 
ad  una  corrente  d'  acido  carbonico.  La  soluzione  della  materia  nera 
si  presentò  con  reazione  alcalina  e  dopò  l'azione  dell'acido  carbonico, 
divenne  acida,  senza  che  nel  liquido  si  verificasse  alcun  intorbida- 
mento. 

Da  questo  risultato  siamo  condotti  ad  ammettere  che  la  materia 
nera  dei  concimi  sciolta  dagli  alcali  è  solubile  nell'  acido  carbonico. 
Ammesso  dai  chimici  che  l'acido  carbonico  era  il  dissolvente  dei  sali 
utili  alla  vegetazione  ,  non  si  sapeva  spiegare  come  i  vegctali- 
assorbiscano  questa  soluzione  ,  se  appena  formata ,  i  sali  in  essa 
soluzione  contenuti,  venivano  trattenuti  dal  terreno.  Sembrandoci  e- 
sagerata  quest'  ultima  proprietà  della  terra ,  pria  della  pubblicazione 
del  Grandeau  avevamo  fatte  divejrse  esperienze ,  onde  provare  se  la 
terra  trattiene  l'acido  fosforico  ;  si  è  fatto  un  miscuglio  di  fosfato  di 
calce,  terra  e  bicarbonato  di  soda.  Il  tutto  s'è  messo  in  una  bottiglia, 
e  vi  si  sono  aggiunte  delle  gocce  d'  acido  cloridrico  in  quantità  tale 
da  non  neutralizzare  che  un  quarto  del  carbonato  di  soda  adoperato* 
Così  fatto  il  miscuglio  si  ebbe  cura  di  agitarlo  di  tanto  in  tanto.  Dopo 
8  giorni  si  è  messa  sul  filtro  la  mescolanza.  Il  liquido  filtrato  si  è 
evaporato ,  ed  il  residuo,  calcinato  diede  all'analisi  delle  ceneri  con- 
tenenti dell'acido  fosforico.  In  seguito  vi  si  è  messo  del  bicarbonato 
di  soda,  terra  ed  acqua  in  contatto  del  fosfato  di  calce,  e  si  è  costatato 
nel  filtrato  anche  l'acido  fosforico.  Ottenuti  questi  risultati  in  disac- 
cordo di  quelli  di  Liebig  (2)  ,  pensammo  che  dovevano  essere  ine- 
satte le  esperienze  del  Wai ,  e  del  Thenard ,  e  ci  sembrò  molto  as- 
sòluta la  proprietà  assorbente  dei  terreni,  tanto  che  replicammo  Te- 

(1)  Journal  d'Agricolture  pratique  1872,  Leocauteau. 

(2)  Gazzetta  Universale  d'Augusta,  giugno  1857. 
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sperienza  del  Thenard  e  quella  del  Wai.  Per  verificare  l'esperienza 
del  Thenard ,  abbiamo  preso  grammi  100  terra  argillosa  ,  gr.  1  di 
fosfato  di  calce,  ed  il  tutto  V  abbiamo  messo  in  una  bottiglia  con  a- 
qua  di  Seltz  per  8  giorni.  Passato  questo  tempo  ,  filtrammo  ,  e  nel 
filtrato,  abbiamo  costatato,  Tacido  fosforico  e  la  calce  in  quantità  ri- 
levanti. Persuasi  che  la  terra  non  trattiene  assolutamente  le  soluzioni 
dei  sali  dell'acido  fosforico  come  pure  di  calce  (cosa  contraria  ai  ri- 
sultati ottenuti  dal  Thenard)  cercammo  di  preparare  del  succo  di  con- 
cime, che  sottoposto  all'analisi,  ci  fornì  dei  sali  contenenti  acidofosforico. 
Filrato  detto  succo  attraverso  la  terra,  ed  evaporato  e  calcinato,  ci  foniì 
ceneri  contenenti  gli  stessi  sali ,  che  contenea  il  succo  di  concime , 
pria  della  filtrazione  ;  risultato  contrario  a  quello  ammesso  da  molti 
chimici.  Verificato  ciò  abbiamo  ripresa  1'  esperienza  del  Wai ,  e  per 
verificarla  ponemmo  gr.  750  di  terra  in  una  soluzione  ammoniacale 
contenente  gr.  1,1658  di  ammoniaca  sciòlta  in  ce.  190  d'  acqua  ,  e 
dojK)  averla  fatta  digerire  per  12  ore,  aggiungemmo  acqua  fino  a  che 
la  palle  liquida,  si  ridusse  ad  un  litro;  poscia,  analizzata  l'acqua,  tro- 
vammo contenere  gr.0,195  d'ammoniaca.  La  terra  però  mostrava  una 
forte  reazione  alcalina  e  trattatala  con  nuova  acqua,  cedeva  una  no- 
vella porzione  di  detta  base,  in  modo  che  si  può  ritenere  piuttosto 
una  proprietà  meccanica,  che  chimica,  la  proprietà  assorbente  dei  terreni. 

Non  sappiamo  come  Henneberg ,  Stokman.  Witeneberg  ,  Bous- 
singault ,  abbiano  confermata  l'esperienza  del  Wai  perchè  quest'  ul- 
timo per  limite  assorbente  ha  determinato  gr.1,571  a  8,021  d'  am- 
moniaca per  ogni  kg.  di  terra;  mentre  che  noi  adoperando  l'ammo- 
moniaca  che  dovea  essere  totalmente  assorbita  ,  ne  trovammo  delle 
quantità  considerevoli  sia  nella  1^  soluzione  filtrata,  che  nell'  acqua 
di  lavaggio.  Avevamo'  ottenuti  questi  risultati  quando  Grandeau  pub- 
blicando le  sue  esperienze  ,  fece  conoscere  il  modo  come  i  vegetali 
prendano  dal  terreno  i  sali  utili  alla  vegetazione.  Credemmo  quindi 
mettere  fine  alle  nostre  ricerche  ,  perchè  con  i  risultati  ottenuti  da 
questo  autore  e  da  noi  si  poteva  spiegare  completamente  la  nutri- 
zione vegetale. 

Conchiudiamo:  1°.  Che  l'emissione  dell'acido  carbonico  dalle  ra- 
dici non  è  un  fatto  ammissibile  ;  2°  che  le  soluzioni  dei  differenti 
sali,  non  vengono  trattenute  dal  terreno. 

Queste  due  conclusioni  sono  direttamente  contrarie  alle  teoriche 
ammesse  da. molti  chimici ,  i  quali  cercando  spiegare  la  nutrizione 
vegetale  volevano  servirsi  di  fenomeni ,  che  effettivamente  non  esi- 
stono in  natura. 
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SOMMARIO  DI  GIORNALI 

Bericlftte  der  deatsclieii  elftémisclfteii  Cienellseliafìt» 

t.  VII,  1874  dal  n.  6  al  n.  15 


108.  n.  SaUcoi^vncbi  e  G.  Relis  —  Sopra  alcuni  derivati  del  3-{f<- 
nitrofenol;  p.  370. 

Il  p  dinitrofenol  necessario  per  queste  esperienze  fu  preparato  col 
metodo  di  Huebner  e  Schneider  (Annalen,  167,.  p.  118),  e  separando  i  sali 
baritici  del  dinitrofenol  a  e  S  per  cristallizzazione  dall'acqua;  la  porzione 
del  sale  tfi  che  non  può  più  separarsi  per  cristallizzazione  dal  suo  isomero 
fu  ricapitata  trasformando  il  miscuglio  in  sali  potassici  e  precipitando  la 
soluzione  calda  di  questi  (40^50°)  con  cloruro  di  bario;  cosi  viene  preci- 
pitato il  solo  sale  f^. 

^-diniiroanisol  C6H3(N02)20CH3.  Fu  ottenuto  trattando  il  sale  ar- 
gentico  con  joduro  di  metile  ;  forma  aghi  incolori  fusibili  a  116°. 

^-dénitrofehetol  C6H3(N03)^OC2H5  si  ottiene  come  il  precedente  e  cri 
stallizza  in  sottili  aghi  scoloriti  fusibili  a  57-58*^. 

{i  dìnitroaniUna  CcH3(N02)2NH2.  Riscaldando  il  ?  dinitroanisol  con 
ammoniaca  acquosa  per  alcune  ore  a  130°,  lavando  il  prodotto  con  acqua 
e  cristallizzando  dall'alcool,  si  ottiene  la  dinitroanilina  in  lunghi  e  belli 
cristalli  di  color  giallo  oscuro,  fusibili  a  138°. 

Di  e  trinitrobenzina  dalla  ^  dinitroanilina»  Come  aveva  mostrato  uno 
degli  autori  Tadinitroanilina  ò  scomposta  già  alla  temperatura  ordinaria 
dalFacido  nitroso  in  soluzione  alcoolica;  la  decomposizione  della  ^t»  dini- 
troanilina non  è  cosi  facile,  bisogna  riscaldare  in  tubi  chiusi  a  circa  120°. 
Si  ottiene  della  dinitrobenzina  ordinaria,  fusibile  a  87°,5  e  che  dà  per  ri- 
duzione della  paranitroanilina,  insieme  a  piccole  quantità  di  un'altra  so- 
stanza fusibile  a  119°,  che  sembra  abbia  la  composizione  della  trinitro- 
benzina. 

109.  H.  SaUcoiivsckl  —  Sulla  costituzione  della  binitrobenzìna,  p.  373. 

11  fatto  che  dal  p-dinitrofenol  per  Teliminazione  del  gruppo  OH  si  ot- 
tiene la  stessa  binitrobenzina,  che  si  forma  dalFabinitrofenol,  rende  im- 
possibile per  questa  binitrobenzina  i  posti  1,4.  Questa  prova  è  simile  a 
quella  già  fornita  da  Wurster  e  Ambùbl,  i  quali  avevano  trovato  che  due 
acidi  nitrobenzoici  isomeri  fornivano  la  stessa  fenilendiamina.  Allo  stesso 
risultato  inoltre  si  era  giunti  per  altre  vie.  Ma  per  provare  se  la  bini- 
trobenzina corrisponda  ai  posti  1,3  o  1,2  mancano  però  le  prove. 

Pur  tuttavia  se  si  ammettono  per  V  acido  amidobenzoico  ordinario 
(meta)  i  posti  1,3 ,  ne  segue  per  la  fenilendiamina  di  Griess  e  quindi  pel 
nitrofenol  volatile  i  posti  1,2.  E  siccome  questo  per  ulteriore  nitrazione 
da  due  diversi  dinitrofenol,  che  forniscono  la  stessa  binitrobenzina,  cosi 
ne  segue  che  quest'ultima  deve  avere  i  posti  1,3.  Da  ciò  segue  pure  che 
il  dinitrofenol  non  volatile  è  1,4  come  l'autore  aveva  dimostrato  trasfor- 
mandolo direttamente  in  acido  anisico. 
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110.  B.  «kMlelftroy  — //  cloruro  d'antimonio  come  reagente  dei  sali 
di  cesio,  p.  375. 

Aggiungendo  ad  una  soluzione  non  molto  diluita  di  un  sale  di  cesio 
una  soluzione  di  cloruro  antimonico  nell'acido  cloridrico  concentrato,  si 
forma  un  precipitato  bianco  cristadlino  che  non  scompare  con  Facido  clo- 
ridrico: gli  altri  metalli  alcalini  non  danno  ciò.  Questo  precipitato  corri- 
sponde alla  formola  SbCUCsCl  ;  esso  si  scompone  per  lo  scaldamento  e 
per  l'azione  dell'acqua. 

111.  F.  Mkeneìker  —  Protamina,  nuova  base  organica,  p.  376.  Bull. 
N.  6  e  .7. 

112.  ^«  Tbomseii  —  «Sui!  calore  di  formazione  degli  ossidi  dell'azoto, 
p,  379. 

113.  F.  Kram  —  Sulla  tiobenzina  e  la  tioanilina,  p.  384. 

La  tioanilina,  preparata  col  metodo  di  Merz  e  Weith,  fornisce  un 
diazocomposto  ben  cristallizzato,  il  quale  bollito  con  alcool  si  trasforma 
in  solfuro  di  fenile. 

Inversamente  il  solfuro  di  fenile,  nitrato  e  quindi  ridotto,  fornisce  un 
derivato  diamidato  identico  alla  tioanilina. 

114.  E.  SclftUltB-iiellack  —  Correzione,  p.  386. 

115.  A.  léadenlMiriP  —  5ò/)ra  composti  silicici  aromatici,  p.  387. 
Sc€ddando  per  lungo  tempo  a  circa  175**  del  cloruro  di  fenilsilicio  ha 

luogo  principalmente  la  reazione  seguente  : 

2SÌC6H5CI3  +  3Zn(CiH5)2  =  2SiC8H5(C.>H5)3  +  3ZnCl5, 

e  si  forma  del  siliciofeniltrietile,  liquido  incoloro ,  bollente  a  230°  e  del  p.  sp. 
a  0**  di  0,9042.  Contemporaneamente  si  formano  due  prodotti  secondarii, 
del  quale  uno  bollente  a  bassa  temperatura  (147-152)  pare  essere  silicio 
etile,  l'altro  bollente  a  circa  310*^  sembra  del  siliciodifenildietile. 

L'autore  non  è  riuscito  ad  avere  un  nitroderivato ,  né  un  solfacido , 
dal  siliciofeniltrietile;  per  Fazione  del  cloro  è  però  riuscito  ad  avere  un 
composto  SÌC12H19CI   bollente  fra  260  e  265°. 

Composti  silicio tolilici.  Facendo  agire  il  mercurotolile  col  cloruro  di 
silicio  in  tubi  chiusi  a  320°,  si  forma  cloruro  silicotolilico  SÌC7H7CI3  bol- 
lente a  218-220°;  esso  è  rapidamente  scomposto  dall'acqua  ammoniacale, 
fornendo  un  precipitato,  che  dall'etere  viene  trasportato  ed  è  quindi  ab- 
bandonato sotto  forma  di  un  olio  che  a  poco  a  poco  si  trasforma  in  un 
corpo  solido ,  bianco ,  amorfo  che  è  acido  silicotolilico  y  della  formola 

SÌC7H7OÌH  O  {SÌC7H70)20. 

L'autore  accenna  a  questo  proposito  che  il  bromotoluene  ottenuto 
per  l'azione  del  bromo  sul  toluene  non  fornisce  un  solo  mercurotolile  fu- 
sibile a  235°,  ma  dà  invece  un  miscuglio  di  due  isomeri,  dei  quali  il  para 
è  fusibile  a  238°,  e  l'altra  a  107°;  la  separazione  è  facile  perchè  il  secondo 
è  molto  più  solubile  del  primo. 

116.  n*  SeyberUà — Sopra  composti  dell^ acido  arsenomolibdico,  p.  391 
Facendo  bollire  per  moHo  tempo  una  soluzione  di  acido  molibdìco 

ed  arsenico  in  presenza  di  sale  ammoniacale ,  si  forma  dopo  un  certo 
tempo  un  precipitato  cristallino  della  composizione  : 

As2M070j9H(j(NH3)2  +  4H->0 
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Questo  sale  solubile  nell'acqua  bollente  fornisce  col  nitrato  di  argento 
e  colla  soluzione  di  un  sale  di  bario,  precipitati  della  composizione: 

AssM07039Ba3  e  As^MojOigAgs 

L'autore  ha  ottenuto  Paxjido  libero  mischiando  l'acido  arsenico  col  mo- 
libdico  o  pure  facendo  reagire  l' acqua  regia  sul  sale  ammoniacale;  esso 
ha  la  composizione  : 

AS2M07O29H6  +  IIH2O 

117.  M.  n^yì^ertìk^-  Sull'amide  isetionìca,  p.  391. 

La  taurina  essendo  stata  considerata  come  l'amido  dell'acido  isetio- 
nico,  l'autore  ha  preparato  quest'ultima  per  lo  scaldamento  dell'isetionato 
ammonico,  allo  scopo  di  compararla  colla  taurina;  però  ha  ottenuto  un 
composto  diverso  e  fusibile  a  190-193**. 

118.  V.  Jl¥iìkeì.'—  Sulla  guanovalite,  nuovo  minerale  dalle  uova  di 
uccello  del  guano  del  Perù,  p.  392. 

119.  C.  «pael^o  —  5o/)ra  un  nuovo  modo  di  formazione  dell'ossido 
difenilenicOj  p.  396. 

Scaldando  dall'ossido  di  piombo  con  fenol  in  una  storta  distilla  del 
fenol,  mentre  che  contemporaneamente  si  forma  un  composto  piombico 
del  fenol,  il  quale  per  ulteriore  scaldamento  si  decompone  nel  senso  in- 
dicato dalla  equazione  seguente  : 

(C6H5.0)3Pb=  !  ^   *  I  O+Pb+HsO 
C6H4) 

e  fornisce  dell'  ossido  difenilenico ,  identico  a  quello  ottenuto  da  Hoff- 
meister.  Contemporaneamente  si  forma  una  piccola  quantità  d' una  so- 
stanza cristallizzata  in  aghi. 

120.  A.  Belir  e^l^^  A.  \annoTp-- Sull'azione  dell'ossido  di  piom- 
bo sul  fenol,  ad  alta  temperatura,  p.  398. 

Fax5endo  passare  del  fenol  in  vapore  sull'ossido  di  piombo  riscal- 
dato, gli  autori  hanno  ottenuto  come  Graebe  dell'ossido  difenilenico  e  una 
sostanza  cristallizzata  in  aghi  fusibili  a  173-174°,  e  la  cui  composizione 
conduce  alla  formola  CiaHéO^,  confermata  da  quella  di  un  prodotto  bi- 
bromurato  fusibile  a  211-212°. 

121.  vr«  Petrieir — Sugli  acidi  dibromo  e  diossimalonico ,  p.  400. 
Facendo  agire  il  bromo  sopra  una  soluzione  acquosa  d' acido  malo- 

nico,  o  meglio  aggiungendo  l'acido  malonico  in  una  soluzione  di  bromo 
in  10  a  20  volte  di  cloroformio,  si  ottiene  dell'acido  malonico  bibromurato 
il  quale  si  presenta  sotto  forma  di  una  massa  cristallina  fusibile  a  126-128° 
e  decomponibile  con  svolgimento  di  gas  a  più  alta  temperatura. 

Facendo  bollire  l'acido  bibromomalonico  con  un  eccesso  di  barite,  la- 
vando bene  con  acqua  il  precipitato  che  si  forma  e  cristallizzandolo  quin- 
di dall'acqua  bollente  si  ottiene  un  sale  cristallizzato  in  aghi  bianchi,  la 
cui  analisi  conduce  alla  formola  CaHsBaOe  del  biossimalonato  baritico.  . 

Trattando  questo  salo  con  HCl,  svaporando  a  secco  ed  estraendo  il 
residuo  con  etere,  si  ottiene  l'acido  biossimalonico  libero,  il  quale  è  una 
sostanza  ben  cristallizzata  e  si'  fonde  a  96°. 
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122.  II«  B*  AruÈMlron^ --- Comunicazioni  miste,  p.  404. 

I.  Sulla  preparazione  dei  derivati  aloidi  degli  acidi  nitrofenolsolfo- 
rieL  Secondo  f^etersen  e  Baehr-Predari  per  Fazione  dell'acido  nitrico  sul 
solfacido  del  clorofenol  solido  si  forma  dinitroclorofenol  fusibile  a  81^, 
ma  non  fu  osservata  la  produzione  di  un  acido  cloronitrofenolsolforico. 
L' autore  insieme  a  Prevost  è  riuscito  ad  ottenere  tale  composto  per  ra- 
zione dell'acido  nitrico  sul  sale  potassico  dell'acido  clorofenolsolforico. 

Per  la  preparazione  del  solfacido  fu  impiegato  il  miscuglio  dei  due 
clorofenoli  che  si  formano  per  l'azione  del  cloro  sul  fenol,  però  trattan- 
dolo con  una  quantità  di  acido  solforico  insufficiente  con  che  viene  tra- 
sformato prima  il  solo  clorofenol  liquido  :  la  purificazione  si  completa  poi 
per  cristallizzazione  frazionata  dei  sali  potassici. 

Il  sale  dell'acido  clorofenolsolforico  dal  clorofenol  solido  fornisce  un 
nitroderivato  il  cui  sale  monopotassico  C6H.2Cl.NOf.OH.SO3K  cristallizza 
in  aghi  gialli  poco  solubili,  mentre  il  sale  dipotassico  forma  magnifici 
aghi  rossi  molto  solubili;  questi  sali  per  l'azione  dell'acido  nitrico  danno 
dinitroclorofenol  fusibile  a  81°. 

Il  cloronitrofenolsolfato  monopotassico,  ottenuto  dal  clorofenol  li- 
quido, forma  pure  aghi  gialli  poco  solubili;  il  sale  dipotassico  costituisce 
invece  piccoli  cristalli  a  quattro  facce  di  color  arancio:  per  l'azione  del- 
l'acido nitrico  forniscono  del  dinitroclorofenol  fusibile  a  111°. 

Aùche  dal  bromofenol  grezzo  si  ottengono  due  solfacidi  isomeri,  che 
producono  pure  due  isomeri  per  la  nitrazione. 

IL  Bromofenol  dalla  bromoanilina.  Per  caratterizzare  il  bromofenol 
che  cosi  si  ottiene,  fu  esso  nitrato  con  che  si  ottenne  del  dinitrobromo- 
fenol  fusibile  a  117°  identico  a  quello  ottenuto  dal  dinitrofenol  per  l' a- 
zione  del  bromo. 

III.  Sul  cresol  dal  catrame.  Dall'esame  dei  solfacidi  del  cresol  dal 
catrame,  risulta,  che  nel  catrame  sono  almeno  contenuti  due  dei  cresoli 
conosciuti. 

Il  sale  potassico  dell'acido  paracresolsolforico  scaldato  in  tubi  chiusi 
con  HCl  rigenera  il  cresol. 

Il  trinitrocresol  conosciuto  già  da  tempo,  non  è  un  derivato  del  pa- 
racresol. 

IV.  Sull*  anione  del  formiato  sodico  sul  benzoldisolfatopotassico. 
Come  è  noto  il  benzoldisolfatopotassico  fornisce  per  la  distillazione  col 
cianuro  potassico  il  nitrile  dell'acido  tereftalico,  e  siccome  questa  tra- 
sformazione all'autore  non  sembrava  la  normale,  cosi  ha  cre4"to  impor- 
tante di  studiare  l'azione  del  formiato  potassico;  dalle  esperienze  fatte 
risulta  che  non  si  forma  una  quantità  apprezzabile  di  un  acido  bicarbo- 
nico;  solo  in  un  caso  fu  ottenuta  una  piccola  quantità  di  acido  tereftalico. 

V.  Sopra  i  solfuri  di  naftUe.  Scaldando  del  cznaftalinsolfatopotas- 
sico  con  solfocianato ,  distilla  un  olio,  dal  quale  si  separa  una  sostanza 
cristallizzata  in  aghi  bianchi  fusibili  a  circa  100°,  che  all'analisi  diede 
numeri  che  conducono  alla  formola  : 

Cm»H7)o 

Ci0H7)^ 

Dal  P  naftalinsolfatopotassicofu  umilmente  ottenuta  una  sostanza 
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fusibile  a  temperatura  più  alt«^  che  è  probabilmente  il  solfuro  isomero 
al  precedente. 

123.  Tìk.  Settenmayer  e  CMAeì^eTnktuiikn  —  Particolare  rinvenir 
mento  dì  acido  umicoj  p.  408. 

Gli  autori  ebbero  per  esaminare  dal  signor  Oberfòrster  Gottschick 
un  pezzo  di  legno  di  faggio  infracidito ,  la  cui  superfìcie  per  più  centi- 
metri quadrati  era  ricoperta  da  uno  strato  spesso  da  1  a  2  mm.,  di  una 
resina  nera  splendente,  che  conteneva  dell'acido  umico  allo  stato  di  sale 
acalino. 

124.  Ii«  0enry  —  Sopra  i  prodotti  di  addizione  dell'acido  ipocloroso 
coi  composti  allilici,  p.  409. 

L'autore  ha  studiato  i  prodotti  di  addizione  dell'acido  ipocloroso  coi 
seguenti  derivati: 

alcool  allilico       C3H5OH 
etere  etilallilico    C^ìl^-  -CiUsO 
acetato  allilico     C3H5-.CJH3OÌ 
cloruro  allilico     C3H5CI 
bromuro  allilico    CsHsBr 

Da  questo  studio  risulta:  1)  che  l'acido  ipocloroso  si  somma  ai  com- 
posti allilici;  2)  che  per  una  molecola  del  composto  allilico  se  ne  somma 
una  d'acido  ipocloroso  (0H)C1;3)  che  i  prodotti  di  queste  reazioni  sono 
cloridrine  di  un  composto  glicerico  (C3H6)X(0H)C1. 

Questi  fatti  confermano  poi  che  i  composti  allilici  corrispondano  alla 
formola: 

CH2X 

Per  i  particolari  rimandiamo  alla  memoria  originale. 

125.  CM^nrstere  U.  Gmlieiiiiiaiiii — Trasformazione  della  di- 
nitrobenzina  in  dibromobenzina,  p.  416. 

Nei  suoi  lavori  sui  diazocomposti  Griess  aveva  accennato  che  la  bro- 
monitrobenzina,  fusibile  a  56°,  ottenuta  dalla  dinitrobenzina  per  la  sosti- 
tuzione di  un  gruppo  NOa  col  bromo ,  poteva  essere  ulteriormente  tra- 
sformata in  una  dibromobenzina  liquida ,  senza  però  fornire  altri  par- 
ticolari sulle  proprietà  di  quest'ultimo  composto. 

Gli  autori  hanno  ripreso  questo  studio  ed  hanno  trovato  che  la  di- 
bromobenzina che  si  forma  in  questa  reazione  ò  identica  alla  metadibro- 
mobenzina,  ottenuta  da  V.  Meyer  e  Stuber. 

126.  W*  Micliler  —  5^iwZy  sugli  azocomposti,  p.  420. 

Da  alcun  tempo  l'autore  aveva  descritto  insieme  a  V.  Meyer  un  aci- 
do insolubile  in  tutti  i  solventi,  incristallizzabile  e  di  color  bruno,  che  si 
forma  per  l'azione  dell'amalgama  di  sodio  sull'acido  dinitrobenzoico. 

L'analisi  dell'acido  libero  e  quella  dei  sali  di  argentozinco  e  bario  condu- 

.COOH 
cono  alla  formola  C6H3  !n>^q  delVacido  biazoossibenzoico:  quella  formola  è 

poi  confermata  da  un  prodotto  di  sostituzione  nitrico,  l'acido  nitrobiazoossi- 
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C===o 
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t^<g>NH     ° 

NH. 

128.  ^.  MoTUm-*  Difesa,  p.  434. 

È  una  risposta  alle  osservazioni  di  Brefeld  (Gazz.  chim.  t  IV  p.  299) 
sulla  nota  dell'autore  intorno  alla  fermentazione  alcoolica. 
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benxoicoy  che  si  forma  aggiungendo  l'acido  biazoossibenzoico  polverizzato  a  ;| 

dell'acido  nitrico  concentrato,  scaldando  per  un  certo  tempo  a  b.  m.  e  precipi-  !j 

tando  con  l'acqua.  Anche  l'acido  nitrobiazoossibenzoico  è  una  sostanza  amor-  § 

fa  ed  insolubile  nei  solventi  comuni;  negli  alcali  si  scioglie  però  con  co-  ' 

lore  bruno  intero.  Quest'acido  non  viene  ridotto  dallo  stagno  e  V  acido  "i-'^ 

cloridrico.  V  j 

L'acido  biazoossibenzoico  non  è  ulteriormente  ridotto  per  la  eboUizio-  '^ 

ne  con  l'amalgama  di  sodio  in  soluzione  alcalina  o  acida;  il  solfuro  di 
ammonio  non  lo  riduce  nemmeno,  però  facendolo  bollire  con  stagno  ed  [■  '^ 

acido  cloridrico  si  trasforma  in  acido  diamidobenzoico.  '  J 

Acido  isobiazoossibenzoico.  Si  ottiene  come  il  precedente  partendo 
dall'acido  binitrobenzoico  fusibile  a  179°  che  si  forma  per  l'ossidazione 
del  binitrotoluene;  esso  ha  proprietà  molto  simili  al  suo  isomero,  solar 
mente  non  viene  ridotto  dallo  stagno  e  l'acido  cloridrico.  '^\ 

127.  a.  Meyer — Sull'acido  eiilnitrolicOj  j).  425.  .  ;  ] 

Quest'acido  già  accennato  dall'autore,  si  forma  acidificando  un  mi-  *.\ 

scugllo  di  un  nitrito  e  del  suo  composto  potassico,  sino  a  che  il  colore  *| 

rosso  che  si  manifesta,  dovuto  alla  formazione  del  sale  dell'acido  etilni-  ■{ 

trolico,  non  scomparisca  per  la  messa  in  libertà  dell'acido,  che  può  allora 
estrarsi  agitando  con  etere. 

L'etere  non  può  scacciarsi  per  distillazione,  per  la  facile  scomponi- 
bilità dell'acido;  perciò  bisogna  abbandonare  la  soluzione  all'evaporazione 
spontanea  ed  infine  disseccare  il  residuo  sopra  l'acido  solforico. 

I  sali  dell'acido  etilnitrolico  non  sono  stati  ottenuti  allo  stato  di  li- 
bertà; essi  sono  solubili  nell'acqua. 

-L'acido  libero  si  fonde  a  81-82°  scomponendosi  tumultuosamente  nel 
senso  deirequazione  : 

2C2H4Ni03==2C2H40i+N02+N3; 

purtuttavia  resiste  all'azione  dell'acqua  bollente  e  può  distillarsi  col  va- 
por d'acqua. 

Lo  stagno  e.  l'acido  cloridrico  sono  quasi  senza  azione  sull'acido  etilni- 
trolico, ma  l'amalgama  di  sodio  lo  trasforma  in  ammoniaca,  acetato  e  ni- 
trato alcalino;  ad  un  certo  punto  della  reazione  si  forma  una  piccola 
quantità  di  im  acido  giallo,  che  torna  a  scomparire. 

L'acido  solforico  decompone  l'acido  etilnitrolico  nettamente  in  acido 
acetico  e  protossido  d'azoto. 

Le  esperienze  precedenti  mostrano  senza  dubbio  che  l'acido  etilnitro- 
lico contiene  il  gruppo  acetile;  perciò  la  sua  costituzione  può  rappresen- 
tare con  una  delle  formolo  : 
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129.  ^«  Annalietm  —  Sul  nitrocl^sisolfobenisidanilìde  e  sul  diamido- 
solfohenzìdej  p.  436. 

È  la  continuazione  di  un  lavoro  suirosslsolfobenzide ,  pubblicato  ne- 
gli Annalen  e  del  quale  non  abbiamo  ancora  dato  un  estratto. 

130.  P.  "^'enelmUy  '—  Studj  sulVorcina,  p.  439. 

L'autore  sottomettendo  Torcina  all'euiono  dell'acido  nitroso  nelle  mede- 
sime condizioni  in  cui  aveva  precedentemente  operato  con  la  resorcina, 
ha  trovato  che  la  reazione  va  però  in  un  senso  diverso  e  che  non  si 
forma  un  derivato  azoico. 

Si  forma  un  prodotto  insolubile  nell'alcool,  quasi  insolubile  nell'etere 
e  che  l'acido  acetico  abbandona  in  piccoli  cristalli  bruni  a  riflesso  me- 
tallico: l'acqua  addizionata  d'alcali  lo  scioglie  dando  una  soluzione  do- 
tata di  una  fluorescenza  di  color  rosso  cinabro;  la  sua  analisi,  dopo  la 
disseccazione  a  110°,  conduce  alla  formola  Ci^HnNOa  che  differisce  da 
Hw20  in  meno  da  quella  trovata  da  Liebermann  per  il  prodotto  dell'azio- 
ne deiramfnoniaca  e  dell'aria  sull'orcina. 

Il  nuovo  composto  per  l'azione  dell'acido  nitrico  concentrato  e  caldo 
si  trasforma  in  un  altro  della  composizione  C14H7AZ5OÌ0. 

Il  composto  C14HHNO3  si  forma  in  piccola  quantità;  l'acqua  madre 
da  cui  si  depone  contiene  della  mononitroorcina  in  due  modiftcazioni  iso- 
meriche: una  che  l'autore  chiama  r,  fusibile  a  120*^,  l'altra  fusibile  a  115°, 
cristallizzata  con  H-jO  e  che  l'autore  chiama  [:;  quest'ultima  dà  un  deri- 
vato bibromurato  in  laminette  brillanti  gialle  oscure  fusibili  a  112°,  ed 
un  derivato  bijodurato. 

131.  R.  BeneUiRt  —  5^arfy  sulla  fior oglucina,  p.  445. 

L'azione  dell'acido  nitroso  sulla  floroglucina  dà  principalmente  ori- 
gine ad  un  dei'ivato  non  azotato  di  color  rosso  bruno,  solubile  negli  al- 
cali con  un  magnifico  color  porpora,  e  che  è  ridotto  dall'idrogeno  nascente. 
Esso  ha  per  formola  Ci-H^Os  e  si  forma  per  la  seguente  equazione: 

2(CtìH603)— H2O— Hi>=Ci3Hs05 

L'autore  lo  chiama  y^orema. 

132.  C.  £fli  —  Sulla  bucina,  p.  446. 

La  materia  colorante  della  Bixa-orellana  é  stata  descritta  come  una 
sostanza  amorfa;  però  può  ottenersi  cristallizzata  decomponendo  il  suo 
composto  sodico,  il  quale  si  produce  trattando  la  droga  con  alcool  e  car- 
bonato sodico. 

133.  E.  Baumaim  —  Sopra  una  sìntesi  della  dieianodiamidina,  p.  446. 

Si  ottiene  la  dicianodiamidina  scaldando  insieme  un  sale  di  guani- 
dina  (il  carbonato)  con  urea,  per  la  equazione  seguente: 

CH5N3-fCOH4Ni=C,H6N40+NH3 

Questo  modo  di«  formazione  conferma  la  costituzione: 

CÌ-H2N 
'•^HN-CO- -NHj 

data  da  Strecker. 
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13^1.  H*  liftmprlolàt  —  Comunicazione  del  Laboratorio  di  Greisswald 
p.  448. 

Sulla  metabromotoluidina.  Questa  toluidina  già  studiata  da  Beilstein 
e  Kuhlberg  è  stata  posta  a  nuovo  esame  da  F.  Lorenz.  La  metatoluidina 
sciolta  in  acido  solforico  diluito  e  trattata  con  acido  cromico  sciolto  in 
acido  solforico  dà  una  soluzione  giallo  bruna,  che  diventa  brunastra  per 
lo  scaldamento  ;  aggiungendo  acqua  il  colore  diventa  prima  giallo  ver- 
dastro e  poi  svanisce.  Aggiungendo  acido  nitrico  alla  soluzione  solforica 
della  base,  ha  luogo  un  coloramento  rossastro  che  passa  rapidamente 
al  rosso  bruno;  aggiungendo  acqua  diventa  arancio.  Aggiungendo  ad  una 
soluz  one  della  base  in  volumi  eguali  di  acqua  ed  etere  una  soluzione 
limpida  di  cloruro  di  calce,  lo  strato  acquoso  si  colora  in  giallo  bruna*- 
stro  e  quello  etereo  prende  un  riflesso  rossastro. 

L'autore  ha  inoltre  esaminato  alcuni  sali  di  questa  toluidina,  il  suo 
solfacido,  ed  una  tribromometatoluidina  che  si  forma  per  l'azione  del  bro- 
mo suirultimo. 

Sull'acido  metabromoorfotoluolsolforico.  Sono  esaminati  i  sali  ed  alcuni 
altri  derivati  di  que?f  acido. 

Sui  nitrodiazoeomposti.  Molti  amidosolfacidi  mostrano  un  interessante 
comportamento  con  l'acido  nitrico  fumante.  Si  sciolgono  nell'  acido  for- 
temente raffreddato  senza  svolgimento  gassoso,  e  dalla  soluzione  per  sva- 
poramento spotaneo  o  per  aggiunzione  dell'acqua  si  separano  nitrodiazo- 
eomposti. Sono  già  in  esame  i  derivati  in  tal  modo  ottenuti  dagli  acidi 
ortoamidoparasolfotoluenico,  paraamidoortosolfotoluenico,  paraamidomo- 
tasolfotoluenico  e  metabroraoparaamidoortosolfotoluenico. 

135.  «i.  Vlàomsen  —  Sopra  i  multipli  nei  chimici  mutamenti  calori- 
fici^ p.  452. 

136.  H.  unelmer  —  Comunicazioni  del  Laboratorio  dell*  Università 
di  Gottinga ,  p.  461. 

aj  B  u  s  e  h.  Sopra  gli  Jodonitro/enoli,  L'autore  ha  comparato  il  jodo- 
nitrofenol  prodotto  diretta,mente  con  quello  che  si  forma  partendo  dall'a- 
cido jodosalilico. 

Il  nitrofenol  fusibile  a  45°  trattato  in  soluzione  acetica  con  jodio  in 
presenza  di  HgO  fornisce  l'ajodonitrofenol  che  cristallizza  in  lunghi  aghi 
gialli  fusibili  a  90-91°:  si  forma  pure  un  isomero  P  in  corti  aghi  gialli  fu- 
sibili a  66-67°. 

Il  nitrofenol  fusibile  a  110°  trattato  come  il  precedente  non  fornisce  che 
un  solo  jodonitrofenol  diverso  da'  due  precedenti.  Questo  jodonitrofenol  y 
cristallizzza  in  aghi  duri,  di  color  giallo  chiaro,  fusibili  a  154-155°. 

6^  C.  S  t  ò  ve  r:  Sopra  gli  isomeri  benzonitroanilidi  C(jH  i.N02.NH.Cc;H5.CO 
e  sul  loro  diverso  comportamento  con  l'idrogeno.  Il  benzoanilide  dà  due 
derivati  mononitrati  isomeri,  di  cui  l'uno  acristallizza  il  primo  dalla  soluzione 
alcoolica  in  prismi  incolori;  mentre  l'altro  (i  si  ottiene  trattando  con  clo- 
roformio, dove  si  scioglie,  il  residuo  dello  svaporamento  delle  acque  ma- 
dri del  primo.  Quest'ultimo  cristallizza  in  lunghi  aghi  gialli  chiari  fusi- 
bili a  94-95°.  Il  primo  trattato  con  idrogeno  nascente  dà  la  benzodiami- 
dobenzina  fusibile  a  125°,  che  conduce  facilmente  alla  fenilendiamina  fu- 
sibile a  140.  L'altro  isomero  benzonitroanilide  per  l'azione  dell'  idrogeno 
nascente  dà  la  base  CiaHioNj  ottenuta  da  Huebner  e  Retschy. 
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137.  Ci*  A»  llarbaslia  —  Studj  sugli  acidi  itaeonieo ,  eitraeonico  e 
mesaeonieoj  p.  465. 

L'autore  ha  cercato  di  combinare  questi  acidi  ali*  acido  cianidrico, 
però  non  è  pervenuto  a  risultati  netti. 

138.  €}•  A*  Barl»asUa  —  Sull'azione  del  cloro  sopra  l'acetone,  p.  467. 
É  noto  che  V  acetone  anidro  e  raffreddato,  per  l'azione  del  cloro  si 

trasforma  in  monocloroacetone  bollente  a  119^;  mentre  altri  chimici  non 
hanno  ottenuto  che  del  bicloroacetone.  L'autore  ripetendo  queste  sperienze 
ha  principalmente  ottenuto  del  monocloroacetone,  ma  dalle  ultime  parti 
bollenti  fra  140  e  170'^,  ha  visto  depositarsi  dopo  alcune  ore  dei  prismi  vo- 
luminosi fusibili  a  44°  e  che  presentano  la  composizione  del  dicloroace- 
ione;  questo  composto  sembra  identico  a  quello  ottenuto  da  Markownikoff. 
L'autore  crede  che  questo  prodotto  sia  però  un  derivato  polimerizzato. 

139.  C^  liV»  Blomstrand  —  Corrispondenza  di  Lund  del  14  mar- 
zo 1874,  p.  469. 

E.  Berglund  ha  fatto  delle  ricerche  sopra  i  solfiti  doppj. 

A.  Atteberg  ha  esaminato  attentamente  alcuni  sali  del  glucinio. 

A.  E.  Nordenskiòld  ha  pubblicato  un  lavoro  molto  importante 
sull'influenza  dell'acqua  di  cristallizzazione  nella  forma  cristallina. 

Lo  stesso  autore  ha  pure  esaminato  la  forma  cristallina  della  cerite. 

O.  Petterson  ha  pubblicato  delle  ricerche  sopra  i  volumi  mole- 
colari di  alcune  serie  di  sali  isomorfi. 

In  questa  corrispondenza  è  inoltre  fatto  cenno  di  un  lavoro  di  C.  N.  Pahl 
sopra  i  pirofosfati  e  di  un'altro  di  J.  A.  N  o  r  b  1  a  d  sopra  alcuni  apparec- 
chi chiiiì|pi. 

140.  A.  Hennin^er  —  Corrispondenza  di  Parigi  del  25  marzOy  p.  480. 

141.  A.  Kublbergr  —  Corrispondenza  di  Pietroburgo  del  Vìdfcbbraro 
e  7/i9  marzo,  p.  486. 

D.  MendelejeffeKirpitschew  si  sono  occupati  della  com- 
pressibilità dell'aria. 

A.  Schisckkoffha  fatto  delle  esperienze^  sulla  emulsione  del  burro. 

G  u  1  o  b  e  w  facendo  bollire  l'acido  azobenzoico  con  acido  nitrico  ha 
ottenuto  l'acido  dinitroazobenzoico  C44H8(N03)2N204. 

D  i  a  n  i  n  ha  esaminato  il  prodotto  dell'ossidazione  dell'anaftol,  ed  ha 
trovato  che  esso  è,  come  per  il  pnaftol,  del  dinaftol  C2oHi2(OH)j. 

F.  Beilstein  e  A.  Kurbatow  hanno  sottoposto  ad  attento  studio 
la  trasformazione  delle  cloroaniline  isomere  nei  corrispondenti  clorofe- 
nol  ed  acidi  clorobenzoici. 

.  N.  Tawildarow  ha  ripetuto  le  esperienze  di  Wurtz  e  Frapolli 
sull'azione  del  perbromuro  di  fosforo  sopra  l'aldeide,  ed  ha  trovato  che 
si  forma  il  composto  CijHiO.CjHaOBr  (1). 

142.  Titoli  delle  memorie  pubblicate  nei  recenti  Giornali  di  chimica 
dal  12  al  27  marzoj^  p.  488. 

143.  H  SaUBmann  —  Studj  sul  fosfam,  p.  494. 

(1)  Paterno  e  Pisati  aoeoano  già  mostrato  che  per  l'azione  del  bro- 
mocloruro  di  fosforo  sull'aldeide  si  poteva  ottenere  del  bromuro  di  eti- 
lidene^  con  caratteri  diversi  dal  composto  non  volatile  descritto  come 
tale  da  Wurtz  e  Frapolli  (Vazz.  cium.  t.  I,p.596;. 
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Come  è  noto  sulla  composizione  del  composto  del  fosforo  con  Tazoto  non 
si  hanno^esperienze  concordanti;  l'autore  ha  ripreso  questo  studio  per  ri- 
schiarare la  quistione,  ma  invece  ha  ottenuto  per  l'azione  dell'ammoniaca 
sul  percloruro  di  fosforo  un  nuovo  composto  la  cui  analisi  conduce  alla 
formola  H4P3N6. 

144.  E.  Sell  e  M.Salznianii  — •  Azione  del  bromo  sull'etilato  sodico, 
p.  496. 

La  reazione  è  molto  complessa,  si  formano  principalmente  bromuro  d'e- 
tile, alcool,  etere  acetico  e  bromoacetato  etilico.  Con  un  eccesso  di  bromo 
il  prodotto  finale  è  bromuro  d'etilene  bibromurato  CsHaBri,  bollente  a  150° 
e  cristallizzabile  a  0^ 

145.  C.  A.  Bell  —  Azione  dei  riduttori  sulla  nitrobenzanilide,  p.  497. 
Per  l'azione  del  cloruro  di  benzoile  sulla  nitroanilina  (dalla  binitroben- 

zina)  si  forma  la  nitrobenzanilide  fusibile  a  152°,  la  quale  ridotta  con  sol- 
furo ammonico  fornisce  un  composto  cristallizzato ,  fusibile  a  125°  della 
composizione: 

C6H4.NHJ) 
Cj3Hi2NiO  =       C7H5O  N 
H 

146.  mv,  e.  mieter  —  Derivati  dell'etere  sodacetieo,  p.  499. 
Facendo  agire  il  joduro  d'isobutile  sull'etere  sodacetieo  preparato  col 

processo  di  Frankland  e  Duppa,  si  ottiene  un  liquido  bollente  a  250-253°  che 

COCH3 
è  il  dibutildiacetato  etilico  V^^^^^^à  •  ed  un  altro  composto  bollente  a  più 

COOC2H5 

bassa  temperatura,  che  sembra  monobutildiaceiaio  etilico;  quest'  ultimo 
trattato  con  la  barite  fornisce  un  liquido  bollente  a  144-1 -tó°  della  com- 
posizione deìYacetone  isobutilato  CH3.CO.CH-i(C4H9). 

Il  cloruro  di  acetile  reagisce  energicamente  sull'etere  sodacetieo  pro- 
ducendo il  diacetato  etilico,  ottenuto  da  Geuther. 

147.  A.  Steiner^  Sopra  i  derivati  bromurati  degli  eteri  acetici,  p.^)4. 

Per  l'azione  del  bromo  a  170°  sull'acetato  di  metile  si  forma  del  bro- 
muro di  metile,  del  bromoossaformio  di  Cahours,  e  dell'acetato  di  metile 
perbromato  CaBreO?,  che  cristallizza  in  aghi  bianchi  fusibili  a  86-87°. 

Scaldando  1'  acetato  di  etile  a  160-170°  col  bromo,  si  forma  oltre  al 
bromuro  di  etile  ed  al  bromuro  di  etile  bromurato ,  dell'  acetato  di  etile 
pentabromurato  che  trattato  con  ammoniaca  fornisce  della  dibromoace- 
tamide  fusibile  a  156° 

148.  A.  Steiner  —  Sul  dibromometane,  p/  507. 

Si  può  ottenere  questo  composto  scaldando  il  bromo  col  bromuro  di 
metile  a  250°:  esso  bolle  a  80-82°. 

149.  A.  ^IT.  noftnanii  —  Sintesi  dell'essenza  di  Cochlearia  officina- 
lis,  p.  508, 

Esperienze  precedenti  dell'  autore  ed  altre  ora  compiute  dimostrano 
che  l'essenza  di  cochlearia  era  dell'essenza  di  mostarda  butilica  C5H9NS. 
L'autore  per  stabilire  meglio  la  costituzione  di  questo  composto  ha  pre- 
parato i  solfocianati  corrispondenti  agli  alcool  isobutilico ,  butilico  nor- 
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male  e  butilico  secondario  (metiletilcarblnol,  dall'eritrite)  ed  ha  trovato 
che  l'essenza  naturale  è  identica  al  prodotto  che  si  ottiene  con  quest'ul- 
timo alcool,  e  che  perciò  essa  è  Visosolfocianato  di  buiile  secondario  : 

CH3 

I. 

S-=C-=N--C    CHj-CHs 

'CH3 

150.  A.  ^V.  noftnaiiii  —  Sul  solfocianato  erotonico,  p.  514. 
Scaldando  il  bromuro  di  butilene  con  ammoniaca,  si  forma  insieme 

ad  altre  basi  della  crotonammina  ;  di  modo  che  il  miscuglio  delle  beisi 
libere  trattato  con  solfuro  di  carbonio  e  ossido  di  mercurio,  fornisce  del 
solfocianato  crotonico;  il  quale  è  un  liquido  incoloro  dell'  odore  dell'  es- 
senza d'aglio,  e  bollente  a  179®:  trattato  con  ammoniaca  acquos€^  si  prende 
in  una  massa  simile  alla  tiosinammina,  ma  iondente  a  85°  e  della  com- 
posizione C.iH7(SC)N.NH3. 

La  formazione  della  crotonilammi;ia  è  evidentemente  preceduta  da 
quella  del  bromuro  di  crotonile  per  Fazione  dall'ammoniaca  sul  bromuro 
di  propilene;  quest'ultimo  può  infatti  fornire  facilmente  del  bromuro  di 
crotonile  per  Fazione  della  potassa,  ma  l' ammoniaca  non  ha  più  azione 
su  di  esso. 

Il  bromuro  di  amilene  trattato  come  precedentemente^  conduce  ad  un 

composto  ^^cs!^- 

Infine  nella  preparazione  delle  basi  etileniche  pare  prenda  origine 
della  vinilammina,  che  può  trasformarsi  nel  corrispondente  solfocionato. 

151.  A.  W.  Hoftnanii — Sull'essenza  di  Trapacolum  majus,  p.  518. 
L'essenza  che  si  estrae  distillando  questa  pianta  con  acqua ,  bolle 

da  160  a  300°*,  le  prime  porzioni  contengono  dello  zolfo;  il  resto  sottopo- 
sto a  distillazioni  frazionate  fornisco  un  prodotto  bollente  a  231°,9  (corretto) 
che  ha  la  composizione  CsHrN  e  tutte  le  proprietà  del  nitrile  dell'  acido 
«toluico. 

152.  A.  .%V  Hofteann  —  Sull'essenza  di  Nasturtium  officinale;  p.  520. 
Questa  essenza  è  un  miscuglio  dal  quale  per  distillazioni  frazionate 

può  isolarsi  un  liquido  bollente  a  261°  (corretto),  che  è  un  nitrile  Ct)H9N 
omologo  del  precedente,  e  che  per  l'azione  della  potassa  fornisce  un  aci- 
do C9H10O2  che  può  chiamarsi  acido  fenilpropionico j  identico  all'acido 
omotoluico  di  Erlenmeyer,  cumoilico  di  Schmitt  ed  all' idrocinnamico  di 
Swartz. 

153.  A.  ibV.  Hofmann  —  Sulla  metilanilina,  p.  523. 

La  metilanilina  commerciale  contiene  sempre  quantità  considerevoli 
di  anilina  e  dimentilanilina;  per  purificarla  si  tratta  con  acido  solforico 
diluito  sino  a  che  alcune  gocce  di  questo  non  producano  più  precipitato 
che  é  del  solfato  di  anilina. 

La  dimetilanilina  si  toglie  poi  trasformando  il  miscuglio  in  derivato 
acetilico,  che  non  è  fornito  dalla  base  dimetilica. 

La  metilanilina  pura  bolle  a  190-191°;  fornisce  un  cloroplatinato  ben 
cristallizzato,  e  non  dà  alcuna  reazione  col  cloruro  di  calce. 

154  A.  ^%.  UotaMuskUk'—  Sintesi  di  monoamine  aromatiche  per  tra- 
sposizione molecolare^  p.  526. 
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L^autore  ha  contìnìiato  le  ricerche,  che  aveva  fatto  sulla  serie  meti- 
lica relativamente  a  questo  argomento,  coi  derivati  etilici  ed  amilici. 

Composti  eiilicL  L'etilanilina ,  preparata  per  V  azione  dell'  alcool  sul 
cloridrato  d'anilina,  bolle  a  204-206^;  scaldando  il  cloridrato  di  questa  base 
a  300-330**  si  ottiene  delle  fenetilammina  C6H4(C2H5)H«N ,  che  distilla 
a  112  216°,  identica  alla  base  ottenuta  da  Beilstein  e  Kuhiberg  dalla  etil- 
benzina  mononitrata. 

Si  formano  insieme  delle  basi  superiori. 

Composti  amilidi,  L'amilanilina  bolle  a  258°,  il  suo  cloridrato  scaldato 
a  300  340°  fornisce  della  fenamilanunina  C6H4(C5H|{)H3N. 

La  difenilammina  non  subisce  una  trasformazione  analoga  alle  pre- 
cedenti per  originare  una  base  CgHiCcHsHaN. 

155.  A.  MT.  Hofmann  —  Esperienze  di  eorso,  p.  530. 

156.  P.  Vl'affner  —  Osservazioni  sul  diverso  comportamento  delle 
nitroamine  isomere  per  l'azione  della  potassa,  p.  535. 

Il  dinitroacetotoluide  ò  attaccato  della  potassa  con  formazione  di 
ammoniaca,  ma  si  formano  appena  tracce  dì  dinitrocresoL  La  dinitroto- 
luidina,  ottenuta  scomponeiuio  con  ammoniaca  alcoolica  a  160-180°  il  com- 
posto precedente ,  trattata  con  una  soluzione  diluita  e  bollente  di  soda 
per  una  mezz'ora,  depone  pel  raffreddamento  dei  cristalli  rossi  del  sale 
sodico  del  dinitrocresoL  II  dinitrocresol ,  separato  per  mezzo  di  HCl  si 
fonde  a  83°,5  e  sembra  identico  a  quello  connato  da  Wichelhaus. 

Il  mononitroaeetotoluide  si  comporta  un  poco  diversamente,  poiché 
si  trasforma  direttamente  in  mononitroeresol  per  l'azione  della  soda  con- 
centrata^ questo  composto  si  presenta  in  aghi  gialli  appiattiti  fusibili  a  33°,5 

157.  R.  Biedermman  e  li.  Benuners — Bromonitronaftol,  p.538. 

Nitrando  il  bromoacetonaftalide  descritto  da  Rother  si  ottiene  un  de- 
rivato mononitrato  fusibile  a  229°,  il  quale  bollito  con  soda  svolge  am- 
moniaca, e  fornisce  il  bromoniirona/tol  y  fusibile  a  142°. 

158.  R.  Biedermann  —  SuWetenildifenildiamina,  p.  539. 

Questa  base  fu  ottenuta  col  metodo  indicato  da  Hofmann  e  cristalliz- 
za in  piccoli  aghi  incolori  fusibili  a  131-132°. 
La  sua  formola  di  struttura  essendo  : 

..NCeHs 
CiH3Ì; 

^NH.CaH5 

•per  Fazione  dell'idrogeno  dovrebbe  trasformarsi  nella  corrispondente  base 
etilidenica  : 

,NH.C6H5 
CHaCH^ 

'^NH.C6H5 

però  trattandola  con  zinco  e  acido  cloridrico  si  sdoppia  invece  in  anilina  ed 
in  acido  acetico. 

L'etenildifenildiamina,  trattata  con  acido  nitrico  fumante,  dà  un  deri- 
vato che  sembra  essere  nitrato  di  etenildinitrodifenildiamina. 

159.  B.  lAp^nkonn.--  Sull'etenildifenildiaminaj  p.  541. 
Trattando  l'acetanilide  con  percloruro  di  fosforo  versando  il  prodotto 

nell'acqua  e  precipitando  la  soluzione  con  ammoniaca,  si  ottiene  della 
etenildifenildiamina,  fusibile  a  131  132°. 
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160.  C.  Bammelsl^ergr  —  Sulla  barite  ed  il  perossido  di  bario ^  p.  542. 

161.  €•  Bainnielfliberff  —  No^ùf'e  di  chimica  analiticaj  p.  544. 
l.**Dasagio  deirarsenico*,2.°  Dosagio  del  jodio  insieme  al  cloro;  3.°  Scom- 
posizione di  alcuni  solfuri  con  l'acido  idroclorico. 

162.  H.  Vogel  —  Sull'azione  chimica  dello  spettro  solare  sopra  i  sali 
aloidi  dell' argento  j  p.  545. 

163.  H.  Voffel  — *S'M//e  correzioni  di  Schultz-Sellack,  p.  550. 

164.  H«  liimprielàt — Comunicazioni  del  Laboratorio  di  Greisswald 
p.  552. 

Il  Dr.  M.  Hayduck  ha  esaminato  l' acido  ortoomidoparasolfotolue- 

.CH3 
nico  CeHaJNHsjH-iO. 

Ottenuto  riducendo  il  derivato  nitrico  corrispondente,  col  solfuro  am- 
monico  cristallizza  in  piccoli  aghi  bianchi  o  prismi  definiti,  e  contiene 
una  molecola  d'acqua  di  cristallizzazione  che  perde  sopra  l'acido  solforico. 

Distillato  con  potassa  dà  ammoniaca  ed  un  poco  di  anilina;  fuso  con 
lo  stesso  reagente  fornisce  acido  antranilico. 

Scaldato  con  clorato  potassico  e  HCl  dà  tricloroortotoluochinone^  già 
descritto  da  Southwarth. 

L'azione  del  bromo  dà  un  derivato  bibromurato, 

C6HBri.CH3(NH2)S03H.HiO. 

che  cristallizza  in  aghi  lunghi» 

L' acido  diazotato  che  ne  deriva  bollito  con  acqua  fornisce  l' acido 
ortocresolparasolforico,  mentrecchò  scomposto  con  HCl  dà  acido  orto- 
bromotoluenparasolforico  non  descritto  prima  d'ora. 

Lo  stesso  acido  diazotato  bollito  con  alcool  dà  origine  sAVaeido  etil- 
cresolparasolforico  : 


C6H2.CH3J^^^"* 


(S03H- 

Con  l'alcool  metilico  si  forma  analogamente  acido  metilcresolpara- 
solforico. 

L'acido  amidoparatoluensolforico  introdotto  nell'acido  nitrico  fumante 
e  freddo  si  trasforma  in  acido  nitrodiazolco. 

(N     . 
C6H2(N02)CH3  >N, 

(SO3' 

il  quale  dall'acqua  è  trstóformato  in  acido  nitroortocresolpar asolforico. 
Per  l'azione  dell'acido  bromidrico  si  forma  acido  nitroortobromoparato- 
luensolforico. 

165.  C  Aeì^j— Sulla  costituzione  dei  fosfati  delle  ossa,  p.  555. 

166.  €•  nelled  fi*  l«aul»er  —  Sopra  un  modo  di  formazione  semr- 
plice  dell'acido  crotonicOj  p.  560. 

Dell'etere  monobromobutirico,  bollente  a  170  172°,  fu  introdotto  poco 
a  poco  in  una  soluzione  alcoolica  di  potassa;  terminata  la  reazione  si  fa 
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passare  una  corrente  di  COì;  si  separa  la  soluzione  dal  miscuglio  di  bro- 
muro e  di  carbonato  potassico  depostosi,  si  distilla  V  «dcool ,  e  quindi  si 
distilla  il  residuo  con  acido  solforico  diluito.  Il  liquido  acido  si  trasforma 
in  sale  sodico,  che  si  torna  a  decomporre  con  HiSO*  diluito,  e  si  agita 
con  etere  il  quale  abbandona  Tacido,  che  rettificato  distilla  tra.  180  e  182° 
e  cristallizza  bene. 

Indipendentemente  di  quest'acido  nella  reazione  cennata  se  ne  forma 
un'altro  bollente  a  219  220°  e  che  sembra  Vacido  «  etUossibutìrico  : 

.OCiiHs 
CH3.CH2.CH< 

'^COOH 

167.  E.  V,  Ciorap-Besanea  —  SuWostruUna,  nuovo  principio  eri- 
tallizzato  vegetale,  p.  564. 

L'autore  avendo  tentato  di  preparare  della  peucedanina  per  esaminare 
se  essa  fosse  identica  colla  imperodina  di  Wackenroder,  ottenne  invece 
un  corpo  del  tutto  diverso  che  chiama  ostrutina. 

La  radice  della  imperatoria  ostruthium  si  fa  digerire  con  alcool  ad  80 
e  l'estratto  alcool ico  rimasto  dopo  la  distillazione  dell'alcool  si  tratta  con 
etere,  e  alla  soluzione  eterea  si  aggiunge  ligroin  sino  a  che  comincia 
ad  intorbidarsi;  dopo  un  certo  tempo  si  depone  una  massa  amorfa  bruna 
ed  il  liquido  chiaro  per  lo  svaporamento  abbandona  cristalli  rombici  gial- 
lastri, i  quali  lavati  con  etere  e  cristallizzati  dall'alcool,  costituiscono  l'o- 
strutina.  Essa  cristallizza  in  sottili  aghi  setacei;  si  fonde  a  115°  ed  ha  la 
composizione  rappresentata  dalla  formola  CiiHiyOg. 

L'ostrutina  si  scioglie  negli  alcali  diluiti  ed  è  riprecipitata  dal  COj; 
l'acido  solforico  la  scioglie  pure  senza,  alterazione. 

168.  IS.  V.  CSorap-Besanea  —  Nuove  ricerche  sulla  formazione  della 
leueina  insieme  all'esparagina,  p,  569. 

169.  E.  liclàulze  e  A*  t^rieU -^  Sulla  composizione  del  sudiciume 
della  lana,  p.  570, 

170.  P.  «riesfli  —  Sopra  un  nuovo  modo  di  formazione  della  ben- 
zocreaiina,  p.  574. 

L'autore  ha  dato  questo  nome  al  prodotto  dell'  azione  della  potassa 
sul  cianuro  dell'acido  amidobenzoico: 

C7H5(NH2)Oi2CN+H20=CsH9N302+CO 

il  quale  sotto  l'influenza  della  barite  si  sdoppia,  assorbendo  gli  elementi 
dell'acqua,  in  acido  amidobenzoico  ed  urea.  Da  questi  fatti  e  della  sintesi 
della  creatina  fatta  da  Vohlard,  l'autore  fu  condotto  a  preparare  la  ben- 
zbcreatina  per  la  fissazione  della  cianamide  sull'acido  amidobenzoico. 

171.  TU*  tLnoemel-^ Comunicazione  preliminare  sopra  glijoduridi 
tallio,  p.  576. 

L'autore  attribuisce  alla  formazione  di  un  sottojoduro  il  colore  ver- 
dastro che  prende  il  joduro  di  tallio  per  l'esposizione  alla  luce. 

Scaldando  il  protojoduro  TU  con  un  eccesso  di  jodio  si  forma  un  tri- 
joduro  TIJ3  in  aghi  splendenti  quasi  neri. 

172.  A.  Belar  e  W*  A.  iran  Borp  —  Trasformazione  delV acido  ^  benr- 
zoObenzoico  in  antrachinone,  p.  578. 
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L'acido  jfi  benzoilbenzoico  trattato  con  P^Os  perde  gli  elementi  del* 
l'acqua  e  9i  trasforma  in  antrachinone.  L'acido  ^  non  dà  nemmeno  tracce 
di  tale  composto. 

173.  A.  Meyer  —  Saeeharomyeea  eerecìsiae  ed  ossigeno  liberoj  ^.  òT9, 

174.  H.  iUi^lkowAlcl  —  Correzione j  p.  588. 

175.  A.  Pinner  —  Riduzione  dell'acido  triclorangelattieOj  p.  589. 
Riducendo  l'acido  sopracennato ,  che  si  ottiene  dal  dorai  crotonico , 

con  zinco  ed  acido  cloridrico,  si  forma  acido  tnonocloroangelattieo  che 
cristallizza  dall'etere  in  prismi  corti  fusibili  a  140''. 

176.  H.  ScBitir—  Corrispondenza  di  Firenze  del  3  aprile  1874,  p.  589. 
A. Pavesi  e  Rotondi:  Sulla  parabussina.  £  questa  una  sostanza 

trovata  da  B.  Pavia  insieme  alla  bussina  nel  buxus  sempercirens. 
Gli  autori  danno  alcuni  dettagli  sopra  i  sali  di  tale  alcaloide. 
Il  prof  S  e  h  i  ff  a  proposito  di  una  osservazione  fatta  da  E.  Paterno 
(vedi  t.  IV,  p.  149)  sulla  formazione  degli  eteri,  dice  che  anch'egli  aveva 
osservato  che  in  tale  processo  si  ottiene  meno  prodotto  impiegando  al- 
cool assoluto. 

177.  A»  MennAìik^er  ^  Corrispondenza  di  Parigi  del  14  aprile  1874, 
p.  592. 

178.  WL.  ^eTUtY  —  Corrispondenza  di  Londra  del  17  aprile  1874,  p.  597. 

179.  Patenti  per  la  Gran  Brettagna  e  V Irlanda,  p.  600. 

180.  Titoli  delle  memorie  pubblicate  nei  recenti  Giornali  di  chimi- 
ca,  p.  603. 

181.  F.  Tlemanii  e  !¥•  Haamianii  —  5ie^Za  coniferina  e  la  sua 
trasformazione  nel  principio  aromatico  della  vaniglia,  p.  608. 

La  coniferina  è  un  glucoside  contenuta  nel  cambium  delie  conifere , 
e  fu  scoperta  da  Hartig  nella  linfa  del  Larix  europaea  e  chiamate  in 
principio  laricina.  In  seguito  Kubel  avendola  trovato  in  tutte  le  conifere 
gli  diede  il  nome  di  coniferina.  Gli  autori  confermano  sulla  preparazione 
e  le  proprietà  di  questo  corpo  i  risultati  di  Kubel,  però  rappresentano  la 
coniferina  colla  formolaCieHjgOsH-SHaO,  che  è  ?^3  di  quella  data  da  Kubel. 

Sdoppiamento  della  coniferina.  Gli  acidi  diluiti  la  sdoppiano  in  glu- 
coso  ed  in  una  materia  resinosa;  però  adoperando  la  emulsina  si  otten- 
gono migliori  risultati,  e  si  forma  insieme  al  glucoso  una  sostanza  cri- 
stallizzata fusibile  a  73-74^,  e  della  composizione  CtoH^^Od:  la  soluzione 
alcoollca  di  questa  sostanza  per  l'aggiunzione  di  poche  gocce  di  HCl  dà 
un  precipitato  amorfo,  fusibile  a  150-160*'  che  è  un  polimero  del  prodotto 
cristallizzato,  che  sembra  pure  formarsi  neutralizzando  la  soluzione  al- 
calina, ed  è  identico  al  prodotto  di  sdoppiamento  della  coniferina  sotto 
l'influenza  degli  acidi. 

Vaniglina.  Distillando  il  prodotto  di  sdoppiamento  della  coniferina 
con  acido  solforico  e  bicromato  ed  estraendo  con  etere,  si  ottiene  una  so- 
stanza cristallizzabile  dell'odore  della  vaniglia,  fusibile  a  80-81°  e  della 
composizione  CsHgOa.  Questo  nuovo  corpo  è  un  acido  debole  ì  cui  S€di 
corrispondono  alla  formola  CsHtR'Os;  per  l' azione  dei  vapori  di  bromo 
sulla  sua  soluzione  alcolica  si  ottiene  un  derivato  bromurato  CsHTBrOa 
in  laminette  giallastre  fusibili  a  170-171°;  fornisce  pure  un  derivato  jodu- 
rato  in  aghi  gialli  fusibili  a  174°  ed  in  geaerale  presenta  tutti  i  caratteri 
attribuiti  da  Carles  alla  vaniglina  naturale. 
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Acido  protoeatetico.  Carles  fondendo  la  vaniglina  con  potassa  aveva 
ottenuto  un  acido  che  disse  ossivaniglio  ;  gli  autori  hanno  trovato  che 
esso  non  è  altro  che  acido  protoeatetico,  che  si  forma  anche  della  coni- 
ferina. 

Costituzione  della  vaniglina.  Gli  autori  considerano  la  vaniglina  come 

(  OCH3 
Faldeide  deH'aew/o  metilprotoeatetico.  cioè  CrBs,  OH    :ciò  vienconferma- 

<COH 

to  dairazione  dell'acido  cloridrico,  il  quale  a  200*'  scinde  la  vaniglia  in 
cloruro  di  metile  ed  aldeide  protoeatetica. 

Costituzione  del  prodotto  di  sdoppiamento  della  vaniglina.  Questo  con- 
forto CjoHiìOa  non  dà  derivato  acetilico  o  benzoilico  e  non  contiene  per- 

,0CH3 
ciò  il  gruppo  OH.  L'autore  lo  considera  come   CeHa^OC-iHs;  ciò  spiega  il 

^OOH 

fatto  che  fornisce  all'ossidazione  dell'  aldeide,  e  che  scaldato  con  HJ  dà 
joduro  di  metile  e  di  etile. 

182.  A.  Oppenlieiiii  e  H»  Pfair — Sulle  mercuroamidi,  623. 

183.  A.  Oppenlieliii  e  H*  PfUIT —  Studj  sui  terpeni,  p.  625. 

Gli  autori  hanno  esaminato  il  j^ebene,  il  borneene,  il  geraniere  e  l'eu- 
caliptene;  tutti  quattro  per  l'azione  del  jodio  hanno  fornito  del  cimene  che 
dà  all'ossidazione  acido  paratoluico,  e  che  è  perciò  della  parametilpropil- 
benzina. 

184.  e.  Blsclioir — Sopra  composti  analoghi  ai  corpi  di  Stenhouse, 
Derivati  dell' uretana,  p.  628.  , 

L'autore  aveva  precedentemente  mostrato  che  il  corpo  ottenuto  da 
Stenhouse  per  l'azione  del  cloro  sull'acido  cianidrico  in  soluzione  alcoo- 
lica,  era  da  considerarsi  come  un  composto  di  etilidene  clorurato  con 
due  residui  di  uretana. 

Questa  costituzione  faceva  intravedere  una  serie  di  composti  analo- 
ghi che  avrebbero  dovuto  formarsi  per  l'azione  delle  aldeidi  suU'uretana, 
e  che  l'autore  ha  esaminato. 

Acetale  ed  uretana.  Sciogliendo  l'uretana  nell'acetale  e  aggiungendo 
acido  cloridrico,  dopo  un  giorno  si  ottiene  un  prodotto  cristallizzato  in 

aghi  setacei  fusibili  a  125%  e  che  è  l'etilidenuretana  CHa.CH^^^IJ-^Q^^gsO 

già  ottenuta  da  Nencki  per  l'azione  dell'aldeide  suU'uretana. 

Morocloroacetale  ed  uretana.  Si  forma  il  corpo  di  Stenhouse,  di  cui 
perciò  resta  giustificata  la  formola  data  precedentemente  dall'autore. 

Cloral  ed  uretana.  Il  composto  che  si  forma  non  contiene  che  un 

.OH 
solo  residuo  di  uretana  CCla.CH.^ 

NH.CO.C.HòO 

Esso  si  fonde  a  103°,  e  si  decompone  con  l'acqua  bollente  (1). 

(1)  Questo  composto  era  stato  ottenuto  due  anni  addietro  da  Pa- 
terno e  Pisati  (Gazz.  chim.  t.  II,   p.  302). 
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,0H 
Brotnal  ed  uretana.  Si  forma  il  composto  CBra-CHc 

'^NH.CO.CjHóO 
analogo  al  precedente  e  fusibile  a  132°. 

Clotonclorale  ed  uretana.  Il  composto  che  si  forma  è 

.OH 
C4H3CI3:' 

'^NH.CO.C2H50 

si  presenta  in  prismi  bianchi  fusibili  a  123-125°. 

Aldeide  valerica  ed  uretana.  Il  composto  che  si  forma  si  fonde  a  126° 

,NH.CO.C2H50 
ed  ha  composizione  CMm 

•^NH.CO.CjHjO 

Aldeide  benzoica  ed  uretana.  Si  forma  un  composto  analogo  ai  pre- 
denti, fusibile  a  171°. 

185.  E.  Ideinole  —  Sull'ossietentouidina,  p.  635. 

L'autore  aveva  precedentemente  descritto  l'ossietenanilina,  che  si  for- 
ma per  razione  dell'ossido  di  etilene  con  Tanilina;  ora  studia  la  oaseetenr- 
toluidina. 

Essa  bolle  a  286-288°  e  si  rapprende  in  cristalli  fusibili  a  37°.  Per 
Fazione  del  joduro  di  metile  fornisce  jjietilossetentoluidina  e  dimetilosse- 
tentoluidina. 

Insieme  airossietentoluidina  si  forma  nella  reazione  indicata  della 

C2H4.OHÌ 
diossietentoluidinaC^^ApUVìil 

Per  la  distillazione  dell'ossietentoluidina ,  o  del  suo  ossalato,  si  olr- 
tiene  un  composto  cristallizzato  fusibile  a  189-190°,  identico  a  quello  ot- 
tenuto da  Wurtz  per  Fazione  della  cloridrina  sulla  toluidina  ad  alta  tem- 

C7H7) 
peratura  e  considerato  come  ciniltoluidina  C9H3  5  N. 

^H  ) 

186.  E.  V^enkoVe--- Preparazione  rapida  del  glicole,  p.  641. 
L'autore  scalda  a  150-160°  il  miscuglio  di  bromuro  di  etilene  e  1  mol. 

d'acetato  potassico,  con  aggiunzione  di  alcool  a  80  (1)  cosi  si  ottiene  alla 
distillazione  un  miscuglio  di  bromuro  d' etilene  inalterato  (44  p  %)  e  di 
glicol  (11,7  o/o). 

187.  H«  liimpricBit —  Comunicazioni  del  Laboratorio  di  Greièswald, 
p.  643. 

O.  C  u  n  e  r  t  h  :  Sopra  una  nuova  nitrotoluidina.  Si  ottiene  riducendo 
il  dinitrotoluene  liquido;  si  presenta  in  lunghi  aghi  gialli,  fusibili  a  94°,5-, 
trattata  con  acido  nitroso  dà  un  nitrotoluol  liquido  che  fornisce  per  ri- 
duzione delFortotoluldina. 

188.  II.  CSiieii»l»ers — Sul  processo  della  soda  all^ ammoniaca j  p.  644. 

189.  H.  Unnte^  Sulla  costituzione  dell'acido  iposolforoso j  p.  646. 

190.  R*  Finig  e  B«  Bllelck  —  Sulla  costituzione  deW  acido  tere- 
bico,  p.  649. 

(1)  In  una  osservazione  seguente  l'autore  dice  che  l'alcool  deve  es- 
sere a  91  p.  e. 
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Gli  auiòri  credono  che  l'acido  terebico  abbia  la  costituzione: 

(CH3)3--CH-  CH-  CH    CO.OH 

Ó  -  -  do 

191.  H.  WU^niwetm  —  Sull'orselone^  p.  651. 

Gorup-Besanez  ha  recentemente  mostrato  che  il  principio  della  //n- 
peratoria  ostruthium  e  della  Peucedanum  officinale  non  ò  identico. 

L'  autore  si  occupava  già  da  lungo  tempo  del  orsellone  derivato- 
dalia  peucedanina,  ed  aveva  trovato  che  trattato  con  potassa  si  scinde 
rettamente  in  resorcina  ed  acido  acetico. 

192.  H.  HULa»ii?retB  e  <!•  Habermanii  —  Sulla  genzianinaj  p.  652. 
La  genzianina  cristallizzata  è  un  composto  molto  vicino  della  maclu- 

rina:  con  la  potassa  si  decompone  in  un  acido  isomero  del  protocateico, 
in  floroglucina  ed  in  acido  acetico. 

193.  Jk.  Henniiis^er  —  Corrispondenza  di  Parigi  del  24  aprile  1874; 
p.  653. 

194.  Patenti  per  la  Gran  Brettagna  e  l'Irlanda,  658. 

195.  Titoli  delle  memorie  e  pubblicate  nei  recenti  Giornali  di  chi- 
mica. 

196.  C.  Bammelsbers  —  Sulla  forma  cristallina  e  le  modificazioni 
molecolari  del  selenio,  p.  669. 

197.  V»  Meyer  ed  <I.  lioelier  —  Ricerche  sulla  costituzione  degli 
acidi  nitroUci,  p.  670. 

Meyer  aveva  considerato  l'acido  etilnitrolico  come  un  derivato  ace- 
tilico  formato  per  ossidazione  del  nitroetane  e  successiva  introduzione 
del  gruppo  NH,  assegnandogli  la  formola  CH3.CO.NO2.NH.  Secondo  que- 
sta ipotesi  non  potrebbero  fornire  acidi  nitrolici  che  i  derivati  conte- 
nenti il  gruppo  CH2.NO2  ossia  che  i  nitrocorpi  degli  alcooli  primarj.  Per 
risolvere  t€de  quistione  gli  autori  hanno  esaminato  comparativamente  il 
nitropropane  ed  il  nitropseudopropane ,  ed  hanno  infatti  trovato  che  so- 
lamente il  primo  fornisce  un  acido  nitrolico. 

In  questa  nota  descrivono  l'acido  propilnitrolico. 

198.  C.  «leliit  —  Precipitazione  dell'allumina  col  borace,  p.  673. 

Si  trova  nei  trattati  di  chimica  che  i  sali  di  allumina  precipitano  col  bo- 
race del  borato  alluminico;  l'autore  ha  invece  trovato  che  il  precipitato  che 
si  forma  è  allumina  pura. 

199.  H.  Scliroeder  —  Ricerche  sulla  costituzione  volumetrica  dei 
corpi  solidi,  p.  676. 

200.  U.  Hasenbaeli  —  Sulla  perdita  di  acido  nitrico  nella  fabbrica- 
zione dell'acido  solforico  inglese,  p.  678. 

201.  C.  ScBiorleinmer  —  Studj  sul  cloruro  di  calce,  p.  682. 

202.  «I.  1¥iiillceiiu»  —  Comunicazioni  del  Laboratorio  dell' Univer- 
sità di  Wurzburg,  p.  683. 

203.  P.  Jfnnnaneìk  — Sopra  un  nuovo  mòdo  di  preparazione  del  du- 
rol,  p.  692. 

L'autore  è  riuscito  a  preparare  facilmente  il  durol,  o  tetrametilben- 
zina,  trattando  la  dimetilbenzina  bibromurata,  che  si  prepara  facilmente 
dal  xilene  del  commercio,  con  joduro  di  metile  e  sodio. 
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204.  B.  MAjfipnkann—' Sull'acido  etildiacetieOj  p.  694. 

A  proposito  della  nota  di  Mixter  sulla  preparazione  dell'acido  etildia- 
cetico  per  V  azione  del  cloruro  di  acetile  suir  etere  soldacetico ,  V  autore 
rammenta  che  egli  aveva  pubblicato  lo  stesso  risultato  nel  1868. 

205.  B.  W^agner— '  Correzione,  694. 

Sono  delle  osservazioni  sulla  memoria  di  Gorup-Besanez  sulFostrutina. 

206.  Cruin  Bro^^n  e  K.  A.  tàettm  — Sopra  un  prodotto  di  addizio- 
ne  dell'acido  bromoacetico  col  solfuro  di  metile  ed  i  suoi  derivati,  p.  695. 

L'acido  bromoacetico  si  combina  facilmente  col  solfuro  di  metile  for- 
mando un  composto  cristallizzato  della  formola  CiHgSBrOj. 

207.  E.  Erlenineyer,  O.  Siffel  e  Li.  Belli  —  Sull'ossidazione  del- 
l'acido butiricOj  capronico,  succinico,  ed  ossalico  per  mezzo  dell'acido 
nitrico,  p.  696. 

L'acido  butirico  normale,  come  aveva  trovato  Dessaigne,  si  trasfor- 
ma in  acido  succinico;  l'acido  capronico  normale  in  acido  succinico  od 
acetico,  senza  che  si  formi  in  nessuno  dei  due  casi  traccia  di  acido  os- 
salico. 

L'acido  succinico  è  poi  trasformato  in  COì  ed  acqua. 

208.  EL  Brlenineyer  e  O.  Sigei  —  Sull'acido  amidocaprUico  e  l'a- 
cido idrossieaprilico,  p.  697. 

L'uno  degli  autori  insieme  a  Schóffer  aveva  ottenuto  nel  1859  per  mezzo 
del  composto  ammonico  dell'enantol,  l'acido  cianidrico  e  l'acido  cloridrico, 
l'acido  amidocaprilico.  Ora  hanno  ripreso  questo  studio.  L'  acido  libero 
costituisce  delle  foglietti  bianche,  di  splendore  madreperlaceo,  perfetta- 
mente neutro;  forma  sali  ben  cristallizzati  cogli  acidi  nitrico  e  cloridrico. 

Come  prodotto  secondario  si  forma  pure  una  piccola  quantità  di  a- 
cido  idrossicaprilico;  il  quale  si  ottiene  in  maggior  quantità  facendo  rea- 
gire sull'enantol  l'acido  prussico  anidro  e  facendo  quindi  bollire  con  HCl; 
esso  si  presenta  in  laminette  incolore,  fusibili  a  69°,5. 
209.  B.  Brlemeyer  e  H.  Krieeiibaamer  —  Sr  Ila  formazione  dell'e- 
tere metilico,  p.  699. 

Il  miscuglio  di  1  p.  d'alcool  metilico  e  4  p.  di  HSO4  non  dà  che  27  % 
d'etere  metilico;  scaldando  invece  in  un  pallone,  munito  di  un  termome- 
tro, p.  1,3  di  alcool  metilico  con  p.  2  di  HjSOi  sino  a  140"  si  ottiene  in- 
vece da  57  a  70  o/q  di  etere  metilico. 

L'acido  solforico  scioglie  600  voi.  di  etere  metilico  formando  una  so- 
luzione molto  stabile,  la  quale  mischiata  con  un  egual  volume  d' acqua 
goccia  a  goccia  svolge  il  92  o/q  del  gas  disciolto. 
210.  B.  Benedilct  —  Sopra  alcuni  borati,  p.  700. 

211.  fi.  Sciireder  —  Sopra  i  solfocomposti  dei  tre  acidi  ftalici  iso- 
meri, p.  704. 

L'autore  ha  adoperato  il  metodo  col  quale  Weselsky  ha  preparato  l'acido 
succinico  solforato,  cioè  trasformazione  del  cloruro  acido  in  etere  del  fe- 
nol  e  scomposizione  di  questo  con  KHS. 

Acido  tioftalico.  Il  cloruro  di  ftalile  reagisce  facilmente  sul  fenol 

per  formare  il  composto  CeHiì  COOC  H5'  ^^®  ®*  presenta  in  piccoh  pri- 
smi fusibili  a  60"  e  che  trattato  con  acido  nitrico  fornisce  dinitrofenol  ed 
acido  nitroftalico. 
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Questo  composto  trattalo  in  soluzione  alcoolica  col  solfìdrato  potas- 
sico,  fornisce  l'acido  tioftalico  anidro  C6H4^q  :S,  sostanza  cristallizzata 

che  si  purifica  difficilmente. 

Acido  tereftalico.  L'etere  fenilico  cristallizza  in  sottili  aghi,  fusibili 

a  191**:  il  tioacido  che  si  ottiene  pare  corrisponda  alla  formola  C6H4|Sq|S 

Acido  isoftalico.  L'autore  ha  cominciato  dal  preparare  il  cloruro  fin 
ora  sconosciuto  di  quest'acido  e  lo  ha  ottenuto  come  una  sostanza  cri- 
stallizzata, che  bolle  a  276"*,  e  si  fonde  a  41°.  L'etere  fenilico  cristallizza 
in  aghi  fusibili  a  120°.  Il  tioacido  corrispondente  non  fu  ottenuto. 

212.  A.  Baaer  —  Correzione ^  p.  709. 

213.  E.  »eiiiole  —  Sul  nitrobutane^  p.  709. 

■  Fu  preparato  col  joduro  di  isobutile  ottenuto  dall'alcool  di  fermenta- 
zione ;  forma  un  olio  colorato  in  giallognolo  ,  più  leggiero  dell'  acqua  e 
bollente  a  137-140°.  Ridotto  col  ferro  e  l'acido  acetico  si  trasforma  nella 
corrispondente  amina. 

214.  V.  Meyer  e  «I.  TseBiermak  —  Ricerche  sulla  costituzione  dei 
corpi  grassi  nitrati,  p.  712. 

Uno  degli  autori  aveva  da  più  tempo  ottenuto  insieme  aWunster  il 
nitroetane  mono  e  bibromurato,  e  dal  fatto  ohe  l'ultimo  non  era  più  do- 
tato di  proprietà  acide ,  aveva  detto  che  le  proprietà  acide  in  tali  corpi 
dipendono  dall'idrogeno  attaccato  al  carbonio  al  quale  è  congiunto  il  ni- 
trogruppo.  Da  ciò  nasce  che  i  nitrocomposti  degli  alcooli  secondari  deb- 
bono perdere  le  proprietà  acide  già  per  l'introduzione  di  un  solo  atomo 
di  bromo. 

Le  esperienze  fatte  all'uopo  dagli  autori  hanno  infatti  mostrato  : 

1)  Che  il  sale  potassico  del  normale  nitropropane  trattato  con  1  mol. 
di  bromo  fornisce  mono  e  bibromonitropropane; 

2)  Che  il  pseudonitropropane  dà  solamente  il  derivato  monobromu- 
rato; 

3)  Che  il  nitropropane  normale  monobromurato  ha  proprietà  acide, 
mentre  il  suo  isomero  è  indifferente; 

4)  Che  il  dibromonitropropane  normale  ó  pure  un  corpo  indifferente. 

215.  H.  liimprtcBitr—  Comunicazioni  del  Laboratorio  dì  Greisswald, 
p.  718. 

Per  l'azione  dell'acido  solforico  sulla  paratoluidina  si  formano  due  a- 
cidi  orto  e  meta  ed  un  disolfacido.  Il  Dr.  v.  Pcchmann  ha  studiato  il  meta 
ed  il  disèlfaxiido. 

216.  K:  Heanumn  —  Facile  preparazione  del  cloruro  ramoso^  p.  720. 
Si  introduce  neiracido  cloridrico  un  miscuglio  di  p.  14,2  di  ossido  di 

rame  e  p.  7  di  polvere  di  zinco,  e  si  precipita  in  seguito  la  soluzione  con 
acqua  bollita. 

217.  'W.  ^IVeitli  —  Solla  desolforazione  dei  soljocianati,  p.  722. 

218.  A.  TBiergarten  —  Sopra  una  nuova  sostanza  del  benzoino  di 
Sumatra,  p.  727. 

Distillando  certi  campioni  di  benzoino  l'autore*  ottenne  un  olio  inco- 
loro, che  crede  un  idrocarburo  delle  serie  CnHan— g,  identico  allo  stirol 
proveniente  dallo  stirace  liquido. 
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219.  A.  Kalillfters  —  Corrispondenza  di  Pietroburgo^  p.  728. 

A.  Butterow:  Sull'acido  trimetilacetieo. 

P  a  w  1  o  w:  Sul  dimetilisobutilcarbinol  e  sopra  un  nuovo  epiilene  che 
ne  deriva, 

A.  Wischnegrodsky:  SuW  acido  dimetiletilaeetico  nuovo  iso- 
mero del  eapronico. 

F.  Beilstein  e  A.  Kurbatow;  Azione  deljodio  sulla  elorofenil- 
solfurea. 

G.Gustavson.  Facendo  agire  del  joduro  alluminico  sul  cloruro  di  etili- 
dene  ha  ottenuto  il  joduro  etilidenico,  come  un  liquido  bollente  a  177-179^  (1). 

N.  Tawildarow  scaldando  aldeide  con  bromuro  d'acetile ottenne 
il  composto  CiHyBrOì. 

D.  Mendelejew:  Pompa  a  mercurio  migliorata. 

Ley  e  Popoff:  Sull'ossidazione  degli  ossiacidi  della  serie  grassa. 

A.  P  o  t  i  1  i  z  i  n:  Sulla  sostituzione  reciproca  degli  aloidi  nei  loro  com- 
posti. 

G.  G  a  r  a  g  i  n:  Sugli  isomeri  C2H4BrJ. 

G  o  1  d  s  t  e  i  n  ossidando  il  nitrofenol  volatile  con  permanganato  po- 
tassico ha  ottenuto  per  la  riunione  di  due  molecolare  di  esso  per  elimi- 
nazione di  Ri  il  composto  Ci2Htf(N0i)i(H0):,  che  si  presenta  sotto  forma 
d'una  polvere  gialla  cristallina,  che  si  sublima  a  150°  senza  fondersi  primsu 
220.  A.  Henniitser  •--  Corrispondenza  di  Parigi  del  22  maggio  1874, 
p.  735. 

221.  B.  CiertiU—  Corrispondenza  di  Londra  del  30  maggio,  p.  739. 
N.  H  a  r  1 1  e  y:  Sul  bromuro  e  il  joduro  di  cobalto. 
Gladstone  e  Tribe:  Azione  degli  elementi  rame-zinco  sui  clo- 
ruri di  etilene  ed  etilidene. 

C.  E.  Groves:  Preparazione  del  cloruro  di  etile. 

A.  L  i  V  e  r  s  i  d  g  e:  Nuovo  minerale  della  Nuova  Caledonia, 

222.  PateAti  per  la  Gran  Brettagna  e  l'Irlanda,  p.  741. 

223.  Titoli  delle  memorie  pubblicate  nei  recenti  Giornali  di  Chimica, 
p.  745. 

224.  K.  Heamanit  —  Alterazione  del  solfuro  di  stagno  alla  luce , 
p.  750. 

225.  K.  Henmanii  —  Desolfurazione  del  solfuro  di  stagno  a  bassa 
temperatura,  p.  752. 

226.  li.  Henry  —  Comunicazioni  del  Laboratorio  dell'Università  cU 
Loewen,  p.  753. 

I.  Sul  lattide.  La  determinazione  della  densità  di  vapore  di  questo 
composto  conduce  alla  formola  CeHjjOi;  esso  si  fonde  a  121°  e  non  ha  170° 
e  bolle  a  255°.  Assorbe  V  ammoniaca  secca  e  si  tra§iforma  in  lattamide 
CH3CH(OH.CO(NH8)  fusibile  a  74°  ed  identica  a  quella  ottenuta  per  V  a- 


(1)  Alcuni  anni  addietro  io  insieme  con  Pisati  riuscimmo  ad  otte- 
nere il  joduro  d' etilidene  scaldando  con  HI  il  corrispondente  cloruro; 
però  quelle  esperienze  rimasero  inedite.  E*  Paterno. 
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Fazione  dell'ammoniaca  sul  lattato  di  etile;  Fautore  deduce  da  ciò  la  se- 
guente formola  per  il  lattide: 

CH3-CHCÒ-CO-CH-CH3 

IL  Prodotti  di  addizione  dell'acido  ipobromoso  eoi  composti  alliliei 
e  sopra  derivati  della  glicerina.  Il  prodotto  di  addizione  del  BrOH  col  clo- 
ruro di  allile  è  identico  alla  cZoroòrom«£r«V?a  già  conosciuta  e  bolle  a  197^: 
trattato  con  l'acido  nitrico  dà  clorobromonitrina  fC3H5)C1.3r(N04)  ed  un 
acido  clorobromopropionico  CH2Cl.CHBr.COOH  fusibile  a  37°  e  bollente 
a  215°. 

III.  Sull'acido  clorobromopropionico.  Teoreticamente  possono  esiterò 
i  quattro  seguenti  acidi  clorobromopropionici: 

COOH  COOH  COOH  COOH 

CHCl  CHBr  CClBr  ÒHj 

;  I  I  • 

CH.Br  CH-^Cl  CH3  CHBrCl 

Massalski  ha  studiato  nel  laboratorio  dell'  autore  i  primi  due  che  si 
formano  per  ossidazione  della  clorobromidrina  C3H5CH(OH)Br  e 
C3H5Br+(HO)Cl:  nelle  proprietà  fisiche  sono  identici,  come  sono  identiche 
le  due  clorobromidrine. 

Gli  altri  due  acidi  si  otterranno  senza  dubbio  per  l'azione  del  bromo 
sull'acido  monocloropropionico. 

JV.  Sulla  preparazione  in  generale  degli  idrocarburi  aeetilenici.  Si 
fa  agire  il  percloruro  o  il  bromocloruro  di  fosforo  sulle  aldeidi,  e  quindi 
la  potassa  sul  prodotto  che  ne  deriva. 

G.  Bruii  ant  partendo  dall'aldeide  valerica  ha  ottenuto  col  metodo 
connato  un  idrocarburo  che  deve  considerarsi  come  isopropilaeetilene:   • 

CH3. 

*)CH  -C:<;h. 
CH3'' 

V.  Sul  radicale  propargile.  L'autore  ha  ottenuto  i  tre  seguenti  bro- 
muri di  propargile: 

Monobromuro  CsHsBr.  Si  forma  per  l'azione  del  PBrs  sull'alcool  pro- 
pargilico  e  bolle  a  88-90°. 

Tribromuro  CsHsBrs;  si  prepara  combinando  il  composto  precedente 
col  bromo,  ed  è  un  liquido  denso  che  non  può  distillarsi. 

Pentabromuro  C3H3Br5;  si  produce  per  ulteriore  addizione  di  bromo 
al  precedente;  anch'esso  è  un  liquido  denso  che  non  distilla. 

VI.  Sopra  i  derivati  alcoolici  del  dorai.  Il  dorai  si  combina  allamo- 
nocloridrina  del  glicol,  e  forma  per  la  successiva  azione  di  PCI5  l*  etere 
pentaclorurato  (CCl3.CHCl)0)CH2CHoCl):  esso  bolle  senza  scomposizione 
a  235°. 

Il  dorai  sì  combina  pure  al  lattato  etilico  e  dà  un  composto  insolu- 
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bile  neir  acqua ,  che  non  distilla  senza  scomposizione.  Col  glìeol  forma 
pure  un  composto  che  non  è  volatile. 

L'autore  infine  crede  che  l'etere  tetraclorurato  di  Malaguti  sia  diverso 
di  quello  ottenuto  dal  dorai. 

227.  «s»  Eianirlielii  — /orfaro  potassico  dal  joduro  dì  rame,  p.  756* 
Come  è  noto  nel  Perù  esiste  una  considerevole  quantità  di  joduro  di 

rame;  .per  trasformarlo  in  joduro  potassico  si  polverizza  bene,  si  sospende 
nell'acqua  e  si  tratta  con  H-jS;  allora  si  forma  solfuro  di  rame  e  HJ  che 
rimane  in  soluzione  e  può  neutralizzarsi  con  carbonato  potassico. 

228.  B.  Wìi^i^^rnhann-^ Sull'acido  iricianidrico  polimero  del  eia- 
nidricOj  p.  767. 

Questo  prodotto  fu  scoperto  da  O.  Lange  abbandonando  por  lungo 
tempo  un  miscuglio  di  epicloridrina  e  d' acido  cianidrico  in  tubi  chiusi. 
Esso  si  depone  dall'  alcool  o  dall'etere  in  bei  cristalli  appartenenti  al  si- 
stema triclino:  si  scioglie  pure  un  poco  nell'acqua;  scaldato  da  solo  co- 
mincia ad  annerire  a  140^  e  si  fonde  a  180°  in  un  liquido  bruno  che  torna 
a  solidificarsi  pel  raffreddamento. 

Trattato  con  idrato  baritico  o  HI  e  HCl  fornisce  glicocolla,  acido  car- 
bonico ed  ammoniaca. 

229.  *.  Tlioiii«eii—  Sulla  esistenza  di  idrati  nelle  soluzioni  acquose 
degli  acidi,  p.  772. 

230.  M.  rvencki  —  Sulla  guanamina,  p.  775. 

Scaldando  dell'acetato  di  guanidina  in  un  apparecchio  a  distillaziono 
si  può  raccogliere  fra  228  e  230°  una  certa  quantità  di  un  prodotto  bol- 
lente a  temperatura  costante,  il  quale  trattato  con  acqua  lascia  un  resi- 
duo amorfo,  mentre  la  maggior  parte  si  scioglie  e  pel  raifreddamento  si 
rapprende  in  una  massa  gelatinosa  costituita  da  piccoli  cristalli  di  una 
sostanza  che  l'autore  chiama  guanamina.  Essa  ha  la  composi^one 
C4H7N5  ed  è  dotata  di  debole  carattere  basico.  L' autore  ne  esamina  di- 
versi sali. 

231.  M.  IVenckl  —  Sol/urea  ed  etere  ossalico^  p.  779. 

La  solflirea  si  combina  direttamente  coli'  etere  ossalico  qer  formare 
un  composto  (CSNìH|)2C20i>(CìH50)2. 

ili-.  H.  meUìir—  Sulla  ìaurostearina,  p.  781. 

La  Ìaurostearina  è  secondo  l'autore  della  trilaurilglicerina 

C3H5(O.G|oH-i30)3. 

233.  O  Graelie  —  Sul  crisochinone,  p.  782. 

L'autore  aveva  già  accennato  che  il  crisochinone  scaldato  con  la 
calce  sodata  forniva  un  idrocarburo  CieH^s;  questo  idrocarburono  si  fon- 
de a  104-105°. 

Il  crisochinone  si  combina  coi  solfiti  alcalini  formando  un  corpo  so- 

C  OH 
lubile  neiracqua  probabilmente  della  composizione  CisH  io!  q^q^^^^^^.  Ri- 
dotto con  r  acido  solforoso  dà  del  crisoidrochinone  in  cristalli  scoloriti. 

234.  V.  Meyer  e  «!•  I-ioelicr  —  Sopra  gli  acidi  nitro  liei  ed  i  loro  i- 
someri,  p.  786. 

L'acido  propilnitrolico,  in  modo  analogo  all'etilnitrolico,  abbandonato 
per  lungo  tempo  in  tubi  chiusi  si  decompone  spontaneamente  in  acido 
propiouico,  azoto  e  vapori  nitrosi. 
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Gli  autori  hanno  preparato  partendo  col  pseudonitropropane  un  com- 
posto isomero  all'acido  propilnitrolico ,  ma  non  dotato  di  proprietà  acide 
e  che  chiamano  propìlpseudonitrol  ;  esso  costituisce  una  polvere  cri- 
stallina, bianca  come  la  neve,  si  fonde  a  76°  in  un  liquido  bleu  intenso, 
é  insolubile  nell'acqua  e  negli  alcali;  si  scioglie  però-  nelF  alcool  caldo  e 
nel  cloroformio  dando  una  soluzione  di  un  magnifico  bleu. 

235.  E.  Demole  ■—  Sulla  costituzione  del  nitrobutane,  p.  790. 

Il  nitrobutane  ottenuto  dall'autore  può  trasformarsi  in  un  acido  ni- 
trolico,  il  quale  però  non  fu  possibile  di  ottenere  cristallizzato. 

Il  nitrobutane  trattato  col  bromo  fornisce  un  derivato  monobromurato, 
dotato  ancora  di  proprietà  acide,  ed  uno  bibromurato  che^on  si  scioglie 
più  nella  potassa. 

Questi  fatti  dimostrano  che  il  nitrobutane  ottenuto  dall'autore  è  de- 
rivato da  un  alcool  primario. 

236.  O.  Hueliner  —  Comunicazione  del  Laboratorio  dell'  Università 
di  Gottinga,  p.  792. 

237.  A.  %Velko%v  —  Cloruro  alluminio-palladico,  p.  802. 

Si  ottiene  mischiando  le  soluzioni  dei  due  cloruri,  in  cristalli  tabulari 
di  color  bruno  oscuro,  appartenenti  al  sistema  monoclino:  è  solubile  nel- 
l'acqua e  l'alcool;  contiene  20  molecole  di  acqua. 

238.  A.  "iVelko^v  —  Cloruro  glucinio-palladico,  p.  803. 
Scaldando  la  soluzione  del  cloruro  palladio  glucinico  perde  del  cloro 

e  si  trasforma  in  un  altro  cloruro  che  cristallizza  in  tavole  brune  ;  esso 
ha  la  composizione: 

BeCU+PdClà+OHiO 

239.  CMAéÌÈeTMKkann—Scntesi  dell'acido  antrachinonsolforieo,  p.  805. 

Behr  e  van  Dorp  hanno  mostrato  che  Tacido  [5  benzoilbenzoico  scal- 
dato con  P2O5  forniva  antrachinone  :  scaldando  lo  stesso  acido  con  H^SOi 
fumante  l'autore  ha  ottenuto  dell'acido  antrachinosolforico. 

240.  C  lilebemianii  —  Correzione,  p.  806. 

241.  C.  Scliorlc/nmer  e  B.  (i.  Dale  —  Sul  suberoncj  806. 

Boussingault  distillando  l'acido  suberico  con  la  calce  ha  ottenuto  un  li- 
quido bollente  a  186°,  che  disse  idruro  di  suberile,  il  quale  per  ossida- 
zione riproduceva  1'  acido  suberico.  Tilley  riprese  queste  esperienze  ed 
ottenne  un  liquido  bollente  a  176°  della  composizione  C^HiiO,  dal  quale 
per  ossidazione  insieme  all'acido  suberico  ne  ottenne  un  altro  cristalliz- 
zato in  aghi.  Gerhardt  chiamò  questo  corpo  suberone  e  Kekulè  lo  con- 
siderò come  l'acetone  dell'acido  suberico. 

Gli  autoi*i  hanno  ripreso  questo  studio;  hanno  trovato  che  il  sube- 
rone bolle  a  179-181°  e  che  ha  la  formola  molecolare  CtHisO,  già  pre- 
vista da  Gerhardt.  Ossidato  con  acido  nitrico  fornisce  un  acido  cristalliz- 
zato che  ha  la  composizione  C7H12O4  del  pimelico,  ma  che  differisce  da 
esso:  la  formazione  di  quest'acido  è  analoga  a  quella  dell'acido  canfo- 
rico  dalla  canfora,  e  gli  autori  credono  probabile  che  il  suberone  abbia 
una  costituzione  simile  a  quella  di  questa  sostanza. 

242.  E.  V.  €i^ru^V^emanem -- Spiegazione,  p.  809. 

243.  A.  Baeyer  e  H.  Caro  —  Azione  dell'acido  nitroso  sulla  dime- 
tilanilina,  p.  809. 

Per  l'azione  dell'acido  nitroso  sulla  dime tilanil ina   sciolta  in  HCl,  si 
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forma  uà  composto  CgH^^NjOa,  solubile  nell'acqua  con  color  giallo  ;  la 
potassa  precipita  da  questa  soluzione  una  sostanza,  che  dall'etere  cristal- 
lizza in  magnifiche  foglie  verdi,  che  corrispondono  alla  composizione 
della  nitrosodimetilanilina  C6HiN(CH3)2NO.  Il  suo  cloridrato  trattato  con 
soda  diluita  fornisce  una  sostanza  della  composizione  C6H5NO2  che  sem- 
bra il  nitrosofenol  C6H4(NO)OH  tanto  tempo  cercato. 

244.  A.  mv,  Hoftnaim — Fenilendiamina  come  prodotto  secondario 
della  fabbricazione  dell'anilina,  p.  812. 

245.  A.  W.  Hotatann  —  Ancora  una  parola  Bulla  desolforazione  del 
solfocionato  fenilico j  p,  814. 

246.  H.  Sclilfr—  Corrispondenza  di  Firenze  del  16  maggio  1874,  p.  817. 

247.  A.  Viennixk^eT -— Corrispondenza  di  Parigi  del  10  giugno  1874. 

248.  B.  iAentl— Corrispondenza  di  Londra  del  13  giugno^  p.  825. 
J.  Resch/  Acidità  dell'urina  normale; 

Russel  e  West:  Metodo  semplice  per  determinare  V  urea  nella 
urina. 

Nelson  e  Bayne:  Notizia  sull'acido  ipomonico.  L'autore  chiama 
con  questo  nome  un  acido  ottenuto  da  Mayer  per  razione  dell'acido  nitrico 
sulla  jalopina  è  identico  al  sebacico. 

G.  S.  Johnson:  Composti dell\zlbumina. 

D.  T  o  m  m  a  s  i:   Sol/ito  di  acetile  (CjH30)2S03. 

£  un  liquido  decomponibile  con  l'acqua  che  si  forma  per  l'azione  del 
cloruro  d'acetile  sul  solfito  di  piombo. 

D.  T  o  m  m  a  s  i  :  Nuova  produzione  del  toluene. 

Si  mischia  cloruro  di  benzile,  alcool  e  limatura  di  zinco. 

M.  M.  P.  Muir:  Gomma  della  Dammara  australis. 

249.  Patenti  per  la  Gran  Brettagna  e  l'Irlanda,  .p.  827. 

250.  Titoli  delle  memorie  pubbLcate  nei  recenti  Giornali  di  chimica, 
p.  830. 

251.  l/¥.  IiO»»eii  —  Sulla  identità  delfenilcarbomidol  colla  difenilu- 
rea,  p.  841. 

L'autore  aveva  ottenuto  come  prodotto  di  scomposizione  delFacido  di 
benzilidrossamico,  una  sostanza  che  aveva  chiamato  fenilcarbamidol  e 
per  la  quale  aveva  proposto  la  formola  N3C19H19O.  Avendo  ripreso  lo 
studio  di  questo  corpo  ha  ora  trovato  che  la  sua  composizione  corri- 
sponde alla  formola  N-^CisHiaO,  e  che  è  identico  alla  difenilurea  prepa- 
rata col  metodo  di  Bayer. 

252.  iKmWeìtìà'— Sulla  tefrafenilguanidina  e  la  difenilcianamide, 
p.  843. 

Questi  due  corpi  si  ottengono  per  Fazione  del  cloruro  di  cianogeno 
sulla  difenilammina  fusa. 

Tetrafenilguanidina.  Il  prodotto  dell'azione  del  cloruro  di  cianogeno 
sulla  difenilammina  scaldata  a  150-170°,  si  scioglie  nell'alcool,  si  aggiun- 
ge HCl,  poi  acqua  per  far  separare  la  difenilammina;  la  soluzione  filtrata 
e  svaporata^  lascia  uno  strato  oleoso  che  si  rapprende  subito  in  grossi 
cristalU  di  cloridrato  di  tetrafenilguanidina,  la  quale  allo  stato  libero  si 
presenta  in  cristalli  insolubili  nell'acqua, solubili  nell'alcool,  l'etere  e  la 
benzina  e  fusibili  a  130-131°. 

L'autore  ne  descrive  diversi  sali. 
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Scaldando  il  cloridrato  dì  tetrafenUguanidina  con  potassa  in  \irì  ba- 
gno di  paraffina  si  svolge  ammoniaca,  e  distilla  un  olio  che  si  rapprende 
in  cristalli  fusibili  a  54*^  che  furono  riconosciuti  per  difenilammina. 

La  tetrafenUguanidina  scaldata  a  330-340^  con  acido  cloridrico  con- 
centrato si  scindo  in  CO2  e  difenilammina.  Queste  esperienze  mostrano 
che  delle  due  formole  possibili  per  rappresentare  la  costituzione  della  te- 
trafenilguanidina,  bisogna  scegliere  la  seguente: 

/C6H5 
/     ^CaHs 

e  non  quella: 

/NH.C6Hc 
C6H5N:.C<.        CeHs 

perchè  in  quest'ultimo  caso  avrebbe  dovuto  fornire  fra  i  prodotti  di  sua 
scomposizione  anche  delFanilina. 

Polimero  della  dlfenìlcianamide.  Se  Fazione  del  cloruro  di  cianogeno 
sulla  difenilamina  si  fa  a  250°,  allora  si  forma  poca  tetrafenilguanidlna 
e  si  produce  invece  una  sostanza  della  composizione  della  difenilciana- 
mide  Ci3H|oNj,  che  cristallizza  in  romboedri  fusibili  a  292**.  Questa  so- 
stanza scaldata  con  HCl  concentrato  o  con  potassa  assorbe  gli  elementi 
deiracqua  e  fornisce  CO'2,NH3  e  difenilammina.  Che  poi  essa  sia  un  po- 
limero, Fautore  lo  prova  mostrsmdo  che  non  reagisce  nò  con  Fanilina, 
nò  con  la  difenilammina. 

253.  B,LiknnenÈBntà-^Studj  intorno  alla  formala  di  éiruttura  del- 
Valeool  allineo  e  deWacido  acrilico,  p.  854. 

Ecco  le  più  importanti  conclusioni  dell'autore; 

1)  L'acido  acrilico  anche  alla  temperatura  media  dell'ambiente  ed  in 
soluzione  acida  si  combina  alFidrogeno  e  si  trasforma  in  acido  propionico; 

2)  L'alcool  allilico  a  temperatura  elevata  assorbe  F  idrogeno  svolto 
dall'acido  solforico  e  lo  zinco  e  si  trasforma  in  alcool  propilìco  normale. 

3)  L'alcool  allilico  si  cambina  difficilmente  alFidrogeno  svolto  dalFa- 
malgama  di  sodio. 

254.  A.  Rlnne  e  Tb«  SEincke  —  Sopra  una  nuova  dinitrobenzina , 
p.  869. 

Gli  autori  hanno  trovato  che  nella  nitrazione  della  benzina,  oltre  al  bi- 
nitroderivato  ora  conosciuto  se  ne  forma  un'altro,  meno  solubile  del  pri- 
mo e  che  si  può  ottenere  in  aghi  incolori  e  splendenti,  fusibili  a  171-172°. 

Questa  dinitroanilina  ridotta  col  solfuro  ammonico  si  trasforma  senza 
prodotti  secondar]  nella  dinitroanilina  fusibile  a  146°,  e  ridotta  con  sta- 
gno e  HCl  dà  fenilendiamina  fusibile  a  140°.  Come  si  vede  appartiene 
perciò  alla  serie  para  (1). 

(1)  Già  Koerner  (T.  Gazi.  chim.  t  IV,  p.  356>  ha  mostrato  che  per 
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255.  M.  Tranlie  —  Sul  comportamento  del  fermento  alcoolieo  nei 
mezzi  privi  di  ossigeno,  p.  872. 

256.  *•  Piccard  —  ^uWa  costituzione  della  crisina  e  della  tectocrir- 
Sina,  p,  888. 

Crisina.  L'autore  aveva  precedentemente  considerato  questa  compo- 
sta come  un  omologo  deir  alizarina  della  formola  C15H10O4.  Ora  ha  me- 
glio esaminato  questo  composto  ed  ha  trovato  che  distillato  sullo  zinco 
dà  un  miscuglio  di  benzina  e  toluene;  all'ossidazione  dà,  insieme  ad  un 
nitroderivato,  acido  carbonico,  ossalico  e  benzoico:  trattato  con  la  barite 
si  scompone  principalmente  in  acetofenone,  acido  benzoico  ed  acetico  e 
floroglucina.  L'autore  considera  perciò  la  crisina  come  un  derivato  della 
floroglucina: 

(  OCnCiHs 
CflHa  OCOCH3 
(OH 

meno  una  molecola  d'acqua:  resta  sola  a  vedersi  in  qual  modo  si  elimi- 
na quest'acqua. 

Tectocrisina.  L'autore  la  considera  come  : 

(OCOCeHc 
C6H3   OCOCH3 
(CH3 

Sopra  un  anidride  della  floroglucina.  Scaldando  della  floroglucina 
mischiata  con  acido  benzoico  allo  scopo  di  eliminare  quest'  ultimo  per 
subbinazione,  l'autore  osservò  la  formazione  d' un  corpo  che  si  presenta 
come  una  polvere  bianca,  amorfa  ed  ha  la  composizione  CissHiqOs  di  un 
anidride  della  floroglucina. 

257.  «••  %VI»llcena»  —  Comunicazioni  del  Laboratorio  dell'  Unioer- 
sita  di  Wurzburg,  p.  892. 

XVI.  L' ètere  diacetosuccinico  ottenuto  da  Ruegheimer  per  la 
scomposizione  dell'etere  sodacetico  con  jodio,  cristallizza  in  tavole  rom- 
biche solubili  nell'alcool,  l'etere  e  la  benzina,  il  cui  punto  di  fusione  è  a  7T*. 

XVn.  L'etere  acetosuceinico  ottenuto  da  Conrad  con  l'etere  soda- 
cetico e  l'etere  cloracetico,  bolle  a  260-263°,  ed  è  un  olio  incoloro  che  ha 
a  21°  il  p.  sp.  di  1,079. 

XVIII.  L'etere  acetomalonico  ottenuta  da  L.  E  h  ri i eh  coll'etere  so- 
dacetico e  il  clorocarbonico,  bolle  a  238-240°. 

F.  Zeidler  ha  inoltre  ottenuto  per  l'azione  del  joduro  d'allile  sul- 
l'etere sodacetico  l'etere  alliacetico.  . 

258.  Tli»  Kiioe»el  —  Ulteriori  studj  sopra  i  compósti  del  joduro  di 
tallio,  p.  893. 

259.  B,  PeilzAcli  —  Sull'azione  del  cloruro  etilossalico  sopra  la  sol- 
furea,  p.  896. 

Si  svolge  CO  e  si  torma  una  sostanza  che  cristallizza  in  prismi  rom- 
bici della  composizione  CìOi'SNìHs. 

l'azione  dell'acido  nitrico  sulla  nitrobenzina  si  formano  per  lo  meno 
due  binitrobenzine  ;  ma  la  nuova  binitrobenzina  ottenuta  da  Koerner 
sembra  diversa  da  quella  dell'autore.  E.  P- 
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260.  A»  Heint»  —  Esperienze  di  eorso  sulV osmosi,  p.  897. 

261.  H.  UeUroeaer ---^  Ricerche  sulla  costituzione  volumetrica  dei 
corpi  solidi,  p.  898. 

262.  O»  M'allaeli  —  Sopra  un  nuovo  derivato  solfurato  dell'  acido 
cianidrico,  p.  902. 

Facendo  passare  in  una  soluzione  acquosa  concentrata  di  cianuro 
potassico  una  corrente  di  HgS,  dopo  un  certo  tempo  cominciano  a  deporsi 
degli  aghi  gialli  della  composizione  C4H5N3SÌ  formati  per  la  seguente 
equazione  : 

4CNK+5H2S=2K2S+SH2NH3+C4H5NsSj. 

L'autore  chiama  questo  corpo  criseone;  esso  è  poco  solubile  nel!'  ad- 
equa firedda;  dall'acqua  calda  cristallizza  in  aghi;  nell'acqua  e  l'etere  co- 
me negli  acidi  e  le  basi  è  pure  solubile;  scaldato  con  ossido  di  mercurio 
si  scompone  in  cianuro  e  solfuro.  Per  l'azione  dell'  acido  nitroso  dà  una 
sostanza  amorfa  rossa,  ancor  non  studiata. 

263.  €.  %Viir»ler  ed  E.  Noenin^  ^  Resorcina  dalla  dinitrobenzina, 
p.  904 

La  dinitrobenzina  per  la  sostituzione  di  Br  ad  un  gruppo  NO2  dà  òro- 
monitrobenzina  fusibile  a  56°;  questa  amidata  si  trasforma  in  bromani- 
lina  fusibile  a  16°,  la  quale  per  mezzo  dei  diazocomposti  si  può  trasfor- 
mare in  un  bromofenoly  che  fuso  con  la  potassa  dà  resorcma  senza  tracce 
dei  suoi  isomeri. 

264.  A.  ^ofséi^  Reazione  della  nareeina^  p.  906. 

Trattando  la  narceina  in  un  vetro  d'orologio  con  acqua  di  cloro  e  ag- 
giungendo alcune  gocce  d'ammoniaca,  si  produce  un  color  rossosangue 
oscuro,  che  con  un  eccesso  di  ammoniaca  o  col  riscaldamento  non  svar- 
nisce. 

265.  H.  liagermarclc  ^  Sopra  i  tre  composti  isomeri  C2H4BrJ  ; 
p.  907. 

266.  *•  T»cliernlol£  —  Ricerche  sopra  i  prodotti  di  sostituzione  dei 
corpi  grassi  nitrati,  p.  216. 

Il  nitrometune  produce  per  l' azione  del  bromo  tre  prodotti  di  sosti- 
tuzione, dei  quali  i  primi  due  sono  dotati  di  proprietà  acide,  ed  il  terzo, 
identico  alla  bromopicrina  conosciuta,  no. 

Il  monobromonitrometane  è  un  liquido  incoloro,  che  rifrange  forte- 
mente la  luce,  di  odore  irritantissimo  e  bollente  a  143-144°. 

Il  dibromonitrometane  è  molto  simile  al  precedente  e  bolle  a  155-160° 

Il  tribromonitrometane  non  è  volatile  senza  decomposizione  ed  è  iden- 
tico alla  bromopicrina. 

267.  H.  E.  Armslrons  —  Comunicazione  del  Laboratorio  della  Lon- 
don  Jnstitution,  p.  922. 

VI.  H.  E.  A  r  m  s  t  r  o  n  g  ed  E.  W.  P  r  e  v  o  s  t:  Sul  comportamento  del 
nitrofenol  fusibile  a  45°  col  bromo  ed  il  cloro. 

Il  prodotto  dell'azione  del  bromo  sul  nitrofenol  fu  ulteriormente  ni- 
trato e  furono  cosi  ottenuti  due  bromodinitrojenol  fusibili  rispettivamente 
a  78  e  a  117°. 

Analogamente  si  ottengono  col  cloro  due  clorodinitrofenol  fusibili 
a  80°,5  e  a  111°. 
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Anche  il  bromofenol  cristallizzato  per  V  azione  della  corrispondente 
quantità  di  acido  nitrico  fornisce  un  miscuglio  dei  due  cennati  bromo- 
dinitrofenòl. 

VII.  H.  E.  Armstrong  e  J.  D.  Brown:  Sul  comportamento  del 
nitrofenol  fusibile  a  45°  con  l'acido  solforico.  Secondo  gli  autori  si  for- 
mano due  solfacidi  isomeri  (1). 

Vili.  H.  E.  Armstrong:  Sulla  posizione  del  residuo  dell'  acido 
solforico  nell'acido  fenolpar asolforico»  Quantunque  Ador  e  V.  Meyer  ab- 
biano provato  che  l'acido  fenolsolforico  derivato  dal  solfanilico  produca 
per  l'azione  della  potassa  della  resorcina,  come  avviene  secondo  Kekulè 
con  l'acido  parafenolsolforico,  pure  l'autore  non  crede  alla  identità  dell'a- 
cido fenolsolforico  ottenuto  nei  due  processi. 

IX.  H.  E.  Armstrong  e  J.  D.  Brown:  Sulla  scomposizione  del 
dicloronitrofenol,  fusibile  a  125°,  per  lo  scaldamento.  Fra  i  prodotti  di 
decomposizione  si  forma  del  diclorochinone, 

268.  F.  Fltllca  —  Sopra  un  quinto  acido  ossitoluicOj  p.  927. 

Tre  corrispondenti  a  tre  cresoli  furono  ottenuti  da  Engelhardt  e  Lat- 
schinofT;  il  quarto  da  Flesch  fondendo  con  potassa  l'acido  solfotoluico  oi^ 
tenuto  dal  tiotimol  dalla  canfora:  il  quinto  è  stAto  ora  ottenuto  dall'autore 
per  la  riduzione  dell'acido  nitrotoluico,  e  si  fonde  a  183-184^. 

269.  A.  Oppenlielm  e  f^.^toV-^  Azione  del  cloroformio  suW  etere 
sodaceiieoj  p.  920. 

Sottoponendo  alla  distillsizione  il  prodotto  di  questa  reazione  passa 
oltre  all'etere  acetico  ed  al  cloroformio  in  eccesso  dell'etere  formico  triba- 
sico, mentre  il  residuo  trattato  con  soda,  cede  a  questa  un  acido  che  può 
precipitarsi  per  mezzo  dell'acido  cloridrico,  e  che  cristallizza  dall'acqua 
bollente  in  piccoli  aghi.  L'analisi  di  quest'acido  e  quella  dei  suoi  sali 
conducono  alla  formola  CoHgOó*,  il  suo  sale  baritico  distillato  con  la  calce 
fornisce  un  cresol,  gli  autori  perciò  assegnano  a  quest'acido  la  formola: 

/CH3 
P„   OH 

\CO2H 

• 

considerandolo  come  acido  ossiuvitinico. 

270.  *•  Tlionmen  —  /  fenomeni  di  neutralizzazione  e  la  basicità  del- 
l'acido arsenioso  in  soluzione  acquosa,  p.  935. 

271.  V¥*  'WeHik  e  B«  fàeikroeaiir-~-Sulleguanidinedifenila.tej^,931. 

Come  è  noto  sono  conosciuti  tre  corpi  C13H13N3,  scoperti  da  Hof- 
mann, e  che  sono  stati  considerati  come  guanidine  difenilate.  Gli  autori 
hanno  ripreso  lo  studio  di  questo  argomento  ed  hanno  trovato  che  la  di- 
fenilguanidina  preparata  coi  diversi  metodi  è  unico  corpo,  al  quale 
spetta  probabilmente  la  formola  : 


C^:--NH 


C6H5 


"H 
(1)  Koerner  aveva  già  esaminato  questo  sale. 
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272.  A.  W*  nofmann  —  Sulla  dl/emlguanidlna. 

L'autore  ha  ripetuto  le  esperienze  dì  Weith  e  Schroeder  ed  ha  tro- 
vato che  la  difenilguanidina  preparata  per  l'azione  del  cloruro  di  ciana- 
geno  sull'anilina,  o  per  la  desolfurazione  della  difenilsolfurea  è  identica  e 
si  fonde  a  14T',  come  hanno  trovato  gli  autori  succennati,  però  egli  cre- 
de che  in  condizioni  ancora  non  determinate  possa  nel  primo  caso  pro- 
dursi un  isomero  fusibile  a  più  bassa  temperatura,  e  ciò  per  spiegare  il 
fatto  ch'egli  aveva  ottenuto  della  difeniguanidina  fusibile  a  131°,  e  che 
conservata  fin  ora  aveva  serbato  i  suoi  caratteri. 

L'autore  infine  accenna  che  la  difenilguanidina  eh'  egli  aveva  detto 
formarsi  per  l'azione  della  guanidina  sul  cloridrato  d'anilina  era  invece 
della  difenilurea 

273.  A.  Menninger -^  Corrispondenza  di  Parigi  del  24  giugno  1874, 
p.  950, 

274.  Titoli  delle  memorie  pubblicate  nei  recenti  Giornali  di  Chimica, 
p.  953, 

275.  F.  liraun -^  Sulla  conducibilità  galvanica  dei  sali  Jusi ,  p.  958. 

276.  *.  TucliernlaBc  —  A^o^/^ea  sul  nitrobutane  terziario ,  p.  962. 

Questo  nitrobutane  non  fornisce  né  derivati  bromurati ,  né  un  cor- 
rispondente acido  nitrolico;  ridotto  con  ferro  ed  acido  acetico  e  distillato 
con  la  potassa  dà  isobutilene  e  butilamm^ina, 

277.  A.  Baeyer  e  H.  Caro  —  SuW  azione  dell'  acido  nitroso  sopra 
la  dimetilanilina  e  sopra  il  nitrosofenolj  p,  963. 

Il  cloridrato  della  nitrosodimetilanilina  si  ottiene  prendendo  p.  50  di 
dimetilanilina,  100  di  HCl  concentrato,  750  di  un  miscuglio  di  1  voi.  di  HCl 
e  2  voi.  di  alcool  ed  aggiungendo  al  tutto  ben  raffreddato  100  p.  di  ni- 
trito d'amile.  Dopo  breve  tempo  cominciano  a  deporsi  degli  aghi  gialli , 
che  purificati  si  fondono  a  177°.  La  nitroso  dimetilanilina  bollita  con  soda 
caustica  si  scompone  quantitativamente  in  nitrosofenol  ed  in  dimetilamina. 

C8H4(NOjN(CH5)j+H.O=CàH4(NO)OH+N(CH3).H. 

Il  nitrosofenol  si  depone  pel  lento  svaporamento  della  sua  soluzione  ete- 
rea in  grossi  cristalli  bruni  appartenenti  al  sistema  rombico;  non  è  fusi- 
bile senza  decomposizione  ;  ossidato  si  trasforma  in  isonitrofenol ,  fusi- 
bile a  114°,  e  ridotto  in  amidofenol:  sciogliendolo  in  un  eccesso  di  fenol 
e  aggiungendo  un  poco  di  acido  solforico  concentrato  si  ha  un  colora- 
mento rossopesca  intenso  che  con  l'acqua  e  la  potassa  dà  un  liquido  di 
un  azzurro  magnifico. 

Gli  autori  infine  sono  riusciti  a  preparare  il  nitrosofenol  direttamente 
dal  fenol.  5  p.  di  fenol  e  20  di  nitrito  potassico  si  sciolgono  in  1000  p.  di 
acqua,  e  dopo  aver  ben  raffreddato  vi  si  aggiunge  da  10  a  12  p.  di  acido 
acetico  diluito  con  10  volte  il  suo  volume  d' acqua.  Dopo  12  a  16  ore  si 
filtra  e  si  agita  con  etere;  la  soluzione  t  terea  si  agita  con  soda  concen- 
trata, si  raccoglie  la  sostanza  solida  che  si  forma,  si  asciuga  sopra  mat- 
toni di  argilla;  il  sale  sodico  cosi  ottenuto,  si  scioglie  poi  in  acqua  e  si 
tratta  con  acido  solforico;  il  precipitato  si  scioglie  in  acqua  calda,  si  tratta 
con  et^re  e  si  ha  cosi  per  lo  svaporamenti^  di  quest'ultimo  il  nitrosofenol 
puro. 
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278.  A.  Baoyer  ed  0.  Cato^  Sintesi  di  derivati  dell' antrachino- 
ne  per  mezzo  di  derivati  della  benzina  ed  acido  ftalico,  p.  968. 

Scaldando  anidride  ftalica  e  fenol  con  acido  solforico  ad  una  tempe- 
ratura più  alta  di  quella  necessaria  per  la  formazione  della  corrispon- 
dente ftaleina,  si  forma  un  miscuglio  di  monoossiantrachinone  con  un 
altro  isomero  di  esso  che  gli  autori  chiamano  crisossiantrachinone. 

Gli  autori  estendono  queste  esperienze  ad  altri  derivati  della  benzina. 

279.  n.  Vogel  —  Sulle  relazioni  fra  Inazione  chimica  dello  spettro- 
solare,  l'assorbimento  e  la  dispersione  anomala,  p.  976. 

280.  A.  \m  Schroeller  —  Il  perossido  d'  idrogeno  come  cosmetico, 
p.  980. 

281.  H.  Plascucla  e  TU.  7i^incU.e  ^  Sopra  derivati  del  benzìltoluene 
e  del  tolilfenilacetone,  p.  982. 

Dietro  che  fu  dimostrato  che  il  benzitoluene  era  il  miscuglio  di  due 
isomeri,  ne  venne  la  conseguenza  che  anche  i  derivati  esaminati  da  Mi- 
ine  dovessero  derivare  da  due  idrocarburi  isomeri.  Perciò  gli  autori  han- 
no ripreso  lo  esame  di  queste  sostanze. 

Per  i  dettagli  rimandiamo  alla  memoria  originale. 

282.  O.  Plascntfa  ^  SulV acido  ol  e  ^  benzoilbenzoico,  p.  986. 
L'autore  fa  un  esame  comparativo  dei  sali  e  degli  eteri  di  questi  due 

acidi  isomeri. 

283.  JB.  WLvk»c\kWkeT—  SalV oltremare,  p.  989. 

284.  «!•  Tliomsen  —  Sulla  produzione  delV  acido  ipofosforoso  cri- 
stallizzato, p.  994. 

Si  sciolgono  gr.  285  d' ipofosfìto  baritico  in  circa  5  litri  di  acqua ,  e 
si  aggiungono  gr.  98  di  acido  solforico  diluito  con  4  o  5  p.  di  acqu8u 

La  soluzione  filtrata  si  svapora  sino  ad  ^/\o  in  una  copsula  di  por- 
cellona  e  quindi  in  una  diplatino,  mantendo  la  temperatura  a  105%  verso 
gli  ultimi  si  scalda  poi  a  110^  e  dopo  per  dieci  minuti  sino  a  130%  allora 
per  il  raffreddamento  l'acido  si  rapprende  in  una  massa  cristallina  co- 
stituita di  fogliuzze  bianche,  della  composizione  PO2H3. 

285.  *•  Tliomsew  — Fenomeni  colorifìci  della  formazione  degli  acidi 
fosforoso,  ortofosforico  e  ipofosforoso  dai  loro  elementi,  p.  996. 

286.  *.  Tlioinaen.— Fe/io/T^criK  colorifici  della  formazione  degli  acidi 
arsenico  ed  arsenioso  dai  loro  elementi,  p.  1002. 

287.  A*  KeUolé  —  5ojora  l'ortocresol  ed  alcuni  altri  corpi  della  se- 
rie orto,  p.  1006. 

L'autore  insieme  a  Floischer  aveva  mostrato  che  il  carvacrol  isomero 
del  timol,  trattato  con  anidride  forforica  dava  propilene  ed  un  corpo  fe- 
nico che  doveva  essere  un  cresci  e  secondo  tutte  le  probabilità  V  orto- 
creso  L  L'autore  ha  ripetuto  queste  esperienze  ed  ha  ottenuto  un  cresci 
solido,  bollente  a  185-186°  che  fosnisce  un  acido  cresotiaico  fusibile  a  163 
164°,  mentre  l'ortocresol  secondo  Engelhardt  e  Latschinoff  è  liquido,  bol- 
le a  188-190°  e  dà  un  acido  cresotico  fusibile  a  114°.  L' autore  ha  perciò 
preparato  nuovamente  l'ortocresol  dall'ortotoluidina  e  lo  ha  ottenuto  con 
caratteri  identici  a  quello  derivato  dal  carvacrol. 

L'autore  infine  ha  ottenuto  dall'ortotoluidina  un  jodotoluene  bollente 
a  205-206°5  e  che  all'ossidazione  fornisce  un  acido  Jodobenzoico  fusibile 
a  157°,  il  quale  fuso  con  potassa  dà  acido  salicilico. 
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Koérner  colla  toluidina  liquida,  preparata  dal  bromotolueiie  solido , 
aveva  fatte  le  stesse  trasformazioni  ed  ottenuto  acido  ossibenzoico;  ciò  si 
spiega  dal  fatto  osservato  da  Wroblewsky  che  nitrando  il  bromotoluene 
solido  si  formano  due  nitroderivati,  e  perciò  Koerner  operò  sopra  un  mi- 
scuglio di  due  toluidine  isomere. 

288.  H.  SalkowAkl  —  Sul  nitrofenol  e  il  diossibenzolj  p.  1008. 
L'autore  partendo  del  nitrofenol  non  volatile  fusibile  a  114°,  trasforman- 
dolo in  etere  metilico  e  riducendo  questo,  ha  ottenuto  la  paranisìdinay  la 
quale  cristallizza  in  tavole  rombiche  fusibili  a  51-52°  e  bolle  a  246-246°  : 
questa  trasformata  in  solfato  o  nitrato  fornisce  per  l'azione  dell'acido  ni- 
troso un  diazoderivato,  che  scomposto  con  acqua  a  temperatura  elevata 
produce  un  olio  che  sembra  l'etere  monometilico  dell'idrochinone,  e  del- 
Yidrochinone  libero. 

Da  questo  fatto  T  autore  deduce  che  all'  idrochinone  corrispondono 
i  posti  1,4. 

L'autore  esamina  infine  qualche  derivato  della  paranisidina. 

289.  K.  SBuleaUI  —  ^wZto  identità  dell'acido  moringenieo  di  Walter 
con  V acido  oleico,  p.  1013. 

290.  K.  Danclrov%'»kl — Sulla  costituzione  del  fenilbromeiile,  p.  1016. 
•     ReCdziszewski  aveva  assegnato  al  fenilbrometile  la  formola 

C6H5.CHBr.CH3;  Fautore  ha  ottenuto  dei  risultati  che  confermano  questa 
formola.  Il  fenilbrometile  trattato  con  toluene  e  zinco  dà  un  idrocarburo 
che  bolle  costantemente  a  278-280°,  e  che  corrisponde  alla  formola: 

CcH5.C2H4--C6H-.iCH3 

e  che  dà  all'ossidazione  dell'acido  parabenzoilljenzoico: 

C6H5,CO,CcH4.GO(OH) 

insieme  ad  un'altra  sosù^nza. 

291.  K.  Elisi  -^  Dichiarazione,  p.  1017. 

292.  vr.  Invelili  —  Risposta,  p.  1017. 

293.  A.  \\\  HoCmaiin  —  Osservazioni  alla  risposta  precedente  di 
Weith,  p.  1020. 

294.  M*  Gcrsll  —  Corrispondenza  di  Londra  del  1  luglio^  p.  1023. 
W.  Smith:  Azione  del  cloro  e  bromo  siili' isodinaftile.  Trattato  col 

cloro  fornisce  CìoHiìCU)*,  il  bromo  dà  invece  un  miscuglio  dove  è  conte- 
nuto il  corpo  C^oHrBrr.  Con  l'acido  solforico,  l'isodinaltile  forma  un  acido 
che  cristallizza  in  aghi. 

H.  E.  Armstrong  e  C.  L.  F  i  e  1  d:  Sul  cresol  del  catrame  e  sopra 
alcuni  derivati  del  paracresol, 

H.  E.  Armstrong  e  W.  H.  Pike:  Azione  dell'acido  idrosolforieo 
su  composti  organici. 

H.  E.  Armstrong  e  F.-  D.  B  r  a  u  n;  Derivati  aloidi  degli  acidi  ni- 
irofenolsolf orici.  Il  sale  potassico  dell' a«rfo  jodonitrofenolsolforicOy  per 
Fazione  del  bromo  dà  l'acido  corrispondente: 

C6H.BrNO.OH.SO3H 


Digitized  by 


Google 


70 

identico  a  quello  che  si  forma  per  l'azione  del  bromo  sull'  acido  nitrofe- 
nolsolforico.  Per  l'azione  dell'acido  solforico  sul  nitrofenol  volatile  sì  for- 
mano due  solfacidi  isomeri. 

H.  E.  Armstrong  e  F.  D.  Brann.  Seompoaizione  del  dieloroni- 
trofenol  eoi  calore, 

E.  N  e  i  s  o  n.  Azione  di  un  eccesso  d'idrato  potassico  sull'olio  di  ri- 
cino. Secondo  la  temperatura  alla  quale  si  fa  la  distillazione  si  formano 
prodotti  diversi,  però  si  produce  sempre  alcool  ottilico  e  metilessilacetone. 

W.  R  a  m  s  a  y:  Persolfuro  d*  idrogeno.  Ottenuto  per  l' azione  di  HCl 
diluito  sul  polisolfuro  di  calcio  ha  una  composizione  variabile  fra  H^S? 
e  HàSio. 

C.  S  e  h  o  r  1  e  m  m  e  r  e  R.  S.  D  a  1  e:  Sul  suberone, 

D.  T  o  m  m  a  s  i:  Determinazione  dell'acqua  e  dell'acido  carbonico  nel- 
l'atmosfera, 

D.  T  o  m  m  a  s  i:  Determinazione  dell'ozono  in  presenza  del  eloro. 
D.  Tommasi:  Costituzione  dell'urea. 
S.  L.  Davies:  Sull' accia] o  bruciato. 

W.  Smith:  L'anilina  ed  i  suoi  omologhi  negli  olii  animali. 
295.  Patenti  per  la  Gran  Brettagna  e  l'Irlanda,  p.  1027. 
206.  A.  Ilennlnger  —  Corrispondenza  di  Parigi  del  15  luglio  1874, 
p.  1035. 

297.  Titoli  delle  memorie  pubblicate  nei  recenti  Giornali  di  Chimicaj 
p.  1040. 

298.  E.  «cliMlae  — 5mZ  malioso,  p.  1047. 

Recentemente  O'  Sullivan  (Moniteur  scientiflque,  marzo  1874)  pubbli- 
cava di  aver  ottenuto  per  l'azione  di  un  estratto  di  malto  sull'amido  del  mal- 
toso^  risultato  che  è  in  contraddizione  a  quanto  è  detto  nei  libri  di  chi- 
mica, secondo  i  quali  avrebbe  dovuto  formarsi  del  glucoso. 

Uno  studio  che  l' autore  ha  fatto  del  maltoso  viene  a  confermfitre  i 
risultati  ottenuti  da  O'  Sullivan.  Il  malioso  cristallizza  dall'acqua  o  dfid- 
V  alcool  in  cristalli  corrispondenti  alla  formola  CioH^sOii-fHjO  che  per- 
dono l'acqua  a  100°;  il  suo  potere  riduttore  rispetto  al  liquido  di  Fehling 
è  da  66  a  67  centesimi  di  quello  del  glucoso.  Il  suo  potere  rotatorio,  molto 
maggiore  di  quello  del  glucoso,  è  =  149,5°. 

L'  autore  infine  conferma  pure  il  fatto  osservato  da  Dubrunfaut  e 
O'  Sullivan,  che  il  maltoso  si  trasforma  per  l'azione  degli  acidi  deboli  in 
glucoso. 

299.  S*  RadzleJcwMkl  ed  E.  nalUown^ì  —  Formazione  dell'a- 
cido aspartico  nella  digestione  pancreatica,  p.  1050. 

300.  T.MìskwiU  -—  Sull'elettrolisi  del  fenilacetato  potassico,  p.  1051. 
Con  una  soluzione  neutra  di  fenilacetato  si  ottiene  al  polo  positivo 

dell'acido  fehilacetico,  ossigeno  e  acido  carbonico  ed  al  polo  negativo  del- 
l'idrogeno solamente.  In  soluzione  alcalina  si  ottengono  gli  stessi  prodotti, 
solo  pare  che  si  formi  al  polo  positivo  un  poco  di  alcool  benzoico. 

Sottoponendo  all'elettrolisi  una  soluzione  dell'acido  libero,  esso  si  ac- 
cumula al  polo  positivo,  mentre  si  svolge  a  quest'ultimo  polo  O  e  COj  e 
al  polo  negativo  dell'idrogeno. 

L'autore  inoltre  ha  studiato  l'azione  ossidante  del  permanganato  po- 
tassico e  dell'ozono  sull'acido  fenilacetico;  nel  primo  caso  si  fonila  acido 
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benzoico,  nel  secondo  COf,  H^O  e  dell'  aldeide  benzoica  e  probabilmente 
acido  benzoico. 

L' autore  ha  infine  preparato  qer  l' azione  del  cloruro  di  benzile  so- 
pra una  soluzione  alcoolica  di  fenilacetato  potassico,  il  benzildìfenìlace- 

CH2.C6H5 
tato    \  ,  liquido  insolubile  nell'acqua  e  bollente  a  317-319°. 

COO.CH2.C6H5 

301.  W*  Vl'ellli  —  Ossidazione  dell'  acido  ortotoluico  in  assido  fta- 
lico, p.  1057. 

Ck)me  è  noto  Fittig  e  Bibier  mostrarono  che  l'acido  ortotoluico  è  di- 
strutto per  ossidazione ,  e  spiegarono  ciò  colla  facile  ossidabilità  dell'acido 
ftalico  che  avrebbe  dovuto  prodursi.  L' autore  è  riuscito  a  limitare  que- 
sta ossidazione  facendo  agire  il  permanganato  potassico  sopra  una  solu- 
zione di  acido  ortotoluico  in  un  eccesso  di  soda  caustica:  ha  cosi  potuto 
ottenere  dell'acido  ftalico. 

302.  E*  l^Vroble^wnUi—  Sulla  struttura  dei  derivati  della  benzina , 
p.  1060. 

302  a.  B«  lk%'rolilei*'»Ki — Sulla  scomposizione  di  alcuni  diazoderivati 
con  l'acqua,  p.  1061. 

L'autore  aveva  già  mostrato  che  i  diazoderivati  di  alcuni  prodotti  di 
sostituzione  del  toluene  per  l'azione  dell'acqua  non  fornirono  gli  osside- 
rivati  corrispondenti,  ma  degli  idrocarburi  sostituiti.  La  dibromoanilinaj 
ottenuta  bromurando  l'acetanilide,  fornisce  per  la  trasformazione  in  dia- 
zoderivato  e  azione  dell'acqua  della  dibromobenzina  identica  a  quella  di 
Meyer  e  Stùber.  La  dibromoanilina  ottenuta  dalla  bibromobenzina  solida 
dà  però  il  fenol. 

La  paratoluidina  clorurata  dà  similmente  metaclorotoluene. 

302  b.  E.  ^^'roblewiiKI  —  Osservazioni  sulle  ricerche  di  Hàbner  e 
Groete,  p.  1063. 

303.  BArAcli  e  Fassbender  —  Comunicazione,  p.  1064. 

La  memoria  del  prof.  Selmi  sul  rinvenimento  di  alcalodi  nei  visceri 
ha  spinto  gli  autori  a  pubblicare  delle  osservazioni  simili  da  loro  fatte 
nel  1871  all'occasione  di  una  perizia  legale. 

Gh  autori  non  trovarono  gli  alcaloidi  negli  intestini  e  nello  stomaco 
ma  nel  fegato,  nella  nella  milza  e  nei  reni.  La  sostanza  estratta  dà  le  note 
reazioni  degli  alcaloidi  con  l'acido  fosfomolibdico ,  il  tannino ,  il  jodio,  il 
joduro  potassico ,  il  cloruro  di  platino  ecc.  Gli  autori  credono  probabile 
che  questo  corpo  derivi  dal  fegato. 

304.  F.Hoppe-Seyler— Afetorfo  semplice  per  ottenere  la  materia 
colorante  dell'urina  da  quella  del  sangue,  p.  1065. 

305.  O.  Brefeld  —  Osservazioni  alla  memoria  di  Traube  sul  com- 
portamento del  fermento  alcoolico  in  mezzi  privi  di  ossigeno,  p.  1067. 

306.  A*  mchaelifli  e  €•  WiatMnn  —  Sopra  ifosfoderivati  aromatici, 

p.  1070. 

L' acido  fosfofenilico  cristallizza  in  fogliuzze  scolorite  di  lucentezza 
vitrea ,  solubili  nell'  acqua  e  nell'alcool  e  fusibili  a  18°;  scaldato  a  250°  si 
scompone  in  benzina  ed  acido  metafosforico: 

C6H.,^PO(OH)2=P020H-fC6H6 
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Scaldato  lungamente  ad  una  temperatura  superiore  a  quella  della  sua 
fusione  perde  acqua  producendo  degli  acidr*  condensati.  Esso  ò  un  potente 
acido  bibasico  e  forma  sali  neutri  e  sali  acidi  ben  definiti. 

Facendo  reagire  il  tetracloruro  fosfofenilico  con  Talcool  si  forma  dell 
Vacido  etilfosfofenilico  C(jH5.PO.OH.OC^H5 ,  liquido  oleoso  denso ,  che  si 
scompone  alla  distillazione. 

307.  A.  Hlcliaells  e  €(.  l%'a|irncr  >—  Sulla  eostiiuzione  del  solfito  e- 
UUeo,  p.  1073. 

308.  A.  ancbaellfl  e  O.  Scliamann  —  Sulla  costituzione  dei  eri- 
stalli  delle  camere  di  piombo,  p.  1075. 

309.  €•  BlMsIftoir^  Sui  composti  dell'  uretana  eolle  aldeidi,  p.  1078. 
Aldeide  cinnamica  ed  uretana.  Si  forma  il  composto: 

f.  „  HN.CO.C2H5O 
^9*^«HN.CO.C-iH60 

facilmente  decomponibile  e  fusibile  da  135  a  143°. 

Acido  saliciloso  ed  uretana.  Non  furono  ottenuti  risultati  netti. 

Acido  anisiloso  ed  uretana.  Si  forma  un  composto  cristallizzato  in 
magnifici  aghi  splendenti,  fusibili  a  171-172°  e  della  composizione: 

^CH30 

Furfurol  ed  eretana.  Si  forma  il  composto: 

JIN.CO.C2H50 
C4H30.CH< 

^NN.CO.CjHdO 

cristallizzato  in  sottili  aghi  incolori  fusibili  a  169° 

Aldeide  e  propiluretana.  Il  composto  che  si  produce  corrisponde  alla 
forinola: 

.HN.CO.CsHyO 
CH3.CH.^* 

HN.CO.C3H7O 

6  si  fonde  a  115-116. 

Aldeide  benzoica  e  propiluretana.  Si  forma*/ 

,NH.CO.C3H70 
C6H6.CH.< 

'^NH.CO.CsHyO 
fusibile  a  143°. 

Valeral  e  santogenamide.  Si  forma: 


fusibile  a  108° 


.HN.CS.C^HsO 
C5Hio< 

^HN.CS.CaHaO 
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310.  ^m  A.  lie  Bel  o  A*  Heniilngcr  —  Sopra  un  apparecchio  mi- 
gliorato per  la  distillazione  frazionata,  p.  1084. 

311.  H.  Huebner  —  Osservazione  alla  memoria diArmstronge 
Prevost  «  Sul  comportamento  del  nitrofenol  fusibile  a  45**  col  bromo  ed 
il  eloro  »  p.  1087. 

312.  £•  Oslermayer  —  Sopra  alcuni  derivati  del  fenantrene,  p.  1089. 
Per  avere'jl  fenantrene  dall'antracene  grezzo  lo  si  distilla  raccogliendo 

a  parte  quel  che  passa  fra  320  e  350^  e  si  cristallizza  ripetute  volte  dal- 
l'alcool. 

Fenantrenchinone  bibromurato.  Questi  derivati  furono  già  esami- 
nati da  Hayduck  ;  l'autore  ha  ottenuto  ,  il  tribromo  ed  il  dibromofenan- 
trenchinone;  quest'ultimo  si  fonde  a  233. 

Acido  dibromodifenico  CuH8Brs04.  Si  ottiene  ossidando  il  fenantren- 
chinone bibromurato  col  miscuglio  cromico;  si  fonde  a  295-296° ,  è  inso- 
lubile nell'acqua  e  solubile  nell'etere;  sciolto  in  alcool  e  trattato  con  HCl 
fornisce  l'etere  bietilico  corrispondente,  liquido  oleoso  che  distilla  con  par- 
ziale decomposizione. 

313.  11.  UlunkennkVkl  ^  SuW  acenaftilene,  p.  1092. 

Questo  idrocarburo  fu  ottenuto  da  Behr  e  van  Dorp  distillando  l'ace- 
naftene  sull'ossido  di  piombo,  ciò  che  rende  molto  probabile  per  esso  la 

,CH 
formola    CjoHe^  !!    . 

L'autore  ha  ripreso  lo  studio  di  questo  idrocarburo.  Trattandolo  con 
amalgama  di  sodio  in  soluzione  alcool ica  prende  due  atomi  d'idrogeno  e 
riproduce  l'acenaftene;  si  combina  col  bromo,  e  produce  un  bibromuro  che 
cristallizza  dalla  benzina  in  aghi  incolori  fusibili  a  121-123° ,  e  che  ossi- 
dato dà  acido  naftolico;  scaldato  con  la  potassa  alcoolica  questo  bromuro 
perde  HBr  e  dà  acenaftilene  monobromurato. 

L'autore  ha  inoltre  ottenuto  un  derivato  Ci^HsBriBri  per  l'azione  del 

bromo  sull'acenaftene  ,  ed  un  prodotto  monosostituito  CioHsBr^'  :     ,  che 

*CHi 

cristallizza  dell'alcool  in  tavole  fusibili  a  52-53°.  Quest'ultimo  all'  ossida- 
zione dà  acido  monobromo  naftalico  CioH5Br<QQ^jj,  che  cristallizza  a- 

gli  fusibili  a  210°;  bollito  con  l'ammoniaca  dà  una  amide  fusibile  a  265°. 

314.  P.  C.  I^orenx  —  Preparazione  e  nuovi  composti  dello  stilbene, 
p.  1096. 

Si  fa  passare  il  toluene  lentamente  sull'ossido  di  piombo  riscaldato; 
dal  distillato  formato  di  una  parte  solida  e  di  una  liquida,  si  toglie  prima 
il  toluene,  ed  il  residuo  si  cristallizza  replicate  volte  dall'alcool;  può  aversi 
cosi  in  stilbene  il  16  p  ^"b  del  toluene  adoperato. 

Dall'alcool  che  servi  a  purificarsi  lo  stilbene  si  possono  ottenere  dife- 
nile, fenantrene,  antracene,  ed  idrocarburi  liquidi. 

Sciogliendo  lo  stilbene  in  etere  e  trattandolo  con  acido  nitrico  fumante, 
si  forma  una  sostanza  che  cri  tali  izza  dall'  acido  acetico  in  aghi  fusibili 
a  220°;  essa  corrisponde  alla  formola  CuR^NaOi;  questa  sostanza  bollita 
con  alcool  vi  si  scioglie,  e  si  trasforma  in  un  altro  composto  che  cristallizza 

10 
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in  aghi  gialli,  fusibili  fra  60  e  70^  e  corrispondenti  alla  forinola  CjsHi-jNaO^. 

315.  C.  lilebermann  — .  ^u/fe  sostanze  coloranti  ottenute  dagli  ossi- 
derivati  aromatici  e  l'acido  nitroso,  p.  1098. 

Bayer  e  Caro  hanno  recentemente  osservato  che  la  sostanza  ottenuta 
dall'autore  trattando  il  fenol  con  acido  solforico  nitroso,  si  ottiene  direttamente 
per  Fazione  deirackio  solforico  sul  nìtrosofenol  da  loro  scoperto,  e  gli  asse- 

/CeH^rOHÌ 
gnarono  laformolaN— C6H4(OH) 

L'autore  ha  ripreso  lo  studio  di  questa  sostanza  e  di  altre  simili. 

Materia  colorante  del  fenol.  gr.  5  di  fenol  furono  mischiati  con  un 
egual  volume  di  H.SO4  concentrato  e  raffreddaiissimo;  poi  si  aggiunsero 
gr.  20  di  acido  solforico  contenente  il  5  per  0/0  dr  nitrito  potassico,  dopo 
un  quarto  d'oro  si  aggiunse  acqua,  si  raccolse  la  sostanza,  e  si  disseccò. 
La  sostanza  cosi  ottenuta  é  di  un  colore  bruno,  solubilissima  nell'alcool, 
e  corrispondente  alla  formola  : 

3C6HcO+N02H==CisH,5N03+2H:jO 

diversa  da  qnella  di  Bayer  e  Caro. 

Sostanza  colorante  dell' orcina.  Si  ottiene  come  quella  precedente, 
e  costituisce  una  massa  del  color  delle  cantaridi ,  che  disseccata  a  100^ 
ha  la  composizione  C^HigN^Oe'.  l'autore  la  considera  come  un  omologo 
della  diazoresorcina  di  Weselsky, 

Sostanza  colorante  dal  timoL  Corrisponde  alla  formola  CaoHaeN^O.! 

Da  questi  fatti  risulta  che  tali  sostanze  coloranti  si  formano  per  lau-^ 
nione  di  tre  molecole  dell'ossiderivato  aromatico  con  una  o  due  molecole 
di  acido  nitroso  e  con  eliminazione  di  acqua. 

316.  C.  Liiol»erni«un>— «SuZ/a  xilindeina,  p.  1102. 

Questa  sostanza  colorante  verde  fu  trovata  da  Fordos  e  da  Roramier 
nel  legno  del  Peziza  aeruginosa  sotto  influenze  potalogìche. 

Questa  sostanza  si  scioglie  nel  fenol  e  viene  riprecipitata  in  fiocchi 
verde  scuro  per  aggiunsione  di  alcool  ed  etere.  L'autore  è  riuscito  ad  ot- 
tenerla cristallizzata, 

317.  li.  CannlBBaro  e  D,  Amato  —  Sull'azione  dell'acido  jodidrico 
sulla  santonina  e  sulla  metasantonina ,  p.  1103.  — V.  Gazz.  chim.  t.  IV. 
p.  446. 

318.  ^W.  "ureitli  e  B.  Blndnettecller— 5o/>r(2t  un  nuovo  modo  di 
formazione  dell'acido  ftalico,  p.  1106. 

Gli  autori  in  una  fabbrica  di  alizarina  hanno  osservato  che  nel  tratta- 
mento dell'antrachinone  con  acido  solforico  si  sublimava  una  sostanza,  che 
riconobbero  per  anidride  ftalica.  Esperienze  dirette  suggerite  da  questo  fatto 
hanno  poi  mostrato  che  l'antrachinone  puro  si  trasforma  in  acido  ftalico 
per  la  seguente  reazione: 

,C0^  OH  ,COOH  SO.OH 

C8H4<;        •>C6H4+2S02        =Ce,H4;;  +C6Hi      ' 

^CO'*  OH  ^COOH  SOvOH 

319.  E.  Enlenmeyer  e  O.  SIgel — Sul  nitrite  e  suU'amide  dell'a- 
cido idrossicaprilico  e  suU'amide  dell'acido  amidocaprilico,  1108. 
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Il  nitrile  ò  un  olio  di  odore  particolare,  più  leggero  dell'acqua;  trat- 
tato con  acido  cloridrico  fumante  sì  scioglie  e  pel  raffreddamento  dà  una 
poltiglia  cristallina.  La  sostanza  cristallizzata  costituisce  T  amide  corri- 
spendente  la  quale  si  fonde  a  150",  ed  ó  pochissimo  solubile  nell'acqua. 

Gli  autori  non  hanno  ottenuto  il  nitrile  dell'acido  amidocaprilico  allo 
stato  di  purezza,  ma  trattandolo  con  HCl  alla  temperatura  ordinaria  han- 
no preparato  la  corrispondente  amide,  che  è  una  base  potente  la  quale 
assorbe  l'acido  carbonico  dall'aria, 

319  a.  E.  Erlenmeyer  e  O.  Si^el  —  Sopra  un  vero  nitrile  leucico 
e  sull'acido  leneieo  che.  ne  deriva,  p.  1109. 

Gli  autori  hanno  ottenuto  questo  nitrile  combinando  l'aldeide  amilica 
con  acido  prussico:  è  un  olio  più  leggiero  dell'acqua.  Per  l'azione  dell'a- 
cido cloridrico  dà  un  acido  leucico,  che  ha  senza  dubbio  la  costituzione: 


CH3.CH3 
CH 

6h.oh 

COOH. 

320.  E.  Erlrnineyer — Sulla  eoafiiujiione  dei  diazoeomposii,  p.  1110. 

L'autore  aveva  comunicato  all'Accademia  delle  Scienze  alcune  idee 
sulla  costituzione  dei  diazocomposti;  però  ora  si  accorse  che  già  Strecker 
aveva  esposta  una  ipotesi  simile. 

32i.  li.  Henry  —  Sul  bibromuro  d' acr oleina,  p.  1112. 

Il  dibi*omuro  di  acroleina  non  fornisce  all'ossidazione  acido  bibromo- 
propionico;  ma  in  presenza  dell'acido  nitrico  si  polimerizza,  ed  allora  si 
presenta  in  cristalli  prismjatici. 

322.  ».  KaUwcIier  — 5o/)ra  alcune  leghe  giapponesi^  p.  1113. 

323.  H.  Ueìkvo^aer --- Ricerche  sulla  costituzione  volumetrica  dei 
corpi  solidi,  p.  1115. 

324.  A.  nantupoi^  ---  Sull'acido  Jluoborico  ed  i  suoi  sali,  p.  1121. 
Le  esperienze  dell'autore  dimostrano  che  il  cosi  detto  acido  fluoborico 

non  è  che  una  «ocluzione  di  fluoruro  di  boro  nell'acqua,  e  che  i  sedi  del- 
l'acido fluobarico  sono  dei  miscugli,  ma  non  individui  chimici. 

325.  C.  Engler  e  0.  E.  Bertliolcl — Preparazione  e  proprietà  della 
trifenilbenzinaj  p.  1123. 

Uno  degli  autori  aveva  ottenuto  come  prodotto  secondario  dell' az  io- 
ne dell'ammoniaca  suU'acetofenone  in  presenza  dell'anidride  fosforica,  un 
idrocarburo  che  aveva  considerato  come  trifenilbenzina.  Lo  stesso  idro- 
carburo si  forma  per  l'azione  dell'acido  cloridrico  suU'acetofenone.  Esso 
cristallizza  nel  sistema  rombico,  si  fonde  a  169-170°,  si  scioglie  bene  nel- 
l'alcool, l'etere  e  particolarmente  nella  benzina. 

Forma  im  derivato  monobromurato  fusibile  a  104°  ed  un  trinitrode- 
rivato. 

326.  C.  finglcr  e  H.  Betiise  —  Sopra  alcuni  derivati  dell*  alcool  ace- 
iofenonico  e  sopra  altri  alcool  a^etonici,  p.  1125. 
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Trattando  Talcool  acetofenonico  C6H5CQJJCH3  con  HBr  0  HCl  si  for- 
mano bromoetilbenzina  e  cloroetilbenzina^  identiche  a  quelle  prodotte  per 
razione  dei  corpi  alogeni  suiretilbenzina,  della  cui  costituzione  si  è  in  que- 
sti ultimi  tempi  occupato  Radziszewsky. 

Trattando  la  cloroetilbenzina  con  sodio  si  forma  del  difenUdimeiiletane: 

C6H5.CH.CH3 
CGH5CH.CH3 

che  cristallizza  dall'etere  in  aghi  incolori  fusibili  a  123°,5. 

Gli  autori  trattante  con  acido  cloridrico  il  butilbenzolacool  di  Schmidt 
e  Fieberg ,  ed  il  bonzidrol  di  Liennemann ,  hanno  preparato  la  mono- 
clorobutilbenzina  CgH5.CHCÌ.CH2.CHl).CH3  ed  il  difenilmonoeloromeiane 
(CfiHs)  .CHCl. 

329.  C.  jicliorleninier  —  Sul  metilessilearbinoL  p.  1129. 

Da  più  anni  Fautore  aveva  mostrato  che  l'alcool  caprilico  ottenuto 
dall'olio  di  ricino  era  del  metilessilcarbinol ,  e  che  l' ottano  che  da  esso 
deriva  possedeva  lo  stesso  p.  sp.  e  lo  stesso  p.  d'ebol.  del  dibutile  otte- 
nuto dal  joduro  di  butile  primario. 

L'autore  ha  ora  sottoposto  all'ossidazione  quest'alcool  ed  ha  ottenuto 
un  acido  caproico  bollente  a  204-206°,  ed  identico  a  quello  normale  esa- 
minato da  Lieben  e  Rossi. 

328.  H.  E.  BoAcoc  —  Sopra  un  nuovo  cloruro  di  uranio,  p.  1131. 
L'autore  in  altra  occasione  aveva  tentato  di  preparare,  ma  in  vano, 

il  pentacloruro  di  uranio  UCÌ5;  ora  è  riuscito  ad  ottenerlo  insieme  al  te- 
tracloruro,  facendo  passare  del  cloro  secco  sopra  un  miscuglio  modera- 
tamente riscaldato  di  carbone  puro  e  di  un  ossido  od  ossicloruro  d'ura- 
nio. Il  pentacloruro  di  uranio,  si  presenta  in  aghi  lunghi  di  colore  oscuro, 
verde  metallico  visto  per  riflessione,  e  rosso  rubino  per  trasparenza:  è 
deliquescenti  ssimo  e  scaldato  si  scinde  in  te  tracloruro  e  cloro  Ubero. 

329.  A.  Liadenbar^'— ^'uZ  mesittlenè,  p.  1136. 

Il  mesitilene  è  stato  considerato  come  trimetilbenzina  simmetrica,  però 
questa  ipotesi  non  aveva  fin'ora  ricevuto  degli  appoggi  diretti  nei  fatti. 
L'autore  è  riuscito  con  apposite  esperienze  ò  dimostrare  ciò. 

330.  V.  Meycr  e  fi.  liCNsl&cr  —  Sopra  un  nuovo  modo  di  formazio- 
ne dell'acido  etilnitrolico,  p.  1137. 

Gli  autori  hanno  ottenuto  l'acido  etilnitrolico  per  l' azione  dell'  idros- 
silammina  sul  dibromonitroetane  per  la  reazione  seguente  : 

CH3  cm 

\  { 

C= -Bri+Hj  =  =N  •  0H=2HBr  +  C  =-N-  OH 

NO2  kOi 

331.  R.  %éÈÈAii—^  Azione  del  bromuro  d'aline  sìil  nitrito  d' argento^ 
p.,1141. 

E.  Brackenbusch  aveva  ottenuto  in  questa  reazione  un  miscuglio  di 
nitropropilene  bollente  a  96"  e  di  nitrito  d'allile  bollente  a  85°. 
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L'autore  ripetendo  queste  esperienze  non  è  riuscito  ad  ottenere  i  cor- 
pi accennati  da  Brackenbusch. 

332.  V.  V.  WLieUter —Sulla  sintesi  degli  acidi  aromatici,  p.  1145. 
L'autore  circa  3  anni  addietro  aveva  indicato  un  nuovo  mezzo  di 

sintesi  di  acidi  aromatici,  consistente  nel  fare  agire  il  cianuro  di  potas- 
sio sopra  i  prodotti  alogeni  dei  nitroderivati:  questo  processo  non  è  stato 
in  seguito  sperimentato  da  altri  che  da  Paterno. 

L'autore  ha  ora  sottoposto  alla  medesima  reazione  la  nitrodibromo- 
benzina  ottenuta  dalla  dibromobenzina  fusibile  a  89°,  ed  ha  ottenuto  cosi 
un  acido  dibromobenzoieo,  che  cristallizza  in  aghi  fusibili  a  151-152**,  e 
che  è  perciò  diverso  da  quello  ottenuto  da  Beilstein  e  Geitner. 

333.  F.  ^Vreden  e  A.^neìku—* Analisi  di  acque  minerali  e  di  sali  d^ 
Ciechocinek  in  Polonia;  p.  1147. 

334.  E«  Banmaiiift  —  Sopra  un  composto  di  sareosina  e  guanidina, 
p.  1151. 

L'autore  ha  fatto  reagire  queste  sostanze  nella  speranza  di  ottenere 
della  creatina  per  la  seguente  reazione  : 

CHsNH     HàN  H2N 

CH-2  +  CNH=NH3+CNH 

COOH       Hi>N  CH3N.CHiC00H. 

Però  la  reazione  non  va  in  questo  senso,  e  scaldando  un  miscuglio 
di  sareosina  e  cloridrato  di  guanidina,  si  forma  un  composto  poco  stab- 
bile di  queste  due  sostanze. 

335^  E.  Baamanift  —  Sull'acido  sarcosinurico,  p.  1152. 

Aggiungendo  delFacido  urico  a  della  sareosina  fusa  e  riscaldando  si 
svolgono  vapori  di  acqua  e  si  ottiene  un  liquido,  che  dopo  la  solidifica- 
zione cristallizza  dall'acqua  bollente  in  bei  cristalli  prismatici,  che  hanno 
la  composizione  di  un  composto  formato  da  una  molecola  di  acido  urico 
ed  una  di  sareosina  con  eliminazione  dì  H^O. 

336.  E.  ^H'eber  e  Th.  ZlncRe  —  Sopra  i  prodotti  secondarj  della 
preparazione  del  benziltoluene,  p.  1153. 

L'esame  di  questi  prodotti  ha  mostrato  agli  autori  che  oltre  a  due 
benziltolueni  si  formano  pure  dei  tolueni  più  volte  benzitati,  dell'antra- 
cene  ed  altri  idrocarburi  alla  cui  formazione  pare  non  concorra  che  il 
solo  cloruro  di  benzilé. 

Dalla  porzione  bollente  da  320  a  380°,  fu  separato  un  idrocarburo  so- 
lido che  fu  riconosciuto  per  antracene.  Dalla  porzione  fra  380  e  420°  si 
isola  facilmente  un  idrocarburo  bollente  a  392-396°,  della  composizione 
CjiHjn,  del  toluene  dibenzilato,  il  quale  sembra  un  miscuglio  di  due  o  tre 
isomeri,  perchè  all'ossidazione  fornisce  tre  acidi  diversi ,  dei  quali  due 
hanno  la  composizione. 

CeHs.COy 

C6H3CO2H 
C6H5.CO) 

ed  il  terzo  C15H10O5  ossia  probabilmente  : 

(CO^H 
CfiHsCO.CeHs.) 

(cOiH 
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Dei  primi  due  uno  è  resinoso  e  si  fonde  a  80-82,  V  altro  invece  cri- 
stallizza in  piccoli  aghi  fusibili  a  210-212^ 

Oltre  agli  acidi  cannati  nell'ossidazione  dell'idrocarburo  CjiHso  si  for- 
mano degli  acetoni,  fra  i  quali  uno  della  composizione  C2iHit>05,  che  di- 
stillato alla  pressione  ordinaria  si  scompone  fornendo  piccole  quantità 
di  acqua,  toluene,  aldeide  benzoica  ed  antrachinone ,  ed  un  idrocarburo 
isomero  dell'antracene,  che  si  ottiene  puro  per  Fazione  del  calore  sull'i- 
drocarburo CijHgo. 

337.  ^V.  i^tringr — SéudJ  sugli  acidi  politioniei,  1157. 

338.  l^V.  Kocnlips  —  Azione  del  percloruro  di  fosforo  sulV  acido  eli" 
lendisolforico,  p.  1163. 

Facendo  agire  il  percloruro  di  fosforo  sopra  un  sale  di  quest'acido 
si  formano  insieme  a  dell'acido  libero,  i  seguenti  composti  : 


SOaa 

CI 

CI 

CiH, 

CH, 

CsHi 

SOjCl 

■     SOiCl 

CI 

339.  F«  Krairt — Sulla  iiobenzina  e  la  tioanilina,  p.  1164.        • 
L'autore  aveva  precedentemente  mostrato  come  le  due  sostanze  in- 
dicate possano  trasformarsi  l'una  nell'altra.  Ora  ha  preparato  in  modo 
simile  dei  prodotti  di  sostituzione. 

Latiobenzinadà  per  l'azione  del  bromo  un  derivato  bronìurato(CcH4Br)iS 
che  cristallizza  in  fogliuzze  fusibili  a  109-110°,  e  che  può  anche  ottenersi 
scaldando  il  perbromuro  didiazotiobenzinachesi  ottiene  facilmente  dalla 
tioanilina. 

La  clorotiobenzina  (CjH4Cl)jS  si  fonde  a  88-89®  e  sì  forma  nelle  stesse 
condizioni  del  composto  bromurato. 

La  jodotiobenzina  si  forma  per  l'azione  del  jodìo  o  dell'  acido  jodico 
sul  solfuro  dì  fenile  e  si  fonde  a  138-139**. 

Infine  l'autore  scomponendo  con  l'acqua  il  solfato  di  diazotiobenzina 
ha  ottenuto  una  ossitiobonzina  (CtfHiOH)iS,  che  cristallizza  in  fogliuzze 
splendenti  fusibili  a  143-144"*. 

Inoltre  sciogliendo  il  solfuro  di  fenile  nell'acido  solforico  fùnmnte  si 
forma  un  solfacido  (C6HiS03H).S. 

340.  P,  Clirastscliofr—  Studj  suWeWfenol  e  sugli  acidi  etilhenzol" 
solfonici,  p.  1165. 

In  modo  simile  al  timol,  l'etifenol  scaldato  con  anidride  fosforica  svol- 
ge dell'etilene  e  lascia  un  residuo  dal  quale  si  ha  del  fenol  ordinario. 

All'occasione  della  preparazione  dell'etilfenol,  l'autQre  ha  sottoposto 
ad  un  attento  studio  il  prodotto  dell'azione  dell'acido  solforico  sull'etil- 
benzina,  ed  ha  trovato  che  si  formano  due  solfacìdi  isomeri,  che  si  pos- 
sono separare  per  mezzo  dei  sali  potassici ,  e  dei  quali  il  meno  solubile 
produce  per  l'azione  della  potassa  l'etilfenol  cristallizzato. 

341.  P.  Clinistflicltoir —.So/>ra  i  solfoni  misti,  p.  1167. 
Scaldando  insieme  cloruro  benzolsolforico  con  naftalina  e  zinco  si 

forma  il  composto  CaHs.SO^.CicH?  in  bei  cristalli  fusibili  a  121°. 

342.  li.  Claisen  —  Studj  sull'ossido  di  mesitile  e  sul  fiorone,  p.  1168. 
L'autore  ha  studiato  il  fiorone  cristallizzato  che  si  ottiene  dall' ace- 
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ione  per  razione  dell'acido  cloridrico:  esso  è  trasformato  dall'  acido  ni- 
trico in  acidi  acetico  ed  ossalico;  sciolto  nel  solfuro  di  carbonio  si  com- 
bina col  bromo  e  forma  il  composto  CoHiiO.Bri  fusibile  a  86-88^.  Per 
l'azione  dello  zinco  e  l'acido  solforico  sopra  una  soluzione  alcoolica  di 
fiorone  si  forma  un  corpo  ben  cristallizzato  e  fusibile  a  108°,  della  com- 
posizione CjfcHasO,  che  si  forma  pure  per  l'azione  dell'  idrogeno  nascente  sul 
tetrabromuro. 

343.  F«  BannistarlL  —  Due  materie  coloranti  in  una  urina  patolo- 
gica, p.  1170. 

L'autore  dall'urina  di  un  ammalato  di  Lepra  ha  isolato  due  nuove 
materie  coloranti,  che  sembrano  avere  molta  relazione  coll'ematina,  delle 
quali  uno  contiene  ferro.  Egli  le  chiama  col  nome  di  urorubroemaiina 
ed  urofuaeoematina. 

344.  F.Bamiist^irk  —  Formazione  di  un  composto  etilidenico,  p.  1172. 
Nella  preparazione  di  joduro  di  etilene  facendo  passare  una  corrente 

del  gas  per  una  soluzione  alcoolica  di  jodio,  si  forma  una  sostanza  oleosa 
della  composizione  C4H9JO,  e  bollente  a  154-156°.  Questo  composto  si 
forma  per  l'azione  del  joduro  di  etilene  sull'alcool,  alla  temperatura  di  70°, 
fornisce  dell'acetale  per  l'azione  dell'acoolato  sodico  ed  è  secondo  ogni 
probabilità  un  derivato  etilidenico  della  struttura  : 

/ 
C  -C.H5O 

345.  B«  Flttig  ed  E.  Mafier  ^  Studj  per  stabilire  i  posti  nei  yrup^ 
pi  aromatici,  p.  1175. 

1.  Seria  para,  1  Nitrobromobenzina.  Si  forma  nitrando  la  bromoben- 
zina  secondo  le  indicazioni  di  Zincke  e  Walker,  e  si  presenta  in  aghi 
grossiincolorifusibilial26-127°,edistillabili  senza  scomposizionea255-256°, 

2.  Bromanilina,  Riducendo  il  composto  precedente  con  stagno  ed 
acido  cloridrico;  si  presenta  in  grossi  ottaedri  regolari  ed  incolori  ;  si 
fonde  a  63°.  Si  forma  contemporaneamente  un  altra  base  cristallizza  in 
aghi. 

3.  Bromofenol.  Preparato  dalla  bromoanilìna  ottaedrina  col  processo 
ordinario.  Cristalli  trasparenti,  probabilmente  monoclini;  si  fonde  a  63-64° 
e  bolle  a  23  8°.  È  identico  al  bromofenol  ottenuto  da  Hùbner  dall'  acido 
bromosalicilico  e  anche  dal  fenol. 

4.  Diossibenzina.  Fondendo  il  bromofenol  puro  con  idrato  potassico 
ed  un  poco  d'acqua,  alla  più  bassa  temperatura  possibile,  si  forma  della 
resorcina.  La  resorcina  pura  cosi  ottenuta  si  fonde  a  110°. 

IL  Serie  orto.  1  Bromonitrobenzina.  Si  forma  insieme  alla  prece- 
dente nitrando  la  bromobenzina,  e  si  separa  per  la  differenza  grande  della 
solubilità  nell'alcool;  si  fonde  a  41-41°,5  e  bolle  a  261°. 

2.  Bromanilina.  Si  fonde  a  31-31°,5  e  bolle  a  229°;  è  una  massa  cri- 
stallina perfettamente  incolora. 

L'ortobromofenol  corrispondente  a  questa  bromanilina  non  è  stato 
ancora  esaminato. 

346.  0«  %ekfSk\eT —*  Composti  del  dorai  colla  cloro  e  bromobenzina^ 
p.  1180. 
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Dimonobromofenilirìcloroetane.  Si  ottiene  per  l'azione  deiracido  sol- 
forico sopra  un  miscuglio  di  bromobenzina  e  dorai  anidro;  cristallizza  dal- 
l'alcool in  aghi  splendenti  ed  incolori ,  fusibili  a  139-141°  e  della  compo- 
sizione CCl3.CH.(C6H4Br)?. 

Dimonobromojenildicloroeiilene.  Si  forma  per  eliminazione  di  HCl, 
facendo  bollire  la  sostanza  precedente  con  potassa  alcoolica;  si  presenta 
in  grossi  cristalli  fusibili  a  119-120°. 

Dinitrodimonobromofenìltricloretane.  Si  ottiene  per  diretta  nitra- 
zione e  cristallizza  in  aghi  prismatici  gialli  fusibili  a  168-170°. 

Dimonoclorofenìltricloretane.  Si  ottiene  come  il  composto  bromurato 
e  cristallizza  da  un  miscuglio  di  alcool  ed  etere  in  aghi  simili  a  quelli 
del  solfato  di  chinina,  fusibili  a  105. 

Dimonoclorofenildieloretilene.  Si  presenta  in  cristalli  con  splendore 
adamantino  fusibile  a  89°. 

Dinitrodìmonoelorofenilirieloretane.  fei  fonde  a  143°. 

^1.  4t.Wei\er—'SuW azione  del  metilal  sul  toluene,  il  cloruro 
di  benzile  e  il  difenile,  p.  1181. 

Dimeiilfenilmetane  CH  CC6H4.CH3)?.  Si  prepara  per  l'azione  dell'a- 
cido solforico  sopra  un  miscuglio  di  metilal  e  toluene  sciolti  in  acido 
acetico. 

È  un  liquido  incoloro  dotato  di  debole  florescenza  violetta,  che  bolle 
alla  temp.  di  290°  e  non  si  solidifica  pel  raffreddamento. 

Per  l'azione  del  bromo  alla  temperatura  ordinaria  produce  un  pro- 
dotto bisostituito  CiòHi4Br«i  che  cristallizza  dall'alcool  in  magnifici  aghi 
fusibili  a  115°.  Con  l'acido  nitrico  fumante  forma  il  dinitrodimetilfenilmetano 
Ci6Hii(NO'i)2  che  si  fonde  a  164. 

Dimetilbenzofenone  CiòHììO.  Si  forma  insieme  all'acido  toluilbenzoico 
per  l'ossidazione  dell'idrocarburo  precedente  col  miscuglio  crom  co:  cri- 
stallizza dall'alcool  in  cristalli  rombici  fusibili  a  95°,  ridotto  in  soluzione 
alcoolica  con  l'idrogeno  nascente  dà  il  dimetilbenzidrol  CisHieO,  in  pic- 
coli cristalli  fusibili  a  69°. 

Acido  toluilbenzoico  CisHi^Oa.  Poco  solubile  nell'acqua,  nella  ben- 
zina e  nel  cloroformico;  solubile  negli  i  Icooli  e  nell'acetone  da  cui  cri- 
stallizza in  belli  aghi  sottili  fusibili  a  222°. 

Acido  benzofenondicarbonieo.  Si  forma  insieme  al  precedente,  ma 
non  è  stato  fln'ora  ottenuto  puro. 

La  formazione  di  questi  tre  prodotti  di  ossidazione  si  scorge  facil- 
mente gettando  uno  sguardo  sulle  formolo  seguenti  : 

CH3  C6H4.CH2.C6H4.CH3 
CH3  C6Hi.C0.  C6H4.CH3 
COOH.C6H4.CO.  C6H4.(:H3 
COOH.C6H4.CO.  CGH4.COOH 

Metilantracene  CJ5H12.  Si  ottiene  per  l'azione  del  calore  sul  ditolil- 
metane;  é  poco  solubile  e  cristallizza  in  laminette  fusibili  a  198-201°;  con 
l'acido  picrico  forma  un  composto  cristallizzato  in  lunghi  aghi  rosso  o- 
Bcuro.  Ossidato  con  l'acido  cromico  in  soluzione  acetica  fornisce  l'acido 
antrachinonmonocarbonico  CÌ6H8O4,  che  cristallizza  in  aghi  fusibili  a  382°. 
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Diclorodimeiilfenilmetane  Cj5H|4Cl5.  Si  ottiene  per  l'azione  deiracido 
solforico  sopra  un  miscuglio  di  cloruro  di  benzile  e  metilal:  cristallizza  in 
aghi  fusibili  a  106-108°,  e  distilla  senza  decomposizione. 

Difenilfenilmetane  CasHio.  Si  prepara  dal  difenile  ed  il  metilal,  e  si  ' 
presenta  in  cristalli   appartenenti  al   sistema  mon odino ,  fusibili  a  162°. 
Ossidato  col  bicromato  potassico  e  l'acido  solforico  dà  cUfenilfenilacetone 
CjsHijO  fusibile  a  226°,  il  quale  fornisce  per  l'azione  dell'amalgama  di 
sodio  il  dìfenilbenzhlrol  CjsHioO  che  cristallizza  in  aghetti  fusibili  a  151°. 

348.  A.  IBwketyer  —  Aldeide  e  benzina^  p.  1190. 

L'autore  è  riuscito  ora  ad  ottenere  per  l' azione  dell'  acido  solforico 
sopra  un  miscuglio  di  aldeide  e  benzina  il  difeniletane  per  la  seguente 
reazione  : 

CH3.CHO+2CaH6=CH3.CH(CaH5)^fH20 

A  questo  scopo  si  aggiunge  goccia  a  goccia  da  1  ad  i/^p.  di  parai- 
deide  a  100  p.  di  acido  solforico  fortemente  raffreddato ,  e  si  aggiunge 
quindi  una  quantità  di  benzina  un  poco  minore  di  quella  richiesta  dalla 
teoria. 

Il  difeniletane  cosi  ottenuto  é  identico  a  quello  ottenuto  da  Gold- 
schjniedt  per  la  riduzione  del  composto  clorurato,  e  da  Radziszewski  col 
fenilbrometile  e  la  benzina. 

349,  O.  Flscbcr  —  Azione  del  dorale  sull'aldeide  ed  il  toluene^  p.  1191. 
Dimetilfeniltricloretane.   Questo  composto    già  ottenuto  da  Kerl  si 

fonde  a  89  e  si  scioglie  in  2p.  d'etere  ed  in  40p.  d'  alcool.  Trattato  con 
potassa  alcoolica  dà  dimetilfenildicloroetìlene,  che  cristallizza  in  lunghi 
aghi  fusibili  a  92°;  trattato  con  4Br  dà  un  prodotto  bisostituito,  il  dibro- 
modimeiilJeniltrieloretane'C{\iR{'^^V'Ch  che  cristallizza  in  laminette  iri- 
discenti  fusibili  a  148°;  per  l'azione  dell'  acido  nitrico  dà  il  dinitrodime- 
tilfeniltricloretane  che  si  presenta  in  cristalli  prismatici  splendenti  fusi- 
bili a  121-122°. 

Ossidato  con  cromato  potassico  ed  acido  solforico  diluito  fornisce  un 
aoido  : 

CCl3 
C6H4.COOH,     ! 

CSH4CH3     ' 

che  cristallizza  dall'alcool  o  dall'acido  acetico  in  tavolette  fusibili  a  173-174°. 
Dimetilfeniletane  CH3CH(C8H4CH3)2.  Si  ottiene  dal   toluene  e  la  pa- 
raldeide,  ed  è  un  liquido  trasparente  bollente  a  295-298°.  Sottoposto  al- 
l'ossidazione con  bicromato  ed  acido  solforico,  viene  completamente  ossi- 

C7H7.. 
dato  il  gruppo  CH3  dell'aldeide,  e  si  formano  dimetilfenilaeetone  /CO 

C6H4r:OOH, 
ed  acido  toluilbenzoieo  *>C0,  già  ottenuto  da  Weiler. 

C7H7        ' 

Metilantracene.  Si  ottiene  per  l'azione  del  calore  sul  dimetilfeniletane 
e  si  presenta  in  fogliuzze  giallastre  fusibili  a  300°;  con  l'acido  picrico  for- 

11 
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ma  un  composto  cristallizzato  in  aghi  rosso  rubino.  Ossidato  con  acido 
cromico  in  soluzione  acetica  de.  acido  antraehinoncarhonieo  Ci4H7(COOH)05 
fusibile  a  283-284^,  il  quale  trattato  con  calce  sodata  forma  del  carbonato 
e  delFantrachinone. 

Il  metilantracene  sciolto  nel  solfuro  di  carbonio  fornisce  per  l'azione 
del  bromo  un  prodotto  bisostituito  che  cristallizza  in  lunghi  aghi  fusibili 
a  156°. 

350.  B.  #ae»er  — 5o/)ra  un  composto  del  dorai  col  timolj  p.  1197. 

Per  l'azione  dell'acido  solforico  sopra  un  miscuglio  di  Imol.  di  clo- 

.CioHijOH 
rale  e  2moI.  di  timol,  si  forma  il  ditìmilirìcloroetane  CCl3.CH<' 

^CioHisOH 

Esso  cristallizza  dall'alcool  in  cristalli  monoclini  contenenti  però  una 
molecola  del  solvente;  facendo  bollire  la  sua  soluzione  alcoolica  con  li- 
matura di  zinco,  si  ottiene  una  sostanza  che  dopo  trattamento coU'acido 
acetico,  ha  dato  all'analisi  numeri  conducenti  alla  formola  di  un  compo- 
sto ditimoletane  con  1  moL  di  acido  acetico,  che  perde  però  per  lo  scal- 
damento a  nom- 
isi. Kdiuu  ter  Meer  —  Sopra  i  composti  del  fenol  colle  aldeidi, 
p.  1200. 

Dimetaosaifenilmetane,  Si  ottiene  col  metital  e  l'anisol,  e  corrisponde 
alla  formola: 

P„  (CeHiO.CHs 
^"8|C6mO.CH8. 

Forma  piccole  fogliuzze  rombiche,  fusibili  a  52^,  e  volatili  senza  de- 
composizione. 

Diossifeniltrieloretnne.  Questo  composto  CCl3.CH|^gjj|  ^jj  si  pre- 
para dal  fenol  e  dal  dorai;  forma  piccoli  cristalli  bianchi  che  si  fondono 
a  202**  scomponendosi.  Per  l'azione  dell'anidride  acetica  fornisce  un  de- 
rivato biacetilico  che  cristallizza  in  piccoli  aghi  aggruppati  fusìbili  a  138^. 

Diosaifeniletilene.  Questo  composto  CH^^  =c|q^jJjqjJ[  si  ottiene  trat- 
tando il  precedente  in  soluzione  alcoolica  con  tornitura  di  zinco ,  si  fonde 
a  213^ 

352.  1B¥*  Hemlliaii  —  Sintesi  del  trifenilmetane  e  del  metilfenil- 
difenilmetanej  p.  1203. 

Si  ottiene  il  trifenilmetane  per  l'azione  dell'anidride  fosforica  sopra 
un  miscuglio  di  benzidrol  e  di  benzina  per  la  seguente  reazione: 

{ CH.OH  +  C6H5.H  =  C6H5  [  CH  +  HjO. 
CsH^J  C6H5' 

L'autore  ha  ottenuto  un  derivato  trinitrico  di  questo  idrocarburo,  in 
piccoli  aghi  gialli  fusibili  a  203°.  Per  l'azione  del  bromo  sul  trifenilme- 
tane, o  per  la  sua  ossidazione  con  l'acido  cromico,  si  forma  un  compo- 
sto C19H16O,  che  si  presenta  in  magnifici  cristalli  appartenenti  al  sistema 
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monoclino  e  fusibili  a  157^.  Questo  composto  deve  considerarsi  come  tri- 
Jeniloarbiaol' 

C«H5) 
OH5  COH 
C6H5; 

Esso  trattato  col  percloruro  di  fosforo  dà  un  cloruro  (CeHs^sCCl,  che 
alla  sua  volta  reagendo  con  l'alcool  produce  un  etere  (C6H5)3.COCvH5,  fu- 
sibile a  78**.  Questo  cloruro  per  la  distillazione  secca  fornisce  un  idrocar- 
buro cristallizzato  in  aghi  fusibili  a  138,  corrispondente  alla  formola 

(C6H5)jC-C6H4. 

Il  trifenilcarbinol  sciolto  nella  benzina  e  trattato  con  PiOs  fornisce 
un  miscuglio  di  trifenilmetane  e  difenile  per  la  seguente  reazione: 

CeHsH  C«H5 

(C6H6)a.CHO  +  =  (C6H5)3.CH  +  !        +  HjO, 

C6H5H  CcHs 

Se  invece  di  sottoporre  aJF  azione  deiranidride  fosforica  il  benzidrol 
sciolto  nella  benzina,  si  adopera  del  toluene  allora  si  forma  il  difenime' 

UifenUetane  CeHi.CHs  \  CH. 

C6H5^) 

Questo  idrocarburo  all'  ossidazione  fornisce  un  acido  della  composi- 
zione seguente: 

C.OH-  CsHf-COOH 

353.  E.  Fisclaer  —  Sulla  Jluoresceina  e  sulla  ftaleina  deW  oreina, 
p,  1211. 

La  fluorescina  fu  ottenuta  da  Baeyer  scaldando  a  195**  resorcina  ed 
anidride  ftalica,  e  venne  rappresenta  colla  formola  CJ0H12O5.  L'autore  ha 
preparato  nuovamente  questo  composto ,  scaldando  però  la  resorcina  e 
l'anidride  ftalica  con  acido  solforico. 

,C0-  CeH8(0H), 
La  formola  CeHis''  *)0  proposta  per  la  ftaleina  è  stata 

XO.-CdHsCOH)"* 

confermata  dall'  autore  per  la  preparazione  dei  derivati  bicwjetilico  e  bi- 
benzolico,  fusibili  il  primo  a  2W  e  l'altro  a  215°.  La  fluorescina  per  Fa- 
zione del  PCU  ha  sostituiti  pure  i  due  (OH)  per  mezzo  del  cloro,  dando 
origine  alla  dieloroftaleinafenolanidrìde  che  cristallizza  in  piccoli  prismi 
incolori,  fusibili  a  252°:  questo  composto  scaldato  con  HJ  assorbe  2H  e 
si  trasforma  in  un  corpo  CaoHisOaCU  fusibile  a  229-230°. 

Scaldando  la  fluorescina  con  HìSOì  al  bagno  maria  si  ottiene  un  com- 
posto di  essa  con  SO3  che  si  depone  dall'alcool  metilico  in  cristalli  pri- 
smatici rossi. 

La  fluorescina  per  l'azione  deir  acido  nitrico  fumante  dà,  insieme  a 
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dell'acido  ftalico ,  un  derivato  tetì*anitrato  che  cristallizza  in  piccoli  pri- 
smi gialli. 

Ftaleinorcìna,  Si  ottiene  scaldando  anidride  ftalica  e  orcina  con  acido 
solforico  e  corrisponde  alla  formóla  Cì2Hi605=C8Hì03+2Ci>Hs02— 2H3O. 

Cristallizza  dall'acetone  in  aghi  incolori  ;  negli  alcali  si  scioglie  con 
colorito  rosso  bruno,  coll'anidride  acetica  produce  un  derivato  biacetilico 
fusibile  a  219-220^ 

Svaporando  una  soluzione  alcoolica  di  questo  composto  con  HCl  si 
ottiene  un  composto  delle  due  sostanze,  pochissimo  stabile. 

Ftalìnorcina,  Si  ottiene  trattando  la  soluzione  sodica  della  ftaleinorcina 
con  limatura  di  zinco:  Fautore  non  Fha  ottenuto  pura,  però  ha  analizzato 
un  derivato  biacetilico  fusibile  a  211°. 

354.  €•  HcU  ed  E.  Medingrer  —  Sulla  presenza  e  la  composizione 
dì  acidi  nel  petrolio  grezzo,  p.  1216. 

355.  P.  Griems  —  Azione  dell'acido  nitrosolforico  sull'acido  orioni- 
trobenzoicOj  p.  1223. 

In  questa  reazione  si  formano  acido  stifnico  e  tre  acidi  dinitroben- 
zoici,  di  cui  due  sono  nuovi.  Per  separare  questi  acidi  si  trasforma  il  loro 
miscuglio  in  sali  baritici,  che  si  separano  per  cristallizzazione  e  poi  da 
questi  si  precipitano  gli  acidi  pe  mezzo  di  HCl. 

Acido  stifnico  CgH3(N03)30.\  Il  punto  di  fusione  fu  trovato  a  175°, 
come  la  trinitroresorcina  di  Stenhouse.  Il  sale  baritìco  cristallizza  in  pic- 
coli prismi  romboidali  gialli,  poco  solubili  anche  nell'acqua  bollente  e  della 
composizione  Cr)H(NOj).,0-'Ba+3FrO. 

Acido  dinitrobenzoico  1,2,5  (il  CO^H  al  posto  1). 

È  mediocremente  solubile  nell'acqua  calda;  si  fonde  a  177°;  ridotto 
collo  stagno  e  Tacido  cloridrico  fornisce  l'acido  precedentemente  descritto 
dall'  autore  col  nome  di  alfa-diamidobenzoico ,  che  dà  alla  distillazione 
fenilendiamina  fusìbile  a  140°. 

Il  sale  baritico  di  quest'acido  è  in  laminette  esagonali  incolore ,  poco 
solubili  nell'acqua  e  contenuti  4HiO. 

Acido  diniirobenzoico,  1,2,4.  Cristallizza  dall'acqua  in  aghi  lunghi,  fu- 
sibili a  179°;  ùbW  a^ido  diamidobenzoico  che  se  ne  derivasi  ottiene /?m- 
lendiamina  fusibile  a  63°.  Il  suo  sale  baritico  è  mediocremente  solubile 
anche  nell'acqua  fredda  e  cristallizza  con  3HjjO. 

Acido  dinitrobenzoico  1,2,6.  Quest'acido  si  fonde  a  202°  cioè  alla  stessa 
temperatura  dell'  acido  dinitrobenzoico  ordinario  ,  ottenuto  da  Caliours  ; 
alla  distillazione  secca  si  scinde  esattamente  in  CO^  e  dinitrobenzina  or- 
dinaria fusibile  a  90°  e  che  dà  della  fenilendiamina  fosibile  a  63°.  Il  suo 
sale  baritico  ó  molto  solubile  e  cristallizza  con  2H2O. 

356.  E.  Sell  e  «.  Zlcrold  —  Sopra  il  cloruro  isocianofenilico,  p.  1228. 
.Sotto/)onendo  air  azione  del  cloro  il  solfocianato  fenilico  sciolto  nel 
cloroformio,  e  distillando  frazionatamente  il  prodotto  si  ottiene  un  liquido 
bollente  a  241-212°,  la  cui  analisi  conduce  alla  formola  C^HsNCV-CgH^.N--:^ 
celi.  Questo  composto  mischiato  con  acido  acetico  si  scalda  e  svolge  os- 
sicloruro  di  carbonio  formando  acetanilide  per  la  seguente  reazione: 

C6H5) 
C6H5.N.CCI2+C2H4O2  =  C2H3O   N  -1-  COCL, 
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Con  Tossido  di  argento  produce  cloruro  dì  argento  e  cianato  fenilico. 
Con  l'idrogeno  solforato  svolge  HCl  e  si  trasforma  in  solfocianato. 
Con  l'anilina  produce  per  la  seguente  equazione: 

C6H5.NCCl2+2C6H5NHi=C6H5.NC  [ShIcS  *+ ^"^^' 

un  isomero  della  trifenilguanidina^  il  cui  cloridrato  si  fonde  a  207". 
Scaldato  con  acqua  a  100**  dà  della  dijenilurea. 

Per  Fazione  delFalcool  produce  della /<?/ie7aretona  CO;Su-q^jj  . 

357.  A.  Brtlekner  —  Sopra  alcuni  nìtrodericaU  del  solfocarbanilide, 
p.  1234. 

Si  può  ottenere  facilmente  il  dinitrosolfocarhanilide  già  descritto  dal- 
l'autore, aggiungendo  solfuro  di  carbonio  alla  nitroanilina  sciolta  in  al- 
cool insieme  a  potassa.  Desolforato  con  ossido  di  piombo,  fornisce  il  di- 

nitroearbanilcde  ^^^}iqI^\iiqI ^  che  si  presenta  in  aghi  gialli  fusibili 
sopra  100".  La  desolforazione  in  presenza  deirammonìaca  dà  della  dìni- 

irodifenilguanidìna  NH.C  |xHC  HiHO?  ^^  fogliuzze  gialle  splendenti 
fusibili  a  190". 

L'autore  scaldando  il  solfocianato  fenilico  con  nitranilina  ha  pure 

ottenuto  la  mononitrofenilsolfurea  CSjJS'q  S*  ,  che  si  prosenta  in 
croste  gialle  fusibili  a  145".  Questo  corpo  desolfiu'ato  con  l'ossido  di  piom- 
bo dà  mononitrocarbanilide  ^^^^^^^^^  fusibile  a  187" ,  e  in  pre- 
senza dell'ammoniaca  della  mononitrodifenilguanidina  fusibile  a  132";  se 
la  desolforazione  si  fa  in  presenza  dell'anihna  si  produce  della  mononi- 
troMfenilguanìdina. 

358.  C  A,  fi^myiit  —  Sull'azione  dell'acido  solforico  sulle  aniline  so- 
siituite^  p.  1237. 

L'autore  ha  ottenuto  un  mono  ed  un  bisolfacido  della  dimetilanilina, 
un  monosolfacido  della  monometilanilina,  ed  i  monosolfacidi  della  dietil 
e  monoetilanilina. 

359.  A»  Steiner  —  SuW  azione  dell' anilina  sopra  i  fulminatiyip,  1244. 

Per  l'azione  dell'anilina  sul  fulminato  mercurico ,  si  ottiene  una  so- 
stanza cristallina  fusibile  a  149",  solubile  nell'  acqua  calda ,  nell'  alcool  e 
neir  etere  e  della  composizione  CyHsN^Oi ,  che  1'  autore  considera  come 

C,;H5  ) 
nitrometilanilina  CNi(NO.))lN.  Oltre  al  composto  precedente,  che  è  neu- 
H,  ' 

tro,  nella  reazione  connata  si  forma  pure  una  base  che  fu  riconosciuta 
per  difenilguanidina  fusibile  a  146". 
.        360.  P.  To^irii«eii4l  Aunteii  —  Sopra  alcune  nuoce  nitrodifenilam- 
mine,  p.  1248. 

.   361.  CiiitUa  lAemkowktotf -^  Sul  comportamento  deljoduro  di  me- 
tilene verso  alcune  amidi,  p.  1252. 
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Azione  dell' etilammina.  Si  forma  una  base  oleosa  il  cui  cloroplatinato 
ha  la  composizione: 

®"Jn4+2HC1+P1CU 

Azione  della  trietilammina.  Si  forma  un  composto  di  una  molecola 
della  base  con  una  del  joduro  che  cristallizza  in  tavole  quadrate  incolore; 
trattando  questo  sale  in  soluzione  acquosa  con  cloruro  di  argento  recente- 
mente precipitato  viene  sostituito  metà  del  jodio  con  cloro,  di  guisa  che 
aggiungendo  poi  alla  soluzione  del  cloruro  di  platino,  si  forma  un  cloro- 
platinato  della  composizione  2[N(CiH5)a(<;HiI).Cl]PlCl4. 

Azione  dell*  anilina.  Si  forma  della  metilendifenildiamina ,  la  quale 
non  produce  sali  cristallizzabili. 

362.  €}•  A.  BarUafflia  —  Sopra  alcuni  derivai  dell' afenilendiamina, 
p.  1257. 

Facendo  bollire  la  fenilendiamina  con  acido  acetico  si  forma  la  dm- 
eeto/enilendiamina  C6Hi(NH.COCH3)2  che  si  presenta  in  piccoli  prismi 
duri,  fusibili  a  191°;  sciolta  in  acido  acetico  e  trattata  con  acido  nitrico 
dà  la  mononitrodiaeetofenilendiamina  C6H3(N02)(NH.CO.CH3)s  costituita 
da  aghetti  riuniti  a  gruppi,  che  si  fondono  a  246**.  Quest'ultimo  composto 
trattato  con  soda  fornisce  la  mononitrofenilendiamina  in  prismi  giallo 
rossi,  solubili  nelPalcool  e  nell'etere  e  fusibili  a  161°:  è  isomero  colla  azo- 
fenilendiamina  ottenuta  da  Gottlieb  bollendo  la  dinitroanilina  con  un  ec- 
cesso di  solfuro  ammonico. 

Se  il  miscuglio  di  nitroacetofenilendiamina  e  potassa  si  fa  bollire  lungo 
tempo,  allora  non  si  forma  più  il  composto  precedente,  ma  del  nitroamv- 

NOa 
dofenol  C6H3NHi>,  il  quale  cristallizza  in  foglie  giallo  rosse,  solubili  nel- 
OH 

l'acqua  calda  e  fusibili  a  133-134°.  Questo  amidonitrofenol  è  isomero  a 
quello  ottenuto  da  Laurent  e  Gerhardt. 

363.  0«  Klasenianii  —  Sull'acido  fenilenossamico,  p.  1261. 

Della  fenilendiamina  fu  trattata  in  presenza  dell'alcool  con  acido  os- 
salico, facendo  bollire  il  miscuglio  per  5  o  6  oro  ;  si  ottiene  cosi  dell'  a- 

.NH2 

cido  fenilenossamico  CsHiC  ,  che  si  produco  pure  per  lunga 

^NH.Ci02.0H 

ebollizione  d'una  soluzione  di  ossalato  di  fenilendiamina.  Esso  cristallizza 
in  piccoli  aghetti  aggruppati,  che  si  fondono  al  alta  temperatura  decom- 
ponendosi ;  si  scioglie  facilmente  in  ammoniaca ,  e  da  questa  soluzione 
può  prepararsi  il  sale  argentico. 

L'autore  ha  pure  fatto  agire  l'etere  ossalico  sulla  fenilendiamina;  si 
forma  una  sostanza  amorfa  insolubile  in  tutti  i  solvente,  che  sembra  es- 
sere l'ossamide  della  fenilendiamina: 

NH, 
C6H4/       ^CjOi. 

364.  R.  JAWLumy  —  Sopra  alcuni  derivati  della  ioluilendiamina.  p.  1263- 
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Toluilenuretana.  Si  forma  per  l'azione  dell'etere  clorocarbooico  sulla 
toluilendiamina ,  e  cristallizza  in  aghi  di  splendore  serico  fusibili  a  137°; 
per  la  distillazione  passa  in  gran  parte  inalterata  ed  in  parte  si  scinde 
in  cianato  toluilenieo  ed  in  alcool: 

C7H6(HN.CO.OCjH5)i=2CjH60+C7H6(NCO)3 

Toluilensolfurea,  Si  ottiene  per  l'azione  del  solfato  di  toluilendiamina 
col  solfocianato  patassico.  Forma  una  polvere  cristallina  bianca,  fusibile 
a  218^9  insolubile  nell'acqua  e  nell'etere,  e  solubile  nell'acido  acetico. 

365.  M.  Mae  Haffla  —  Sulla  preparazione  di  una  benzanilide  dini-- 
irata  e  sul  suo  comportamento  coi  riduttori^  p.  1266. 

L'autore  ha  preparata  la  dinitrobenzanilide  per  1'  azione  della  nitro- 
anilina  (dalla  dinitrobenzina)  col  cloruro  di  nitrobenzoile  (dall'  acido  ni- 
trobenzoico  di  Cahours);  si  presenta  in  belli  aghi  fusibili  a  187°. 

Per  l'azione  del  solfuro  ammonico  su  questo  composto  i  due  gruppi 
NOj  sono  ridotti  in  NHs  e  si  forma: 

C6Hi(NH5)    ) 
C7H4(NH-i)0  5N 

sostanza  di  caratteri  basici,  che  si  presenta  in  belli  aghi  fusibili  a  129°. 
Per  la  riduzione  con  lo  stagno  e  l'acido  cloridrico  pare  che  sia  formi 
invece  il  cloruro  di  una  base: 

aH4) 
C?H4  N3 

H3J 

366.  P.  ^Wayner  —  Sul  nitrocresol,  p.  1269. 

L'autore  continuando  le  sue  ricerche  su  questo  argomento  ha  fatto 
reagire  sul  nitrocresol  lo  stagno  e  l'acido  cloridrico;  Vamidocresol  od  ossi- 
toluidina  che  si  fonna  cristallizza  in  lamine  madreperlacee,  insolubili  nel- 
Facqua  fredda  e  solubili  nell'alcool  e  l'etere. 

Trattando  il  cloridrato  di  amidocresol  con  una  soluzione  alcoolica  di 
acido  nitroso,  ed  aggiungendo  al  prodotto  del  cloruro  platinico  si  ottiene 
il  cloroplatinato  di  diaxocresoL- 

(C7H6.0N-=N.HCI)iPtCU 

il  quale  per  la  distillazione  fornisce  un  clorocresol  ancora  non  esaminato. 
L'autore  infine  per  l'azione  del  joduro  metilico  sul  sale  argentico  del 
nitrocresol,  ha  preparato  l'etere  corrispondente,  sostanza  oleosa  che  bolle 
a  274°  decomponendosi  parzialmente  ;  trattata  con  ammonicLca  alcoolica 
dà  la  nitrotoluidìna  fusibile  a  168°. 

367.  F.  V.  BeelaeiMl  —  Comunicazione  preliminare  sulla  selenobenr- 
xamide,  p.  1273. 

Sf  ottiene  questo  composto  per  l' azione  dell'  idrogeno  seleniato  sul 
benzonitrile. 
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368.  C  liclaOller  •—  Sulle  solfine  aromatiche,  p.  1274. 

369.  C*  liOrlns  #acl£f«on  —  Sopra  alcuni  nuovi  composti  organici 
seleniatij  p,  1277. 

Scaldando  peso  eguale  di  seleniuro  di  sodio  preparato  col  metodo  di 
Wòhler  e  Dean,  e  di  cloruro  di  benzile,  si  forma  del  diseleniuro  di  ben- 
;ar/fe(C7H7)i>Se 9,  sostanza  fusibile  a  90°  solubile  nell'alcool  bollente  e  poco 
solubile  neiretere,  la  quale  ossidata  con  acido  nitrico  concentrato  fornisce 
Vacido  benzilselenioso  CyHTSeOOH  ;  quest'  ultimo  cristallizza  in  bei  pri- 
smi piatti,  fusibili  a  85^ 

Il  diseleniuro  di  benzile  per  Fazione  del  jtduro  metilico  fornisce  la 
trimetilselenina  di   cui   fu  analizzato  il  cloro-platinato  ([CH3];jCl)PtCU. 

370.  B.  PasKauer  —  ^tt/  selencìanoetilene  ed  il  selencianometilenej 
Per  l'azione  del  solfocìanato  potassico  sul  bromuro  di  etilene  Buff  e 

cotemporaneamente  Sonnenschein  ottennero  un  composto  CàH4(CNS)j. 

L'autore  adoperando  il  seleniocianuro  potassico  preparato  col  processo 
di  Crookes  ha  preparato  un  composto  analogo  aJ  precedente  della  for- 
mola  CiH4(CNSe)i;  esso  cristallizza  in  aghi  bianchi,  che  si  possono  cristal- 
lizzare dall'acqua  bollente  e  si  fonde  a  128°:  ossidato  con  1'  acido  nitrico 

(HSeOa 
dà  un  acido  CìH^ 

(HSeOa 

In  modo  analogo  e  partendo  dal  joduro  dì  metilene  si  forma  il  com- 
posto CH2(CNSe)i,  che  si  ottiene  in  cristalli  fusibili  a  132°. 

371.  Ciinlia  ìueTnkowktott  —  Sul  solfoeianometilene,  p.  1282. 

Si  ottiene  questo  composto  per  l'azione  del  solfocianato  potassico  sul 
joduro  di  metilene;  esso  è  solubile  nell'alcool  e  l'etere,  poco  solubile  nel- 
l'acqua calda,  e  si  fonde  a  102°.  Ossidato  con  acido  nitrico  fornisce  acido 
disolfomeiolico. 

372.  filCeiner  —  Azione  del  bromo  sull'acetato  metilico,  p.  1283. 

373.  O.  OstcrlaiMl  —  Studj  sull'acido  malonico,  p.  1286. 

L'autore  ha  preparato  il  malonato  metilico  per  1'  azione  del  joduro 
di  metile  sul  malonato  d'argento;  esso  è  un  liquido  bollente  a  175-180°  e 
della  densità  di  1,135  a  22*^.  Fatto  digerire  con  ammoniaca  acquosa  for- 
nisce la  malonamide  CòU^O^^Uì).}  che  cristallizza  in  aghi  splendenti. 

374.  »•  Reymann  —  Sopra  alcuni  derivati  dell'alcool  butilico  secon- 
dario, p.  1287. 

Fu  ottenuto  il  joduro  d'isobutile  dall'eritrite. 

Per  l'azione  su  di  esso  del  solfìdrato  potassico  fu  ottenuto  il  butìl- 
mercaptan^  sostanza  bollente  a  84-85°  e  del  peso  specifico  di  0,8299  a  17°,. 
e  della  quale  l'autore  ha  esaminato  alcuni  composti  metallici. 

Il  solfuro  d'isobutile  si  ottiene  col  noto  processo  ed  è  un  liquido  bol- 
lente a  165°  e  del  peso  specifico  di  0,8317  a  23°:  esso  fornisce  per  l'azione 
del  joduro  di  metile  il  joduro  di  dìbuiUmetilsolJina  (C|H9)iCH3.SJ. 

L'autore  inoltre  ha  preparato  il  solfocianato  d' isobutile  e  lo  ha  tra- 
sformato nella  corrispondente  araina,  operando  nelle  stesse  condizioni  di 
Hofman  per  l'essenza  di  colchearia,  ed  ha  trovato  perfetta  identità  fra  le 
sostanze  ottenute  da  Hofmann  ed  i  derivati  dell'alcool  butilico  secondario. 

375.  M.  T.  liecco  —  Sopra  una  sostanza  colorante  analoga  al  rosso 
diMagdala,  p.  1290. 

376.  A«  W.  Hofinanii  —  Sull'essenza  del Lepidium  Sativum,  p.  1293. 
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Questa  essenza  è  del  cianuro  di  benzileonitrile  dell' acido  fenilacetico. 

377.  H.  UéÈkklt-^  Corrispondenza  di  Firenze  del  24  luglio  1^14,^.1294. 

378.  Patenti  per  la  Gran  Brettagna  e  Vlrlanda^  p.  1296. 

379.  Titoli  delle  memorie  di  chimica  pubblicate  nei  recenti  Giornali, 
p.  1299. 

380.  "W.  ^Weitlt  —  Studj  sulla  solfurea  e  la  guanidina,  p.  1303. 
Azione  dell'idrogeno  solforato  sulla  carbodifenilamide.  L'autore  a- 

veva  già  esaminato  questa  reazione  ad  alta  temperatura;  ora  ha  trovato 
che  operando  alla  temperatura  ordinaria  si  forma  per  una  trasformazione 
netta  della  solfocarbamilide  S=  =C(NH.C6H5)j. 

Azione  dell'idrogeno  solforato  sulla  solfocarbanilide.  Alla  tempera- 
tura di  lGO-170^  ha  luogo  quasi  teoreticamente  la  reazione  seguenle: 

S  .=C(NH.C6H5)i+H2S=CSi-f  2NH3.C6H5 

anilina 

Dissociazione  dell*  oitrifenilguanidina.  Distillando  questo  composto 

passa  prima  deiranilina  pura,  quindi  delP^trifenilguanidina  inalterata,  ed 

infine  della  carbodifenilimide:  la  scomposizione  ha  quindi  luogo  secondo 

Fequazione: 

.N.CsHs 
N-C6H5-=C=-(NH.C8H5)i=NH2C8H5  -\-  C< 

Azione  del  solfuro  di  carbonio  sulla  carbodifenilimide.  Scaldando 
a  140-150°  si  forma  del  solfocianato  fenico: 

.N.CeHs  ^N.CeHi 

Cf  +CSj=2C$: 

381.  V.  Meyer  ~  Comunicazioni  diverse,  p.  1308. 

I.  E.  N  5 1 1  i  n  g  ha  fatto  delle  sperienze  sui  solfoacidi  aromatici.  L'au- 
tore dopo  essersi  assicurato  che  l'acido  bromobenzolsolforico  non  è  un 
miscuglio  di  più  isomeri,  scaldandolo  in  tubi  chiusi  con  anidride  solforica 
lo  ha  trasformato  in  acido  bromobenzoldisolforico  C6H3Br(S03H)« ,  del 
quale  ha  preparato  il  sale  baritico  ed  il  cloruro. 

IL  W.  M  i  1  e  h  e  r  ha  esaminato  alcuni  eteri  dei  mercaptani.  Per  l'a- 
zione del  cloruro  di  acetile  sul  tiofenol  ha  ottenuto  l'etere  C6H5.S.C3H3O 
liquido  bollente  a  216-220°,  il  quale  per  l' azione  della  potassa  si  decom- 
pone in  acido  acetico  e  tiofenol. 

Il  tiofenol  col  cloruro  di  benzoile  dà  un  derivato  ben  cristallizzato. 

L'autore  inoltre  facendo  agiro  il  mercaptan  ordinario  col  cloruro  di 
acetile  ha  ottenuto  Vetere  dell'acido  tioacetico  CaKaOSC^H^,  liquido  bol- 
lente a  140-160°,  che  si  decompone  in  mercaptan  ed  acido  acetico. 

III.  Esperienze  dell'autore  sul  mono  e  il  bibromonitroetane. 

382  H.  HueUner  —  Comunicazioni  del  Laboratorio  dell'  Università 
di  Gottinga,  p.  1314. 

I)  C.  Sto  ver.  Benzanilide  ed  acido  nitrico.  Anidrobenzoildiamido- 
benzina. 

13 
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2)  P.  E  b  e  1 1.  Sulle  mononitrohenzonaftilatnidi  iaomere  e  sul  loro 
diverso  comportamento  con  l'idrogeno,  Nìtrando  la  benzoilnaftilamide 
CinHyNH.COCdHs,  si  formano  due  mononitroderivati  isomeri,  uno';;»  che 
cristallizza  in  prismi  gialli  fusibili  a  224°,  l'altro  P  fusibile  invece  a  174-176°. 

Il  primo  di  questi  composti  ridotto  con  lo  stagno  e  Tacido  cloridrico 
fornisce  V  amìdobenzonaftilamide  CinHo.NH^N.H.CO.CeHs,  base  che  cri- 
stallizza dall'alcool  in  aghi  fusibili  a  186°.  L'altro  isomero  invece  fornisce 
l'anidrobenzoildiamodonaf ialina  CioHcN.NH.C.CaHs  che  si  presenta  in 
cristalli  gialli  fusibili  a  210°. 

3)  H.  M  o  r  s  e:  Sui  benzoilamidofenoli,  L'amidofenol,  ottenuto  dal  ni- 
trofenol  volatile,  fornisce  un  composto  benzoilico  CsHiOH.NH.COCsHs  fu- 
sibile a  103°,  il  quale  per  l'azione  dell'acido  nftrico  fornisce  una  sostanza 
cristallizzata  in  aghi  fusibili  a  173° ,  che  è  un  prodotto  binitrato ,  che 
per  la  riduzione  con  lo  stagno  e  l'acido  cloridrico  dà  una  base  il  cui  clo- 
ridrato  cristallizza  in  fogliuzze,  e  che  allo  stato  libero  viene  decomposta, 
dalla  luce. 

Il  nitrofenol  fusìbile  a  114°,  amidato  e  trattato  col  cloruro  di  benzoile, 
fornisce  per  la  nitrazione  dell'ultimo  composto  una  massa  cristallizzata, 
fusibile  a  139°  con  parziale  decomposizione. 

4)  L.  B.  Hall:  Sugli  acidi  nitrosalicilici.  Si  formano  tre  mononitro- 
derivati isomeri,  l'uno  l'acido  nitrosalicilico  già  conosciuto  fusibile  a  228° 
un'altro  che  si  ottiene  dalle  acque  madri  del  primo  e  che  si  fonde  a  124° 
ed  il  cui  sale  baritico  è  anidro;  ed  un  terzo  che  si  ottiene  dalle  acque 
madri  del  sale  baritico  del  secondo,  che  si  fonde  a  218  ed  il  cui  sale  ba- 
ritico cristallizza  con  4H2O. 

5)  A.  F  r  i  e  k  e:  Sugli  amidobenzonitrili.  Per  l'azione  del  cloruro  me- 
tanitrobenzoìco  sull'ammoniaca  si  forma  metanitrobenzamide ,  che  trat- 
tata con  P2O5  dà  metanitrobenzonitrile,  sostanza  cristallizzata  in  lunghi 
aghi  fusibili  a  115°,  la  quale  ridotta  con  zinco  ed  acido  acetico  fornisce 
il  metoamidobenzonitrile  CgHì.NH^.CN,  base  cristallizzata  in  aghi  fusi- 
bili a  51-52°,  ed  identica  a  quella  ottenuta  per  altre  vie  da  Griess  e  da 
Hofmann. 

In  modo  simile  si  prepara  \\  parantirobenzonitrile  CeHi.NO^.Nj.CN  fu- 
sibile a  147°,  il  quale  fornisce  per  riduzione  il  paramìdobenzonitrile  che 
si  presenta  in- aghi  incolori  fusibili  a  110°. 

L'autore  non  è  riuscito  a  preparare  i  corrispondenti  ortocomposti, 
perchè  l'acido  ortonitrobenzoico  reagisce  cosi  energicamente  col  PCI5 
che  si  carbonizza, 

383.  #.  IPont  — Comunicazione  preliminare j  p.  1392, 

384.  H.  Sfmve  —  Sulla  storia  dei  processi  di  fermentazione,  p.  1327. 
'  385.  E.  Multìep  —  La  legge  delle  deviazioni  multiple,  p.  1329. 

386.  H.  Hlaftl^w'elB  —  Sull'anidride  Jloroglucinica,  p.  1332. 
L'anidride  della  floroglucina  descritta  da  Picard  era  stata  ottenuta 

dall'autore  fino  dal  1865  (Vedi  Jahresbericht,  p.  594) 

387.  \\\  licita nnept  —  Sulla  presenza  di  alcaloidi  nei  cadaveri, 
p.  1332. 

Dagli  organi  di  un  cadavere  in  putrefazione, come  milza,  fegato  ed 
altri,  l'autore  ha  ottenuto  un  alcaloide  liquido  e  volatile,  che  oltre  a  pre- 
sentare le  reazioni  generali  osservate  prima  da  Selmi  e  poi  da  Ròrsch 
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e  Fassbender  dà  col  bicromato  in  soluzione  nell'acido  solforico  prima  un 
colorito  rosso  bruno  e  poi  verde  bottiglia;  fornisce  col  fosfomolibdato  so- 
dico un  precipitato  che  l'ammoniaca  colora  in  bleu;  si  scioglie  nell'acido 
solforico  contenente  acido  molibdico  dando  pel  riscaldamento  un  magni- 
fico colore  bleu  ecc. 

L'autore  crede  che  questa  sostanza  alcaloidea  non  provenga  dal  fe- 
gato, comò  hanno  supposto  Rórsch  e  Fassbender,  ma  che  invece  sia  un 
prodotto  della  putrefazione  di  altri  organici  animali. 

388.  li.  R.Payl£Ull  —  Ranite,  nuooo  minerale  di  Brewig,  p.  1334. 

389.  H«  BracKenlinMcli  —  Osservazione ^  p.  1335. 

390.  B.  Mendelejcir— '  6fa^^6  esperienze  di  Siljestrom  per  determi- 
nare le  variazioni  di  densità  dei  gas  espansi,  p.  1339. 

391.  Ed.  Schaer —  Osservazioni  sulla  in/luenza  degli  alcaloidi  so- 
pra eerte  proprietà  dell'emogloòubina,  p.  1345. 

392.  lilmpriclftt — Comunicazione  del  Laboratorio  dell'  Università 
di  Greisswaldj  p.  1349. 

I.  L'autore  ha  trovato  che  il  metodo  di  Pratesi  e  di  Kopp  per  prepa- 
rare l'acido  solfanilico  riesce  molto  meglio  adoperando  invece  del  fenol- 
solfato  d'anilina,  Tetilsolfato  della  stessa  base.  La  reazione  è  la  seguente: 

SOi)  (NHg 

(C6H5.NH2)(C3        5  0i=C6H4  +CiH60. 

H5))  (SO3H 

Usando  dello  stesso  processo  Mundelius  ha  ottenuto  dalla  metHanir- 
lina^  l'acido 

)NH.CH3 
C6H4 

)S03H 

che  si  presenta  in  grosse  foglie  contenenti  una  molecola  d'acqua,  e  che 
fornisce  un  diazocomposto  probabilmente  della  struttura: 


N(CH3X^ 
H|^--S03-^ 


"V' 

L'autore  inoltre  ha  esaminato  insieme  aBerdsen  ìtre  acidi  iso- 
meri della  composizione  del  solfanilico,  dai  quali  ha  derivato  per  le  note 
trasformazioni  tre  acidi  bromobenzolsolforici  isomeri ,  i  quali  fusi  con- 
potassa gli  hanno  dato  tutti  resorcina,  quantunque  gli  acidi  fossero  net- 
tamente diversi  e  gli  avessero  fornito  dei  cloruri  con  caratteri  differenti. 
II.  L'autore  partendo  dall'acido  ortoamidoparatoluensolforico  esami- 
nato da  Hayduck,  ha  preparato  l'acido  ortocreso Iparnsolforico, 

Dall'acido  ortobromotoluensolforico  per  la  nitrazione  ha  ottenuto  lo 
stesso  acido  nitrobromotoluensolforico  che  si  ottiene  dal  nitrodiazocom- 
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posto  per  lo  scaldamento  con  HBr:  da  esso  ha  preparato  l'acido  amido- 
bromotoluenèolforieOj  e  da  questo  Vatido  amidotoluensolforico. 

Dal  diazocomposto  àéW acido  dibromoortomidoparatolnensolforieo , 
ha  preparato  Tacido  dibromoortocresolparatoluensolforieOj  e  l'acido  tri- 
hro  moparato  luensolforico, 

III.  M.  Schàfer  ha  esaminato  dei  derivati  degli  acidi  orto  e  para- 
bromotoluensolforico. 

393.  F.  FiUica — Sugli  acidi  nitrotoluici  ed  azotoluici  isomeri,  e  so- 
pra un  nuovo  acido  cimenaolforieo,  p.  1357. 

L'autore  oltre  all'acido  nitrotoluico  che  si  forma  ossidando  il  cimene 
(a)  ed  a  quella  ottenuta  da  Landolph  ossidando  l'anitrocimene  ((ì),  ossi- 
dando il  nitrocimene  solido,  ne  ha  ottenuto  un  terzo  (y). 

Riducendo  gli  ultimi  due  con  l'amaigeuna  di  sodio  ha  preparato 
due  azoacidi  isomeri,  però  quello  derivato  dall'acido  nitrotoluico  Y  é  iden- 
tico a  quello  che  si  ottiene  dal  ,^. 

Per  vedere  come  l'autore  spiega  la  esistenza  di  questi  tre  acidi  ni- 
trotoluici, e  le  loro  trasformazioni  rimandiamo  alla  memoria  originale. 

Infine  l'autore  trattando  il  >  nitrocimene  (solido)  con  acido  solforico 
ha  ottenuto  un  nuovo  acido  cimensolforico,  per  quale  a  somiglianza  dei 
nitrocimeni  ammette  una  formola  doppia. 

394.  E.  SécltiiiWt  —  5o/)ra  i  prodotti  di  ossidazione  dell' aloool  iso- 
butilico j  p.  1361. 

L'autore  prova  che  l'alcool  isobutilico  per  ossidazione  fornisce  acido 
isobutirico,  il  quale  poi  dà  acetone,  anidride  carbonica  ed  acqua. 

395.  E.  mcÌÈMnìat—Sul  crisene,  p.  1365. 

L'autore  in  continuazione  alle  sue  ricerche  sul  orisene,  ha  voluto 
vedere  se  l'idrocarburo  ottenuto  da  Berthelot  per  l'azione  del  calore  sulla 
benzina,  fo$se  identico  al  orisene,  o  pure  alla  difenilbenzina  come  aveva 
detto  Schuiz.  Egli  è  pervenuto  al  risultato  che  in  tale  reazione  non  si 
forma  né  orisene,  né  antracene,  né  naftalina,  ma  che  il  prodotto  solido 
è  principalmente  formato  da  difenile  con  difenilbenzina,  identica  a  quella 
ottenuta  da  Riose  colla  bromo  e  la  dibromobenzina,  e  della  trifenilbenzina. 

395  a.  E.  ScliiiUdI  e  B.  HcikSial—- Sopra i sol/acidi  della  naftilam- 
mina,  p.  1367. 

395  b.  »•  MlkiMle  —  Sul  diisopropilaeetone  e  sul  metilisopropilace- 
tane,  p.  1370. 

Il  diisopropilaeetone  ottenuto  dal  isobutirato  calcico  puro  bolle  a 
124-126°  (120-130°  Popoff)  ed  ha  il  p.  sp.  di  0,8254  a  17°;  non  si  combina 
ai  bisolfiti  alcalini,  e  ridotto  con  l'idrogeno  nascente  dà  un  alcool  eptilico 
della  costituzione: 

CH3CH3 

/  \ 
CH3CH3 

e  bolle  a  131-132°  ed  ha  a  17°  il  p.  sp.  di  0,8323. 

Il  metilisopropilaeetane  ottenuto  coll'isobutirato  e  l' acetato  calcico , 
boUe  a  93-94°  e  ha  a  15°  il  p.  sp.  di  0,811:  è  identico  ai  corpo  ottenuto 


CH.OH 
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da  Fraakland  e  Duppa  dall'acido  dimetilacetoncarbonico:  il  bisolflto  sodico 
forma  con  esso  un  composto  cristallizzato.  Per  l'azione  dell'  amalgama  di 
di  sodio  fornisce  un  alcool  amilico  secondario 

CH3CH3 

ÌPH./ 

]  CH.OH 
CH3< 

bollente  a  108'  e  del  p.  sp.  dì  0,827  a  17".  Esso  è  identico  all'idrato  d'a- 
milene  ottenuto  da  Wurtz  e  da  Kolbe. 

L'autore  ha  ottenuto  inoltre  ViaobuUramide  ^  che  si  presenta  in  cri- 
stalli fusibili  a  124'',5. 

396.  A.  Rinne  e  Tli«  Zlneke  —  SuW  oriodiniirohenzina,  p.  1372. 
In  una  precedente  nota  gli  autori  avevano  mostrato  che  per  l'azione 

dell'  acido  nitrosolforìco  oltre  alla  binitrobenzina  ordinaria ,  si  formava 
un  isomero  appartenente  alla  serie  para;  ora  sono  riusciti  ad  isolare  fra 
i  prodotti  della  reazione  connata  anche  la  terza  binitrobenzina,  per  mez- 
zo di  cristallizzazioni  fi:*azionate  sistematiche.  Essa  si  fonde  a  117-118°. 

Per  l'azione  dell'idrogeno  solforato  è  trasformala  in  ortonitranillna 
e  per  mezzo  dello  stagno  e  l' acido  cloridrico  nella  fenilendiamìna  dì 
Griess. 

Questa  stessa  binitrobenzina  è  stata  ottenuta  recentemente  da  Koerner 

397.  A.  V.  CSrote  e  B.  Tollenn  —  SuW  acido  leculinico  ottenuto  per 
razione  dell'acido  solforico  sullo  zucchero ,  p.  1375. 

Gli  autori  avevano  precedentemente  indicata  la  formazione  di  questo 
acido  CsHgOa,  che  ora  chiamano  levulinico.  Si  produce  scaldando  zuc- 
chero di  canna,  acido  solforico  ed  acqua  per  alcuni  giorni  ad  un  bagno 
di  nitro,  saturando  con  carbonato  calcico  o  con  carlx)nato  piombico,  decom- 
ponendo il  sale  piombico  con  H^S,  trattando  il  residuo  con  alcool,  e  sva- 
porando la  soluzione;  cosi  cristallizza  il  sale  calcico  dal  quale  si  ottengono 
poi  gli  altri  sali  e  l'acido  libero.  Quest'ultimo  si  fonde  sopra  11°  e  distilla 
quasi  senza  decomposizione  a  250-260°. 

Nella  reazione  si  forma  insieme  a  quest'  acido  dell'  acido  formico  e 
delle  materie  brune,  e  dello  zucchero  ìncristallizzabile  destrogiro. 

Il  glucoso  non  produce  dell'acido  levulinico,  ma  l'inulina  che  si  tra- 
sforma facilmente  in  levuloso  lo  produce. 

L'autore  da  questi  fatti  è  condotto  a  spiegare  nel  modo  seguente  la 
recizione: 

Cl2H220ll=C6H|806+C5Hs03+CHiOi+HiO 

zucchero    glucoso        acido  acido 

di  canna  levulinico    formico 

398.  B*  Aronl&eim  —  Sulla  presenza  dell'alcool  allilico  fra  i  prò- 
dotti  della  distilUizione  secca  del  legno,  p.  1381. 

399.  #.  vai&*t  Hoir — Studj  sull'acido  cianocetico,  p.  1382. 

L'acido  cianocetico  puro  scaldato  a  165  svolge  acido  carbonico  men- 
tre distilla  dell'acetonitrile.  Esso  sciolto  in  alcool  e  trattato  con  HCl  pro- 
duce un  etere  che  bolle  verso  207°,  il  quale  per  l'azione  dell'ammoniaca 
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fornisce  Vamide  cianoeeticaj  che  si  presenta  in  cristalli  fusibili  a  105°.  L'a- 
cido cianoacetico  si  scompone  per  Fazione  del  bromo  nel  modo  indicato 
dalla  seguente  equazione; 

(:H3CN.COOH+2(Hp)-|-3Br2=CHBr3+2COi+BrNH4+2HBr. 

400.  :k.  HoìLoloti  e  ì^.ljBtf^likknntt  ---  SulV  avone  dell' ammoniaca, 
sopra  racetone,  p.  1384. 

Saturando  delF  acetone  con  ammoniaca  secca  ed  abbandonando  il 
prodotto  a  se  stesso  per  un  mese,  poscia  aggiungendo  acqua  ed  acido 
ossalico,  si  forma  un  precipitato  cristallino,  che  trattato  con  alcool  lascia 
insolubile  dell'assolato  ammonico,  e  scioglie  Tossalato  della  base  C8H43NO, 
detta  da  W.  Heintz  diacelo namina  e  dagli  autori  diacetonidramina^con  me- 
todi appropriati  si  possono  avere  anche  le  altre  basi  CjHitNO  e  C9H15N 
dette  dall'autore  Iriacetonidramina  e  Iriaeelanamina, 

L'autore  ha  esaminato  alcuni  sali  di  queste .  hù&\  e  particolarmente 
della  diacetonidramina. 

Inoltre  ha  trovato  che  i  sali  di  quest'ultima  per  1'  azione  del  nitrito 
potassico  forniscono  insieme  a  deirammoniaca  AQÌVossido  di  mesitilene, 

401.  K.  HcDmann  —  Sopra  alcuni  composti  del  solfuro  di  mer- 
curio, p.  1381. 

402.  K.  Mewinkanwk --- Azione  del  cloruro  r amico  sul  solfuro  mereur- 
rico,  p.  1390. 

Facendo  bollire  una  soluzione  di  cloruro  ramico  con  solfuro  mercu- 
rico  con  aggiunta  di  acido  cloridrico  si  forma  una  polvere  giallo  arancio 
che  liberata  per  un  trattamento  con  CS>  dal  solfo  che  contiene,  corrispon- 
de alla  composizione: 

Hg.Cu.S.Cl. 

403.  Hk  liimprlelit — Comunicazioni  dal  Laboratorio  diGreiswald, 
p.  1392. 

Pagel  ha  esaminato  i  solfacidi  dell' ortotoluidina  già  preparati  da 
Gerver  {Annalem^  169,  p.  373).  Dall'  acido  ortotoluidindisolforico  ha  ot- 
tenuto Vacido  bromotoluensolforicOy  che  per  l'azione  dell'amalgama  di 
sodio  fornisce  un  acido  toluensolforico,  identico  all'acido  metatoluensol- 
forico  ottenuto  da  Mueller  f Annalen,  169,  p.  47). 

L'autore  ha  inoltre  esaminato  il  diazocomposto  dell'acido  paramido- 
ortotoluensolforico,  ottenuto  da  Weckwarth  (Annalen,  172,202). 

404.  F.  Bellwtelii  e  A.  KurUatoiv  —  Sulle  relazioni  fra  i  prodotti 
di  sostituzione  della  benzina  e  del  fenol,  p.  1395. 

L  Serie  para.  1)  Para-cloranilina  p.'  C6H4CLNHÌ  è  quella  ordinaria 
solida  esaminata  da  Hofmann  e  si  produce  nel  miglior  modo  riducendo 
la  p.  cloronitrobenzina  (p.  di  fus.  83°);  essa  si  fonde  a  65°  e  bolle  a  230-231°. 

2)  p.  clorofenol.  Si  ottiene  dal  composto  precedente  e  si  fonde  a  37° 
e  bolle  a  217°:  il  suo  etere  metilico  bolle  a  198-202°  e  non  si  solidifica  a 
—18°,  Yetere  etilico  si  fonde  a  21°  e  bolle  a  210-212°.  Questo  clorofenol  con 
l'acido  nitrico  diluito  produce  il  nitroclorofenol  fusibile  a  86°,5.  Coll'acido 
solforico  dà  un  solfocido  identico  a  quello  a  di  Petersen  e  Baehr-Predari. 

3)  p.  diclorobenzina.  Ottenuta  per  l'azione  di  PCI5  sul  paraclorofenol, 
si  fonde  a  53°  e  bolle  a  172°. 
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4)  p.  elorojodobenxìna  ottenuta  dalla  cloranilina  e  si  fonde  a  5&-57°  e 
bolle  a  226-22r. 

IL  Serie  orto.  1)  o-eloronitrobenzina  è  la  modificazione  liquida  che  si 
forma  nitrando  la  clorobenzina,  insieme  all'isomero  solido;  si  fonde  a  15° 
e  bolle  a  243''. 

2)  o-cloranilìna.  Si  ottiene  riducendo  il  composto  precedente  e  se- 
parando un  poco  di  p.*  cloranilina  che  sempre  Taccompagna.  Bolle  a  207° 
e  non  si  solidifica  a  14°. 

3)  o-elorofenol^  è  identico  a  quello  ottenuto  da  Faust  e  Mueller  e 
bolle  a  173°;  Vetere  etilico  bolle  a  208-208°,5:  coH'acido  nitrico  dà  due  ni- 
troderivati;  il  suo  solfacido  è  identico  a  quello  esaminato  da  Kramers 
(Annalen,  173,334). 

Ayy-diclorobenzina,  ottenuta  dal  composto  precedente  per  razione  di 
PCI5,  bolle  a  179°  e  non  è  solida  a— -14°;  dà  due  mononitroderioaii  uno 
liquido  e  l'altro  fusibile  a  43°;  fornisce  inoltre  un  solfacido. 

bjo-elorojodobenxina.  È  un  liquido  bollente  a  229-230°. 

III.  Serie  meta  (serie  della  dinitrobenzina).  1)  m.  cloronitrobenzina 
è  già  stata  ottenuta  da  Griess  e  si  fonde  a  46°. 

2)  m.  cloranilina  anch'essa  già  ottenuta  da  Griess  e  bollente  a  230°. 

3)  m.  elorofenolj  è  liquido  e  bolle  a  214°. 

405.  B«  Cinelim  —  Derivati  della  metildifenilammina;  p.  1399. 
Scaldando  della  metildifenilamina  con  acido  nitrico  si  forma  un  com- 
posto: 

(CeH^rNOa 

CfiHjCNOejS 


(Gel 


che  l'autore  chiama  dipìerìlamina;  esso  si  fonde  a  23^234°  decomponen- 
dosi; si  scioglie  neir  idrato  baritico  dando  un  sale  cristallizzato  in  bei 
romboedri  rossi  della  composizione: 


j,C6HiNOi)3 
v>„/^C6HKNOi)3 

NCe'H.(N0*)3 


ed  inoltre  è  capace  di  combinarsi  direttamente  con  NH3. 
La  dipicrilammina  si  produce  pure  dalla  difenilamina. 

406.  F.  C.  «•  Mueller—  Sulla  diffusione  dei  gas,  p.  1401. 

407.  M.  Tranne  —  Risposta  ad  una  reclamazione  di  S truce,  p.  1402. 

408.  £.  mimeiiko  —  Sull'azione  dell*  ossido  di  argento  sulV  etere 
bicloropropionico  dell'  acido  piruvico,  p.  1405. 

A  freddo  si  forma  dell'acido  carbocetossilico ,  che  si  scompone  per 
lo  scaldamento  in  acido  acetico  e  CO2. 

409.  C.  liielieriiiaiiii  — i^wposte^  p.  1407. 

Soixo  quistioni  relative  al  orisene  ed  all'antracene. 

410.  F.  Hepp  —  Sui  composti  dell'aldeide  monoclorurata  con  gV  i- 
droearburi  aromatici,  p.  1409. 

Monoeloraldeide  e  benzina.  L'autore  aveva  precedentemente  mostrato 
che  per  l'azione  del  calore  sul  difenilmonocloretane  si  formava  stilbene, 
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se  però  si  fa  agire  della  potassa  alcoolica  allora  si  forma  invece  Y  iso- 
mero difeniletilene,  il  quale  è  un  liquido  scolorito,  bollente  a277*'.  Per 
Fazione  delle  sostanze  osisidanti  si  trasforma  in  HiO,  COi  e  benzofenone , 
con  Tacido  solforico  dà  un  solfacido. 

Per  Fazione  del  calore  non  fornisce  punto  dello  stilbene.  Trattato  col 
bromo,  pare  che  dia  prima  un  prodotto  d'addizione ,  il  qu^e  perde  HBr 
e  si  trasforma  in  difenilmonobrometìlene  CHB3- =C(CuH5)4,  il  quale  forma 
grossi  prismi  fusibili  a  50**  e  volatili  sopra  300°. 

Insieme  al  difeniletilene  si  forma  come  prodotto  secondario  un  idro- 
carburo solido  che  cristallizza  dalFetere  in  piccole  fogliuzze  splendenti 
fusibili  a  190°  e  della  composizione. CnHit. 

Monocloraìdeìde  e  toluene.  Dal  prodotto  di  questa  reazione,  già  esa- 
minato dall'autore  insieme  a  Goldschmiedt ,  si  ottiene  per  F  azione  della 
potassa  alcoolica  il  ditoliletilene.  È  un  liquido  incoloro,  bollente  a  304-305% 
il  quale  alFossid€LZÌone  fornisce  il  ditolilaeetone  recentemente  ottenuto  da 
Fischer  e  Weiler. 

Monocloraìdeìde  ed  eiilbenzina.  Fu  esaminato  semplicemente  il  pro- 
dotto delia  distillazione  secca  del  dietilfenilmonocloretane  grezzo  Esso 
ò  del  dietilstilbene  CisHio,  il  quale  forma  delle  lamine  madreperlacee 
fusibili  a  134°,5  ossidato  con  acido  nitrico  diluito  fornisce  acido  tereftalieo, 

Monocloraìdeìde  e  xilene.  Fu  esaminato  semplicemente  il  prodotto 

HC.C6H3(CH3)i 
della  distillazione  secca ,  cioè  il  tetrametilstilbene    i;  Esso  si 

HC.C6H3(CH3)J 

fonde  a  105-106°  si  combina  direttamente  col  bromo.  Insieme  al  tetrame- 
tilstilbene si  forma  un  idrocarburo  liquido  bollente  a  circa  335°,  che  è 
probabilmente  un  isomero  del  tetrametilstibene. 

Partendo  dal  paraxilene  sintetico,  si  ottiene  un  altro  tetrametilstilbene 
fusibile  a  157°.  Il  primo  di  questi  prodotti  fornisce  all'  ossidazione  acido 
xililico  (1.  2.  4.)  fusibile  a  122°. 

Monocloraìdeìde  e  mesìtilene»  Come  prodotto  della  distillazione  secca 
Fautore  ha  ottenuto  una  certa  quantità  di  un  olio  che  è  probabilmente 
del  exametìlìaostilbene. 

Monocloraìdeìde  e  clorobenzina.  Il  prodotto  della  distillazione  secca 
del  composto  di  monoclorobenzina  ed  aldeide  monoclorurata,  è  un  liqui- 
do bollente  a  280-285°  che  sembra  die lorodifeniletìlene. 

Monocloraìdeìde  e  naftalina.  Il  prodotto  della  distillazione  secca  del 
dinaftilmonocloretane  è  un  olio  bollente  sopra  360°,  che  F  autore  crede 

CH.CioH? 
essere  !! 

CH.C10H7 

411.  K.  Me^p-^  Sui  composti  del cloralerotonìcocollabenzina^i^  1420, 
Dìfeniltrìcloroquartene.  4  p.  di  benzina  e  5  p.  di  idrato  di  crotonclo- 
ral  furono  mischiati  con  un  miscuglio  in  parti  eguali  di  acido  solforico 
fumante  ed  ordinario  sino  a  triplicare  il  volume:  dopo  un  giorno  si  getta 
la  massa  cristallina  nell'acqua,  e  si  purifica  il  prodotto  cristallizzandolo 
dall'alcool.  Si  presenta  in  lunghi  prismi  incolori,  appartenenti  al  sistema 
monoclino,  fuaibiU  a  80°.  Per  Fazione  delFacido  nitrico  dà  del  dénitrodì- 
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feniltricloroquartene  Ci6Hf|Cl3(NOi)i  iji  tavole  gialle.  Scaldato  con  Ta- 
cido  solforico  fornisce  un  bisolfacido  di  cui  fu  analizzato  il  sale  baritico. 

412.  F.  M»Ut -— Sulla  fermentazione  alcoolica,  p,  1421. 

413.  A.  Fauf»t  e  ^.  VLoMUkeyer  —  Sull*  olio  dei  semi  dei  bachi  e  sul 
einencj  p.  1427. 

L'olio  dei  semi  di  bachi  è  già  stato  esaminata  da  diversi  chimici  il 
risultato  dei  cui  lavori  è  ch'esso  era  principalmente  costituito  da  una  so- 
stanza ossigenata  bollente  a  174-175°  che  per  Fazione  del  P^Os  dava  un 
idrocarburo  dello  stesso  punto  di  ebollizione.  Gli  autori  mostrano  che 
esso  invece  non  è  altro  che  del  cimene,  ed  inoltre  preparando  il  cinene 
con  i  diversi  metodi  fanno  pure  vedere  che  anche  questo  idrocarburo  è 
identico  al  cimene. 

414.  A.  Faust  ed  S.WLoMkeyer  — Sull'essenza  di  eucalipto,  p.  1429. 
Gli  autori  avevano  precedentemente  mostrato  che  in  questa  essenza 

oltre  al  terpene  ed  al  cimene  erano  contenute  due  altre  sostanze  bol- 
lenti una  a  156**  e  Taltra  a  200°  circa.  Ora  le  hanno  esaminato.  La  pri- 
ma è  un  terpene  bollente  a  150-151°  e  vi  si  trova  in  piccola  quantità.  L'al- 
tra bolle  a  216-218°,  pare  corrispondere  alla  formola  CjdHjbO  è  insolu- 
bile nella  potassa  e  dà  cimene  per  Fazione  del  solfuro  di  fosforo. 

415.  O.  «lacobsen  —  Condensazione  degli  aeetonij  p.  1430. 
L'autore  trattando  il  meiiletilaeetone  come  si  tratta  l'acetone  per  a- 

vere  il  mesitilene,  ha  ottenuto  un  idrocarburo  bollente  a  180-184°  e  della 
composizione  C10H14;  che  fornisce  all'ossidazione  dell' ae^'rfo  mesitilenieo 
insieme  a  piccole  quantità  di  acido  ucitinico:  esso  è  perciò  della  dime- 
tiletilòenzina.  Fornisce  un  solfacido  di  cui  fu  analizzato  il  sale  baritico; 
dà  un  tribromoderioato  fusibite  a  218°  e  sublimabile  a  più  bassa  tempe- 
ratura ed  un  trinitrpderivato,  fusibile  a  238°. 

Oltre  alla  dimetiletilbenzina,  si  forma  nella  reazione  connata ,  della 
meiildietilbenzina  Ci^Hie  bollente  a  198-200°,  il  cui  tribromoderivato  si 
fonde  a  206°. 

416.  E.  Dcmole  •—  Sulle  trasposizioni  molecolari  nella  serie  aro- 
matica, p.  1436. 

L'autore  ha  ripetuto  l'esperienza  di  Lautmann  secondo  la  quale  per 
la  distillazione  dell'acido  ossisalicilico  si  formava  un  miscuglio  di  piro- 
catechina  ed  idrochìnone. 

L'autore  ha  cominciato  dall'ottenere  gli  acidi  monojodo  e  bijodosali- 
cilici  allo  stato  puro  ed  ha  trovato  che  il  primo  per  l' azione  della  po- 
tassa fornisce  dell'acido  ossisalicilico  fusibile  a  183°  ed  il  secondo  dell'a- 
cido  protocatetico  insieme  all'ossisalicilico  e  non  un  miscuglio  di  acido 
gallico  e  pirogallico  come  aveva  ottenuto   Lautmann. 

In  quanto  poi  all'azione  del  calore  sull'acido  ossisalicilico  puro  ha 
trovato  che  realmente  fornisce  un  miscuglio  d' idrochinone  e  pirocate- 
china. 

417.  A.  Hcnnìnger  —  Corrispondenza  di  Parigi  del  10  agosto  1874, 
p.  1443. 

418.  A.  Kulilberg  —  Corrispondenza  di  Pietroburgo  del  12;24  set- 
tembre 1874,  p.  1454. 

W.  Radulocoitsch  ha  fatto  delle  esperienze  sulla  formazione 
dell'azoto  nelle  combustioni. 

18 
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K  e  r  n  ha  costruito  un  apparecchio  per  condesare  il  cloro  e  1^  am- 
moniaca. 

Schichuzky  ha  ottenuto  degli  azocomposti  per  l'azione  dell'ossi- 
do di  piombo  su  quelli  amidati. 

E.  Pratz  ha  analizzato  l'acqua  del  mare  di  Arai. 
Mendelejeffsi  occupa  delle  leggi  generali  del  gas. 

F.  Beilstein  e  A.  Kurbatow  hanno  ottenuto  dalla  dinitroben- 
zina,  la  metacloranilina  la  quale  bolle  a  230'^  ed  è  liquida,  e  che  fornisce 
metaclorofenol  fusibile  a  214°. 

A.  Butlerow  fa  delle  osservausioni  sui  composti  CjH^BrJ. 

419.  B»  ^ermi—Corrispondenaa  di  Londra  del  3  ottobre  ìSli,pA45n, 
J.  S.  Buchanan  ha  analizzato  il  ghiaccio  dell'acqua  del  mare. 
M.  Kendrick  e  Dewar  hanno  studiato  l'azione  fisiologica  della 

chinolina  e  delle  basi  piridiniche. 

W.  S  k  e  y  ha  preparato  dei  solfocianuri  doppj. 

W.  S  k  e  y  ha  inoltre  ottenuto  dei  sali  doppj  di  anilina  ed  indaco  con 
sali  metallici. 

D.  W  a  1  k  e  r  ha  esaminato  Fazione  del  solfuro  di  carbonio  sugli  idrati 
di  calce,  barite  e  magnesia. 

Nel  primo  caso  si  forma  un  composto  in  aghi  arancio  della  compo- 
sizione CaOS3.  2CaH203+6H20  (1). 

R.  W.  E.  Mac  Jvorha  analizzato  la  du/renoisite, 

A.  H.  Church  ha  determinato  la  quantità  di  allumina  contenuta 
nelle  ceneri  di  alcune  crittogame. 

Flight  ha  analizzato  alcuni  oggetti  antichi  di  rame  e  di  bronzo. 

420.  M.  Scliiir—  Corrispondenza  di  Firenze  del  16  ottobre  1874,  p.  1461. 

421.  Patenti  per  la  Gran  Brettagna  e  l'Irlanda^  p.  1464. 

422.  Titoli  delle  memorie  di  Chimica  contenute  nei  recenti  giornali, 
p.  1468. 
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B.  UeìMÈnÈÈM--'  Sull'antracene  e  sul  erisene. 

L'autore  comincia  ricordando  che  Fantracene  trattato  con  acido  azo- 
tico in  luogo  di  prodotto  nitrosostituiti ,  dà  origine  a  prodotti  di  ossida- 
zione (antrachinone  e  suoi  derivati).  La  sostanza  che  Bolley  e  Tuchschmidt 
descrissero  come  nitroantracene  non  è  che  una  doppia  combinazione  di 
dinitroantrachìnone  con  crisene,  ed  anche  seguendo  le  indicazioni  di  Phi- 
pson  l'A.  non  ha  ottenuto  né  il  mononitroantracene^  né  il  monoamidoan- 
tracene. 

Parantracene»  Il  parantraceno  è  indifferente  coli'  acido  picrico ,  col 
bromo  e  coll'acido  azotico:  quest'ultimo  reagente  appena  lo  attacca  quando 

(1)  Questo  composto  od  uno  simile  era  già  stato  ottenuto  da  Sestini 
CV.  Gazz,  chim,  t  I,  p.  474). 
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è^  bollente:  e  l'acido  azotico  fumante  lo  converte  in  parte  in  antracene 
ordinario,  in  antrachinone  ed  in  piccola  quantità  di  nitroantrachinone. 

Anche  l'acido  cromico  trasforma  il  parantracene  in  antrachinone.  Si 
scioglie  neir  HaSOi  concentfato  colorando  il  liquido  in  rosso  violetto  e 
fqrmando  un  solfoacido:  se  si  scalda  il  liquido  divien  verde  sporco  e  poi 
annerisce:  tutto  ciò  fa  supporre  che  anche  in  questo  caso  si  trasformi 
prima  in  antracene  ordinario. 

Dinitroantraehinone  crisenieo,  Sciolgonsi  40  o  50  gr.  di  antracene  in 
5  litri  di  alcoole,  si  filtra,  si  aggiungono  30  gr.  di  acido  azotico ,  e  si  fa 
bollire  per  qualche  tempo  in  apparecchio  a  riflusso:  il  liquido  diviene  rosso, 
indi  si  depongono  cristalli  aghiformi  rossi  che  purificati  con  1'  alcoole 
hanno  datto  all'analisi  (10  determinazioni,  7  di  C  e  di  H,  e  3  di  Az). 

C  =  72,85 
H=  3,62 
Az=:  5,71 

La  formola  C||H60:f(AzOi)|.Ci8Hn  richiede: 

C  =  73,0 
H=  3,61 
Az=  5,32 

Questa,  adunque,  non  è  nitroantracene,  ma  nitroantrachinone  unito 
cen  orisene,  fonde  a  294^;  con  gli  agenti  ossidanti  la  combinazione  si  scinde 
dando  origine  a  derivati  di  antrachinone  e  di  orisene. 

L'A.  non  ha  potuto  verificare  nò  anche  la  formazione  del  dinitroan- 
tracene  di  Bolley  e  Tuchschmid:  probabilmente  questi  due  chimici  presero 
per  dinitroantracene  il  dinitroantraehinone,  che  l'A.  ha  ora  accuratamente 
studiato. 

Dall'acqua  madre  della  doppia  combinazione  ricavò  poi  antrachinone, 
ed  il  derivato  binitrosostituito:  indi,  precipitandole  con  acqua  una  sostanza 
glutinosa  bruna ,  che  distillata  in  una  corrente  di  vapore  acquoso  som- 
ministrò fenantrene.  Ossidando  quest'ultimo  ha  ottenuto  fenantrachinone 
Ci4HgOj,  che  fondeva  a  200°  C.  L'acido  azotico,  che  non  attacca  il  fenan- 
trene sciolto  nell'alcoole,  offre  per  conseguenza  un  comodo  mezzo  per  se- 
parare l'antracene  dal  «fenantrene,  da  cui  va  spesso  accompagnato. 

Proprietà  del  dinitroantraehinone  erisenico:  aifondeno  sopra  queste 
combinazioni  doppie  acido  nitrico  fumante  il  color  rosso  scomparisce,  ne 
risulta  una  massa  gialla  che  con  eccesso  di  acido  si  scioglie  colorando 
il  liquido  di  rossastro.  Colla  evaporazione  spontanea  di  questa  soluzione  de- 
ponesi  dinitroantraehinone;  e  coll'aggiunta  dell'acqua  si  precipita  una  me- 
scolanza di  dinitroantraehinone  con  tetranitrocrisene. 

Per  l'azione  dell'acido  solforico  concentrato  si  forma  un  misto  di  un 
acido  monosolfocrisenico,  e  di  acido  disolfocrisenico. 

Con  l'acido  cromico  dalla  doppia  combinazione  si  produce  acido  ace- 
tico, dinitroantraehinone  e  anidride  ftalica. 

Trattando  la  stessa  combinazione  doppia  con  H  nascente  (HCl,Sn) 
si  ottiene  orisene  puro  in  cristalli  bianchi. 

Riscaldando  tra  due  vetri  da  orologio  la  doppia  combinazione,  essa 
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sublima  in  begli  aghi  rossi.  A  temperatura  elevata  sublimasi  orisene,  ed 
un. corpo  giallo  in  cui  l'A.  trovò: 

C  =  75,01  —  H  =  3,90  --  Az  4,60  % 
75,51      »       3,86 

che  è  oggetto  di  ulteriori  studj. 

Dinìtroanirachinone,  Si  ottiene  dalla  doppia  combinazione  più  volte 
sopraricordate  ossidando  il  orisene  con  acido  cromico.  Fonde  a  280°  ;  for- 
ma aghi  gialli.  Scaldato  con  zinco  dà  origine  ad  antracene. 

Scaldato  con  acido  solforico  svolgesi  SO;>,.e  si  separano  fiocchi  bruni 
che  trattati  con  potassa  allungata  danno  un  liquido  colorato  di  azzurro 
violetto,  da  cui  gli  acidi  separano  una  polvere  nera.  L'analisi  avrebbe  con- 
dotto alla  formola  CuHsAzjOì:  ma  non  è  stato  possibile  definir  bene  la 
natura  di  questo  corpo. 

Diamidoantrachinone,  Riducendo  il  dinitroantrachinone  in  soluzione 
alcalina  se  ne  ottiene  il  prodotto  diamidico  corrispondente;  in  soluzioni  acide 
si  separa  AzHs,  e  prodotti  molto  complicati.  Questo  corpo  è  una  polvere 
che  si  scioglie  nella  benzina ,  nelP  alcoole  e  nelF  etere  colorando  que- 
sto solvente  di  rosso.  L'A.  non  Tha  potuto  ottenere  cristallizzato  :  subli- 
mato dà  aghi  rosso-intensi  che  fondono  a  300**.  (Il  diamidoantrachinone 
fondo  secondo  Bòttger  e  Petersen  verso  236°).  La  sua  composizione  ri- 
sponde alla  formola  Ci4H60i)(AzH2)2. 

Del  erisene,  L'A.  ottenne  orisene  puro  dalla  doppia  combinazione  di  di- 
nitroantrachinone con  orisene  per  mezzo  dello  stagno  e  l'HCl.  Dalla  benzi^ia 
o  dall'acido  acetico  cristallizza  in  lamine  rombiche  incolore,  che  mostrano 
una  bella  fluorescenza  rosso-violetto.  Fondono  tra  247°  e  250",  e  sublimano 
avanti  fondersi  senza  notevolmente  alterarsi.  La  sua  combinazione  ool- 
l'acido  picrico  si  ottiene  facendo  lentamente  evaporare  una  concentrata 
soluzione  di  acido  picrico  e  orisene;  ed  ha  per  formola 

C6H2(Az02)30HClsH,2 

Mercè  il  CS^,  il  Br  si  unisce  col  orisene  formando,  il  composto 
CisHioBra,  che  fonde  a  273°  e  si  può  sublimare.  Cristallizza  questo  bibro- 
muro  in  aghi  bianchi  e  lucenti.  La  KHO  rigenera  orisene  appropriandosi 
il  bromo. 

Il  bibromoorisene  è  trasformato  dall'  acido  cromico  in  crisochinone: 
la  reazione  procede  nel  modo  seguente: 

Ci8HioBr3+02=Ci8H|o02+Br2 

L'acido  azotico  pare  lo  converta  in  tetranitroorisene. 

Esponendo  del  orisene  polverizzato  in  un'atmosfera  di  bromo  si  forma 
una  miscela  di  prodotti  bromati,  fra  i  quali  è  probabilmente  il  tetrabromo- 
crisene ,  che  diffìcilmente  si  può  giungere  a  separarli. 

A  freddo  il  CI  non  agisce  sul  orisene;  a  100°  lo  trasforma  in  una  ma- 
teria bruna,  da  cui  colla  benzina  si  ottengono  cristalli  bianchi,  fusibili  a  267^ 
di  bioloroorisene  CisHioCl?. 

A  170°  si  forma  triclorocrisene  CijHgCla. 

Né  amalgama  di  sodio,  ne  THJ  riducono  il  orisene. 

L'  acido  azotico  dà  origine  a  3  prodotti  di  sostituzione  :  mononitro- 
crisene,  che  fu  ottenuto  di  Lieberman  dal  orisene  giallo  (impuro),  forma 
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cristalli  gialli  prismatici,  fusibili  a  209°,  che  si  possono*  felrtJlimafef eSso  e' 
rappresentato  dalla  forinola  CigHfiAzOo-.dinitrocriseneCjsHioCAzOj)^?;  già 
preparato  da  Laurent,  forma  aghi  gialli  che  fondono  sopra  300°.Tetra- 
nitrocrisene  Ci8H8(Az09)4,  fu  ottenuto  da  Liebermann  per  l'azione  dell'a- 
cido nitrico  fumante:  fonde  a  temperatura  superiore  a  300°,  non  sublima: 
cristallizza  in  aghi  gialli  dalla  sua  soluzione  acetica. 

Crisoehinone  CigHioOj.  Dicemmo  sopra  come  si  prepari:  i  suoi  cri- 
stalli sono  aghi  rossi,  fusibili  a  235",  che  possono  ben  sublimarsi  (secondo 
Liebermann  fondono  a  220°):  colora  intensamente  di  azzuro  T  acido  sol- 
forico , 

Lo  zinco  e  la  calce  sodata  trasformano  coll'ajuto  del  calore  gran  parte 
del  crisoehinone  in  orisene.  La  calce  sodata  dà  origine  ad  un  carburo 
fusibile  a  104°,  che  cristallizza  in  lamine  incolore  CieHia;  capace  di  pro- 
durre un  esanitroderivato.  Oltre  del  quale  si  produce  anche  del  difenile. 

Secondo  il  Schmidt  costituisce  il  orisene  il  quarto  termine  della  serie 
seguente: 

Punto 


difus. 

di  ebolL 

Benzina     CdHe 

6° 

80° 

Naft^ilina   CioHs 

80° 

218° 

Antr^ceneCuHio 

213° 

360° 

Crisene      CisHio 

250° 

? 

Idrialene    C^sHii 

285° 

? 

P.  Salomon — Alcune  osservazioni  sulle  reiasioni  dell'acido  allo- 
fanieo  con  gli  acidi  ossalurico  ed  allossanico. 

L'etere  allofanico  può  essere  considerato  come  amidoetere  di  un  a- 

COOH 
cido  bibasico  NH<''  ,  che  potrebbe  dirsi  acido  carbamidocarboxilica 

"^COOH 

Il  biuret  e  l'etere  allofanico  stanno  tra  loro  come  l'ossamide  con  l'ossa- 
metane: 

.CONH'i 
Biuret  NH<* 

■^CONHi 

j  ,C0NH2 

!  Etere  allofanico  NH<* 

COOC-ÌH5 

L'etere  dell'acido  carbamido-carboxilico  probabilmente  si  potrà  ottenere 
trattando  l'uretana  con  etere  clorocarbonico ,  e  si  produce  forse  riscal- 
dando l'etere  allofanico  con  alcoole. 
I  Facendo  reagire  il  cloruro  dell'acido  etilossalico  con  l'uretana  VA.  ha 

.COOCaHs 
ottenuto  l'etere  dell'acido  ossalcarbamico  NIK  ,  che  fonde  a 

I  '^CO.CO.CàH^ 

45°,  e  cristallizza  in  aghi  solubili  tanto  nell'  acqua,  quanto  nell'  alcoole  e 
I  nell'etere.  Per  l'azione  dell'  anilina  sull'  etere  ossalurico  ha  ottenuto  poi 

\  un  anilide  simile  al  difenilbiuret. 

Se  si  scalda  ossametane  con  cloruro  di  acido  etilossalico  a  130°  in 

tubi  chiusi  si  produce  un  isomero  dell'  etere  mesossalcarbamico 
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NH";"^Q  oppure  NK.  .  Peitsch  che  ha  fatto  questa  e~ 

\COOC2H5  X2O2O.C2H5 

sperìenza  per  consìglio  di  Salomon  ha  ottenuto  un  corpo  cristallizzato  in 
aghi  fini,  lusibili  verso  67*,  che  si  scompone  facilmente  e  con  TAzHs  si 
converte  in  ossamido. 

.CONHj 
L'A.  pensa  che  l'acido  allofanico  dovrebbe  essere  NH<'  , 

'CO.CO.COOH 

ed  il  suo  etere  potrebbe  prepararsi  sinteticamente  per  mezzo  del  cloruro 
dell'acido  etilmesossalico  e  dell'urea.  L'aJoxana  sarebbe  Fanidride  dell'ai 

,C0  ,  ,CN 

cido  allofanico  NH<  >NH  o  pure  NH^' 

'^CO.CO.CO'  ^O.CO.CO.OH 

Salomon  —  Sopra  l'etere  isoeianearbonico. 

L'esistenza  dell'etere  ciancarbonico(Weddige)  facredere  possibile  l'iso- 

(-COOCsHs 
mero  N;  .  Infatti  facendo  cadere  una  soluzione,  di  uretana  e 

fec 

del  cloroformio  nell'  alcoole ,  avviene  una  viva  reazione ,  e  si  manifesta 
uno  speciale  odore  di  isonìtrile,  che  é  molto  pericoloso  a  respirarsi.  L'A. 
fu  preso  da  forti  convulsioni ,  e  quindi  da  spasmodiche  contrazioni  mu- 
scolari. Avverte,  quindi,  i  chimici  che  volessero  occuparsi  dello  studio  di 
questo  corpo  ad  usare  prudenza. 

€•  KrelBeliinar  e  F«  fialomon  —  Azione  dei  cloruri  degli  acidi 
sopra  le  amidi. 

Se  si  scalda  uretana  con  cloruro  d'acetile  fino  a  100°  in  tubi  chiusi 

,C0.CH3 
si  ottiene  Facetiluretana  NH^'  .  che  cristallizza  in  prismi  aghi- 

■CO.OC3H5 

formi  fusibili  tra  77  e  78°. 

,C0CH3 
In  simil  modo  formasi  l'acetilossametana  NHc'  ,  che  forse 

'^CiOsOCjHs 

è  la  sostanza  che  Ossikovsky  e  Barbaglìa  ottennero  dal  cloruro  etossfi^- 
lico  e  dall'acetamide;  e  la  benzoilossametana. 

B*  Conrad  —  Sopra  la  sueeinilurea, 

2  Pesi  acqua  di  urea  scaldati  con  più  del  peso  eq.  di  cloruro  di  suc^ 
cinile  tra  60  e  70°  danno  origine  alla  sueeinilurea ,  che  è  corpo  difficile 
ad  ottenersi  puro,  ha  aspetto  di  polvere  voluminosa,  è  insolubile  nell'  al- 
cool e  neir  etere ,  poco  si  scioglie  anche  nell'  acqua  calda.  La  formola 

CH0.CONHCONH2 

]  fu  confermata  coU'analisi  del  succinato  di  barite  otte- 

CH2.CONHCONH2 

nuto  rigenerando  l'acido  succinico  colla  potassa,  nel  qual  caso  svolgesi 
AzH3  e  COi  provenienti  dall'urea  pura  ripristinata. 

li.  Carius  —  Del  glicolato  di  calcio. 

L'A.  conferma  la  osservazione  di  Fahiberg  che  il  glicolato  di  sodio 
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esiste  anidro  e  con  2HiO  di  cristajlizzazione:  e  perciò  ora  ha  potuto  con- 
vincersi che  il  sale  da  lui  prepsurato  con  il  biclorodibromacetone  invece 
di  contenere  l^/jH^O,  era  misto  del  sale  anidro  coU'idrato. 
H*  I^aspeyres  —  Sui  eristalU  artificiali  dell^ antimonio, 

F.  «rle«  —  Della  desolforazione  del  benzoato  di  solfurea  (diear- 
boxilsolfocarbanilidej. 

V  acido  ureobenzoico  preparalo  da  Rathke  e  Schaefer  desolforando 
il  benzoato  di  sulfurea  ha  la  composizione  delFacido  carboxamidobenzoico 
ottenuto  dall'autore  dall'acido  uramidobenzoico.  Per  verificare  se  le  due 
sostanze  fossero  realmente  identiche^  Griess  ripetè  le  esperienze  di  Rathke 
e  Schaefer ,  ma  non  ottenne  la  desolforazione.  Soltanto  trattando  il  ben- 
zoato di  sulfurea  con  HgO  e  KHO ,  potè  avere  un  acido  puro  di  solfo  j 
che  riconobbe  identico  con  l'acido  carbossamidobenzoico.  Usando  AzHg  si 
formò  un  acido  CisH^aOiNs,  che  è  identico  con  quello  dell'A.  avuto  per 
Fazione  del  cianogeno  sopra  una  soluzione  alcoolica  di  acido  amidoben- 
zoico.  La  formazione  di  questo  acido  dal  benzoatodi  solfùrea  può  avere  una 
qualche  importanza ,  imperocché  dà  la  prova,  che  questa  possiede  una  co- 
stituzione simile  a  quella  della  difenilguanidina;  e  perciò  lo  chiama  acido 
dibenzoguanidinico. 

Celli \  / 


l<€»>iie8;iJ! 


C6H4r  NH 

B.  Scbulse  e  A.  Urieb  --  Sulla  composizione  dell*  untume  della 
lana,  (2  memoria). 

Gli  autori  ritrovarono,  come  è  noto  ,  colesterina  ed  ipocolesterina  nel 
grassume  della  lana.  Ora  confermano  questo  risultato,  ed  annunziano  di 
di  avervi  trovato  anche  un  acido  molto  somigliante  all'  acido  jenìco 
CisHsoOi  di  Carius.  Inoltre  dimostrano  che  la  parte  principale  del  grasso 
della  lana  ò  formata  da  una  mescolanza  di  eteri  composti,  insieme  ai 
quali  trovasi  una  parte  dell'alcool  (almeno  di  colesterina)  e  di  acido  libero. 

<}.  Virieileiiiiiiann  —  Sopra  la  dissociazione  dei  sali  idrati, 

L'A.  Descrive  in  questa  memoria  ha  istituito  degli  esperimenti  sulla 
dissociazione  introducendo  i  sali  nel  vuoto  barometrico;  ed  ha  trovato  che 
la  forza  espansiva  o  meglio  la  tensione  dell'  acqua  di  cristallizzazione  è 
indipendente  dalla  quantità  del  sale  adoperato,  e  dallo  spazio  in  cui  può 
distendersi  il  vapore,  sife  1'  acqua,  che  può  svolgersi  dalla  superfìcie  del 
sale  basta  per  saturare  di  vapore  tutto  lo  spazio.  In  generale  la  quantità 
del  sale  dissociato  dipende  dalla  temperatura,  e  dell'  atmosfera  in  cui  il 
vapore  può  spandersi. 

Per  altri  particolari  rimandiamo  il  lettore  alla  memoria  originale. 

A.  E.  IVordenukiold  —  Sul  poloiscolo  cosmico,  che  dall'atmosfera 
cade  alla  superficie  terrestre. 

Facendo  fondere  grande  quantità  di  neve  raccolta  in  Finlandia,  sullo 
Spitzberge',  ed  in  altri  luoghi  ove  era  affatto  escluso  il  trasporto  meccar- 
nico  per  alcuna  azione  qualsiasi  di  polviscolo  terrestre,  l'A.  ottenne  una 
polvere  nera  contenente  granuli  di  ferro  metallico.  Questa  polvere  somi- 
gliava a  quella  che  cadde  nel  1870  in  Groenlandia,  e  che  si  chiamò  Kryo- 

konite,  e  cLe  componevasi  di  un  silicato  Ri+A'l2+7Si-hH. 
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Il  polviscolo  raccolto  dall' A.  oltre  il  ferro  conteneva  Ph,  Co,  e  forse 
anche  Ni:  ciò  che  non  si  scioglieva  negli  acidi  era  un  insieme  di  ft^am- 
menti  incolori  tra  i  quali  sì  potevano  riconoscere  dei  resti  di  diatomee. 
L'A.  crede  che  ovunque  sulla  superfìcie  terrestre  cada  di  costui  questo 
pulvisclo  cosmico,  come  varii  fatti  stanno  a  testimoniare,  e  crede  che  ciò 
sta  in  qualche  armonia  con  i  primordii  del  regno  organico,  e  con  la  vita 
delle  piante. 

R.  FreseniiiM  —  Analisi  chimica  dell'acqua  termale  del  R.  Stabi- 
limento Guglielmo  presso  Wiesbaden. 

0«  Baeli  —  Ricerche  sulle  acque  del  Cimitero  di  Lipsia. 

Secondo  le  analisi  di  Fleck  le  acque  che  si  raccolgono  nei  pozzi  del 
cimitero  di  Dresda  non  contengono  materie  orgàniche  e  sostanze  pudride 
in  quantità  molto  maggiore  di  quello  che  sia  nelle  altre  acque  della  stessa 
città.  Ciò  sembrando  un  po'  strano  all'  autore,  si  propose  di  studiare  la 
composizione  delle  acque  che  raccolse  nel  terreno  dei  cimiteri  di  Lipsia. 

Per  esaminare  col  microscopio  le  materie  contenente  nell'acqua ,  se 
ne  fece  evaporare  un  1  ce.  sul  porta-oggetti  in  un'  atmosfera  rarefatta, 
indi  si  osservò  il  residuo  con  un  ingrandimento  di  300  a  500  volte.  L'acqua 
dette  cristalli  ben  formati  o  dendriti  incolore;  l'acqua  contenente  materie 
organiche  cristalli  imperfetti  e  bruni.  Dippiù  lasciando  il  residuo  che  con- 
teneva materie  organiche  in  luogo  umido  e  caldo  (20  a  25°)  produceva 
delle  muffe. 

I  risultamenti  ottenuti  da  Bach  a  Lipsia  concordano  con  quelli  avuti 
a  Dresda:  cioè  la  prossimità  e  l'età  delle  sepolture  non  hanno  che  una 
influenza  secondaria  sulla  natura  delle  acque  ;  invece  influiscono  molto 
sulle  proprietà  del  terreno. 

K.  CSrimaiix  —  Dell'etere  ossalurico  e  del  cianuro  di  ossametane. 

Vt".  liCein  —  Sull'analisi  spettrale  dei  liquidi  colorati  e  dei  vetri. 

L'A.  richiama  1'  attenzione  degli  esperimentatori  sulla  fondamentale 
diflFerenza  che  corre  tra  le  linee  spettrali  dei  vapori  incandescenti  e  gli 
spettri  di  assorbimento  dei  liquidi  colorati  e  dei  recipienti  di  vetro. 

La  luce  colorata  dei  vapori  è  normalmente  refratta  nel  prisma,  quella 
dei  liquidi  e  del  vetro  no,  perchè  non  attraversa  il  prisma. 

feontinuaj  F.  Sestini 


Annalen  der  diemle  und  Pliarmaeie 

1873,  t.  169  fase.  3.  e  t.  170,  fase,  1  2  e  3 


li.  €arlu«  —  Sulla  scomposizione  dell'acido  nitrico  col  calore^  p.  273. 
(Vedi  Gazz.  chim.  t.  I,  p.  721). 

Dr.  li.  Paul  I^ieeliti  e  Bernliard  Kempe— 5u2f  cloruri  del  mo- 
libdeno, p.  344. 

Le  esperienze  di  G.  W.  Blomstrand  sui  cloruri  ed  ossicloruri  del  mo- 
libdeno essendo  alquanto  dubbie,  gli  Au.  pubblicano  i  risultati  dei  loro  studii 
sui  cloruri  puri ,  mandando  ad  altro  tempo  quelli  sugli  ossicloruri ,  dei 
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quali  sembra  ne  esistano  almeno  quattro.  Indicano  le  condizioni  per  ot- 
tenere i  cloruri  puri,  la  principale  delle  quali  è  clie  il  molibdeno  sia  privo 
di  ossigeno. 

Il  M0CI5  si  prepara  nel  miglior  modo  mettendo  varie  navicelle  di  por- 
cellana contenenti  il  molibdeno  in  un  tubo  di  vetro  qua  e  là  strozzato, 
disseccando  completamente  il  metallo  in  una  atmosfera  di  HCl ,  e  riscal- 
dando nella  corrente  di  HCl  finché  si  formi  sublimato,  che  può  esser  cac- 
ciato col  riscaldamento.  Il  Mo  cosi  purificato,  si  lascia  raffreddare  il  tubo 
pieno  di  HCl,  ed  almeno  per  un'ora  vi  si  fa  passare  una  corrente  di  cloro 
secco  finché  questo  gaz  sia  privo  d'aria  :  allora  si  riscalda  con  precau- 
zione il  metallo  sino  all'apparizione  di  vapori  rosso-bruni ,  e  fino  a'  che 
il  molibdeno  incominci  ad  arroventarsi,  e  cosi  si  ottiene  il  cloruro  vero 
di  detto  metallo  ossia  M0CI5  che  é  il  punto  di  partenza  per  ottenere  gli 
altri  cloruri  come  già  aveva  indicato  anche  Blomstrand.  Cosi  pel  M0CI3 
che  si  ha  per  l'azione  dell'H  sul  M0CI5,  reazione  che  avviene  a  250^  os-* 
servano  che  il  riscaldamento  é  meglio  ottenuto  in  un  bagno  ad  aria  che 
colla  fiamma.  Il  tricloruro  poi  scaldato  in  una  atmosfera  di  CO2  si  de- 
compone in  bicloruro  che  rimane  e  tetracloruro  che  sublima: 

2MoCl3=MoCl2+MoCl4 

L'esacloruro  corrispondente  al  biossido  o  non  esiste  od  è  molto  in- 
stabile. 

I  cloruri  del  molibdeno  di  grado  inferiore  reggono  all'azione  dell'aria 
e  dell'acqua  più  di  quelli  di  grado  superiore ,  come  si  osserva  ip  quelli 
del  tungsteno. 

Amendue  questi  elementi  concordano  in  ciò  che  i  cloruri  interme- 
diarli M0CI3,  Modi  e  WCU  si  decompongono  facilmente  al  calore  in  bi- 
cloruri  e  pentacloruri.  Una  somiglianza  si  riscontra  anche  nel  colore 
di  questi  composti,  giacché  i  cloruri  di  grado  inferiore  hanno  colore  più 
chiaro  di  quelli  di  grado  superiore  e  cosi: 

MoCli  giallo  chiaro       WClj  bigio  chiaro 
M0CI3  rosso  bruno         —  — 

MoCU  bruno  WCU  bigio  bruno 

M0CI5  nero  WCI5  nero 

WCle  nero  violetto 

EfOtbar  Meyer  —  Sopra  il  peso  atomico  del  moliòdeno  fosserocuione 
alla  jnemoria  precedentejj  p.  360. 

In  occasione  delle  analisi  fatte  da  Liechti  e  Kempe  fa  osservare  che 
il  peso  atomico  del  molibdeno  fatto  =96 ,  è  troppo  alto,  perché  é  stato 
calcolato  da  Dumas  e  Debray  mediante  i  pesi  atomici  di  Ag  e  Ci.  Ora  é 
noto  secondo  le  osservazioni  di  Stass  che  i  numeri  108  e  35,5  non  indi- 
cano il  peso  atomico  preciso  dei  due  elementi  Ag  e  CI,  il  quale  e  invece 
107,66  pel  primo,  e  35,37  pel  secondo,  come  anche  per  O  é  =  15,96  invece 
di  16. 

Fatti  i  relativi  calcoli  l'A.  conclude  che  il  peso  del  molibdeno  e  =  95,86. 

E*  Hinta  —  Sul  biossido  di  cromo,  p.  367. 
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L'  A.  ricorda  che  secondo  i  metodi  Ano  a  qui  noti  si  ottiene  il  più 
puro  biossido  di  cromo  bruno  preparandolo  secondo  SchweitzePj  cioè  dal 
corrispondente  idrato  e  da  ultimo  conchiude:  il  biossido  di  cromo  nero  è 
un  corpo  assai  indifferente,  differenziandosi  perciò  essenzialmente  dall'os- 
sido di  molibdeno:  né  gli  esperimenti  eseguiti  sul  composto  in  parola  non 
permettono  di  dire  se  osso  sia  un  sémplice  perossido  CrOi,  ovvero  un 
cromato  basico  dell'acido  cromico  CrvOàCrOi^CrjOsjCrOa. 

W.  CServer  —  Sull'acido  solfoortotoliddìnico,  p.  373. 

L'ortotoluidina  impiegata  bolliva  da  198''  a  2(W,  dava  la  reazione  ca- 
ratteristica di  Rosenstiehl,  e  dava  il  composto  acetilico  cristallizzato  che 
fondeva  a  108°.  Per  preparare  il  solfoacido  si  scaldano  30  gr.  di  ortoto- 
luidina  con  60  gr.  di  HìSOì  fomante  parecchie  ore  in  una  capsula  di  por- 
cellana da  160°  a  180°  finanche  il  leggero  svolgimento  di  SO2  che  si  os-- 
serva  durante  l'opercLzione  auménti  sensibilmente:  ultimata  la  reazione  si 
forma  un  siroppo  nero  attraversato  da  piccoli  cristalli ,  il  quale  sciolto 
nell'acqua,  digerito  con  BaCOa  e  quindi  dopo  aggiunta  di  acqua  di  barite 
si  distilla  fìnchò  passa  tduidina  col  vapor  d'acqua.  Colla  voluta  quantità 
d'H2S04  si  separa  dal  residuo  della  distillazione  il  bario,  e  si  concentra 
il  liquido  filtrato:  con  che  si  separano  dapprima  cristalli  alquanto  difficil- 
mente solubili,  i  quali  dopo  una  ricristallizzazione  dietro  aggiunta  di  car- 
bone animale  divengono  perfettamente  puri:  dall'ultime  acque  madri  poi 
dietro  lungo  riposo  su  H2SO4,  si  separano  cristalli  della  stessa  composi-* 
zione,  ma  più  facilmente  solubili^  senza  forma  cristallografica  definita  e 
si  purificano  ricristallizzandoli  varie  volte  dall'alcool  e  trattandoli  con  car- 
bone: contengono  acqua  di  cristallizzazione  che  perdono  a  120°  e  formano 
sali  difficilmente  cristallizzabili  e  facilmente  solubili  in  acqua  e  nell'alcool. 
La  quantità  di  tali  cristalli  era  troppo  piccola  per  farne  una  ricerca  fon-* 
damentale  :  il  lavoro  dell'  A.  si  fonda  quindi  sul  cotnposto  difficilmente 
solubile. 

Acido  solfoortotoluidinzco  CTHgNH^SOaHjHaO.  Tavole  rombiche  o  co- 
lonne gialle,  che  all'aria  e  sull'H^SOi  perdono  una  parte  di  H2O  di  cri- 
stallizzazione e  la  perdono  totalmente  a  120°  dando  una  polvere  giallo 
biancastra!  sopportano  una  temperatura  abbastanza  elevata  e  si  decom- 
pongono senza  fondere  svolgendo  SO2.  Si  sciolgono  facilmente  nell'acqua 
calda  e  sono  insolubili  nell'alcool,  etere,  benzina,  cloroformio.  I  sali  pre- 
parati dall'A.  sono  quelli  di  K,  Na,  Ba,  Pb  e  Ag:  tutti,  meno  l'argentico,  sono 
facilmente  solubiU  nell'acqua.  L'acido  solfotoluidinico  si  scioglie  in  H2SO4 
e  scaldando  fortemente  la  soluzione  si  decompone  con  svolgimento  di  SOj: 
distillato  l'acido  con  potassa  passa  ortotoluidina.  Vessando  Br  nella  so- 
luzione acquosa  dell'acido  si  ha  un  precipitato  di  tribromotoluidina,  men- 
tre resta  in  soluzione  H2S0i,HBr,  ed  acido  solfotoluidinico  bibromato.  La 
tribrcmotoluidina  CrHeBraN  si  depura  distillandola  col  vapor  d'acqua  e  ri- 
cristallizzandola dall'alcool  diluito  caldo:  fonde  a  112^:  è  identica  colla  tri- 
bromotoluidina ottenuta  dall'ortotoluidina  e  il  bromo,  soltanto  quest'  ul- 
tima fonde  da  105°  a  106°.  U  acido  dibr ontoso Ifoortoluidinieo 
C7H4Br2NHìS03H,H20  ottenuto  per  trattamento  successivo  con  BaCOs  ed 
H2SO4,  cristallizza  dall'alcool  in  lunghi  aghi  bianchi  che  su  H3SO4  in  parte 
ed  a  120°  totalmente  perdono  l'acqua  di  cristallizzazione  dando  una  pol- 
vere bianca.  Nell'acqua  e  nell'alcool  bollenti  sono  facilmente  solubili,  dif- 
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iicìlmente  a  freddo,  insolubili  neiretere  e  nel  cloroformio.  I  suoi  sali  cri- 
stallizzano bene  e  sono  più  difficilmente  solubili  dei  corrispondenti  del- 
Tacido  solfotoluidinico. 

L'acido  nitroso  nella  soluzione  acquosa  dell'acido  solfotoluidinico  pro- 
duce decomposizione  con  riscaldamento  e  sviluppo  di  azoto:  ma  condu- 
cendo Tacido  nitroso  nell'acido  sospeso  nell'alcool  a  95°  e  raffreddato  con 
ghiaccio,  allora  si  ottiene  senza  svolgimento  di  azoto,  un  diazoeomposto 
C7H6N2SO3,  cristallizzato  in  cristalli  bianchi  microscopici,  che  esposti  al 
sole  si  colorano  in  bruno  ;  che  restano  inalterati  sino  a  100°  ma  a  110° 
detonano,  come  pure  detonano  sotto  il  colpo  del  martello:  insolubili  nel- 
l'alcool assoluto,  facilmente  solubili  in  HaO,  e  in  alcool  diluito.  Da  que- 
sto diazoeomposto  per  trattamento  con  alcool,  HBr,  acqua,  si  ottengono 
rispettivamente  gli  acidi  solfo toluole,  solfobromotoluole  e  solfocresole. 

\%\  €}.  Mixf er  e  E«  d^  Dana  —  Calorico  specijleo  del  zirconio,  ai^ 
Udo,  e  boro,    p.  388. 

A.  MieliaeliM  —  Sui  cloruri  ed  o88Ìcloruri  del  zolfo,  (con  una  ta- 
vola) p.  1. 

Incomincia  l'A.  questa  sua  lunga  memoria  col  ricordare  quanto,  prima 
dei  suoi  lavori,  si  conosceva  intorno  ai  cloruri  dello  zolfo.  Descrive  in 
seguito  le  sue  esperienze ,  le  quali  hanno  condotto  ai  risultati  seguenti. 
1.  Che  a  —  22°  il  sottocloruro  di  zolfo  S2CI2  (=?SCliS)  assorbe  precisamente 
tanto  cloro  quanto  corrisponde  alla  formola  SC34.  2.  Che  il  prodotto  cosi 
ottenuto  ha  la  proprietà  di  un  composto  chimico,  di  dare  doppie  decom- 
posizioni. 3.  Che  là  dissociazione  del  quadricloruro  di  zolfo  aumenta  as- 
sai rapidamente  coll'aumentare  della  temperatura;  percorrendo  un  cam- 
mino simile  a  quello  della  dissociazione  dei  corpi  gassosi.  La  dissocia- 
zione del  dicloruro  di  zolfo  è  notevolmente  più  lenta  :  essa  da  +  20  a  85° 
e  da  90  a  130°  si  lascia  rappresentare  con  linee  rette  quasi  parallele,  e 
fra  85°  e  90°  mostra  un  aumento  repentino.  4.  Che  per  l'azione  del  SCU 
su  SO3HC!  si  forma  con  maggiore  facilità  il  composto  SiOsCU  già  per 
altra  via  ottenuto  da  Millon;  al  qual  composto  in  seguito  al  suo  modo  di 
formazione  spetta  la  costituzione  SO2CIOSCI3.  Questo  cloruro  si  differen- 
zia da  tutti  gli  ossicloruri  per  ciò  che  esso  trattato  co  1  solfuro  di  car- 
bonio sviluppa  fosgene. 

H.  Sclilir  —  Ricerche  sulla  natura  e  sulla  costituzione  dell'acido  tatù- 
nìeo,  p.  43.  Vedi  questa  Gazzetta  i  III,  p.  253. 

A.  Uelien  —  SuW  acido  capronieo  contenuto  neW  acido  butìrrico 
greggio  di  fermentazione,  p.  89. 

L'A.  ritiene  che  l'acido  capronieo  di  fermentazione  sia  identico  colFa- 
ì'acido  capronieo  normale  ottenuto  sinteticamente  da  lui  e  da  Rossi. 

Frana  Kottal— «S'm/  sali  dell'acido  capronieo  difermentazionef  p.  95. 
là,  Bartb  e  C.  Senhorer  —  Sovra  un  prodotto  di  condensazione 
dell'acido  ossibenzoieo,  p.  100. 

Scaldando  acido  ossibenzoico  con  acido  solforico  diluito  (9  p.  d'acido 
ed  1  p.  d'acqua)  in  tubo  chiuso  per  3  a  4  ore  da  180°  sino  a  200°  e  finita 
la  reazione ,  versando  il  contenuto  bruno-scuro  del  tubo  nell'  acqua,  si 
separa  un  precipitato  fioccoso,  pesante,  verde  scuro,  che  rappresenta  il 
il  25  p.  o/o  dell'  acido  ossibenzoico  adoperato.  Nella  soluzione  poi  si  ha 
H]S04  in  eccesso  ed  acido  solfossibenzoico  ed  un  po'd'acido  ossibenzoico 
inalterato. 
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11  precipitato  verde  fu  raccolto  sovra  un  filtro,  lavato,  sciolto  con  barite 
caustica  e  fatto  bollire  con  carbone  animale.  Dal  filtrato  Y  HCl  preci- 
pitò flocchi  giallo  verdi,  che  furono  lavati  ed  asciuttati  poscia,  mescolati 
con  carbone  animale ,  furono  messi  in  un  apparecchio  ad  estrazione  e 
trattati  con  etere  bollente  fino  a  che  quest'ultimo  lasciava  la  sostanza  di 
puro  color  giallo;  la  quale  cosi  depurata  consta  di  croste  cristalline  gialle, 
difficilmente  solubili  in  etere,  più  nell'alcool,  insolubili  nell'acqua  si  calda 
che  fredda,  ò  affatto  insolubili  in  HCl  diluito.  La  sostanza  non  contiene 
acqua  di  cristallizzazione.  Pel  riscaldamento  resta  inalterata  sino  a  300'^V 
indi  il  suo  colore  si  oscura:  sublima  a  270°  circa,  senza  fondere:  la  parte 
sublimata  scaldata  rapidamente  fonde  a  302°  circa.  Si  scioglie  in  H3SO4 
con  color  bruno:  lo  stesso  fa  cogli  alcali.  L'analisi  conduce  alla  formola 
C14HÌO4:  quindi  questo  corpo  è  isomero  coll'alizarina,  e  nasce  per  la  rea- 
zione: 

2{C7H603>=2H;>0+Ci4H804 

Esso  è  un  derivato  dell'an tracene,  come  l'antracrisene;  poiché  scaldato 
con  polvere  di  zinco  in  una  atmosfera  d'H  o  di  CO3  dà  antracene.  Al- 
l'ossidazione con  acido  cromico  dà  antrachinone  fondente  a  276,5°.  Diffe- 
risce dalla  alizarina  perchè  in  esso  ,  come  segue  necessariamente  dalla 
sua  sintesi ,  i  due  ossidrili  non  si  trovano  in  un  solo  nucleo  della  ben- 
zina, ma  sono  divisi  in  due:  quindi  questo  corpo  non  può  servire  come 
materia  colorante,  infatti  la  macerazione  operata  sopra  un  campione  genera 
una  tinta  giallo-rossa  smorta.  Gli  A.  chiamano  il  prodotto  giallo  di  con- 
densazione col  nome  di  antrajlavone  :  il  quale  mostra  proprietà  acide 
solo  molto  debolmente,  per  cui  i  composti  cloridrici  del  medesimo  sì  ot- 
tengono puri  difficilmente.  Per  controllo  però  gli  A.  hanno  studiato  i  sali 
di  potassa  0  di  barite  ed  un  composto  biacetilico. 

L'antraflavone   quantunque  mostra  molte  analogie  coli'  isoalizarina 
di  Ro chieder,  pure  si  differenzia  da  essa. 

Osservano  da  ultimo  gli  A.  come  loro  sia  riescito  di  ottenere  l'antra- 
flavone anche  riscaldando  dell'acido  ossibenzoico  con  cloruro  di  zinco. 
C.  tSenbofer  —  Sull'acido  fenoltrisolforieo,  p.  110. 
Si  mescolano  in  un  forte  tubo  di  vetro  15  gr.  PtOs  col  doppio  peso 
d'olio  di  vetriolo  e  sopra  vi  si  versano  6  gr.  di  fenolo  in  modo  che  i  li- 
quidi si  mescolino  il  meno  possibile.  Si  chiude  il  tubo,  e  si  agita  forte- 
mente ed  allora  si  ha  una  grande  elevazione  di  temperatura  accompa- 
gnata dallo  schiumeggiare  del  liquido  denso  il  quale  diventa  oscuro.  Dopo 
d'aver  scaldato  per  alcune  ore  a  180,  aprendo  il  tubo  si  mostra  una  con- 
siderevole pressione  e  si  ha  sviluppo  di  SO2.  Si  tratta  il  residuo  con  acqua, 
colla  quale  lo  si  fa  bollire  flno  a  che  sia  scomparso  l'odore  di  SO 2:  allora 
lo  si  tratta  con  un  latte  di  calce  onde  separare  l'acido  fosforico  e  la  mag- 
gior parte  del  solforico:  si  flltra  ed  il  filtrato  si  tratta  a  100°  prima  con 
bicarbonato  indi  con  carbonato  potassico  fino  a  che  sia  precipitata  tutta 
la  calce;  e  si  filtra.  Il  liquido  filtrato  ha  reazione  alcalina  per  la  presenza 
di  un  sale  basico  potassico  dell'acido  fenoltrisolforico  il  quale  cristallizza 
assai  bene  e  che  perciò  si  separò  facilmente.  Dalle  acque  madri  poi  si 
separò  l'eccesso  di  potassa  trattandole  con  acido  acetico  indi  con  alcole, 
con  che  il  sale  basico  passò  in  uno  neutro,  il  quale  si  rese  puro  per  crì- 
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stallizzazione.  Entrambi  ì  sali  si  prestano  assai  bene  alla  preparazione 
deU'acido  libero,  usando  il  sale  di  piombo  come  punto  di  partenza. 

L'acido  libero  cristallizza  nel  vuoto  suU'  acido  solforico  in  aghi  ra- 
diati ordinati  ovvero  in  corti  prismi.  Stando  a  lungo  nel  vuoto  perde  una 
parte  dell'acqua  di  cristallizzazione  e  diviene  opaco  :  del  resto  1'  acido  è 
assai  igroscopico  ed  all'aria  ben  presto  si  scioglie  in  un  denso  siroppo. 

Non  si  può  determinare  l'acqua  dell'acido.  Disseccato  a  100°  esso  con- 
tiene ancora  3  Vi  H2O  e  quindi  corrisponde  alla  formola: 

/OH 
CttHi  IJJg^  +  31/iHiO 
(SH03 

e  per  controllollare  questa  formola  l'A.  ha  preparato  ed  analizzato  molti  sali. 
L'acido  scaldato  a  105  incomincia  già  a  decomporsi  con  formazione 
di  acido  solforico.  Scaldato  eoa  HNO3  resta  inalterato^ 

Paul  «Ianna«cli  e  H.  Hìàliner  —  Ortoxilolo  dal  bromotoluole  li- 
quido ottenuto  dal  toluole  eoi  bromOy  p.  117. 

Com'è  noto  facendo  agire  il  bromo  sul  toluole  si  ottiene  una  miscela 
di  due  monobromotoluoli,  che  si  differenziano  nettamente  l'uno  dall'altro. 
Il  monobromotoluole  che  cristallizza  appartiene  alla  serie /lara,  poiché 
all'ossidazione  dà  acido  parabromobenzoico  (p.  f.251^).  Molti  sono  gli  ar- 
gomenti che  permettono  di  supporre  in  questo  composto  la  posizione  dei 
metile  e  quella  del  bromo  assai  lontane  l'una  dall'altra.  Il  secondo  mono- 
bromotoluole ossidato  non  dà  alcun  acido,  mentre  il  terzo  monobromoto- 
luole che  non  si  ottiene  dal  bromo  e  dal  toluole,  all'ossidazione  dà  acido 
metabromobenzoico  (p.  f.  154°).  Si  è  quindi  necessitati  di  ascrivere  alla 
serie  orto  il  secondo  monobromotoluole  liquido  che  si  ha  dal  bromo  e  dal 
toluole:  e  dietro  taJe  supposizione  accordano  le  proprietà  di  questo  com- 
posto, nel  quale  le  due  peu'ti  che  sostituiscono  2H  della  benzina  si  deb- 
bono ammettere  vicine* 

Come  dal  paramonobromobenzolo  si  è  sempre  ottenuto  il  parabime- 
tilbenzolo  (paraxilolo)  ed  a^ido  paratoluilico  (parametilcarbossilbenzolo): 
cosi  gli  A.  dall'ortobromotoluole,  preparato  dal  bromo  e  dal  toluole,  hanno 
ottenuto  l'ortobimetilbenzolo  (ortoxilolo)  e  l'acido  ortotoluilico  (ortome- 
tilcarbossilbenzolo). 

Ad.  Clan»  —  Studj  sulla  dieloroglicidej  p.  125. 
Ad.  Clau« — Azione  del  cianuro  potassico  sulla  dicloroglicide,  p.  126. 
L'A.  in  compagnia  col  Dr.  Kòlver,  ha  fatto  agire  il  cianuro  potassico 
sulla  diclorglicide  colla  speranza  di  ottenere  la  corrispondente  dicianide, 
e  convertire  poi  questa  nell'acido  bibasico:  ma  l'esperienza  ha  mostrato 
che  si  sostituisce  un  solo  atomo  di  cloro  della  dicloroglicide  per  mezzo 
del  cianogeno  e  allora  per  trattamento  di  questa  clorocianglicide  con  po- 
tassa si  forma  l'acido  ossicrotonico,  reazione  che  corrisponde  ad  una  delle 
due  seguenti  equazioni: 

CH3  CHj 

Il  .1 

CCl  +2(KOH)  +  HiO=  éoH       +KCI  +  NH3 


cg^ 


c5?.o 


e 


OK 
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HO 

ovvero 

C-  CN  +  2{K0H)  +  HiO  ==  tì-  cgj^  +  KCl  +  NH3 

Che  se  invece  si  sostituiscono  entrambi  gli  atomi  di  cloro  col  ciano- 
geno, ha  luogo  contemporaneamente  anche  V  addizione  dell'  acido  ciani- 
drico ,  per  modo  che  si  ha  una  tricianide ,  la  quale  per  ebollizione  con 
un  soluto  alcoolico  di  potassa  dà  Y  identico  acido  tricarballilico  sco- 
perto da  Simpson  e  più  tardi  studiado  da  Dessaignes  e  da  Wichelhaus. 

H,  Cirinittliavr  e  €•  tleliorlemmer  —  Sull'acido  enantilieo  e  sul- 
V alcool  epiilieo  normale j  p.  137. 

Preparazione  deWaeido  enantilieo.  Si  sottopone  l'olio  di  ricino  ed  una 
rapida  distillazione  e  si  purifica  Tenantolo  greggio  colla  distillazione  ftu- 
zionata.  Gli  A.  ossidarono  Tenantolo  con  una  miscela  di  300  gr.  di  bicro- 
mato potassico,  450  gr.  acido  solforico  e  900  gr.  d'acqua:  e  sulla  soluzione 
ancor  calda  versarono  a  poco  a  poco  300  gr.  di  enantolo  e  finita  la  rea^ 
zione,  lasciarono  ancora  bollire  il  liquido  per  alcune  ore  in  apparecchio 
a  ricadere.  Dopo  raffreddamento  separarono  lo  strato  superiore  dalla  solu-r 
zione  acquosa,  lo  agitarono  con  soluzione  di  sodtt,  svaporarono,  trattarono 
il  residuo  con  H2SO4,  e  fecero  bollire  l' acido  enantilieo  con  anidride  fo- 
sforica e  distillarono. 

L'acido  enantilieo  puro  è  un  liquido  oleoso  incoloro.  Alla  pressione 
di  763mm.  bolle  costante  223-224^  L'  analisi  ha  condotto  alla  formola 
CyHiiOi.  Gli  autori  hanno  preparato  molti  sali  di  questo  acido,  il  quale 
credono  identico  coll'acido  eptilico^  che  Schorlemmer  ottenne  ossidando 
l'alcoole  ottenuto  dalFeptano  normale,  fondandosi  sul  fatto  che  il  sale  di 
bario  e  di  calcio  di  entrambi  gli  acidi  hanno  la  medesima  composiziona 
e  solubilità.  Per  decidere  però  con  sicurezza  questa  cosa  è  indispensa- 
bile preparare  molti  sali  di  entrambi  gli  acidi  e  studiarli  comparativar- 
mente. 

Gli  A.  poi  trattando  l'enantolo  col  noto  metodo  di  Lieben  e  Rossi 
hanno  ottenuto  l'alcool  eptilico  normale ,  che  descriveranno  in  un  cogli 
altri  composti  eptilici  normali  in  altra  memoria. 

Ora  la  serie  degli  alcooli  normali  ò  completa  sino  all'alcoole  octilico 
come  si  scorge  dalla  seguente  tabella: 

Punto  d' ebollizione  Osservatori 

alcole  etilico     normale  78,4  Kopp 

»      propilico      »  97  a  98°  Diversi 

»      butilico        »  116°  Lieben  e  Rossi 

»      pentilico      »  137^  » 

»      exilico        »  157°  Francbimont  e  Zinke 

»      eptilico        »  175,5° al77,5°  Grimshaw  e  Schorlemmer 

»      octilico        »  196°  a  197°  Renes 

A«  Bntlero^v — Sull'acido  trimetiUzeetieo,  p.  151. 

Fino  ad  ora  l'A.  ha  provato  che  il  miglior  metodo  per  preparare  que- 
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sto  acido  ò  il  seguente!  Si  decompone  a  bassa  temperatura  il  joduro  di 
butile  col  doppio  cianuro  di  mercurio  e  potassio  con  aggiunta  di  polvere 
di  talco,  si  distilla  con  acqua,  ed  al  prodotto  oleoso  della  distillazione  si 
aggiunge  circa  il  suo  volume  di  acido  cloridrico  fumante,  e  si  scalda  a  100** 
per  parecchie  ore  in  tubi  chiusi,  agitando  però  di  tempo  in  tempo.  A  rea- 
zione completa  il  tubo  contiene  sale  ammoniaco  e  cloridrato  di  butila- 
mina  allo  stato  solido ,  imbevuti  della  ^  soluzione  acquo-a  dei  medesimi 
sali  e  di  un  olio.  All'apertura  del  tubo  si  sviluppa  un  pò  di  gaz:  ed  ag- 
giungendovi dell'acqua  i  sali  si  sciolgono,  e  V  olio  viene  alla  superficie , 
il  quale  si  tratta  con  soluzione  potassica  si  filtra  e  si  evapora  a  secchez- 
za. Si  tratta  con  alcool,  e  la  soluzione  alcoolica  si  evapora  di  nuovo  a 
secco,  indi  si  scioglie  il  sale  secco  in  poc'acqua  e  si  decompone  con  HÌSO4 
diluito  col  doppio  peso  d'acqua.  L'acido  trimetilacetico  che  si  separa  alla 
superficie  si  dissecca  prima  sul  solfato  sodico  anidro,  indi  sull'anidride 
fosforica.  Dopo  varie  distillazioni  lo  si  ottiene  incoloro,  abbastanza  puro 
e  che  tosto  solidifica:  100  gr.  di  joduro  butilico  terziario  danno  circa  14  gr. 
d'acido  puro,  il  che  è  i/%  circa  della  quantità  calcolata. 

L'A.  in  altra  memoria  riferirà  i  suoi  studii  esatti  sopra  questa  so- 
stanza: per  ora  si  limita  ad  accennare  che  l'acido  ottenuto  da  Friedel  è 
Silva  ossidando  l'alcole  pinacolico,  preparato  questo  per  aggiunta  di  2H 
od  una  molecola  di  pinacolina^  altro  non  è  che  acido  trimetilacetico;  la 
formazione  del  quale  si  spiega  facilmente  dando  alla  pinacolina  la  for- 
mola  del  metilbutilacetone  CH3^- CO- -C(CH3)3  (ossia  aldeide  acetica  tetra- 
metilata)  che  deriverebbe  dal  pinacone  (tetrametilglicole)  secondo  l'e- 
quazione: 

(CH3)2CfHO)  (CH3)3C 

I  ~H20=  i 

(CH3),C(H0)  (CH3)C0 

come  l'aldeide  deriva  dal  glicole  etilenico.  Dietro  ciò  1'  alcole  phiacolico 
deve  considerarsi  come  un  alcole  secondario  della  struttura 

(CH3)3C 

(CH3)CH(H0) 

e  il  suo  modo  di  comportarsi  all'ossidazione  sarebbe  affatto  naturale.  In 
una  parola  la  formazione  dell'acido  trimetilacetico  nell'  ossidazione  della 
pinacolina  sarebbe  a  considerrrsi  quale  azione  secondaria,  fatto  analogo 
a  quello  della  formazione  dell'acido  isobutirico  per  l' ossidazione  del  tri- 
metilcarbinolo. 

l^eriffo  e  ^'erner  — -  Sull'etere  dell'acido  dicloropropionieo  dalVa-- 
cido  glieerieo,  p.  163* 

Per  azione  dell'alcole  sulla  cloranidride  (C3H3OCI3)  gli  A.  hanno  ot- 
tenuto l'etere  dicloropropionieo  operando  come  segue  :  Per  una  molecola 
di  acido  glieerieo  impiegarono  3  mol.  di  PCI5:  passata  la  prima  reazione, 
scaldarono  a  bagno  di  sabbia  sino  a  completa  soluzione  del  PCI5  ag- 
giuuto;  indi,  per  essere  sicuri  della  reazione  completa,  scaldarono  in  ba- 
gno di  paraffina  a  125°  per  un'ora  la  cloranidride ,  generata  secondo  la 
seguente  equazione: 

C3H604+3PCl6=3POCl3+C3H30Cl3-}-3HCl. 
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Indi  decomposero  la  cloranidride  coir  alcool  :  scaldarono  il  prodotto 
a  bagno-maria,  lo  lavarono  con  acqua,  lo  asciugarono  e  lo  distillarono , 
e  ridistillarono  ottenendo  cosi  un  prodotto  che  passa  fra  180*^  e  190^,  le  di 
cui  analisi  lo  addimostrano  essere  l'etere  dell'acido  dicloropropionico.  I- 
noltre  trattando  questo  etere  con  acqua  di  barite,  si  ottiene  il  sale  di  ba- 
rio dell'acido  monocloracrilico,  oltre  il  cloruro  di  bario  e  l'alcole  ctilicOi 
come  si  scorge  dell'equazione: 

C3H3(C2H6)Cli>03+2baHO=C3H2Clba03+Hp+CiH60+baCl. 

Gli  A.  hanno  ancora  preparato  l'acido  monocloracrilico  dal  suo  sale 
baritico,  ed  hanno  trovato  che  ha  le  stesse  proprietà  dell'acido  P  cloropro- 
pionico  di  Wichelhaus,  e  quindi  trattato  con  ossido  d'argento  dà  acido 
carbacetossilico: 

C3H3C10j+2Ag20==C3H3AgOi+Ag2+AgCl 

Ma  essi  non  hanno  mai  trovato  che  per  trattamento  della  clorani- 
dride con  alcool  si  abbia  l' etere  dell'  acido  P  cloropropionico ,  come  ne 
scrisse  Wichelhaus. 

H.  MAiniiierer  —  Memoria  per  la  conoscenza  dell*  acido  citrico  , 
p.  176. 

H«  mUnmerer  —  Notizia  sul  eitraconato  baritico  p.  191. 

A.  Horstmaim  —  Teoria  della  dissociazione,  p.  192. 

E.  lilnnemann  —  Correzione,  p.  211. 

A.  €•  Ondeman»  — <  i2f'cereA«  sull'acido  podocarpico,  p.  213. 

Il  Podocarpus  capressina  contiene  una  resina  cristallizzabile.  Per  raf- 
freddamento quindi  di  una  soluzione  saturata  all'ebollizione  nell'alcool  a 
70  Q/ò  di  detta  resina  sì  ottengono  piccoli  cristalli  di  reazione  acida. 

L'A.  però  ha  seguito  il  metodo  del  Dr.  de  Vry.  Ha  sciolto  la  massa 
grezza  nell'alcool  a  93  o/D  ed  ha  versato  sul  liquido  alcoolico  tant'acqua, 
finché  ne  poteva  supportare  senza  intorbidarsi,  e  dopo  alcune  ore  inco- 
minciarono a  formarsi  dei  cristalli  che  vanno  poi  sempre  più  aumen- 
tando. Usando  una  giusta  proporzione  d'acqua  ed  alcool  si  ottengono  cri- 
stalli gialli  che  si  hanno  poi  puri  dopo  4  o  5  ricristallizzazioni ,  laddove  im- 
piegando troppo  acqua  il  liquido  si  divide  in  due  stati  i  quali  entrambi 
danno  cristalli:  e  la  formazione  di  questi  due  strati  è  assolutamente  in- 
dispensabile di  evitare,  in  quantoche  riesce  difficile  di  depurare  i  cristalli 
bruni  dello  strato  inferire  (che  forma  la  maggior  quantità). 

Per  ottenere  poi  cristalli  perfettamente  puri  si  sciolgono  27  p.  del- 
l'acido resinoso  secco  in  una  soluzione  di  14  p.  di  carbonato  sodico  cri- 
stallizzato e  dopo  conveniente  concentrazione,  lasciando  raffreddare  si 
hanno  dei  bellissimi  fili  bianchi  di  un  sale  sodico.  Dalla  soluzione  di  que- 
sto sale  si  separa  l'acido  resinoso  puro  in  forma  di  bianchi  fiocchi. 

Acido  podocarpico  CiiHiiO^.  Quest'acido  resinoso,  che  costituisce 
il  98  o/o  della  resina  grezza,  venne   chiamato  dall'A.  acido  podoearpieo. 

Cristallizza  da  una  soluzione  alcoolica  in  forme  differenti  apparte- 
nenti al  sistema  rombico.  £  insolubile  nell'acqua,  assai  poco  solubile  nella 
benzina,  solfuro  di  carbonio  e  cloroformio,  un  pò  meglio  nell'acido  ace- 
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lieo  diluito,  molto  facilmente  invece  nell'alcool,  etere  ed  acido  acetico. 
Fonde  da  187  a  188^ 

Fra  tutti  i  sali  dell'acido  podocarpico  studiati  dall' A.  uno  solo  ve  ne 
ha  che  presenti  una  composizione  costante  cioè  il  podocarpato  mono- 
sodico CiTHjjNaOd+VHjO.  I  podocarpati  ove  2H  siano  sostituiti  dal  me- 
tallo, si  ottengono  coll'introduzione  di  metallo  bivalente:  cosi  si  ha  il  sale 
CiTH^oBaOs.  ecc, 

L'acido  podocarpico  appartiene  ai  cosi  detti  ossiacidL  L'A.  ha  fatto 
di  questo  acido  gli  eteri  mono-metilico  ed  etilico:  l'etere  neutro  non  l' ha 
potuto  ottenere,  ma  ha  invece  ottenuto  l'acido  etilbromopodocarpico. 

Formazione  di  nitroeorpi  dell'acido  podocarpico.  Si  tritura  ben  bene 
una  data  quantità  d'acido  podocarpico  puro  in  un  mortaio  con  acqua ,  in 
modo  da  avere  una  poltiglia  omogenea ,  che  si  versa  in  un  bicchiere  a 
precipitare,  si  agitarvi  si  aggiunge  il  suo  doppio  volume  di  HNO3  (1,2  p.s.) 
agitando  continuamente  e  scaldando  circa  a  70^  C.  e  la  sostanza  che  si 
forma,  dapprima  bianca,  diviene  a  poco  a  poco  gialla,  e  quando  il  colore 
|)iù  non  aumenta,  allora  tosto  si  diluisce  il  contenuto  del  bicchiere  con 
acqua,  si  filtra  e  si  lava.  La  massa  gialla  si  scioglie  nell'alcool  concen- 
trato bollente:  e  per  raffreddamento  si  depositano  cristalli  dell'acido  mononi- 
ditropodocarpico.  Le  acque  madri  contengono  eziandio  cristalli  dell'acido 
dinitropodocarpico,  il  quale  del  resto  sì  ottiene  facilmente  e  puro  scaldando 
assai  dolcemente  1  p.  d' acido  podocarpico  con  4  a  5  p.  H^SOi  concen- 
trato e  diluendo  dopo  un  pò  di  tempo  con  molt'acqua,  dove  l' acido  sol- 
fonico  si  scioglie.  Si  filtra  il  liquido,  e  lo  si  addiziona  con  un  pò  di  HNO3 
e  si  scalda:  con  che  si  separa  il  dinitroacido  puro,  che  può  venir  ricri- 
stàllizzato  dall'alcool  debole. 

Entrambi  i  sudetti  nitroeorpi  si  comportano  come  acidi  bibasici  e  danno 
coi  metalli  due  serie  di  sali.  Osservisi  poi  che  i  sali  disodici  e  dipotas- 
sici si  formano  facilmente:  e  per  questa  proprietà  tali  derivati  si  diffe- 
renziano dalla  sostanza  madre,  e  si  vede  qui  riconfermato  che  il  carat- 
tere acido  di  un  composto  organico  è  aumentato  per  la  introduzione  in 
esso  di  NOi. 

Acido  mononitrocarpico  C^7H2i(NOj)03.  Piccoli  cristalli  lucenti  di 
aspetto  irregolare:  insolubili  nell'acqua,  nel  solfuro  di  carbonio,  difficil- 
mente solubili  nelPalcool  freddo,  un  pò  meglio  nel  bollente:  fondono  a205°.C. 

Acido  dinitropodocarpico,  Ci7H2o(N02)203.  Cristalli  giallo-chiari,  in- 
solubili nell'acqua,  difficilmente  solubili  nel  cloroformio ,  benzina  e  sol- 
taro  di  carbonio/  abbastanza  solubili  nello  spirito  di  vino.  Punto  di  fu- 
sione 203''.  C. 

Acido  monosolfopodoearpico,  Ci7H3i(S03H)03.  ottenuto  per  azione  di 
HsSOi  fumante  suiracido  podocarpico:  forma  una  massa  amorfa  simile 
alla  cera,  solubilissima  nell'acqua.  Questo  corpo  è  un  acido  assai  ener- 
gico, e  dà  due  serie  di  sali  che  cristallizzano  bene. 

Acido  monoamidopodocarpico,  Ci7H3i(NH3)03.  Scaldando  i  nitroeorpi 
in  soluzione  alcpolica  con  Zn  ed  HCl  si  hcmno  i  cloridrati  degli  amido- 
<^mposti  corrispondenti. 

Non  si  arriva  ad  ottenere  questi  composti  puri,  poiché  gli  amidocom- 
posti  liberi  sono  assai  instabili.  L'À.  ha  fatto  solo  una  ricerca  superficiale 
sul  cloridrato  dell'acido  monoamidato. 
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Azione  del  Br  sull'acido  podoearpieo.  Sovra  i  molecola  d'acido  po- 
docarpico  sciolto  in  CSj  versando  a  poco  a  poco  2  mol.  Br  si  ha  svilup- 
po di  HBr,  ed  a  reazione  finita,  e  dietro  spontanea  evaporazione  sopra 
una  bacinella  piatta,  di  porcellana  si  ottiene  un  residuo  duro,  bianco  a- 
morfo  che  non  vuole  cristallizzare  :  si  ha  invece  un  derivato  di  questo 
bromo-acido,  cioè  Talcoolato  Ci7H2o(CsH5)Br03+CiH60.  che  cristallizza 
assai  bene. 

L'acido  poi  ettìòromopodocarpieo  forma  una  polvere  bianca  cristal- 
lina che  fonde  a  158°C,  solùbile  in  alcool  e  cloroformio. 

Acido  acetilpodocarpico  CiyHiiCCjHsOjOai  L'esistenza  di  questo  com- 
posto prova  che  nell'acido  podocarpico  vi  ha  un  Otì  che  non  appartiene 
al  carbossile. 

Sulla  costituzione  dell'acido  podocarpico.  l.  L'acido  podocarpico  ap- 
partiene ai  cosi  detti  ossiacidi,  e  quindi  dei  3  atomi  d'ossigeno  che  con- 
tiene, due  appartengono  ad  un  radicale  carbossile  ed  1  ad  un  radicale 
idrossile.  2;  Esso  forma  tre  serie  di  sali  che  si  possono  rappresentare  cosi: 

1.  CnU^iko^ 

2.  C|7HjoMs03 

3.  Ci7H2ik03+Ci7Hj203 

1  sali  della  1*  serie  si  possono  dire  ì  normali:  quelli  della  2*  hanno 
più  il  carattere  di  sali  basici:  Questi  ultimi  sali  non  si  possono  preparare 
mettendo  assieme  l'acido  libero  e  l'alcali  libero:  si  ottengono  invece  facil- 
mente introducendo  un  metallo  bivalente  nella  molecola  dell'acido  podo-^ 
carpico;  in  questo  caso  si  può  sostituire  tanto  l'H  del  carbossile  quanto 
quello  dell'idrossile.  I  sali  della  3*  serie  devono  essere  considerati  come 
sali  sotraeidL  3°.  Per  la  introduzione  di  NO^  ed  SO3H  il  carattere  dell'a- 
cido podocarpico  viene  modificato  per  modo  che  esso  mostra  più  le  pro- 
prietà di  un  acido  bibasico  che  quelle  di  uno  monobasico.  4^.  L'acido  po- 
docarpico appartiene  ai  cosi  detti  corpi  aromatici;  e  la  dimostrazione  di 
ciò  si  trova  specistlmente  nella  facile  sostituzione  dell'  H  coi  radicali 
NO3  e  SO3H. 

L'A;  distillando  l'acido  podocarpico  con  polvere  di  zinco  ha  ottenuto 
un  idrocarburo,  da  lui  detto  meiantrene ,  che  fonde  a  UTC  e  bolle  al 
disopra  di  360°C; 

Puro  mostra  una  flurescenza  violetta  simile  a  quella  dell'  antracene. 
Si  scioglie  facilmente  nello  spirito  di  vino  bollente,  nel  solfuro  di  carbo- 
nio ed  acido  acetico. 

A  questo  idrocarburo  spetta  la  formola  CisHis;  come  lo  prova  anche 
il  metantrenpicrato,  composto  cristallizzato  che  fonde  pure  a  117°-C. 

È  importante  osservare  che  ossidando  con  Cr03  il  metantrene  in  so- 
luzione acetica  si  ottiene  facilmente  un  metantrenehinone  0  metantra-- 
ehinone  fina  polvere  cristallina,  del  colore  del  solfuro  di  cadmio  secco  : 
è  solubile  in  acqua,  alcoolj  non  in  etere  :  fonde  a  187''C.  Con  una  solu- 
zione di  SOi  in  acqua  esso  è  cambiato  a  poco  a  poco  in  idrometantren- 
ehinone. 

Dalla  distillazione  secca  del  podbcarpato  di  calcio  l'autore  ha  ottennto: 

1)  Un  idrocarburo  C9H14  che  egli  chiama  carpene^  liquido  molnle, 
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più  leggero  dell'acqua,  facilmente  solubile  in  alcool,  solfuro  di  carbonio 
e  benzina. 

Il  suo  odore  ricorda  da  un  lato  quello  dell'olio  di  trementina,  dall'al- 
tro quello  dello  stirol.  Assorbe  l'ossigeno  dell'aria,  dando  un  corpo  amorfo 
resinoso  ecc. 

Esso  si  comporta  insomma  molto  analogamente  al  terpene  CioH^g 
e  può  considerarsi  come  un  prodotto  d'addizione  dell'idrocarburo  PgHu, 
e  sarebbe  il  primo  esempio  di  un  terpene  a  9  atomi  di  carbonio. 

All'ossidazione  il  carpone  non  dà  alcun  acidq  tereftalico:  e  per  la  poca 
quantità  di  sostanza  non  si  è  potuto  constatsure  se  vi  abbia  o  no  forma^ 
zione  di  un  altro  acido  aromatico. 

2)  Paraeresolo  C7H8O.  Ora  confrontando  questa  formola  e  quella 
dell'idrocarburo  colla  formola  dell'acido  podocarpico,  si  scorge  tosto  una 
relazione  molto  semplice,  che  può  essere  espressa  colle  seguenti  formole*. 

Cl7H22Q3=(;02+C7HsO+C9Hi4 

Paragonando  inoltre  l'acido  podocarpico  con  altri  ossiacidi  aromatici 
di  composizione  semplice  p.  e.  coU'^-cido  salicilico ,  allora  si  rende  pro- 
babile che  i  composti  C7H8O  e  C9H{4  siano  prodotti  di  decomposizione  di 
una  sostanza  fenolica  C16H22O,  la  quale  teoreticamente  può  essere  deri- 
vata dall'acido  podocarpico  per  eliminazione  di  COg,  come  il  fenolo  può 
essere  preparato  dall'acido  salicilico' per  riscaldamento  con  calce. 

Il  composto  C16H22O  non  fu  ottenuto  dall' A.  nella  distillazione  secca 
del  podocarpato  calcipo  ;  ma  ii)  sua  vece  ha  il  composto  più  povero  di 
idrogeno. 

3)  YIdrocarpolo  CieHsoO,  liquido  assai  rifrangente,  della  consistenza 
della  trementina  veneziana:  insolubile  nell'acqua ,  facilmente  solubile  in 
alcool,  etere,  benzina  e  specialmente  nel  solfuro  di  carbonio.  Questo  com- 
coraposto  fu  cosi  denominato  perchè  considerato  come  appartenente  ai 
cosi  detti  prodotti  di  addizione  della  serie  aromatica.  La  formazione  del- 

.  l'idrocarpolo  si  potrebbe  spiegare  cosi  : 

Cl6H220=Cl6H2oO-fH2 

Poiché  avendo  sottoposto  alla  distillazione  non  l'acido  podocarpico 
ma  il  suo  sale  calcico,  bisogna  ammettere  che  togliendo  dalla  molecola 
del  sale  calcico  1  mol.  di  carbonato  calcico  si  ha  un  tutto  espresso  da 
C33HÌ2O3:  ora  per  fare  accordare  i  prodotti  della  distillazione  con  questo 
complesso  atomico  non. vi  è  altro  mezzo,  che  ammettere  che  nella  di- 
stillazione del  podocarpato  calcico  si  formi  ossido  di  carbonio,  e  cosi  si  ha: 

1.  C34Hi2CaO6=GaC'O3+CO+Ci6H22O+C|6H20O 

2.  Ci6H220=C9Hi4+C7H80. 

Ma  l'esperienza  avendo  dimostrato  che  la  quantità  CÌ6H20O,  che  na- 
sce, ó  da  6  a  7  volte  maggiore  della  sonmia  GgHi4  e  C7H8O,  cosi  si  deve 
ammettere  che  il  composto  C16H23O  può  subire  ancora  una  ulteriore  de- 
composiziona  in  CÌ6H20O  ed  H2. 
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Nella  lenta  decomposizione'  delFidrocarpolo  per  mezzo  del  calore  ed 
appunto  nelFultimo  stadio  della  distillazione  si  ottiene  una  sostanza  so- 
lida del  genere  dei  fenoli,  cui  spetta  la  formola  CisHiaO,  e  che  FA.  ha 
denominato  metantrolo.  Ora  la  formazione  di  questo  composto  deve  con- 
sider€u:^i  come  il  risultato  di  una  reazione  secondaria,  che  probabilmente 
può  essere  cosi  espressa: 

3(Ci6H20O)=2(C7H8O)+2(C9H|4)+C|5H|sO+CH4 

L'A.  però  onde  provare  la  giustezza  delle  idee  or  ora  comunicate^ 
ha  studiato  eziandio  i  prodotti  di  decomposizione  che  nascono  dalla  di- 
stillazione secca  dell'acido  podocarpico  puro;  ed  è  arrivato  alle  seguenti 
conclusioni: 

Che  l'acido  podocarpico  ad  una  temperatura  di  330°,  viene  decom- 
posto in  anidride  ed  acqua  secondo  l'equazione, 

2(Cl7Hjj03)==C34H4205+H20. 

e  che  questa  anidride  per  ulteriore  riscaldamento  viene  decomposta  in 
ossido  di  carbonio,  anidride  carbonica  ed  idrocarpolo  ;  e  unitamente  ad 
essi  come  prodotti  secondarli  si  ha  metano,  metantrolo  ed  acqua,  e  pro- 
babilmente anche  carpone  e  paracresolo. 

Per  volere  esprimere  però  questa  decomposizione  con  una  formola> 
in  allora  bisogna  ammettere  che  si  abbia  fra  i  prodotti  di  decomposizione 
anche  dell'idrogeno,  e  si  scriverebbe 

C54H«05=CO+CO,+2(Ci6HjoO)+H, 

Siccome  d'altra  parte  fra  i  gaz  che  si  svolsero  non  si  potè  addimo- 
strare la  presenza  dell'idrogeno  libero,  cosi  resta  sempre  a  rispondere 
alla  domanda,  se  forse  questo  H  mancante  (in  tutto  i/$65  p*  del  peso  del 
l'acido  podocarpico)  possa  essere  entrato  nell'  uno  o  nell'  altro  dei  pro- 
dotti secondarli  di  decomposizione.  Infatti  l'autore  crede  che  la  piccola 
quantità  di  acqua  che  si  ha  nel  secondo  periodo  di  decomposizione  de- 
rivi dall'  H  che  si  separa  da  una  molecola  di  CieHi^O  ,  e  dall'  0  che  si 
separa  dal  metantrolo,  il  quale  cosi  si  cambia  in  metantrene 
(Ci5HiiO+H2=Ci5H|2+H20). 

Conclusione  sulla  costituzione  delVcbcido  podocarpico. 

Ammettendo  quanto  si  ò  sopra  esposto,  si  tfrriva  per  la  sostanza  stu- 
diata alla  formola  di  struttura  più  semplice: 

/OH 

(C«H|5 

Considerando  che  il  radicale  C9H15  deve  contenere  un  nucleo  della 
benzina,  cosi  ò  probabile  che  1'  acido  podocarpico  sia  im  derivato  del 
difenile  e  quindi  appartenente  ai  cosi  detti  prodotti  di  addizione  :  infatti 
l'acido  podocarpico  contiene  H4  in  più  di  un  corpo  aromatico  nel  senso 
ordinario. 

Fino  a  che  peraltro  non  sia  conosciuta  la  costituzione  del  carpone , 
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sarà  impossibile  di  esprimere  completamente  questa  idea  con  una  for- 
mola  di  struttura:  inoltre  ci  manca  ancora  la  cognizione  intima  della 
posizione  che  hanno  i  radicali  C0^H,0H,CH3  ecc.  Solo  una  cosa  sappia- 
mo con  alquanta  certezza,  che  cioè  il  radicale  OH  occupa  una  posizione 
rispetto  al  radicale  CHa,  la  quale  ordinariamente  si  esprime  coi  nume- 
ri 1,  4. 

Non  sarà  tuttavia  fuori  di  proposito  il  dimostrare  come  la  formola 
di  struttura  dell'  acido  podocarpico  debba  ad  un  dipresso  costruirsi.  Il 
carpene  ha  in  realtà  una  costituzione  analoga  a  quella  del  terpene ,  e 
quindi  può  essere  espresso  da  ima  delle  seguenti  formolo: 

I                                II  III 

(CH3  /CH3 

ìciHfi 
Per  l'acido  podocarpico  si  hanno  quindi  le  tre  seguenti  formole  grezze: 
I  II  III 


(  CH3  /  CH3 

C6H3(H3)   CH3  C6H4(Hs)  CeH5(H3)[C3H7 

(  CH3  \  C3H5 


(CO.3H  (CO2H  /CO2H 

?  (CH3  !  (CH3 


(CO.H                         (CO2H  /CO2H 

CeHs    0H(1)  CeHj  pH(l)  CgHj  ]  0H(1) 

i         (CH3(4)  ;        (CH3(4)  !         (CH3(4' 

'  I  I                    ^ 


C6H2(H4)CH3  C6H3(H4)  C6H4(H4){C3H7 

(CH3  (C2H5 

le  quali  evidentemente,  come  le  prime,  racchiudono  im  gran  numero  di 
isomerie. 

La  separazione  del  podoc^J^pato  calcico  in  CaCOsjCgHu  e  C7H3O  si 
lascia  spontaneamente  esprimere  con  una  struttura,  come  lo  mostra  lo 
schema  seguente,  e  dove  deve  essere  considerato  che  il  numero  la  na- 
tura e  la  posizione  dei  radicali  da  sostituirsi  (tolti  CH3  ed  OH  apparte- 
nenti al  paracresolo)  sono  affatto  arbitrariì,  e  che  quindi  la  esposizione 
schematica  può  soltanto  approssimativamente  rappresentare  la  verastrut-* 
tura: 

COOH 

i 

e 

H-C       C--OH 

I  f! 

CH3--C       C    H 

e 


e 

H -e       é<H"'' 

e 

H 
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Da  questa  figura  è  visibile  che  Puno  anello  delia  benzina  nella  de-, 
composizebne  delFacido  podocarpico  pel  calore  ha  da  togliere  un  solo  a-r 
tomo  di  idrogeno  ai  radiali  che  si  racchiudono  nell'altro  anello  per  pas-^ 
sare  dietro  perdita  di  CO2  in  paracresol  ecc. 

M.  ^eroWe^^ygv-^ Ricerche  cristallografiche  del  cimolsolfato  calcico, 
p.  297. 

F.  B^lstein  efi  A.  Mu][^Ver^  Sull'acido  cu fninieo,^.  301. 

Hans  Sante  -^  Sui  solfiti  etilaldeidici  e  sull'azione  del  solfito  so- 
dico sul  cloruro  di  etilidene,  p.  305. 

Nel  1867  Erlenmeyer  ha  espresso  l'idea  che  i  sali  àeWacido  aldeido- 
solforoso  siai^o  veri  acidi  solfonici,  fondandosi  sull'analogia  dei  sali  delr 
Tacido  forwco  e  dei  sali  acidi  dell'acido  solforoso,  e  cosi: 

HCOOMe  HSOjOMe 

Sai.  dell'oc  formico    Sai,  dell' ac.  solforoso 

Inoltre  Erlenmeyer  considerò  analogamente  la  formazione  dell'acido 
lattico  secondo  Wislicenus  dall'aldeide  e  dalP  acido  formico,  e  la  forma- 
zione dei  sali  dell'acido  stldeidosolforoso  secondo  B^rtagnini  dall'  aldeide 
e  dai  solfiti  acidi. 

Ascrivendo  quindi  egli  ai  sali  dell'acido  aldeide-solforoso  una  costi- 
tuzione analoga  a  quella  dell'acido  lattico,  ritenne  per  probabile  che  l'a- 
cido etilidene-lattìco  si  lascerebbe  decoipporre  come  i  sali  dell'acido  al- 
deide sofforosOt  Egli  riscaldò  parecchie  ore  a  130°  in  tubo  chiuso  dell'a- 
cido lattico  di  fermentazione  con  acido  solforico  diluito  ed  ottenne  in  realtà, 
aldeide  ed  acido  formico.  Dopo  di  che  Erlenmeyer  emise  l' idea  che  l'a- 
cido etilidenlattico  sta  all'acido  etilaldeidosolforoso  come  l'acido  etilene- 
lattico  all'acido  isetionico. 

Epperò  secoQdo  Stadel  nell'elione  del  cloruro  di  etilidei^e  col  solfito 
sodico  si  forma  un  sale  molto  stabile ,  cui  egli  attribuisce  la  stessa  co- 
stituzione che  Erlenmeyer  ascrive  al  solfito  etilaldeidosodico. 

Ora  r  A.  ha  instituito  alcune  ricerche  oi^de  poter  paragonare  i  sali 
di  Stadel  con  quelli  dell'acido  etilfii-ldeidosolforoso. 

Sali  dell'acido  etilaldeidosolforoso.  Questi  sali  esseudo  troppo  solu- 
bili nell'acqua  non  possono  essere  preparati  analogamente  a  quelli  degli 
omologhi  superiori  dell'aldeide  etilica  e  delle  aldeidi  aromatiche  per  sem- 
plice scuotimento  dell'aldeide  con  soluzione  concentrata  del  solfito  acido. 
Inoltre  gli  etilaldeidosolfiti  a  100^  si  decompongono,  per  cui  riesce  pos- 
sibile di  ottenere  i  sali  solidi  soltantoper  svaporamento,  nell'essiccatore, 
della  soluzione  acquosa  concentrata,  ovvero  precipitando  i  medesimi  coll'al- 
cole.  Egli  è  da  osservare  però  che  l' A.  aggiungendo  aldeide  ad  ima  soluzione 
di  solfito  acido  ammonico  non  ha  ottenuto  il  siale  CaHgNOiS,  sibbene  il  sale 
C2H7NO3S  di  cui  si  conoscono  quattro  isomeri  1).  La  taurina  2).  L' iso- 
taurina di  Kind  3).  Il  solfito  aldjBidammoniaca  di  Redtenbapher  e  4).  l'e- 
tilaldeidesolfito  d'ammoniaca. 

Dalle  ricerche  fatte  dall'  A,  risulta  che  fra  i  prodotti  dell'  azione  del 
solfito  sodico  sul  cloruro  di  etilidene  non  è  possibile  riscontrare  l'acido 
disolfonico  corrisponente  all'acido  metionico.  Egli  ha  ancora  cercato  di 
ottenere  un  disolfonato,  trattando  l'a-cloroetilsolfonato  sodico  con  solfìtq 
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sodico  credendo  che  potesse  aver  luogo  la  reazione  seguente: 

ISf  a  "^  '^^'^'''  =  SsOsNa),  +  «aCl 

I 

Dopo  30  ore  di  ebollizione  in  apparecchio  a  ricadere^il  cloro  si  lasciava 
svelare  direttamente  nel  liquido ,  solo  che  questo  liquido  aveva  reazione 
acida  quindi  anche  qui  la  reazione  era  invece  avvenuta  come  segue: 

C2H4ClS03Na+Na2S03+H30=C2H5S04Na+NaCl+HCl 

Ma  questa  reazione  avviene  anche  per  semplice  azione  dell'  acqua 
a  140°  come  dall^equazione: 

Ctìa  CH3 

HCCl     +H20=  HCOH   +NaCl 
SOsNa  SO3H 

Termina  la  sua  memoria  V  A*  avvertendo  che  sta  facendo  studj  per 
decifrare  la  quistione  sulla  costituzione  degli  aldeidosolfiti. 
V.  ^Vartlia  —  Sulle  formo  le  dei  siUcatt,  330. 

O.  SIgel  —  Sui  componente  dell'  acqua  e  dell'  olio  etereo  d' arnica^ 
p.  345. 

L'acqua  d'amicaj  secondo  le  ricerche  dell'A.  non  contiene  né  acido 
capronico  nò  acido  caprilico ,  come  ammetteva  G.  F.  Walz ,  ma  invece 
l'acido  in  essa  contenuto  è  costituito  in  massima  parte  da  acido  isobu- 
tirrico unitamente  a  piccolissime  quantità  degli  acidi  fqrmico  ed  angelico. 

L'A.  ha  osservato  inoltre  che  il  tenore  dell'  acido  è  più  abbondante 
nell'acqua  ottenuta  con  radici  vecchie,  che  con  radici  fresche.  Quindi,  co- 
me le  ricerche  dell'olio  etereo  hanno  reso  probabile,  sembra  che  gli  acidi 
nella  radice  dell'amica  montana  ^  non  vi  siano  allo  stato  libero^  sibbene 
in  forma  di  etere. 

L'olio  etereo  poi  deve  essere  considerato  siccome  una  miscela  di  e^ 
tere  florilico  dell'acido  isobutirrico,  di  etere  metilico  del  timoidrochinone 
e  di  piccola  quantità  di  etere  metilico  di  un  florole,  che  l'A.  non  ha  po- 
tuto studiare  appunto  per  la  piccola  quantità  ;  il  che  però  si  ripromette 
di  fare  tosto  che  possa  fornirsene  in  dose  maggiore. 

D.  GlBBRTJNr. 
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ABlone  del  cloruro  «Taeetlle  nalTaciiio  «antoiitco 
e  sulla  «antaniiiai 


Colla  speranza  di  raccogliere  qualche  fatto  che  potesse  essere 
utile  a  chi  volesse  definire  la  chimica  costituzione  delP  acido  san- 
tonico e  della  santonina ,  io  presi  a  studiare  quali  effetti  possa  in- 
durre su  queste  due  materie  il  cloruro  d'acetile. 

Una  certa  quantità  di  acido  santonico  venne  posta  insieme  con  8 
o  10  volte  il  proprio  peso  di  cloruro  acetilico  in  un  matraccio  scal- 
dato a  bagno  maria  ed  unito  ad  un  refrigerante  verticale ,  che  fa- 
ceva ricadere  nel  matraccio  stesso  il  cloruro  distillato. 

Il  liquido  si  tenne  in  continua,  ma  moderata  ebollizione  per  6 
ore;  poi  sì  uni  al  recipiente  un  refrigerante  ordinario ,  e  si  distillò 
infino  a  tanto  che  non  fu  ottenuto  per  %  circa  del  cloruro  acetilico 
adoperato.  Nel  matraccio  contenente  il  residuo  della  distillazione  (che 
era  liquido  denso  e  fumante)  si  fece  traversare  una  rapida  corrente 
d'aria  fredda,  per  portare  via  la  maggior  parte  del  cloruro  acetilico , 
che  ancora  rimaneva.  Dopo  16  ore  si  ti'ovò  nel  recipiente  una  ma- 
teria bianca  giallastra,  confusamente  cristallizzata ,  che  si  lavò  rapi- 
damente con  acqua  fredda,  sino  a  che  Tacqua  di  lavatura  manifestò 
reazione  acida:  indi  fu  sgocciolata  ben  bene,  seccata  tra  carta  e  fatta 
digerire  per  tre  volte  dì  seguito  con  poco  etere,  il  quale  sciolse  una 
discreta  parte  della  sostanza.  Per  tal  modo  si  ebbe  una  materia  bianca, 
cristallizzata,  quasi  insolubile  nell'acqua  fredda,  solubile  nell'  alcoole 
e  nell'etere  bollente,  poco  solubile  nell'etere  freddo,  solubilissima  nel 
cloroformio ,  fusibile  tra  139**  e  140°.  Per  evaporazione  spontanea 
del  cloroformio  si  potè  avere  questa  sostanza  in  cristalli  grossi  e  duri 
di  forme  prismatiche  terminati  in  punta.  Per  averla  ben  cristalliz- 
zata bisognò  scioglierla  in  una  quantità  grande  di  etere  bollente ,  il 
quale  per  raffreddamento  e  per  evaporazione  la  somministrò  in  pic- 
coli cristalli  benissimo  conformati,  che  erano  alcuni  prismi  a  4  fac- 
cio altri  a  6,  tutti  terminati  da  piramidi  a  facce  disuguali. 

Questi  cristalli  come  quelli  dell'acido  santonico,  esercitavano  una 
notevole  azione  sulla  luce  polarizzala. 

16 
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In  tale  prodotto,  come  può  Tederai  da  un  precedente  mio  ar^ 
ticolo  (pubblicato  nella  Gaz^tta  Chimica  Italiana  t.  IV,  1874  p.  454.) 
trovai  14,68  e  14,85%  di  acetilene  siccome  la  formolaC^5H|9(C,H30)04 
corrisponde  a  14,05%  di  G^H^O,  Venne  da  me  giudicato  come  acido 
monoacetilsantonico. 

Tale  giudizio  è  ora  avvalorato  dai  risultamenti  dell'analisi  ele- 
mentare: 

LMaleria  disseccata  sull'HjSO^gr.OjSOS;  CO,  otlenutaO,787;  H,0 
ottenuta  0,171. 

n.  Materia  disseccata  sull'H^SO^,  0,278;  CO,  ottenuta  0,670;  H,0 
ottenuta  0,168. 


Esperiensa 

Composizione  eentesiiMle 

P 

n» 

eakolaia  secondo  la  formala 

G»65,90 

66,92 

c,5H,9(cya,o)o, 

H=  6,28 

6,8» 

0=66,67 
H=  7,19 
0-26,i4 

100,00 

Facendo  evaporare  Tetere  che  aveva  servita  a  lavare  V  acida 
acetìlsantonico  si  vide  deporsi  una  sostanza  bianca,  in  forma  di  pic^^ 
coli  mammelloni,  dotata  di  non  dubbia  reazione  acida,  che  fondeva 
tra  126  e  128.  Avendo  in  essa  trovata  24,24%  di  acetile ,  dap- 
prima credei  fosse  un  prodotto  biacetilico,  perocché  la  formola 
C^jH^gCCjHaO),©,  corrisponderebbe  a  24,71%  di  G^Efi:  ma  trattando 
questo  corpo  con  acqua  fredda  perde  afihtto  la  reazione  acJda  alle 
carte  di  laccamuiTa;  seccata  sopra  l'acido  solforico  e  scaldata  in  tubo 
capillare  fuse  a  140^'.  Indi  determinando  di  nuovo  V  acetile  ne  tro- 
vai solamente  15,14%.  In  seguito  a  tali  effetti ,  non  sembrandomi 
punto  presumibile  che  un  prodotto  biacetilico  si  potesse  scomporre 
sollecitamente  per  il  contatto  dell'acqua  fredda,  conveniva  ammettere 
che  per  l' azione  del  cloruro  acetilico  suU'  acido  santonico  non  tì 
formasse  che  un  derivato  contenente  un  solo  gruppo  C^H^. 

L'acido  acetilsantonico  tenuto  per  un  certo  tempo  (2  o  S  ore) 
immerso  nell'acqua  bollente  si  trasforma  in  acido  acetico  ed  acido 
santonico.  Se  invece  di  acqua  si  adopera  alcoole  allungato,  in  luogo 
dell'acido  santonico  si  ottiene  un  prodotto  etilico  che  fonde  al  di- 
sotto di  100^ 

Scaldando  l'acido  acetilsantonico  tra  180  e  200^  entro  una  stor- 
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lina  posta  in  un  bagno  ad  olio,  si  solleva  una  certa  quantità  di  acido 
acetico  vaporoso,  che  si  può  condensare  nel  collo  della  storta  od  in 
apposito  refrigerante;  mentre  dal  residuo  bruno  per  mezzo  dell'alcoole 
e  del  carbone  animale  si  separa  piccola  quantità  di  santonina  rico- 
noscibile per  le  caratteristiche  proprietà  di  colorirsi  in  giallo  quando 
BL  sottopone  all'azione  della  luce  solare,  e  per  il  coloramento  rosso- 
cremisi  che  dà  colla  potassa  caustica  e  con  Talcoole,  non  che  per  il 
punto  di  fosione  prossimo  a  170^.  Laonde  viene  cosi  dimostrato  che 
Tacido  acetilsantonico  mercè  l'azione  del  calore  si  scinde  in  acido  ace- 
tico ed  anidride  santonica  (santonina)  conforme  l'equazione  seguente: 

C5H^,((yi30)0,  =  C,H30.H0  -+-  G,^,fi, 
Acido  acetilsantonico    Addo  acetico      Santonina 

Trattando  la  santonina  con  cloruro  d'  acetile  nel  modo  istesso 
sopra  descitto  per  la  preparasione  dell'acido  monoacetilsantonico,  se 
l'azione  si  prolunga  per  2  ore  solamente,  raffreddando  il  liquido  cri- 
stallizza la  massima  parte  della  santonina  inalterata;  mentre  il  clo- 
ruro acetilico  rimane  colorato  da  una  sostanza  gialla  ,  che  con  gli 
alcali  acquista  color  rosso.  Prolungando  il  riscaldamento  della  solu- 
zione acetilica  per  6  o  7  ore  senza  interruzione,  non  cristallizza  più 
santonina  col  raffreddamento,  e  con  l'evaporazione  del  liquido  si  ot- 
tiene invece  ima  materia  amorfa,  giallastra  di  aspetto  resinoso ,  che 
scaldata  in  bagno  maria  si  colorisce  di  bruno  e  rigonfia  svolgendo 
vapori  acidi.  L'alcool  posto  a  contatto  di  questa  sostanza  si  colorisce 
'di  giallastro,  e  poi  lascia  cristallizzare  della  santonina.  La'  soluzione 
acquosa  di  potassa  caustica  scioglie  quella  materia  colorandosi  di  rosso, 
e  dtndo  origine  ad  acetato  e  cloruro  potassico. 

Tali  fatti  sarebbero  stati  ben  sufficienti  per  concludere,  che  la 
materia  amorfa  in  discorso  non  poteva  essere  che  santonina  ,  che 
aveva  perduto  la  fiEicoltà  di  cristallizzare,  perchè  accompagnata  da  una 
sostanza  resinosa,  e  foi*se  da  qualche  prodotto  acètico. 

Ma  la  determinazione  dell'acetile  mi  convinse  ancora  meglio,  che 
quello  non  era  un  prodotto  acetilico  con  composizione  definita;  poi- 
ché non  ottenni  mai  cifre  costanti,  né  corrispondenti  ad  alcuna  for- 
inola teoricamente  possibile. 

Laboratorio  chimico  della  Stazione  Agraria  di  Roma^  28  febbrajo. 
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di  €.  COIiOMBO  e  P.  SPICt 


Come  è  noto  il  prof.  Gaimizzaro  distillando  un  miscuglio  di  al' 
fetolnato  e  formiato,  calcico,  ottenne  un  prodotto  che  si  combinara  in 
parte  al  bisolfito  sodico,  ma  non  riuscì  a  preparare  V  aldeide  alfato^ 
luica  allo  stato  isolato,  e  perciò  non  è  stata  fin  ora  operata  k  tra- 
sforjnazione  dell'acido  alfatoluico  nel  corrispondente  alcool. 

Noi  ci  siamo  proposti  di  preparare  quest'ultimo  alcool  per  un'altra 
via,  ciò  trasformando  il  nitrite  alfatoluico  nella  corrispondente  am- 
mina,  e  poi  questa  nell'alcool.  Però  la  mancanza  di  materie  prime 
ci  ha  impedito  per  ora  di  completare  le  ricerche  proposteci,  e  fin'ora 
abbiamo  dovuto  limitarci  a  preparare  la  sola  amminaialfatoluìca. 

Per  trasformare  il  nitrile  alfatoluico  nella  ammina,  abbiamo  pre- 
ferito di  adoperare  il  suo  composto  con  l'idrogeno  solforato;  e  siccome 
non  era  stato  fin  ora  descritto,  così  diremo  pure  due  parole  sopra  le 
principali  sue  proprietà. 

Facendo  passare  una  corrente  d'idrogeno  solforato  secco  in  una 
«oluzione  di  nitrile  alfatoluico ,  ottenuto  per  l' azione  del  cloruro  di 
benzile  sul  cianuro  potassico  ,  non  si  separa  nessuna  sostanza  cri- 
stallizzata anche  dopo  lungo  tempo;  però  aggiungendo  acqua  si  prò- 
cipita  un  olio  die  non  tarda  a  rapprendersi  in  una  massa  cristal- 
lina, la  quale  spremuta  fra  carta  sugante  e  cristallizzata  dall'alcool, 
costituisce  la  solfamìde  aUatoluica  pura.  In&tti  all'analisi  ci  ha  dato 
i  risultati  seguenti: 

gr .0,328  di  sostanza  fornirono  gr.0,520,  di  solfato  baritico. 

Cioè  in  100  parti: 

Solfo        21,77 

mentre  la  teoria  per  la  formola  CgHj.CH^.GS.NH,  richiede: 

Solfo        21,19 

La  solfamìde  àlfatoluica  si  presenta  in  bei  cristalli  prismatici 
perfettamente  incobri;  è  insohibile  iiell'acqua  si  scioglie  nell'alcool  e 
nell'etere  e  si  fonde  a  98^,  mentre  il  suo  isomero  ottenuto  dal  ni- 
trile paratoluico  si  fonde  a  168°  (1). 

(1)  Paterno  e  Spica,  Gazz.  chim.  t.  V,  p.  25. 
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Questo  composto  sciolto  in  alcool  e  trattato  con  i^jbrogeno  nascente, 
ottenuto  per  mezzo  dello  zinco  e  l'addo  cloridrico,  è  lentamente  tra- 
sfonnato,  perdendo  idrogeno  solforato  e  sommandosi  all'idrogeno,  in 
ommina  alfaioluica.  Quest'ultimo  alcaloide  non  abbiamo' potuto  stu- 
diarlo aUo  stato  libero;  però  ne  abbiamo  ottenuto  il  cloridraio ,  che 
si  presenta  in  aghi  splendenti  solubili  nell'acqua,  nell'alcool  e  la  ben- 
zina e  fusibili  sopra  230^  scomponendosi;  aggiungendo  alla  soluzione 
acquosa  di  questo  sale  del  cloruro  platinico,  si  ottiene  il  corrispon- 
dente cloroplatUiato^  sale  mediocremente  solubile  nell'acqua  bollente, 
meno  nell'alcool  e  l'etere,  e  che  cristallizza  in  aghetti  riuniti  di  co- 
lor giallo  cedrino.  Una  determinazione  di  platino  di  questo  sale  ci 
ha  dato  il  80  p  %,  mentre  la  teoria  per  la  formola: 

(GeH5.CH3.CH,.NHjHa),PtCl,  richiede  80,i2  % 
LaboratcH'io  deU'Università  di  Palermo,  marzo  1875. 


«alla  formaBlone  dello  znccliero  nelle  fìmttat 
M  ■•  MBliCASAlVIV: 


Le  ricerche  di  Berhard,  Cahours,  Premy,  Ducaisne  e  Chatin  di- 
mostrano che  le  frutta  dall'origine  di  loro  formazione  sino  alla  ma- 
turazione passano  per  tre  periodi,  corrispondenti  a  determinate  rea- 
zioni chimiche. 

Nel  primo  periodo  le  frutta  si  comportano  come  le  foglie,  scom- 
ponendo, sotto  l'azione  dei  raggi  solari,  l'acido  carbonico ,  ed  emet- 
tendo ossigeno.  Nel  secondo  periodo  assorbono  ossigeno  ed  emettono 
acido  carbonico.  Nel  terzo  periodo  lo  zucchero  in  esse  contenuto  sog- 
giace alla  fermentazione  alcoolica. 

Quantunque  diverse  indagini  si  siano  fatte  da  molti  chimici  per 
determinare  l'origine  dello  zucchero,  pure  ancora  restava  ad  esami- 
iiame  k  formazione  ;  cioè  se  pervenisse  nelle  frutta  già  formato,  op- 
pure si  fonnasse  a  spese  di  qualche  composto  in  esse  contenuto. 

Le  mie  esperienze  sono  state  eseguite  sopra  diverse  frutta,  ap- 
partenenti alla  famiglia  deHe  aurantiaceae,  come  pure  sopra  delle  pere 
e  delle  prugne. 

Per  ora  pubblico  solo  i  risultati  ottenuti  dalle  svariate  esperienze 
eseguite  sopra  queste  ultime  frutta. 


Digitized  by 


Google 


126 

D  20  maggio  cominciai  a  deteminare  Tacidità  e  lo  zucchero  delle 
prugne  verdi,  e  numerose  determinazioni  mi  confermarono  che  Fa* 
cidiiÌL  e  lo  zucchero  aumentano  in  un  modo  assai  sensibile.  Ricorsi 
all'analisi  della  branca  che  le  portava ,  e  vi  costatai  solo  acido  ma- 
lico accompagnato  con  sostanze  pettiche  e  gommose.  Le  frutta  che 
analizzai  si  comportavano  come  le  foglie,  rispetto  all'  aria  ambiente, 
emettendo  di  giorno  ossigeno  ed  assorbendo  acido  carbonico. 

Fui  sempre  perseverante  nelFeseguire  le  analisi  fino  a  tanto  che 
le  frutta  cominciarono  ad  emettere  di  giorno  acido  carbonico,  ed  os- 
servai che  in  questo  punto  presentavano  la  massima  acidità,  conte- 
nendo in  gr.lOO  polpa  gr.2,76  d'acido  malico. 

Lo  zucchero  che  si  era  formato  nelle  frutta  proveniva  dall'azione 
prolungata  dell'acido  malico  sopra  le  sostanze  gommose  contenute  nelle 
prugne  stesse,  e  costatate  nella  branca  insieme  con  detto  acido. 

Le  sostanze  gommose,  le  quali  sul  principio  dell'analisi  in  gr.lOO 
di  polpa,  ammontavano  a  gr.  6,21,  nel  secondo  perìodo,  cioè  nel  prin- 
cipio della  nutrizione  ,  ascendevano  a  gr.S,S4  ;  quantità  di  materia 
gommossa  che  si  mantenne  quasi  sempre  costante,  in  modo  che  l'S 
luglio  gr.lOO  di  polpa  contenevano  gr.S,27  di  gomma. 

In  tali  circostanze  difficile  era  la  trasformazione  di  detta  sostanza 
in  materia  zuccherina,  perchè  l'acidità  era  quasi  scomparsa. 

Le  materie  tanniche  furono  pure  scomposte  nel  principio  della 
maturazione,  ed  attesi  questa  scomposizione  per  dar  principio  ad  una 
serie  di  andìsi  di  cui  ofiùro  qui  i  risultati: 

Giugno       Ziécchero       Addo  tnalico 
20  gr.l6,B2  gr.2,76 


24 
SO 

.16,64 
.16,78 

.2,46 
,     »2,16 

iguo 
4 
12 

.17,048 
.17,88 

.1,87 
.0,82 

Da  queste  analisi  si  scorge  che  nel  secondo  periodo  di  forma- 
zione nelle  frutta  l'acidità  diminuisce  considerevolmente ,  e  che  1'  a- 
cido  malico  si-  trasforma  in  zucchero.  Quantunque  i  risultati  non  siano 
sufficientemente  esatti,  pure  deve  ritenersi  che  la  causa  d'inesattezza 
sia  dovuta  all'acqua  che  assorbono  ed  evaporano  le  frutta ,  dimodo- 
ché non  vi  si  mantiene  costante  l'acidità  e  lo  zucchero. 

Lo  zucchero  nelle  frutta,  durante  il  periodo  di  maturazione,  au- 
menta per  la  trasformazione  degli  addi  in  esse  contenuti,-  e  nel  tempo 
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ili  cui  Tacidìtà  dimiuuidce  considerevolmente,  gli  acidi  soli  concorrono 
atta  formazione  dello  zucchero. 

La  trasformazione  dell'acido  tartrico  è  facile  a  spiegarsi  nel  modo 
s^^ente: 

COOjH 

! 

Hà..-OH 
6  j  jj^^^^g  -+-  80,  -  6H,0  H-  «CaH^O,  +1200, 


r 


COO|H 

Ma  per  l'acido  malico  bisogna  ammettere  una  reazione,  ovvero 
una  ossidazione  più  energica,  rappresentata  dalla  seguente  equazione: 

COO|H 

HÓOH 
6{     1  H-60,  =  12CO,-+-6H,OH-2CeH^,Oe 

Le  equazioni  precedenti  spiegano  Torigine  dell'  acido  carbonico 
che  viene  emesso  dalle  firutta  durante  il  secondo  perìodo  di  forma- 
zione. Nello  stesso  tempo  che  determinai  l'acido  malico  e  lo  zucchero, 
credetti  opportuno  di  osservare  le  relazioni  fra  l'acido  carbonico,  e- 
messo  in  determinato  tempo  da  détte  frutta,  l'acido  malico  scompo- 
stosi e  lo  zucchero  formatosi. 

Da  un  ramo  che  portava  24  prugne,  ne  furono  raccolte  sei  delle 
quali  determinai  l'acidità  e  lo  zucchero ,  mentre  le^  altre  18  le  feci 
penetrare  dalla  tubulatura  centrale  in  un  pallone  che  ne  portava 
altre  due,  da  una  delle  quali  penetrava  una  corrente  d'aria  privata 
per  mezzo  d'un  apposito  apparecchio  dall'umidità  e  dall'acido  carbo- 
nico, e  coll'altra  stava  in  comunicazione  un  apparecchio  destinato  ad 
assorbire  il  vapore  acquoso  e  l'acido  carbonico  emessi  dalle  frutta,  e 
trasportati  dalla  detta  corrente  d'aria,  che  un  aspiratore  costringeva 
ad  uscire  dall'apparecchio. 

Non  è  a  dire  che  le  prime  esperienze  mi  diedero  infelici  risul- 
tati: l'apparechio  perdeva  l'acido  carbonico  dalla  tubulatura  centrale. 
Rimediai  a  ciò  servendomi  di  mastice ,  adoperando  il  metodo^de- 
scritto  dal  Berhard. 
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Nel  punto  di  maturazione  in  eui  si  trovavano  le  fhitta^  Tacido 
carbonico  in  esse  contenuto  lo  considerai  come  costante  prima  e  dùpa 
Fasperienza. 

Dovetti  anche  considerare  come  approssimativamente  uguale  IV 
equa  assorbita  dalle  dette  prugne  duratf te  V  esperienaa  ,  con  l'acqua 
che  la  corrente  d'aria  secca  esportava  dal  pallone. 

L'esperienza  si  fece  durare  per  sei  giorni:  l'acido  carbonico  ot- 
tenuto pesò  gr.  4,05  corrispondente  a  gr.  1,60  d'acido  malico  trasfor- 
matosi in  zucchero,  ammettendo  che  tutto  l'acido  carbonico  ottenuto 
provenisse  dalla  scomposizione  dell'  acido  malico.  La  polpa  delle  sei 
prugna  prima  dell'esperienza  pesava  gr.46,25  e  conteneva  gr.  1,086 
di  acido  malico  e  gr.  8,23  di  zucchero. 

La  polpa  delle  18  prugna  dopo  l'esperienza  pesò  gr.  142,72  e 
conteneva  gr.  1,556  d'acido  malico  e  gr.  25,72  di  zucchero. 

Questi  dati  fornitici  dall'esperienza  sono  di  grande  importanza, 
perchè  ci  mostrano  che  tra  l'acido  carbonico  emesso  dalle  prugne,  lo 
zucchero  aumentato,  e  l'acido  malico  scomparso,  esisteva  una  relazione, 
se  non  esatta,  almeno,  per  simile  esperienza  condotta  in  queste  de; 
terminate  circostanze,  mollo  approssimativa  alla  teoria. 

Se  tutti  questi  dati  si  rapportano  a  gr.  100  di  polpa,  si  ha  nelle 
prugna  prima  dell'esperienza:  acido  malico  gr.2,24;  zucchero  gr.17,79; 
e  dopo  l'esperienza:  acido  malico  gr.  1,09,  zucchero  gr.18,2. 

Così  dunque  detta  polpa  perdette  p  %  gr.1,15  d'  acido  malico , 
ed  acquistò  gr.0,235  di  zucchero.  E  se  si  rapportano  questi  dati  a 
gr.142,72  di  polpa  si  ha  gr.1,64  d'acido  malico  scomparso  e  gr.0,3S5 
di  zucchero  amnentato. 

Per  una  simile  trasformazione  la  teoria  richiedereU}e  acido  car- 
bonico gr.1,07,- mentre  che  l'esperienza  ce  ne  ha  fornito  gr.1,05. 

I  due  centigi'ammi  d'acido  carbonico  in  meno  sono  al  certo  di- 
pendenti dall'acquisto  d'una  quantità  d'acqua  che  le  prugna  assorbi- 
rono durante  l'esperienza. 

Non  ho  potuto  proseguire  questa  determinazione  per  causa  che 
le  prugne  erano  passate  nel  terzo  perìodo  di  loro  formazione,  cioè  che 
k)  zucchero  invece  d'aumentare  scemava  considerevobneate,  e  le  frutta 
acquistavano  l'odore  proprio  caratteristico. 

Ho  dato  i  risultati  di  questa  sola  determinazione  credexkdo  inu- 
tile presentare  dei  numeri  che  non  mostrano  relazione  a)i  dati  for- 
niteci dall'esperienza  di  sopra  descritta,  molto  più  perchè  ne  conobbi 
le  cause  d'errore. 

E  ima  di  esse  molto  interessante  fu  di  searvirmi  da  prin- 
cipio da  frutta  appartenenti  allo  stésso  albero,  ma  nùn  alto  stesso 
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ramo.  I  risultati  furono  molto  soddisfacenti  quando  le  frutta  apparte- 
nevano allo  stesso  ramo,  ed  esposti  egualmente  all'  azione  dei  raggi 
solari. 

Io  comunicherò  fra  breve  alcuni  lavori  coi  quali  intendo  mostrare 
l'indipendenza  di  ogni  ramo  e  d'ogni  gemma  nella  nutrizione  vegetale. 

Nelle  frutta  appartenenti  alla  famiglia  delle  aurentiaceae  1'  acido 
citrico  non  soggiace  a  nessuna  trasformazione.  Tutte  le  determina- 
zioni mi  hanno  dimostrato  ad  evidenza  che  l' acido  malico  è  quello 
che  si  scompone. 

Mi  riserbo  in  altra  comunicazione  a  chiarire  quest'argomento. 

Palermo,  marzo  1875. 


Prof.  Aiwomo  CABPETVÉ  —  TVuovo  metodo  per  dosare  Tacldo 
tannico  contenuto  nei  vini. 


É  naturale  che  soltanto  in  questi  ultimi  tempi,  nei  quali  T  industria 
vinicola  principiò  a  prendere  un  indirizzo  razionale^  siasi  pensato  ai  mezzi 
di  determinare  speditamente  e  con  precisione  le  quantità  dei  principali 
componenti  del  vino,  e  tra  questi  il  tannino,  che  ha  un'importanza  gran- 
dissima nell'enotecnica. 

Non  è  mia  intenzione  di  enumerare  e  discutere  i  differenti  processi 
analitici  proposti  recentemente  da  chimici  valenti  per  dosare  il  tannino; 
mi  basta  il  dire  che  io  H  ritrovai  più  o  meno  difettosi,  a  segno  da  indur- 
mi a  ricercarne  un  altro  migliore.  In  questa  breve  nota  descrivo  appunto 
un  nuovo  metodo  da  me  ideato  per  la  determinazione  quantitativa  dell'a- 
cido tannico,  metodo  che  nelle  moltissime  ricerche  che  ho  iìnora  ese- 
guito diede  sempre  risultati  sufficientemente  esatti. 

Il  reattivo  che  io  propongo  per  separare  il  tannino  dagli  altri  com- 
ponenti del  vino  è  l'acetato  di  zinco  ammoniacale  con  grande  eccesso  di 
ammoniaca.  Questo  reattivo  ha  la  proprietà  preziosissima  di  formare  col 
tannino  un  tannato  di  zinco  affatto  insolubile  nell'acqua,  neirammoniaca, 
in  un  eccesso  di  reattivo,  mentre  non  dà  alcun  precipitato  con  l' alcool, 
con  l'acido  malico,  con  l'acido  tartrico,  col  bitartrato  di  potassio,  col  tar- 
trato  di  calcio,  colla  glicerina,  colla  gelatina,  coll'albumina  e  coi  sali  fer- 
rosi e  ferrici  ad  cicido  organico.  Invece  produce  un  precipitato  solubile 
in  un  eccesso  di  reattivo  e  nell'ammoniaca  con  l'acido  gallico,  coll'acido 
succinico,  col  glucosio  e  coi  sali  d'alluminio.  Finalmente  produce  in  una 
soluzione  di  enocianina,  preparata  col  metodo  proposto  dal  dottor  Ma- 
cagno,  un  precipitato  di  colore  viola.  Questo  fatto,  come  accennerò  tra 
breve,  non  ò  cagione  d'inesattezza  nel  metodo  analitico  da  me  proposto. 

Trattando  adunque  il  vino  con  un  eccesso  di  questo  reattivo,  ottiensi 
un  precipitato  di  tannato  di  zinco  mescolato  ad  una  piccola  quantità  di 
materia  colorante.  Si  scalda  il  vino  fìno  quasi  all'ebollizione  per  agglo- 
merare il  precipitato  fioccoso,  e  dopo  che  il  liquido  si  è  raffreddato  si  rac- 
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coglie  il  precipitato  su  d'un  filtro  e  lo  si  lava  poscia  con  acqua  bollente^ 
Si  esporta  in  tal  modo  la  poca  materia  colorante  rimasta  imprigionata 
tra  il  tannato  zincico.  Si  riprende  quindi  il  precipitato  con  dell'acido  sol- 
forico diluito  con  acqua.  Si  ottiene  cosi  una  soluzione  che  racchiude  tutto 
il  tannino  del  vino;  questa  soluzione  è  molto  leggermente  colorata  in 
rosa  da  piccolissime  traccia  di  enocianina,  la  quale  compensa  la  picco- 
lissima perdita  di  tannino.  Nel  liquido  acido  pòi  si  determina  volumetri- 
camente l'acido  tannico  con  una  soluzione  di  permanganato  potassico 
avente  il  titolo  dell'uno  per  mille.  Ogni  centimetro  cubico  di  questa  so- 
luzione ,  secondo  le  prove  da  me  eseguite ,  corrisponde  a  gr.  0,00760  di 
acido  tannico,  e  perciò  pressoché  alla  medesima  quantità  (grammi  0,00743) 
di  acido  tannico  indicata  dagli  egregi  chimici  E.  Grassi  ed  I.  Macagno 
nei  loro  recenti  lavori  sulla  determinazione  del  tannino  nel  vino. 

Applicando  il  metodo  ora  descritto  alla  determinazione  dell'acido  tan- 
nico in  diversi  vini,  ed  impiegando  per  ogni  ricerca  un  decilitro  di  li- 
quido, ottenni  i  risultati  seguenti  : 

Acido  fantUca 
riscontrato  in  un 
litro  di  vino 
Vino  del  tutto  artificiale  con  grammi  1,37  di 

acido  tannico gr..  1,3636 

Raboso  rosso  1874  che  fermentò  colle  buccio 

per  sole  40  ore »  0,4863 

9  »  seconda  determinazione »  0,4752 

9  »  terza  determinazione »  0,4837 

»  »  quarta  determinazione »  0,4803 

»  B  coll'aggiunta  di  I  gr. 

di  tannino  per  mille »  1,4798 

«  »  seconda  determinazione .  , »  1,4781 

Verdiso  bianco  1873  fermentato  senza  buccio »  0,J52t 

«  »  dopo  essere  stato  chia- 
rificato con  16  gr.  di  ge- 
latina per  ogni  ettolitro .    »  0,0032r 


SOMMARIO  DI  GIORNALI 

Bericltte  der  dentficlteii  cltemlsclteii  CtesellMbafflr 

t.  VII,  1874  dal  n.  16  al  n.  19 


423.  B«  ▼•  Oorap  BeMutes  —  Sul  rinvenimento  nei  semi  di  vecce, 
di  un  fermento  agente  come  diastasi  e  come  produttore  di  peptoni,  1478. 

424.  ir.  Staedel  —  Riduzione  del  benzof enone,  p.  1480. 

Barbier  (Compées  rendus,  ott  1874)  non  ha  rinvenuto  il  difenilmetano 
fra  i  prodotti  della  distillazione  del  benzofenone  sullo  zinco;  l'autore  in- 


Digitized'by 


Google 


131 

vece  ha  isolato  questo  composto,  ed  anzi  lo  ha  trasformato  in  un  bisol- 
fàcido  che  (Uso  con  potassa  dà  una  sostanza  ben  crìstcdlizzata,  probabil- 
mente (C8H4.0H)j.CH2. 

425.  Ki-C^rlns  —  Ossidazione  dell'ammoniaca  per  Tnexzo  dell'ozono, 
p.  1481. 

426.  S.  Piccarli  —  Spiegazione  e  compimento,  p.  1485. 

427.  K.  Henmann  —  Sul  colore  delVossido  di  stagno,  p.  1486. 

428.  F.  Bellstein  e  A.  KnrlMitonv  --  Sul  fenilsolfoeianuro  cloru- 
rato e  i  suoi  derivati,  p.  1489. 

Dicloropar^fenilsolfurea  CSCN.CgH^Cl.H)!  si  forma  dalla  paraclorani- 
llna  il  CS3  e  Talcool;  cristallizza  in  aghi  splendenti  fusibili  a  168^:  era  già 
stata  ottenuta  da  Losanisch. 

Paraclorofenilaolfócianato  CSNCeH^Cl  si  forma  dal  composto  prece- 
cedente  per  Fazione  di  P2O5 ,  e  forma  lunghi  aghi  splendenti  fusibili  a 
45-47^  (40  Losanisch).  Si  prepara  ancor  per  mezzo  deirazione  del  jodio  sulla 
soluzione  alcoolica  della  solfUrea:  in  questo  caso  si  forma  pure />aracto- 
rofenilsolfuretana,  che  si  fonde  a  102^,5  e  che  può  prodursi  anche  diret- 
tamente scaldando  a  40^  la  soluzione  alcoolica  del  clorofenilsolfocianato, 
ed  inoltre  della  bicloroparafenilurea  CX)(N.C6H4.C1H3)3  e  della  triparaelo- 
rofenilguanidina  che  cristallizza  in  piccoli  aghi. 

Il  paraclorofenilsolfocianato  scaldato  con  polvere  di  rame  dà  un  ni- 
trile,  dal  quale  si  deriva  acido  paraclorobenzoico. 

429L  A.  Dnpré  —  Sopra  i  corpi  alcaloidici  nell'organismo,  p.  1491. 

A  proposito  di  queste  sostanze  trovate  in  questi  ultimi  tempi  Tautore 
rammenta  che  fu  già  annunziata  da  Beuce  Jones  nel  1866. 

Egli  aggiunge  che  quest'alcaloide  non  è  trasportato  dalF  etere  dalla 

soluzione  acida,  e  che  il  suo  carattere  principale  e  la  fluorescenza  bleu 

di  cui  godono  le  sue  soluzioni  particoletrmente  quella  nell'acido  solforico. 

430.  M.  4<rodsl£l  e  CS.  Kraemer  ^  Sullo  spirito  di  legno  grezzo  e 

puro,  p.  1492. 

431.  A.  Bannour  —  ^o^/^ìia  sulla  preparazione  dell'acido  jodidrieo 
gassoso,  p.  1498. 

Il  metodo  di  Topsoe  (Bérichte  III,  p.  400)  per  l'acido  bromidrico  può 
finche  adoperarsi  per  quello  jodidrieo.  A  questo  scopo  sopra  del  fosforo 
amorfo  contenuto  in  una  storta  tubulata  si  fa  cadere  una  soluzione  di  2  p.  di 
jodio  in  1  p.  di  acido  jodidrieo  a  1,7.  La  reazione  comincia  senza  bisogno 
di  riscaldare;  quando  tutto  è  versato  si  termina  scaldando  leggermente. 

432.  €•  ^ebn  e  H.  Hime  —  Sopra  una  importante  ossidazione  del- 
l'alluminio metallico,  p.  1498. 

Un  pezzo  di  alluminio  fregato  fortemente  con  un  pezzo  di  cuoio  bianco, 
che  era  stato  impregnato  di  mercurio,  diventa  matto  e  si  ricopre  di  uno 
strato  di  allumina  pura.  Senza  il  mercurio  ciò  non  avviene. 

433.  A.  Pinner — Azione  del  bromo  sull'aldeide,  p.  1499. 

Per  l'azione  del  bromo  sull'aldeide  Haarmann  ha  ottenuto  un  corpo 
ben  cristallizzato  che  considerò  come  aldeide  bibromurata.  L' autore  ha 
ripetuto  queste  esperienze  adoperando  della  paraldeide  sciolta  in  circa  il 
suo  doppio  volume  di  acido  acetico;  adoperando  per  1  mol.  di  aldeide, 
2  mol.  di  bromo  o  .3  mol.,  si  forma  aldeide  bibromurata  o  bromal. 

La  bibromaldeide  bolle  a  140-142^:  si  scioglie  nell'acqua  producendo 
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un  idrato  criétallizzato,  e  si  polimerizza  fornendo  a  quanto  pare  la  so* 
stanza  ottenuta  da  Haarmann.  Si  combina  facilmente  con  Tacidò  prussico. 
Il  bromal  forma  pure  un  idrato  ben  cristallizzato,  si  combina  con  Ta- 
cido  prussico  e  può  cosi  trasformarsi  in  acido  tribromolaUico. 

434.  TU»  Zlncke  -^Notìzia  sull'acido  ortobromobenzotco,  p.  1502. 
Ossidando  il  bromotoluene  liquido,  separato  dal  miscuglio  col  solido, 

si  ottiene  insieme  a  deiracido  parabromobenzoico,  facilmente  dell*  acido 
ortobromobenzoico,  adoperando  come  ossidante  doir  acido  nitrico  diluito. 
Esso  cristallizza  in  belli  aghi  bianchi,  fusibili  a  147-148°.  L'acido  ottenuto 
da  Richter  dall'antranilico  si  fonde  invece  a  IST-ISS**,  ma  Fautore  avendo 
ripetuto  queste  esperienze  ha  trovato  che  vi  era  .uh  errore  in  quest'  ul- 
tima determinazione. 

435.  C«  A.  Bell  —  Azione  dei  mezzi  riducenti  sulla  benzonitranilina 
e  la  benzonitrotoluidina,  p.  1504. 

436.  V.  Meyer  e  S*  liocber  —  Sopra  gli  pseudonitrolij  p.  1506. 
KLsulta  da  esperienze  precedenti  che  i  nitrocorpi  primarj  per  Fazione 

deir  acido  nitroso  danno  i  cosidetti  acidi  nitrolici,  mentre  un  comporta- 
mento tutto  diverso  mostra  l' unico  nitrocomposto  secondario  sin  ora  co- 
nosciuto, ì\  paeudonitropropane:  esso  produce  per  la  reazione  seguente: 

CH3.CH.N02.CH3+HONO=H20+CH3.CNO.N02.CH3 

un  corpo  che  gli  autori  chiamano  propilpseudonitrol.  Le  esperienze  fatte 
dagli  autori  hanno  dimostrato  che  questo  comportamento  è  generale  pei 
nitrocomposti  secondar]. 

Infatti  il  nitrobutdne  secondario  (ottenuto  dal  joduro  di  butile  dall'e- 
Titrite)  fornisce  del  buiilpseudonitrol,  fusibile  a  58°. 

437.  V.  Meyer  e  S.  lioeber — Diagnosi  degli  aleooli  primarj,  se- 
condar] e  terziari  per  mezzo  di  reazioni  colorate,  p.  1510. 

438.  P.  dannaseli  e  A.  Dleelcmann -— «S'u/re^^V^o/ue/ie^  p.  1513. 
Il  paraetiltoluene  bolle  a  161-162°  e  fornisce  alFossidazione  acido  pa- 

ratoluico.  Con  Facido  nitrico  fumante  produce  una  sostanza  oleosa ,  da 
cui  può  facilmente  ricavarsi  una  sostanza  cristallizzata  fusibile  a  52°,  che 
è  un  binitroderivato;  nu'  altro  binitroderivato  incristallizzabile  pare  resti 
nelle  acque  madri.  Questi  due  bini troderi vati  trattati  con  acido  nitro- 
solforico  danno  lo  stesso,  trinitroderivato  fusibile  a  92°. 

439.  "UT.  Mueller  —  La  riduzione  degli  ossidi  metallici  con  V  idro- 
geno, ed  il  suo  uso  per  la  separazione  e  la  determinazione  quantitativa 
dei  metalli,  p.  1515. 

440.  ìkV.  Heints  —  Osservazioni  alla  memoria  di  Sokoloff  e  Latschi- 
noff  sopra  l'azione  dell'ammoniaca  sull'acetone^  p.  1518. 

441.  E.  HeìMMkMt— 'Risposta,  1521. 

442.  £•  HéìX-^SulVu^o  della  luce  del  protossido  di  aaoto  col  solfuro 
di  carbonio  per  scopo  fotograflcoy  p.  1522. 

443.  B.  Bleflennann  e  H.  Boemcr  —  Resoconto  della  parte  chi- 
mica della  47*  riunione  dei  naturalisti  e  medici  tedeschi  in  Breslau,  p.  1523. 

II  prof.  Lòwig  fa  un  discorso  sopra  J.  B.  Richter  lo  scopritore  della 
legge  delle  proporzioni  chimiche. 

F.  V.  *Heyden  riferisce  alcune  cose  sulF  acido  salicilico  preparato 
col  processo  di  Kolbe. 
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E.  S  e  h  m  i  d  t  si  occupa  deirossidazjone  delPalcool  isobutilico  e  con- 
ferma r  osservazione  di  Kraemer  della  normale  produzione  di  acetone. 
Egli  accenna  poi  il  diisopropil  ed  il  metilisopropil-acetone  ottenuti  da  Mùnch 
sotto  la  sua  direzione.  Poi  parla  dei  solfacidi  della  naftilanilina  che  sta 
studiando  insieme  a  B.  Schaal.  Infine  si  occupa  dell'azione  dell'idrogeno 
solforato  sopra  gli  alcaloidi.  La  stricnina  ed  H^S  in  soluzione  alcoolica 
danno  un  composto  in  aghi  rosso-arancio  CsiHajNaOiHgSs  identico  a  quello 
ottenuto  da  Hofmann  per  l'azione  del  solfuro  ammonico.  La  brucina,  chi- 
nina, cinconina,  morfina  danno  composti  analoghi.  La  coniina,  la  nico- 
tina ed  altri  alcaloidi  danno  composti  non  studiati  ;  in  altri  casi ,  come 
coll'atropina,  la  narcotina,  la  codeina,  si  depone  solfo. 

K.  Heumann  si  occupa  di  composti  del  rame  e  del  mercurio. 

Jul.  Mueller  ha  trovato  della  pirocatechina  nella  urina  di  unra^ 
gazzo. 

L  a  n  d  o  1 1  mostra  una  serie  di  belle  esperienze  di  corso  relative  al- 
l'invertimento delle  fiamme. 

L  u  n  g  e  si  occupa  dei  nuovi  processi  di  fabbricazione  della  soda. 

A.  Mitscherlich  riferisce  un  suo  metodo  per  l'analisi  elementare, 
per  mezzo  dell'ossido  di  mercurio. 

F  i  1 1  i  e  a  si  occupa  degli  acidi  nitrotoluici  isomeri,  degli  acidi  azo- 
toluici  e  di  un  nuovo  acido  cimensolforico. 

E.  Nòltig  e  V.  Meyer  hanno  esaminato  V acido  bromobenzolsol- 
forico  ed  i  suoi  derivati. 

O.  W  i  1 1  si  occupa  di  alcune  nuove  materie  coloranti  e  sulla  prepa- 
razione di  cianuri  organici,  nella  quale  suggerisce  di  sostituire  al  cia- 
nuro potassico  il  ferrocianurp. 

Biedermann  tratta  dalla  trasform'abrlità  dell'  amidogruppo  delle 
nitroamine  in  idrossile  per  l'azione  della  soda  concentrata. 

Biedermann  eLedoux  riducendo  la nitroaniiina  dall'acetanilide 
hanno  ottenuto  la  t-fenilendiamina,  fusibile  a  174*^:  della  quale  esaminano 
il  derivato  diaeetieo  cristallizzato  in  ottaedri  e  fusibile  a  295**:  quest'ul- 
timo dà  un  derivato  binitrico  fusifiile  a  258'',  dal  quale  si  può  ottenere,la 
dinitrofenilendiamina  col  punto  di  fusione  a  294°.  Questa  per  1'  azione 
della  soda  fornisce  infine  della  dinìtrodiossibenzìna  ^  isomero  al  dinitro- 
idrochinone  già  conosciuto.  Gli  autori  hanno  pure  ottenuto  la  mononitro- 
diaeeiofenilendiamina^  e  la  mononiti^ofenHendiamina, 

A.. Mitscherlich  comunica  i  risultati  ottenuti  sui  punti  di  com- 
bustione, ossia  sulla  temperatura  alla  quale  i  corpi  cominciano  ad  ab- 
bruciare nell'ossigeno. 

Ecco  i  risultati  ai  quali  è  pervenuto: 

1)  Ciascun  corpo  combustibile  semplice  o  composto,  il  cui  punto  di 
scomposizione  é  al  disotto  di  quello  di  combustione ,  permette  la  deter- 
minazione del  punto  di  combustione. 

2)  Nelle  stesse  condizioni  il  punto  di  combustione  è  sempre  lo  stesso 
e  pei  corpi  solidi  indipendente  dal  loro  stato  di  divisione. 

3)  Gli  stessi  corpi  semplici  sotto  diverse  modificazioni  hanno  diverso 
punto  di  combustione,  se  essi  non  sì  trasformano  ad  alta  temperatura. 

4)  Composti  diversi  di  eguale  composizione  atomica  possono  avere 
diverso  punto  di  combustione. 
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5)  Se  i  corpi  producono*  composti,  allora  varia  il  punto  di  combustione. 

6)  In  una  serie  di  corpi  organici  il  punto  di  combustione  si  abbassa 
coLcrescere  del  carbonio  e  dell'idrogeno,  che  nei  corpi  organici  è  facil- 
mente riconoscibile  dalla  produzione  dell'acido  carbonico  e  l'acqua. 

Il  punto  di  combustione  può  fornire  conseguenze  sul  modo  più  o  meno 
forte  coi  quali  i  gruppi  atomici  sono  legati  nei  composti  organici,  poichò 
nel  maggior  numero  dei  casi  solamente  una  parte  dell'  idrogeno  e  del  car- 
bonio con  formazione  di  altri  composti,  è  bruciato. 

K  r  a  1  si  occupa  dell'  assorbimento  dell'  ossigeno  coli'  acido  oleico  e 
sulla  sua  trasformazione  in  ozono. 

M  a  s  e  h  k  e  tratta  dell'emaxilina. 

Landeckfa  una  comunicazione  sul  trisolfuro  di  allile. 

Bòttger  si  occupa  dello  esame  dell'acqua  in  rapporto  alla  sua  po- 
tabilità. 

Questa  corrispondenza  termina  con  un  rapporto  di  R  ò  m  e  r  sui  lavori 
più  importanti  della  sezione  &i  mineralogia  e  geologia* 

444.  A.  Hennlnger  -—  Corrispondenza  di  Parigi  del  29  ottobre  1874^ 
p.  1540. 

445.  R.  CJerstl  —  Corrispondenza  di  Londra  del  14  novembre,  p.  1550. 

C.  R.  A.  W righi:  Azione  degli  acidi  sugli  alcaloidi  naturali.  La 
codeina  secca  bollita  lungamente  coli' acido  acetico  o  la  sua  anidride  si 
trasforma  in  diacetilcodeina  C36H40(C2H3O)iN3O6,  solubile  nella  benzina, 
il  cloroformio  e  l'acqua  bollente. 

La  morfina  dà  un  composto  analogo,  però  sembra  che  si  producono 
contemporaneamente  tre  diacetilmorfine  isomere. 

Stenhouse:  Azione  del  bromo  in  presenza  dell'acqua  sul  bromopi^ 
rogallol  e  la  bromopiroeatechina. 

Il  tribromopirogallol  secco  non  é  attaccato  dal  bromo,  ma  in  presenza 
dell'acqua  si  trasforma  in  bei  cristalli  gialli  il  xantogallol  <;i8H4Bri406. 

La  bromopirocatechina  dà  un  corpo  della  composizione  CjsHiBrioO. 

A.  H.  Church:  Azione  della  barite  sull'essenza  di  garofalo. 

E.  A.  P  a  r  n  e  1 1:  Osseroazioni  sull'uso  del  permanganato  potassico 
nell'analisi  volumetrica. 

T  h  u  d  i  e  h  u  m:  Ricerche  sulla  bilirubina.  Assorbe  i  vapori  di  bromo 
e  pare  formare  un  derivato  bibromurato  solubile  nell'  alcool  con  colore 
violetto  oscuro.  Con  cloro  sembra  prodursi  tetraclorobilirubina. 

C.  Schorlemmer:  Sul  metilexilcarbinoL 

R.  F.  Smith  ha  analizzato  una  varietà  di  blenda  di  Glendinning  in 
Iscozia. 

4-^6.  Patenti  per  la  Gran  Brettagna  e  l'Irlanda,  p.  1552. 

447.  Titoli  delle  memorie  pubblicate  nei  recenti  Giornali  di  Chimicaj 
p.  1555. 

448.  V.  Meyer  —  Sulle  dibremobenzine  isomere,  ^,  1560, 
L'autore  insieme  a  Stùber  aveva  mostrato  che  esistono  tre  modifica- 
zioni di  dibromobenzina,  una  solida,  e  le  altre  due  liquide,  di  cui  una  ot- 
tenuia  da  Riese,  l'altro  da  loro.  A  meglio  caratterizzare  queste  ultime  due 
che  presentano  poche  differenze,  l'autore  ha  fatto  un»  attento  esame  dei 
mononitroderivati. 

La  nitrodibromobenzina  di  Meyer  e  Stueber,  si  fonde  a  60-61°  e  cri- 
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stallizza  nel  sistema  triclino,  mentre  la  nitrodibromobenzina  di  Riese  si 
si  fonde  a  58°  e  cristalliza  nel  sistema  monoclino.  Ci  prova  indubitatar^ 
mente  che  sono  due  isomeri. 

449.  C^  ^%'ur»fer  e  K«  IVòlCIng — 'Sulla  costituzione  di  alcuni  prò- 
dotti  di  sostituzione  della  benzina^  p.  1564. 

Gli  autori  erano  occupati  in  questo  studio,  quando  fu  pubblicata  la 
memoria  di  Koemer.  Essi  avevano  studiato  razione  del  bromo  sulla  ni- 
tranilina,  razione  del  bromo  sulla  bromanilina  dalla  binitrobenzina ,  ed 
infine  aveveuio  trasformato  la  tribromanìlina  in  tetraòromobenzina. 

Quest'ultima  è  identica  a  quella  ottenuta  da  Meyer  e  da  Koemer  dal 
tribromofenol  per  mezzo  del  bromuro  di  fosforo,  ciò  che  prova  essere  il 
tribromofenol  e  la  tribromanilina  egualmente  costituiti. 

L'autore  crede  che  questa  tetrabromobenzina  sia  1,2,4,6. 

450.  B.  Ctodeiflray  —  Una  nuova  proprietà  della  glicerina,  p.  1566. 
L'autore  ha  trovato  che  la  glicerina  a  150*  s'infiamma  e  brucia  senza 

il  menomo  odore  e  senza  lasciare  residuo. 

451.  B.  Demole  —  Correzione,  p.  1567. 

Nella  preparazione  del  glicol,  col  metodo  dell'autore,  bisogna  adope- 
rare alcool  a  91  p.  C  e  non  alcool  ad  80,  come  fu  stampato  per  errore. 

452.  wu  Maly  —  Sulla  formazione  dell'acido  lattico  della  carne  per 
fermentazione,,  p.  1567. 

Abbandonando  una  soluzione  diluita  di  zucchero  o  di  destrina  alla 
temperatura  da  20  a  40°  con  della  membrana  tibuitiosa ,  si  produce 
dell'acido  lattico;  l'acido  lattico  che  cosi  si  forma  in  molli  casi,  contiene 
una  certa  quantità  di  acido  lattico  della  c£unie,  oltre  a  quello  di  fermen- 
tazione. In  un  caso  si  formò  acido  succinico. 

453.  *.  iraii*t  Hoir — Studj  sull'acido  cianacetico  e  sul  malonico, 
p.  1571. 

Per  l'azione  del  bromo,  sulFacido  cianoacetico  oltre  al  bromoformio, 
si  forma  pure  del  bibromoacetonitrile  in  cristalli  fusibili  a  142°. 

L^  etere  malonico  trattato  con  una  molecola  di  potassa  in  soluzione 
alcoolica  dà  dell'etilmalonato  potassico,  il  quale  per  l'azione  del  perciò- 
ruro  di  fosforo,  fornisce  del  cloromalonato  etilico  COCl.CHj.COOCsHs  li- 
quido   bollente  a  170-180°. 

454.  Al.  TVanmanit — Dissociazione  del  vitriolo  di  rame,  p.  1573. 

455.  ysv.  ftprinff  —  Comunicazione  preliminare,  p.  1584, 
Facendo  agire  l'ossicloruro  di  fosforo  sul  clorito  potassico  si  svolge 

un  gas,  che  con  l'cusqua  e  la  potassa  non  rigenera  1'  acido  cloroso  od  il 
clorito,  ma  forma  acido  ipocloroso  ed  ipoclorito,  e  non  è  cloro. 

Anche  il  CI3O3  passando  sopra  PhCU  produce  ClsO,  ma  con  esp]i»sione. 

456.  M.  IVenelci  — •  Derioati  della  guanidina,  p.  1584. 

L'autore  nella  sua  memoria  sulla  formazione  della  guanamina  per  lo 
scaldamento  dell'acetato  di  guanidina  (Gazz.  chim.  t.  V,  p.  60)  accennò 
che  adoperando  altri  sali  si  formavano  nuovi  composti.  Per  lo  scalda- 
mento del  formiate  di  guanidina  si  forma  infatti  nettamente  una  nuova 
base,  che  1'  autore  chiama  formoguanamina  ;  essa  ha  la  composizione 
C3H6N5  e  differisce  per  CH2  dalla  guanamina:  a  350*^  non  si  fonde  ancora; 
si  scioglie  facilmente  nell'acqua  bollente,  e  poco  nell'alcool  e  forma  sali 
cristallizzati  e  solubili  nell'acqua. 

L'autore  ha  fatto  pure  delle  esperienze  sul  cloroacetato  di  guanidina, 
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ma  non  ha  ottenuto  risultati  netti.  Egli  ha  pure  studiato  Pacione  dell'e- 
tere clorocarbonico  sulla  guanidina  ed  ha  attenuto  insieme  a  del  elori- 
drato  di  guanidina^  dell'edere  guanidinocarbonieo: 

d:=NH- -CO-OCjHs 
"*^NH--C0--0CiH5 

Quest'ultimo  è  insolubile  nell'acqua,  solubile  nell'  alcool  e  l'etere,  si 
fonde  a  162°.  Scaldato  a  100°  con  ammoniaca  fornisce  uretana  ed  ima 
nuova  base  CsNeHisOi,  che  l'autore  chiama  guanólina:  essa  cristallizza 
dall'acqua  o  dall'alcool  in  lamine  romboidali  che  contengono  H^O;  la  base 
anidra  si  fonde  a  114-115°. 

L'autore  rappresenta  la  formoguaneunina  collo  schema: 

NH--C--NH 
C==NH 

e  l'acetoguanamina  con  uno  dei  due: 

NH-C--=NH  NH-  C  -NH 

CHj  CHj  C-  -NH 

1  o  '        ! 

C:=NH  TÌH-  e  -NH 

1ÌIH-C-=NH 

457.  M.  IVenoki  —  Sulla  materia  colorante  dell'  urina  dal  gruppo 
dell'indaco^  e  sulla  digestione  pancreatica,  p.  1593. 

458.  A*  I^aulkenlteimer  —  Sull'azione  della  potassa  alcooliea  sulla 
dicloronitrobenzina^  p.  1600. 

La  dicloronitrobenzina  fu  preparata  col  metodo  di  Jungfleisch  e  si 
fondeva  a  54°,5;  per  l'sizione  della  potassa  alcooliea  fornisce  tetracloros- 
siazobenzina  (C6H3Cl3)iN80:  essa  cristallizza  in  piccoli  aghi  rosso  bruni 
fusibili  a  141°:  trattata  con  HCl  fornisce  dicloranilina  fusibile  a  49°,5  e 
cloronitrofenoly  fusibile  a  86-87°  e  probabilmente  identico  a  quello  di  Faust 
e  Saame. 

459.  O.  N.  lirif t  —  Studj  sulla  diclorobenxina  1^3  ed  i  suoi  derivati, 
p.  1601. 

Il  punto  di  partenza  di  queste  esperienze  e  la  dicloranilina  1,2,4  pre- 
parata dall'acetanilide:  essa  si  presenta  in  aghi  fusibili  a  62°,5  e  bolle  a 
239°.  Trattata  con  l'acido  nitroso  fornisce  la  diclorobenzina  1,3  bollente 
a  170-171°  e  già  ottenuta  da  Koerner. 

L'autore  ha  pure  preparato  la  dicloronitroanilina  nitrando  il  diclo- 
roacetanilide,  e  decomponendo  il  prodotto  che  ne  deriva  con  HCl;  cristal- 
lizza in  aghi  color  arancio,  fusibili  a  100°.  Essa  fornisce  per  l'azione  del- 
l'acido nitroso^  la  dicloronitrobenzina^  che  si  presenta  in  magnifici  aghi 
fusibili  a  47^,5  e  bolle  con  leggiera  scomposizione  a  240°. 
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Riducendo  la  dicloronitroanilina  con  stagno  ed  acido  cloridrico  si 
forma  della  déclorofenilendìamina,  fusibile  a  60°,5. 

460.  ^*  CSral»o^iAil£l  —  Sul  dinaftilmetane  ed  alcuni  suoi  derivati^ 
p.  1605. 

Dinaftilmetane.  Si  forma  per  V  azione  della  naftalina  é  del  tnetilal 
sotto  Pinfluenza  dell'acido  solforico.  Si  scioglie  facilmente  neir  etere,  nel 
cloroformio  e  nella  benzina;  si  fonde  a  109**  e  distilla  a  360°.  Si  combina 
direttamente  con  due  molecole  di  acido  picrico  in  un  composto  in  prismi 
giallo  rossi,  fusibili  a  142-143°.  Con  l'acido  nitrico  fumante  o  ordinario  dà 
un  tetranitroderivato  in  piccoli  criatalii  rombici  quasi  incolori.  Gol  bromo 
fornisce  un  derivato  bibromurato,  fusibile  a  193°. 

461.  P*  Ciriess  —  Studj  sui  prodotti  di  riduzione  dell' aeido  nitroben- 
20ÌC0,  p.  1609. 

462.  V.  Meyer  e  ^.  I^oclier — Sulla  costituzione  dei pseudonitrolij 
p.  1613. 

Gli  autori  hanno  mostrato  che  i  nitrocorpi  secondari  sono  caratte- 
rizzati dalla  formazione  dei  cosi  detti  pseudonitròli,  per  Fazione  dell'cicido 
nitroso.  I  nuovi  corpi  cosi  prodotti  H  hanno  considerato  come  derivati 
nitrosi-nitrici,  e  cosi  p.  es.  al  propilpseudonitrol  hanno  attribuito  la  for- 
mola: 

CH3 

r:-N02 
CH3 

Per  confermare  questa  foninola  hanno  sottoposto  il  propilpseudonitrol 
all'azione  dell'idrogeno  nascente  ed  a  quella  delle  sostanze  ossidanti:  nel 
primo  caso  non  hanno  ottenuto  risultati  netti ,  però  all'  ossidazione  col- 
l'acido  cromico  si  è  formato  del  dinitropropane  ^  sosianza,  ben  cristalliz- 
zata, di  apparenza  simile  alla  canfora  e  fusibile  a  53^. 

La  formazione  del  dinitropropane  conferma  la  formola  addotta. 

463.  B.  Aronlteim  —  Breve  notizia  relatioa  aUa  presenza  deW  al* 
eool  allilico  nello  spirito  di  legno,  p.  1618. 

464.  P.  Qrless  —  Notizia  sopra  diazoamidocomposti,  p.  1618. 
Sotto  i  nomi  di  diazobenzina-amidobromobenzina  e  di  diazobromobenzi- 

na-amidobenzina,  l'autore  ha  descritto  da  lungo  tempo  due  sostanze  della 
stessa  composizione  CisHfoBrNa,  che  si  producono  la  prima  mischiando 
bromoanilina  con  una  soluzione  acquosa  di  nitrato  di  dia^obenzina,  la 
seconda  con  l'anilina  .e  il  nitrato  di  diazobromobenzina. 

L'autore  mostra  ora  che  queste  due  sostanze  sono  identiche. 

465.  A.  CSentber  —  StudJ  sul  nitroetane,  p.  1620. 

L'autore  ha  trovato  che  scaldando  il  nitroetane  con  acido  fosforoso 
aquoso  a  100°  si  forma  ammoniaca  ed  acido  acetico,  e  perciò  la  sua  stut- 
tura  deve  rappresentarsi,  non  contenendo  esso  l' ossidrile,  colla  formola: 
*  CH3 

CO 
1    Mi 

18 


Digitized  by 


Google 


138 

L'acido  etilnitrolico  sarebbe  quindi: 

CH3 

t 

CO 
N<0 


466.  A.  Oppevlielm  e  M.  ^toil«m«im  —  Punto  di  ebollUione  della 
glicerina,  p.  1622. 

Gli  autori  hamio  ottenuto  in  due  determinazioni  per  punto  di  ebol- 
lizione corretta  della  glicerina,  289°,67-290*',17  e  290V- 

467.  €•  Ciraebe  —  Sulla  riduzione  di  cUeuni  acetoni  aromatici  per 
mezzo  dell'acido  jodidrico  e  del  fosforo,  p.  1623. 

Scaldando  10  gr.  di  benzofenone  con  2  gr.  di  fosforo  amorfo  e  10-13  gr, 
di  HI  bollente  a  12T*,  per  6  ore  a  160-170**  si  ottengono  gr.  8,5  di  difenile 
melane,  doò  quasi  la  quantità  corrispondente  all'equazione: 

C«H5,CO.C6H5+4HI=C6H5.CH2.C6H6+H.O+4I 

Esattamente  come  il  dilènilacetone  si  comporta  il  difenilacetone  di 
Fittlg,  il  quale  fornisce  del  difenilenmetane. 

CoH'acetofenone  si  formano  prodotti  diversi  secondo  le  condizioni.  In 
un  caso  fu  ottenuto  un  prodotto  di  condensazione  CisHieO  fusibile  aTO*^; 
il  quale  per  ulteriore  riduzione  dà  un  idrocarburo  CfoHis- 

Col  dibenzilacetone  si  ottiene  un  idrocarburo  CisHig,  cioè  U  dibenzil- 
mutane  o  difenilpropane  C6H5.CH9.CHs.CH2.C6H5. 

468.  €•  CSrael»e  —  Sulle  differenze  dei  punti  di  ebollizione  dei  com-- 
posti  difenilici  e  difenileniei,  p.  1629. 

Esaminando  la  tabella  seguente  non  si  può  disconoscere  che  fra  i 
punti  di  ebollizione  dei  composti  esaminati  vi  sia  una  certa  regolarità:  le 
differenze  sono  circa  40  o  41^» 
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469.  K.  Haider  --  ^^tt<2/  «uZto  eianamide,  p.  1631, 
Céanamide  ed  etere  ossalico.  Secondo  Ko)be  l'acido  urico  ò  tartron- 
eianamide: 

CO.NaCN 

CH.OH 

I 

co.nh.cn 

l'autore,  yiste  le  difficoltà  che  ci  sono  a  procurarsi  Facido  tartronico^  ha 
cominciato  dall'esaminare  l'azione  della  eianamide  suU'etere  ossalico  per 
vedere  se  si  formasse  ossalcianamide,  e  nel  caso  affermativo  tentare  la 


Digitized  by 


Google 


140 

sintesi  deiracido  urico.  Però  la  reazione  non  va  nel  senso  desiderato,  e 
pare  invece  che  si  produca  monoformomelamide. 

L'autore  ha  inoltre  studiato  l'azione  della  cianamide  sopra  altri  corpi. 

470.  E.  Miilder  e  S,  A.  Roonla  Smit  —  Studj  sulla  cianamide. 
Metodi  pet  la  desolforazione  p.  1634. 

471.  A.  Bayer  —  Niirosobenzina  e  nitroaonaftalina,  p.  1638. 

Si  ottiene  il  Jiitrosobenzol  aggiungendo  una  soluzione  di  NOBr  nella 
benzina  in  una  soluzione  di  merc.uro fenile  pure  nella  benzina;  allora  la 
soluzione  si  colora  in  verde  e  si  depongono  cristalli,  probabilmente  di  bro- 
muro mercurofenilico  ;  il  liquido  filtrato  dopo  la  distillazione  col  vapor 
d'acqua  dà  un  liquido  di  un  bel  verde,  che  ridotto  con  stagno  ed  HCl  dà 
anilina,  scaldato  con  acetato  di  anilina  dà  azobenziha. 

Il  nuovo  composto  si  è  formato  probabilmente  per  l'equazione  seguente: 

Hg(C6H5)i+NOBr=Hg(C6H5)Br+C6H5.NO 

Che  il  solvente  non  prenda  parte  alla  reazione  si  prova  col  fatto  che 
si  può  sostituire  la  benzina  col  cloroformio  o  col  solfuro  di  carbonio. 

La  nitrosonaftalina  si  ottiene  in  cristalli  bruni,  fusibili  a  84"  e  decom- 
ponibili con  svolgimento  gassoso  a  134^ 

472.  H.  licliifr —  Corrispondenza  di  Firenze  del  21  novembre  1874, 
p.  1640. 

473.  A.  Henniiiffer  —  Corrispondenza  di  Parigi  deì  24  novembre  1874, 
p.  1644. 

474.  A.  KuMl»erff  —  Corrispondenza  di  Pietroburgo,  p.  1650. 

H.  G  r  a  b  o  w  s  k  y  ha  studiato  V acido  solfobutirrico  normale  ed  i  suoi 
sali.  L'acido  qì  forma  ossidando  il  butilmercaptan  con  acido  nitrico  e  co- 
stituisce un  liquido  incristallizzabile.  Ossidando  il  solfuro  di  butile  si  forma 
il  composto  (C4H9)iSO,  cristallizzato  in  aghi  fusibili  a  32°. 

Kanonnikow  prepara  i  cloruri  dei  radicali  acidi  per  l'azione  del- 
l'ossicloruro  di  fosforo  sull'acido. 

E.  Wagner  e  A.  Saytzeff  hanno  ottenuto  un  nuovo  isomero del- 
raloool  amilico,  il  dietilcarbinol ,  per  l' azione  dello  zinco  ed  il  joduro  di 
etile  sul  formiato  etilico:  bolle  a  116-117°  e  produce  per  ossidazione  die-- 
Ulaeetone,  e  poscia  acido  acetico  e  propionico. 

Kanonikow  e  Saytzeff  hanno  otteauto  l*alcool  butilico  secon- 
dario per  l'azione  dello  zinco  e  del  joduro  di  metile  sull'etere  formico. 

F.  Flawitzky  prepara  Yalcool  isopropilico  per  l'azione  dell'acqua 
e  dell'idrato  di  piombo  sul  joduro  d'isopropile. 

0 1  i  n  s  k  y  descrivo  un  apparecchio  migliorato  per  le  distillazioni  ft*ar- 
zionate. 

F.  Beilstein  e  A.  Kurbalow  aggiungono  alla  loro  precedente 
comunicazione  che  il  corpo  da  loro  ottenuto  è  un  composto  di  clorofenil- 
soljurea  ed  alcool  CS.(NH.C6H4C1XC3H60)  che  cristallizza  in  aghi  fusibi- 
li a  102^5. 

P.  Golubeff  per  l'azione  del  joduro  etilico  suU' azobenzoato  d'ar- 
gento, ha  ottenuto  due  corpi;  uno  è  un  acido  bibasico  che  cristallizza  in 
aghi  bianclii  della  composizione  CuH8(C2H6)2Ns04.  L'altro  corpo  si  pre- 
senta in  cristalli  fu3iblli  a  lir-W^  e  differisce  dall'etere  azobenzoieo  otte- 
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nuto  da  Strecker,  che  si  fonde  a  90-92^.  Ambo  questi  composti  trattati  con 
potassa  alcooolica  forniscono  lo  stesso  acido  Ci4H9(C2H6)N204. 

A.  S  a g  u me n i  riducendo  la  benzoina n<m  ha  potuto  ottenere  il  ben- 
zopinakone  di  Goldenberg;  probabilmente  il  corpo  ottenuto  da  questo  chi- 
mico è  il  composto  C^sHigOj  scoperto  da  Limprioht  e  Schwanert 

475.  B.  CSenill  —  Corrisponderua  di  Londra  del  4  dicembre,  p.  1651. 

€•  R.  A.  Wrìght  e  G.  H.  Beckett  scaldando  la  codeina  con  Ta- 
cido  butirrico  a  130^,  hanno  ottenuto  la  dibutìrilcodeina  C$6H4o(C4H70)2N90a 
e  che  si  forma  anche  con  Tanidride  butirica.  La  morfina  con  Tacido  bu- 
tirico  dà  la  dibutirilmorjlnay  mentre  con  l'anidride  fornisce  la  tetrabuti- 
rilmx>rfina. 

Un  miscuglio  di  acido  acetico  e  butirico  trasforma  la  morfina  in  ace- 
til-butiril-morfina. 

L'anidride  benzoica  dà  con  la  codeina  dibenioHeodeina  e  con  la  mor- 
fina ietrobenzoilmorjina. 

La  dibenjsoilmorjina  si  ottiene  scaldando  la  morQna  con  acido  ben- 
zoico a  150^ 

•W.  K,  Clifford:  Equazioni  generali  per  le  reazioni  chimiche. 

W.  K.  Perkin:  Propioneumarina  e  derivati.  Si  ottiene  per  l'azione 
delPanidride  propionica  sull'aldeide  salicilica  sodata.  Si  fonde  a  190°.  Ado-« 
perando  invece  dell'aldeide  salicilica  il  suo  derivato  bromurato,  o  aggiun- 
gendo bromo  ad  un  eccesso  di  propioneumarina  j  si  forma  la  ^-^romo-- 
propioneumarina  CioHyBrOi.  Scaldando  la  propioneumarina  col  doppio 
peso  di  bromo  sciolto  in  CS2  si  forma  (i  dibromopropioneumarina.  Con  l'a- 
cido solforico  si  ottiene  acido  aolfopropioncumarilico  C30H16O1S2O6. 

A.  H.  Church:  Composizione  dell' Autonite. 

S.  Sienhouse:  Azione  del  bromo  sugli  acidi  protoeatetico  e  gallico 
e  sul  tannino. 

Il  bromo  agendo  suiracido  proiocateticQ  forma  alla  temperatura  or- 
dinaria un  monobromoderivato,  mentre  a  100'  svolge  COi  e  genera  la  te- 
trabropirocaiechina  CeHsBriOs.  Analogamente  l'acido  gallico  alla  tempe- 
ratura ordinaria  fornisce  acido  dU)romogallicOj  eà  a,  KXT  acido  tribromo- 
pirogallieot 

Scaldando  il  tannino  col  bromo  si  ottiene  acido  bromopirogallico. 

S.  L  e  e  p  t  o  n:  Formola  degli  allumi. 

W.  N.  H  a  r  1 1  e  y:  Colore  del  cloniro  di  rame.  Il  colore  dei  cristalli 
del  composto  CuCh-SHiO,  disseccati  nel  vuoto  è  azzurro  chiaro  e  non  verde. 

C.  T.  K  i  n  g  z  e  1 1*  Ossidazione  degli  olii  eterei^ 

E.  N  e  i  8  o  n:  Purificazione  del  metilessilcarbinoL  Si  fa  bollire  lungo 
tempo  con  potassa  r  allora  bolle  a  181". 

Schorlemmer  che  si  è  pure  occupato  di  ciò^  ha  trovato  che  Tes- 
silmetilcarbinol  y  bollito  pria  con  potassa  j  e  poi  distillato  sul  sodio  bolle 
a  179^5. 

Wright  nel  Philosophycal  Magazine  ha  pubblicato  una  lunga  me- 
moria sulle  relazioni  fìra  l'affinità  e  le  formolo  di  struttura. 

476.  Patenti  per  la  Gran  Brettagna  e  l^lrlanda^  p.  1665. 

477.  Titoli  delle  memorie  pubblicate  nei  recenti  Giornali  di  Chimica^ 
p.  1658. 

478.  Hans  w.  d.  Plaaita  —  A^ràn^  dell'acido  cloridrico  tulle  leghe 
di  piombo  ed  antimonio^  p.  1664. 
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479.  €•  Bttclmer  ■—  Notizia  sulla  fabbricazione  deWxieido  solfórieo, 
p.  1665. 

480.  !■•  StkWé  —  Sopra  un  nuovo  costituente  dell'urina  dei  cani,  p.  1669. 
L'autore  ha  isolato  dairurina  di  un  cane  una  nuova  sostanza  azotata, 

che  si  poteva  isolare  nella  considerevole  quantità  di  2  a  3  gr.  al  giorno; 
però  mentre  era  nel  corso  delle  sue  esperienze  il  cane  gli  mori,  ed  avendo 
provato  con  urina  di  altri  cani  od  umana  non  potè  più  rinvenire  la  nuova 
sostanza.  Il  cane  primitivo  aveva. servito  in  vero  per  fare  delle  esperienze 
col  nitrotoluene,  ma  Fautore  non  crede  che  la  nuova  sostanza  possa  con- 
siderarsi come  un  derivato  di  questo  corpo. 

Per  estr^rre  la  nuova  sostanza  si  svapora  a  b.  m.  P  urina ,  e  poi  si 
estrae  replicate  volte  con  alcool.  Dopo  un  giorno  si  distilla  Talcool,  il  ren 
siduo  si  acidifica  con  acido  solforico  diluito  di  quattro  parti  d*acqua,  e  si 
agita  con  etere.  L'etere  abbandona  la  sostanza  che  si  purifica  ricristal- 
lizzando dalFalcool.  Il  nuovo  corpo  si  presenta  in  prismi  sottili  incolori, 
o  in  aghi;  contiene  2H2O  che  perde  a  105^;  si  fonde  a  212-213°  decompo- 
nendosi e  corrisponde  alla  formola  C6H«N20H-2HjO.  11  composto  nuovo, 
ha  da  una  parte  i  caratteri  di  un  acido  perchè  arrossa  la  laccamulfa  e  si 
combina  con  gli  ossidi  metallici,  dall'altra  parte  ha  i  caratteri  di  una  base 
e  forgia  cogli  acidi  dei  sali  ben  cristallizzati. 

481.  !■•  ^aflé  •—  Sul  comportamento  del  nitrotoluene  nell'organismo 
anim^ilCy  p.  1673. 

L'autore  ha  fatto  le  esperienze  sui  cani  con  il  paranitrotoluene;  nel- 
Turina  ha  rinvenuto  prima  di  tutto  dell'  acido  paranitrobenzoico ,  ed  un 
oomposto  dì  acido  paranitroippurico  e  di  urea  CONìH4,C9H8Nì05  ;  que- 
st'ultimo cristallizza  in  fogliuzze  madreperlacee,  che  si  fondono  a  179-180° 
decomponendosi;  fatto  bollire  con  acido  cloridrico  si  decompone  in  acido 
paranitrobenzoico  ed  in  glicocolla.  Per  l'azione  della  barite  fornisce  l' o- 
eido  paranitroippurico  in  prismi  color  rosso  arancio  fusibili  a  129°.  L'au- 
tore ne  esamina  alcuni  sali. 

482.  H.  Henniaiiii  —  Reclamazione  di  priorità  riguardo  all'azione 
del  nitrato  d'argento  sul  solfuro  di  rame,  p.  1679. 

483.  E.  l/l'rolileiirsky  —  Sintesi  del  metaetiltoluene,  p.  1680. 

Si  ottiene  scaldando  una  soluzione  eterea  di  C2H5Br  con  metabromo- 
toluene,  ottenuto  dalla  paratoluidina  bromurata,  e  con  sodio.  È  un  liquido 
incoloro,  bollente  a  158-159°  e  del  p.  sp.  a  20°  di  0,869.  All'ossidazione  for- 
nisce cupido  isoftalico.  Per  1'  azione  dell'  acido  solforico  dà  due  solfacidi 
isomeri. 

484.  H.  Banmhawer  —  Sul  condensamento  nella  formxuione  dei 
composti  solidi  o  liquidi,  p.  1681. 

485.  Jk.  ILadenlrarg  —  Sulla  costituzione  della  benzina,  p.  1684. 

486.  A.  MlcluieUs  e  S.  AnanolT  —  Sopra  fosfocomposti  aromatici, 
p.  1688. 

In  modo  analogo  come  per  l'azione  dell'  acqua  sul  cloruro  fosforoso 
si  forma  l'aci&o  corrispondente,  sì  produce  per  l'azione  dell'acqua  sul  clo- 
ruro fosfofenilico  V acido  fosfofeniloso  CeHs.PHjOi.  Quest'acido  cristallizza 
e  si  fonde  a  70°;  ò  poco  solubile  nell'acqua  fredda,  e  molto  in  quella  caldai 
è  solubile  nell'alcool.  Ad  alta  temperatura  si  decompone. 

Lo  esame  dei  suoi  sali  mostra  che  è  un  acido  monobasico. 

487.  Bm.  Selidiie  -—  Sull'acqua  ossigenata  dell'atmosfera,  p. 
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Il  risultato  principaJe  di  questo  importante  lavoro  si  ò  che  nella  for* 
mazione  del  perossido  d'idrogeno  dell'atmosfera  ha  una  influenza  impor- 
tante la  luce  solare. 

488.  €.  Womt  e  TI».  Kincke  -^  Ricerche  sopra  la  serie  dell* idr oberi" 
zoina,  p.  1708. 

Aleooli  Ci4H|t(OH)2.  Limpricht  e  Schwanert  hanno  ottenuto  dal  bro- 
muro di  stilbene  due  isomeri  di  questa  composizione,  cioè  Valcool  iolui- 
lentco  e  Vàlcool  isotoluilenico\  un  terzo  isomero  Valcool  stilbenieo  poteva 
inoltre  ottenersi  per  V  azióne  della  potassa  alcoolica  sulla  benzoina,  però 
esso  era  identico  alFidrobenzoina  di  Ammann  e  Fittig,  mentre  P  iaoidro^ 
benzoina  costituiva  il  quarto  isomero. 

Gli  autori  hanno*  cominciato  dal  ripetere  le  esperienze  di  Ammann  e 
Fittig  intorno  aJl'azione  delFidrogeno  nascente  suir  aldeide  benzoica ,  ed 
hanno  infatti  ottenuto  idrobenzoina  ed  isoidrobenzoina  coi  caratteri  as- 
segnati dai  chimici  suddetti. 

Colla  benzoina  e  Tidrogeno  nascente  hanno  sempre  ottenuto  la  sola 
idrobenzoina. 

Hanno  poi  ripetuto  le  esperienze  di  Limpricht  e  Schwanert;  scaldando 
del.  bromuro  di  stilbene  con  acetato  potassico  ed  alcool  a  170-180°  si  forma 
del  monobromosUlbene  Ci4HiiBr,  un  poco  di  stilbene,  la  maggior  parte 

si  trasforma  in  acetato  CeHf)  |  q(3jIJ3q  o   CeHij  |  0CJH3O»  ^^®  ^^^^ 

ambo  derivati  delFisoidrobenzoina  di  Ammann ,  ma  in  nessun  caso  for- 
niscono un  nuovo  isomero  deiridrobenzoìna. 

Adoperando  dell'acetato  di  argento,  si  formano  invece  tre  eteri  due  neu- 
tri ed  uno  acido,  dei  quali  quest'ultimo  ed  uno  neutro  danno  isoidroben- 
zoina,  l'altro  idrobenzoina. 

Oltre  ai  prodotti  cennati  si  formano  in  queste  reazioni  dei  prodotti  re- 
sinosi od  oleosi. 

Da  queste  esperienze  risulta  che  dei  quattro  alcool!  Cì4Hì5(OH)ì  am- 
messi da  Limpricht  e  Schwanert,  non  esistono  che  l'idrobenzoina  di  Zinin 
e  l'isoidrobenzoina  di  Fittig  ed  Amman.  Gli  autori  terminano  con  un  qua- 
dro comparativo  delle  proprietà  di  questi  due  corpi  e  dei  loro  derivati. 

489.  S.  Piecard  —  Sulla  protamina,  guanina  e  aarchina,  come  co^ 
Biituentì  dello  sperma  del  termone,  p.  1714. 

490.  Ij.  F.  Brilson  —  Sul  lavoro  della  melma  del  selenio,  p.  1719. 
491.'F.  Cramp  —  Sulle  relazioni  di  cenila  dei  composti  metallici 

degli  alògeni,  p.  1721. 

Il  cloruro  mercurico  scaldato  per  6  ore  a  250**  con  jodio  ed  acqua  è 
scomposto  in  gran  parte,  formando  joduro  rosso  di  mercurio  e  cloruro  di 
jodio.  per  queste  esperienze  fu  eidoperato  jodio  puro  e  secco  ottenuto  scal- 
dando insieme  joduro  pot€tòsico  fuso  con  bicromato  potassico  fuso. 

Anche  il  bromo  decompone  il  cloruro  mercurico. 

Il&romuro  mercurico  scaldato  con  jodio  ed  acqua  a  250°  non  è  alterato. 

Il  cloruro  mercurioso  scaldato  con  acido  jodidrico  fumante  è  trasfor- 
mato in  joduro  rosso,  e  con  un  eccesso  in  joduro  verde. 

I  composti  alogeni  degli  altri  metalli  si  comportaho  diversamente. 
Cosi  il  joduro  baritico  è  completamente  decomposto  dail'acido  cloridrico. 

Nelle  soluzioni  di  cloruro  d'oro  e  di  platino,  o  di  cloruro  palladioso,. 
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il  jodio  agi8C6  dopo  lungo  tempo  alla  temperatura  ordinaria,  producendo 
joduro  palladosoy  joduro  auroso,  e  ioduro  platinoso. 

Scaldando  infine  a  100°  trieloruro  dì  arsenico  con  jodio  si  formaào 
dei  cristalli  rossi,  che.  decomposti  col  nitrato  di  argento  danno  arséniato, 
e  sono  probabilmente  un  cpmposto  di  trieloruro  di  arsenico  cbn  cloruro 
di  jodio. 

492.  H.  Kanunerer  —  Sulla  preparazione  del  cadmiò  eristallizzaio, 
p.  1724. 

Si  può  ottenere  il  c€tdmio  in  cristalli  da  6  a  8  mm,  di  lunghezza  di- 
stillandolo in  una  corrente  rapida  d'idrogeno. 

493.  H.  Kanunerer  —  5o/)ra  un  apparecchio  compendioso  per  svol- 
gere igas,  p.  1725. 

494.  H*  Kammerer  •—  Sopra  un  sostituto  del  bagno  maria,  p.  1727. 

495.  ^.  KaclUer  --<  Siudj  sui  prodotti  di  ossidazione  della  eanfora, 
p.  1728. 

L'autore  aveva  mostrato  precedentemente  che  ossidando  la  canfora 
con  acido  nitrico  si  formava  oltre  all'acido  canferico,  un  nuovo  acido  il 
canforonico,  e  che  l'acido  canferico  di  Schvsranert  era  un  miscuglio  dei 
due  cennati. 

L'autore  ha  gra  isolato  dai  prodotti  di  questa  reazione  un  nuovo  a- 
cido  CgHiiOe  che  si  presenta  in  cristalH  prismatici  fusibili  a  164°,5. 

496.  W.  Koemer  e  P*  Corlietta  —  Notizia  sopra  due  nuovi  de- 
rivati dell'acido  Jtoretico  e  sulla  costituzione  di  questo ,  p.  1731.  Vedi 
Gazz.  chim.  t,  V,  p.  1. 

497.  A.  1^.  WkofmBk9auBk  ^- Sulla  tetrqfenilmelamìna,  p.  1736. 

498.  Dairiil  Me*  Creaib  —  Azione  delle  anidridi  acide  sulla  guani- 
dina,  p.  1739. 

Scaldando  carbonato  di  guanidina  con  anidride  benzòica  a  100^ ,  si 
svolge  ammonìaca,  e  si  forma  Purea  dibenzòilata,  già  ottenuta  da  Schmidt 
per  l'azione  deil'ossicloruro  di  carbonio  sulla  benzamide. 

499.  Ift.  Clnelim  —  Corrispondenza  di  Zurigo  daWll  dicembre  1874^ 
p.  1740. 

A.  B  a  1 1  z  e  r  si  occupa  dell'acido  silicico  rinvenuto  nelHsola  di  Vulcano. 

Demole:  Sulla  quistione  degli  spostamenti  nella  serie  aromatica. 

V,  Meyer  e  Locher.  Sopra  i pseudonitroli é sulla  diagnosi degU 
àleooli. 

O.  M  e  i  s  t  e  r:  Sopra  un  nuovo  metodo  di  esame  del  sapone. 

N  ó  1 1  i  n  g  e  W  u  s  t  e  r:  Sulla  costituzióne  di  alcuni  derivati  di  so- 
stituzione della  benzina: 

V.  Meyer.  Sopm  il  dinitropropane  e  sopra  un  nuovo  modo  di  for- 
mazione delt'idrossilammina. 

Meyer  accenna  che  una  preparazione  del  nitroformio  col  procosso 
di  Schischkoff  ebbe  una  esplosione,  e  W  e  i  t  h  aggiunge  che  egli  osservò 
un  simile  fenomeno  in  una  preparazione  di  cloruro  di  cianogeno  per  l'a- 
zione del  cloro  sul  cianuro  di  mercurio. 

Weith  e  B.  Schròder  hanno  ottenuto  una  nuova  trifenilguani- 
dina  fusibile  a  131°  per  mezzo  della  ciananilide  e  <lella  difenilamina. 

Weite  Ad.  Weber  che  l'acqua  ossigenata  e  l'ammoniaca  reagi- 
scono facilmente  fra  loro  per  produrre  acido  nitroso. 
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Weith  e  A.  Laudolf  hanno  desolforato  per  mezzo  del  rame  il  sol- 
focianato  che  si  ottiene  dalla  parabromanllìna,  e  saponificando  il  nitrlle 
cosi  ottenuto  hanno  preparato  Pacidoparabromobenzoico  fusibile  sopra25(y. 

O:  W  i  1 1  fa  diverse  comunicazioni  di  cui  abbiamo  in  altro  luogo  dato 
il  sunto. 

O.Hausemannha  fatto  delle  esperienze  sul  solfuro  rosso  di  mercurio. 

R.  G  n  e  1  i  n  ha  esaminato  alcuni  derivati  della  metildifenilammina. 

V.  Meyered  M.  Lecco  hanno  fatto  delle  esperienze  tendenti  a  ri- 
solvere se  il  sale  ammonico  sia  un  derivato  delFazoto  pentavalente  o  un 
composto  molecolare. 

500.  TitoU  delle  memorie  pubblicate  nei  recenti  Giornali  di  Chimica, 
p.  1750. 

501.  O.  Silleter  —  Sul  rodanato  fenilico,  p;  175^3. 

Questo  composto  fu  ottenuto  per  V  azione  di  una  eduzione  di  acido 
soifocianico  sul  solfato  di  diazobenzina,  o  facendo  passare  una  corrente 
di  cloruro  di  cianogeno  sui  sale  piombico  del  fenilmercaptan  sospeso  nei- 
Tacqua.  È  un  liquido  scolorito,  che  però  si  scolora  flessilmente  in  giallo, 
bolle  a  231°  (corretto)  ed  ha  il  p.  sp.  di  1,155  a  17^,5. 

Sciddato  a  180-200°  con  acido  clorìdrico  assorbe  gli  elementi  dell' a- 
qua  e  fornisce  fenilmercaptan,  AzHa  e  COf.  Ck)n  una  soluzione  alcoollca 
di  solildrato  potassico  dà  solfocianato  e  fenilmercaptan. 

502.  M.  Vranlie  --  Risposta  alle  osservazioni  di  O.  Brefeld,  p.  1756. 
563.  F.  BeUstelii  eil  JL.  KurlMito^w  —  Sulle  dielorobenzine  iso- 

mere,  p.  1759. 

Gli  autori  avevano  precedentemente  accennato  che  clorurando  la  ben- 
zina si  formava  una  diclorobenzina  liquida,  che  sembrava  identica  a  quella 
ottenuta  dal  clorofenol  liquido  e  PCls  (orto);  solo  era  diverso  il  compor- 
tamento con  l'acido  nitrico,  perchè  l'ortodiclorobenzina  dava  unnitroderi- 
vato  fusibile  a  43°,  che  non  poteva  ottenersi  dall'altra. 

Trattando  il  prodotto  dell'  azione  del  clorQ  sulla  benzina  con  acido 
solforico  fumante  a  caldo,  si  scioglie  o-CaHiCli  mentre  la  p-CeHiCb  non 
si  combina  che  a  230°,  perciò  aggiungendo  acqua  si  precipita  allo  stato 
solido.  Dalla  soluzione  si  ottiene  poi  il  solfàcido  che  distillato  con  un  al- 
col fornisce  la  biclorobenzina  liquida,  bollente  a  179°  ed  in  tutto  identica 
a  quella  orto.  Allo  stesso  risultato  si  arriva  comparando  i  solfacidi. 

Gli  autori  hanno  inoltre  preparato  la  m-diclorobenzina  dalla  dinitro- 
benzina,  la  quale  bolle  172*,  e  ne  hanno  esaminato  il  solfàcido.  Sciogliendo 
la  m-C6H4Cl9  nell'acido  nitrico  si  forma  un  nitroderivato  fusibile  a  33°. 

GH  autori  inoltre  trattando  la  p.  cloranilina  con  cloruro  di  acetile, 
hanno  ottenuto  un  derivato  fusibile  a  172°,5  il  quale  trasformato  in  ni- 
troderivato e  saponificato  dà  della  cloronitranilina  cristallizzata  in  sottili 
aghi  gialli  arancio  fusibili  a  115°.  La  stessa  cloronitranilina  si  ottiene  pure 
trattando  la  nitrobiclorobenzina  dalla  biclorobenzina  solida,  con  ammo- 
niaca alcoolica  a  210-220°  e  trattata  con  l' acido  nitroso  ed  alcool  dà 
m-C6H4Cl(NOi). 

Gli  autori  infine  accennano  che  il  miglior  metodo  per  preparare  la 
m-diclorobenzina  ò  la  decomposizione  della  bicloranilina,  ottenuta  dall'a- 
cetanilide  e  fusibile  a  63°. 

504.  V*  €.  «•  MneU^r  "^  Sulla  diffusione  dei  gas  attraverso  ie  pareti 
delle  bolle  di  sapone^  p.  1762.  ^  19 
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506.  A.  liavlieiilieiiner  -^  Sul  comportamento  della  nitrabenzina 
eoi  elorOj  p.  1755. 

Per  r  azione  del  cloro  sulla  nitrobenzlna  contenente  il  10  per  cento 
di  jodio  ad  una  bassa  temperatura,  si  forma  della  monoeloronìtrobenxina 
fusibile  a  45^,  ed  identica  a  quella  preparata  da  Griess  scaldando  il  ciò- 
roplatinato  del  diazocomposto  della  paranitranilina. 

506.  E.  Baamann  »  Sulla  dieianodiamìdina, 

Haag  studiando!*  la  dicianodiamide  osservò  che  essa  era  capace  di 
combinarsi  con  una  molecola  di  acqua  per  generare  una  base  potente , 
che  chiamò  dicianodiamidina.  L'autore  mostrava  in  seguito  che  la  stessa 
base  poteva  prodiu*si  per  Fazione  delPurea  fUsa  sulla  guanidina,  adope- 
rando il  carbonato  di  questa  base.  Da  questa  sintesi  si  deduce  perlacia- 
nadiamidina  la  formola: 

NH-  CO-NHt 
NH=a' 

NHj 

L'autore  esamina  in  questa  nota  alcuni  sali  della  nuova  base;  poi  mo- 
stra che  ossidata  con  acido  cloridrico  e  clorato  potassico  fornisce  della 
guanidina,  dell'azoto,  dell'acido  carbonico  e  dell'acqua. 

Essa  può  anche  però  decomporsi  fornendo  dell' urea  per  l'azione  del- 
l'idrato baritico. 

507.  E.  lilppnuum  —  Sul  diverso  comportamento  del  jodio  coll'os- 
8Ìdo  di  mercurio  in  varie  condizioni,  p.  1773. 

508.  IV.  Sokoloir  e  P.  lialseltiiioir—  Sulla  decomponibilità  della 
diacetonamina  libera,  p.  1776; 

509.  €.  Boetttnger  —  StudJ  sulle  relazioni  fra  i  bi  ed  i  triderivaU 
della  benzina,  p.  1778. 

Acido  solfometabromobenzoico.  Fu  ottenuto  l'acido  bromobenzoico  di 
Peligot  col  processo  di  Reinecke,  e  fu  trasformato  nel  solfacido  ottenuto 
da  Ròters  van  Lennep. 

L'  acido  solfometabromobenzoico  cosi  ottenuto  fuso  col  formiate  so- 
dico fornisce  acido  trimesinico  e  quindi  corr  sponde  ai  posti  1,3,5. 

Acido  solfoparabromobenzoico.  L'autore  descrive  quest'acido  e  si  ri- 
serva di  pubblicarne  in  seguito  le  trasformazioni. 

510.  O.  wraUaelft  e  Jk  Bolieriiiser  —  Metodo  per  ottenere  basi  tir- 
bere  di  ossigeno,  p.  1782. 

Trattando  la  dimetilossamide  con  PhCU  si  forma  déiìsk  clorossalme- 
tilina  C4H5CIN2;  liquido  denso,  trasparente,  che  bolle  a  204-206^,  che  for- 
ma cogli  acidi  sali  cristallizzati. 

511.  *.  Piccami  —  Diretta  sintesi  dell' antrachinone,  p.  1785. 

Si  ottiene  l'antrachinone' scaldando  del  clorip*o  di  f tallio  con  zinco  e 
benzina  per  12  ore  a  220^. 

512.  ^«  B.  Meliel  —  Sulla  fabbricazione  della  soda,  p.  1786. 

513.  A.  Hennliiger  —  Corrispondenza  di  Parigi  del  16  dicembre  1S14, 
p.  1788. 

514.lft.C}estl— «  Corrispondenza  di  Londra  del  18  dicembre,  p.  1792. 
C.  Schorlemmer:  Sul  metodo  di  Groneper  clorurare  le  sostanze 
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organiche.  Facendo  passare  dell'  acido  cloridrico  in  un  miscuglio  di  al- 
cool eptilico  e  cloruro  di  zinco,  non  si  forma  cloruro  di  optile  puro,  ma 
un  miscuglio  di  eptane  e  di  cloruro  di  optile  primario  e  secondario.  Egual- 
mente colFalcool  amilico  si  formano  il  cloruro  primario  e  secondario  e 
del  diamilene. 

T.  M.  Morgan:  La  paraffina  nell'olio  di  pietra  pensiloanieo. 

D,  Howard:  Notizia  suirorieina.  Hesse  ha  messo  in  dubbio  la  esi- 
Hienzsk  di  questa  sostanza. 

L'autore  ritorna  a  mostrare  la  reale  esistenza  di  questo  prodotto.  . 

C  F.  R  o  d  w  e  1 1  ha  pubblicato  due  lavori,  uno  sul  coefficiente  di  dilata- 
zione delle  paraffine  bollenti  ad  alta  temperatura,  V  altro  sul  joduro  di 
argento. 

515.  A«  MeniUiiser  —  Corrispondenza  di  Parigi  del  29  dicembre  1874, 
p.  1794. 

516.  Titoli  delle  momorie  pubblicate  nei  recenti  Giornali  di  Chimica, 
p.  180a 


Berlelite  der  dentsclieii  clieiiilsclàeii  CaemellMcliaflt 

t  Vili,  1875  dal  n.  1  al  n.  3 


1.  E*  nemole  —  Reazione  del  bromuro  d'etilene  sull'alcool  diluito 
in  presenza  di  glicol  acetico,  p,  4 

2.  Wtm  Clodeffiroy  —  Alcuni  nuovi  sali  e  reazione  del  cesio  e  rubidio, 
p,  9, 

L'autore  in  una  precedente  memoria  (Gazz.  chim.  t.  IV,  )  aveva  pro- 
posto il  cloruro  antimonioso  come  nuovo  reagente  del  cesio,  il  quale  produ- 
ceva coi  sali  di  questo  metallo  un  precipitato  della  formola  SbCUCsCl; 
nuove  esperienze  hanno  però  mostrato  che  questa  formola  è  falsa  e  deve 
sostituirsi  con  l'altra  SbCl3,6CsCl.  Il  cloruro  di  cesio  produce  .precipitati 
cristallini  difficilmente  solubili  nell'acido  cloridrico  anche  con  altri  cloruri; 
l'autore  ha  ottenuto  FeiCl6,6CsCl  ;  BiCl3,6CsCl;  ZnCl2,2CsCl;  CdCli,2Csa  ; 
HgCl2,2CsCl;  CuCl-2,2CsCI;  MnCh,2CsCI;  NiCl2,2Csa. 

L'autore  ha  fatto  esaminare  da  F.  J.  Z  w  i  e  k  il  comportamento  degli 
altri  metalli  alcalini  e  dei  sali  ammonici,  però  fu  trovato  che  il  solo  clo- 
ruro di  rubidio  si  comporta  come  queUo  di  cesio. 

3.  F.  A*  WstteU  — Sulla  determinazione  del  cloro  nell'urina.^,  12. 

Il  metodo  dell'  autore  è  fondato  sullo  stesso  principio  di  quello  de- 
scritto da  Vohlard  per  determinare  volumetricamente  l'argento  in  solu- 
zione acida  per  mezzo  del  solfocianato  ammonico. 

lOcc.  di  urina  jfiltrata  dopo  avervi  fiiggiunto  nitro  e  carbonato  sodico 
esenti  di  cloro,  sono  svaporati  in  una  capsula  di  porcellana,  e  inceneriti, 
quindi  gettati  per  mezzo  dell'acqua  in  un  bicchiere  e  disciolti. 

Questa  soluzione  alcalina  si  acidula  con  acido  nitrico  puro ,  e  dopo 
avervi  aggiunto  5cc.  di  soluzione  di  allume  di  ferro,  si  rende  rossa  per  mezzo 
di  1  0  2  gocce  della  soluzione  titolata  di  solfocianato  ammonico.  Si  ag- 
giunge quindi  tanto  della  soluzione  titolata  di  argento  sino  a  che  spari- 
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9ce  il  colore  rosso  della  soluzione.  Però  i  risultati  cosi  ottenuti  non  sono 
esatti  perchò  l'acido  nitrosoi  dal  nitrito  potassico  prodottosi  nella  fusione^ 
disturba  un  poco  la  reazione. 

4.  B.  Wkttà^  —  Comunieationi  del  Laboratorio  Chimieo  delVUrUoer^ 
sita  di  Gottinga,  p.  15. 

1)  R.  F  i  1 1  i  g:  Riduzione  della  parabromonitrobenzina  con  stagno  ed 
acido  cloridrico.  L'autore  aveva  precedentemente  mostrato  (Gazz.  chim. 
t.  Y,)  che  insieme  alla  bromanilina  ettaedrica  si  formava  in  piccola 
quantità  un'aftra  base  cristallizzata  in  aghi. 

L'autore  avendo  ripreso  questo  studio  ha  trovato  che  la  nuova  base 
contiene  cloro  e  brojno  e  che  corrisponde  alla  formola  CeHrBrClN. 

2)  R.  Fittig:  Sul  ehinone  che  si  ottiene  dal  mesitHene,  L'autore  a* 
veva  ottenuto  questo  ehinone  ossidando  il  diamidomesitilene  con  acido 
cromico  o  cloruro  ferrico.  Un  attento  studio  di  questo  prodotto  gli  ha 
ora  mostrato  che  esso  deve  considerarsi  come  ossixilenchinone 
C8H(CHd)i(OH)Oi.Esso  è  ridotto  fàcilmente  dall'acido  solforoso  producendo 
il  corrispondente  idrochinone  cristallizzato  in  aghi  o  lamine  incolore/ 
contenenti  acqua  di  cristallizzazione  che  perdono  sull'  essiccatore  ;  allo 
stato  anidro  si  fonde  a  118*:  col  cloruro  d'acetile  dà  un  derivato  fusibi- 
le a  99". 

Questo  idrochinone  distillato  sulla  limatura  di  zinco,  dà  un  idrocar- 
buro liquido  che  per  l'azione  dell'  acido  nitrico  dà  una  sostanza  cristal- 
lizzata fusibile  a  177'  che  ha  tutti  i  caratteri  del  trinitrometaxilene. 

3)  A.  Schrohe:  Trasformazione  deWallilene  in  mesitilene.  Si  ot- 
tiene del  mesitilene  per  l'azione  dell'allilene  (ottenuto  dal  bromuro  di  pro- 
pilene) sull'acido  solforico. 

4)  À.  P  r  e  h  n:  Sull'acido  erotonico  ottenuto  dal  citraconieo.  Schwarts 
per  l'azione  dell'acido  cloridrico  sugli  acidi  ita,  citra  e  mesaconico  ottenne 
degli  acidi  pirotartrici  clorurati,  di  cui  quelli  derivati  dagli  acidi  citra  e 
mesaconico  bolliti  con  potassa  fornirono  erotonato  potassico  ;  però  non 
riusci  ad  isolare  l'acido  erotonico.  L*  autore  ha  ripreso  questo  studio ,  e 
dall'acido  -citraconico  ha  ottenuto  un  acido  erotonico  fusibile  a  16^  e  bol- 
lente a  160^,5  che  fornisce  acido  propionico  per  V  azione  della  potassa , 
come  l'acido  metacrUico  col  quale  ò  forse  identico,  quantunque  quest'ul- 
timo secondo  Frankland  e  Duppa  non  si  solidifichi  ancora  a  0*. 

5)  C.  H  e  m  p  e  1:  Sui  prodotti  di  ossidazione  della  terpina.  Diversi  chi- 
mìci  f^  i  quali  recentemente  Willams,  dicono  che  ossidando  l'essenza  di 
terebentina  non  si  produce  nò  acido  toluico,  nò  acido  tereftalico,  mentre 
altri  a)  contrario  hanno  ottenuto  tali  acidi.  Potendo  ciò  dipendere  dalla 
prosenza  del  cimene,  che  si  forma  cosi  facilmente  dall'  essenza  di  tere- 
bentina, l'autoro  ha  sottoposto,  all'ossidazione  con  acido  nitrico  la  terpina 
pura  ed  ha  ottenuto  acido  terebinico,  toluico  e  tereftalico.  Però  adoperando 
bicromato  potassico  ed  acido  solforico  e  si  forma  acido  carbonico  ed  a- 
cetico  ed  un  nuovo  acido  solubile  nell'acqua  e  sciropposo,  del  cui  studio 
si  sta  occupando  l'autore. 

6)  A.  Bau  ti  in:  Sopra  nuovi  nitroeomposti  del  fenoL  Riscaldando 
leggermente  il  metanitrofenol  con  acido  nitrico  ad  1,37  si  formano  per  lo 
meno  due  binitrofenoUy  dei  quali  uno  (Y)  cristallizza  dall'  acqua  in  aghi 
sottili,  giallo  pallidi,  fusibili  a  104*  e  l'altro  {i)  cristallizza  dall'  acqua  in 
sottili  e  lunghi  aghi  setacei,  fusibili  a  141*. 
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L'acido  nitrico  fumante  trasfonna  il  metanitrofenol  in  un  trinitrode- 

rivato  del  tutto  diverso  delPacido  picrico  y  e  che  T  autore  chiama  acido 

i$opicrieo:  esso  si  fonde  a  174^. 

7)  E.  B  ù  e  h  n  e  r  :  Sulla  presenza  del  difenile  nel  catrame  del  ear^ 

bon  fossile. 

5.  F.  Reuter.  Sulla  monoetUendinaftildiamina,  p.  23. 

La  monoeiilennaftildiamina  si  forma  scaldando  del  bromuro  di  etilene 
con  naflilammina;  e  si  depone  dall-alcool  in  cristalli  fusibili  à  127^  i  suoi 
sali  sono  pure  cristallizzabili.  Per  Fazione  delF etere  clorocarbonico  dà 
monoetilendinaftildiaminuretana. 

6.  E«  Baamaiis  —  Sulla  formazione  della  solfurea  dalla  eianamide 
e  sulla  combinazione  di  essa  col  cloruro  di  argento. 

E.  Mulder  e  R.  Smit  (Grazz.  chim.  V,)  non  riuscirono  a  preparare 
la  solfurea  col  metodo  dell'autore  facendo  agire  l'idrogeno  solforato  sulla 
eianamide.  L' autore  conferma  i  suoi  primi  risultati  e  pòi  si  occupa  del 
composto  di  solflirea  con  AgCl,  ottenuto  da  Vohlard  sciogliendo  ÀgCl 
in  una  soluzione  in  acido  cloridrico  di  solfurea,  che  si  forma  pure  ag- 
giungendo nitrato  di  argento  ad  una  soluzione  di  solfurea  e  quindi  a- 
cido  cloridrico,  che  non  determina  il  precipitato  di  AgCl,  deponendosi 
ilopo  un  certo  tempo  dei  cristalli  del  compósto  doppio,  corrispondente 
alla  formola  (CSNiHO^+AgCl. 

7.  V.  MejeT'-- Osservazioni  alla  memoria  di  Geuther  sul  nitroe^ 
tane/p.  29. 

L'autore  mostra  come  la  nmova  formola  proposta  da  Geuther  pel 
nitroetane  non  spiega  le  sue  più  importanti  trasformazioni. 

8.  C  Bina  —  Sull'azione  ritardante  di  alcuni  alcaloidi  vegetali  sul 
processo  di  ossidazione  organico,  p.  32. 

9.  C  Bngler  e  li.  JTotuUButewk  ^^  Nitro  ed  amModerivati  del  benr- 
zanilidej  p.  34. 

Metaniirobenzanilide  CftH5.NH:CO.C6H4(NO:f)  IVi  ottenuto  per  l'azione 
del  cloruro  di  nitrobenzoile  sull'anilina:  forma  lamme  incolore  cristalliz- 
.  zabili  dall'acqua,  e  si  fonde  a  144^. 

Metaamidobenzanilide  CgH5.NH.CO.C6H4(NHì)  si  ottiene  riducendo  il 
composto  precedente  con  lo  stagno  e  l' acido  cloridrico.  Si  presenta  in 
lunghi  aghi  solubili  nell'acqua  bollente,  nell'  alcool  e  neli'  etere  e  fusibi- 
li a  114^ 

10.  A.  Clan»  —  Comunicazioni  del  Laboratorio  dell*  Università  di 
Freiburg^  p.  37. 

XVL  SulVazpfenilene.  L'autore  ha  fatto  delle  esperienze  sulla  sin- 
tesi di  questo  compósto  insieme,  al  signor  S  u  e  k  e  r  t.  Uazobenzina  non 
gli  ha  fornito  per  l'azione  del  calore  in  nessuna  condizione  dell'azofeni- 
lene.  Anche  ha  esaminato  il  dinitrodifenilene  per  vedere  se  per  una  tra- 
sformazione analoga  a  quella  della  nitrobenzina  in  azobenzina,  fornisce 
azofenilene  od  un  suo  isomero,  senza  avere  risultati  migliori.  In  fine  ha 
provato  ed  anche  invano  se  per  ossidazione  della  benzidina  potesse  ot- 
tenersi un  composto  CisHsNs. 

L^osservazione  precedente  dell'autore  che  l'azofenllene  si  trasformava 
flMìilmente  in  un  solfàcido  non  è  esatta,  perché  esso  si  scioglie  neiracido 
solforico  ed  é  riprecipitato  dall'acqua.  Anche  dall'acido  nitrico  é  difficil- 
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mente  attaccato,  ma  con  un  miscuglio  di  acido  nitrico  e  solforico  è  tra- 
sformato in  monorUtroazofenUene  Cf3H7(NOj)Nt  in  cristalli  giallo  verda^ 
stri  fusibili  a  209-210°.  Con  Facido  nitrico  fumante  e  Tazofenilene  in  so- 
luzione alcoolica  si  forma  dinitroazofenilene^  fusibile  a  131°. 

L'autore  inoltre  insieme  a  Hensinger  ha  esaminato  alcuni  altri 
derivati  dell'azofenilene.  Per  Fazione  del  cloro  sulla  sua  soluzione  nel- 
Talcool  o  nella  benzina  si  forma  un  dieloruro ,  prodotti  di  addizione  si 
formano  pure  con  HCl  e  HJ  a  120°. 

XVII.  Sopra  alcuni  nuoci  composti  della  sol/urea. 

L'autore  insieme  a  Hermes  ha  esaminato  due  prodotti  di  corabi-^ 
nazione  della  solfùrea  col  joduro  di  etile  >  corrispondenti  alle  formole 
CH^NiiS.C^H^J  e  2(CH4NS.)CjHsJ,  che  si  formano  scaldando  insieme  le 
due  sostanze. 

La.solfurea  dà  pure  un  prodotto  di  addizione  col  cloruro  di  acetile 
e  coli' acido  monocloracetico, 

11.  C.  Selàiiiuann — Una  esperienza  di  fermentazioney  ^.  44, 

12.  HV.  liossen  —  Comunicazione  preliminare,  p.  47. 

L'autore  si  occupa  della  soluzione  del  problema  relativo  alla  natura 
dei  composti  ammonici  e  del  quale  recentemente  si  erano  occupati  Meyer 
e  Lecco  (Gazz.  chim.  t.  V.) 

13.  K,  MAiétÈer  —  Sulla  fabbricazione  della  sodg,,  p.  49 

14.  €•  %V.  Blomstrand  —  Sulla  costituzione  deidiazocomposti,p,  51. 
Per  la  conoscenza  delle  idee  dell'autore  rimandiamo  alla  memoria 

originale.  • 

15.  S.  UppenRamp  —  Studj  sui  derivati  deWacool  essilico  secon- 
dario, p.  55. 

L'autore  ha  preso  come  punto  di  partenza  il  joduro  essilico  ottenuto 
dalla  mannite. 

Etere  essilsolfocianico.  Ottenuto  per  l'azione  del  joduro  di  essile  sul 
solfocianato  potassico  in  soluzione  alcoolica,  éi  presenta  come  un  liquido 
incoloro  bollente  a  206-207°. 

Isosolfocianato  etilico.  Fu  trasformato  il  joduro  di  essile  in  essilam- 
mina,  e  da  questo  fu  ottenuto  il  isosolfocianato  col  metodo  di  Ho&nann; 
esso  bolle  a  197-198°  ed  ha  il  p.  sp.  di  0,9253. 

Essilammina  Fu  preparato  per  l'azione  dell'acido  solforico  suU'isosol- 
focianato;  bolle  a  116°  ed  ha  il  p.  sp.  di  0,7638. 

16.  B.  Biedermaim  e  A.  liedonic  —  Sul  mesitol,  p.  57. 

Lo  scopo  di  questo  lavoro  fu  quella  di  preparare  partendo  dalla  ni- 
tromesidina,  l'ossimesitilene  o  mesitol. 

Prima  di  tutto  fu  preparato  il  mononitromesitilene  pel  quale  tu  tro- 
vato il  punto  di  fusione  44°;  da  esso  fu  poi  ottenuta  per  V  azione  dello 
stagno  e  l'acido  idroclorico,  la  mesidina,  base  liquida  bollente  a  227°. 

La  base  fu  pòi  trasformata  nel  derivato  acetilico  fusibile  a  216°  (Laden- 
burg  213-214°):  quest'ultimo  fu  nitrato,  e  la  nitroacetomesidina  cosi  ot- 
tenuta fu  scomposta  con  HCl  a  150°  per  avere  la  nitromesidina^la.  quale 
si  fonde  a  74°  e  sembra  identica  al  corpo  ottenuto  da  Maulò  riducendo 
il  dinitromesitilene. 

La  nitromesidina  trattata  con  gli  alcali  non  svolge  ammoniaca  in  nes- 
suna condizione^  perciò  volendo  ottenere  l'ossicomposto,  bisognò  ricor- 
rere al  diazocomposto. 
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Partendo  dal  nitrato  di  mesidina  e  seguendo  quest'ultima  via  fìx  in- 
fatti ottenuto  una  sostanza  coi  caratteri  di  un  fenol,  fusibile  a  68-69  e  bol- 
lente a  215-220^,  che  diede  all'analisi  numeri  intermedj  fra  il  mesitol  ed 
il  xihanol.  L'autore  ha  ottenuto  un  derivato  bromurato  CuHioBr.OH  del 
nuovo  composto,  fusibile  a  81°,  e  Vetere  metilieoj  liquido  incoloro  bollente 
a  200-203". 

17.  A«  ^W*  Hoteiaiiii  —  Notizia  sulla  mesidina,  p.  61. 

L'autore  aveva  precedentemente  descritto  col  nome  di  cumidina  una 
base  che  si  forma  per  l'azione  del  calore  sul  joduro  di  trimetilfenilam- 
monio. 

Nuove  esperienze  hanno  dimostrato  che  questa  base  è  identica  alla 
mesidina  ottenuta  dal  mesitilene. 

•  18.  A*  HIV*  Hotataim  --<  Sull'eosina,  p.  62. 

É  questa  una  sostanza  colorante  rossa  che  si  trova  nel  mercato  da 
poco  tempo.  Le  esperienze  dell'autore  mostrano  che  essa  appartiene  a 
quella  classe  di  prodotti  di  condensazioni  ottenuti  dai  fenol  e  scoperti 
recentemente  da  Bayer. 

19.  Ik.  W,  Hoflmaiiii  —  Studj  sull'olio  animale^  p.  66. 

20.  C.  Uebemiaiiii  ^  Sulla  identità  del  corulignóìie  eoi  eedri-^ 
ceto,  p.  69. 

21.  H.  Sclilff — Corrispondenza  di  Firenze  dell^S  gennaro  ISlò,  p.  70. 

22.  A.  Menwkkwk^er  — Corrispondenza  di  Parigi  delti  gennarolSlb, 
p.  73. 

23.  Titoli  delle  memorie  pubblicate  nei  recenti  giornali  di  Chimica, 
p.  76. 

24.  K.  BImliaiuii  e  S*  Koken  —  Esame  di  un  liquido  di  reazione 
acida  ottenuto  in  una  fabbrica  di  zucchero  di  canna,  p.  83.     . 

25.  O.  ^tie&bnen—^  Sopra  una  modificazione  cristallizzata  della bi- 
eloraldeide,  p.  87.  * 

Mischiando  acetale  biclorurato  con  circa  5  volte  di  acido  solforico 
ordinario,  si  ottiene  oltre  al  polimero  amorfo  della  bicloraldeide  già  de- 
scritto da*  Paterno,  un  secondo  polimero  cristallizzato,  che  l'autore  chia- 
ma parabicloraldeide,  che  si  ottiene  pure  aggiungendo  acqua  e  poi  la- 
vando il  prodotto  con  alcool  e  cristallizzandolo  infine  dall'alcool  caldo. 

La  paradicloraldeide  cristallizza  dall'alcool  in  piramidi  esagonali  del 
p.  sp.  di  1,69,  si  fonde  a  129-130^ 

26.  HV,  Helnte  —  Ancora  una  parola  sulla  decomponibililà  della 
diaeetonamina,  p.  89. 

27.  U*  Krensler —  Sul  comportamento  dello  zucchero  di  canna  sotto 
Vinfluenza  della  luce,  p.  93. 

•  Raoult  (Comptes  Rendus,  1871,  t.  73,  p.  1049)  aveva  detto  che  lo  zuc- 
chero di  canna  fuori  il  contatto  dell'aria  e  dei  fermenti  per  l'azione  della 
luce  subiva  una  parziale  inversione.  L'autore  ha  ripetuto  queste  espe- 
rienze ma  ha  ottenuto  risultati  del  tuttq  contfarj. 

28.  H.  IV.  Vosel  —  SuW azione  anormale  di  certe  sostanze  colo- 
ranti sulla  sensibilità  alla  luce  delle  làmine  fotografiche,  p.  95. 

29.  Wk.  mv.  iTo^eM.—*  Sullo  spettro  della  lampa  a  solfuro  di  carbonio 
di  Selly  p.  96. 

30.  P.  ll^e»el»ky  —  Sull'azióne  dell'acido  nitroso  sopra  il  fenol,  p.  98. 
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Facendo  passare  dei  vapori  nitrosi  in  una  soluzione  eterea  di  fenol, 
si  depohe  una  sostanza  la  quale  purificata  sciogliendola  nelFalcpol  e  pre- 
cipitandolo coiretere,  ha  le  proprietà  e  la  composizione  CelUNsO.NOs  del 
nitrato  di  diazofenol  Sciogliendola  nell'acido  solforico  diluito ,  aggiun- 
gendo alcool,  filtrando  e  poi  aggiungendo  etere ,  si  ottiene  facilmente  il 
corrispondente  solfato  ben  cristallizzato^  il  quale  per  la  decomposizione 
col  cloruro  baritico  |)uò  trasformarsi  nel  clorUratOj  il  quale  ultimo  for- 
nisce un  eloroplatinato  ben  cristallizzato. 

Nel  liquido  da  cui  si  depose  il  nitrato  di  diazofenol  si  trovano  metoed 
ortonitrofenoL 

31.  Ad.  Clan»  — <  Comunicazioni  del  Laboratorio  dell'  Università  di 
Freiburg,  p.  100. 

XIX.  Acido  piruoieo  dal  joduro  di  aitile.  L'autore  aveva  già  accen- 
nato che  il  joduro  di  allile  per  V  azione  del  cianuro  potassico  dava  un 
bicìanuro  da  cui  si  otteneva  un  acido  della  composizione  del  pirotartrico. 
L'autore  ha  in  seguito  esaminato  insieme  a  Hormann  quest'acido  ed  ha 
trovato  che  esso  è  precisamente  identico  a  quello  ordinario. 

XX.  Azione  del  cianuro  potassico  sopra  i  composti  organici  alogeni, 
L*autore  insieme adHartmann  ha  esaminato  l'azione  del  cianuro  po- 
tassico sul  propilene  clorurato^  però  non  sono  riusciti  ad  ottenere  un  ar 
cido  isomero  del  pirotartrico. 

32.  A.  Kretsscliiiuir  -^  Sull'azione  di  alcuni  cloruri  acidi  sulle  a- 
midi,  p.  103. 

1)  Azione  del  cloruro  d'acetile  sull'uretccna  e  sull'ossametana.  L'au- 
tore insieme  a  Salamon  aveva  mostrato  la  formazione  àelVacetiluretaML 
e  àeWacetilossam^tana,  Aggiunge  ora  che  scaldata  con  potassa  o  ammo- 
niaca alcoolica  si  decompongono  svolgendo  ammoniaca,  e  dando  alcool,  a- 
cetato,  e  ossalato  o  carbonato.    ' 

2)  Azione  del  cloruro  di  benzoile  suU'ureAna,  Si  svolge  HCl  e  COf 
e  si  forma  un  composto  della  formolaCiiH|}Nv04,  che  l'autore  considera 

come  etere  benzoilallofanieo  ^^^^^^qqq^c 

3)  Azione  del  cloruro  di  benzoile  sull*  ossametana.  La  reazione  ò 
molto  complessa,  e  si  formano  HCl,  COi  etere  benzòico  ed  acido  benzoico. 

33.  A»  1/V*  HoftaAaiiii—*  Ancora  alcune  osservazioni  sugli  isosolfo- 
cianati,  p.  105. 

L'autore  partendo  dall'amilene,  ed  operando  come  per  preparare  l'i- 
sosolfocianato  crotonico,  ha  ottenuto  V  isosolfocianato  angelico ,  liquido 
bollente  a  190^.  Combinandosi  con  l'ammoniaca  dà  la  corrispondente  sol- 
/urea  cristallizzata  in  aghi  fusibili  a  103^. 

L'autore  prende  questa  occasione  per  accennare  che  non  ò  riuscito 
ad  ottenere  il  sol/ocianato  acrilico  che  aveva  precedentemente  accennato. 

43.  C  li«  Jackson  —  Sul  monoseleniuro  metilico  e  benzilicOj  p.  109. 

I.  Monoseleniuro  metilico  (CHd)iSe.  La  sostanza  descritta  da  Wòhler 
e  Dean  sotto  questo  nome  ò-un  diseleniuro.  Il  monoseleniuro  metilico 
si  ottiene  però  facilmente  col  metodo  di  Rothke,  distillando  del  pentase- 
leniuro  di  fosforo  con  una  soluzione  concentrata  di  soda  e  con  metilsol- 
fato  potàssico.  Esso  ò  un  liquido  mobile,  di  odore  cattivissimo,  che  bolle 
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a  58°/^  Si  coipbina  col  cloruro  platinico,  dà  un  nitratore  si  combina  con 
2  at.  di  cloro,  bromo  e  jodio,  che  si  ottengono  trattando  il  nitrato  cogli 
idracidi. 

II,  Monoselenìuro  di  benzile.  Si  tratta  una  soluzione  alcoolica  di  idra- 
to sodico  con  PjSes  e  dopo  la  formazione  di  NaaS  «i  aggiunge  il  cloruro 
di  benzile.  Il  seleniuro  di  benzile  cristallizza  in  aghi  o  in  prismi  fusibili 
a  45,5"^;  dà  un  cloroplatinato. 

35.  C.  Beiider  —  Il  gas  della  mela,  p.  112. 

36.  ^m  VselierBiak  —  Sull'acido  metilnitrolieo,  p.  114. 

Fin  ora  erano  conosciuti  i  soli  acidi  etil,  propil  e  butilnitrolico.  L'au- 
tore ha  preparato  il  primo  termine  della  serie,  Facido  metilnitrolico: 

C--N— OH 
'''NO2 

Esso  si  presenta  in  grossi  cristalli  splendenti,  simili  a  quelli  delFacido 
etilnitroHco;  si  fonde  a  64°. 

Per  razione  del  calore  si  scompone  lasciando  un  residuo  di  acido  for- 
mico secondo  Tequazione: 

2CHiNi03==2CHjOj+NOi+N2 

Bollito  con  acido  solforico  diluito  si  scinde  nettamente  in  acido  for- 
nico od  N2O. 

37.  £•  Salkoìrarskl  —  Sulla  formazione  dell'urea  nel  corpo  animale, 
p.  116. 

38.  VU  C}er»U  —  Corrispondenza  di  Londra  del  15  gennaro  1875,  p.  119. 
Wrighte  G.H.  Beckett  hanno  continuato  le  esperienze  del  primo, 

intorno  airazione  degli  acidi  organici  e  delle  loro  anidridi  sugli  alcaloidi 
naturali. 

P.  Carnelly  facendo  passare  un  miscuglio  di  vapore  di  alcool  e 
solfuro  di  c£u:*bonio  sul  rame  scaldato  al  rosso,  ha  ottenuto  etilene,  ace- 
tilene, acetone,  idrogeno,  e  ossisolfuro  di  carbonio. 

Armstrong  fa  alcune  osservazioni  sopra  derivati  del  nitrofenol. 

39.  C*  BIontstraiMl  ^  Corrispondenza  di  Land  di  dicembre  1874, 
p.  120. 

I.  P.  CI  aesso  n:  Sopra  gli  acidi  fenil  ed  etiUolf acetico  e  sui  com- 
posti solfo niei  che  ne  derivano. 

V acido  fenilsolf acetico  HO.CO.CHg.S.CeHs  si  ottiene  trattando  con 
potassa  alcoolica  l'etere  etilico  prima  ottenuto,  e  scomponendo  con  HCl 
il  sale  potassico:  si  presenta  in  lunghi  prismi  sottili  fusibili  a  43^,5  solu- 
bilissimi nelFalcool  e  nell'etere,  poco  nolFacqua.  U  etere  etilico  è  un  li- 
quich>  bollente  a  276-278°.  L'  amide  si  presenta  in  tavole  rombiche  fusi- 
bili a  104°;  l'acido  trattato  col  bromo  fornisce  1'  a^ido  monobromosolfa- 
eetieo  fusibile  a  112°. 

Vaeido  etilsolfacetico  HO.CO.CHf.S.CaHs  ottenuto  dal  suo  sale  bari- 
iico  è  un  liquido  oleoso  facilmente  solubile  nell'acqua.  Vetere  etilico  bolle 
a  187-189°  Vamide  si  fonde  a  44°. 

20 
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L'etere  etilico  di  quest'acido  era  stato  deacritto.  da  Srlenmeyer  e  Li^ 
seiiko  come  un  liquido  bollente  a  circa  100°  con  parziale  decomposizione. 

Acido  fenilsolfonaeetico  HO.CQ.CHs.SO^.CeHó  si  ottiene  ossidando  con 
permanganato  Tacido  fenilsolfacetico:  si  presenta  in  cristalli  clinorombici 
fusibili  a  109°. 

L'acido  fenil8olJtnacetico  HO.CO.CHi.SO.CtìHs,  si  ottiene  moderando 
l'ossidazione,  in  cristalli  fusibili  a  74°. 

V acido  elilsolfonacetico  HO.CO.CHj.SOj.CìHs  è  un  liquido  denso,  e 
fornisce  sali  facilmente  solubili, 

C.  G.  L  i  n  d  b  0  m:  Sull'acido  trimetafoaforico. 

N.  O.  H  o  1 8 1:  Siudj  sopra  i  composti  cianici  del  platino. 

J.  A.  N  o  r  b  1  a  n  d:  Sopra  i  sali  anfidi  del  vanadio. 

A.  A 1 1  e  r  b  e  r  g:  Sopra  alcuni  composti  dell'acido  borico. 

P.  T.  C 1  e  V  e:  Studj  sulla  chimica  dei  metalli  terrosi. 

H.  T  o  p  s  o  e:  Ricerche  cristallografiche  sopra  i  sali  dei  metalli  ter- 
rosi rari. 

A.  A 1  m  ò  n:  Comparazioni  delle  aeque  minerali  naturali  colle  artifi- 
ciali. 

L'autore  termina  questa  corrispondenza  accennando  alla  quistione 
della  scoperta  deWaeido  santonico  fatta  dal  prof.  Cannizzaro  e  da  Hooslef». 
40.  A.  Hennlnger—  Corrispondenza  di  Parigi  del  26  gennaro  1875, 
p.  132. 

41.  Titoli  delle  memorie  pubblicate  nei  recenti  Giornali  di  Chimica, 
p.  134. 

42.  K.  HeUaer  —  Dichiarazione,  p.  140. 

43.  O.  nr.  "WUt-^Studj  sulla  bielorobenziha  1,3  ed  i  suoi  derivati 
p.  143. 

Koerner  trattando  la  nitranilina  con  cloro  ottenne  dei  prodotti  re- 
sinosi, mentre  sperava  di  avere  la  didoronitranilina  simmetrica: 


però  trattando  con  nitrito  etilico  il  prodotto  grezzo  ottenne  il  derivato 
CeHsClfNOs.  L'autore  nella  supposizione  che  quest'ultimo  composto  fosse 
identico  a  quello  della  stessa  composizione  da  lui  ottenuto  (Gazz.  chim. 
t.  V,  p.  136)  quantunque  Koerner  avesse  trovato  un  punto  di  fusione  un 
poco  più  alto  (65°,4  invece  di  48°),  ha  ripetuto  le  esperienze  di  questo 
chimico,  ed  ha  trovato  che  sciogliendo  la  nitranilina  in  un  eccesso  di 
acido  cloridrico  ed  aggiungendo  acqua  di  cloro,  sino  a  che  rimanga  per-' 
manente  l'odore" e  si  formi  un  precipitato  giallo,  si  ottiene  il  corpo  che 
eercava  Koerner,  ossia  la  didoronitranilina.  Essa  cristallizza  in  piccoli 
aghi,  fusibili  a  188°:  trattata  col  cloruro  di  acetile  si  trasforma  nel  diclo- 
ronitrocetanilide  corrispondente,  in  aghi  aggruppati  o  prismi  fusibili  a  210. 

La  dicloranitranilina  trattata  con  l'etere  nitroso  si  trasforma  nel  com- 
posto ottenuto  da  Koerner,  che  l'autore  ha  trovato  identico  al  suo. 

La  dicloronitrobenzina  che  cosi  si  ottiene  per  l'azione  dell'  idrogeno 
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nascentd  fornisce  la  dieloranilina  \^h\  essa  ò  mediocremente  solubile 
neiracqua,  e  cristallizza  in  aghi  fusibili  a  50,5;  mentre  la  dicloranitrani-* 
lina  trattata  con  stagno  ed  acido  cloridrico  si  trasforma  nella  dìclorofe- 
nilendiamina  1,2,6,4  fusibile  a  123°,5. 

44.  A.  Btteyer  —  ^^arfy  auU'eosinaj  p.  140. 

La  eosinà  è  della  totrabromofluoresceina  studiata  dalU  autore  insie- 
me a  Caro,  e  messa  da  quest'ultimo  in  commercio. 

45.  A.  Baeyer  e  C.  StteUeit  — -  Sulle  amidi  della  diazobenzina , 
p.  148. 

Kekulé  alla  diazoamidobenzina  assegna  la  formola  C(;H6NNNC6H5H 
mentre  Grless  che  ha  recentemente  ripreso  lo  studio  di  questa  sostanza  cre- 
de più  probabile  la  formola  CGH4.NH.NH.NH.CdH4. 

Gli  autori  hanno  studiato  Fazione  della  dimetilamina  e  della  dietilam- 
mina  sul  nitrato  di  diazobenzina,  ed  hanno  ottenuto  dei  composti  della 
composizione  Cj5H5NNN(CH3)i>  e  C6H5NNN(C^H5)2  che  confermano  la  costi- 
tuzione ammessa  da  Kekulé,  e  che  gli  autori  chiamano  diazobenzinadi" 
metilamide  e  diazobenzinadietilamide, 

4G.  A.  Baeyer  e  n .  Cat»^  —  Sintesi  dei  derivati  dell' aniraòene  dai 
derivati  della  benzinay  p.  152. 

VI.  Chinizarina.  Si  forma  scaldando  Tanidrida  ftalica  e  il  clorofenol 
bollente  a  218^,  per  la  reazione  seguente: 

CO.  CO, 

CcH4      '/O  -f  C6H4C1(0H)  =  CeHi       vC8H2(OH)j  +  HG 
CO'  CO'' 

VII.  Purpurina.  Sì  ottiene  dalla  eh inizzarina  per  Fazione  del  biossido 
di  manganese  e  l'acido  solforico  a  140°. 

47.  A.  Baeyer  —  Preparazione  della  piroeateehina,  p.  153. 

Si  ottiene  la  pirocatechina  facilmente  per  Fazione  dell'acido  jodidrico 
gassoso  sul  creosoto  o  meglio  sUl  guaicol  puro,  scaldato  a  195-200^. 

48.  A.  Clan»  —  Comunicazione  del  Laboratorio  dell'  Università  di 
Freiburg,  p.  155. 

XX.  Sul  comportamento  dell'acido  citrico  col  sodio.  Nel  1866  Kaem- 
merer  trattando  la  soluzione  alcoolica  di  acido  citrico  cx)n  sodio  aveva  ot- 
tenuto per  addizione  di  2H  un  acido  che  disse  idrocitrico. 

L'autore  insieme  aRoennefahrtha  ripetuto  queste  esperienze, 
però  ha  trovato  che  Facido  citrico  rimane  inalterato. 

XXI.  Sul  diossiehinone  del  crisene,  Crisegarina.  Questo  prodotto  si 
trova  mischiato  all'alizarina  commerciale. 

49.  E.  Flsclier  —  Sull'azione  dell'acido  solforico  concentrato  sul  co^ 
ruUgnone  e  l'idrocorulignone,  p.  158. 

Per  Fazione  dell'acido  solforico  concentrato  sul  corulignone  a  Fidro- 
corulignone  si  forma  una  sostanza  bruna,  cristallina,  poco  solubile  nel- 
l'acqua fredda,  facilmente  nell'acqua  calda,  e  nelFetere  e  la  benzina;  dal- 
l'idrogeno nascente  non  è  ridotto  ;  cogli  alcali  si  combina  per  dare  dei 
^li  colorati  in  verde. 

La  composizione  del  nuovo  composto  tforrisponde  alla  formala  Cf  5H1  eOa, 
pel  suo  sale  potassico  si  arriva  a  quella  Ci5HiiK206+2HsO  e  pel  bari* 
t?c<y  CfsHuBàOe. 
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50.  A.  Adamkleivlcs  >—  Una  nuova  reazione  per  gli  albuwunati  ed 
i  peptonij  p.  161. 

51.  A*  Knlilliers  — <  Corrispondenza  di  Pietroburgo  del  5/17  dieem-- 
bre  1874,  p.  164. 

E.  S  e  h  o  e  n  e:  Sul  perossido  d'idrogeno  delV atmosfera. 

O.  Bagusch:  Sopra  un  nuovo  modo  di  formazione  delle  aldeidi/ 
L'autore  ha  ottenuto  le  aldeidi  benzoica  ed  acetica,  distillando  il  sale  cal- 
cico dell'acido  con  ossalato  calcico  e  idrato  calcico. 

Beke  toff:  Nuove  esperienze  sulla  precipitazione  dell'  argento  per 
mezzo  dell'idrogeno  in  una  soluzione  di  nitrato  di  argento.  Russel  in- 
sieme a  Baketoif  aveva  osservato  che  Tidrogeno  riduce  l'argento  del  ni- 
trato, mentre  Peli  attribuiva  questa  riduzione  alle  impurezze  contenute 
nell'idrogeno.  L'autore  ha  ripreso  le  esperienze  con  idrogeno  completa- 
mente puro,  ed  ha  trovato  ohe  la  quantità  di  argento  ridotta  è  propor- 
zionale a  quella  dell'idrogeno  assorbito. 

A.  M  a  r  k  o  w  ni  k  o  ff  ossidando  V acido  ossibutirico  ha  ottenuto  acido 
acetico  e  probabilmente  acido  propionico. 

F.  Beilstein  e  A.  Kurbatoff  hanno  studiato  la  metadicloro- 
benzina  ed  i  suoi  derivati. 

A.  Butleroffha  ottenuto  il  pentametiletol  o  alcool  etilico  penta^ 
metilato  facendo  agire  il  cloruro  dell'acido  trimetilacetico  collo  zinco  me- 
tile. Il  nuovo  alcool  forma  un  idrato  della  composizione  2C7Hi60-{-H20  in 
aghi  prismatici  fusibili  a  83*^;  l'alcool  anidro  bolle  a  130°  e  si  ottiene  scal- 
dando l'idrato  con  BaO,  raffreddato  si  rapprende  in  aghi  fusibili  a  -f-  IT*. 
L'idrato  trattato  col  percloruro  di  fosforo  dà  il  cloruro  C7H16CI,  sostanza 
bianca,  simile  alla  canfora  e  fusibile  a  136^  Il  joduro  ottenuto  per  T  a- 
zione  dì  HJ  sull'idrato  si  fonde  a  140-142**,  e  trattato  con  potassa  alcoo- 

X(CH3)3 

lica  dà  un  eptilene  C7H|4=C\  ,  liquido  incoloro  bollente  a  78-80^ 

Il    CH5 

Dianin  per  l'azione  del  percloruro  di  ferro  sultimol  ha  ottenuto  il 
diUmol   cIohJSh'  fusibile  a  162^ 

Dianin  inoltre  distillando  il  P-dinaftol  con.  P^jOa  ha  ottenuto  l'os^^- 
naftilene  C20H15O. 

52.  Patenti  per  la  Gran  Brettagna  e  l'Irlanda,  p.  166. 
53.  A.  Henninser  —  Corrispondenza  di  Parigi  del  10  febbraio  1875, 
p.  182. 

54.  R.  Clerstl —  Corrispondenza  di  Londra  del  1^  febbraio,  p.  187. 

W.  K.  P  e  r  k  i  n:  Sugli  acidi  bibromaceticQ  e  gliossalico.  Il  primo  di 
questi  acidi  fu  ottenuto  per  l'azione  del  bromo  sull'anidride  acetica  ;  fa- 
cendo bollire  il  suo  sak)  argentico  con  acqua,  si  depone  BrAg  e  in  so- 
lusione  resta  acido  bibromacetico  e  gliossalico.  Il  bibromacetato  argen- 
tico scaldato  con  etere  secco  dà  un  composto  della  composizione  C^HiBrjOi. 
per  ottenere  l'acido  gliossalico  dal  miscuglio  cennato,  si  neutralizza  il  li- 
quido con  carbonato  d'argento,  si  fa  bollire ,  e  si  abbandona  per  molto 
tempo  in  presenza  dell'acido  solforico  cosi  cristallizza  l'acido  gliossalico 
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in  prismi  rotnbici  della  composizione  C2H4O4  :  quest'  acido  scaldato  con 
alcool  assoluto  a  120**  dà  il  prodotto  di  sostituzione  02X1(02115)304. 

P.  P.  B  e  n  s  o  n:  Azione  dell'etere  anidro  sul  tetraeloruro  di  titanio. 
Si  combina  direttamente  per  formare  un  composto  TìC1ì(OìHìo)0  che 
bolle  verso  105-120°  ;  a  più  alta  temperatura  passa  inoltre  (186-188°)  un 
composto  della  composizione  TiOl3(CjHiO). 

55.  TitùU  delle  memorie  pubblicate  nei  recenti  Giornali  di  Chimica, 
p.  189.  .  ♦ 

Annalen  der  CUemie  nnd  Pliamtaele 

1873,  t  171,  fas.  1  2  e  3 

V.  Meycr  —  Sui  nitrocomposti  della  serie  grassa  (prima  comuni- 
cazione) p.  1. 

I.  Etere  nitroso  e  nitrocomposti  —  Ricerche  sulla  formazione  dei 
medesimi. 

Il  dinitroamilene  può  avere  una  delle  seguenti  formolo: 


I 

II 

III                             IV 

CsHiik:. 

NOj 

,0    NO 
•^NOj 

.0-NOi               ,0-NO 
^NO                       ^0-NO 

Quale  di  queste  formolo  corrisponda  in  realtà  al  composto,  non  può 
sapersi  che  mediante  la  riduzione;  poiché  il  composto  I  alla  riduzione 

deve  dare  V  amilendiamina  CsHioj^jjj ,  il  II  e  il  HI  devono  dare  am- 
moniaca ed  un  ossiamilamina  ;  e  il  IV  deve  dare  ammoniaca  e  glicole 
amilenico. 

Azione  del  zinco  ed  HCl  sul  dinitroamilene.  Costituzione  degli  acidi 
iponitrieo  e  nitrico. 

E  precisamente  FA.  ha  trovato  che  al  dinitroamilene  corrisponde  la 
formola  IV  sopra  dat€^  poiché  all'azione  riducente  egli  ottenne  dal  me- 
desimo ammoniaca  e  nessuna  base  organica:  mentre  ritiene  che  il  com- 
posto organico  che  contemporaneamente  si  genera  sia  probabilmente 
glicole  amilenicoy  quantunque  non  lo  abbia  ancora  ottenuto  veramente 

,0--N0 
puro:  quindi  al  dinitroamilene  corrisponde  la  formola  CeHio^  , 

^O  -NO 

cioè  esso  é  il  nitrito  del  glicole  amilenico:  e  per  conseguenza  all'acido 
iponitrico  si  deve  dare  con  grande  probabilità  la  formola  di  costituzione: 

,0  -NO 

<'  (per  la  modificazione  condensata  N^OO  (per  la  modificazione 

*^0  -NO 

;0     \ 
dissociata  si  ha  naturalmente  Ne  |. 

•^O-  -  / 

Censiderando  poi  che  l'acido  iponitrico  in  presenza  delle  basi  si  de- 
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compone  nettamente  in  nitrato  e  nitrito ,  ne  viene  che  air  acido  nitrìoo 

deve  spettare  la  forinola  N;-;^ 


0;0--H. 


0«0  -N-.-OH  (1)+  0:.N    O-O  -H 
O  =|N--0''        H'        A<r.  nitroso  Ac.  nitrieo 

Rieerehe  per  introdurre  radicali  ossìHizotaU  nei  corpi  grassi 

m 

Se  sopra  ramilene ,  circondato  di  forte  miscela  frigorifera,  si  lascia 
agire  una  corrente  di  acido  nitroso  (ottenuto  dall'acido  arsenìoso  e  dal- 
Tacido  nitrico),  allora  ha  luogo  una  viva  reazione  con  sviluppo  di  calore. 

11  prodotto  della  reazione  è  un  olio  colorato  di  verde  carico,  più  pe- 
sante dell'acqua,  il  quale  all'  analisi  ha  dato  numeri  che  corrispondono 
abbastanza  bene  per  un  composto  della  formola  C15H28N4OS.  Però  l'au- 
tore crede  che  questa  sostanza  non  sia  affatto  pura,  ma  piuttosto  una 
miscela,  come  l'olio  ottenuto  da  Gutrie  per  l'azione  dell'acido  nitrico  fu- 
mante sull'amilene.  Ciò  non  ostante  per  avere  un'idea  sulla  sua  costitu- 
zione od  almeno  sul  modo  con  cui  si  collega  l'azoto,  egli  ha  sottoposto 
la  medesima  all'azione  riducente:  con  che  si  ebbe  grande  sviluppo  d'am- 
moniaca ed  una  base  che  aveva  l'odore  dell'amilamina,  ma  della  quale 
non  si  potè  avere  nò  il  sale  aurico  nò  il  platinico  cristallizzato. 

L' azione  del  resto  dell'  acido  nitroso  sui  pomposti  a  doppia  unione 
sembra  essere  generale. 

Finalmente ,  dopo  tante  ricerche  inutili  1'  A.  è  riescito  a  trovfiire  Q 
mezzo  di  niirijìcare  (nitriren)  i  corpi  grassi,  che  consiste  nell'azione  del 
nitrito  d'argento  sui  joduri,  come  esprime  la  seguente  equazi(Mie; 

RJ+AgN02=AgI+RN0i 

E  questa  reazione  sembra  abbastanza  generale,  avendo  con  essa  l'A. 
ottenuto  i  monitroderivati  dell'etana,  metana,  propana  (due  modificazioni) 
e  pentana. 


(1)  Ch^  V acido  nitroso  abbia-  la  formola  data  superiormente j  od  al-- 
meno  che  la  sua  anidride  sia   0<'  deriva  da  che  esso  agendo  sugli 

alcooli  dà  nitriti  (R--0  •-NO)e  non  nitrocomposti:  mentre  pei  nitriti  allo 
incontro  dobbiamo  ammettere  possibili  le  due  serie  isomere  i^*>N  -M 

e  Ne 
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II.  NlTROIDROCARBURI  OEIXA  SERlE  GRASSA. 

ì^irROVTAHA -^  Azione  deljoduro  di  etile  èul  nitrito  di  argento. 

Si  versa  sul  nitrito  argentico  secco  il  joduro  di  etile ,  il  quale  entra 
tosto  in  ebollizione,  e  si  scalda  la  miscela  per  alcune  ore  nel  bagno  ma- 
ria con  apparecchio  a  ricadere;  indi  con  poche  distillazioni  si  ha  un  pro- 
dotto puro  liquido,  incoloro,  rif)rangente,  con  grato  odore  etereo  che  bolle 
affatto  indecomposto  da  111^  a  113^  (non  corretto).  A  13^  ha  un  p.  sp.  di 
1,0582.  Questo  liquido  è  chiamato  dall'autore  nitroetanae  ed  è  isomero  col 
nitrito  etilico,  col  quale  si  trova  mischiato  in  questa  preparazione,  e  dal 
qu€de  è  facile  liberarlo,  bollendo  quest'ultimo  a  +  16^  C  cioè  96°  ai  disotto. 

Per  preparare  grandi  quantità  di  nitrito  dì  argento  V  A.  ha  trovato 
conveniente  di  mescolare  soluzioni  concentrate  calde  di  nitrato  d' argento 
(2400  gr.)  e  nitrito  potassico  (1500  gr.)  e  quindi  lasciar  tosto  raffreddare; 
indi  si  lava  bene  il. precipitato,  che  poscia  si  acciuga  sul  bagno  maria,  e 
si  ottengono  cosi  2090  gr.  di  nitrito  d'argento. 

Azione  del  ferro  e  delVaeido  acetico  sulla  nitroetana.  V  A.  ha  tro- 
vato che  per  l'azione  riducente  la  nitroetana  si  cambia  in  etilamina  pre- 
cisamente come  il  nitrot)enzile  in  anilina. 

Questa  reazione  dimostra  come  la  nitroetana  corrisponda  nella  sua 
costituzione  ai  nitrocomposti  aromatici,  e  quindi  la  sua  isomeria  col  ni- 
trito di  etile  si  esprime  colle  seguenti  formolo: 

C2H5..O  -NO  C2H5 -NOj 

Etilnitriio  f bolle  a  16J  Nitroetana  (bolle  da  111  a  my 

Azione  degli  alcali  sulla  nitroetana.  La  nitroetana  si  scioglie  con  svi- 
luppo di  calore  nella  soluzione  di  potassa.  Scaldata  a  100°  con  soluzione 
potassica  in  tubo  chiuso  essa  si  decompone  con  grande  sviluppo  di  H3N, 
e  nel  liquido  sì  ha  acido  nitroso:  l'A.  però  non  ha  potuto  constatare  se 
si  sia  formato  alcole. 

Derivati  metallici  della  nitroetana,  I  nitrocomposti  della  serie  grassa 
hanno  TH  sostituibile  dai  metalli  e  il  gruppo  NO2  nello  stesso  atomo  di 
carbonio,  il  che  li  differenzia  dai  nitrocomposti  aromatici.  Fra  i  derivati 
metallici  il  più  importante  ò  quello  sodico  cui  spetta  la  costituzione: 


CH3 
CH 


/'Na 


Questo  composto  è  importante  perchè  serve  come  reazione  polla  ni- 
troetana, essendo  desso  solo  pochissimo  solubile  nell'alcool  freddo,  e  quin- 
di la  nitroetana  anche  in  piccola  quantità  può  dare  con  una  soluzione 
alcoolica  di  soda  un  precipitato.  Questo  sale  è  una  polvere  bianca,  leg- 
gera, d'aspetto  amorfo,  igroscopica,  e  che  detona  pel  riscaldamento. 

Vani  sono  riesciti  i  tentativi  per  ottenere  un'  azoetana  dalla  nitroetana. 

NiTROMETANA.  L'azìouc  del  ioduro  di  metile  sul  nitrito  d'argento  è  un 
pò  differente  di  quella  del  ioduro  d'etile,  poiché  non  si  ha  formazione  di 
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nitrito  metilico,  e  si  ottiene  quasi  il  90  o/o  di  prodotto.  Del  resto  riguardo 
alle  altre  proprietà  della  nitrometana  non  si  avrebbe  che  a  ripetere  quanto 
si  ò  detto  per  la'nitroetana,  se  non  che  la  sola  nitrometana  dà  un  com- 

Na 
posto  sodico  combinato  con  una  molecola  d'alcool, cioè CH-2       -fCsHeO. 

Inoltre  TA.  ha  trovato  che  la  nitrometana  preparata  con  questo  metodo 
é  identica  a  quella  (nitrocfiu:*bolo)  di  Kolbe  ottenuta  dalF  equazione  se- 
guente: 

CH2CI 

1  +  NOiK  +  HiO  =  KCl  +  CH3NO,  +  KHCO3 

COOH 

NiTROPROPANA  NORMALE.  La  nitropropana  normale  CH3-CH5—CH2-.-NOJ 
costituisce  un  olio  incoloro ,  trasparente ,  mobilissimo ,  che  bolle  fra  125 
e  127^  C.  Nel  suo  modo  di  comportarsi  assomiglia  affatto  alla  nitroetana, 

PsEUDONiTROPROPANA.  Ottenuta  per  azione  del  nitrito  d'argento  sul  io- 
duro di  pseudopropile  costituisce  un  liquido  incolo^o  che  bolle  da  115**- 
a  US**  C,  cioè  10®  più  basso  della  nitropropana  normale.  Si  può  citare 
come  differenza  caratteristica  delle  nitropropane  isomere  questa  che,  il 
composto  sodico  della  propana  normale  precipita  col  saccarato  di  piombo 
mentre  ciò  non  avviene  col  composto  sodico  della  pseudopropana  :  ma 
tale  reazione  deve  farsi  quando  i  composti  sodici  sono  preparati  di  re- 
cente, poiché  il  composto  pseudosodico  è  assai  instabile. 

I  quattro  nitro-idrocarburi  descritti  (Nitro-etana,-metana,-propana,  e 
pseudopropana)  posseggono  la  proprietà  comune  che  essi  vengono  preci- 
pitati da  una  soluzione  alcoolica  di  soda.  I  precipitati  poi  ottenuti  con 
questi  composti  sodici  sono  cosi  caratteristici  per  ciascuno  dei  nitrocorpi, 
per  modo  che  non  é  male  dare  la  seguente  tabella: 
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NiTROPENTANA.  La  lìitropeiìtana  costituisce  un  olio  incoloro ,  dell'  o- 
dore  dei  composti  amilici,  che  galleggia  sull'  acqua.  L'A.  non  ha  potuto 
ottenerla  a  punto  di  ebollizione  costante,  e  ciò  molto  probabilmente 
perchè  il  radicale  alcoolico  nella  reazione  si  è  isomerizzato,  come  osservò 
Linnemann  nell'azione  dei  joduri  sull'acetato  d'argento,  e  quindi  si  ha  qui 
una  miscela  di  nitropentane  isomere. 

La  qual  cosa  è  resa  ancora  più  probàbile  dal  vedere  come  la  nitro- 
pentana  non  dia  derivati  metallici:  essa  è  insolubile  negli  alcali:  per  cui 
si  sarebbe  indotti  ad  ammettere  che  la  nitropentana  fosse  un  composto 
terziario  e  contenesse  il  gruppo  C(NOi)  in  unione  con  tre  atomi  dicaj>- 
bonio  (in  conseguenza  nessun  H  col  NO2  nel  medesimo  C),  quando  si 
sia  usato  nella  reazione  joduro  d'amile  primario. 

IH.  Derivati  della  nitroetana 

Lasciando  gocciolare  sulla  nitroetana,  mescolata  in  quantità  equiva- 
lente con  soluzione  acquosa  di  potassa,  il  bromo  fino  a  che  il  liquido  sia 
colorato  in  giallo,  si  ottengono  due  prodotti  bromati:  cioè  la  monobromo- 
nitroetana,  che  costituisce  un  olio  pesante,  d'odore  cattivo  che  fonde  senza 

decomposizione  fra  145-148°.  La  sua  composizione  è  espressa  da'  CsH^Sq  » 

contiene  cioè,  come  la  nitroetana  stessa,  H  ed  NO2  uniti  allo  stesso  car- 
bonio e  quindi  possiede  proprietà  acide:  le  ricerche  per  sostituire  il  Br 
con  OH  riescirono  vane.  L'altro  prodotto  è  la  dibromonitroetana,  che  co- 
stituisce un  olio  limpido,  assai  jubbile  non  miscibile  all'acqua,  e  che  bolle 
da  162°  a  164°.  Non  ha  alcuna  proprietà  acida:  onde  trattando  il  prodotto 
greggio  con  soluzione  potassica  vi  si  scioglie  la  monobromonitroetana, 
mentre  resta  indisciolto  un  olio  che  è  appunto  la  dibromonitroetana.  Le 
seguenti  formolo: 

CH3  CH3  CH3 

I  *  ; 

CH<N02  <^«<NOr  CBri(NO,) 

Nitroetana  sodica       Bromonitroetana       Dibromonitroetana 
spiegano  come  nei  nitrocorpi  grassi  solo  queir  H  che  è  unito  al  C  che 
tiene  anche  il  gruppo  NO2 ,  può  essere  sostituito  da  metallo  :  onde  si 
comprende  il  perché  la  dibromonitroetana  non  ha  proprietà  acide. 

Azione  delV acido  solforico  fumante.  Si  scioglie,  raffreddando,  la  ni- 
troetana nell'acido  sojforico  fumante,  indi  si  scalda  dolcemente  con  che 
ha  luogo  una  viva  reazione  con  sviluppo. di  gaz:  finita  la  quale  si  versa 
il  liquido  accuratamente  nell'acqua  e  si  neutralizza  con  carbonato  bari- 
tico.  Dal  liquido  filtrato  cristallizza  il  sale  di  bario  dell'acido  etilendisol- 
forico. 

Azione  delV acido  solforico  inglese.  Il  prodotto  dell'azione  dell'  acido 
solforico  inglese  sulla  nitroetana  è  Vacido  acetico.  L'acido  solforico  scac- 
cia dapprima  il  gruppo  NOj  dalla  molecola,  e  quindi  agisce,  ossidando,  sul 

CH3 
resto  \     il   quale  cosi  si  converte  in  acido  acetico.  Sembra  però  che  si 
CH3 

sia  anche  formato  un  acido  solforico,  in  cosi  piccola  quantità,  per  modo 
che  l'A.  riprenderà  questo  studio. 
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Meyer  Vietar  e  C.  "Wwupmter-^  Derivati  della  bibromoberiMina  so- 
Uda  p.  57,  Vedi  Gazz.  Chim.  t  III,  p.  423. 

dannaseli  J^t^vA-^  Preparazione  e  ricerea  del  xilolo  eristalUzzaio 
fparadimeiilbenzolejj  p.  79. 

L*A.  prepara  il  xilole  cristallizzato,  col  metodo  di  Fittig  dal  bromoto- 
luole  fondente  a  28,5**  decomponendolo  col  Na  e  CHsJ^  ma  compiendo 
questa  decomposizione  nella  soluzione  fatta  colla  benzina,  anzichò  colFe- 
tere,  e  consiglia  a  non  impiegare  più  di  50  gr.  di  parabromotoluole  per 
volta.  Cosi  egli-  ha  ottenuto  un  paraxilole  puro  che  fonde  a  + 15**  e  bolle 
costante  da  136°  a  137°:  ossidato  con  HNO3  diluito  da  acido  paratoluilico 
fondente  a  173;  trattato  invece  con  HNO3  concentrato  nelle  proporzioni  or- 
dinarie, sembra  dare,  come  pel  mesitilene  solo  dinitrocompoisti. 

(CH3 
Monobromoparaxilole  CsHaBr  <         Trattando  il  xilole  col  bromo  ha 

(CH3 

ottenutouD  solo  prodotto  liquido,  il  monobromoparaxilole,  che  bolle  costan- 
te fra  199,5°  e  200.5°:  solidifica  già  nell'acqua  ghiacciata  e  fonde  poi  a +  10°. 
Alla  ossidazione  con  acido  cromico  dà  solo  Tacido  parabromotoluilico. 

Calmaseli  P  e'Oieelciiiaiiii  —  Acido  parabromotoluilico  dal  òro- 
moxilole  p.  83. 

Confermano  gli  A.  che  dalla  ossidazione  del  parabromoxilole  con  aci- 
do cromico  si  ha  un  solo  acido  bromotoluilico,  il  quale  è  differente  dal- 
l'acido di  Ahrens  ottenuto  dal  xilole  commerciale,  mentre  sembra  iden- 
tico coH'acido  bromotoluilico  ottenuto  da  Landolph  dal  bromocimene.  Ep- 
però  gli  A.  nulla  possono  concludere  di  positivo  per  mancanza  di  mate- 
riale: ma  continueranno  le  loro  ricerche. 

Sebéne  Em.  —  Sul  comportamento  dell'ozono  coli' acqua  p.  SI.  Ve- 
di Gazz.  Chim.  t.  IV,  p.  153. 

Meyer  Victor  e  OalK  li.  —  Sul  dorale,  p.  65.  Vedi  Gazz.  Chim. 
t  II,  p.  16. 

PrtvroBiiIlc  E.  —  Sulla  formazione  dei  solfuri  metallici  coi  solfuri 
d'ammonio  e  degli  alcali,  p.  110. 

Ilcliiir  Ugo  —^Sul  perossido  di  cromo,  p.  116.  Vedi  Gazz.  Chim.  t  IV 
p.  120. 

Symon»  B.  e  SRliilce  Vii.  —  Sull'acido  difenilacetico  e  racidoben- 
zilico,  p.  117.  Vedi  Gazz.  Chim.  t.  IV,  p.  150. 

Horvatli  Or«  A. — Disposizione  semplice  per  filtrare  a  caldo,  (con 
figura)  p.  135. 

Papawogll  ^•  —  Azione  delle  aldeidi  sul  bisolfito  di  naftalina  p.ìTf. 
Vedi  Gazz.  Chim.  t.  HI,  pag.  394. 

C}aare»clii  l.  —  Azione  delle  amidi  sui  fenoli  p.  140.  Vedi  Gazz. 
Chim.  t  III,  p.  390. 

Csnarewelii  I.  —  Osservazioni  intorno  al  cimene  p..  146*  Vedi  Gazz. 
Chim.  t.  Ili,  p.  545. 

Mellly.  F.  —  Sull'acido  aconico p.  153.  Vedi  Gazz.  Chim.  t.  Ili,  p. 434. ' 

iSerleliteii  Or.  v!  —  Sugli  Eklogiti  p.  183. 

CSerieUteii  Or.  V.  ■—  Sopra  un  metodo  d'analisi  dei  minerali  cri- 
stallizzati  p.  200. 

C^ertcUlen  Or.  X.^^Sopra  un  ferro  Utanato  di  composizione  anor- 
male p^  205. 
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Secondo  Tanalisi  fatta  dalFautore  spetta  a  questo  ferro  titanato  [la 
forinola  seguente  (Fe^03)3(TiOi)5:  e  siccome  non  appartiene  ad  alcuna 
delle  tre  classi  di  Rammelsberg,  cosi  deve  essere  da  questi  considerato 
come  ferro  titanato  di  composizione  anormale. 

Hllirer.  A.  —  Sui  componenti  anormali  dell'urina  dopo  aver  man- 
giato degli  aspanagij  p.  208* 

L'A.  dalle  sue  ricerche  ha  trovato  che  il  tenore  deirammoniaca  nel- 
l'urina emessa  dopo  nutrizione  con  asparagi  è  di  gran  lunga  aumentato 
che  questa  stessa  urina  non  contiene  asparagina,  mentre  contiene  acido 
succinico  in  quantità  relativamente  grande^  oltre  di  che  la  quantità  del- 
l'acido ippurico  è  sensibilmente  aumentata,  e  Tacidó  benzoico  può  ancora 
svelarsi.  Quindi  Tasparagina  nell'organismo  si  è  sdoppiata  in  ammoniaca 
ed  acido  succinico:  riguardo  poi  all'aumento  di  acido  ippurico  ed  alla 
presenza  dell'acido  benzoico  nulla  può  dirsi  di  positivo. 

Hilger  A.  —  Solubilità  del  Tellurio  e  del  selenio  nell'acido  solfo- 
rico p.  211. 

Scaldando  una  soluzione  di  tellurio  nell'acido  solforico  dopo  breve 
tempo  sì  sviluppa  acido  solforoso,  e  si  ha  formazione  di  acido  telluróso, 
il  quale,  se  il  tellurio  presente  era  in  grande  quantità,  si  se|)ara  cristal- 
lizzato per  raffreddamento  e  cosi  resta  confermato  quanto  scrisse  il  ce- 
lebre Rose  nel  suo  trattato  di  Chimica  analitica»  Il  selenio  si  sciòglie  in 
H2SO4  con  colorazione  verde  che  scomparo  col  riscaldamento,  dietro  forte 
sviluppo  di  acido  solforoso.  L'acqua  non  precipita  da  questa  soluzione  il 
selenio,  mentre  il  cloruro  stannoso  separa  il  selenio  rosso,  la  qual  cosa 
dovrebbe  mostrare  indubbiamente  la  formazione  di  acido  selenioso  e  cosi 
resta  confermato  quanto  di  ciò  ne  dissero  Gmelin  e  Fischer. 
Hilger  A. — Sul  dosamento  del  iodio  nell'urina,  p.  212. 

Per  dimostrare  la  presenza  del  iodio  nell'urina^  basta  trattare  questa 
con  HNO3  fumante  a  piccola  quantità  e  cautamente  e  raiireddando  il  più 
che  sia  possibile,  con  che  si  separa  il  iodio,  che  si  scioglie  poi  nel  solfuro 
di  carbonio.  Inoltre  piccole  quantità  di  iodio  si  lasciano  scoprire  con  si- 
curezzet,  trattando  l'urina  con  potassa  caustica ,  ed  evaporando  e  calci- 
nando: e  ricercando  col  solito  mezzo  il  jodio  nella  soluzione  acquosa  del 
residuo. 

Riguardo  poi  alla  determinazione  quantitativa,  ecco  quanto  lo  stesso 
Autore,  riassume  dietro  le  sue  esperienze.  l.Xa  determinazione  quanti- 
tativa del  iodio  nell'urina  fatta  volumetricamente  colla  soluzione  di  cloruro 
di  palladio  è  assolutamente  degna  di  essere  raccomandata  e  dà  risul- 
tati esatti.  2°.  L'urina  può  provarsi  direttajnente  dopo  averla  acidificata 
con  HCl.  L'  allontanamento  degli  acidi  solforico ,  fosforico  come  di  altri 
costituenti  dell'urina  non  ò  necessario  per  fare  la  prova. 

Da  10  a  20  ce.  di  soluzione  di  cloruro  di  palladio  (a  secondo  della 
quantità  di  iodio  contenuto  nell'urina  da  esaminare,  il  che  si  deduce  fa^- 
cìlmente  con  approssimazione  nell'analisi  qualitativa  del  iodio)  vengono 
versati  in  un  paJlone  di  vetro  a  tappo  smerigliato  e  scaldati  a  bagno-ma- 
ria: indi  vi  si  versa  l'urina  da  esaminare  (la  quale  acidificata  prima  con 
HCl,  è  stata  portata  ad  un  dato  volume)  in  tanta  quantità  finché  tutto  il 
palladio  sia  stato  precipitato  allo  stato  di  ioduro.  Agitando  fortemente  si 
facilita  la  separazione:  di  quando  in  quando  si  fanno  saggi  su  piccole 
quantità  del  liquido  filtrato,  con  alcune  goccio  dell'urina  in  esame. 
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^  ArQttlieim  M.-- Sìntesi  del  fenilbutìlene^  p.  219.  Vedi  Gazz,  Chlrti. 
t  IH  p.  70.         • 

Tapoleir  A*  —  Sopra  un  isomero  delV acido  pirotartrieo^  «  acido  etH-^ 
malonico.  »  p.  243. 

Vnpoiefir  A.  —  Sull'etere  dell'acido  monobromobutirrieo,  p.  248. 

L'A.  crede  dover  ritenere  che  il  punto  di  ebollizione  dell'etere  dell'a- 
cido monobromobutirrico  sia  a  174*^  (corretto  178°). 

Clrabowski  UT.  e  (toytsefr  A.  ^  Sopra  alcuni  solfoderivaà  degli 
alcoli  butilici  primariij  p.  251. 

A.  Solfoderivati  dell'alcole  butilico  normale.  Gli  autori  hanno  otte- 
nuto il  butilmercaptano  normale  per  l'azione  di  uno  sciolto  alcoolico  di 
monosolfuro  potassico  sul  ioduro  dell'alcool  butilico  normale,  il  quale  jo- 
duro  bolliva  fra  127  e  132°.  Il  nièrcaptano  da  loro  ottenuto  bolliva  fra  97 
e  98°  (non  corretto)  alla  pressione  di  756  ram:  è  un  liquido  fecilmente 
mobile,  che  har  odor^  d'aglio:  è  più  leggiera  dell'acqua^  ove  è  insolubile, 
miscibile  però  in  ogni  proporzione  nell'alcool  e  nell'etere.  Scioglie  il  so- 
dio svolgendo  H,  e  dando  un  mercaptide  cristallino.  Sotto  l'azione  dell'a- 
cido nitrico  dà  l'acido  solfobutilico  normale,  delle  proprietà  del  quale  si 
occupa  ora  il  Grabowski.   .  . 

Il  Butilsolfuro  norcnale  si  ottiene, per  riscaldamento  di  una  soluzione 
alcoolica  di  monosolùiro  potassico  sul  joduro  dell'alcool  butilico  normale. 

La  preparazione  di  questo  solfocomposto  come  la  sua  separazione  av- 
viene nello  stesso  modo  come  pel  mercaptano.  Esso  possiede  l'odore  ca- 
ratteristico di  questi  composti.  Bolle  a  182°  (non  corretto).  Più  leggero 
dell'acqua,  ove  è  ìrisolubife,  miscibile  in  ogni  proporzione  coll'alcool  e  col- 
l'etere.  Ora  stanno  studiando  l'azione  dell'HNOa  sul  medesimo. . 

B.  Soltoderivati  dell'alcool  butilico  di  fermentazione. 

Il  mercaptano  corrispondente  a  questo  alcoole  fti  già  ottenuto  da  Hu- 
mann  e  il  suo  prodotto  ossidato  per  azione  di  HNO3  fu  studiato  da  E. 
Mylius. 

Il  butilsolfuro  invece  corrispondente  all'  alcol  butilico  di  fermentar-  ' 
zione  fu  ottenuto  dagli  autori.  Esso  bolle  da  172  a  173°.  Trattato  con  HNOa 

dà  il  solfossibutilicotQjJjolsO  I  il  quale  cristallizza  in  aghi,  che  fondono 

a  41.  É  quasi  insolubile  nell'acqua,  nell'alcool  e  nell'etere  invece  è  facil- 
mente solubile. 

dUtytseff  A.  —  Sulla  riduzione  del  cloruro  di  succinite,  p.  258. 

I  risultati  principali  ottenuti  da  queste  ricerche  si  possono,  coli' au- 
tore, compendiare  come  segue. 

1.  Nella  riduzione  del  cloruro  di  succinile  in  soluzione  eterea  per  mezzo 
dell'amalgama  di  sodio  e  dell'acido  acetico  si  forma  principalmente  al- 

CH2COH  ' 

deide  dell'acido  succinico  ! 

CHiCOH. 

2.  Per  l'azione  delle  basi  caustiche  sulla  aldeide  dell'acido  succinico 
si  forma  un  nuovo  acido  ossibutirrico,  il  quale  coir  acido  iodidrico  non 
può  essere  ridotto  ad  acido  butirrico, 'ed  alla  ossidazione  non  dà  acido 
succinico.  La  costituzione  di  questo  acido  si  esprime  colla  seguente  for- 

CHiCHsOH 
mola  ! 

CH2COOH. 
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3.  Per  l'aziono  del  bicromato  potassico  e  Tacido  solforico  sulla  aldeide 
delFacido  succinico,  come  pure  per  V  azione  dell'  acido  nitrico  si  forma 
acido  succinico;  per  azione  poi  dell'ossido  di  argento  sullo  stesso  com- 
posto si  forma  probabilmente  oltre  all'acido  succinico ,  anche  un  aldei- 

CHiCOH 
deacldo  \ 

CH2COOH 

4.  L'acido  jodidrico  sembra  non  avere  azione  alcuna  sull'aldeide  del- 
l'acido succinico. 

5.  Per  l'azione  del  percloruro  di  fosforo  sull'aldeide  dell'acido  succi- 
nico si  sostituisce  in  quest'ultimo,  come  sembra ,  un  atomo  di  ossigeno 
con  due  di  cloro  e  cosi  si  forma  l'aldeide  dell'acido  diclorobutirrico. 

liinnemaim  VìAm  —  Studa  sulla  struttura  dei  composti  allilici  e 
dell'acido  acrilico  p.  291.  Vedi  Gazz.  Chim.  t.  IV,  p.  232. 

(itenlioiise  I.  —  Sui jododerivati  dell' orcina^  p:  310.  V-edi  Gazz.  Chim. 
t  III,  p.  70. 

Pbillppl  O.  e  Voilen»  B.  —  Sull'acido  a  bibromopropionico,  p.  313. 
Vedi  Gazz.  Chim.  t.  Ili,  p.  462. 

Plàllippi  O.eToUen»  B.  —  Sull'acido  ^  monobroTnoacrilieo  e  pas- 
saggio dell'acido  a  bibromopropionico  nel  p  acido,  p.  333. 

Gli  autori  hanno  trovato  che  per  preparare  1'  acido  *  monobromo- 
acrilico  dall'  acido  a  bibromopropionico ,  si  fa  agire  1  molecola  di  que- 
st'ultimo con  tre  molecole  di  idrato  potcussico  in  soluzione  alcoolica. 
Dopo  d'aver  fatto  riscaldare  per  varie  ore  in  apparecchio  a  ricadere,  si 
separa  il  KBr,  si  tratta  con  acqua  la  soluzione  del  sale  potassico  for- 
matosi, il  quale  si  ricristallizza  varie  volte  dall'acqua.  L'acido  monobro- 
moacrilico  libero  ottenuto  da  questo  sale,  è  cristallizzato,  solubile  in  ad- 
equa e  nell'alcool.  Dopo  ripetute  fusioni  con  traccie  d'acqua ,  e  conse- 
guente solidificazione  ed  asciuttamento  per  compressione,  questo  acido 
forma  belle  tavole  rettangolari  che  si  osservano  assai  bene  a1  microsco- 
pio, le  quali  fondono  da  69  a  TO'* 

Quest'acido  non  può  essere  conservato  a  lungo,  perchè  perde  HBr  e 
si  cambia  in  una  massa  tenera  di  color  bruno. 

Questo  acido,  la  cui  costituzione  e  formazione  può  esprimersi  cosi: 

CH3  CHj 

I  II 

CBr^    —    HBr  =         CBr 

cqoH  (iooH 

è  designato  dagli  autori  col  nome  di  «  monobramacrilico:  mentre  quello 
ottenuto  da  Wagner  e  Tollens  (vedi  la  memoria  seguente)  ò  il  p-acido. 

Ciò  che  è  a  rimarcare  sta  in  ciò ,  che  1'  acido  a-  monobromoacri- 
lico  cosi  ottenuto,  pel  trattamento  con  HBr  non  dà  più  l'acido  a-sibbene 
l'acido  P-bibromopropionico. 

Ora  dietro  questi  risultati  gli  autori  poterono  facilmente  ottenere  il 
passaggio  diretto  dall'acido  o'-nell' acido  3-bibromopropionico  scaldando 
l'a-acido  con  HBr  in  tubi  chiusi  per  otto  giorni  di  seguito,  la  reazione 
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167  - 
in  questo  caso  è  facile  a  comprendersi  di  per  se  in  quanto  che  rHBra- 
gendo  dapprima  sull'o-acido ,  dà,  pome  abbiamo  visto,  l' acido  y-mono- 
bromoacrilico,  indi  agendo  su  questo  ultimo  acido  dà  Tacido  fJ-bibromo- 
propionico.  ,  - 

liVasner  *  e  Vollen»  Wi,^  Sull'acido  monobromoaenUeo  dal  ^ 
bibromopropionieoy  p.  340.  Vedi  Gazz.  Chim.  t.  Ili,  p.  462. 

1%'airner  R  e  ToVLenm  9,-- Prodotti  seeondarii  della  preparazione 
dell'acido  ^-monobromoacrilicoj  Acrilcolloide,  p.  355. 

Uacrilcolloide  è  una  sostanza  gelatinosa  che  gli  A.  hanno  ottenuto 
nella  preparazione  delFacido  ^monobromosusrilico,  e  la  chiamano  ^-acril- 
colloide;  mentre  chiamano  fi-acrilcolloide,  la  sostanza  in  cui  si  trasforma 
col  tempo  l'acido  P-monobromoacrUico;  e  da  ultimo  dicono  y-acrilcolloide 
quella  che  si  ottiene  nella  preparazione  dell'etere  dell'acido  P-bromacri- 
lico.  Queste  tre  acrilcolloidi  differiscono  solo  ifisicamente  e  tutte  hanno 
la  formola  C3H4O3,  la  quale  sembra  doversi  scrivere  CaHjOj-f-HiO,  sa- 
rebbe cioè  un  idrato  di  un  acido  C3H2O3,  il  quale  starebbe  all'acido  a- 
crilico,  come  questo  sta  all'acido  propionico. 

Molir  Fr.  — -  Teoria  della  disaociazionej^.^iòl. 

ITaii  Benesse  S*  #•  —  Sugli  acidi  octilico  e  caprilico^  p.  380. 

L'A.  non  crede  di  ammettere  che  questi  due  acidi  siano  isomeri  co- 
me Io  pensa  Zihke,  sibbene  che  siano  identici. 

Dario  Gibertini 


Bolletiii  de  la  Socleié  oìiinftlane  de  Paris 

t.  XXI  dal  n.  7 alio 


E.  M a^nler  de  la  Sonrce  —  Studio  dell'  azione  degli  ipobromiti 
sulle  materie  azotate  dell'urina.  Applicazione  al  dosamento  dell*  urea  e 
dell'acido  uricoj  p.  290. 

Urea.  Una  soluzione  d'urea  è  decompostacompletamente  a  freddo  dal- 
Tipobromito  di  sodio  nel  senso  indicato  dalla  equazione.  - 

COAZ2H4  +  3NaBrO=COi  +  2HiO  +  Azi  +  3NaBr 

e  se  la  soluzione  contiene  un  eccesso  di  soda,  il  solo  azoto  si  sviluppa. 

Creatina.  L'ipobromito  di  sodio  decompone  completamente  a  freddo 
una  soluzione  di  creatina. 

Acido  urico.  La  sola  metà  dell'  azoto  contenuto  nell'  acido  urico  ò 
messa  in  libertà  dall'ipobromito  sodico,  forse  con  formazione  di  alloxana. 
La  decomposizione  è  completa  a  caldo. 

Dosamento  dell'urea.  L'autore  opera  con  l'apparecchio  di  Yvon.  La 
o^atina  e  la  creatinina  che  si  trovano  nell'  urina  producono  un  errore 
in  più  che  /  varia  tra  gr0,5  e  grl,2  per  24  ore. 

Dosamento  delVacido  urico.  Qui  l'apparecchio  di  Yvon  non  dà  risul- 
tati certi,  e  l'autore  ne  h^  sostituito  un  altro  fondato  sullo  stesso  princi- 
pio ma  nel  quale  si  misura  un  volume  di  azoto  dieci  volte  più  grande. 
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Deseriiione  dell'apparecchio.  Consiste  in  un  tubo  di  vetro  munito 
alla  sua  parte  superiore  di  un  robinetto  sormontato  da  un  imbuto  ;  in 
questo  tubo  ci  vanno  due  rigonfiamenti,  l'uno  a  cinque  o  sei  centimetri 
dal  robinetto ,  l' altro  a  dodid  centimetri  circa  al  di  sotto  del  primo.  Il 
tubo  é  graduato  dalPalto  in  basso  ed  il  volume  del  rigonfiam^ito  supe- 
riore è  compreso  nella  graduazione.  ^ 

Si  fa  un  saggio  preliminare  impiegando  una  quantità  tale  di  urina 
che  Tazoto  che  si  sviluppa  vada  a  riempire  il  rigonfiamento  superiore, 

Un  primo  saggio  è  fatto  nell'urina  dove  si  deve  cercare  l'acido  urico 
in  un  secondo  si  opera  l'acido  urico  con  l'acetato  neutro  di  piombo.  La 
differenza  dei  due  volumi  essendo  o,  il  numero  dei  centimetri  cubici  del- 
l' urina  n,  la  pressione  H  eìo.  temperatura  del  gas  t^  il  peso  dell'  acido 
urico  sarà  dato  dalla  formola: 

10  v(H^f> 

760X1,4  ^  n(l  +  at) 

IB*  Badoittiiiskl  —  Sopra  un  fosfato  naturale  di  cerio  contenente  ^ 
fluoro^  p.  293. 

L'autore  avea  pubblicato  una  nota  relativa  ad  un  fosfato  di  cerio  con- 
tenente fluoro,  trovato  a  Kararfvet  presso  Fahlun  in  Svezia  (Gazz.  Chim. 
t  IV  p.  573);  ora  ne  ha  studiato  alcune  proprietà:  è  di  color  giallo  chiaro 
passante  al  bruno,  densità  4,93;  si  presenta  in  cristalli  lmt)erfetti  che  hanno 
un  clivaggio  molto  netto  la  cui  direzione  non  é  stata  aficora  determinata. 
È  attaccato  difficilmente  e  con  sviluppo  di  cloro  dall'acido  cloridrico;  si 
ha  un  attacco  completo  fondendolo  con  c9.rbonato  sodico  o  bisolfato  po- 
tassico; scaldato  con  acido  solforico  concentrato  si  scioglie  senza  residuo. 
Ecco  la  media  di  alcune  analisi  fatte  sopra  materia  troppo  impura  per 
poterne  dedurre  una  formola  : 

Ossido  di  cerio) 

»      lantano[... 67,40 
»      didimio  ) 

Calce 1,24 

Magnesia  ....  trace* 
Ossido  di  ferro  .  .  ,  0,32 
Acido  fosforico  .    .    .'  27,38 

Fluoro 4,35 

Acqua. tracce 


100,69 


L'autore  ha  intrapreso  delle  esperienze  per  fare  la  sintesi  di  questo 
minerale  pel  quale,  se  dalle  ulteriori  ricerche  in  materia  più  pura  sono 
confermati  i  risultati  dell'analisi  di  sopra  egli  propone  il  nome  di  Karar- 
fveite,  che  ne  indica  la  provenienza. 

^nr.  aeolà«ner  di  €.  e  A.  l^w^t-^  Azione  dell*  ammoniaca  zulV a- 
eetone,  p.  295.  , 
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C.  Vincent  avea  constatato  nell'acido  pirolegnoso  bruto  la  presenza 
della  metilammina  e  dell'aldeide,  e  spiega  la  formazione  di  questi  com- 
posti per  l'azione  dell'ammoniaca  sull'acetone: 

CHs 

èo  +  AzHa  =  CHaAzH,  +  CH3CHO 

l 
CH3 

Gli  autori  non  prestando  nessuna  fiducia  in  questa  interpetrazione 
sottoposero  l'acetone  all'azione  dell'ammoniaca.  Essi  prepararono  dap- 
prima questi  due  corpi  allo  stato  di  completa  purezza  e  li  fecero  agire 
in  tubi  chiusi  a  100®  per  quattro  giorni,  dopo  di  che  non  poterono  ritro- 
vare nel  liquido  né  aldeide  nò  metilammina,  ma  solamente  una  base  po- 
chissimo volatile  che  costituisce  probabilmente  l'acetonina  di  Staedeler. 

#•  H.  dladwtone  e  A.  Trllie  -^  Anione  della  eoppia  zinco  rame  sul 
ioduro  di  allile,  p.  314. 

Per  r  azione  della  coppia  zinco-rame  secca  sul  ioduro  di  allile  a  100** 
si  forma  del  diallile  ed  una  sostanza  resinosa  non  volatile  n(C3H4)  che 
probabilmente  prende  nascimento  per  la  presenza  di  un  poco  di  ossido 
di  zinco,  il  quale  toglie  idrogeno  ad  una  porzione  del  diallile. 

In  presenza  di  etere  la  reazione  si  passa  nello  stesso  modo;  in  pre- 
senza di  acqua  è  più  energica  e  si  sviluppa  propilene  : 

C3H5J+H20+Zn=:ZnJOH+C3H6 

Finalmente  in  presenza  di  alcool  assoluto  ò  talmente  energica  che 
gli.  autori  hanno  sostituito  la  limatura  di  zinco  alla  coppia  zinco-rame, 
e  si  sviluppa  pure  del  propilene  che  si  può  quindi  preparare  con  questo 
metodo.  La  reazione  è  cmaloga  a  quella  di  sopra. 

Chemical  News,  t  XXVI II,  p.  323. 

^^erigo  e  l^erncr  —  SulV etere  bicloropropionieo  derivato  dall'a- 
cido glicerieOj  p.  314. 

Per  l'azione  dell'alcool  sul  cloruro  dell'  acido  glicerico  (Gazz.  chlm. 
l  III,  p.  4ny  si  ottiene  una  serie  di  composti  tra  i  quali  gli  autori  hanno 
constatato  l'etere  bicloropropionico,  un  composto  della  formola 
C3H2(CiH6}Cl303,  ed  una  sostanza  poco  solubile  nell'alcool.  Si  ottiene  molto 
più  etere  bicloropropionico  se  invece  di  trattare  con  alcool  il  prodotto  del- 
l'azione del  PCI5  sull'acido  glicerico,  si  separa  prima  questo  dall'ossiclo- 
ruro  di  fosforo. 

L'etere  bicloropropinico  trattato  con  barite  dà  cloracrilato  di  bario  : 

2C3H3Cl2{CiH5)Oi+2BaHi02=(C3H2C10i)iBa-l-2H20+2C2HeO+BaClj 

L'acido  monocloracrilico  ottenuto  da  questo  sale  di  bario  cristallizza 
in  fasci  di  aghi  fini  per  l'evaporazione  nel  vuoto,  della  sua  soluzione.  Si 
fonde  a  65°  (non  corretta).  Queste  proprietà  sono  state  trovate  di  Wichel- 
haus  per  l'acido  ^  cloropropionico. 
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Trattato  con  ossido  ài  argento  d&  earboacatoaeilato  d'argento: 

CaHaClOatSAgjO^CsHsOiAg+AgH-Aga 

Annalen  der  Chemie  und  Phar macie  t  CLXX,  p.  163. 

€•  R.  A.  IVrIglit — Azione  del  cloruro  di  zinco  sulla  codeina^  p.  325. 

Scaldando  il  clorìdrato  di  codeina  oon  una  soluzione  di  cloruro  di 
zinco,  si  forma,  secondo  Matthiessen  e  Burnside  Vapoeodeina^  per  reli- 
miirazione  di  una  molecola  di  acqua  dalla  codeina.  L' autore  ha  trovato 
invece  che  si  formano  polimeri  di  quest'ultima,  e  specialmente  trieodeina 
ovvero  tetraeodeina  se  l'azione  é  ìprolungata. 

L'apocodeina  costituisce  forse  un  prodotto  secondario  risulteuite  dal- 
razione  delFacido  cloridrico  stilla  trieodeina. 

Chemical  Nei08ytXXVlllyp.2'm. 

O.  neftnii* — Preparazione  dell* acido,  valer ico,  p.  326. 

L'acido  valerico  si  forma  facendo  cadere  a  diverse  riprese  l'alcool 
amilico  dUuito  sopra  uno  strato  di  radici  di  valeriana  tagliate  in  pezzi. 
Questo  metodo  ha  solo  un'importanza  teorica,  poiché  l'ossidazione  dell'al- 
cool amilico  non  é  completa,       Arehivjixr  Pkarmacie  (3)  t  III.p.  219. 

€»•  TVadler  — *  Sópra  un  nuovo  alcaloide  derivato  dalla  morfina^  p.  326. 

Facendo  agire  l'ossido  di  rame  ammoniacale  sopra  una  soluzione  di 
morfina,  l'autore  ha. ottenuto  uiia  base,  il  clorìdrato  della  quale  ò  biaiìco, 
poco  solubile  nell'acqua  fredda,  insolubile  nell'alcool  e  nell'etere.  La  so- 
luzione acquosa  di  questo  sale  dà  coirammoniaca  un  precipitato  amorfo 
bianco  inalterabile  all'arìa;  quello  prodotto  dalla  potassa  é  solubile  in  un 
eccesso  di  reattivo;  il  cloruro  ferrico  vi  produce  una  colorazione  ameti- 
sta. L'acido  solforico  concentrato  discioglie  la  base  con  colorazione  verde 
ehe  resiste  al  calore. 

Facendo  bollire  la  soluzione  potassica  della  base,  si  precipitano  delle 
lamelle  d'un  bianco  d'argento,  le  quali  si  disciolgono  facilmente  nella  po- 
tassa fredda. 

La  base  amorfa  fa  diventare  azzurra  la  colla  d'amido  iodurata  e  ri- 
duce a  caldo  il  nitrato  d'argento. 

Sehtveitzerische  Wochenschrift  far  PharmaciCy  t  XI,  n.  12. 
Koppmayer — Relazioni  tra  la  densità  degli  acciai  Béssemer  e  il 
loro  tenore  in  carbonio^  p.  331. 

Dalle  ricerche  dell'autore,  fatte  sopra  acciai  proveniente  da  una  stessa 
ghisa,  risulta  che  ad  ogni  aumento  nel  carbonio  corrisponde  una  dimi- 
nuzione nella  densità. 

Tenore  in  carbonio    Densità  a  13°    Tenore  in  carbonio    Densità  a  13^ 


0,14  0/0 

7,9219 

0,57  <H) 

7^8569 

0,19 

7,8784 

0,66 

7,8530 

0,30 

7,8754 

0,80 

7,8434 

0,46 

7,8711 

0,87 

7,8378 

0,55 

7,8632 

0,96 

7,8291 

Dingler's  polytechnisches  Journal,  t.  CCXI,  p.  22. 
impiego  del  vetro  iM»lal>ile  ^^eé  vammUeU  p.  331. 
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Il  vetro  solubile  mescolato  con  creta  polverizzala  fornisce  un  ma« 
stìce  che  indurisce  in  6  o  8  ore;  mescolato  con  solfuro  d'antintònio  dà  una 
massa  scura  suscettibile  di  pulitura;  con  limatura  di  ferro  una  massa 
griggiastra  molto  dura;  e  finalmente  colla  limatura  di  zinco  dà  una  mas- 
sa metallica  griggia  molto  dura  che  può  servire  a  masticare  pezzi  di 
zinco. 

Dingler'8  polt/teehnisckes  Journal,  i,  CCXI,  p.  77. 

I^amy — Fabbricazione  del  fosfato  4' (^^^^oniaea  per  la  depurazione 
degli  sciroppi,  p.  331. 

Il  fosfato  d'ammoniaca  era  stato  indicato  come  il  composto  che  po- 
teva neutralizzare  il  meglio  Falcai inità  dei  succhi  zuccherini;  questo  mez- 
zo ò  stato  da  due  anni  applicato  in  alcune  fabbriche  di  zucchero,  e  si 
fabbrica  per  questo  scopo  in  un  opificio  ad  Asnières. 

Si  disciolgono  nelPacido  solforico  diluitissimo  (5°  B.)  i  fosfati  mine- 
rali ricchi  come  quellP  del  Lot,  si  leva  dal  liquido  limpido  Feccesso  di  acido 
solforico  con  carbonato  di  barite,  si  concentra  a  20°B.  e  si  neutralizza  con 
ammoniaca.  Infine  alla  soluzione  sbarazzata  dalle  sostanze  insolubili  si 
aggiunge  nuovamente  ammoniaca  per  produrre  fosfato  tribasico  d' am- 
moniaca, poco  solubile,  che  si  separa  e  si  mette  subito  in  barili. 

Bulleiin  de  la  Società  d' Eneouragement,  1874. 

P.  T.  CIÒ  ve  — Ricerche  sulV  erbio  e  suWittrio,  p.  344. 

In  una  precedente  memoria  l'autore  e  Hoeglund,  considerarono  Ter^ 
bio  e  Fittrio  come  metalli  bivalenti;  da  ricerche  più  estese  e  dalle  ana* 
logie  cogli  altri  metalli  risulta  che  questi  metalli  sono  triatomici  come 
il  cerio  il  lantano  ed  il  didimìo,  e  quindi  i  loro  pesi  atomici  divengono 
Y=89,55,  Er=170,55. 

Ammettendo  questi  nuovi  pesi  atomici  si  debbono  modificare  tutte  le 
formole  dei  composti,  e  si  ha  pel  carbonato  d'ittrio  ammoniacale  (COa)» 
Y(AzHi)+HiO;  per  uno  dei  soVati  ittrio-potassici  (804)3 Y^ì+ìSOìK»,  e  per 
gli  acetati  d'ittrio  e  d'erbio,  essendo  isomorfi  con  quello  di  didimìo,  si  ha 
(C2H302)3R"'-|-4H20. 

L'autore  ha  studiato  ora  questi  altri  sali. 

Cloroplatinato  d'ittrio  4YCl3,5PtCU-f  52H2O.  Grandi  cristalli  bene  svi- 
luppati, d'un  giallo  arancio  oscuro,  molto  deliquescenti.  Perdono  I8H2O 
sulFacido  solforico. 

Cloroplatinato  d'erbio  ErCl3,PtCl4+llHjO.  Grandi  cristalli  tabulari  de- 
liquescenti che  perdono  3HjO  sulFacido  solforico. 

Cloroaurato  d'ittrio  YGJ3,2AuCl3+16H30.  Grandi  «ristaili  molto  solu- 
bili che  perdono  8,84  d'acqua  sulFacido  solforico. 

Cloroaurato  d'erbio  ErCla, AuCls+OHaO.  Grandi  cristalli  tabulari  molto 
solubili. 

Cloromereurato  d'erbio  ErCl3+5HgClj+nHiO(n=6  ?).  Cristallizza  da 
una  soluzione  concentrata  in  esaedri  deliquescenti. 

Solfocianato  d'ittrio  e  cianuro  di  /n^reitreò Y('CAzS)3+3Hg(CAz)}+12HiO. 
Cristalli  tabulari  molto  solubili  nell'acqua  calda. 

Solfocianatod'erbioecianurodimercurióEv{CPiZ%)z-\-^^^CPkZ)i-\-X2^'3LO. 
Simile  al  precedente. 

Azotato  basico  d*erbio  3Erà03,4Azs05+2HsO.  Si  separa  pel  raffiredda^- 
meato  della  soluzione  ottenuta  riprendendo  con  acqua  bollente  il  residuo 
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della  calcinazione  dell'azotato  neutro  sino  a  cessazione  di  vapori  rossL 

Formiaio  dUttrio  (COiH)3Y+2HaO.  Cristallizza  dalla  sua  soluzione 
sciropposa  in  masse  arrotondite  composte  di  aghi.  A  100°  perde  Tacqua 
di  cristallizzazione. 

Formiaio  d'erblo  (C02H)3Er-h2HaO.  Simile  al  precedente. 

Seleniatid' atrio,  a)  (Se04)3Y2+8H20  cristallizza  alla  temperatura  di  70 
a  80°  in  grandi  cristalli. 

b)  (Se04)aYa-i-9H.O  cristallizza  alla  temperatura  ordinaria  in  cristalli 
tabulari. 

Seleniati  d'erbio.  Sono  due  isomorfi  coi  precedenti. 

Seleniato  d'ittrio  e  potassio  (Se04)2Y'"K+3H}0. 

Seleniato  d'erbio  e  potassio  (Se04)iEr'"K+4HjO. 
•   Seleniato  d'ittrio  e  d'ammonio  (Se04)2Y"'(A.zH4)+3HjO. 

Seleniato  d'erbio  e  d'ammonio  (Se04))Er"XA^zHi)f2HjO. 

Solfato  d'erbio  e  d'ammonio  (S04)iEr"XAzH4)4-4HiO. 

Solfato  d'erbio  e  di  sodio  (S04)4Er'"Na5+3|/'2H20. 

Carbonato  d'erbio  e  sodio  (CO;04Er"'Na5+l^HiO. 

F.  lialomon  —  Sugli  eteri  solfocloroearbonicij  p.  348. 

(  0C,H5 
Come  si  sa  Tetere  clorocarbonico  CO  ]  si  prepara  per  razione  del 

fosgene  nell'alcool.  L'autore  per  una  reazione  «mile^  cioè  per  l'azione  del 
fosgene  sul  mercaptan   ha   preparato  il  cloruro  di   earboniholfoetile 

iSCiHs 
COi  liquido  bollente  a  136°,  il  quale  trattato  con  l'alcolato  potassico 

(ci 

dà  il  carbonil-ossisolfodietile  bollente  a  156°  e  per  1'  azione  del  meroap- 
tido  sodico  dà  il  carbonildisolfodietile  C0(SC:>H5),  bollente  a  196°. 

Per  l'azione  di  una  corrente  d'ammoniaca  secca  sul  cloruro  di  car- 
bonilsolfoetile,  si  formano  grandi  cristalli  tabulari  iùsibili  sopra  100^  di 

(SC2H5 
COJ  Con  l'eunmoniaca  acquosa  o  alcolica  si  ottiene  invece  un  com- 

(AzH2 
posto  esente  di  zolfo,  non  ancora  studiato. 

Journal  far  praktisehe  Chemie  (2)  t  VII.  p.  282, 
€•  R.  A.  IrTrlslit  —  Sul  eloridrato  di  narceina,  p.  366. 
L'autore  conferma  il  fatto  annunziato  da  Petit  che  per  ottenere  il  elo- 
ridrato normale  di  ^narceina  bisogna  impiegare  un  eccesso  d'acido  clori- 
drico: con  8  o  9  equivalenti  di  esso  si  ottiene  il  sale  C23HjgAzOfl,HCl,2i/3HiO. 
Sciogliendo  questo  sale  nell'  acqua  e  raffreddando  a  35°  si  ottiene  il 
sale  6(Ci3H  f9Az09)HCl,  che  varia  di  composizione  per  nuova  cristallizione 
La  narceina  per  l'azione  delFacido  cloridrico  concentrato  perde  HiO 
e  si  forma  il  sede  C^sHìtAzO^,  HCl. 

Chemical  News  t.  XXVIII,  p.  324 
'  Hk,  Vost  ed  Henninser — Processo  di  trasformazione  del  toluene 
in  orcina  ed  orceina,  p.  373.  (Brevetto  francese). 

Gli  autori  hanno  reso  industriale  il  processo  scientifico  da  loro  pre- 
cedentemente descritto:  Si  tratta  il  toluene  o  toluene  monoclorurato  o  mo- 
nobromurato  con  acido  solforico  concentrato ,  si  leva  1'  eccesso  d' acido 
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solforico  direttamente  con  calce  ovvero ,  per  non  perderlo,  con  cloruro 
sodico  e  dopo  aggiunta  di  un  poco  d'acqua  si  finisce  di  neutralizzare  con 
calce.  Indi,  per  mezzo  del  carbonato  sodico ,  si  trasforma  in  sale  sodico 
il  disolfotoluato  o  cloro,  o  bromocresìlsolfito  calcico,  si  dissecca,  si  fonde 
col  doppio  peso  di  soda  o  potassa,  si  scioglie  nell'acqua  la  massa  fusa, 
si  satura  con  au^ido  cloridrico  o  solforico,  si  concentra  e  si  fa  cristalliz- 
zare il  cloruro  o  solfato  sodico  q  potassico.  Nelle  acque  madri  si  trova 
Forcina,  che,  trattata  coi  mezzi  ordinarli,  da  Porceina. 

#•  CasUielas  —  Purifteazione  delle  glicerine  brute  del  commercio, 
p.  374.  (brevetto). 

Le  principali  impurezze  delle  glicerine  brute  sono  i  sali  calcarosi  e  gli 
acidi  grassi. 

Si  diluisce  a  14  o  15^  B.  la  glicerina  bruta  a  SS^'B.  Si  tratta  con  2  o  3 
per  cento  di  solfato  d'alluminio  o  allume  in  soluzione  (per  separare 
la  calce  e  formare  cogli  acidi  grassi  saponi  insolubili),  si  mantiene  alla 
ebollizione  per  mezz'ora,  si  decanta,  si  tratta  con  2  o  3  o/o  di  carbonato 
di  calce  o  bianco  di  Meudon  per  levcu'e  l'eccesso  di  allumina,  si  decanta 
di  nuovo  e  si  concentra  a  28°. 

Se  si  vuole  del  tutto  esente  di  calce,  bisogna  impiegare,  dopo  l'azione 
del  carbonato  di  calce,  V4,  Vt  o  1  ^/o  di  acido  ossalico,  ossalato  ammo- 
nico  o  fosfato  ammonico  tribasico. 

A.  CailUot  —  Notizia  preliminare  sull'acido  pimarico,  p.  387. 
L'acido  pimarico  è  stato  studiato  da  diversi  ed  ognuno  gli  ha  asse- 
gnato un  punto  di  fusione  differente  da  quelli  degli  altri;  secondo  Laurent, 
che  ne  fu  lo  scopritore,  si  fonde  a  225°.  L' autore  lo  ha  ottenuto  in  pic- 
'  coli  cristalli  fusibili  a  125''  fortemente  levogiro;  questo  acido  cristallizzan- 
dolo parecchie  volte  dall'edcool  bollente,  avendo  cura  però  di  fare  avvenire 
lentamente  il  rafireddamento,  presenta  un  punto  di  fusione  sempre  più 
alto  ed  un  potere,  rotatorio  più  piccolo. 

Scaldando  in  tubi  chiusi  ed  in  un'atmosfera  d'idrogeno,  una  soluzione 
di  acido  pimarico,  la  quale  presenta  una  forte  deviazione  a  sinistra ,  si 
perde  continuamente  questo  potere  rotatorio  a  sinistra  per  ricomparire  a 
dritta. 

In  questo  modo  si  ottengono  tre  prodotti  differenti,  l'uno  fusibile  so-  •. 
pra  200°,  l'altro  a  145°  e  che  è  l'acido  piromarico  ottenuto  da  Laurent  ed 
un  terzo  ancora  non  separato  dal  miscuglio. . 

L'autore  ha  anche  operato  questa  trasformazione  per  altra  via  ;  egli 
promette  di  continuare  questo  studio  e  di  descrivere  ciascuno  dei  corpi 
ottenuti. 

£•  CtrimauiK  —  Sui  derioati  bromurati  dell'acido  piruoieOy  p.  390. 
L'acido  dibromolattico  di  Wislicenus  ottenuto  per  l'anione  del  bromo 
sull'acido  piruvico,  fu  trasformato  da  de  Clermonto,  per  l'azione  dei  cloro, 
in  acido  piruvico  dibromurato,  il  quale  era  del  resto  stato  preparato  da 
Wichelhaus  scaldando  a  100°  in  tubi  chiusi  un  miscuglio  di  bromo,  acido 
piruvico  ed  acqua:  quest'ultimo  osservò  jnoltre  che  se  si  riscalda  molto,  l'a^ 
cido  bromidrico  che  si  forma  converte  l'acido  bibromopiruvico  in  aceto- 
ne pentabromurato. 

L'autore^  volendo  preparare  grandi  quantità  di  acido  bibromopiruvico, 
ha  modificato  il  modo  di  operare  :  Si  fa  gocciolare  il  bromo  sopra  un 
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miscnigiio  d'acido  plruvieo  dilaiio  col  suo  peso  d'acqua,  messo  In  un  pal- 
lose unito  a  refrigerante  ascendente  e  scaldato  a  bagno  maria.  Impie- 
gando un  eccesso  di  bromo  si  ottiene  un  liquido  rosso  bruno  che  pel  raf- 
fireddamento  dà  cristalli  d'acido  tribromopiruvico>  e  le  acque  madri,  dopo 
concentrazione  e  separazione  di  altro  acido  tribromopiruvico,  danno  per 
lo  svaporamento,  uno  sciroppo  che  si  rapprende  poscia  in  una  massa  di 
cristalli  d'acido  bibromopiruvico. 

L'acido  lattico  trattato  nello  stesso  modo,  perde  dapprima  due  atomi 
d'idrogeno,  e  dà  poscia  acido  tribromo  e  probabilmente  anche  btbromo- 
piruvico. 

Acido  dibromopiruvieo  CsH^Br^Oa.  Oistallizzato  dall'acqua  si  presenta 
in  lamine  romboidali  trasparenti  o  prismi  clinorombici ,  efflorescenti; 
il  loro  punto  di  fusione  fu  trovato  per  un  campione  ad  89°  e  per  un'altro 
a  90-91^  Quest'acido  è  identico  con  quello  di  Wichelhaus. 

Aeido  tribromopiruvìeo  C^HBraOa.  Impiegando  un  grande  eccesso  di 
bromo  si  ottiene  sopratutto  l'acido  piruvico  tribromurato,  che  cristalliz- 
zato dall'  acqua  calda  (e  non  bollente)  si  presenta  in  lamelle  co/ne  la 
naftalina. 

Si  fonde  a  1(M^  e  contiene  2  molecole  d'acqua  di  cristallizzazione  che 
perde  a  100^;  quando  è  anidro  si  fonde  a  90°.  É  poco  solubile  nell'acqua 
fredda,  molto  nella  calda;  si  scioglie  facilmente  nell' alcool  e  nell'etere. 
Bollito  con  acqua  si  scompone  in  bromoformio  ed  acido  ossalico: 

C3lfBra03+H30=CBr3H+Ci04Hi 

L'acido  tribromopiruvìeo  ó  decomposto  colla  più  grande  facilità,  tanto 
che  basta  l'aggiunta  di  alcune  gocce  d'ammoniaca  alla  sua  soluzione  a* 
quosa ,  per  osservare  la  formazione  di  bromoformio  ed  acido  ossalico  ; 
l'acetato  di  piombo  produce  la  stessa  scomposizione.  Trattato  col  cloruro 
d'acetile  non  è  attaccato,  ciò  che  prova  che  esso  è  costituito  come  l'acido 
piruvico  e  non  contiene  il  gruppo  OH. 

Costituzione  dell^aeido  piruvico.  L'autore  discute  le  due  formole  date 
da  Wichelhaus  e  da  Beottinger  all'acido  piruvico,  cioè: 

CHa  CHi, 

;  i      ';0 

CO  CH' 

COOH  COOH 

Egli  considerando  che  l' acido  piruvico  non  assorbe  acqua  per  tra- 
sformarsi in  acido  glicerico,  e  considerando  che  si  forma  il  suo  derivato 
tribromurato  per  l'azione  dej  bromo  suU'  acido  lattico  di  fermentazione, 
come  si  forma  acetone  tetrabromurato  per  l'azione  del  bromo  sull'alcool 
isopropìLico: 

CH8-CH(OH)-"CH3  CBra  -CO-  CH«Br 

Alcool  i9opropiUeo  Acetone  tetrabromurato 

CHa-  <;H(0H)  -COOH  CBra   CO-  -COOH 

Acido  lattico  Acido  iribromopiruoieo 
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aesegha  alPacido  pirnvtco  la  prima  fonxiola,  cioè  quella  di  un  acide  ace- 
tonico,  metta  acido  e  metta  acetone^,  ammettendo  del  resto  la  possibilità 
dell'esistenza  dell*  altro  isomero ,  metà  acido  e  metà  anidride  di  glicol, 
nello  stesso  modo  che  esistono  i  due  isomeri,  acido  acetoncarbooico  non 
isolato  (ma  di  cui  esiste  Tetere  etilico  detto  etere  etildiacetico)  ed  acido 
epidrincarbonico: 

CO  CH'' 

CH2-.<;00H  CHj-  COOH 

■»•  rr^mauisi  ed  B.  Meldola  —  SuW azione  del  cloruro  di  irido- 
roaeeiile  sulle  ammine  della  serie  aromaUeor-A.  Azione  del  cloruro  di 
trieloraeetile  sulla  fenilammina,  p.  398. 

Per  l'azione  del  cloruro  di  trieloraeetile  sull'anilina,  gli  autori  haano 
ottmuto  la  feniltricloroacetamide; 

C6H5) 
C2CUO) 

Cristallizza  in  tavole  romboidali  bianco-giailaetre  ;  si  fonde  a  W  si 
<ii8Cioglie  nell'acido  solforico  concentrato,  la  benzina,  l'etere,  H  clorofoiv 
mio,  il  solfuro  di  carbonio,  e  non  neiracido  cloridrico.  Si  scompone  con 
la  soda  caustica,  dà  un  prodotto  oleoso  di  odore  penetrante,  e  quest'odore 
flù  sviluppa  anche  per  l'azione  di  una  soluzione  alcooHca  di  ammoniaca 
o  dell'acqua  bollente. 

V  acido  nitrico  concentrato  e  bollente  la  trasforma  nella  dinitro- 

C6H3(NO:>)ix 

foniltricloracetamide  H    CAz.  fusibile  a  118"  e  solubile  nell'etere, 

C2CI3O  ) 

Ti  cloroformio,  la  benzina,  e  l'essenza  di  terebentina.  , 

D.  ToBuaa»!  —  Azione  del  cloruro  dibenzile  sulle  eanfore— 1^  parler- 
Azione  del  cloruro  di  benzile  sulla  canfora  della  laurinee,  p.  400* 

L'autore,  tra  i  prodotti  ottenuti  per  Fazione  del  cloruro  di  benzile  e 
dello  zinco  sulla  canfora  delle  laurinee,  ha  rinvenuto  il  toluene,  prove-; 
niente  dall'azione  dell'idrogeno  nascente  (zinco,  ed  acido  cloridrico  dalla 
reazione)  sul  cloruro  di  benzile.  Inoltre  nella  distillazione  ò  passata  una 
sostanza  cristallizzata,  che  sarà  probabilmente  canfora  inalterata  o  cUh 
ridrato  di  canfene. 

K.  Bear^oin  —  Azione  del  bromo  sulV  acido  bibromossuceindeo-^ 
Acido  tribromosuecinieOj,  p.  404. 

L'autore  avea  mostrato  (Gazz.  chim.  t.  III.  p.  212)  che  scaldando  l'a- 
cido bibromosuccinico  con  bromo  ed  acqua  si  ottiene  l'idruro  d'etilene 
tetrabromurato,  sotto  forma  di  bei  prismi  fusibili  a  54°,5 ,  ed  inoltre  un 
acido  contenente  più  bromo  dell'acido  bibromosuccinico.  Óra  facendo  va- 
riare le  condizioni  dell'esperienza  ha  ottenuto  l' acido  tribromosuccinico 
ed  il  modo  di  formazióne,  da  esso,  dell'acido  bibromomaleico. 
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L'acido  bibromosuccinico  scaldaio  in  tubi  chiusi  e  a  secco  con  del  bro- 
mo, non  dà  reazione  netta.  Con  una  quantità  d'acquauguale  al  peso  dell'acido 
impiegato,  si  ottiene,  a  180°,  il  carburo  di  sopra  C^HsBri  come  prodotto 
principale.  Finalmente  operando  con  queste  proporzioni: 

Acido  bibromosuccinico       gr.7,7 
Bromo  cc.3 

Acqua  cc.30 

e  scaldando  alla  temperatura  di  10M03°  per  21  ore  si  ottiene  alla  fine 
dell'esperienza  un  prodotto  solido,  ed  un'  acqua  madre  acida  contenente 
acidi  tribromosuccìnico  e  bibromomaleico. 

Dal  primo,  pel  trattamento  con  alcool  debole,  si  separa  idruro  d'eti- 
lene tetrabromuro  e  si  scioglie  nel  solvente  acido  bibromosuccinico. 

L'acqua  madre,  dopo  concentrazione,  lascia  depositare  l'acido  tribro- 
mosuccinico  che  ò  difficile  separare  da  un  po'  di  acido  bibromurato. 

L' acido  tribromosuccìnico,  ottenuto  a  bassa  temperatura,  sembra  ri- 
tenere due  molecole  d'acqua  di  cristallizzazione. 

Si  presenta  sotto  la  forma  di  piccole  lamelle  cristalline  solubOi  nel- 
l'acqua, etere  ed  alcool  col  quale  però  si  eterifica  facilmente. 

Scaldato  a  180°  comincia  ad  alterarsi  senza  fondersi,  e  a  200°  manda 
vapori  acidi  e  non  resta  residuo. 

Scaldato  al  di  sopra  di  100  in  soluzione  acquosa,  perde  acido  bromi- 
drico  trasformandosi  in  un  acido  fusibile  a  110°  che  è  l'acido  bibromoma- 
leico, il  quale  è  in  virtù  di  quésta  reazione  che  si  trova  nelle  acque  ma- 
dri della  preparazione  dell'acido  tribromosuccinico. 

Se  si  prolunga  sufficientemente  l' azione  del  calore  si  ottiene  come 
prodotto  finale  il  bromuro  C^HìBva: 

CiHjBr204+Brj=2COf+C3H2Br4 

liorin  —  Fatti  relativi  aWeteriflca^ione  del  glieol  ordinario— -Difor^ 
mina,  p.  409. 

1°  L'acido  foiunico  si  combina  direttamente  al  glieol  ordinario ,  sia 
che  si  facciia  reagire  allo  stato  libero,  sia  che  l'acido  formico  risulti  dalla 
decomposizione  dell'acido  ossalico ,  sia  che  s' impieghi  allo  stato  di  for- 
miate potassico,  invece  di  acetato^  per  la  preparazione  del  glieol.  In  que- 
st'ultimo caso  si  ottiene,  per  la  distillazione  del  prodotto  liquido,  una  no- 
tevole quantità  di  glieol  libero. 

2°  La  monoformina  del  glieol,  e  specialmente  la  diformina,  si  riscon- 
tra distillando  l'acido  formico  che  proviene  dalla  saturazione  successiva  j 
del  glieol  per  mezzo  dell'  acido  ossalico  decomponentesi  d'  una  maniera 
normale;  il  glieol  si  rinviene  anche  nel  liquido  della  fine  della  distillazione. 
In  quanto  alla  diformina ,  che  era  passata  da  172  a  175°,  si  è  mostrata 
non  acida,  incolora,  limpida,  molto  fluida. 

L'autore  comunica  questi  risultati  poiché  sa  che  Henninger  ha  egual- 
mente ottenuto  la  diformina  del  glieol ,  ed  indicatone  il  modo  di  decom- 
posizione.*' 

A.  WLenwkivk^er -^  Sulle  formine  degli  aleooli  poliatomici  ;  risposta 
alla  noia  precedente  di  Lorin,  p.  410. 

L'autore  reclama  la  priorità  sulle  esperienze  di  Lorin,  poiché  egli  le 
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avea  annunciate  molto  prima  alla  Società  chimica  ed  un  estratto  som- 
mario ne  era  stato  pubblicato  nel  numero  del  13  settembre  1873  nella  i?e- 
vue  seientiflque. 

£.  ^aeipieiiftiii— //  pirogallol  in  presenza  dei  sali  di  ferro  (conti- 
nuazione), p.  435. 

Il  pirogallol  non  si  comporta  coi  sali  organici  di  ferro  come  coi  sali 
minerali,  e  produce  un  bleu  solubile  nell'acqua  e  persistente  per  alcuni 
giorni.  Il  percloruro  e  il  solfato  ferrico  trattati  con  un  leggiero  eccesso 
d'un  sale  organico  alcedino ,  acquistano  anche  questa  proprietà  di  dare 
col  pirogallol  bleu  persistente  e  ciò  probabilmente  perchè  gli  elementi  del 
pirogaUol  si  unirono  agli  elementi  delF  ossido  fèrrico  per  formare  una 
base  pirogalloferrica  della  quale  i  sali  minerali  sono  rosso  bruni,  e  quelli 
organici  più  violacei;  infatti  il  cloruro  pirogalloferrico  trattato  con  acetato 
sodico  dà,  in  seguito  €d  doppiò  scambio,  il  colorito  bleu  violaceo.  Inoltre 
il  cloruro  rosso  bruno  pirogallol  ferrico  trattato  con  un  alcali,  non  dà 
precipitato  d'idrato  ferrico,  ma  una  colorazione  rosso  fucsina,  dovuta  senza 
dubbio ,  all'idrato  pirogalloferrico,  base  solubile,  e  che,  sattirato  con  acido 
acetico,  dà  l'acetato  bleu. 

L'acetato  ferroso  puro  agisce  come  il  solfato  ferroso.  L'acetato  fer- 
rico dà  una  magnifica  colorazione  bleu  leggermente  violacea  che  diventa 
violetta  e  poi  rossa  con  l'ammoniaca.  L'acetato  pirogalloferrico  si  altera 
lentamente  per  passare  al  nero  insolubile. 

L'acetato  ferrico,  preparato  per  mezzo  del  solfato  e  dell'acetato  di  piom- 
bo, quando  è  mantenuto  per  alcune  ore  alla  temperatura  del  bagno  ma- 
ria, perde,  come  si  sa,  la  proprietà  di  precipitare  in  bleu  col  cìaniiro  giallo; 
nello  stesso  modo  non  dà  il  bleu  col  pirogallol. 

Il  saccarato  d'ammoniaca  in  presenza  di  pirogallol  dà  col  cloruro  fer- 
rico un  colore  bleu  solubile.  Una  soluzione  di  gomma  addizionata  di  pi- 
rogallol dà  col  cloruro  ferrico  con  colore  bleu,  che  passa  al  bruno  con  un 
eccesso  di  sale  di  ferro.  Il  gommato  di  calce  si  comporta  come  il  succi- 
nato  d'ammoniaca. 

Il  succarato  e  il  glucosato  di  calce  non  danno  composti  analoghi  ai  pre- 
cedenti, ma  dopo  l'aggiunta  d'acido  pirogallico  si  ha  una  colorazione  rosa. 

Le  sostanze  albùminoidi  agiscono  come  la  gomma  naturale. 

Applieaxioni,  Ogni  sostanza  che  cambierà  in  bleu,  violetto,  o  rosso  por- 
pora il  rosso  bruno  del  cloruro  pirogalloferrico  apparterrà  alla  classe  dèlie 
sostanze,  alcaline  o  degli  alcaloidi,  e  si  potranno  cosi  distinguere  gli  alcaloidi 
dai  glucosidi.  Per  potere  essere  però  certi  della  reazione,  bisogna  che  la  so- 
stanza non  contenga  sali  organici  ammoniacali  alcalini  o  alcalino-torrosi. 

Inoltre  l'autore,  per  la  proprietà  dei  liquidi  rosso-bruni  pirogallofer- 
rici  di  alterarsi  e  dare  un  precipitato  nero  di  tannomelanato  di  ferro,  ha 
latto  di  questo  liquido  un'applicazione  alla  tintura  ed  impressione  del  cotone. 

Wov&om--Funzione  dei  sali  nell'azione  delle  aeque  potabili  sul  piom- 
bo, p.  439. 

L'autore  avea  precedentemente  esaminato  l'azione  dei  bicarbonati  di 
calce  e  magnesia,  sull'ossido  di  piombo  che  si  forma  agitando  il  piombo 
con  acqua  aerata;  ora  ha  studiato  l'azione  di  altri  sali,  adoperandoli  in  so- 
luzione al  millesimo. 

1^  Soluzione  di  solfato  di  soda.  Agitando  il  piombo  in  presenza  del- 
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rarift  con  questa  soluzione,  si  forma  carbonato  e  aolftito  di  piombo,  poi- 
ché l'ossido  di  piombo  agendo  sul  solfato  sodico  forma  solfato  di  piombo 
e  soda,  il  liquido  diventa  alcalino,  il  carbonato  sodico  prodotto  pel  COi 
dell'aria  reagisce  nel  solfato  piombico  per  formare  il  carbonato. 

2.  Soluzione  di  cloruro  sodico.  Si  ottiene  un  liquido  alcalino  conte- 
nente una  piccola  quantità  di  piombo  ed  un  precipitato  di  carbonato  e 
po'  di  cloruro. 

3.  Soluzione  di  cloruro  ammonico.  Come  il  cloruro  sodico. 

4.  Soluzione  di  nitrato  di  potassa.  Gli  stessi  risultati. 

5.  Soluzione  di  nitrato  di  ammonio.  Identici  risultati.  Il  liquido  resta 
un  po'  torbido  e  si  forma  poco  nitrato  basico  di  piombo. 

6.  Soluzione  satura  di  solfato  di  calcio.  Si  ottiene  un  liquido  alcalino 
ed  il  precipitato  contiene  carbonato  di  calce  e  solfato  e  carbonato  di  piom- 
bo; i  carbonati  si  formano  per  l'azione  diretta  dell'acido  carbonico  dell'aria. 

7:  Soluzione  satura  di  solfato  di  calcio^  addizionata  di  un  volume  di 
soluzione  di  cloruro  di  sodioa\\ì{^.  L'azione  è  più  rapida  e  si  forma- 
no carbonato  di  piombo  e  di  calce,  cloruro  di  piombo  e  poco  solfato 
piombico. 

8.-  Soluzione  di  solfato  di  magnesia.  Come  pel  solfato  di  calcio. 

Applicando  questi  fatti  ai  condotti  di  piombo,  si  deduce  che  1'  acqua 
la  quale  è  stata  per  molto  tempo  in  serbatoi  di  piombo  può  divenire  in- 
salubre tanto  per  il  piombo  in  sospensione  (carbonato,  solfato,  sottonitrato) 
quando  per  quello  che  entra  in  soluzione  mercé  l'azione  prolungata  dei 
sali  che  contiene  dìsciolti.  Quindi  è  prudente  filtrare  l'acqua  che  esce  dai 
condotti  di  piombo  prima  di  servirsene  per  1'  alimentazione ,  e  rigettare 
quella  che  vi  è  restata  per  molto  tempo. 

IP.  de  ^Wtldc  — •  Nota  sulla  preparazione  dell'acetilene,  p.  445. 

Nel  1866  l'autore  ftece  conoscere  un  modo  di  preparazione  dell'  Aceti- 
lene per  l'azione  del  calore  sul  cloruro  d'etilene  in  vapore;  onde  aumen- 
tare il  rendimento  in  acetilene ,  si  mette  calce  anidra  nel  tubo  scaldate 
al  rosso. 

Questa  decomposizione  si  presta  ad  un'esperienza  di  co!**o  dtooetra- 
tìva,  mettendo  nel  fondo  di  un  tubo  d'analisi  una  bolla  con  cloruro  d*e- 
tilene,  riempendo  il  tubo  con  ealce  sodata ,  portando  il  tubo  al  rosso  e 
scaldando  la  bolla.  I  gas  che  si  sviluppano  sono  condotti  nel  reattivo  cu- 
pro-ammoniacale. 
Bullettìns  de  l'Académie  royale  de  Belgique(2)t  XXXVII,  gennaro  1874. 

•»•  de  tVilde  —  Azione  dell'idrogeno  suW acetilene  e  l'etilene  soi^ 
l'influenza  del  nero  di  platino,  p.  446. 

L'autore  aveva  già  (\nnunziato  nel  1866  la  combinazione  dell'acetilene 
con  l'idrogeno,  in  presenza  della  spugna  di  platino.  Ora  ha  costatato  che 
2  volumi  del  primo  si  combinano  con  quattro  dei  secondo,  e  danno  sempr© 
due  di  idruro  d'etile. 

L'etilene  si  combina  anche  con  l'idrogeno  e  dà  idruro  d'etile. 

Bulletins  de  l'Académie  rogale  de  Belgique  gennaro^  1874. 

A.  Itayer  ed  !<•  SCoeli  —  Sull'adsorbimento  dell'ammoniaca^  dùllé- 
parti  aeree  delle  piante,  p.  470. 

Dalla  quantità  assoluta  d'azoto  contenuta  nella  pianta  in  esperiTnaento^ 
(dopo  disseccamento)  gli  autori  concludono  die  le  parti  aerate  di-  molte 
piante  possedono  la  facoltà  di  assimilarsi  il  gas  ammoniaca  o  l' ammo- 
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niaoa  acquosa,  ed  titilizzarto  pei*  relaboramèiito  dèlie  loro  isaateHe  azo- 
tate. Intanto,  lo  sviluppo  normale  della  pianta  non  sembra  potere  con- 
tinuarsi se  si  impedisce  la  nutrizione  azotata  dalle  radici, 

^  Chemisckes  Centralblatt,  t  IV,  p.  5. 

UutmU.o'W—- Sull'est  fattone  dèll^  acido  borico  della  boronatroeaìeUe^ 
p.  471. 

Si  svapora  il  minerale  coiracido  solforico  sino  a  consistenza  di  pdr- 
sta  spessa^  si  introduce  in  cilindri  di  ghisa  che  si  portano  al  rosso  facen- 
doli attraversare  da  una  corrente  di  vapore  d^aòqua^  quesFèo  trasporta 
l'acido  borico  insieme  a  vapori  di  acido  solforico ,  che  si  fk  trasformare 
in  acido  solforoso  facendo  attraversare  i  vapori  per  uno  strato  ài  ook  di- 
sposti nell'alto  delcìlindro.  Chetniéches  Centralbldtt^  i  V,  p.-  66. 

A.  Upeidel — Miglioramento  del  bidneo  di  stinco  inoeeehiatò^  p.  41h 

!Per  migliorare  il  bianco  di  zinco  invecchiato  si  calcina  in  un  cro- 
giuolo di  terra. 

Chemisches  Centralblatty  t.  V,  p.  80. 

a.  Kranse  —  Ricerca  dello  zucchero  d' uva  nella  barbabietola , 
p.  475. 

Oltre  allo  zucchero  CiaHjgOji.  le  barbabietole  contengono  pure  dal- 
ro,l  al  0,4  0(0  di  zucchero  d'uva  CeHj^Og.  Per  determinare  quest'ultimo 
si  agitano  100  ce.  di  succo  con  10  ce.  di  sottoacetato  di  piombo,  si  pre- 
cipita nel  liquido  filtrato  l'ossido  di  piombo  basico  con  l'acido  carbonico 
non  in  eccesso,  si  precipita  l'acetato  neutro  con  carbonato  sodico,  si  porta 
airebollizione^  si  aggiunge  al  liquido  filtrato  il  reattivo  di  Fehling,  si  rac- 
coglie l'ossidulo,  si  calcina  all'aria  per  trasformare  in  ossido  e  si  pesa. 
Infine  si  moltiplica  questo  numero  pel  fattore  contante  0,4534  che  è  il 
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quoziente  _==--^ 

Pharmaceutisches  Centralblatt  t  XV,  p.  33. 

Scbcibler  —  Sulla  determinazione  del  rendimento  dello  zucchero 
bruto,  p.  475. 

L'autore  lava  lo  zucchero  bruto  con  alcool  a  85  centesimi  contenente 
50  ce.  d'acido  acetico  per  litro  e  saturato  di  zuxschero  puro,  poscia  con 
alcool  a  92  centesimi  e  finalmente  con  alcool  a  96,  l'uno  e  l' altro  satu- 
rati di  zucchero.  Si  lava  poscia  lo  zucchero  con  alcune  gocce  d' alcool 
assoluto,  si  scioglie  nell'acqua  e  si  esamina  al  saccarimetro. 

Dingler's  polytecheniaehes  Journal,  t  CCXI,  p.  277. 

Anaeraen  —  Sull'impiego  del  carbone  per  depelare  le  pelli,  p.  476. 

L'autore  ha. osservato  che  il  carbone  di  legno  polverizzato  determina 
la  depelatura  delle  pelli,  forse  per  la  combustione  prodotta  dall'ossigeno 
condensato  nei  pori  del  carbone.  L'esperienza  si  fa  mettendo  le  pelli  in 
una  pasta  di  polvere  di  carbone  con  acqua,  dopo  4  o  5  giorni  alla  tem- 
peratura di  15  a  20°;  la  depelatura  è  completa,  il  cuojo  che  ne  risulta  è 
molto  più  resistente  di  quello  ottenuto  coi  processi  ordin€a»i,  e  inoltre  il 
tannaggio  è  molto  migliore  e  più  speditivo. 

Chemiacfies  Centralblatt,  i.  V,  p.  95. 

T.  Harconrt  ed  F.  HV.  Plson  —  Sull'utilizzazione  dei  prodotti  di 
depuramento  del  gas,  p.  477. 
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Il  processo  di  depuramento  del  gas  impiegato  dagli  autori  riposa  sul- 
Fimpiego  deli-ossido  ferrico,  e  la  differenza  che  presenta  col  processo  ge- 
neralmente usitato  consiste  nella  maniera  con  cui  Fossido  é  rigenerato, 
ed  ha  per  scopo  d'impedire  all^  zolfo  d'accumularvisi ,  rendendone  im- 
possibile la  rigenerazione.  Se  si  distilla  allora  questo  zolfo  o  si^arroste 
il  residuo  nei  forni  a  pirite ,  V  ossido  che  resta  é  improprio  al  depura- 
mento. 

Durante  la  rigenerazione  delFossido  all'aria,  si  inaffia  con  una  solu- 
zione di  solfato  ferrico  e  di  tempo  in  tempo  si  spossa  con  acqua.  La  so- 
luzione contiene  solfato  d'ammoniaca(provenientedairazione  deircunmo- 
niaca  del  gas  sul  solfato  ferrico).  Si  acidifica  con  acido  solforico  e  si  fa 
cristallizzare.  Si  fa  allora  bollire  il  residuo  con  acido  solforico  diluito  che 
discioglie  lo  ossido  e  Fascia  lo  zolfo. 

Journal  fùr  Gcubeleuehtung,  1873,  p.  549. 

M.    FlLETI. 
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Intorno  all*idrato  ai  eloroi 
di  UC90  SCHIFF 


Il  composto  Glj+lOHjO  nella  sua  proprietà  d'idrato  di  un  ele- 
mento chimico  occupa  un  posto  affatto  speciale  nel  sistema  chimico. 
Ultimamente  C.  Goepner  si  occupa  di  quel  composto  (Berichte  Vili, 
p.  287)  ed  egli  mi  cita  come  l'autore  dell'opinione  stampata  in  molti 
trattati,  che  tale  idrato  sia  piuttosto  da  considerarsi  come  C1H0-+- 
HCH-9HjO.  Devo  però  confessare  ch'io  non  mi  ricordo  di  avere  mai 
emessa  o  fatta  stampare  una  tale  opinione  ed  essa  di  fatti  è  di  molto 
più  antica*  data.  Già  nelle  edizioni  anteriori  del  trattato  di  Gmelin 
si  contempla  se  nelle  combinazioni  del  cloro  coll'acqua  non  si  possa 
ammettere  la  presenza  dell'  acido  ipocloroso.  Anche  non  molti  anni 
dopo  la  scoperta  dell'acido  ipocloroso  (Balard  1838)  è  stato  detto  (io 
credo  da  Schoenbein),  che  l'ammissione  di  un  acido  del  cloro  nell'i- 
drato cristallizzato,  parlerebbe  molto  ìp.  favore  di  ciò  che  il  cloro  sia 
un  corpo  composto,  e  parlerebbe  particolarmente  in  favore  dell'  an- 
tica ipotesi  del  murio.  Si  disse  che  in  questo  caso  l' idrato  di  cloro 
rinchiudesse  un  acido  idrato  (0=8)  MuOjjHO  e  che  la  posizione  ec- 
cezionale dell'idrato  di  un  elemento  venisse  rimpiazzata  da  un  modo 
di  vedere  del  tutto  normale  per  tutti  i  chimici. 

In  appoggio  di  ciò  si  citava  che  il  cloro,  come  acido  anidro  MuOg 
si  combina  anche  direttamente  colle  basi  metalliche  per  formare  gl'i- 
pocloriti.  Lo  stesso  Berzelius  era  sempre  inclinato  a  tali  confronti.  Ma 
egli  è  singolare  che  lo  stesso  conflronto  fra  l'idrato  di  cloro  e  gli  ipo- 
cloriti, che  in  allora  si  considerava  come  argomento  in  favore  della 
decomponibilità  del  cloro  in  parti  eterogenee,  viene  citato  oggi  in  fa- 
vore della  decomponibilità  della  molecola  del  cloro  in  parti  omogenee 
(atomi  di  cloro). 

Se  l'opinione  che  l'idrato  di  cloro  rinchiuda  CIHO  è  stata  erro- 
neamente attribuita  a  me  ,  allora  la  ragione  ne  può  essere  qualche 
confusione  con  una  mia  notizia  sopra  gì'  idrati  cristallizzati  dell'  ani- 
dride solforosa  (Ann.  d.  Chem.  107,  p.  812).  Riguardo  l'idrato  di  cloro 
non  aveva  mai  ragioni  di  preferire  l'opinione  che  vi  esista  dell'acido 
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ipocloroso,  e  credo  anzi  che  si  possano  citare  parecchi  argomenti  con- 
tro di  essa. 

L'acqua  scioglie  a  temperatura  media  un  poco  più  di  100  vo- 
lumi di  acido  ipocloroso  e  se  un  litro  del  gas  pesa  gr,3,88,  allora  la 
detta  soluzione  richiude  circa  il  80  per  cento  di  acido  ed  una  solu- 
zione concentrata  a  questo  segno  si  decompone  rapidamente  già  nella 
luce  diffusa.  Se  l'idrato  di  cloro  è  GlHO-l-HGl-f-911,0  allora  esso  rin- 
chiuderebbe una'  combinazione  acquosa  con  una  quantità  non  molto 
Dfiinore  (circa  25  p.  e.)  di  acido  ipocloroso,  e  nondimeno  l'idrato  si 
mantiene  per  lungo  tempo  senza  alterazione.  In  questo  caso  si  sa- 
rebbe costretti  ad  ammettere  che  HGl,  il  quale  a  circa  20^  agisce  ra- 
pidamente decomponendo  sopra  GIHO,  contribuisca  ad  una  tempera- 
tura poco  minore  (verso  10**)  al  contrario  alla  stabilità  di  GIHO,  sup- 
posizione questa  che  non  sembra  ammissibile. 

Il  fatto  che  Goepner  cita  in  favore  dell'  esistenza  di  GIHO  nel- 
l'idrato ,  consiste  in  ciò  che  l' idrato  agitato  col  merciurio  forma*  del 
sublimato  in  una  quantità  maggiore,  che  non  lo  farebbe  nascere  l'a- 
cqua di  cloro.  Se  la  maggiore  quantità  del  mercurio  anche  nel  caso 
dell'idrato  si  ritrova  in  forma  di  calomelano,  allora  cjuesto  si  spiega 
secondo  Goepner  con  una  azione  secondaria  del  mercurio  sul  subli- 
mato formato  in  prima  reazione.  Però  è  già  stato  provato  da  Millon 
(1849)  che  una  piccola  quantità  di  GIHO  può  esistere  anche  a  tem- 
peratura ordinaria  accanto  a  HCl;  neirìdrato  di  cloro  a  temperatura 
più  bassa  potrà  forse  anche  persistere,  una  quantità  un  poco  maggiore 
di  CIHO,  senza  che  fosse  necessario  che  tale  quantità  abbia  una  in- 
fluenza sulla  formazione  dell'idrato. 

Contro  ciò  che  vi  esista  una  quantità  anche  per  poco  conside- 
revole di  GIHO  parla  il  fatto  osservato  da  Woehler  (1854) che  l'i- 
drato di  cloro  può  conservarsi  in  tubi  chiusi  anclie  alla  temperatura 
dell'estate,  ove  di  certo  GIHO  si  decomporrebbe  con  HGl. 

Comunque  sia  la  piccola  quantità  di  GIHO  possibilmente  esistente 
contribuisce  certamente  alla  formazione  del  sublimato,  e  se  coll'idrato 
nasce  una  quantità  maggiore  di  sublimato ,  allora  questa  sarà  do- 
vuta all'  azione  cloinirante  energica  che  spiega  la  grande  quantità 
di  cloro  contenuta  neh'  idrato  in  istato  di  forte  condensazione.  Si 
badi  poi  a  ciò  che  l'idrato  di  cloro  si  mantiene  in  tubi  chiusi  a  forte 
pressione,  mentrechè  le  de<;omposizioni  come  quella  tra  GIHO  e  HGl 
si  compiono  assai  più  facilmente  a  forte  pressione .  anche  se  voglia- 
mo del  tutto  fare  astrazione  della  temperatura  relativamente  elevata, 
alla  quale  l'idrato  si  può  mantenere  inalterato.  Ma  è  degno  di  essere 
notato  che  a  quella  più  forte  pressione  l' idrato  si  forma  anche  in 
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condizioni  di  temperatura,  nelle  quali  esso  si  decomporrebbe  alla  pres- 
sione normale. 

Per  decidere  ulteriormente  sulla  costituzione  dell'idrato  di  cloro, 
Goepner  raccomanda  di  farlo  agire  sopra  sostanze  organiche,  ma  tali 
sperimenti  e  con  uno  scopo  analogo  sono  già  stati  fatti  da  Faraday, 
il  quale  trovò  che  l' idrato  agisce  sopra  sostanze  organiche  appunto 
come  il  cloro  libero. 

Nello  stesso  modo  agisce  l'idrato  anche  sulla  epidermide;  non  pro- 
duce né  colorazione  scura,  né  cauterizzazione  dolorosa,  come  si  po- 
trebbe aspettare  da  un  composto  talmente  ricco  di  acido  ipocloroso. 

L'acido  ipocloroso  è  un  composto  esplosivo,  ma  l'idrato  non  mo- 
stra tendenze  di  questo  genere  ;  neppure  se  esso  viene  gettato  sul- 
l'acido solforico  concentrato  ed  alquanto  riscaldato. 

La  formazione  dell'idrato  non  può  in  sé  stessa  considerarsi  come 
prova  per  la  decomposizione  tra  CI,  e  H,0,  siccome  la  formazione  di 
un  .idrato  cristallizzato  non  é  dimostrata  per  nessuno  dei  due  pro- 
dotti eventuali  di  decomposizione.  Ma  se  né  HGl  né  HCIO  per  sé  solo 
forma  un  tale  idrato,  e  se,  secondo  Killer  esso  si  forma  se  a  solu- 
zione fredda  di  HCIO  si  aggiunge  del  HCl  gassoso,  allora  è  forza  am- 
mettere che  HCl  e  HCIO  non  si  trovino  più  inalterati  nell'idrato  da 
essi  due  formato. 

E  se  d'altra  parte  si  sa  che,  il  cloro  é  capace  di  formare  diret- 
tamente l'idrato,  ma  che  non  lo  forma  né  HCl  né  CIHO,  e  se  si  sa 
che  a  temperatura  media  questi  due  acidi  si  decompongono  in  Cl^-h 
HjO ,  allora  ognuno  sarà  piuttosto  inclinato  di  ammettere ,  che  que- 
sti addi  anche  ad  una  temperatura  un  poco  inferiore  possano  decom- 
porsi ancora  nello  stesso  modo  e  con  formazione  della  medesima  so- 
stanza (cloro),  la  quale  direttamente  può  dare  nascimento  all'idrato. 

In  favore  di  ciò  che  il  cloro  nell'idrato  debba  essere  contenuto 
in  uno  stato  alterato,  si  può  citare  tutto  al  più,  che  l'idrato  ad  onta 
della  grande  quantità  di  cloro  contenutavi  (28  p.  e.)  possiede  un  o- 
dore  più  debole  di  cloro,  che  l'acqua  satura  di  cloro,  che  ne  contiene 
soltanto  0,7  p.  e.  Questo  per  altro  potrebbe  spiegarsi  con  una  mi- 
nore tensione  di  vapore  del  cloro  nell'idrato  cristallizzato. 

In  moltissimi  casi  osseiTiamo  che  una  sostanza  contenente  acqua 
di  cristallizzazione  ha  cx)lore  molto  più  intenso  che  la  sostanza  anidra. 
Se  nell'idrato  Cl,-t-10H,0  l'acqua  ha  la  funzione  dell'acqua  di  cristal- 
lizzazione, allora  si  dovrebbe  aspettare  che  l' idrato  abbia  un  colore 
più  intenso  che  il  cloro  gassoso  ,  massime  se  si  pone  mente  anche 
allo  stato  fortemente  condensato.  Ma  l' idrato  di  cloro  non  è  che  di 
im  colore  pagliarino  chiaro.  In  molti  altri  casi  si  vede  che  sostanze 
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colorate  hanno  un  colore  meno  intenso  a  temperatura  più  bassa.  Però 
se  verso  IQ**  si  paragona  il  colore  dell'idrato  con  quello  del  cloro,  si 
è  convinti  che  il  colore  più  chiaro  dell'idrato  non  è  cagionato  dalla 
bassa  temperatura.  Quel  cambiamento  di  colore  deve  essere  ancora 
spiegato;  esso  certamente  è  una  circostanza  poco  importante,  ma  essa 
è  forse  l'unica  che  parla  in  favore  di  ciò  che  il  cloro,  entrando  nel- 
l'idrato di  cloro,  va  soggetto  ad  una  qualche  alterazione  ,  ma  anche 
questa  circostanza  non  parla  in  nessun  caso  né  prò  né  contro  l'esi- 
stenza di  acido  ipocloroso  nell'idrato  di  cloro  cristallizzato. 

Difendendomi  dell'opinione  attribuitami,  credeva  utile  di  racco- 
gliere gli  argomenti  che  per  lo  più  parlano  piuttosto  contro  tale  opi- 
nione; mi  lusingo  che  essi  possano  servire  ad  una  ulteriore  discus- 
sione della  questione.  Feci  una  parte  delle  osservazioni  sopra  le  quali 
è  fondata  la  mia  opinione,  già  nell'  inverno  del  1858,  ove  un  amico 
mise  alla  mìa  dLsposizione  una  grande  quantità  d' idrato  di  cloro  in 
cristalli  magnifici. 

Profittava  di  tale  oc>casione  per  fare  e  per  ripetere  una  quantità 
di  sperimenti,  i  quali  però  non  condussero  a  nessun  fatto  di  un  in- 
teresse particolare. 

Firenze,  aprile  1875. 


Asione  dell'anilina  sulla  fUeloridrinai 
di  U«0  SCHIFF 


In  quest'ultimo  tempo  A.  Claus  (Berichte  Vili,  p.  242)  otteneva 
mediante  questa  reazione  un'anilide  della  glicerina,  da  lui  chiamata: 
dimilidrma  C/'Hs.OH.CNH.CeHj), 

L'anilide  si  decompone  facilmente  cedendo  dell'anilina  ma  Claus 
•non  volle  occuparsi  dei  prodotti  di  decomposizione  difficili  a  se- 
pararsi fra  di  loro.  Circa  cinque  anni  fa  avevo  cominciato  un  la- 
voro intomo  alla  stessa  reazione  ed  .all'occasione  di  una  notizia  so- 
pra anilidi  del  glucosio  e  delle  sostanze  affini,  (Berichte  1871,  p.  909) 
avevo  brevemente  accennato ,  che  l'anilina  anche  a  200^  non  agisce 
sulla  gUcerina,  ma  che  le  cloridrine  fanno  nascere  delle  anilidi  basi- 
che. Non  aveva  continuato  tale  lavoro,  in  parte  per  via  di  altre  ri- 
cerche ,  in  parte  per  ragioni  analoghe  a  quelle  emmesse  da  Claus. 
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Tra  i  risultati  inc(mipleti  trovo  qualche  notizia  appunto  sui  prodotti 
di  decomposizione  deU'anilide  gliconea  e  sópra  essi  do  nel  seguito  una 
breve  comunicazione. 

Claus  ottenne  la  dianilidrina  facendo  agire  l'anilina  a  120-180°. 
In  alcuni  miei  sperimenti  aveva  scaldato  a  2Q0*^  una  soluzione  di  1 
mol.  di  dicloridrina  in  5  mol.  di  anilina.  La  massa  greggia  resinosa, 
contenente  cristalli  di  cloridrato  di  anilina,  ha  l'aspetto  come  lo  de- 
scrive anche  Claus.  Il  cloridrato  e  1'  anilina  libera  furono  eliminati 
mediante  acido  acetico  caldo  ed  allungato.  Rimane  una  massa  vetrosa 
rossa;  essa  si  scioglie  nell'alcool  assoluto  acidulato  da  poco  acido  clo- 
ridrico. 

Aggiungendosi  dell'  etere .  si  depone  una  piccola  quantità  di 
un  precipitato  rosso  (A)  ed  il  filtrato  abbandona  colla  lenta  eva- 
porazione di  nuovo  la  massa  vetrosa.  Quest'ultima  più  volte  trattata 
coU'acido  cloridrico  allungato  vi  si  scioglie  soltanto  parzialmente.  Re- 
sta insolubile  una  sostanza  granulosa  di  un  bel  colore  rosso  intenso  (B), 
mentrechè  1'.  ammoniaca  aggiunta  alla  soluzione  cloridrica,  ne  preci- 
pita una  polvere  gialla  (C). 

Sostanza  A.  Si  forma  soltanto  in  piccola  quatitilà.  È  solubile  nel- 
l'alcool, insolubile  nell'etere,  nell'  acqua  e  nell'  acido  cloridrico  allun- 
gato. Più  volte  precipitata  mediante  acqua  acidulata  dalla  soluzione 
alcoolicri,  rimane  una  polvere  dell'aspetto  del  solfuro  d'antimonio,  che 
dava  all'analisi  elementare: 

78,2  %  G    e    7,2  %  H 

La  soluzione  alcoolica  acidulata  di  acido  cloridrico  dà  un  cloropla- 
tinato  di  color  arancio,  che  non  fu  analizzato  per  via  della  sua  pic- 
cola quantità. 

Sostanza  B.  È  il  prodotto  principale  della  reazione. 

Pucifirato  come  A  si  presenta  in  forma  di  una  polvere  resinosa 
di  colore  rosso  intenso.  La  soluzione  alcoolica,  aggiunta  di  acido  clo- 
ridrico ,  abbandona  colla  lenta  evaporazione  un  cloridrato  dicroitico 
di  colore  rosso-verdastro,  il  quale  cede  tutto  l'acido  all'  acqua,  senza 
sciogliersi.  Rimane  di  nuovo  la  base  rossa,  la  quale  frazionatamente 
precipitata  in  tre  porzioni  dava  airanalisi: 


I 

II 

in 

Carbonio 

79,24 

79,52 

79,60 

Idrogeno 

7,70 

7,10 

7,20 
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Un  cloroplatìnato  giallo  polverulento,  ottenuto  dalla  soluzione  al- 
coolica,  contiene  il  22j4  al  23  %  di  platino. 

Sostanza  C.  Frescamente  precipitata  coU'ammoniaca,  essa  si  scio- 
glie di  nuovo  nell'acido  cloridrico,  ma  dopo  prolungato  essiccamento 
nel  vuoto  sopra  l'acido  solforico,  la  polvere  gialla  diviene  assai  poco 
solubile.  Dà  all'analisi  elementare: 

77,4  %  G    e    7,7  %  H 

Un  cloroplatìnato  giallo  Qoccoso  dava  26,  1  %  Pt. 
Se  la  prima  azione  dell'anilina  sulla  dicloridrina  ha  luogo  con 
formazione  della  dianiKdrina: 

CjHs^  H-  4C5H7N  =  2CsH8NCl  -f-  V.^VL^, 

^^Cl,  •■^(NH.C.Hs), 

allora  a  temperatura  più  alta  (verso '200°)  questa  base  può  decom- 
porsi con  eliminazione  di  acqua  e  di  anilina  ,  secondo  le  equazioni 
seguenti: 

/C5H,=:=(NH.C6Hi), 
I.      2C,Hs.0H(NH.CsHi),  -  H,0  =  0  < 

•vC3H,=:=(NH.CA). 

cale.  77,25  C      7,3  H      12,0  N 
Da  questa  sostanza  può  formarsi: 

e<m  eliminazione diB^fi, due mol. di:      con  eliminazione  di  CjH^N. 

■      ^HCeHs  /NH.C«H5 

n.      C,H5<-  /C3H/ 

^•-^N.CeHs  0<           >N.CeH5  .      IV. 

0  l'isomerico  ''C3H5< 

,N.H.C6H5  ^NH.GJIs 
in.      C3H,  { 

UNII.CbHs  cale.  77,2  G    7,2  H    11,3  N. 

cale.  80,3  C    e    7,2  H.  e  da  questa  scindendosi  0  anche 

direttamente  da  I: 
(C,iH,8NAII,PtCLcalc.  22,9  %  Pt. 

insieme  a 


cale.  72,5  C    e    7,4  H. 
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Da  questo  schema  di  decomposizione  si  vede  che  la  sostanza  B, 
il  prodotto  principale  della  reazione  ,  si  avvicina  nella  sua  composi- 
zione alla  base  II  (o  III).  Quest'ultima  può  nascere  in  due  modi  dif- 
ferenti, ed  anche  secondo  lo  schema  essa  dovrebbe  formare  il  pro- 
dotto principale. 

La  composizione  deUa  sostanza  C  corrisponde  egualmente  bene 
aUe  basi  I  e  IV.  Per  i  cloroplatinati: 

I.      2(C3oH3^N^O)3H,PtGl6  si  calcola  27,4  %  Pt. 
IV.         G,^H27N30,H^PtGl^  .  25,2    .  Pt. 

La  quantità  trovata,  26,1  %,  parla  piuttosto  in  favore  della  for- 
mola  più  probabile  del  cloroplatinato  della  base  IV  ,  però  senza  po- 
tere deciderle  tra  le  due  formolo. 

La  base  V  potrebbe  forse  essere  contenuta  nella  piccola  quan- 
tità della  sostanza  A,  imbrattata  da  una  delle  basi  più  ricche  di  car- 
bonio ,  come  pure  bisogna  supporre  che  la  piccola  mancanza  di  car- 
bonio in  B  sia  da  attribuirsi  ad  una  piccola  quantità  di  una  delle 
basi  meno  ricche  di  carbonio.  Se  io  pubblico  oggi  questi  resultati  in- 
completi di  un  lavoro  non  continuato ,  lo  faccia  perchè  questi  re- 
sultati si  riferiscono  ad  una  parte  del  lavoro  di  Claus  eh'  egU  ac- 
cenna senza  essersene  occupato  ulteriormente.  Forse  le  notizie  qui 
comunicate  benché  incomplete,  possono  contribuire  in  qualche  cosa  a 
completare  la  storia  della  dianilidrina  e  provocare  un  esame  più  par- 
ticolareggiato delle  anilidi  gliceriche  e  dei  loro  prodotti  di  decompo- 
posizione. 

Firenze,  aprile,  1875. 


Salta  pre»uppoHCa  tra»forniaBione  dell*afliparastna 
delle  le^amlnoMe  in  un  alliaiiituotdei 

nota  di  M.  MERGABAIVTB 


Le  ricerche  di  Piria  e  di  Pasteur  benché  contradittorie ,  pure, 
riunite  a  quelle  fatte  da  altri  autori ,  dimostrano  in  un  modo  evi- 
dente che  durante  il  germogUamento,  sia  alla  luce  che  alla  oscurità, 
dei  semi  appartenenti  alla  famiglia  delle  leguminose,  si  forma  sem- 
pre aspàragina:  e  che  questo  corpo,  per  il  progresso  della  vegetazione, 
si  trasforma  in  albuminoide  quando  la  pianta  vegeta  alla  luce,  e  ri- 
mane inalterato  quando  la  vegetazione  avviene  all'oscurità. 

Quest'ultima  opinione,  accreditata  ed  anche  riportata  dal  Sach 
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nella  sua  fisiologia  vegetale,  sebbène  poco  basata  sperimentalmente, 
attirava  l'attenzione  dei  chimici  a  verificarla;  perchè  di  poi,  ricono- 
sciuta vera,  poteva  dare  qualche  schiarimento  alla  incognita  forma- 
zione degli  albuminoidi.  Per  questo  mi  spinsi  a  studiare  la  trasforma- 
zione dell'asparagina  durante  il  germogliamento  di  alcuni  semi. 

Tali  semi  l'ho  scelto  da  piante  appartenenti  alle  leguminose,  e 
precisamente,  nel  mio  studio,  mi  ho  servito  del  lupinus  luteus,  che 
servi  a  Beyer  come  base  di  distinte  esperienze  microscopiche,  e  del 
Phaseolus  vulgaris. 

Da  due  chilogr.  di  semi  di  quest'ultima  pianta,  che  germogliando 
all'oscurità  raggiunsero  una  lunghezza  di  8  centimetri,  ottenni  gr.3,57 
di  asparagina  unitamente  a  piccola  quantità  di  acido  aspartico.  Da 
altri  due  chilogrammi  di  semi  della  stessa  pianta,  che  germogliando 
all'oscurità  raggiunsero  la  lunghezza  di  10  centimetri,  ottenni  gr.2,64 
di  asparagina  ,  gr.0,53  di  acido  aspartico  e  piccolissime  quantità  di 
succinico.  Con  piante  lunghe  25  centimetri^  ebbi  gr.2,15  di  asparagina, 
gr.0,75  di  acido  aspartico,  gr.0,62  di  acido  succinico  allo  stato  di  sale 
ammoniacale. 

Da  questi  risultati  si  deduce,  che  anche  all'  oscurità  ,  dopo  un 
tempo  più  0  meno  lungo  1'  asparagina  formatasi  si  altera  in  parte 
dando  prodotti  identici  a  quelli  che  si  formano  nella  fermentazione 
della  stessa  sostanza. 

L'asparagina  che  si  forma  nella  germinazione  dei  semi  del  phaseo- 
lus vulgaris  alla  luce  ,  soggiace  pure  alla  mentovata  trasformazione; 
però  avviene  questa  con  più  rapidità ,  ed  i  prodotti  che  ne  risultano 
concorrono  colla  sostanza  plastica  del  protoplasma  a  nutrire  il  vegetale. 

Infatti  da  due  chilogr.  di  semi  germinati,  dopo  a  vere  raggiunto  la 
lunghezza  di  8  centimetri,  ho  ottenuto  gr.8,92  di  asparagina  e  trac- 
eie  di  acido  aspartico:  mentre  che,  da  altri  due  chilogr.  di  semi  germo- 
gUati,  i  cui  steli  erano  lunghi  15  centimetri ,  non  ho  ottenuto  che 
gr,2,29  di  asparagina ,  gr.0,68  di  acido  aspartico  ed  una  consiiiere- 
vole  quantità  di  acido  succinico. 

Due  altre  determinazioni  fatte  dopo  che  le  piante  da  molto  tem- 
po avevano  abbandonato  l'inviluppo  del  seme  ,  mi  fecero  conoscere 
in  un  modo  il  più  soddisfacente  la  trasformazione  che  subisce  l'aspa- 
ragina nelle  cellule  delle  prime  foglioline,  quando  viene  esposta  aUa  luce. 

Da  due  chilogrammi  di  semi  germinati ,  i  di  cui  steli  avevano 
raggiunto  la  lunghezza  di  circa  20  centimetri,  ho  ottenuto  tracce  di 
asparagina,  una  quantità  considerevole  di  acido  aspartico,  e  gr.0,92 
di  acido  succinico  ,  mentre  che  ,  da  due  altri  chilogrammi  di  semi 
germogliati  con  isteli  della  lunghezza  di  circa  venticinque  eentimetri, 
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non  ho  trovato  asparagìna  ,  ma  solo  acido  aspartico   ed  acido  sue- 
cinico. 

Da  questi  fatti  si  può  conchiudere  che  Tasparagina,  la  quale  si 
forma  nella  germinazione  dei  semi  appartenenti  alle  pampiglionacee, 
si  scompone,  e  che  tra  i  prodotti  della  scomposizione  è  V  ammoniaca 
specialmente,  trovata  da  Hosaeus  nella  germinazione  dei  differenti 
semi,  quella  ^he  concorre  all'incremento  delle  tenere  piante.  E  non 
si  può  ammettere  che  sotto  Fazione  della  luce  e  dcU'acido  carbonico, 
Tasparagina  si  trasformi  in  albuminoide. 

I  semi  del  Lupinus  lutens  quando  germogliano  sia  alla  luce^  che 
all'oscurità  si  comportano  in  un  modo  analogo  a  quelli  del  Phaseolus 
vulgarìs.  Però  16  studio  nei  semi  del  Lupinus  si  rende  più  completo, 
poiché  sì  può  osservare  col  microscopio  Y  asparagìna  nelle  dìveree 
parti  delle  piante. 

Due  chilogr.  di  semi  che  germogliando  alVoscurità  raggiunsero  la 
lunghezza  di  8  centimetri,  diedero  gr.l  5,25  dì  asparagìna  e  traccìe  di  acido 
aspartico.  Due  altri  chilogr.  di  detti  semi  germogliati,  i  cui  steli  raggiun- 
sero 15  centimetri,  diedero  gr.l2,S0  di  asparagìna,  gr.l ,84  di  acido 
aspartico  ed  una  quantità  considerevole  dì  acido  succi  nìco. 

Eseguite  di  poi  le  esperienze  alla  luce,  da  due  chilogrammi  di 
semi  del  detto  Lupinus,  che  germogliando  toccarono  una  lunghezza 
di  9  centimetri ,  ottenni  gr.14,42  dì  asparagìna  e  traccìe  dì  acido 
aspartico.  L' <\^paragina  l'osservai  nel  peziuoli  dei  cotilendoni,  nello 
stelo  ipocotiledone  e  nel  piccolo  stelo  epicotìledone,  e  nella  radice, 

Una  simile  determinazione  fatta  dopo  che  al  microscopio  non 
si  osservava  più  asparagìna  che  solo  nella  radice,  mi  diede  per  un 
chilogr.  di  semi  gr.S,2S  di  asparagìna,  gr.2,14  di  acido  aspartico  e  gr.l  ,26 
di  acido  succinìcx). 

Queste  determinazioni  mostrano  che  la  luce ,  invece  di  trasfor- 
mare Tasparagìna  in  albumina,  la  scompone ,  ed  i  prodotti  di  que- 
sta scomposizione  sono  l'acido  aspartico  e  l'acido  succinico,  corpi  che. 
non  ho  potuto  più  riconoscere,  dopo  che  le  piante  dì  Lupinus  luteus 
munìronsi  delle  prime  12  foglie. 

Tutti  i  semi  Tho  fatto  vegetare  sopra  acqua. 

II  procedimento  che  adoperai  per  separare  Pasparagina  ,  l'acido 
aspartico  e  l'acido  suc^nico  consìste  neh' eliminare  la  materia  albu- 
minoide per  mezzo  dell'  ebollizione.  Svaporare  questa  soluzione  fil- 
trata sino  a  che  non  depone  nessun  composto  nel  raffreddarsi  ;  sa- 
turare detta  soluzione  con  soda;  aggiungere  acetato  di  barite  ed  uria 
quantità  dì  alcool,  che  precipita  il  succinato  di  barite;  svaporare  l'al-^ 
cool,  ed  alla  soluzione  un  po'  diluita,  aggiungere  acetato  dì  rame  che 
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precipita  sparaginato  di  rame;  filtrare  e  trattare  coU'idrogeno  solforato 
la  soluzione  per  eliminare  il  rame;  svaporare  e  dopo  trattare  il  re-^ 
siduo  con  acido  solforico,  per  la  trasformazione  della  barite  in  sol- 
fato; finalmente  si  tratta  con  etere,  che  svaporato,  lascia  per  residuo 
acido  aspartico. 

Palermo,  maggio  1875 


Prof.  CliEBK  JmAX.VirEÌjSA  ^  DtmofitraiiloBe  dinamica  deUa  ca- 
aeitaslone  molecolare  dei  corpi  (1). 

(traduzione  del  Dr.  D.  Macaluso) 


Quando  un  fenomeno  possa  essere  indicato  come  esempio  di  qualche 
principio  generale  che  è  applicabile  ad  altri  fenomeni,  quel  fenomeno  lo  si  dice 
spiegato.  Le  spiegazioni  sono  tuttavia  di  ordini  molto  diversi,  secondo  il  grado 
di  generalità  del  principio,  di  cui  si  fa  uso.  Cosi  colui  che  primo  osservò 
Teffetto  di  un  getto  d'acqua  sul  fuoco,  dovette  sentirsi  mentalmente  so- 
disfatto quando  trovò  che  i  risultati  erano  sempre  simili,  e  che  essi  non 
dipendevano  da  alcuna  temporanea  o  capricciosa  antipatia  tra  l'acqua  ed 
il  fuoco.  Questa  ò  una  spiegazione  di  infimo  ordine,  nella  quale  la  classe 
alla  quale  il  fenomeno  è  riferito  risulta  da  altri  fenomeni,  che  possono 
essere  solamente  distinti  da  esso  per  il  posto  ed  il  tempo  del  loro  avve- 
rarsi, ed  il  principio  contenutovi  é  quindi  il  seguente  generalissimo:  che 
il  posto  ed  il  tempo  non  entrano  nelle  condizioni  che  determinano  1  pro- 
cessi naturali.  Dall'altro  canto  quando  un  fenomeno  fisico  può  essere  in- 
teramente descritto  come  un  cambiamento  nella  configurazione  e  nel  mo- 
vimento di  un  sistema  materiale,  la  spiegazione'  meccanica  di  questo  fe- 
nomeno la  si  dice  completa.  Noi  non  possiamo  concepire  nessuna  ulte- 

(1)  Crediamo  far  cosa  gradita  ai  nostri  lettori^  ed  utile  sopratutto  a 
coloro  che  attendono  aW insegnamento  della  chimica  teoretica,  inserendo 
nella  nostra' Gazzetta  la  traduzione  della  conferenza/atta  dal  prof  Max-- 
well  alla  società  chimica  di  Londra  il  18  dello  scorso  Febbrajo,  intorno 
alla  dimostrazione  della  costituzione  molecolare  dei  corpi. 

Questa  conferenza  e  quella  dello  stesso  autore  da  noi  pubblicata 
nello  scorso  anno  (Gazz.  Chim,  Hai,  t  IV  1874  p.68^  sono,  secondo  il  no- 
stro aovisOj  di  un  grande  ajuto  per  quelli  insegnanti  di  chimica ,  i  quali 
non  coltivando  exprofèsso  la  Jlsico-matem/itiea^  debbono  pur  conoscere 
i  risultati,  a  cui  questa  scienza  è  giunta  relativamente  alla  costituzione 
dei  corpi'  costituzione  da  cui  convienemuooere  nell'esposizione  delle  dot-* 
trine  chimichCy  per  chiarire  il  concetto  di  molecola,  posare  sopra  base 
solida  la  legge  degli  atomi,  precisare  il  significato  delle  formule  e  delle 
equazioni^e  determinare  il  grado  di  confidenza  che  mentanole  ipotesi  se- 
condarie, fatte  sulla  valenza  e  posizione  degli  atomi. 
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rìore  spiegazione  essere  o  necessaria,  o  desideràbile,  o  possibile,  perchè 
per  quanto  noi  conosciamo  il  significato  delle  peu*ole,  configurazione,  mo- 
vimento, massa  e  forza,  noi  vediamo  che  le  idee  da  esse  rappresentate 
sono  tanto  elementari,  che  non  possono  più  oltre  essere  spiegate  per  mezzo 
di  alcun'altra  cosa. 

La  maggior  parte  dei  fenomeni  studiati  dai  chimici  non  ha  ancora 
avuto  una  completa  spiegazione  meccanica. 

Molti  diagrammi  e  modelli  di  molecole  composte  sono  state  costrutte. 
Essi  ci  rammentano  gli  sforzi  dei  chimici  fatti  per  immaginare  configu- 
razioni di  sistemi  materiali,  per  mezzo  delle  cui  rel€izioni  geometriche  po- 
tessero essere  spiegati ,  o  illustrati  i  fenomeni  chimici.  Nessun  chimico 
però  professa  di  vedere  in  questi  diagrammi  al  di  là  di  rappresentazioni 
simboliche  del  diverso  grado  di  intimità  colla  quale  i  differenti  compo- 
nenti delle  molecole  sono  legati  insieme.  In  astronomia  dalF  altro  canto 
le  forme  ed  i  movimenti  dei  corpi  celesti  sono  di  tali  dimensioni  che  noi 
possiamo  constatarli  sperimentalmente.  Nevsrton  ha  provato  che  i  movi- 
menti osservati  indicano  una  tendenza  continua  di  tutti  i  corpi  ad  avvi- 
cinarsi Tuno  airaltro,  e  la  dottrina  delia  gravitazione  universale,  che  egli 
stabili,  non  solo  spiega  i  movimenti  osservati  nel  nostro  sistema,  ma  ci 
permette  di  calcolare  i  movimenti  di  un  sistema,  nel  quale  gli  elementi 
astronomici  possono  avere  dei  valori  qualsiasi. 

Se  si  passa  dalFastronomia  allo  studio  deli'  elettricità,  noi  possiamo 
ancora  osservare  la  forma  ed  il  movimento  dei  corpi  elettrizzati,  e  quindi 
seguendo  esattamente  il  cammino  tenuto  da  Newton ,  dedurne  le  forze 
colle  quali  essi  agiscono  Y  uno  sulF  altro  ;  però  si  ò  trovato  che  queste 
forze  dipendono  dalla  distribuzione  di  ciò  che  da  noi  chiamasi  elettricità. 
Formare  ciò  che  Gaus  chiamava  una  «  Conatruìbar  Voratellung  »  dei  pro- 
cessi invisibili  dell'azione  elettrica  ò  il  gran  desideratimi  di  questa  parte 
della  scienza. 

Nel  tentare  di  estendere  i  metodi  meccanici  alla  spiegazione  dei  fe- 
nomeni chimici  non  dobbiamo  formarci  un  concetto  della  forma  e  del  mo- 
vimento di  un  numero  di  sistemi  materiali ,  ciascuno  dei  quali  è  tanto 
piccolo  da  non  poter  essere  osservato  direttamente.  Noi  dobbiamo  infatti 
determinare  la  intema  costruzione  dì  un  pezzo  invisibile  di  un  meccani- 
smo, colla  osservazione  delle  sue  azioni  esterne. 

Il  metodo  per  lo  più  impiegato  nel  condurre  tali  ricerche  si  è  quello 
di  fare  una  ipotesi  e  vedere  quindi  cosa  accadrebbe  se  l'ipotesi  fosse  vera. 
Se  i  risultati  van  di  accordo  con  i  fenomeni  reali,  la  ipotesi  la  si  dice  ve- 
rificata^ per  lo  meno  finché  un'  altra  ipotesi  non  sia  trovata,  che  vada 
meglio  di  accordo  coi  fenomeni. 

La  ragione  per  cui  molte  delle  nostre  teorie  fisiche  sono  state  fab- 
bricate col  metodo  delle  ipotesi  si  è  che  gli  speculatori  non  sono  stati 
provvisti  di  metodi  e  termini  sufficientemente  generali  per  esprimere  i 
risultati  delle  loro  induzióni,  nei  primi  stadii.  Essi  erano  cosi  costretti  o 
a  lascicire  le  loro  idee  vaghe  e  quindi  inutili,  o  a  presentcurli  in  una  forma, 
i  cui  particolari  potrebbero  essere  fomiti  soltanto  dall'illegittimo  uso  della 
immaginazione. 

Nel  frattempo  i  matematici,  guidati  da  quell'istinto  che  insegna  loro 
ad  immagazzinare  per  gli  altri  gli  irrepremibili  prodotti  del  loro  spirito, 
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hanno  sviluppalo  oòllà  più  grande  generalità  la  teorìa  diiiamica  di  un 
sistema  materiale. 

Di  tutte  le  ipotesi  sulla  éostituzione  dei  corpi  la  più  giustificabile  é 
sicuramente  quella,  là  quale  non  assume  filtro  che  essi  sono  dei  sistemi 
materiali,  e  propone  di  dedurne  dalle  osservazioni  dei  fenomeni  tante  co-^ 
gnizioni  sulle  condizioni  e  le  relazioni  del  sistema  materiale,  quanto  que- 
sti fenomeni  posson  legittimaiiiente  fornirne. 

Quando  eseitipi  di  un  tal  metodo  di  speculazione  fisica  saranno  stati 
giustamente  esposti  e  spiegati,  noi  udremo  meno  querele  sulla  debolezza 
del  ragionamento  degli  uomini  della  scienza,  ed  il  metodo  della  filosofia 
induttiva  noti  sarà  più  deriso  come  un'opera  da  indovini.' 

Una  piccola  paiate  soltanto  della  teoria  della  costituzione  dei  corpi  ó 
stata  sin'ora  ridotta  in  forma  di  accurate  deduzioni  dai  fatti  conosciuti. 
Il  condurre  le  operazioni  della  scienza  in  modo  perfettamente  legit- 
timo con  degli  esperim  enti  sistematici  e  delle  rigorose  dimostrazioni  ri- 
chiede un'abilità  strategica,  che  nói  non  dobbiamo  richiedere  neppure  da 
coloro  ai  quali  la  scienza  è  maggiormente  debitrice  di  osservazioni  ori- 
ginali e  di  fertili  concetti.  Non  sarà  di  certo  diminuito  il  merito  dei  pio- 
nieri della  scienza  da  ciò  che  avanzandosi  in  un  terreno  sconosciuto,  sono 
spesso  restati  per  qualche  tempo  senza  un  sistema  di  comunicazioni  con 
una  base  stabilita  di  operazioni,  che  è  l' unica  sicurezza  per  un  perma-- 
nente  avanzarsi  della  scienza. 

Nello  studio  della  costituzione  dei  corpi  slamo  sin  dal  principio 
costretti  ad  aver  da  fare  con  delle  particelle,  che  noi  non  possiamo  os- 
servare. Qualunque  possa  essere  la  nostra  ultima  conclusione  sulle  mo- 
lecole e  gli  atomi  noi  abbiamo  delle  prove  sperimentali  che  i  corpi  pos- 
sono essere  divisi  in  parti  tanto  piccole  che  sfuggono  ai  nostri  sensi. 

Quindi  purché  dichiariamo  che  la  parola  particella  significa  una  pic- 
cola parte  di  un  corpo,  e  che  ciò  non  involve  nessuna  ipotesi  sull'ultimo 
limite  della  divisibilità  delia  materia,  noi  possiamo  considerare  un  corpo 
come  formato  di  particelle,  e  perciò  affennare  che  nei  corpi,  o  nella  parte 
dei  corpi  di  dimensioni  finite,  il  numero  delle  particelle  é  grandissimo. 

Dopo  ciò  bisogna  avere  un  metodo  meccanico  di  studiare  un  sistemama- 
teriale  risultante  da  un  nuinero  immenso  di  particelle,  col  formarsi  un  con- 
cetto della  loro  forma,  del  loro  movimento  e  delle  forze  che  agiscono  fra  loro, 
e  col  dedurne  dalla  teoria  meccanica  quei  fenomeni  che,  quantunque  dipen- 
denti dalla  forma  e  dal  movimento  delle  particelle  invisibili,  possono  pure 
essere  osservate  in  parti  visibili  del  sistema. 

I  principii  meccanici  necessari  per  questo  studio  sono  stati  svilup- 
pati dai  padri  della  dinamica,  da  Galileo  e  Newton  a  Lagrange  e  Laplace, 
ma  l'applicazione  speciale  di  questi  principii  allo  studio  molecolare  é  stata 
in  gran  parte  Toperadel  prof.  Clausius  di  Bonn,  al  quale  siamo  anche 
debitori  di  un  liuovo  concetto  meccanico,  in  aggiunta  ai  risultati  dei  suoi 
elaborati  calcoli,  per  ilnezzo  dei  quali  io  spero  che  noi  potremo  stabilire 
parecchie  conclusiohi  importanti  senza  molto  calcolo  simbolico. 

L'equazione  di  Clàùsius  sulla  quale  io  debbo  ora  richiamare  la  vostra 
attenzione  è  della  forma  seguente: 


p^=T-'^--r^2  (-F^O 
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bove  p  indica  la  pressione  del  fluido,  e  V  il  volume  del  vase  che  lo 
contiene.  Il  prodotto  pV,  nel  caso  di  gas  a  temperatura  costante,  resta 
secondo  la  legge  di  Boyle,  quasi  costante  per  differenti  volumi  e  pres- 
sioni. Questo  membro  deirequazione  perciò  é  li  prodotto  di  due  quantità, 
ciascuna  delle  quali  può  essere  misurata  direttamente.  L'  altro  membro 
dell'equazione  costa  di  due  termini,  il  primo  dei  quali  dipende  dal  movi- 
mento delle  particelle,  ed  il  secondo  dalle  forze  colle  quali  esse  agiscono 
runa  sull'altra. 

La  quantità  T  è  la  energia  cinetica  del  sistema,  o  con  altre  parole, 
quella  parte  della  energia  dipendente  dal  movimento  delle  particelle  del 
sistema. 

La  energia  cinetica  di  una  particella  é  metà  del  prodotto  della  sua 
massa  nel  quadrato  della  sua  velocità,  e  la  energia  cinetica  del  sistema 
ó  la  somma  delle  energie  cinetiche  delle  sue  parti. 

Nel  secondo  termine  r  ò  la  distanza  tra  due  particelle ,  e  R  la  loro 
attrazione  (Se  la  forza  ò  una  ripulsione  o  una  pressione,  R  deve  essere 
presa  negativa). 

La  quantità  Vs  Rr ,  o  metà  del  prodotto  deir  attrazione  nella  distanza 
attraverso  alla  quale  la  attrazione  si  esercita,  è  stata  chiamata  da  Clau- 
sius  il  viriale  della  attrazione  (Nel  caso  della  pressione  o  della  repulsione 
a  viriale  è  negativo)  (l).  * 

L'importanza  di  questa  quantità  è  stata  indicata  per  la  prima  volta 
da  Clausius,  il  quale  col  darle  un  nome  ha  facilitato  moltissimo  l'applica- 
zione del  suo  metodo  alla  esposizione  fisica. 

Il  viriale  del  sistema  è  la  somma  dei  viriali  appartenenti  a  ciascun 
pajo  dì  particelle  esistenti  nel  sistema,  questo  è  espresso  dalla  doppia 
somma  ^2  (K'Rr)  che  indica  che  il  valore  di  Vs  Rr  deve  essere  trovato 
per  ciascun  pajo  di  particelle  ed  i  risultati  sommati  insieme. 

Clausius  ha  stabilito  questa  equazione  con  un  processo  molto  semplice, 
sul  quale  io  non  ho  bisogno  di  chiamare  la  vostra  attenzione,  non  doven- 
do noi  questa  sera  occuparci  di  matematiche. 

Noi  possiamo  ciò  non  dimeno  vedere  che  esso  indica  che  duo  cause 
possono  influire  sulla  pressione  del  fluido  nel  vase  che  lo  contiene  cioè: 

{ì)Sia  dato  un  sistema  di  punti  materiali  di  cordinatex,  y,  x;x'j  y,  z'; 

sottoposti  a  delle  forse  di  cui  le  componenti  secondo  i  tre  assi  a  cui  ì 
punti  sono  riferiti,  siano  X,  Y,  Z;  X',  Y  j  Z  ;...  Clausius  cìùama  olriale 
la  espressione: 

-  Va  I  Xx  +  Yy  +  Zz, 

e  trooa  che  esso  è  uguale  alla  forza  viva  media  del  sistema. 

Nel  e€tso  che  il  sistemai  sia  sottoposto  solamente  a  delle  forze  in- 
terne cioè  a  delle  forze  attrattive  o  ripulsive,  chiamando  R  la  forza  che 
a/jisee  fra  due  punti  qualunque,  ed  r  la  distanza  di  questi  punti,  allora, 
come  il  Clausius  stesso  dimx)stra,  il  viriale  di  due  punti  si  riduce  ad  Vs 
Rr,  ed  il  viriale  di  lutto  il  sistema  ad  V^  tL  Rr,  la  quale  quantità  è  ora 
eguale  alla  forza  viva  media  dovuta  all' azione  delle  forze  interne  CClau- 
sius  Comp.  Rend.  voi.  70  p.  1514  e  segj  (Trad.) 
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il  movimento  delle  sue  particelle  che  tende  ad  aumentare  la  iH*essione, 
e  la  attrazione  delle  sue  particelle  che  tende  a  diminuire  la  pressione. 
Noi  possiamo  quindi  attribuire  la  pressione  di  un  fluido,  o  al  movimento 
delle  sue  particelle,  o  alla  loro  ripulsione. 

Supponiamo  nelPapplicare  questo  risultato  diClausius  che  la  pressione 
di  un  gas  sia  prodotta  intieramente  dalla  ripulsione  che  una  particella 
esercita  sull'altra,  queste  particelle  in  un  vase  fermo  essendo  realmente 
in  riposo. 

In  questo  caso  il  viriale  deve  essere  negativo,  e  poiché  per  la  legge 
di  Boyle  il  prodotto  della  pressione  nel  volume  è  costante^  il  viriale  quindi 
deve  essere  costante,  qualunque  sia  il  volume,  nella  medesima  quantità 
di  gas  a  temperatura  costante.  Ne  segue  che  Rr,  il  prodotto  della  ripul- 
sione di  due  particelle  per  la  distanza  che  le  separa,  deve  essere  costante, 
o  in  altre  parole ,  che  la  ripulsione  deve  crescere  in  ragione  inversa 
della  distanza;  una  legge  che  Newton  à  dimostrato  essere  inammissibile 
nel  caso  di  forze  molecolari,  poiché  si  avrebbe  Fazione  delle  parti  distanti 
dei  corpi,  maggiore  che  quella  delle  parti  contigue.  Infatti  noi  dobbiamo 
'solamente  osservare  che  se  Rr  è  costante ,  il  viriale  di  ciascun  paio  di 
particelle  deve  esserlo  egualmente,  eosiché  il  viriale  del  sistema  deve  es- 
sere proporzionale  al  numero  di  paia  di  particelle  nel  sistema,  cioè  al  qua- 
drato del  numeit)  delle  particelle,  o  in  altre  parole,  al  quadrato  della  quantità 
di  gas  nel  vase.  La  pressione,  posta  questa  legge,  non  sarebbe  la  mede-  - 
sima  in  dlfTerenti  vasi  di  gas  della  stessa  densità ,  ma  maggiore  in  un 
vaso  più  grande  che  in  un  vaso  più  piccolo ,  maggiore  neir  aria  aperta 
che  in  un  vase  ordinario. 

Non  può  quindi  spiegarsi  Ja  pressione  di  un  gas  per  mezzo  della  ri- 
pulsione fra  le  particelle.  Essa,  deve  quindi  dipendere  in  tutto,  o  in  parte 
dal  movimento  delle  particelle. 

Se  noi  supponiamo  che  queste  non  agiscono  per  niente  Tuna  sull'al- 
tra ,  non  avrassi  alcun  viriale,  e  la  equazione  verrà  ridotta  cdla  forma: 

pV=-fT 

Se  M  è  la  massa  dell'Intera  quantità  di  gas  e  e  ì\  medio  quadrato 
della  velocità  di  una  particella;  noi  possiamo  scrivere  la  equazione: 

Vp=---Mc2 
»  o 

ovvero  il  prodotto  del  volume  nella  pressione  è  eguale  ad  i/z  della  massa 
moltiplicata  nel  quadrato  medio  della  velocità. 

Se  noi  adesso  supponiamo ,  ciò  che  in  appresso  proveremo  con  un 
processo  indipendente,  che  il  quadrato  medio  della  velocità  dipende  so- 
lamente dalla  temperatura,  questa  equazione  rappresenta  esattamente  la 
legge  di  Boyle.  Ma  noi  sappiamo  che  la  massima  parte  dei  gas  ordinari 
devia  dalla  legge  di  Boyle,  specialmente  a  b£isse  temperature  e  per  grandi 
densità.  Vediamo  se  l'ipotesi  di  forze  fra  le  particelle,  la  quale  fu  da  noi 
scartata  quando  era  messa  avanti  come  la  sola  causa  della  pressione 
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dei  gas,  non  possa  andare  di  accordo  con  le  esperienze,  quando  la  si  con- 
sidera come  la  causa  della  deviazione  dalla  legge  di  Boyle. 

Quando  un  gas  trovasi  in  uno  òtato  molto  rarefatto  il  numero  delle 
particelle,  la  cui  distanza  da  una  data  particella  sia  minore  di -un  valore 
dato,  sarà  proporzionale  alla  densità  del  gas,  quindi  il  viriale  dipendente 
dall'azione  di  una  particella  sul  resto,  varierò  come  la  densità  e  l'intero 
viriale,  per  l'unità  di  volume,  varierà  come  il  quadrato  della  densità. 

Chiamando  P  la  densità  e  dividendo  la  equazione  per  F,  si  ottiene: 

dove  A  è  una  quantità  che  è  approssimativamente  costante  per  una  pic- 
cola densità. 

Ora  le  esperienze  di  Regnault  mostrano  che  nel  maggior  numero  dei 
gas,  quando  cresce  la  densità ,  la  pressione  diventa  minore  del  valore 
calcolato  con  la  legge  di  Boyle.  Quindi  il  viriale  deve  essere  positivo, 
cioè  la  mutua  azione  delle  particelle  deve  essere  nel  complesso  attrat- 
tiv€^  e  l'effetto  di  questa  azione  nel  diminuire  la  pressione,  deve  essere 
dsHpprima  molto  prossimamente  proporzionale  ài  quadrato  della  densità. 
Dall'  altro  canto  quando  la  pressione  diventa  molto  maggiore ,  la  so- 
stanza alla  fine  raggiunge  uno  stato  nel  quale  un  enorme  aumento  di 
pressione  produce  un  piccolissimo  incremento  di  densità.  .Questo  inr 
dica  che  il  viriale  é  adesso  negativo ,  ovvero  con  altre  parole ,  1'  azione 
f^  le  particelle  è  adesso  nel  complesso  repulsiva.  Noi  possiamo  quindi 
conchiudere  che  l'azione  tra  due  particelle,  ad  una  data  distanza  sensi- 
bile, ò  del  tutto  insensibile.  Quando  le  particelle  si  avvicinano  Y  una  al- 
l'altra  l'azionìe  si  mostra  come  un'attrazione  che  arriva  ad  un  massimo(l), 
quindi  diminuisce,  ed  alla  fine  diventa  una  ripulsione  tanto  grande  che  con 
nessuna  delle  forze  di  cut  possiamodisporre  ,  si  può.  ridurre  la  distanza 
delle  particelle  a  zero. 

La  relazione  tra  la  pressione  e  la  densità  dipendente  da  tale  azione 
tra  le  particelle  è  dello  stesso  genere. 

Quando  la  densità  cresce  a  partire  da  zero,  la  pressione  dapprima 
dipende  quasi  intieramente  dal  movimento  delle  particelle,  e  quindi  va- 
ria quasi  esattamente  come  la  pressione  d'accordo  con  la  legge  di  Boyle. 
Se  la  densità  continua  a  crescere  comincia  a  diventar  sensibile  l'ef- 
fetto della  mutua  azione  delle  pcurticelle,  e  ciò  fa  che  la  pressione  cre- 
sce meno  di  quel  che  dovrebbe  secondo  la  legge  di  Boyle.  Se  la  tempe- 
ratura è  bassa  l'efiTetto  dell'attrazione  può  diventare  tanto  grande  in  rap- 
porto all'effetto  del  movimento  che  la  pressione  invece  di  crescere  sem- 
pre, come  cresce  la  densità,  può  raggiungere  un  massimo  e  quindi  in- 
cominciare a  diminuire. 

(1)  Poiché  nel  gas  dapprima  il  valore  del  tiriale  è  trascurabile,  quindi 
positivo  ed  injlne  negativo,  bisogna  anzi  tutto  che  esso  nel  cambiar  di 
segno  passi  per  il  valore  zero,  e  che  tra  il  primo  valore  trascurabile,  ed 
U  secando  valore  zero  abbia  un  valore  massimo,  ossia  che  anche  Vàttrà- 
zione  delle  particelle  passi  per  un  valore  massimo.  (Trad.) 
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Alla  fine  quando  la  media  distanza  delle  particelle  è  molto  più  di- 
minuita, l'effetto  della  ripulsione  prevarrà  su  quello  della  attrazione  e  la 
pressione  aumenterà  in  modo  da  essere  non  solo  superiore  a  quella  data 
dalla  legge  di  Boyle,  ma  anche  tale  che  un  piccolissimo  aumento  di  den- 
sità produrrà  un  enorme  aumento  di  pressione. 

Laonde  la  relazione  tra  la  pressione  ed  il  volume  può  essere  rap- 
presentata dalla  curva  ABCDEFG  di  cui  le  coordinate  orizzontali  rap- 
presentano i  volumi,  e  le  verticali  le  pressioni.  Quando  il  volume  dimi- 
minuisce  la  pressione  aumenta  sino  al  punto  C,  quindi  diminuisce  fino 
al  punto  E  e  finalmente  cresce  senza  limite  al  diminuire  del  volume. 

Noi  abbiamo  finora  supposto  che  la  esperienza  sia  fatta  in  modo  che 
la  densità  sia  la  stessa  in  ciascuna  parte  del  mezzo.  Ciò  tuttavia  ò  im- 
possibile in  pratica,  e  noi  non  possiamo  far  altro  che  obbligare  il  corpo 
a  restar  contenuto  in  un  dato  vase.  Quindi  se  è  possibile  per  il  corpo  di 
dispoi*si  in  modo  che  una  parte  abbia  una  densità  ed  una  parte  un'altra 
noi  non  possiamo  impedire  ciò. 


Ora  i  punti  fì  ed  F  rappresentano  due  stati  del  corpo  nei  quali  la 
pressione  è  la  stessa,  ma  la  densità  molto  differente.  L'intero  corpo  può 
passare  dallo  stato  B  allo  stato  F  non  pei*  tutti  gli  stati  intermedii  CDE, 
ma  in  modo  che  successive  piccole  porzioni  passino  direttamente  dalle 
stato  B  allo  stato  F.  In  questo  caso  gli  stati  successivi  del  corpo  riguar- 
dato nel  suo  insieme,  saran  rappresentati  dai  punti  della  retta  BF,  il  punto 
B  rappresentando  il  corpo  che  si  trova  interamente  nello  stato  rareOeu^to,^ 
ed  il  punto  F  interamente  nello  stato  condensato.  Questo  avviene  se  un 
gas  o  vapore  vlen  liquefatto. 

Nelle  circostanze  ordinarie  quindi  la  relazione  tra  il  volume  e  la  pres- 
sione ad  ima  temperatura  costante  ò  rappresentata  dalla  linea  spezzata 
ÀBFC.  Se  però,  il  corpo  quando  è  liquefatto  viene  accuratamente  tolto 
dal  contatto  del  vapore,  allora  può  esser  conservato  allo  stato  liquido  e 
portato  negli  stati  rappresentati  dalla  porzione  di  curva  compresa  fk*a 
F  ed  E. 
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È  anche  possibile  che  si  trovino  dei  metodi  per  mezzo  dei  quali  il 
vapore  possa  essere  preservata  dalla  condensazione,  e  portato  negli 
stati  rappresentati  dai  punti  compresi  fra  B  e  C. 

La  parte  di  curva  ipotetica  che  va  da  C  ad  E  rappresenta  degli  stati 
che  sono  essenzialmente  instabili,  e  che  non  possono  quindi  essere  rea- 
lizzati. 

Adesso  supponiamo  che  il  corpo  passi  da  B  ad  F  sulla  linea  ipote- 
tica BCDEF  conservandosi  in  uno  stato  sempre  omogeneo,  e  che  ritorni 
sulla  linea  retta  FB  in  forma  di  un  miscuglio  di  liquido  e  vapore.  Poiché 
la  temperatura  è  sempre  restata  costante  del  calore  non  può  essere  stato 
trasformato  in  lavoro.  Ora  il  calore  trasformato  in  lavoro  è  rappresen- 
tato daireccesso  dell'area  FDE  sull'area  BCD  (t). 

(1)  Il  lavoro  esterno  fatto  da  un  corpo  che  si  espande  y  se  la  pres- 
sione a  cui  esso  è  sottoposto  è  costante^  è  eguale  aW aumento  di  volume 
moltipUeato  per  la  pressione,  e  quindi  graficamente,  quando  con  le  or- 
dinate si  rappresentano  le  pressioni  e  con  le  ascisse  i  volumi^  è  eguale 
ad  un  rettangolo  di  cui  la  pressione  sia  la  altezza  e  la  differenza  dei 
coturni  la  base. 

Supponendo  poi  che  la  pressione  non  sia  costante  ma  varii  unita- 
mente al  volume ,  allora  dividendo  Vaumento  di  volume  totale  in  tanti 
piccolissimi  aumenti  di  volume,  e  supponendo  che  per  ciascuno  di  essi 
la  pressione  si  mantenga  costante,  il  che  è  permesso  di  fare  se  gliau^ 
m^nti  di  volume  sono  assai  piccoli^  sarà  il  lavoro  totale  fatto  rappresen- 
tato dalla  somma  di  una  serie  di  rettangoli ,  di  cui  la  altezza  ha  un 
valore  finito  eguale  alla  pressione,  e  la  base  un  valore  infinitamente  pic- 
colo; ovvero  al  limite  il  lavoro  totale  fatto  da  un  corpo  che  passa  p.  e. 
dal  valore  corrispondente  nella  figura  del  testo  al  punto  F  al  volume 
corrispondente  al  punto  D,  sarà  eguale  alVarea  racchiusa  dalle  due  or- 
dinate che  passano  per  F  e  D  dall'asse  delle  ascisse  e  dalla  curva  FED, 
che  rappresenta  le  relazioni  che  esistono  fra  il  volume  e  la  pressione, 

È  chiaro  che  se  il  lavoro  esterno  è  positivo  quando  la  variazione  di 
volume  è  positiva  cioè  quando  il  volume  cresce,  esso  sarà  invece  nega- 
tivo quando  il  volume' diminuisce  ovvero  del  calore  si  trasformerà  in 
lavoro  esterno  quando  il  volume  cresce^  e  viceversa  del  lavoro  esterno 
si  trasformerà  in  calore  quando  il  volume  diminuisce. 

Ciò  posto  per  comprendere  più  chiaramente  il  testo  ricordiamo  che 
in  termodinamica  si  dimostra  che  qualora  un  corpo  partendo  da  un  certo 
stato  iniziale  passa  per  una  serie  di  stati  diversi ,  e  ritorna  allo  stato 
primitivo^  perché  faccia  del  lavoro  esterno  positivo  bisogna  che  siavi  pas- 
saggio di  calore  da  una  sorgente  a  temperatura  più  elevata  ad  una  sor- 
gente a  temperatura  più  bassa,  ed  il  passaggio  inverso  se  il  lavoro  è  ne- 
gativo. 

Nel  caso  che  l'autore  (Jui  considera  siccome  il  corpo  è  tenuto  sem- 
pre alla  stessa  temperatura  in  tutto  il  tempo  che  esso  percorre  la  linea 
BCDEFDB,  e  ritorna  alla  fine  allo  stato  primitivo,  cosi  non  ci  può  es- 
sere del  lavoro  esterno  fatto.  Ma  nel  paesaggio  del  corpo  da  B  in  F  lungo 
la  linea  BCDEF  essa  fa  un  lavoro  negativo  eguale  all' area  Bvj^vFÉDCB, 
e  nel  passaggio  da  F  in  B  lungo  la  retta  FDB  un  lavoro  positivo  eguale 
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Quindi,  la  condizione  che  determina  la  pressione  massima  del  vapore 
ad  una  data  temperatura,  ò  che  la  lìAea  BF  tagliando  la  curva  BCDEP 
lasci  aree  eguali  al  di  sopra  ed  al  di  sotto. 

Quanto  più  elevata  ò  la  temperatura  tanto  maggiore  è  la  parte  di 
pressione. ciie  dipende  dal  movimento,  in  rapporto  con  quella  che  dipende 
dalle  forze  che  si  esercitano  fra  le  particelle.  Quindi  quando  la  tempera- 
tura cresce  le  ondulazioni  della  curva  diventano  meno  marcate,  e  ad  una 
certa  temperatura  la  curva  invece  di  avere  delle  ondulazioni  diventa  sem- 
plicemente orizzontale  in  un  certo  punto,  e  quindi  rimonta  come  prima. 

Questo  è  chiamato  il  punto  critico.  Esso  ò  stato  determinato  per  l'a- 
cido carbonico  colle  belle  ricerco  di  Andrews  e  corrisponde  ad  una  pres- 
sione, temperatura  e  densità  determinate.  A  temperatura  più  elevata  la 
curva  monta  sempre  e  non  vi  ò  niente  che  cmrisponda  alla  liquefazione 
nel  passaggio  dello  stato  più  rarefatto  allo  stato  più  denso. 

La  teoria  molecolare  della  continuità  dello  stato  liquido  e  gassoso 
forma  il  soggetto  di  una  ingegnosissima  memoria  del  sig.  Giovanni  Di- 
derik  van  der  Waals  (1)  un  dottore  di  Leida.  In  essa  sono  ò  vero  dei 
punti  nei  quali ,  secondo  me,  egli  è  caduto  in  errori  matematici  ed  il  suo 
risultato  finale  non  è  certamente  una  espressione  completa  della  azione 
reale  che  si  esercita  fra  le  molecole,  ma  ha  attaccato  la  qurstione  in  un 
modo  tanto  abile,  che  ciò  non  mancherà  certamente  di  dare  un  grande 
impulso  alla  scienza  molecolare.  E  più  d'un  scienziato  ha  certamente  ri- 
volto la  sua  attenzione  allo  studio  della  lingua  olandese  nella  quale,  essa 
ò  scritta. 

Le  pure  relazioni  termodinamiche  dei  differenti  stati  della  materia  non 
fan  parte  dei  nostro  soletto,  essendo  esse  indipendenti  da  qualunque 
teoria  particolare  sulle  molecole.  Io  devo  ciò  non  pertanto  menzionare  un 
interessante  tributo  apportato  a  questa  parte  della  termodinamica  del 
prof.  Americano  Willaird  Gjbbs  of  Jale  College  U.  S.  (2)  il  quale  si  ha 
dato  un  metodo  oitremodo  semplice  e  soddisfcusente  di  rappresentare  le 
relazioni  di  differenti  stati  della  materia  per  mezzo  di  un  modello.  Per 
mezzo  di  questo  modello  dei  problèmi  che  avevano  lungamente  resistito 
ai  miei  sfarzi  ed  a  quelli  degli  altri,  possono  essere  ad  un  tratto  risoluti. 

Ritorniamo  ora  al'  caso  di  un  gas  molto  rarefieitto  nel  quale  la  pres- 
sione ò  prodotta  interamente  dal  movimento  delle  particelle,  fi  facile  cal- 
colare U  medio  quadrato  della  velocità  delle  particelle ,  per  mezzo  deUa 
equazione  di  dausius,  essendo  il  volume^  la  pressione  e  la  massa  delle 
quantità  che  possono  misurarsi.  Supponendo  la  velocità  di  ciascuna  par-" 
tìcella  esser  la  stessa ,  la  velocità  di  una  molecola  di  ossigeno  sarebbe 

àtVatea  Fcv^BDF;  perchè  la  somma  dì.  questi  due  lavori  sìa  eguale  a  zero 
bisogna  che  le  due  aree  siano  eguali,  o  come  si  vede  facilmente  bisogna 
che  l'area  FEDF  sia  eguale  all'area  DCBD.  (Trad.) 

(1)  Over  de  continuiteit  van  dén  gas  en  vloeìstof  toestand.  Leiden  : 
A.  W.  Stjihoff  1873. 

(2)  A  method  pf^geometrical  representaUon  of  the  thermx>dgnanUe 
properties  of  substances  by  means  of  sur  faees  »  Transaetions  of  the 
Connecticut  Academy  of  Aris  and  Sciences  VoL  II  pari  2. 


Digitized  by 


Google 


19» 

di  461  moiri  per  secondo,  quella  ^Uo  azolo  di  492  e  queUa  dello  idrogeno 
di  1844  alla  temperatura  di  (T  G. 

La  spiegazione  della  pressione  di  un  gas  nel  Vase  che  lo  contiene , 
coll'urto  delle  sue  particelle  sulla  superficie  del  vase ,  è  stata  proposta 
in  diverse  epoche  da  diversi  scrittori.  11  fatto  però  che  i  gas  non  si  ve- 
dono diffondersi  neir  atmosfèra  con  delle  velocità  paragonabili  a  quelle 
testé  mentovate,  restava  non  spiegato,  finché  Clausius  con  un  completo  stu- 
dio dei  movimenti  di  un  immenso  numero  di  particelle  sviluppò  i  metodi 
e  le  idee  della  moderna  scienza  molecokure.  A  lui  noi  dobbiamo  il  con- 
cento della  media  lunghezza  del  cammino  percorso  da  una  molecola  di 
gas  fra  due  successivi  urti  con  altre  molecole. 

Vedendo  come  ciascuna  molecola  dopo  aver  percorso  un  piccolissimo  * 
cammino  ne  incontra  un'  altra  e  quindi  segue  un  nuovo  cammino  in  una 
direzione  del  tutto  differente,  si  rese  evidente  che  U  valore  della  difi^istiohe 
di  un  gas  dipende  non  solo  dalla  velocità  delle  molecole,  ma  anche  dalla 
distanza  che  esse  possono  percorrere  fra  due  incontH. 

10  avrei  ancor  molto  più  da  dire  su  ciò  che  Clausius  à  apportato  nella 
scienza  molecolare.  Ciò  non  dimeno  il  fatto  principale  sr  é  che  egli  apri 
un  nuovo  campo  nella  fisica  matematica  mostrando  come  son  da  trat- 
tarsi matematicamente  i  sistemi  di  innumerevoli  particelle  in  movimento. 
Clausius  nelle  sue  prime  ricerche  almeno  non  cercò  di  deterniihare  se  le 
velocità  di  tutte  le  molecole  dello  stesso  gas  fossero  eguali,  o  se  essendo 
disuguali,  si  abbia  una  legge  secondo  cui  esse  sono  distribuite.  Egli  quindi 
come  prin^a  ipotesi  sembra  che  abbia  assunto  essere  le  velocità  eguali. 
Però  è  facile  vedere  che  se  degli  urti  accadono  fra  un  gran  numero  di 
molecole,  le  loro  velocità,  quando  anco  dapprima  eguali  diventano  disu- 
guali perché,  eccettuate  certe  condizioni  che  possono  essere  solo  rara- 
mente soddisfatte ,  due  molecole  le  quali  hanno  velocità  eguali  prima  dei 
loro  incontro  ne  acquisteranno  delle  disuguaili  dopo  l'urto.  Col  distribuire  le 
molecole  in  gruppi  secondo  la  loro  velocità,  noi  possiamo  sostituire  al- 
Farduo  compito,  di  seguire  ciascuna  molecola  nel  suo  cammino  tortuoso 
e  vario,  quello  di  esaminare  gli  increlkenti  ed  i  decrementi  del  numero 
delle  molecole  nei  differenti  gruppi. 

Col  seguire  questa  via  che  é  Tunica  giovevole,  sia  sperimentcdmente, 
sia  matematicamente,  noi  passiamo  dal  metodo  della  pura  meccanica  a 
quello  della  statistica  e  della  probabilità. 

•LiQuando  accade  rincontro  di  due  molecole  esse  passano  da  un  paio 
di  gruppi  ad  un'altro,  ma  nel  tempo  che  accade  un  gran  numero  di  urti 
il  numero  che  entra  in  ciascun  gruppo  non  ò  in  media  né  minore  né  mag- 
giore che  il  numero  che  lo  lascia  nello  stesso  tempo.  Quando  il  sistema 
é  pervenuto  a  questo  stato ,  i  numeri  in  ciascun  gruppo  devono  essere 
distribuiti  secondo  una  legge  determinata. 

Tosto  che  io  conobbi  le  ricerche  di  Clausius  tentai  di  verificare  que- 
sta legge. 

11  risultalo  che  io  ho  pubblicato  nel  1860  é  stato  poi  sottoÌ30sto  ad 
una  più  stretta  analisi  dal  Dr.  Lodovico  Boltzmann  il  quale  ha  applicato 
il  suo  metodo  allo  studio  del  movimento  delle  molecole  composte.  ^L'in- 
ireetigaaiene  matematica, benché  alquanto  di£Bciie  come  ogni. altra  parte 
del  calcolo  delie  probabilità  e  deUa  statistica,  non  sembra  difettosa. 
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Dal  lato  fisico  però  condju^^  a  delle  conseguenze  di  cui  alcune  essendo 
manifestamente  vere  indicano  che  le  ipotesi  sono  state  bene  scelte,  men- 
tre altre  sembrano  essere  tanto  irreconciliabili  coi  conosciuti  risultati 
sperimentali  che  noi  siamo  costretti  ad  ammettere  che  qualche  cosa  di 
essenziale  per  poter  stabilire  una  teoria  fisica  degli  urti  molecolari  abbia 
dovuto  finora  sfuggirci. 

Io  cercherò  ora  di  darvi  un  qualche  ragguaglio  dello  stato  cui  sono 
arrivata  queste  ricerche,  senza  purnondimeno  entrare  nelle  loro  dime* 
strazioni  matematiche. 

lo  devo  incominciare  dallo  stabilire  la  legge  generale  della  distribu- 
zione delle  velocità  delle  molecole  della  stessa  specie. 

Se  noi  prendiamo  un  punto  fisso  nel  diagramma  e  tiriamo  a  partire 
da  essa  una  linea  che  rappresenti  in  direzione  e  grandezza  la  velocità 
di  una  molecola  e  segniamo  un  punto  alla  estremità  di  questa  linea,  la 
posizione  del  punto  indicherà  lo  stato  di  movimento  della  molecola.  Se 
noi  facciamo  lo  stesso  per  tutte  le  altre  molecole  il  diagramma  sarà  tutta 
punteggiato,  i  punti  essendo  più  numerosi  in  certi  posti  che  in  altri. 

DIAGRAMMA  DELLE  VELOCITÀ 


La  legge  di  distribuzione  dei  punti  può  dimostrarsi  essere  la  stessa 
che  quella  che  prevale  negli  erron  di  ossei*vazione  e  di  acoommodamento^ 
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I  punti  del  diagramma  a  noi  dinanzi  possono  essere  presi  come  rappre- 
sentanti le  velocità  delle  molecole,  le  differenti  osservazioni  della  posizione, 
della  stessa  stella,  o  i  colpi  di  palla  attorno  al  centro  di  un  bersaglio  es- 
sendo tutti  disposti  nello  stesso  modo. 

Le  velocità  delle  molecole  hanno  valori  che  vannodazero all'infinito, co- 
sicché  nel  parlare  della  velocità  media  nelle  molecole  bisogna  definire  cosa 
s'intenda. 

La  quantità  più  utile  da  introdursi  nel  calcolo  per  il  nostro  scopo  è 
chiamata  velocità  del  medio  quadrato.  Essa  è  quella  velocità  il  di  cui 
quadrato  è  la  media  dei  quadrati  delle  velocità  di  tutte  le  molecole.  Que- 
sta è  la  velocità  sopra  data  come  calcolata  dalle  proprietà  dei  difTerenti 
gas.  Una  molecola  che  si  muove  colla  velocità  del  medio  quadrato  ha 
una  energia  cinetica  eguale  alla  media  energia  cinetica  di  tutte  le  mo- 
lecole, e  se  una  massa  eguale  a  quella  della  intera  quantità  di  gas  si 
muovesse  con  questa  velocità,  essa  avrebbe  la  stessa  energia  cinetica 
che  ha  il  gas  attualmente,  solo  che  essa  sarebbe  sotto  aspetto  visibile  e 
direttamente  atta  a  produrre  un  lavoro.  Se  nello  stesso  vase  si  trovano 
diverse  qualità  di  molecole ,  alcune  di  maggiore  massa  che  le  altre ,  si 
vede  bene  che  la  loro  velocità  sarà  distribuita  in  modo  che  la  energia 
cinetica  media  abbia  lo  stesso  valore, sia  la  sua  massa  grande  o  piccola. 

Qui  noi  siamo  arrivati  alla  più  importante  applicazione  che  sinora  sia 
stata  fatta  dei  metodi  meccanici  alla  scienza  chimica. 

Supponiamo  infatti  di  aver  due  gas  nell'istesso  vase. 

La  defkiitiva  distribuzione  del  movimento  fra  le  molecole  ò  tale  che 
la  energia  cinetica  media  di  una  sola  molecola  è  la  stessa  in  ciascun 
gas.  Questo  ò  anche,  come  sappiamo  lo  stato  di  egual  temperatura.  Quindi 
la  condizione  che  due  gas  abbiano  la  stessa  temperatura  si  é  che  Tener- 
gia  cinetica  media  di  una  singc^a  molecola  fosse  la  stessa  nei  due  gas. 

Or  noi  abbiamo  diggià  dimostrato  che  la  pressione  di  un  gas  è  eguale 
ai  due  terzi  della  enet^a  cinetica  neirunità  di  volume.  Quindi  se  la  pres- 
sione e  la  temperatura  sono  le  stesse  nei  due  gas  la  energia  cinetica  per 
unità  di  volume  é  la  stessa,  come  la  energia  cinetica  per  molecola.  Quindi 
bisogna  che  siavi  ristesse  numero  di  molecole  ueir  unità  di  volume  dei 
due  gais. 

Questo  risultato  coincide  con  la  legge  dei  volumi  equivalenti  stabi- 
lita da  Gay  Lussac.  Questa  legge  con  tutto  ciò  é  stata  sinora  una  evi- 
denza puramente  chimica,  le  masse  relative  delle  differenti  sostanze  es- 
sendo state  dedotte  dalle  proporzioni  nelle  quali  le  sostanze  entrano  nelle 
combinazioni  chimiche.  Ora  però  è  dimostrata  coi  principii  meccanici.  La 
molecola  è  definita  come  quella  piccola  porzione  di  sostanza  che  si  muove 
come  unico  pezzo  durate  il  movimento  di  agitazione.  Questa  ò  una  defi- 
nizione puramente  meccanica  indipendente  da  ogni  esperienza  sulle  com- 
binazioni. 

La  densità  di  un  mezzo  gassoso  a  temperatura  e  pressione  costante 
é  proporzionale  alla  massa  di  una  delle  sue  molecole  cosi  definita. 

Noi  abbiamo  cosi  un  metodo  sicuro  di  determinare  le  masse  relative 
delle  molecole  di  differenti  sostanze ,  quando  sono  allo  stato  gassoso.  Su 
questo  metodo  è  più  da  fidarsi  che  non  su  quelli  fondati  sulla  elettrolisi 
o  sul  calore  specifico ,  perché  le  nostre  conoscenze  delle  condizioni  del 
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moviménto  sono  più  complete  che  le  nostre  conoscenze  della  elettrolisi 
o  dei  movimenti  interni. delle  parti  costituenti  una  molecola. 

10  devo  ora  dirvi  qualche  parola  su  questi  movimenti  interni,  per- 
chè la  maggiore  difficoltà  che  la  teoria  cinetica  dei  gas  ha  finora  incon- 
trato è  in  questa  parte  del  soggetto. 

Noi  abbiamo  sin  ora  considerato  solamente  il  movimento  del  centro  di 
massa  della  molecola.  Ora  dobbiamo  considerare  il  movimento  delle  parti 
costituenti  la  molecola  relativamente  al  centro  di  massa.  Se  si  suppone 
che  le  parti  costituenti  di  una  molecola  sono  gli  atomi  e  che  ciascun 
atomo  sia  ciò  che  chiamasi  un  punto  materiale  ,  allora  ciascun  a- 
tomo  può  muoversi  in  tre  direzioni  differenti  ed  indipendenti,  corrispon- 
denti alle  tre  dimensioni  dello  spazio,  cosichò  il  numero  di  variabili  ne- 
cessario per  determinare  la  posizione  e  la  configurazione  di  tutti  gli  a- 
tomi  della  molecola  è  tre  volte  il  numero  di  atomi.  Però  non  è  necessa- 
rio per  le  ricerche  matematiche  l'ammettere  che  la  molecola  sia  formata 
di  atomi.  Solo  bisogna  assumere  che  la  posiziono  e  la  forma  della  mo-, 
leccia  può  essere,  completamente  espressa  da  un  certo  numero  di  V€^ 
rlabilt 

Chiamiamo  n  questo  numero.  Di  queste  variabili  tre  sono  necessaria 
per  determinare  la  posizione  del  centro  di  massa  della  molecola  e  le  n— 3 
restanti  per  determinare  la  sua  forma  relativamente  al  centro  di  massa.  . 

A  ciascuna  delle  n  variabili  corrisponde  un  genere  diverso  di  movi- 
mento. 

11  movimento  di  traslazione  del  centro  di  massa  ha  tre  componenti. 
.11  movimento  delle  parti  relativamente  ai  centro  di  massa  ha  n— «3 

componenti. 

X'energia  cinetica  della  molecola  può  essere  riguardata  come.com-  . 
posta  (di  due  parti ,  quella  della  massa  della  molecola  supposta  concen- 
trata nel  suo  centro  di  massa,  e  quella  del  movimento  delle  parti  rela- 
tivamente a  questo  centro..  La  prima  paiate  è  chiamata  l'energia  di  tra-  . 
sla^lone,  la  seconda  l'energia  di  rotazione  e  di  vibrazione.  La  loro  somma 
forma  l'intera  energia  del  movimento  della  molecola. 

La  pressione  del  gas  dipende,  come  si  è  visto,  solamente  dalla  energia 
di  traslazione.  Il  calore  specifico  dipende  dal  modo,  come  l'intera  ener- 
gia ,  la  cinetica  e  la  potenziale ,  cresce  al  crescere  della  temperatura. 

Clausius  aveva  già  molto  prima  mostrato  che  il  rapporto  della  intera 
energia  a  quella  del  .movimento  di  traslazione  può  essere  determinato 
86  si  conosce  sperimentalmente  il  rapporto  del  calore  specifico  a  pres- 
sione costante  a  quello  a  volume  costante. 

Egli  però  non  ha  cercato  di  determinare  a  priori  il  rapporto  di  que- 
ste due  parti  della  energia,  quantunque  abbia  suggerito  come  un'ipotesi 
molto  probabile  che  i  valori  medii  delle  due  parti  dell'  energia  per  una 
data  sostanza  si  distribuiscono- sempre  nell'istesso  rapporto.  Egli  lasciò 
poi  che,  l'esperienza  determinasse  il  valore  numerico  di  questo  raK>opto. 

Nel  1860  io  ho  fatto  delle  ricerche  sul  rapporto  delle  due  parti  del- 
l'energia, nell'ipotesi  che  le  molecole  fossero  corpi  elastici  di  forma  in- 
variabile. Io  ho  trovato  con  mia  grande  sorpresa ,  che  qualuKU)ue  siasi 
la  forma  delle  molecole,  pui*chè  non  siano  perfettamente  liscie  e  sfericisiei 
il  rapporto  delle  due  parti  dell'energia  deve  essere  sempre  lo  stesso»  ea? 
sondo  le  due  parti  eguali. 
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Questo  risultato  é  confermato  dalle  ricerche  di  Boltzmann  il  quale  ha 
esaminato  il  caso  generale  di  una  molecola  ad  n  variàbili.  Egli  trova 
che  mentre  l'energia  media  dì  traslazione  è  la  stessa  per  le  molecole  di 
ogni  specie  alla  stessa  temperatura,  la  energìa  del  movimento  totale  sta 
alla  energìa  dì  traslazione  come  n  a  3. 

Per  un  corpo  rigido  yi  =  6  il  che  altro  non  significa  che  essere  l'e- 
nergia del  movimento  totale  doppia  della  energia  dì  traslazione. 

Ma  se  la  molecola  può  cambiare  la  sua  forma  per  l'azione  delle  forze  im- 
(>resse,deve  anche  potere  immagazzinare  del]aenergiapotenzìale,e  se  le  forze 
ci  lasciano  assicurata  la  stabilità  della  molecola  la  energia  potenziale 
media  crescerà  al  crescere  della  energia  media  dei  movimenti,  interni. 
Da  ciò  ne  segue  che  quando  la  temperatura  cVesce  gli  aumenti  della 
energia  di  traslazione,  della  energia  dei  movimenti  interni,  e  della  ener- 
gia potenziale  stanno  come  3,  n--3,  ed  e,  dove  e  è  una  quantità  posi- 
tiva, di  valore  sconosciuto,  dipendente  dalla  legge  della  forza  che  lega  insie- 
me le  parti  costituenti  della  molecola.  Quando  il  volume  della  sostanza  ò 
mantenuto  costante,  l'effetto  deirintroduzione  del  calore  è  di  aumentare 
Finterà  energia. 

Noi  troviamo  cosi  pel  calore  specifico  di  un  gas  a  volume  costante: 


2j     273 


(n  +  e),         (1) 


(1)  La  quantità  totale  di  energia  di  un  gas  sta  alla  quantità  diener^ 
già  dovuta  al  movimento  di  traslazione  come  3  +  (n'— 3)  +  e  staa^o:v^ 
vero  come  n+e  sta  a  3  —  Di  più  la  energia  dovuta  pisolo  movimento 
di  traslazione  come  si  è  veduto^  è  eguale  a  V^  pV ,  quindi  la  quantità 
totale  di  energia  di  un  gas  è  eguale  a 

Se  stipponiamo  il  còrpo  alla  temperatura  di  (f  centigradi,  o  di  273^ 
contanti  sulla  scala  delle  temperature  assolute,  nel  qual  caso  lap  e  V 
saranno  p^  e  V^,  allora  siccome  alla  temperatura  dello  zero  assoluto 
l^energia  totale  del  gas  è  nulla,  e  V  aumento  di  temperatura  è  propor- 
zionale all'aumento  di  energia,  cosi  per  trovare  V  aumento  di  energia  to- 
tale dovuto  ad  un  aumento  di  1**  bisogna  dividere  Vespresione  sopra  tro- 
vata per  273  il  che  dà:  . 

Dividendo  questa  quantità  per  j^  equivalente  dinamico  del  calorcy  onde 
trasformare  la  energia  in  calorie  si  avrà  il  valore  Uel  calore  specifico 
a  volume  costante  espresso  dar 

2j     273   ^"+^^  (Trad.) 
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se  Po  e  Vo  sono  la  pressione  ed  il  volume  dell'  unità  di  massa  a  zero 
.  centigradi,  o  a  273*'  della  temperatura  assoluta ,  ed  j  è  T  equivalente  di- 
namico del  calore.  Il  calore  specifico  a  pressione  costante  è: 

^P|^(n+2+e).  (1) 

Nei  gas  le  di  cui  molecole  hanno  Tistesso  grado  di  complessità  il  va- 
lore di  n  è  lo  stesso,  e  quello  di  e  può  essere  lo  stesso.  So  questo  é  il 
caso,  il  calore  specifico  è  inversamente  proporzionale  al  peso  specifico, 
conformemente  alla  legge  di  Petit  e  Dulong ,  la  quale  fino  ad  un  certo 
grado  di  approssimazione,  è  verificata  dalla  esperienza.  Però  se  noi  pi- 
gliamo i  valori  attuali  del  calore  specifico  trovato  da  Regnault,  e  li  com- 
pariamo con  questa  formòla,  troviamo  che  n-^-e  per  Tarla  e  per  parecchi 
altri  gas,  non  può  essere  superiore  a  4,9.  Per  Tacido  carbonico  e*  per  il 
vapore  acqueo  è  maggiore. 

Otteniamo  anche  lo  stesso  risultato*  comparando  il  rapporto  dei  ca- 
lori specifici  calcolati: 

2  +  n4-e 
n  +  e 

col  rapporto  determinato  dalla  esperienza  per  varii  gas  cioè  1,408. 

E  qui  ci  troviamo  faccia  a  faccia  con  la  maggior  difficoltà  che  la  teo- 
ria molecolare  ha  finora  incontrato ,  cioè  la  interpretazione  della  equa- 
zione n  +  e  =  4,9. 

Se  noi  supponiamo  che  le  molecole  siano  atomi  (semplici  punti  ma- 
teriali, incapaci  di  energia  rotatoria  o  di  movimento  interno)  allora  n  è  3, 
ed  e  è  zero,  quindi  il  rapporto  del  calore  specifico  è  1,66 ,  che  è  troppo 
grande  per  ciascun  gas  reale. 

(1)  Nella  teoria  dei  gas  si  dimostra  che,  per  un  gas  perfetto  la  dif- 
ferenza fra  i  due  calori  specifici  a  pressione  ed  a  volume  costante^  è  e- 
guale , ali*  equivalente  calorifico  del  lavoro  esterno  fatto  dal  gas  nel  crescere 
di  volume,  per  l'aumento  di  un  grado  di  temperatura,  cioè  eguale  alla 
pressione  moltiplicata  per  lo  aumento  di  volume  e  divisa  per  il  solito  e- 
quivalente  dinamico.  Or  lo  aumento  di  volume  è  eguale  al  coefficiente 
di  dilatazione  V373  dei  gas^  moltiplicato  pel  volume,  quindi  la  differenza 
dei  due  calori  specifici  dovrà  essere  eguale  ad 

1     PqVo 

j      273 

e  quindi  il  calore  specifico  a  pressione  costante  sarà  eguale  al  calore 
specifico  a  volume  •costante  più  questo  lavoro  esterno  fatto,  cioè  eguale  ad 


1 

2j 

PoVo 

273 

(n+e)  + 

1 
j 

PoVo 

273 

= 

1 
2j 

PoVo 

273 

(TradO 


Digitized  by 


I 

Google         I 


208 

Ma  lo  spettroscopio  c^ìnsegna  t;he  una  molecola  può  fare  delle  vibra- 
zioni di  periodo  costante.  Quindi  non  può  essere  un  semplice  punto  ma- 
teriale mar  un  sistema  capace  di  cambieu^e  la  sua  forma.  Un  tal  sistema 
non  può  avere  meno  di  sei  variabili.  In  questo  paso  il  valore  del  rap- 
porto dei  calori  specifici  sarebbe  1,33  che  è  troppo  piccolo  per  Tidrogeno, 
Tossigeno,  Tazoto,  l'ossido  di  carbonio,  l'ossido  d'azoto  e  l'acido  idroclo- 
rica  Ma  lo  spettroscopio  ci  mostra  come  alcune  molecole  possono  fare 
un  gran  numero  di  differenti  vibraz'oni.  Esse  devono  quindi  essere  si- 
stemi di  un  alto  grado  di  complessità,  che  abbiano  molto  più  di  sei  varia- 
bile Ora  ciascuna  variabile  aggiunta  introduce  un'  incremento  della  ca- 
pacità per  il  movimento  interno,  senza  influenzare  la  pressione  estema. 
Ogni  variabile  aggiunta  quindi  aumenta  il  calore  specifico,  sia  esso  quello 
a  pressione  costante,  o  quello  a  volume  costante.  Cosi  avviene  per  qua- 
lunque capacità  che  la  molecola  possa  avere  di  accumulare  dell'eneì*g!a 
in  forma  potenziale.  Però  il  calore  specifico  calcolato  è  sempre  troppo 
grande  se  si  suppone  la  molecola  formata  di  due  atomi  solamente.  Da 
ciò  segue  che  qualunque  grado  maggiore  di  complessità  che  noi  attri- 
buiamo alla  molecola  può  solo  aumentare  la  difficoltà  di  conciliare  il  va- 
lore osservato  col  valore  calcolato  del  calore  specifico. 

10  vi  ho  cosi  messo  avanti  ciò  che  io  riguardo  essere  la  nàaggiore  dif- 
coltà  finora  incontrata  nella  teoria  molecolare.  Boltzmann  ha  suggerito 
che  noi  dobbiamo  ricercare  la  spiegazione  nella  mutua  azione  delle  mo- 
lecole e  del  mezzo  etereo  che  le  circonda.  Io  temo  ciò  non  pertanto  che 
se  chiamiamo  in  aiuto  questo  mezzo  etereo  aumenteremo  solamente  il 
calore  specifico  calcolato,  che  ò  diggià  molto  grande. 

11  teorema  di  Boltzmann  può  essere  applicato  non  solo  per  deter- 
minare la  distribuzione  della  velocità  fra  le  molecole,  ma  anche  per  deter- 
minare la  distribuzione  delle  molecole  stesse  in  una  regione  nella  quale 
esse  sono  sotto  l'azione  di  forze  esterne.  Essoci  dice  che  la  densità  nella 
distribuzione  delle  molecole  in  un  punto  dove  l'energia  potenziale  di  una 

ìnolecpia  è  ^  è  proporzionale  a  e        kQ  dove  0  ^  1&  temperatura  assoluta 

e  k  ò  una  costante  per  tutti  i  gas.  Segue  da  ciò  che  se  parecchi  gas 
nello  stesso  vase  sono  sottoposti  a  delle  forze  esterne,  come  la  gravità, 
la  distribuzione  di  ciascun  gas  è  la  stessa  come  se  nessun  altro  gas  fosse 
presente.  Questo  risultato  va  di  accordo  con  la  legge  di  Dalton  ,  secondo 
la  quale  1'  atmosfera  può  essere  riguardata  come  formata  da  due  atmo- 
sfere indipendenti,  una  di  ossigeno  e  l'altra  di  azoto;  la  densità  dell'os- 
sigeno diminuendo  più  presto  che  quella  dell'azoto  a  misura  che  si  va  in 
alto. 

Questo  sarebbe  il  caso  se  1'  atmosfera  non  fosse  mai  disturbata.  Ma 
l'effetto  dei  venti  è  di  mescolarla  e  di  renderne  la  composiziono  più  uni- 
forme di  quel  che  sarebbe  se' lasciata  in  riposo. 

Un'altra  conseguenza  del  teorema  di  Boltzmann  èi  ò  che  la  tempera- 
tura tende  a  diventare  eguale  in  ogni  parte  di  una  colonna  verticale  in 
riposo.  Nel  caso  dell'  atmosfera  1'  effetto  del  vento  si  è  di  far  variare  la 
temperatura,  come  nel  caso  di  una  massa  di  aria  portata  in  su  vertical- 
mente, che  si  espande  e  si  r8iffì*edda  nella  ascensione. 
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Però  oltre  a  questi  risultati,  che  io  ho  diggià  ottenuti  con  un  metodo 
meno  elegante  e  pubblicato  nel  1866,  il  teorema  di  Boltzmann  sembra  che 
apra  una  via  in  una  regione  più  puramente  chimica.  Perchè  se  il  gas 
è  formato  da  un  numero  di  sistemi  simili,  ciascuno  dei  quali  possa  as^ 
sumere  differenti  stati  aventi  differenti  quantità  d'  energia,  il  teorema  ci 

dice  che  il  numero  in  ciascun  stato  è  proporzionale  ad  e        ^9      dove  ^ 

è  la  energia,  0  la  temperatura  assoluta  e  k  una  costante. 

É  facile  il  vedere  che  questo  risultato  dovrebbe  essere  applicato  alla 
teoria  degli  stati  di  combinazione  che  si  verificano  in  un  miscuglio  di  di- 
verse sostanze.  Ma  poichò  io  ho  soltanto  in  questa  settimana  cercato  di 
far  ciò,  non  voglio  disturbarvi  coi  miei  cfidcoli  ancora  immaturi. 

Io  ho  ristretto  le  mie  enervawmi  ad  una  piccola  parte  del  campo 
delle  ricerche  molecolari:  Io  non  ka.  àstio  cosa  alcuna  sulla  teoria  mo- 
lecolstre  della  diffusione  della  materia,  del  movimento,  e  dell'energia,  per- 
chè quantunque  i  risultati,  specialmente  nella  diffusione  della  materia, 
nella  traspirazione  dei  fluidi  siano  di  grande  interesse  per  parecchi  chi- 
mici, e  quantunque*  da  essi  noi  deduciamo  dei  dati  molecolari  importanti, 
pure  essi  appartengono  ad  una  parte  del  nostro  studio  i  cui  dati  dipen- 
dendo dalla  condizione  dell'urto  di  due  molecole ,  sono  necessariamente 
molto  ipotetici.  Io  ho  pensato  esser  meglio  mostrarvi  la  evidenza  del  mo- 
vimento delle  parti  di  un  fluido ,  e  descrivervi  il  nK>do  con  cui  questo 
movimento  è  distribuito  fra  molecole  di  masse  diverse. 

Per  mostrare  che  tutte  le  molecole  della  stessa  sostanza  hanno  masse 
eguali,  noi  possiamo  ricorrere  al  metodo  di  dialisi  introdotto  da  Graham 
secondo  il  quale  due  gas  di  densità  diverse  possono  essere  separati  per 
filtrazione  attraverso  una  parete  porosa. 

Se  in  un  gas  semplice  vi  sono  molecole  di  masse  diverse,  ristesso 
processo  della  dialisi  ripetuta  un  numero  sufficiente  di  volte  oi  fom"rebbo 
due  parti  del  gas  in  una  delle  quali  la  massa  media  delle  molecole  sa- 
rebbe maggiore  che  nelPaltra.  Le  densità  ed  i  pesi  di  combinazioni  di 
queste  due  porzioni  sarebbero  anche  differenti.  Può  esser  detto,  è  vero, 
che  nessuno  ha  fatto  questa  esperienza  in  un  modo  sufficientemente  ac- 
curato per  ciascuna  sostanza  chtmic€u  Ma  i  processi  della  natura  ese- 
guono esperienze  dello  stesso  genere,  e  se  fosservi  molecole  della  stessa 
sostanza  quasi  eguali  e  differenti  un  poco  nella  massa,  le  molecole  mag- 
giori sarebbero  scelte  di  preferenza  per  formare  un  composto  e  le  mi- 
nori per  formarne  un'altro.  L'idrogeno  però  è  sempre  delle  stesse  densità 
sia  che  provvenga  dall'acqua,  o  da  un  idrocarburo,  ia  modo  nò  che  l'os- 
sìgeno né  il  carbonio  possono  trovare  nell'  idrogeno  delle  molecole  più 
o  meno  grandi  di  quelle  di  grandezza  media. 

La  determinazione  che  è  stata  fatta  della  attuale  dimenzione  delle  mo- 
lecole è  fondata  sul  paragone  dei  volumi  dei  corpi  allo  stato  solido  e  li- 
quido coi  loro  volumi  allo  stato  gassoso.  Nello  studio  dei  volumi  mole- 
colari noi  ci  incontriamo  in  parecchie  difficoltà,  ma  nell'  istesso  tempo 
vi  è  un  numero  sufficiente  di  risultati  sicuri  per  poterne  fare  uno  studio 
dal  quale  si  ha  molto  a  sperare.  La  teoria  delle  vibrazioni  possibili  di 
una  molecola  non  è  stata  studiata  come  dovrebbe  con  l'aiuto  di  un  para- 
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gone  continuo  ,  tra  la  teoria  dinamica  e  l' evidenza  dello  spettroscopio. 
Uno  studioso  intelligente  animato  col  calcolo  e  lo  spettroscopio  può  di^ 
fieilmente  non  scoprire  qualche  fatto  importante  sulla  costituzione  in- 
terna di  una  molecola. 

La  trasparenza  che  mostrano  i  gas  selnbra  andar  difficilmente  d*  ac- 
cordo coi  risultati  delle  ricerche  molecolari.  Un  modello  delle  molecole  di 
un  gas  formato  di  pallottole,  messe'  a  distanze  dovute  al  rapporto  che 
deve  esservi  coi  loro  diametri,  permetterebbe  il  passaggio  di  assai  poca 
luce  attraverso  a  cento  piedi. 

Se  però  noi  teniam  conto  della  piccola  grandezza  delle  molecole  pa- 
ragonate con  la  larghezza  delle  onde  della  luce  noi  possiamo  impiegare 
eerte  ricerche  teoriche  di  Lord  Rayleigh's  sulla  mutua  azione  fra  le  onde 
e  le  piccole- sfere,  le  quali  mostrano  che  la  trasparenza  dell'atmosfera, 
se  affetta  solamente  dalla  presenza  delle  molecole,  sarebbe  di  gran  lunga 
superiore  di  quello  che  noi  abbicano  alcuna  ragione  di  crederla. 

Una  ricerca  molto  più  difficile,  che  è  stata  finora  tentata  con  grande 
stento  si  riferisce  alle  proprietà  elettriche  dei  gas.  Nessuno  ha  ancora 
spiegato  perché  i  gas  densi,  sono  tanto  buoni  isolatori  e  perchè  rarefatti, 
o  riscaldati  permettano  la  scarica  della  elettricità ,  dpve  che  un  perfetto 
vuoto  è  il  migliore  di  tutti  gli  isolatori. 

È  vero  che  la  diffusione  delle  molecole  avviene  più  presto  in  un  gas 
rarefatto,  perchè  il  cammino  medio  di  una  molecola  è  in  ragione  inversa 
della  densità,  ma -la  differenza  elettrica  tra  i  gas  densi  e  rarefatti  sem- 
bra esser  troppo  grande  per  poter  essere  spiegata  in  questo  modo. 

Però  mentre  io  credo  giusto  di  additarvi  le  difficoltà  finora  non  su- 
perate dalla  teoria  molecolare,  non  devo  dimenticare  di  ricordarvi  i  nu- 
merosi fatti  che  essa  spiega  in  modo  soddisfacente. 

Noi  abbiamo  diggià  parlato  delle  leggi  dei  gas  come  le  si  chiamano, 
le  quali  espimono  le  relazioni  tra  il  volume ,  la  pressione  e  la  tempera- 
tura, e  della  importantissima  legge  dei  volumi  equivalenti  di  Gay  Lus- 
sac.  La  loro  spiegazione  può  essere  riguardata  come  completa.  La  legge 
dei  calori  specifici  molecolari  è  confermata  meno  esattamente  dalla  e- 
sperienza,  e  la  sua  cohipleta  spiegazione  dipende  da  una  conoscenza  più 
completa  della  interna  struttura  di  una  molecola  di  quel  che  noi  finora  ab- 
biamo. 

Ma  il  più  importante  risultato  di  queste  ricerche  è  un  concetto 
più  chiaro  dei  fenomeni  termici.  Anzitutto  la  temperatura  del  mezzo  è  la 
misura  della  energia  cinetica  media  di  una  semplice  molecola  del  mezzo. 
In  due  mezzi  posti  in  comunicazione  termica  la  temperatura  cosi  misu- 
rata tende  a  diventare  eguale. 

In  secondo  luogo  noi  impariamo  cosi  a  distìnguere  la  qualità  di  mo- 
vimento che  chiamiamo  calore,  da  altre  qualità  di  movimento.  La  pecu- 
liarità del  movimento  detto  calore  è  questa  che  esso  è  perfettamente 
irregolare,  vale  a  dire  che  la  direzione  e  la  grandezza  della  velocità  di 
una  molecola  in  un  tempo  dato  non  può  essere  espressa  come  dipendente- 
dalia  posizione  presente  della  molecola  e  del  tempo. 

Nei  movimenti  visibili  di  un  corpo  dall'altro  canto  la  velocità  del  cen- 
tro di  massa  di  tutte  le  molecole  di  una  porzione  visibile  del  corpo  è  la  ve- 
locità osservata  di  questa  porzione,  quantunque  le  molecole  possano  avere 
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anche  dei  moti  irregolari,  dipendenti  da  ciò  che  il  corpo  é  caldo.  Anche 
nelle  trasmissioni  del  suono  le  diverse  parti  del  corpo  hanno  un  movi- 
mento che  è  generalmente  troppo  piccolo  e  rapidamente  alterato  per  es- 
sere osservato  direttamenCe.  Però  nel  movimento  che  costituisce  il  feno- 
meno fisico  del  suono  la  velocità  di  ciascuna  parte  del  mezzo  ad  un  tempo 
qualunque  può  essere  espressa  come  dipendente  dalla  posizione  e  d&l 
tempo  decorso,  cosichò  il  movimento  del  mezzo  nel  tempo  che  passa  u— 
n'onda  sonora  è  regolfitre  e  deve  essere  distinto  da  ciò  che  noi  chiamia- 
mo calore.  Se  tuttavia  Y  onda  sonora  invece  $  muoversi  in  avanti  nel 
modo  ordinario  lasciando  il  mezzo  al  di  dietro  in  riposo  s'incontra  con 
delle  resistenze,  che  sparpagliano  il  suo  movimento  in  agitazioni  irrego- 
lari delle  molecole  diventa  non  più  atto  ad  essere  propagato  rapidamente 
in  una  direzione  come  il  suono,  ma  si  arresta  nel  mezzo  in  forma  di  ca- 
lore, finché  è  comunicato  alla  parte  fredda  del  mezzo  col  lento  processo 
della  conduttibilità. 

.  Il  movimento  che  noi  chiamiamo  luce  benché  ancor  più  piccolo  e 
più  rapidamente  alternato  che  quello  del  suono,  è  simile  a  questo,  per- 
fettamente regolare ,  e  quindi  non  è  calore.  Ciò  che  una  volta  chiama- 
vasi  calore  raggiante  é  un  fenomeno  fisicamente  identico  colla  luce. 
Quando  la  radiazione  giunge  in  una  data  parte  del  mezzo  essa  v'entra, 
e  la  trapassa  uscendo  dall'altro  lato.  Finché  il  mezzo  é  impegnato  a  tra- 
smettere la  radiazione  si  trova  in  un  certo  stato  di  movimento;  ma  to- 
sto che  la  radiazióne  é  passata  attraverso  di  esso ,  il  mezzo  ritoma  allo 
stato  primitivo ,  il  movimento  essendo  trasmesso  ad  una  nuova  parte  del 
mezzo.  Ora  il  movimento  che  noi  chiamiamo  calore  non  può  mai  pas- 
sare da  se  stesso  da  un  corpo  ad  un'altro  a  meno  che  il  primo  corpo  non 
sia  durante  l'intero  processo  più  caldo  che  il  secondo.  Il  movimento  di  ra- 
diazione quindi ,  il  quale*  passa  per  intero  attraverso  una  parte  de)  mezzo 
ed  entra  in  un'altro,  non  può  veramente  chiamarsi  calore. 

Noi  possiamo  applicare  la  teoria  molecolare  dei  gas  per  esaminare 
quelle  ipotesi  sull'  etere  luminoso,  le  quali  assumono  che  esso  sia  for- 
mato di  atomi  o  di  molecole. 

Coloro  che  si  sono  avventurati  a  descrivere  la  costituzione  dell'etere  lu- 
minoso hanno  qualche  volta  assunto  che  esso  consiste  di  atomi  e  di  molecole. 

L'applicazione  della  teoria  molecolare  a  questa  ipotesi  conduce  a  ri- 
sultati piuttosto  inaspettati.  Anzi  tutto  un'  etere  molecolare  non  sarebbe 
né  più  né  meno  di  un  gas.  Noi  possiamo  se  vogliamo  assumere  che  le 
sue  molecole  siano  ciascuna  eguale  alla  millesima  o  alla  milionesima 
parte  di  una  molecola  di  idrogeno,  e  che  esse  possano  traversare  libera- 
mente gli  interstizii  di  tutte  le  molecole  ordinarie.  Però ,  come  abbiamo 
veduto,  un'equilibrio  si  stabilirà  fra  le  agitazioni  delle  molecole  ordinarie 
e  quelle  dell'etere.  In  altre  parole  l'etere  e  i  corpi  che  vi  si  trovano  ten- 
dono ad  una  egu€tglianza  di  temperatura,e  l'etere  sarà  soggettaalle  leggi  or- 
dinarie dei  gas  come  alla  pressione  ed  alla  temperatura.  Fra  le  altre 
proprietà  di  gas  si  avrà  quella  stabilita  da  Dulong  e  Petit ,  cosicché  la 
capacità  calorifica  dell'  unità  di  volume  dell'  etere  deve  essere  eguale  a 
quella  dell'unità  di  volume  di  ogni  gas  ordinario  per  la  stessa  pressione. 
La  sua  presenza  quindi  non  mancherebbe  di  essere  scoperta  nei  nostri 
esperimenti  sul  calore  specifico,  e  noi  possiamo  quindi  affermare  che  la 
costituzione  dell'etere  non  é  molecolare. 
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fio.  A.  Baaer  —  Sull'azione  dell'acido  solforico  sul  piombo,  210. 

Il  sig.  P.  V.  Merteus  nel  laboratorio  dell'autore,  ha  fatto  alcune  spe- 
rienze  sull'azione  dell'acido  solforico  a  66**  sul  piombo  più  o  meno  puro. 

Il  piombo  puro  é  attaccato  a  175°  e  si  scioglie  completamtente  a  230-240°. 
Il  piombo  contenente  bismuto  è  attaccato  più  facilmente  di  quello  puro; 
la  lega  con  antimonio  e  più  resistente  di  quella  precedente  ;  quella  col- 
Farsenico  si  comporta  come  quella  doirantimonio;  lo  stesso  dicasi  di  quelle 
con  rame  o  platino,  o  anche  con  lo  stagno. 

61.  F.  I4*  Sonnenscbein — Sulla  trasformazione  della  stricnina 
in  brucina^  p.  212. 

In  generale  gli  alcaloidi  che  si  rinvengono  in  una  stessa  pianta  hanno 
delle  strettissime  relazioni  di  composizione,  e  possono  anche  trasformarsi 
l'uno  nell'altro.  Cosi  la  conidrina  CgHiyNO,  che  si  trova  nel  Conium  ma- 
culatum  Ly  per  l'azione  dell'anidride  fosforica  dà  la  conìna'CgHjsN,  alca- 
loide che  si  rin^viene  nella  pianta  medesima. 

La  armalina,  dal  Pegunum  Marmala  L.,  Ci3Hi4N20 ,  differisce  dal- 
l'armina  per  2H  in  più,  e  trattando  il  suo  nitrato  con  HCl  si  trasforma 
in  quest'ultima. 

Relazioni  simili  si  riscontrano  fra  la  stricnina  C21H22N2O2  e  la  bru- 
Cina  C23H2(jNsj04  che  si  rinvengono  ambedue  in  alcune  specie  di  Strychnos, 
e  l'autore  è  riuscito  ad  operare  la  trasformazione  dell'una  nell'altra.  Scal- 
.  dando  infatti  leggermente  della  brucina  con  quattro  o  cinque  volte  il  pro- 
prio peso  d'acido  nitrico  diluito,  mischiando  con  potassa  la  soluzione  con- 
centrata a  b.  m.  e  agitando  con  etere,  si  ottiene  una  base  che  purificata 
ha  i  caratteri  della  stricnina. 

Questa  trasformazione  ha  un  interesse  nella  pratica.  Infatti  Brand, 
assistente  di  Sonnenschein ,  avendo  somministrato  ad  uno  studente  per 
una  ricerca  tossicologica  fra  gli  altri  un  miscuglio  di  nitrato  di  ,'piombo 
e  brucina,  osservò  le  reazioni  della  stricnina  coli'  alcaloide  estratto  col 
processo  di  Stass-Otto. 

L' autore  accenna  infine  che  scaldando  per  lungo  tempo  a  b.  m.'  in 
tubi  chiusi  della  stricnina  con  soluzione  acquosa  di  una  base  potente,  fra 
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gli  altri  prodotti  si  ottiene  una  sostanza  che  ha  molte  relazioni  colla  brucina. 

62.  V.  Meyer  e  J.  l4oelier  —  Nuovi  modi  di  formazione  delVidros- 
silammina,  p.  215. 

Azione  dello  stagno  e  l'acido  cloridrico  sul  dinitropropane.  Sì  forma 
idrossilammina  (cloridrato)  ed  accotono  per  la  reazione  seguente: 

CH3  CH3 

C(N02)2  +  Hg  =  co  +  2NH3O  +  H2O 
•  CH3  ÓH3 

La  reazione  ò  molto  netta,  e  Fidrossilammina  si  ottiene  assolutamente 
priva  di  ammoniaca. 

Azione  delio  stagno  e  V acido  cloridrico  sulV  acido  etilnitrolieo.  In 
questa  riduzione  se  per  ottenere  la  base  formata  si  distilla  il  prodotto 
con  soluzione  di  soda,  si  ott  ene  solamente  ammoniaca,  ma  se  si  opera  con- 
venientemente la  decomposizione  ha  luogo  formandosi  acido  acetico  ed 
idrossilammina: 

CH3  CH3 

'   rN-.OH+H^  +  HgO  =  J,/"^     +2NH3O 


>0H 


63.  V.  Meyer  e  J.  EiOelicr  —  Sull'azione  degli  acidi  sui  nitrocom- 
posti  grassi,  p.  219.  • 

Geuther  ha  recentemente  mostrato  che  il  nitroetane  si  decompone 
per  razione  deiracido  fosforoso  acquoso  in  acido  acetico  ed  ammoniaca. 

Questa  reazione  fu  interpretata  da  uno  degli  autori  ammettendo  che 
si  formi  prima  idrossilammina,  che  dall'acido  fosforoso  viene  quindi  tra- 
sformata in  ammoniaca.  A  conferma  di  ciò  gli  autori  mostrano  che  il 
nitroetane  scaldato  a  100^  con  acido  cloridrico  si  decompone  in  acido  a- 
cetico  e  cloridrato  di  idrossilammina,  e  che  una  soluzione  di  quest'ultimo 
sale  bollita  con  acido  fosforoso  acquoso  fornisce  cloruro  amm onice. 

Analogamente  al  nitroetane  si  comportano  gli  altri  nitrocorpi  primarii. 

64.  P.  €(rleiis  —  Composti  simili  alla  creatina  del  gruppo  aromatico, 
p.  221. 

Kolbe  (J.  P.  Chemie,  I,  303)  ha  considerato  la  glicociamina  e  la  crea- 
tina come  prodotti  di  sostituzione  semplici  dell'  urea  scrivendone  le  for- 
molo : 


COH2N)  COH9N) 

H2N).C0   N    e   CH2(H.CH3.N)|N 


In  modo  simile  può  scriversi  la  benzocreatina  scoperta  dair  autore  che 
egli  chiama  ora  benzoglicociamina. 

CO.H2N) 
C6H4(H2N)CO  N 

H  7 
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considerandola  come  ui*ea  in  cui  1  at.  di  H  è  sostituito  dal  radicale  ami- 
dobenzoile  e  anzi  dal  metaamidoben2K)iIe  essendo  stato  questo  composto 
derivato  dall'acido  amidobenzoico  ordinario. 

L'autore  ha  voluto  provare  sperimentalniente  queste  idee^  ed  ó  ve- 
nuto al  risultato  che  la  supposizione  del  Kolbe  non  è  la  vera. 

Metaamidobenzoilurea.  L'autore  ha  ottenuto  questo  composto  ridu- 
cendo la  raetanitrobenzoilurea  ottenuta  per  l'azione  del  cloruro  di  nitro- 
benzoìle  sull'urea.  Essa  forma  aghi  bianchi  splendenti,  solubili  mediocre- 
mente nell'acqua  e  nell'alcool  a  caldo,  e  scaldata  a  200°  svolge  ammoniaca 
e  si  trasforma  in  una  sostanza  bianca  amorfa.  Essa  è  ^el  tutto  diversa 
dalla  benzoglicociamina. 

65.  A.  itaubenlieimer  —  Sopra  una  reazione  delfenanirenchinone, 
p.  224. 

Mischiando  5cc.  di  una  soluzione  di  gr.0,5  di  fenantrenchinone  in  lOOcc. 
di  acido  acetico,  con  circa  Ice.  di  toluene  ed  aggiungendo  goccia  a  goccia 
raffreddando  4cc.  di  acido  solforico  concentrato ,  si  ha  una  colorazione 
verde  azzurra.  Dopo  cJcuni  minuti  aggiungendo  acqua  ed  agitando  con 
etere,  questo  si  colora  in  violetto  rosso  intenso. 

66.  A.  liaubemietmer  e  O.  Kòerucr  —  Sulla  cloronitraniUria , 
p.  224. 

Uno  degli  autori  aveva  mostrato  (Gazz.chim.t.  V,p.  136)chescaldando  il 
dicloronitrofenol,  fusibile,  a  54*^,5  con  ammoniaca  alcoolica,  si  formava  un 
composto  cristallizzato  in  aghi  gialli,  che  hanno  ora  esaminato  e  che  è 
cloronitvanilina:  essa  è  poco  solubile  nell'acqua  fredda;  dall'acqua  calda 
cristallizza  in  aghi  giallo  arancio,  si  scioglie  facilmente  nell'alcool  e  fon- 
de a  113^5. 

La  stessa  cloronitranilina  è  stata  recentemente  descritta  da  W.  Koerner 
(Gazz.  chim.  t.  IV,  p.  373). 

•  67.  P.  ^Vibel  —  Le  cause  che  fanno  splendenti  o  non  splendenti  le 
fiamme  contenenti  carbonio  ,  p.  226. 

68.  H.  Heyne  —  Azione  dell'acido  cloridrico  sugli  acetoni  e  forma- 
zione delia  trifenilbenzina,  p.  230. 

L'  autore  avendo  ripetuto  le  esperienze  di  Engler  e  Berthold  sulla 
formazione  della  trifenilbenzina  per  l'azione  di  HCl  sull'  acetofenone,  ha 
trovato  che  questa  trasformazione  avviene  solo  con  un  eccesso  dì  acido 
cloridrico,  e  la  interpreta  colle  equazioni  seguenti:    • 

.OH 
C6H5.CO.CH3  +  HCl  =  CeHsC .:         CH3 

■CI 

^OH       •  ,C1 

CaH5C<         CH3  +  HCl  =  CeH^C'v       CH^+H^O 
'CI  '^Cl 

3C6H5C/     CH3  =  {C6H5C.CH)3  +  6HC1 
CI 

69.  Bammelslierflr  —  Sul  permanganato  potassico  e  sopra  un  nuovo 
perossido  di  manganese  idrato,  p.  232. 
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La  decomposizione  del  penuanganaU)  potaasico  per  1*  azione  di  una 
temperatura'  media  lascia  come  residuo  del  manganato;  a  più  alta  tem- 
peratura ha  invece  luogo  nel  senso  dell'equazione: 

2KMn04=K2Mn205+Og 

Questo  sale  si  scompone  poi  per  l'azione  dell'acqua  cosi  : 

5K2Mno05=2K2Mn50a+3K20 

Il  permanganato  potassico  per  Fazione  della  potassa  dà  manganato 
per  la  seguente  reazione  : 

2KMn04+2KOH=2K2Mn04,H20,0 

L'idrato  'che  si  forma  per  razione  dell'acido  solforico  sul  permanganato 
potassico  secondo  Mitscherlich  è  Mn02+H20.  L'  autore  ha  ottenuto  un 
idrato  nero  della  composisftone  3Mn02+2H20,  che  sembra  abbiano  già  ot- 
tenuto Berthier  e  Dingler. 

70.  V.  Meyer  e  11.  l4e<s€o  —  Sulla  coatituzione  dei  composti  am- 
manici e  del  sale  ammonico,  p.  233. 

Il  'fatto  che  1'  ammonÌ€u;a  ò  capace  di  riunirsi  all'  acido  clorìdrico  è 
spiegato  da  alcuni  che  credono  invariabile  la  valenza  degli  elementi,  sup- 
ponendo che  il  cloruro  ammonico  sia  un  composto  moleeolaree  scrivendolo: 

NHZHs+HCl 

per  altri  invece  lo  azoto  trivalente  nell'  ammoniaca ,  può  funzionare  da 
pentavalente  in  altri  e  perciò  scrivono  il  cloruro  ammonico: 

Ih 

N?H. 

/h 

^Cl 

Gli  autori  per  risolvere  tale  quistione  si  proposero  di  comparare  i  com- 
posti che  si  avrebbero  dovuto  formare. per  l'azione  del  joduro  di  etile 
sulla  trimetilammina,  e  per  quella  del  joduro  di  metile  sulla  etildimeti- 
lammina. . 

Nella  prima  supposizione  questi  due  composti  avrebbero  dovuto  es- 
sere isomeri  e  rappresentabili  còlle  formolo: 

(CHa  -         (CH3 

N  CHj^-CgHsJ     e     NJCH. +CH3J 

mentre  nella  seconda  supposizione  ambo  i  composti  avrebbero  dovuto  ridur- 
si ad  uno  rappresentabile  colla  formola  : 

CHs 
NCHg 


JC21I5 
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Gli  autori  però  incontrarono  delle  difficoltà  nella  preparazione  dei 
composti  cennati;  ciò  però  non  tolse  loro  di  raggiungere  lo  scopo  prefis- 
sosi ,  essendo  riusciti  a  preparfiu*e  il  joduro  di  dietildimetilcunnionio  per 
razione  del  joduro  di  etile  sulla  dimetilammina  e  per  quella  del  joduro 
di  metile  sulla  dietilammina,  il  cui  esame  comparativo  permette  come 
i  primi  due  sopra  accennati  di  risolvere  il  problema  posto  in  principio. 
Gli  autori  infatti  hanno  trovato  nella  solubilità,  forma  cristallina,  rea- 
zioni e  tutt'  altro  la  più  perfetta  identità  nelle  sostanze  pre  parate  coi 
due  metodi,  cosicché  esse  debbono  considerarsi  come  lo  stesso  compo- 
sto, e  perciò  bisogna  ammettere  lo  azoto  pentavalente  e  rigettare  la  sup- 
posizione che  si  tratti  di  combinazioni  molecolari.  ' 

71.  A.  Clan»  —  Comunicazioni  del  Laboratorio  dell*  Università  di 
Freiburg,  p.  242. 

XXIL  Azione  dell'anilina  sulla  dieloridrina, 

XXIII.  Sui  prodotti  di  distillazione  della  eloridrinimide. 

72.  c.  UeHermami  e  €}•  von  Ratti  —  Sugli  acidi  antraeenear-- 
bonico  ed  antraehinoncarbonieo,  p.  246. 

Liebermann  e  Graebe.  ottennero  l'acido  antracencarbonico  per  mezzo 
deirossicloruro  di  carbonio;  gli  autori  lo  hanno  ora  preparato  per  mezzo 
delFacido  antracensolforico,  cioè  distillando  il  sale  potassico  di  quest'ul- 
timo con  prussiato  giallo  di  potassa  e  saponificando  il  nitrite. 

Però  Tacido  cosi  ottenuto  è  isomero  del  precedente  :  il  nuovo  acido 
si  fonde  Infatti  a  più  alta  temperatura,  e  dà  all'ossidazione  acido  antra- 
chinoncarbonico ,  mentre  quello  di  Graebe  e  Liebermann  dava  antra- 
chinone. 

L'acido  antrachinoncarbonico  cristallizza  dall'alcool  in  prismi  splen- 
denti giallastri  fusibili  a  282-284^. 

73.  C  liielierinaiiii  —  Sul  trimetilesaossidifenile,  p.  249. 
Fischer  ha  recentemente  descritto  (Gazz.  chim.  V,  p.  155)  una  sostanza 

CtsHteOe  ottenuta  per  l'azione  dell'acido  solforico  sul  corulignone,  scono- 
scendo che  tale  prodotto  era  stato  già  ottenuto  dai  Liebermann,  il  qual^ 
gli  aveva  assegnato  la  formola  Ct5Hi40e 

74.  R.  Bledermanii  e  A.R.  liedoun:  —  Notizia  sul  mesitol,  p.  250. 

La  grande  simiglianza  fra  il  mesitol  descritto  recentemente  dagli  au- 
tori e  il  xilenol  di  Fittig  e  Hoogewerff  li  ha  spinto  à  farne  un  esatto  pa- 
ragone. Essi  hanno  preparato  il  mesitol  per  mezzo  del  mesitilensolfato 
potassico.  Esso  cristallizza  ih  belli  aghi  bianchi  e  ha  gli  stessi  caratteri 
di  quello  ottenuto  dal  diazocomposto  del  mesitilene;  si  fonde  a  68-69°. 

Anche  identici  sono  i  monobromoderivati  ottenuti  dal  mesitol  prepa- 
rato coi  due  processi  or  ora  indicati. 

75.  P.  Ftutca  '—  Sugli  acidi  azobenzoiei,  sopra  un  quarto  acido  mO" 
nonitrohenzoico  e  sopra  un  quinto  dinitrohenzoico,  p.  252. 

76.  H.  BeÌÈÈti —' Corrispondenza  di  Firenze  del  13  febbraro  1875, 
p.  257. 

77.  A.  Henningrer  —  Corrispondenza  dt  Parigi  del  ZA  febbraro,  p.  259. 

78.  A.  Knblberfif  — -  Corrispondenza  di  Pietroburgo  del  V21  9^^" 
naro,  1875. 

79.  R.  Cerali  ^  Corrispondenza  di  Londra  del  20  febbraro^  p.  266. 
In  questa  corrispondenza  è  dato  un  sunto  della  conferenza  di  M  a  x  w  e  1 1, 

28 


Digitized  by 


Google 


214 

di  cut  a  p.  190  di  questo  fascicolo  si  trova  la  traduzione ,  ed  il  sunto  di 
una  memoria  di  De  bus  sulFa^cido  gliossilico. 

80.  Patenti  per  la  Gran  Brettagna  e  l'Irlanda,  p.  273. 

81.  Titoli  delle  memorie  pubblicate  nei  recenti  Giornali  di  Chimica, 
p.  279. 

82.  C.  C}oepiier  —  Sopra  il  eosidetto  idrato  di  cloro,  p.  287. 
L'autore  crede  che  l' idrato  di  cloro  deve  considerarsi  come  H0C1+ 

HCI+9H2O. 

83.  H.  I4tiiiprlelit — Comunicazioni  del  Laboratorio  di  Greifswald  , 
p.  279. 

Il  signor  Homeyer  ha  fatto  agii^  Tacido  solforico  sulla dinitroben- 
zina  allo  scopo  di  preparare  l'acido  dinitrosolfobenzinìco;  ha  però  ottenuto 
dell'acuto  dinitrodisolfobenzinico  di  cui  esamina  alcuni  sali,  un  prodotto 
di  riduzione:  acido  amidonitrodisolfobenzenico  ed  il  suo  diazoderivato,  il 
quale  si  trasforma  bollito  con  acqua  in  acido  nitrodisolfofenico ,  o  per 
razione  deiracido  bromidrìco  in  acido  nitrobromodisolfobenzenico. 

Egli  ha  pure  ottenuto  Vacido  diamddodisolfobenzenico,  che  distillato 
con  calce  sodata  dà  fenilendiamina  i\isibile  a  60^.  Di  quest'  ultimo  acido 
ha  preparato  il  diazocomposto,  che  poi  ha  trasformato  in  dibromo  ed  in 
diossiacido  corrispondenti. 

84.  R.  MjunmT  —  Sopra  alcuni  derivati  della  toluilendiamina,  p.  291. 
Distillando  lentamente  la  toluilenuretana  con  anidride  fosforica  si  forma 

.N..CO 
del  cianato  toluilenico  C7H6<  ,  in  cristalli  colorati  sempre  un  poco 

1^    CO 

in  giallo  e  fusibili  a  95°.  Il  cianato  di  toluilene  nel  suo  comportamento 
ò  simile  agli  altri  cianati  aromatici;  con  l'alcool  dà  nuovamente  uretcuia^ 
con  l'ammoniaca  dà  toluilurea,  identica  a  quella  ottenuta  da  Strauss  col 
solfato  di  toluilendiamina  ed  il  cianato  potassico;  questa  urea  scaldata  in 
tubi  chiusi  a  110°  con  joduro  di  etile,  fornisce  un  prodotto  di  sostituzione 
bietilico  fusibile  a  175°. 

Per  l'azione  del  solfuro  di  carbonio  sulla  soluzione  alcoolica  della  to- 
luilendiamina si  forma  della  toluilensolfocarbamidCy  polvere  giallastra  cri- 

C7H6) 
stallina,  fusibile  a  149°  e  della  composizione     CS  ^N2. 

85.  IBV,  VFettli  e  B*  ficliroeder  —  Sopra  una  nuova  trifenUgua- 
nidinay  p.  294. 

Si  ottiene  questa  ^trifenilguanidina  facendo  agire  la  ciananilide  sul  ciò-' 
ridrato  di  difenilammina,  per  la  reazione  seguente: 

^^  ,CeHs  ,N<geH5 

I    ,H       +  N --C6H5.  HC1=  C=-NH.   HCl 
'  C6H5  "  ^^CeHs 

Essa  si  pren^nta  in  grosse  tavole  incolore,  fusibili  a  131°. 
Per  l'azione  del  solfuro  di  carbonio  gli  autori  speravano  di  ottenere 
da  questa  trifenilguanidina  della  trifenilsolfUrea,  però  ottennero  invece  di- 
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fenUammina  e  solfocianato  fenilico  che  potrebbero  considerarsi  come  pro- 
dotti di  decomposizione  dell'ultima. 

86.  O.  \%"B,lìMeìk  —  Axione  del  percloruro  di  fosforo  sulle  amidi  a- 
cide,  p.  299. 

Ossametana.  Henry  che  ha  studiato  questa  azione  dice  che  il  perclo- 
ruro di  fosforo  agisce  come  disidratante  sull'ossametana ,  e  fornisca  del- 
l'etilcianocarbonato,  che  però  non  può  aversi  puro.  L'autore  ha  invece  ot- 
tenuto un  corpo  solido  cristallizzato  in  aghi  bianchi  come  la  neve  che  si 
decompone  con  l'acqua  rigenerando  1'  ossametana  e  che  ha  la  composi- 

COOC2H5 
zione   !  dell'etere  bi^loramidueetìeo.  Questo  composto  scaldato 

CCI2NH2 

al  di  sopra  del  suo  punto  di  fusione  svolge  HCl,  mentre  distilla  déìYetere 

COOC2H5 
cianoearbomeo   '  puro.  Partendo  d£(>gr.50  di  ossametana,  si otten- 

CN 

gono  gr.50  del  prodotto  clorurato  e  gr.20  dell'etere. 

Aeetamide,  Secondo  Henke  con  1'  acetamide  ha  luogo  una  reazione 
violentissima  e  si  forma  dell'acetonitrile  che  distilla  insieme  a  del  triclo- 
ruro  di  fosforo. 

L'autore  ha  trovato  che  la  reazione  non  è  cosi  energica  ;  il  prodotto 
fii  comporta  come  un  miscuglio  di  CHsCNjPCla  e  PCI3O. 

Tricloracetamide.  Si  forma  un  composto  della  formola  CgClgONP,  la 
cui  produzione  l'autore  interpreta  colle  seguenti  equazioni: 

1)  CCl3CONH2+PCl5=Ca3CCÌ2NH2+POa3 

2)  CCl3CCl2NH2+POCl3==CCl3CCl2PH.POCl2+HCl 

3)  CCl3.CCl2NH.POCl2=CCl3,CCl  :.N.P0Cl2+HCL 

Il  nuovo  composto  preparato  da  recente  distilla  per  la  maggior  parte 
fra  255"  e  259,  e  si  rapprende  in  fogliuzze  bianche  fusibili  fra  70  e  80**, 
però  si  altera  facilmente. 

Benzamide,  L'autore  non  ha  ottenuto  dei  risultati  netti. 

87.  €!.  Ani^ellits  —  Trasformazione  dell'etere  eianoearbonieo  in  gli- 
cocolla,  p.  309. 

Weddige  dice  di  non  essere  riuscito  a  trasformare  quest'etere  in  gli- 
cocolla  per  l'azione  dello  zinco  e  dell'acido  cloridrico  ;  le  esperienze  del- 
l'autore invece  provano  questa  trasformazione. 

88.  H.  K.Uuger  —  Sull'azione  del  percloruro  di  fosforo  sul  fenitos- 
saminato  etilico,  310. 

COOC2H5 
L'etere   1  ottenuto  per  l'azione  dell'anilina  sull'etere  ossa- 

CONH.CeHg 

lieo  si  presenta  in  grosse  tavole  o  prismi,  fusibili  a  66°.  Per  1'  azione  del 

COOC2H5 
PCI5  fornisce  deW etere  fenilamidodicloracetico   •  in  aghi  fU- 

CCI2.NH.C6H5 
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sibili  a  71*^  ;  scaldato  a  110°  p^rde   HCl  e  si  trasforma  nel  composto 
COOC2H5 

CClN.CeHs 

89.  Om  IVallAcli  e  M.  Hoflìmann  —  Azione  del  pereloruro  di  fosforo 
sulle  amidi  sostituite  degli  acidi  monobasiciy  p.  313. 

Gli  autori  hanno  studiato  nuovamente  Fazione  del  PCI5  sulla  benza- 
nilide,  già  esaminata  da  Gerhardt. 

Si  forma  un  imidocloruro  della  composizione  CeH5.CCl::=N.C6H5,  che 
distilla  senza  scomposizione  verso  310**  e  si  fonde  a  39-40** ,  e  che  rige- 
nera, con  l'acqua  o  l'alcool  della  benzanilide.  Per  Fazione  dell'anilina  for- 

,NH.C6H5 
nisce  una  base  CeHs  /  in  aghetti  fusibili  a  144**. 

N.CsHs 

90.  0«  l^allacb  e  Tli.  Hnfli  -^  Azione  del  pereloruro  di  fosforo 
sulle  amidi  dei  solfaeidi,  p.  317. 

91.  TiE.  Zlncke  —  Sul  prodotto  di  riduzione  dell'  acido  benzoiliso- 
fiaUeo,  p.  319. 

L'  autore  aveva  precedentemente'  mostrato   che  il  benzilisoxilene 

C5H5.CH2.C6H3  Qjj^  forniva  all'ossidazione  acido  benzoilisoftalico 

CgHsCO.CeHa^QQjl. 

Inoltre  per  l'azione  dello  zinco  e  l'acido  cloridrico  su  quest'ultimo  a- 

veva  accennato  .alla  formazione  di  un  acido  che  considerò  come 

CO  H 
CeBs^-CH  :=CqH3qq2^.  nuove  esperienze  gli  hanno  però  mostrato  che  Ta- 

ÓH 
cido  che  si  forma  nell'  ultimo  caso  è  monobasico  e  della  composizione 
C15H10O4,  per  cui  egli  lo  aveva  considerato  in  principio  come  un  compo- 
sto aldeidico: 

C6H5.CO.C6H3QQ^jj 

Ma  avendo  osservato  che  l'acido  {ibenzoilbenzoico  per  l'azione  dell'i- 
drogeno nascente  mentre  si  somma  a  2H,  perde  contemporaneamente  HgO 
per  dare  un'anidride: 

CqU5.CH.CqH4 

ó~-co 

ha  creduto  più  probabile  che  anche  l'acido  C15H10O4  sia  della  stessa  natura: 

C6H5CH--<?eH3.COOH 
Ó  -    CO 

supposizione  confermata  dal  fatto  eh'  esso  è  incapace  di  sommarsi  ulte- 
riormente ad  idrogeno  come  dovrebbe  fare  un  composto  aldeidico. 
92.  C  I^orlnff  ^aekson  —  Sul  benzilselenoeianato,  p.  321. 
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Si  ottiene  il  benzilselenocianato  C7H7SeCN  trattando  il  selenocianato  po- 
tassico preparato  secondo  Crookes,  col  cloruro  di  benzile.  Si  presenta  in  belli 
agili  prismatici  bianchi,  fusibili  a  71^,5.  Trattato  a  freddo  con  acido  nitrico 
fumante  dà  im  mononitroprodotto,  che  può  pure  ottenersi  dal  cloruro  di 
nitrobenzile  ed  ì\  selenocianatopotassico,  e  si  fonde  a  122^,5. 

93.  H.  lilmprtclit —  Sopra  quattro  isomeri  acidi  bromobenzolsoljo- 
riei,  p.  322. 

L'autore,  prendendo  occasione  dalla  scoperta  di  un  quarto  acido  ni- 
trobenzoico  fatto  da  Fittica,  annunzia  che  egli  ha  ottenuto  quattro  acidi 
bromobenzolsolforici  isomeri  :  tre  dai  tre  acidi  amidosolfobenzoilici  ed  il 
quarto  dairazione.  deiracido  sulla  bromobenzina. 

94.  P.  €}rte««  —  Sopra  composti  simili  alla  creatina  del  gruppo  a- 
romxitieOj  p.  322. 

1.  Nuovo  modo  di  formazione  della  benzoglicociamina.  Questa  base 
è  stata  ottenuta  da  Griess  prima  per  V  azione  della  potassa  sul  cianuro 
dell'acido  amidobenzolco ,  e  poi  combincmdo  1'  acido  araidobenzoico  colla 
cianamide.  Ora  è  riuscito  ad  ottenerla  per  V  azione  dell'  ammoniaca  sul 
composto  basico  CioHigN^Og  che  si  forma  facendo  agire  il  cianogeno  so- 
pra una  soluzione  alcoolica  d'acido  amidobenzoico  ;  la  reazione  é  la  se- 
guente : 

CioHi2Njj03-+NH3=C8H9Ns02+C2H60. 

Ora,  il  composto  basico  cennato,  secondo  esperienze  dell'autore  an- 
cora non  pubblicate,  ha  la  costituzione: 

C7H5.NHO2 

CNH 

Ò.C2H5 

e  perciò  alla  benzoglicociamina  spetta  la  formola  razionale: 

C7H5.NH.O2 
CNH 
NHo 

che  ò  perfettamente  analoga  a  quella  data  da  Erlenmeyer  per  la  glicocia- 
mina  ordinaria. 

2.  Sopra  due  benzocreatine  isomere  (^metilbenzoglieoeiamina.  Si  pro^ 
ducono  per  l'azione  del  joduro  di  metile  sulla  benzoglicociamina,  o  per  quella 
della  metilammina  sul  composto  basico  C|oHt2N204. 

Le  due  nuove  basi  per  l'azione  dell'acqua  di  barite  si  decompongono 
la  prima  {'^)  in  acido  metilamidobenzoico  o  benzosarcosina  e  in  urea  la 
seconda  (|^)  in  acido  amidobenzoico  e  metilurea. 

95.  T.  B«  Vlftorpe  —  Hicerehe  sui  volumi  specifici  dei  composti  li- 
quidi, p.  326. 

96.  M.  Orlowsky  —  Sull'azione  del  cloruro  d*idrossilsolf  arile  sugli 
aleooli,  p.  332. 
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•Per  razione  del  SOg^^  sull'alcool  si  forma  del  solfato  di  etile  SO*  qc^jJ^ 

il  quale  si  scioglie  nell'acqua  producendo  acido  etilsolforico. 

Egualmente  si  comportano  gli  alcooli  metilico,  propilico ,  butilico  ed 
amilico. 

Col  fenol  SI  forma  similmente  un  composto  S02qq®u^  ,  liquido  den- 
so oleoso  che  si  decompone  con  l'acqua. 

97  A.  "OWi^er  —  Sulla  presenza  del  litio  nelle  rocce  sedimentarie , 
p.  335. 

98.  M.  TVenclci-'  Sulla  formazione  delVindol  dall'albume,  p.  336. 
99.  A.  Hennln^er  —  Corrispondenza  di  Parigi  del  10  marzo  1875^ 
p.  338. 

100.  Titoli  delle  memorie  pubblicate  nei  recenti  Giornali  di  Chimica, 
p.  344. 

101.  H.  Umprlclit  —  Sulle  determinazioni  di  solubilità,  p.  350. 
L'autore  dice  che  il  metodo  comunemente  usato  per  determinare  la 

solubilità  non  è  esatto ,  perché  una  soluzione  abbandonata  ad  una  tem- 
peratura più  bassa  di  quella  a  cui  fu  fatta  nello  spazio  di  24  ore  non  de- 
pone tutto  l'eccesso  di  s€Je  e  perciò  la  quantità  di  sale  che  essa  trattiene 
disciolta  va  diminuendo  secondo  che  si  aspetti  per  un  tempo  più  lungo. 

102.  C.  CSottltcli  —  Sull'acido  bromobenzolsolforico,  p.  352.  • 
L'  autore  ha  esaminato  l' a^ido  bromobenzolsolforico  che  si  ottiene 

sciogliendo  la  bromobenzina  nell'acido  solforico  fumante;  di  quest'acido  già 
studiato  da  Ck)uper,  Garrick,  Hùbner  e  Alsberg  e  Wólz,  l'autore  ha  pre- 
parato i  sali  ammoniaco,  potassico,  baritico,  calcico  e  piombico,  il  clo- 
ruro CfiHigQ  Qj  ,  che  cristallizza  dall'etere  in  aghi  fusibili  a  75°,  e  l'ar- 

mide  che  si  presenta  pui^e  in  aghi  fusibili  a  160-161^  Il  suo  sale  potassico 
fuso  con  potassa  dà  resorcina. 

Per  l'azione  dell'acido  nitrico  (1,5)  sul  sale  baritico  si  ottiene  un  acido 
nitrobromobenzolsolforicoy  il  cui  cloruro  si  fonde  a  58°  e  l'amide  a  177°; 
il  sale  ammonico  di  esso  ridotto  col  solfuro  ammonico,  dà  un  acido  ami-- 
dobromobenzolsolforieoy  il  quale  scaldato  a  120-130°  con  HJ  viene  ridotto 
generando  acido  aamidobenzolsolforico  identico  a  quello  che  si  ottiene 
dalla  riduzione  dell'acido  nitrobenzolsolforico. 

Scaldando  Tacìdo  nitrobromobenzolsolforico  con  ammoniaca  alcoolica 
a  180°,  si  ottiene  acido  nitroamidobenzolsolforico^  il  quale  trasformato  in 
diazocomposto  e  scomponendo  questo  con  alcool  produce  Yaeido  anitro- 
benzolsolforico  già  ottenuto  da  altrL 

103.  «i.  H.  vaii*t  Hoir —  Osservazione  alla  memoria  di  Petrieff  sulr- 
l'acido  dibromomalonieo,  p.  355. 

L'autore  crede  che  molto  probabilmente  per  l'anione  del  bromo  sul- 
l'acido malonico  si  formino  anidride  c€u*bonica ,  acido  dibromacetico ,  e 
bromoformio. 

104.  P.  «iannaiftcli  —  Sopra  una  teirametilbenzina  liquida ,  isomerà 
del  durol,  p.  355. 

Si  ottiene  per  Fazione  del  sodio  e  del  joduro  di  metilene  sul  mono- 
bromomesitilene ,  e  bolle  a  192-194°  ;  fornisce  un  derivato  bibromurato , 
cristallizzato  in  aghi  e  fusibile  a  199°. 
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105. 1^*  liOtttteii  —  'Notizia  sull'azione  riducente  dell' idro%ailammina, 
p.  357. 

L'idrossilammina  riduce  molti  sali  metallici:  còsi  svaporando  una  so- 
luzione del  suo  cloridrato  con  solfato  ramico  si  depone  cloruro  ramoso. 

106.  WL  Fittis  —  Comunicazioni  del  Laboratorio  dell'  Unicersità  di 
Tubinga,  p.  357.  . 

1)  Carlo  Hempel:  Sull'acido  terpinilico  j  nuovo  prodotto  di  os- 
sidazione dell'  essenza  di  terebentina.  V  autore  aveva  precedentemente 
indicato  che  ossidando  la  terpina  cristallizzata  col  miscuglio  cromico,  si 
otteneva  un  nuovo  acido.  Quesf  acido  che  può  aversi  cristallizzato  dal- 
l'acqua, l'autore  lo  chiama  terpinilico:  esso  ha  la  composizione  CyHi204. 
cristallizza  in  fogliuzze  contenti  H2O:  l'acido  anidro  si  fonde  a  90*^:  é  mo- 
nobasico e  l'autore  lo  rappresenta  con  la  formola  di  struttura: 

OH\^CO.OH 


C6H6(oh) 


< 


CH3 


2)  A.  Prehn:  Sull*  acido  crotonico  che  si  forma  dal  m^saconieo. 
Scaldando  l'acido  mesaconico  puro  con  HCl  a  trattando  il  prodotto  con 
soda  caustica  si  forma  lo  stesso  acido  crotonico ,  che  si  produce  dall'a- 
cido citraconico  (Gazz.  chim.  t.  V,  p.  148). 

3)  E.  Bùchner:  Sopra  una  importante  decomposizione  della  para- 
bromanilina.  La  parabromanilina  non  è  volatile  senza  decomposizione  e 
per  distillazioni  ripetute  si  decompgne  in  anilina  ed  in  di-  etribromani- 
lina:  la  stessa  decomposizione  subisce  se  si  scalda  per  lungo  tempo  in 
tubi  chiusi  con  HCl  concentrato  a  150-100°. 

4)  R.  F  i  1 1  i  g  e  E.  M  a  g  e  r:  Studj  sopra  i  posti  nel  gruppo  aroma- 
tico (Continuazione,  V.  Gazz.  chim.  t.  V,  p-  79). 

II.  Serie  orto, — 3.  Bromofenol,  Il  bromofenol  ottenuto  dall'ortobroma- 
nilina  pura  é  un  liquido  incoloro  bollente  a  194-195°  ;  esso  era  stato  ot- 
tenuto da  Koerner. 

4.  Diossibenzina,  Scomponendo  l' ortobromofenol  puro  con  soluzióne 
concentrata  di  potassa  alla  più  bassa  temperatura  possibile,  si  forma  un 
miscuglio  di  resorcina  e  pirocatechina,  nel  quale  domina  la  prima  di  queste 
sostanze. 

\\\.  Serie  meta. — 1.  Bromonitrobenzina.  Fu  ottenuta  col  noto  processo 
della  metanitroanilina ,  e  si  presenta  in  fogliuzze  giallo  chiare,  si  fonde 
a  56**  e  bolle  a  256^,5. 

2.  Bromanilina.  Fu  ottenuta  come  il  composto  della  serie  orto;  massa 
cristallina  bianca;  si  fonde  a  18-18°,5  e  bolle  a  251° 

3.  Bromofenol.  Massa  cristallina  bianca ,  fusibile  a  32-33°  e  bolle  a 
236-236°,5.  Wùrster  e  Nòlting  e  più  recentemente  Koerner  non  sono  riu- 
sciti ad  ottenere  questo  composto  allo  stato  solido. 

4.  Diossibenzina.  Per  l'azione  dell'idrato  potassico  sul  metabromofenol 
si  forma  pure  un  miscuglio  di  resorcina  e  pirocatechina. 

5)  A.  S  e  h  r  o  h  e:  Azione  dell'acido  solforico  sull'allilene.  In  una  pre- 
cedente notizia  (Gazz.  chim.  V,  p.l48)  l'autore  aveva  mostrato  che  l'allilene 
è  assorbito  dall'acido  solforico,  e  che  il  prodotto  distillato  con  acqua  for- 
nisce mesitilene.  L'autore  ha  ripetuto  in  grande  queste  esperienze,  e  men- 
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tre  conferma  il  risultato  ottenuto,  aggiunge  che  nel  prodotto  distillato  si 
trova  inoltre  dell'  acetone.  Esperienze  appositamente  istituite  gli  hanno 
mostrato  che  l'acetone  non  era  contenuto  nell'  allilene ,  ma  che  esso  si 
forma  per  la  decomposizione  con  l'acqua  di  un  acido  allilensolforico  poco 
stabile  che  si  produce  insieme  a  quello  ordinario,  quando  l'allilene  viene 
assorbito  dall'acido  solforico. 

107.  F.  <}&••  e  C,  Mieli  j—  Azione  del  carbonato  potassico  sull'aldeide 
amilica,  p.  369. 

Il  carbonato  potassico  disseccato  agisce  come  condensatore  sull'  al- 
deide valerica.  Si  forma  principalmente  il  prodotto  CioHigO ,  bollente  a 
187-191°,  oltre  ai  due  CisH^yO,  bollenti  a  235-240° ,  e  CgoHjgO  bollente  a 
265-270°,  e  ad  altri  bollenti  a  più  alta  temperatura. 

108.  C  BoeUiniper  —  Studj  sulle  relazioni  fra  i  derivati  bi  é  triso- 
siituiti  della  benzina,  p,  374. 

109.  M.  HaydocU  —  iSopra  un  nuovo  acido  am'dosolfoioluenieo, 
p.  376. 

Trattando  il  toluene  con  acido  solforico,  nitrando  1'  acido  solfotolue- 
nico  e  riducendo  il  prodotto  nitrico ,  si  formano  come  è  noto  due  acidi 
amidotoluensolforici,  cioè  il  para  e  l'orto.  L'autore  ha  trovato  che  in  que- 
ste reazioni  si  forma  pure  in  piccola  quantità  il  terzo  di  t€tli  acidi ,  ap- 
partenente alla  serie  meta.  Esso  cristallizza  dall'acqua  in  aghetti  riuniti. 
L'autore  ne  ha  esaminato  dcuni  sali. 

110.  C  liiebermanii  e  F.  Palm  —  Composti  degli  idrocarburi  con 
derivati  dell'acido  picrico,  p.  377. 

Gli  autori  allo  scopo  di  venire  alla  conoscenza  della  natura  dei  com- 
posti che  l'acido  picrico  forma  con  alcuni  idrocarburi ,  e  prinpipalmente 
per  conoscere  se  è  l'ossidrile  o  il.  gruppo  nitrico  dell'acido  picrico  che  dà 
ad  esso  il  carattere  di  potersi  combinare  cogli  idrocarburi,  hanno  esami- 
nato l'azione  del  cloruro  di  picrile  (trinitroclorobenzile)  e  della  picramide 
(trinitroaniliua)  sopra  la  naftalina,  il  fenantrene,  lo  stilbene  ed  il  fluorene 
ed  hanno  trovato  che  anche  in  questo  caso  si  producono  dei  composti 
definiti.  - 

111.  C  Uebermann  e  H.  Trosclike  —  Sull'azione  dell*  ammo- 
niaca sull'alizarina,  p.  379. 

L'azione  dell'ammoniaca  sull'alizarina  è  già  stata  esaminatadaSchut- 
zenberger  e  Paraf  da  Stenhouse  e  da  Schùtzenberger. 

Gli  autori  hanno  scaldato  alizarina  pura  con  ammoniaca  per  poche 
ore  a  150-200°  o  pure  .a  100°  per  un  tempo  più  lungo.  Dalla  soluzione  por- 
pora si  precipita  per  l'aggiunta  di  un  acido  il  nuovo  prodotto  in  fìocchi 
bruni;  esso  si  purifica  sciogliendolo  nell'acqua  di  barite,  e  riprecipitandolo 
e  cristallizzandolo  dall'  alcool  ;  si  presenta  in  aghi  bruni  con  splendore 
metallico,  e  si  fonde  a  250-260°. 

Le  sua  composizione  risulta  dalla  formazione  seguente: 

CaH9N03=Ci4Hs04-|-NH3— HgO. 

e  per  le  sue  trasformazioni  deve  considerarsi  come  Valizarinimide  o  a- 
mMoossiantrachinone: 

(NH2 
ChHg  OH 
(O2 
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112.  H.  Ifc.  CreaiMk  —  Ajsione  delle  anidridi  acide  sulla  guanidina  e 
e  suoi  derivati,  p.  383. 

Scaldando  trìfenilguanidina  ed  anidride  benzoica  per  più  ore  a  100^ 
si  forma  dibenzoiltrifenilguanidiruZy  in  fogliuzze  fusibili  a  185°.  Ck)h  V  a- 
nidride  acetica  si  produce  diaeeUltrifenìlguanidina  fusibile  a  131°. 

113.  WL  BemedtUt  — *  Azione  del  jodio  e  delVossido  di  mercurio  sul- 
l'acido  metaamidobenzoico,  p.  384. 

In  questa  reazione  prendono  origine  V  acido  dijodoamMobenzoico 

(NHo  *  CfiHgJ/COCH 

CgH2J3ÌQQAj£  e  Vaeido  dijodoazobenzoico  J  No       .Il  primo  si  pre- 

senta  in  aghi  incolori  quasi  insolubili  neiracquae  fusibili  con  decomposi- 
zione; il  secondo  è  un  corpo  rosso  amorfo. 

114.  <}.  Kttliiienuuiii  —-  Azione  dell'  orzo  non  germogliato  sullo 
zucchero  e  la  destrina,  p.  387. 

115.  E.  ^%'iedeiiiaiiii  —  Studj  sugli  acidi  nitrobenzoiei,  p.  392. 
Nel  1861  Erlenmeyer  ossidando  V  acido  amidobenzoico  preparato  col 

processo  di  Ernst  ottenne  del  cloranil;  in  seguito  però  avendo  Griess  mo- 
strato che  l'acido  nitrobenzoico  e  quindi  T  amidobenzoico  è  un  miscu- 
glio di  due  isomeri,  orto  e  meta,  restava  il  dubbio  da  quale  di  questi  due 
derivasse  il  cloranil. 

L'autore  ha  trovato  però  delle  difficoltà  per  avere  i  diversi  acidi  ni- 
trobenzoici  puri,  e  dalle  sue  incomplete  esperienze  pare  risultare  che  nella 
nitrazione  dell'acido  benzoico  insieme  all'orto  e  al  meta,  si  formi  pure  un 
poco  di  paranitro,  e  che  dall'altra  parte  i  diversi  acidi  nitrobenzoici  siano  ca- 
paci di  formare  fra  loro  delle  combinazioni  simili  a  quelle  formate  dal- 
l'acido benzoico  col  cinnamico,  dal  palmitico  collo  stearico  ec.  Ciò  spie- 
gherebbe i  risultati  recentemente  ottenuti  da  Fittica. 

116.  C.  Bn^ler  —  Sulla  formazione  della  irifenilbenzina  e  sul  pro- 
dotto dell'azione  del  percloruro  di  fosforo  suWacetof enone,  p.  394, 

È  una  risposta  al  lavoro  di  Heyne  di  cui  a  p.  211  si  trova  il  sunto. 

117.  li.  Henry  —  Comunicazioni  del  Laboratorio  chimico  di  Lóoen, 
p.  398. 

I.  L.  Henry:  Sopra  composti  propargilicL  Per  l'azione  di  PCIj  sul- 
l'alcool propargilico  si  forma  il  cloruro  C3H3CI  ;  liquido  mobile  bollente 
a  65^  e  del  p.  sp.  di  1,0454  a  5^  Per  l'azione  del  jodio  e  del  fosforo  rosso 
si  ottiene  similmente  il  joduro  di  propargile,  il  qusde  si  presenta  in  sot- 
tili aghi  incolori,  fusibili  a  48-49**. 

Infine  l'alcool  propargilico  scaldato  con  idrato  potassico  si  scompoiie 
in  acetilene  e  acido  formico  (carbonico)  per  l'equazione: 

C3H3.0H+KOH=C2H2+CHK02 

li.  L.  Henry:  Prodotti  di  addizione  dell' allilammina.  Il  cloridrati 
di  allilammina  si  combina  direttamente  a  Brg  e  a  JCl. 

III.  L.  Henry:  Sopra  un  nuovo  idrocarburo  C7H12.  Per  la  distillazione 
secca  dell'isobutirato  calcico  Fautore  ha  ottenuto  Tisobutirone: 

CHftv  yCHo 

>CH-CO--CH<- 
CHj'  ^CH,  29 
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il  quale  per  l'azione  di  PCI5  dà  i  due  cloruri  C7H14CI3  e  C7H]3CL  Questi 
ultimi  qer  l'azione  della  potassa  alcoolica  forniscono  ndrpcarburo: 

:;C-C:=C( 
CH3'  ^CHj 

che  Tautora  chiama  tetrametilaHène:  esso  bolle  a  circa  70^ 

IV.  G.  B r u y  la B t s:  i^orma^/one  degli  idrocarburi  aeeiilenici  per 
mezzo  delle  aldeidi  C^Hon+iGHg.COH. 

a)  Aldèide-  colerica.  Si  tratta  l'aldeide  con  clorobromuro  di  fosforo  e 
sul  bromuro  prodottosi  si  fa  agire  la  potassa  alcoolica.  L*idroc^rburo  che 
cosi  si  ottiene,  isopropilacetileney  ha  la  densità  di  0,652  a  11°;  col  bromo 
forma  un  dibromuro  ed  un  tetrabromuro  e  produce  composti  argentlco 
e  ramico. 

b)  Aldeide  enaniiea.  Si  forma  leptilidene  già  ottenuto  da  Rubien. 
e)  Aldeide  butilica.  Si  forma  un  crotonilene  non  esaminalo. 

V.  G,  Bruylants'.  Metodo  generale  per  ottenere  gli  idrocarburi  a- 
eetilénici  per  mezzo  degli  acetoni  C^Hjni-i-CHg— CO  -  CH3. 

aj  Metilbutilacetone.  Si  forma  Vortopropilacetilene,  bollente  a  48-49**. 
bj  Metiletilaeetone.  Si  produce  un  crotonilene  bollente  verso  18**. 
ej  Metilnonilaeetone.  Si  forma  rutilidene. 

VI.  G.  B  r  u  y  1  a  n  t  s:  Azione  dell'acido  cloridrico  sull'aldeide  valerica. 
Facendo  assorbire  HCl  dalPaldelde  valerica,  e  distillando  11  prodotto  oleoso 
che  9i  form%  si  ottiene  una  considerevole  quantità  deiretere: 

CJ5H10CI  )  p. 

bollente  a  180**. 

VII.  G.  B  r  u  y  I  a  n  t  s:  Polimeri  delle  aldeidi, 

aJ  Aldeide  valerica.  Abbandonando  quest*  aldeide  con  carbonato  po- 
tassico, dopo  alcuni  giorni  nel  fondo  del  vase  si  trova  una  sostanza  cri- 
stallizzata, che  si  presentii  in  aghi  splendenti,  e  che  è  un  polimero  del- 
l'aldeide valerica:  si  fonde  a  83-84^ 

bJ  Aldeide  enantica.  Si  ottiene  come  il  polimero  corrispondente  dal- 
l'aldeide valerica  e  si  fonde  a  51-52**. 

118.  F.  Be«te  —  Sulla  preparazione  dell*acido  levulinico,  p.  416. 

L'acido  levulinico  ottenuto  da  Tòllens  e  v.  Grote  per  l'azione  dell'a- 
cido solforico  sullo  zucchero  si  forma  pure  coUà  carta  da  filtro ,  col  le- 
gno di  abete  ecc. 

119.  H.  Iksliiir--  Sull'idrato  di  cloro,  p.  419.  V.  p.  181. 

120.  O.  Brefeld  —  Sopra  alcuni  reagenti  dell'ossigeno  libero  e  sul- 
Vuso  di  essi,  p.  421. 

121.  H»  I^impilolit  —  Sugli  acidi  niirosolfobenzolici,  p.  431. 

Sciogliendo  la  nitrobenzina  nell'acido  solforico  o  anche  nitrando  l'a- 
cido benzolsolfbrico,  si  producono  tre  acidi  nitrobenzolsolforici  isomeri  ^ 
che  si  separano  nel  miglior  modo  trasformandoli  in  cloruri  e  poi  in  a- 
midi,  e  separando  queste  ultime  per  cristallizzazione.  Le  tre  amidi  si  fon- 
dono a  161°  131°  e  186°  rispettivamente. 
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L^autore  esamina  alcuni  sali  di  questi  acidi. 

122*  A,  Kolilbers  —  Corrispondenza  di  Pietroburgo  del  Vis  febra- 
ro  1875^  p.  434. 

W,  Rudueff  ridttcendo  Tetere  triclorolattico  non  ha  ottenuto,  oome 
"*Pinner,  Fetore  clorocrotonico  ma  Tetere  diclorolattica 

W.  S  o  k  o  1  o  f  f  si  occupa  della  determinazione  deU'acido  prussico  nei 
casi  di  avvelenamento* 

A.  Wiciinegradsky  trattando  Tisoamilene  ottenuto  col  metodo  di 
Jermolojelf  con  acido  solforico  ha  ottenuto  del  di  e  tri  isoamilene:  il  d^ 
isoamilene  bolle  a  154-156°  ed  è  identico  a  quello  ottenuto  dall'  amitene' 
ordinaria 

G.  Kasanzeffha  studiato  razione  dell'acido  jodìdrico  suiracetone 
e  il  forone.  L'acetone  ordinario  dà  joduro  metilico  (gr,45  da  gr.50)j  men- 
tre che  l'acetone  puro  dal  composto  col  bisc^fito  non  ne  dà  tracce.  Il  fo- 
rone si  combina  direttamente  a  HI  e  dà  il  composto  C^Hi^IgO ,  che  cri- 
stallizza in  aghi  fusibili  a  13"*  e  non  bolle  senza  decomposizione. 

Menschutkin  per  l'azione  degli  acidi  acquosi  sul  composto  del- 
V  etere  cianico  colla  succinimide  ha  ottenuto  l' acido  etilsueeinurieo 
04H402NH(CO.C9H5HN)OH,  analogo  airossalurico;  esso  cristallizza  in  aghi 
fusibili  167^ 

F.  B  e  i  1  s  t  e  i  n  facendo  agire  SbCls  o  KgCrgOy+HCi  suli'  acido  orto- 
clorobenzoico  (clorosalilico)  ha  ottenuto  Vacido  oriodielorobenzoieo  fusi- 
bile a  150°  e  bollente  senza  decomposizione  a  circa  300. 

123.  A,  Hennin^er  —  Corrispondenza  di  Parigi  del  23  marzo  1875,. 
p.  435 

124.  H.  (Scliiir--  Corrispondenza  di  Firenze  del  30  marzo  1875^  p*  439. 

125.  11.  CSerstl  —  Corrispondenza  di  Londra  del  2  aprile,  443. 
Nella  seduta  della  Società  chimica  del  18  marzo  ebbe  luogo  la  solita 

conferenza  in  onore  di  Faraday  alla  quale  fu  chiamato  questa  volta  il 
proU  Hofmann. 

Noi  ci  riserberemo  a  dare  un  sunto  di  tale  conferenza  quaado  V^sir- 
vremo  letta  per  intero. 

P.  Braham  e  J.  W.  Gatehouse:  Sulla  dissociazione  deWaeido 
nitrico.  Il  vapore  dell'  acido  nitrico  si  scinde  ad  alta  temperatura  in 
N02}N20,0  ed  N.  Al  punto  di  fusione  dello  stagno  se  ne  decompone  il 
25  p.  0/^;  al  punto  di  fusione  del  piombo  da  20  al  30  %:  al  rosso  oscuro 
il  54  p.  0^, 

Thudichum:  Costituzione  chimica  del  cervello.  Oltre  al  grasso «d 
agli  acidi  grassi,  secondo  l'autore,  il  cervello  è  costituito  da  altri  21  com- 
posti. 

C.  T.  K  i  n  g  z  e  1 1  ha  osservato  che  una  soluzione  di  cloruro  di  calce 
durante  una  notte  it^dda  depose  dei  cristalli  aghiformi  di  ipoclorito  calcico. 

W,  N.  Hartley:  Determinazione  del  ferro  nei  suoi  minerali, 

126.  TiioU  delle  memorie  pubblicate  nei  recenti  Giornali  di  Chimica^ 
p.  446. 

127«  H.  lilmpr^clftt  — -  Sugli  acidi  amMosolfobenzoUei,  p.  454, 
L'autore>  insieme  a  Bemdsen  ha  esaminato  gli  amidoacidi  che  si  ott^ 
tengono  riducendo  con  solfuro  ammoaico  gli  acidi  nitrobenzolsolforici  de- 
scritti precedentemente. 


Digitized  by 


Google 


22& 

128.  HV.  H^eitli  —  Sull'azione  dell'alcool  metilico  sul  eloruro  am- 
monicOj  p.  458. 

Come  è  noto  Talcool  metilico  agisce  facilmente  sul  cloridrato  di  ani- 
lina ed  ordinariamente  si  prepeura  con  tal  mezzo  la  dimetilanilina. 

Similmente  col  cloruro  ammonico  debbono  ottenersi  delle  metilam* 
mine,  e  già  Berthelot  aveva  osservato  la  formcu^ione  di  tali  sostanze  scal- 
dando alcool  metilico  e  cloruro  ammonico  a  300° 

L'autore  scaldando  del  cloruro  ammonico  con  un  eccesso  di  alcool 
metilico  per  10  ore  a  280-285°  ha  ottenuto  della  trimetilammina  e  del  clo- 
ruro di  tetrametilammonio. 

L'alcool  etilico  nelle  medesime  condizioni  rimane  inalterato. 

129.  O.  Billeter  —  Composti  organici  solfocianiei,  p.  462. 

Il  solfoeianato  e/f/p/ieYe  precedentemente  descritto  dajrautore,  per  ra- 
zione dell'  amalgama  di  sodio  si  scompone  in  solfoeianato  sodico  e  sol- 
furo di  fenile^  per  la  seguente  equazione: 

2C6H5.S.CN+Na2=2NaCN-f(C6H5)S2 

-  Trattando  il  ssAe  sodico  dell'acido  Bnaftalinsolforico  con  cloruro  di  fo- 
sforo, e  riducendo  con  stagno  ed  acido  cloridrico  il  cloruro  ottenuto,  fu 
preparato  il  ^nafialinsoìfidraio,  sostanza  che  si  presenta  in  cristalli  fusi- 
bili a  75°,  il  cui  composto  piombico  trattato  con  cloruro  di  cianogeno  for- 
nisce il  solfoeianuro  'fnaftlieo  per  la  equazione  seguente: 

(CioH7S)2Pb-f2ClCN=PbCl2+.2CioH7S.CN. 

Quest'ultimo  allo  stato  puro  si  presenta  in  una  massa  cristallina  bianca 
come  la  neve  e  fusìbile  a  35°.  Sceùdato  con  l'amalgama  di  sodio  si  scom- 
pone in  bisolfuro  ^nafUico  ed  in  solfoeianato  sodico. 

L'autore  ha  pure  esaminato  l'azione  del  cloruro  di  cianogeno  sul  com- 
posto piombico  del  solfldrato  di  allile,  ottenuto  da  Cahours  e  Hofmann  ed 
ha  ottenuto  in  modo  analogo  ai  precedenti  del  solfoeianato  allilico ,  il 
quale  per  l'azione  dell'amalgama  di  sodio  perde  il  solfo  e  fornisce  delIV- 
socvanuro  di  allile. 

130.1I«fliael»iier  e  H.  K¥le«iii8er  —  Sull'azione  di  un  acido  de- 
bole sopra  il  sale  di  un  acido  più  forte ^  p.  466. 

131.  H.  Hoelmèr  e  €•  Bndolpli  —  Sui  nitranilidi  e  sul  loro  com- 
portamento con  l'idrogeno,  p.  471. 

132.  F.  Beute  —  Sulla  costituzione  del  legno  di  abete  e  di  pioppo, 
p.  476. 

133.  fi.  "W.  Bmelftl  —  La  cosUiuzione  degli  acidi  amido  e  fosfido 
completamente  sosUtmtL  Composti  di  azoto  peniavalente  e  di  fosforo , 
p.  479. 

Nelle  sue  classiche  ricerche  sulle  amine  e  le  fosfine  Hofmann  combi- 
nando (C2H5)3N  e  (C2H5)3P  con  l'etere  cloracetico,  ottenne  due  composti 
che  rimasero  come  i  soli  rappresentanti  di  una  classa  importante.  In  se- 
guito Liebreich  e  Scheibler  mostrarono  che  la  betaina  era  Tomologo  della 
serie  metilica  del  primo  dei  due  composti  connati,  e  poscia  A.  Meyer  ot- 
teneva pure  la  corrispondente  sostanza  contenente  fosforo. 
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L'autore  si  é  occupato  dello  studio  di  questi  composti ,  e  mentre  si 
riserva  a  pubblicare  in  seguito  i  risultati  ottenuti  colle  alanine  trisostituite 
(dall'etere  «cloropropionico)^  accenna  in  questa  nota  qifelle  ottenute  colla 
trietiìgUeoeolla. 

Il  composto  C8H17NO2  ottenuto  da  Hofmann  per  V  azione  dell'  o^ido 
di  argento  sul  Cs^s^KQ^sX^e-^C^^s)»  ^^  i  caratteri  di  un  acido  e  di  una 
base  e  corrisponde  alla  formola: 

C2H5 

CH-N(C2H5)3 
COOH 

Analogamente  la  betaina  deve  considerarsi  come  CsHtiNOj^  e  non 
CsHigNOs  assegnandole  la  formola  di  struttura: 

CHs 

CH-.-N(CH3)3 
éOOH 

134.  O.  Brenlceii  —  Sul  cloruro  di  jodiOyp,  487. 

Ordinariamente  si  crede  che  il  tricloruro  di  jodio  si  fonda  a  25°  per- 
dendo cloro;  secondo  le  esperienze  dell'autore  non  è  il  tricloruro  che  si 
fonde,  ma  il  monocloruro  che  si  forma  scaldandolo;  infatti  in  una  atmo^ 
sfera  di  cloro  non  si  fonde,  ma  si  dissocia  ad  una  temperatura  che  é  tanto 
più  elevata  per  quanto  maggiore  è  la  pressione  e  la  densità  del  gaz  cloro. 

L'autore  ha  tentato  di  ottenere  il  tetracloruro  di  jodio  di  Kammerer, 
ma  il  risultato  Ai  negativo. 

135.  P*  Meltkoir —  Sulla  densità  dei  vapori  che  si  formano  dal  tri- 
cloruro di  jodio j  p.  490. 

Dalle  esperienze  dell'autore  risulta  che  il  vapore  del  tricloruro  di  jo- 
dio già  a  TT,  sotto  la  pressione  di  un'atmosfera  anche  in  presenza  di  un 
eccesso  di  cloro,  si  scinde  completamente  in  monocloruro  e  cloro. 

136.  A.  Micliftlltt  —  Sui  composti  fosforici  aromatici,  p.  493. 

1)  sulle  fenilf OS  fine  sostituite  di  J.  Ananoff. 

L'autore  facendo  agire  il  cloruro  fosfofenilico  sullo  zinco-etile  e  lo  zinco 
metile  ha  ottenuto  la  dietilfenilfosflna  e  la  dimetilfenilfosflna. 

La  dietilfenilfosflna  è  un  liquido  incoloro  che  bolle  a  221**,9  ed  ha 
a  13°  il  p.  sp.  di  0,9571;  può  combinarsi  a  2HC1,  ed  il  suo  cloDoplatinato 
ha  la  composizione  (P.C6H5(CsH5);*HCl)2PCl4.  Si  combina  pure  direttamente 
a  Clj;  il  cloruro  che  cosi  si  forma  viene  decomposto  dall'  acqua  e  pru- 
duce  l'ossido  PC6H5(C2H5)20;  un  solfuro  corrispondente  si  ottiene  per  la 
combinazione  diretta  della  base  collo  zolfo.  La  trietilfosfina  si  combina 
pure  agli  joduri  di  etile  e  di  metile. 

La  dimetilfo^fina  bolle  a  192°  ed  ha  ad  11°  la  densità  di  0,9768.  Si 
comporta  come  il  ^corrispondente  composto  etilico. 

2)  Sulla  diaxobenzina  della  serie  del  fosforo  cfe  A.  M  i  e  h  a  e  1  i  s.  Si 
ottiene  il  composto: 

CeHj-  P  -P-  OH 
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facendo  agire  T  idrogeno  fosforato  spontaneamente  inflammabile  sul 
cloruro  fosfofenilico. 

Esso  é  insolubile  nell'acqua  e  nell'alcool ,  si  scioglie  poco  neU^etere, 
ed  è  solubilissimo  nel  solfuro  di  carbonio.  Alla  temperatura  ordinaria  al-- 
Teuria  non  si  alter£^  per  lo  scaldamento  s'infiamma. 

3)  ProdotU  di  sostituzione  dell' acido  fosfofemlico  dt  E.  B  e  n  z  i  n  g  e  r. 
Il  bromo  agisce  difficilmente  sull'acido  fosfofenilico,  ma  scaldando  a  100° 
in  presenza  di  un  poco  d'acqua  si  forma  HBr,  acido  fosforico  e  bromuro 
di  fenile  che  viene  trasformato  in  parto  in  dibromobenzina.  Con  1'  acido 
nitrico  fumante  scaldando  in  tubi  chiusi  a  100°  si  forma  però  un  acido 
nitrofosfofenilico  che  si  presenta  in  una  massa  bianca  cristallina  fusibile 
a  140°.  L'autore  ne  ha  esaminato  i  sali  di  bario  e  di  argento. 

4)  Azione  del  tricloruro  di  fosforo  sul  toluene  di  H.  Lange.  Non 
si  forma  un  composto  analogo  a  quello  che  si  produce  con  la  benzina , 
ma  si  depone  fosforo  e  si  produce  HCl  e  stilbene,  per  la  reazione  seguente. 

CCH5.CH3  CeHs.CH 

3  -f4PCl3  =  3  +12HC1  +  4P. 

C(jH5.CH3  C6H5CH 

137.  A.  Micliaelifi  —  Sulla  costituzione  delVacido  fosforoso,  p.  504» 

138.  F*  Kanunerer  —  Notizia  sul  punto  di  solidi/lcazione  del  pen- 
taelòruro  d'antimonio,  p.  507. 

li  pentacloruro  di  antimonio  raffreddato  in  un  miscuglio  di  sale  e  neve 
si  rapprende  in  una  massa  di  aghi  che  si  fondono  a  —  6°. 

139.  M.  Batt^witB  e  B.  Aronlieim  —  Ricerche  per  la  sintesi  del-- 
l'allilbenzina,  p.  507. 

Gli  autori  non  sono  riusciti  ad  ottenere  l'allilbenzina  per  l'azione  del 
sodio  sopra  un  miscuglio  di  bromuro  di  vinile  e  cloruro  di  benzile,  o  scal- 
dando joduro  di  allile  com  mercuro-difenile  a  150°  in  tubi  chiusi. 
,     140.  H*  Koeliler  e  B.  Aronlieim  ~-  Sopra  una  nuova  sintesi  del 
fenilisobutane,  p.  509. 

Si  forma  facendo  agire  il  sodio  sopra  un  miscuglio  di  jodure  d' iso- 
butile  e  di  cloruro  di  benzile 

141.  F.  Tiewaamn  --  Sull'acido  tanillieo,  p.  509. 

L'autore  insieme  ad  Haarmann  aveva  precedentemente  mostrato  che 
la  coniferina  poteva  scindersi  in  glucoso  ed  una  sostanza  CioHi^Oj  da 
cui  poteva  aversi  la  vanillina  QHgOa. 

Là  vaniglina  scaldata  con  HCl  in  tubi  chiusi  a  160-170°,  dà  joduro  di 
metile  e  aldeide  protocatetica,  e  perciò  deve  considerarsi  come  etere  me- 
tilico dell'ultima. 

La  sostanza  C10H12O3  per  1'  azione  di  HJ  dà  un  miscuglio  di  CHjJ  e 
CjHgJ  e  fusa  con  potassa  dà  acido  protocatetico,  e  perciò  deve  conside- 
rarsi come  l'etere  metil-etilico  dell'aldeide  protocatetica. 

L'autore  ha  cercato  di  trasformare  la  vanillina,  che  come  si  tede  ha 
i  caratteri  di  un'aldeide ,  nel  corrispoiidente  acido,  ma  non  vi  è  riuscito 
per  ossidazione;  però  ha  ottenuto  tale.acido  ossidando  coi  permanganato 
la  coniferina  direttamente. 

V acido  vanillinico  C8H8O4  si  scioglie  facilmenrte  nell'alcool,  meno  nel* 
l'etere,  difficilmente  nell'acqua  fredda;  dair  acqua  bollente  cristallizza  in 
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aghi  splendenti,  si  fonde  a  211-212^  ed  ha  un  leggiero  odore  di  vaniglia. 
Scaldato  a  150-160°  con  acido  cloridrico  diluito  si  scinde  in  cloruro  di  me- 
tile e  acido  protocatetico.  Esso  deve  considerarsi  come  acido  monometil^ 

OH 
protocatetico   C6H80CH8  . 

L'autore,  insieme  a  C.  Reimer,  ha  tentato  di  produrre  per  sintesi  Ta- 
cido  vaniglico,  e  sembra  vi  sia  riuscito  preparando  prima  1*  acido  dime- 
tilprotocatetico  e  scaldando  poi  questo  con  HCl  diluito  a  140**-15Q^. 

142.  F*  TteiiiA««  e  C  Keimer  —  Sull'acido  saccaraaaniglicOj  nuovo 
glicoside,  p.  515, 

È  questo  un  composto  che  si  ottiene  nella  preparazione  dell'  acido 
vaniglico  per  ossidazione  della  coniferina.  Esso  corrisponde  alla  formola 
C14H1SO9.  Cristallizza  dall'acqua  con  H^O  che  perde  a  100®. 

143.  A.  Mteìtiker  ^^  Nuovi  studj  sull'azione  dell'ammoniaca  e  dei  suoi 
prodotti  di  sostituzione  sul  fulminato  di  mercurio,  p.  518. 

Neirazione  deir  anilina  sul  fulminato  di  mercurio  già  esaminato  dal- 
l'autore, si  forma  pure  della  fenilurea. 

Per  l'azione  della  paratoluidina  si  forma  similmente  paratólilurea  fu- 
sibile a  180®,  e  ditolilguanidina  fusibile  a  168®. 

In  modo  simile  si  comporta  la  naftilammina. 

L'autore  ha  fatto  poi  agire  sul  fulminato  l'ammoniaca  nella  speranza 
di  ottenere  per  una  reazione  simile  alle  precedenti  dell'urea  e  della  guani- 
dina:  l'esperienza  ha  confermato  la  sua  previsione  j  solo  in  questa  rea-  * 
zione  si  formano  inoltre  due  nitroprodotti  che  corrispondono  ambo  alla  for- 
mola C7H13N11O3,  ma  dei  quali  uno  è  amorfo  e  l'altro  cristallizza  in  piccoli 
aghi.  Se  l'azione  dell'ammoniaca  si  fa  sotto  pressione,  allora  si  forma  un 
altro  nitrocomposto  CeHnNgOa  che  differisce  dai  primi  per  gli  elementi 
di  una  molecola  di  cianamide ,  e  che  cristallizza  in  belli .  e  lunghi  aghi 
bianchi. 

144.  H.  ^%'eppeii  —  Sulla  formazione  del  chermes,  p.  523. 

145.  P.  ttràestt  —  Sull'acido  niirobenzoico,  p.  526. 

L'autore  aveva  precedenteme  mostrato  che  l'acido  nitrobenzoico  pre- 
parato col  metodo  di  Gerland  era  un  miscuglio  degli  acidi  orto  e  meta  ; 
quest'ultimo  si  fondeva  a  140*^.  Fittica  recentemente  ha  intanto  osservato 
che  un  acido  nitrobenzoico  di  quest'  ultimo  punto  di  fusione  non  esiste , 
ma  ò  alla  sua  volta  un  miscuglio  di  due  fusibili  a  125®  l'uno,  a  175®  l'altro. 

L'autore  ha  ripetuto  le  sue  esperienze  e  conferma  l' esistenza  dell'a- 
cido fusibile  a  140^  esaminato  da  lui  e  da  Neumann.  Egli  ha  osservato 
inoltre  che  nella  nitrazione  dell'acido  benzoico  col  metodo  di  Gerìand  si 
forma  pure,  sebbene  in  piccolissima  quantità,  dell'acido  paranitrobenzolco. 

146.  A*  Ciao»  —  Comunicazioni  del  Laboratorio  dell'  Università  di 
FreibureLB,  p.  530. 

XXIV.  OssiantracMnone  ed  alizarina.  L'autore  insieme  a  Willgerodt 
aveva  indicato  una  nuova  sostanza  rinvenuta  nella  pasta  di  alizarina  e 
ebe  aveva  considerato  come  il  diossichinone  del  orisene;  un  nuovo  esame 
gli  ha  mostrato  che  tale  composto  non  ò  altro  che  monoossiantraehinoixe. 

L'autore  infine  scaldando  l' alizarato  potassico  col  cloruro  dinitrofeni- 
lico,  ha  ottenuto  l'etere  dinitrofenico  dell'alizarina. 
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XXV.  Solfoeompostidella  serie  ìsopropiliea.  L^autore  insieme  a  K  u  e  ht  z  e 
ha  studiato  V  alcool  tioisopropiUco ,  il  quale  ossidato  con  acido  cromica 
dà  un  composto  G3H6S,  bollente  a  ld5-170°,  che  sembra  un  polimero  del 
tioaeetone. 

Gli  autori  hanno  pure  esaminato  il  solfuro  cTisopropilene  e  Vaeido  iso^ 
propilsolfonieo, 

147.  K.  ^eamkBmwk^Rispostay  p.  534. 

148.  A*  Iia<leiil»ar9  —  Sopra  prodotti  bisostiiuiti,  isomeri  della  ben- 
Zina,  p.  535. 

L'  autore  mostra  che  non  esiste  la  nuova  diossibenzina  ottenuta  da 
Hlasiwetz  dalla*  genzianina,  ed  il  quarto  acido  nitrobenzoico  recentemente 
accennato  da  Fittica. 

149.  A.  Baulert  —  Modo  di  ottenere  acido  salicilico  bianco  da  quello 
grezzo,  p.  535.. 

150.  A.  KaliUieiv—  Corrispondenza  di  Pietroburgo  del  V18  rnarzo 
1875.  p.  539. 

D.  Mendelejeff  descrive  un  nuovo  termometro  differenziale. 

Lo  stesso  autore  a  proposito  di  una-recente  pubblicazione  di  Guthrie 
accenna  che  egli  già  dal  1868  oveva  ottenuto  Tidrato  NaCI+lOHgO. 

Setschenow  ha  osservato  che  per  l' azione  dell'  acido  carbonico 
sopra  una  soluzione  di  acetato  sodico,  si  forma  carbonato  e  si  mette  in 
libertà  deiracido  acetico. 

Pop  off  per  razione  del  bromo  sulFacido  butirrico  ha  ottenuto  due 
*  acidi  bromurati,  e  da  questi  due  ossiacidi. 

A.  Wichnegradsky  ha  ottenuto  tre  nuove  pinacoline.  La  butil- 

etilpinacolina  CO  ^  ^      >  bollente  a  125-126°  e  che  si  forma  per  l'azione 

dello  zinco  etile  sul  cloruro  dell'acido  trimetilacetico.  La  metilamilpinor- 

CC9H5 
colina  C0(CH3^  bollente  a  131,5-132*',5  ed  ottenuta  dallo  zinco  metile  ed 
CH3 

il  cloruro  dell'acido  dimetil-etilacetico.  Ed  infine  la  etilamilpinacolina 
CO  ^((!h|)2  bollente  a  150^5-15r,5. 

C.  Kern  ha  esaminato  i  prodotti  dell'azione  del  sodio  sul  cloro- 
formio. 

Oslpoff  ha  esaminato  l'azione  dell'acido  solforico  suU'amilene. 

J.  Tropp  dalle  foglie  del  Ledum palastre  ottenne  un  olio  che  dopo 
un  certo  tempo  cristallizza,  e  corrisponde  alla  formola  C^H4gO. 

151.  A.  HennUiffer  —  Corrispondenza  di  Parigi  del  14  aprile  1875, 
p.  542. 

152»  B.  esenti—  Corrispondenza  di  Londra  del  17  aprile,^p.  549. 

Gladstone  e  Tribe:  Azione  deyli  elementi  rame^zinco  sul  cloro- 
formio, il  bromoformio  ed  il  jodoformio. 

W.  A.  F  i  1  d  e  n:  Azione  del  cloruro  di  nitrosile  sulla  terebentina.  Si 
forma  una  polvere  insolubile  della  composizione  CjoHteNOCl,  che  si  fonde 
verso  130° 

A.  W.  Hofmann:  Costituzione  dei  fulminati. 

J.  W.  Thomas:  Sui  gas  del  carbone  di  Sud-  Wales, 
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G.  H,  Beckett  e  C.  R.  A.  W  righi:  Sulla  narcotina,  eotarnina  ed 
idroeotarnina.  Ossidando  la  narcotina  con  H«S04  ^  MnO«i,  gli  autori  hanno 
ot^nuto  eoiarninay  la  quale  si  somma  air  idrogeno  svolto  con  Zn  eHCl 
e  si  trasforma  in  idrocotarnina  identica  a  quella  estratta  da  flesse  dal- 
i'oppia 

Armstrong:  Sulle  iraefornuuioni  isomere  nella  serie  del  fenoL 
153.  Titoli  delle  memorie  pubbUeate  nei  recenti  Giornali  di  Chimica, 
p,  551. 


BuUeUii  de  la  liociétè  cliimi«iie  de  Parlv 

t.  XXI,  h.  11  e  n 


K.  Bovrsoin  -^  Sulla  purijteazione  della  cerebrina,  p.  482. 

Gobley  per  ottenere  la  cerebrina  esente  di  fosforo  la  tratta  ripetuta- 
mente con  alcool  bollente  o  fa  digerire  con  ammoniaca  la  materia  grassa 
del  cervello. 

Uautore  nelle  sue  ricerche  sul  cervello  (1866)  è  arrivato  allo  stesso 
risultato  estraendola  per  mezzo  di  alcool  ed  etere  col  metodo  ordinario  e 
poi  riscaldandola  lentamente  e  gradatamente  con  una  quantità  sufficiente 
di  alcool  a  90  %  con  che  prima  deirebollizione  resta  indisciolta  una  so^ 
stanza  vischiosa  fosforata,  e  la  cerebrina  si  scioglie  e  si  deposita  col  raf- 
fireddamento. 

L'autore  considera  il  protagone  come  un  miscuglio  di  cerebrina  con 
una  quantità  variabile  di  sostanza  fosforata. 

V.-Ii*  Pliipson  —  Nuova  nota  sull'acido  manganico,  p.  485. 

A  propositp  di  una  comunicazione  di  Terreil ,  il  quale  considera  il 
permanganato  potassico  come  un  bimanganato  analogo  al  bicromato,  l'au- 
tore rammenta  che  nel  1860  avea  pubblicato  una  nota  tendente  a  dimo- 
strare che  esiste  un  solo  acido  del  manganese,  e  che  i  permanganati  sono 
.analoghi  ai  bicromati  e  bisolfatL 

B.  flacqpBeiHiii  —  Influenza  della  presenza  deW  azoto  nella  fibra 
tessile  sulla  fissazione  diretta  dei  colori  di  anilina,  p.  487. 

Si  sa  che  la  lana  e  la  seta  si  tingono  direttamente  coi  colori  d'ani- 
lina, e  che  il  cotone  e  tutte  le  fibre  tessili  vegetali  hanno  per  questo,  bi- 
sogno del  mordente. 

Si  è  creduto  che  questa  proprietà  dipenda  dalla  presenza  dell'  azoto 
nella  fibra,  e  V  autore  crede  ora  di  averlo  dimostrato,  avendo  osservato 
che  il  cotone  fulminante,  il  quale  contiene  dall'azoto,  si  tinge  direttamente 
nelle  soluzioni  calde  di  fVicsina  o  bleu  d'anilina. 

€»•  ItfUiiSe  —  Dosamento  del  cloro  in  presenza  dell'acido  solforoso, 
p.  492. 

L'acido  solforoso  rendendo  impossibile  la  determinazione  'del  cloro 
col  metodo  di  Mohr  (nitrato  di  argento  titolato  >  in  presenza  di  cromato 
potassico),  l'autore  lo  distrugge  con  permanganato  potassico  sino  a  pro- 
duzione di  leggera  colorazione  rosa  persistente,  neutralizza,  occorrendo, 
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con  cartonato  di  sodio  e  procede  ai  titolamanto  dopo  aggiunta  di  una 
gboena  di  K.2^^1^4  P^^  indioarè  la  fine  delia  precipitazione. 

Zeié9ekrift  fÙT  analytisóhe  Chenue,  t.  XII,  p.  424. 
W.  MéUm  -^  Sul  dosamento  del  potcLsaio,  p.  495. 
Invece  di  pesare  il  cloroplatinato  potassico  Y  autore  lo  calcina  con 
MBàlato  sodico,  tratta  con  acqua,  e  dosa  il  cloro  nel  liquido  con  una  so- 
Itfuone  di  nitrato  di  argento  titolata» 

Neues  Jahrbuch  far  Pharmacìe,  agosto  1873. 
W.  Molir  —  Sul  dosamento  del  iod/Oj  p.  496. 

La  precipitazione  del  iodio  col  'rame  e  viceversa  non  è  mai  com- 
pleta ,  e  si  arriva  a  precipitare  tutto  il  iodio  con  una  soluzione  di  clo- 
ruro ramoso  nel  sale  ammonico,  e  la  precipitazione  del  jodio  con  questo 
reattivo  è  ancor  più  completa  che  col  palladio. 

Il  bromuro  ramoso  è,  come  il  cloruro,  solubile  nel  sale  ammoniacale. 

Zeitschrift  far  analytlsche  ChemiCy  t.  XII,  p.  366. 
F.  Mohr  —  Tintura  di  tornasole,  p.  496. 

Per  Ottenere  una  tintura  di  tornasole  mc^to  sensibile  l'autore  la  so- 
fHAMUitura  con  H2SO4  per  decomporre  i  carbonati  e  poi  vi  aggiunge  acqua 
di  barite  sino  a  colorazione  bleu. 

Zeitschrift  fUr  analytisehe  Chemìe^  t.  XII,  p.  373. 
M.-  ICaetamterer  —  Ricerca  dell'acido  nitroso  nelle  acque,  p.  496. 
JL'atitore  aggiunge  colla  d*  amido  iodùrata  ed  acido  acetico ,  il  quale 
iMò  apostare  il  solo  acido  nitroso,  e  dopo  ricerca  di  esso  aggiunge  H2S04 
fW  oeroafe  il  nitrico.  Zeiésehrift  fùt  analytisehe  Chemie,  t.  XII,  p.  377. 
Me'  Slreaenlv»  —  Sullo  stesso  argomento,  p.  497. 
L*autore  fondandosi  sul  fatto  che  una  soluzione  acquosa  di  acido  ni- 
trosa distilla  sènza  alterazione»  distilla  Tacqua  da  analizzare  addizionata 
d'acido  acetico,  e  riceve  le  prime  porzioni  del  distillato  in  colla  d'amido 
iodùrata  addizionata  di  acido  solforico. 

Questo  metodo  è  più  sensibile  del  precedente. 

Zeitschrift  fUr  analytisehe  Chemie,  t.  XII,  p»  4^7. 
il.  M|iMiMiMierer  -^  Notizie  analitiche,  p.  497. 
Fosfato  de  cromo.  Una  soluzione  alcalina  di  ossido  di  cromo  conte- 
nente acido  fosforico  lancia  depositare  ossido  di  cromo  per  T ebollizione; 
ma  perfettamente  esente  d^acido  fosforico  resta  completamente  disciolto. 
Separazione  di  stronzio  M/««o  e  ^rro.  Volendo  operare  la  separazione 
cNm  èromato  potassico ,  oo&tiene  disciogiiere  il  miscuglio  dei  carbonati 
in  acido  acetico» 

Ricerca  del  boro.  Si  introduce  un  poco  di  sostanza  in  un  tubo  da  sag- 
gio con  spato  fluoro  ed  acido  solforico  aggiungendo  un  pezzettino  dimar- 
Mo  per  avere  una  corrente  gassosa  regolare^  che,  per  mozzo  di  un  ap- 
fttweehio  terminato  dà  un  becco  di  platino  si  introduce  nella  flemma 
oscura  del  gas  dove  produce  la  colorazione  verde. 

Separazione  degli  acidi  iodico  e  periodico.  Il  carbonato  ammonico 
non  scompone  il  periodato  baritico,  ma  trasforma  in  carbonato  il  jo4ato. 
L'osssùalo  e  solfato  anuinoiiieo,80oo  anche  senza  azione  sul  periodato 
barìtieo  e  sul  triptombica 

Zeitéchrtft  fiir  analytisehe  Chemie,  U  XII,  p.  375^ 
,  BhMvttl£  •  Mrtif  hiilìiir  —  Impiego  dell* aeido  fosforico  come  reat- 
ino degli  alcaloidi^  p.  499. 
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L'acido  fosforico  produce  con*  molti  alcaloidi  reazioni  colorate,  còme 
lo  fa  l'acido^solforico,  ma  molto  più  nette,  e  evOuppa  un  odore  caratteristico 
con  certi  altri.  L'atropina  dà  un  odore  d'arancio  molto  pronunziato,  che 
è  facile  di  sviluppare  un  certo  numero  di  volte  con  lo  stesso  saggio. 

Wiener  Anzeìger  1873i  p.  199. 

Mohr — Sul  dosamento  dello  zucchero  d^uoa,  p.  499. 

L'autore  opera  questa  determinazione  col  liquido  di  Fehling,  ma  in- 
vece di  osservare  la  colorazione  bleu  che  indica  la  fine  della  reazione, 
calcola  la  quantità  di  zucchero  dalla  quantità  di  ossidulo  di  rame  preci- 
pitato, ed  all'uopo  lo  ossida  con  una  soluzione  di  solfato  ferrico  e  deter- 
mina la  quantità  di  sale  ferroso  col  p'ermanganato. 

Zeiisehrift  far  analytiBche  ChenUe,  t.  XII  p.  296. 

C*  ArnoMt  —  Saggio  dell'oppio,  p.  500. 

Si  fanno  digerire  500  grammi  di  oppio  secco  con  3  once  d^acqua  fredda; 
dopo  24  ore  si  filtra  in  un  filtro  tarato  e  si  ripete  questo  trattamento  con. 
la  stessa  quantità  di  acqua  sino  a  che  la  soluzione  é  ancora  colorata  ed 
amara;  quel  che  resta  sul  filtro  non  deve  essere  più  di  200  gr. 

La  sol  azione  acquosa  totale  è  concentrata  a  b.  m.  sino  a  5  once  di  peso 
filtrata  dopo  raffreddamento  ed  addizionata  di  ima  pìccola  quantità  di 
nero  animale;  si  agita,  si  filtra  e  si  versa  .la  soluzione  filtrata  noli'  am- 
moniaca concentrata.  Si  precipita  la  morfina  impura  che  con  l'agitamento 
si  impedisce  di  cristallizzare;  finalmente  si  lava  il  precipitato,  si  secca  e 
si  pesa. 

Un  oppio  di  buona  qualità  deve  fornire  14  a  19  o/q  di  morfina  im- 
pura che  corrisponde  a  10-13,5  o/^  di  morfina  pura. 

Pharmàceuiiaeke  Zeiischrift  fùr  Buriana j  t  XII,  p.  641. 

II.  Ballo  •—  Sopra  un  nuovo  colore  di  naftalina,  p.  520. 

Scaldando  naftilamina  e  naftalina  bromurata  si  ottiene  una  massa 
liquida  di  un  rosso  oscuro  per  trasparenza ,  che  spossata  con  etere  la- 
scia una  polvere  bleu  che  si  scioglie  noli'  alcool  con  bel  colore  violetto, 
ed  ò  il  bromidrato  di  una  base  precipitabile  in  fiocchi  bleu  coli'  ammo- 
moniac€L       Dingler's  polgteehnisches  Journal,  t  CCXI,  p.  801. 

Verde  brillanle  «opra  lana  e  lana-eotoiie»  p.  521. 

Si  ottiene  un  verde  molto  vivo  e  solido  impiegando  bleu  d'anilina  ed 
acido  picrico. 

Si  tinge  la  lana  in  un  bagno  di  2S0  gr.  di  bleu  di  Nicholson,  1  kilogr. 
di  borace  per  25  kilogr.  di  lana.  Dopo  due  ore  circa  si  passa  in  acido  sol- 
forico un  piccol  campione  per  vedere  se  il  bleu  ò  al  tono  voluto ,  ed  al- 
lora si  porta  in  un  miscuglio  di  150  gr.  di  acido  picrico  e  750  gr.  di  acido 
solforico. 

Per  stoffe  lana-cotone  si  modifica  un  poco. 

Moniteur  de  la  Teinture  1874,  p.  19. 

Fordos  —  Nota  sulVimpiego  del  ferro  per  rimpiazzare  il  piombo 
nella  pulitura  delle  bottiglie,  p.  530. 

L'autore  ha  continuato  le  sue  ricerche  sui  danni  cagionati  dai  pal- 
lini di  piombo  per  la  pulitura  delle  bottiglie ,  e  li  sostituisce  con  dei  Ali 
di  ferro  di  diversa  grossezza  e  della  lunghezza  di  4  a  5  millimetri. 

n.  flMin  —  Sulle  combinazioni  del  cerio,  p.  533. 
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L'autore  ha  studiato  i  seguenti  composti: 
Cloruro  di  cerio  criètalliszato  CeCls+THgO. 
Cloromercurato  di  cerio  CeCls + 4HgClg  -f  IOH2O. 
Cloroplatinato  di  cerio  CeCJ8  +  PtCl4  +  13H20. 
Cloroauraio  CeCls  +  AuCls+lSH^O. 
Bromuro  CeBrs+xHgO. 
Bromoaura to  CeBpg+AuBPj+SHgO. 
Fluoruro  2CeFl3  +  H20. 
,    Solfocianaio  Ce(CNS)s+7H20. 

Solfocianato  di  cerio  e  cianuro  mercurico  Ce(CNS)3  +3Hg(CN)4+12H20. 
Ferrocianuro  di  cerio  e  potassio  CeKCyeFe+SHgO. 
Ferricianuro  di  cerio  Ce^CyigFe^+SHgO. 
Platocianuro  2CeCy3 + 3PtCy2 + I8H9O. 
Nitrato  (NOsìjCe+eHgO. 
Perclorato  (C104)3Ce+8H20. 
lodato  (I0s)8Ce+2H2O. 
Periodato.  Sembra  non  esistere. 

Solfati  contenenti  5,  6,  8^  9,  12  e  forse  anche  10  molecole  di  acqua 
di  cristallizzajKione. 

Solfati  doppii  di  cerio  e  potassio  (S04)3Ce2-f3K2S04  e(S04)3Ce2  + 
+  2K2SO4+2H2O. 

Solfato  di  cerio  e  d'ammonio  (S04)8Ce2+S04(NH4)2+8H20: 
Solfato  di  cerio  e  di  sodio  (804)3002 +  Na2S04  +  2H20. 
Seleniato  di  cerio  oon  6,  9  e  12  molecole  d'acqua  di  cristallizzazione. 
Seleniato  di  certo  e  potassio  (Se04)3Ce2+5K2Se04. 
Seleniato  di  c^rio  e  d'ammonio  (Se04)3Ce2+Se04(NH4)^+9H20. 
Seleniato  di  cerio  e  sodio.  (8004)3002+ Se04Na2+5(o  4?)H20. 
Seleniti  di  cerio  (8003)3002 +3H2O  ed  (SeO3)20eH+2H2O. 
Iposolfato  (8200)3002+ 24H2O. 
Solfito  (S03)30e8+3H20. 
Carbonato  (003)3002+ 5H2O. 

Carbonato  di  cerio  e  potassio  (003)3002 +OO3K2+3H2O. 
Carbonato  di  cerio  e  di  sodio  (003)3002 +2Na20O8+-2H2O. 
Ortofosfato  di  cerio  0ePO4+2H2O. 
P«ro/os/ato  0eHP2O7+3HoO. 
Formiato  (002H)30e.  ' 

Acetato  2(C2H302)80e  +  3H2O. 
Ossalato  (0204)3003+ 9H2O. 

A*  MermeC  —  Sopra  un  apparecchio  di  preparazione  continua  del 
cloro  a  freddo,  p.  bit. 

L'autore  utilizza  l'azione  dell'aoido  cloridrico  sul  cloruro  di  calce  del 
commercio  al  quale  si  dà  la  forma  di  masse  ovoidali  della  grossezza  di 
una  noce. 

L'acido  cloridrico  ed  il  cloruro  di  calce  sono  messi  in  due  fiaschi  a 
tubulatura  inferiore,  comunicanti  per  mezzo  di  un  tubo  di  caoutchouc,  ed 
il  cloruro  di  calce  ^i  mette  sopra  del  vetro  fìrantumatOj  precisamente  co- 
me si  fa  per  l'acido  carbonico,  llrobinetto  che  serve  a  dare  uscita  al  gas, 
deve  essere  di  vetro. 

jr.  A.  Ite  Bel  —  Processo  per  preparare  l'alcool  amilico  attivo,  p.  542. 
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L'autore  cominciò  dal  preparare  il  cloruro  di  amile  col  metodo  di  Ba- 
lard  distillando  l'alcool  amilico  con  soluzione  acquosa  di  HCl  ;  si  ottiene 
cosi  un  cloruro  leggermente  levogiro ,  il  quale  deve  però  il  suo  potere 
rotatorio  ad  una  certa  quantità  d'alcool  levogiro  col  quale  ò  mescolato; 
e  difatti  questo  cloruro  perde  il  potere  rotatorio,  quando  si  scalda  a  KXT 
per  qualche  tempo,  dopo  averlo  saturato  di  acido  cloridrico  secco. 

Per  eliminare  le  ultime  parti  di  alcool  amilico  che  si  trovano  nel  ciò- 
rurOy  l'autore  ha  agitato  il  cloruro  con  acido  solforico  ovvero  lo  ha  trat- 
tato con  percloruro  di  fosforo;  ha  ottenuto  cosi  dei  prodotti  destrogiri,  ed 
il  cloruro  ottenuto  a  spese  dell'alcool  che  restava,  è  anche  più  attivo. 

per  isolare  quest'alcool  non  attaccato  dall'acido  cloridrico  l'autore  fa 
bollire  in  un  apparecchio  a  riflusso  alcool  amilico  con  dell'acido  cloridrico 
gassoso,  allontanando  di  tempo  in  tempo  il  cloruro  formatosi  e  1'  acqua 
colla  distillazione;  dopo  avere  trasformato  i  Vio  di  alcool,  ciò  che  restava 
girava  di  4**  32  per  lOcm.  mentre  l'alcool  primitivo  girava  di  — 1®  68'. 

Il  punto  di  ebollizione  di  quest'alcool  sembra  127^  e  quello  del  clo- 
ruro corrispondente  98°. 

Come  l'acido  cloridrico,  anche  molti  altri  acidi  sì  combinano  più  fa* 
cilmente  all'uno  che  all'altro  degli  alcooli  cunilici,  e  l'autore  ha  esaminato 
da  questo  punto  di  vista,  l'azione  degli  acidi  solforico  tartrico ,  valerico 
e  iodidrico  su  di  essi. 

B»  VACreberC  —  Mezzo  per  distinguere  il  formio  dal  canape ,  li-- 
no,  ecc.  p.  545. 

L' autore  introduce  il  tessuto  o  il  tessile  in  una  soluzione  acquosa 
d'un  colore  d'  anilina  come  fucsina  (un  decigrammo  per  litro) ,  e  dopo 
alcune  ore  lo  lava  ed  esajnina  la  fibra.  Tutte  le  fibre  del  formio  ^co'anno 
fortemente  colorate  mentre  quelle  del  canape,  lino,  ecc.  restano  bianche 
o  crude. 

#.  Ponomareir— -  Sull'azione  dell'urea  solf arata  e  del  solfuro  di 
carbonio  sull'urea  argenUca,  p.  546. 

L'urea  argentica  reagisce  in  soluzione  acquosa  quasi  istantaneamente 
coU'urea  so]forat€^  e  la  reazione  avviene  secondo  questa  equazione: 

CONjHgAgg  +  CSN2H4  =  AggS  +  CON2H4  +  CNgHt. 

Nella  reazione  tra  il  bisolfuro  di  carbonio  e  l'urea  argentica  prende 
parte  l'acqua,  ed  essa  ha  luogo  secondo  l'equazione: 

CONgH^Ags  +  CSg  +  H2O  =  Ag^S  +  COS  +  CONjH^. 

M,  Vommafti  —  Ricerche  sulla  preparazione  dei  composti  organo 
metallici  degli  idrocarburi  appartenenti  alla  serie  CnHg  ,  p.  549. 

L'autore  sta  studiando  per  ottenere  i  composti  organo  metallici  del- 
l'etilene, ed  intanto  comunica  che  mentre  lo  zinco  attaccca  tanto  difficile 
mente  il  bromuro  d'etilene,  la  reazione  avviene  molto  facilmente  in  pre- 
senza di  alcool  ovvero  anche  etere  acetico,  alcool  amilico  ed  etere. 

Il  bromuro  di  etilene  sciolto  in  tre  volumi  di  alcool  ordinario,  ò  vi- 
vamente attaccato  alla  temperatura  ordinaria  dallo  zinco  con  formazione 
di  etilene ,  bromuro  dì  zinco ,  ed  una  piccola  quantità  d'  un  composto 
C2H4Zn  (?). 
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Impiegando  alcool  assoluto  la  i^easione  non  avviene  che  ali'ebollizione. 

II  magnesio  non  ha  azione  sulle  soluzioni  di  bromuro  di  etile. 

li.  Tomkw^nmi  -—  Astone  del  cloruro  di  benxUe  sulla  eanfora  2*  parte, 
p.  561. 

In  una  precedente  memoria  Fautore  aveva  comunicato  di  aver  tro- 
vato tra  i  prodotti  della  canfora  sul  cloruro  di  benzile ,  del  toluene.  Ora 
aggiunge  che  vi  ha  trovato  pure  i  seguenti  corpi:  CioH{4  o  CtoHig,  C7H10O, 
C10H14O  che  può  essere  considerato  come  un  isomero  dell'  ossiciniol  o 
carvoly  e  finalmente  vi  ha  trovato  pure  il  composto  CigHgiO. 

Wm^ttW^T  —  Preparazione  del  cloruro  ramoso,  p.  558. 

Per  preparare  rapidamente  il  cloruro  ramoso,  Fautore  aggiunge  cloruro 
stannoso  ad  una  soluzione  di  cloruro  ramico,  raccoglie  il  precipitato  so- 
pra un  filtro  e  lo  lava  con  un  poco  d*acqua. 

Chemisches  Centralblatiy  t.  V,  p.  99. 

P.  Molir  -<•  Sopra  un  solfato  ferroso  sodico,  p.  558. 

L'autore  ha  avuto  occasione  di  esaminare  un  sale  (S04)2FeNa2+4H20 
che  non  potè  ottenere  facendo  cristallizzare  un  miscuglio  dì  solfato  fer- 
roso e  di  solfato  sodico 

Zeitschrift  fùr  analytisehe  Chemie,  t  XII  p.  373. 

W.  fttolMi  —  Note  diverse,  p.  559. 

Riduzione  dell'acido  selenioso  col  glucoso.—VsMtore  rettificando  ciò 
che  avea  precedentemente  detto  ,  ha  osservato  che  Tacido  selenioso  è  ri- 
dotto dal  glucoso. 

In  presenza  di  un  eccesso  di  potassa  non  si  deposita  subito  il  sele- 
nio, ma  appena  la  soluzione  viene  in  contatto  dell*  aria  si  va  formando 
una  pellicola  rossa  che  è  del  selenio.  Ciò  avviene  perchè  gli  alcali  bol- 
lenti sciolgono  il  selenio  ridotto ,  cosa  che  non  si  osserva  col  carbonato 
potassico. 

Riduzione  dell'acido  tellurico  col  glucoso.  L'acido  tellurico  in  solu- 
zione alcalina,  è  ridotto  per  Tebollizionecon  glucoso  in  tellurio,  ma  que- 
sta riduzione  abbenché  completa,  non  ò  istantanea. 

Purificazione  de^c/oro.— Per  sbarazzarlo  dall'acido  cloridrico,  Fautore 
lo  fa  passare  attraverso  una  soluzione  di  solfato  di  rame  nella  quale  gal- 
leggiano pezzetti  di  pomice  che  ne  sono  impregnati. 

Preparazione  di  CO2  per  la  fermentazione.—'V  SLUiore  scioglie  zuc- 
cherò bruto  in  4  volte  il  suo  peso  di  acqua  e  vi  aggiùnge  1/2  P®^  cento 
in  volume  di  lievito;  la  fermentazione  può  essere  attivata  o  ritardata  mo- 
dificando la  temperatura.  Per  la  distillazione  del  liquido  si  ^ottiene  alla 
fine  l'alcool. 

Estrazione  del  tallio.-— Per  ritirare  il  tallio  dal  fango  delle  camere  di 
piombo,  l'autore  si  serve  della  facile  cristallizzabilità  dell'allume  di  tallio. 

Proprietà  ottica  dei  cristalli  di  solfato  di  rame.— Facendo  riflettere 
la  luce  di  un  cristallo  di  solfato  di  rame  sopra  una  lamina  di  platino,  la 
parte  illuminata  della  lamina,  si  colorerà  del  colore  del  rame  metallico. 

Azione  dell'acido  fluosilicico  sui  sali  di  cerio. — Aggiungendo  acido 
flluosilicico  a  certi  aali  di  cerio^  lantano  o  didimio,  specialmente  all'ace- 
tato ,  8i  produce  un  intorbidamento  o  un  precipitato  amorfo.  Esso  non 
apparisce  con  altri  sali  se  ciò  non  ò  dopo  aggiunta  di  sol  fato  di  ra^ 
m^.  I  fluosilicati  cosi  ottenuti  sono  poco  solubili  nelF  acqua ,  nelFa- 
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cido  acetico  e  nell  acido  iluosilicico ,  ma  solubili  nella  più  parte  degli 
acidi  minerali.  L'alcool  facilita  la  loro  precipitazione. 

Cristallizzazione  dello  stagno, — Si  ricopre  una  capsula  di  platino  di' 
uno  strato  esterno  di  paraffina  o  di. cera  lasciando  solamente  il  fondo 
scoverto;  si  mette  questa  capsula  sopra  una  lamina  di  zinco  amalgamata, 
in  una  capsula  di  porcellana;  si  riempie  la  capsula  di  platino  completa- 
mente di  una  soluzione  diluita  e  non  troppo  acida  di  sale  dì  stagno,  e 
la  capsula  esterna  riceve  dell'acqua  acidulata  di  Vso  di  acido  clorìdrico 
di  maniera  che*  il  suo  livello  si  confonda  con  quello  del  liquido  dèlia  ca- 
psula di  platino.  Si  stabilisce  cosi  una  debole  corrente  che  riduce  il  sale 
di  stagno;  i  cristalli  che  sì  formano  dopo  alcuni  giorni  sono  molto  svi- 
luppati e  si  lavano  con  acqua  e  si  seccano  rapidamente.  Lo  stagno  cosi 
formantesi  é  molto  puro. 

Chemisehes  Centralblatt,  t  V,  p.  115  e  130. 

M.  FiLKTI. 
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Sulla  o»»idaBlone  del  «olfoi 
del  prof.  ÌS«IDIO  POIiliACCI  (1) 


Nella  memoria  da  me  letta  a  questo  illustre  Istituto  nella  se- 
duta del  9  aprile  1874,  io  aiSermai  che  il  solfo  può,  anche  da  solo, 
combinarsi  all'ossigeno  per  produrre  dell'  acido  solforico  ,  e  promisi 
che  in  seguito  ne  avrei  addotte  le  prove  ,  le  quali  intendo  appunto 
di  esporre  colla  lettura  della  presente  nota. 

Nel  mese  di  luglio  del  1878,  dopo  aver  lavato  del  fiore  di  solfo 
sino  a  spogliarlo  onninamente  di  acido  solforico ,  l'ho  quindi  diviso 
in  due  parti,  dì  cui  una  venne  riposta  in  vaso  ben  netto  di  cristallo, 
e  l'altra  fu  adoperato  per  esperienze  in  corso. 

Nei  succesivo  mese  di  novembre,  esaminato  nuovamente  il  solfo 
lasciato  nel  vaso,  lo  trovai  imbrattato  di  una  quantità  ben  sensibile 
di  acido  solforico.  In  conseguenza  di  ciò,  non  poteva  non  nascermi 
il  dubbio  che  il  metalloide  solfo  si  fosse  combinato  all'ossigeno  fino 
a  produrre  l'anzidetto  acido. 

Allo  scopo  pertanto  di  verìficarese  il  mio  dubbio  avesse  un  fondo 
di  verità,  ho  fatto  le  esperienze  di  cui  ora  darò  sommariamente  conto. 
Esperienza  1*. — Entro  tre  piattelli  di  vetro,  aventi  presso  a  poco 
la  stessa  forma  e  capacità,  venne  posto  separatamente  un  eguài  peso 
di  fiore  di  solfo ,  affatto  esente  di  acido  solforico,  e  quindi  dell'acqua 
stillata  in  quantità  sufficiente  a  ridurre  ciascuna  porzione  di  solfo 
in  una  pasta  piuttosto  molle.  Uno  di  questi  piattelli  che  chiameremo 
À,  fu  sistemato  in  una  stanza  in  cui  la  temperatura  variò  da  gradi 
2  a  16  -+-  0;  un  altro,  che  diremo  B,  in  una  seconda  stanza  dove  la 
temperatura  rimase  fra  0^-6;  il  terzo  infine,  distinto  con  G,  venne 
collocato  sopra  una  finestra  al  nord,  su  cui  la  temperatura  variò  da 
8_0  a  4^-0. 

Il  risultato  fu  che  le  tre  porzioni  di  solfo  somministrarono  tutte 
dell'acido  solforico,  con  questa  differenza  però,  che  nella  porzione  A 
si  appalesò  dopo  soli  5  giorni,  in  quella  B  dopo  sedici,  in  queDa  C 
dopo  ventotto. 

(1)  Memoria  letta  ai  R.  Istituto  Lombardo  nell'adunanza  1  5aprìle  1875. 
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Esperienza  2*.— Una  seconda  esperienza  fu  eseguita  impastando, 
al  solito,  entrp  piattello  di  vetro  del  solfo  con  acqua  stillata,  e  dispo- 
nendo poscia  il  piattello  stesso  in  una  delle  serre  dell'Orto  Botanico 
della  R.  Università  di  Pavia,  In  alcune  ore  del  giorno  il  solfo  ri- 
mase investito  dai  raggi  solari.  La  temperatura  non  fu  minore  di  4, 
né  maggiore  rfi  20-hO. 

Dopo  venticpiattr'ore  questo  solfo  non  conteneva  ancora  acido  sol- 
forico in  sensibile  quantità  ,  ma  sul  finir  del  secondo  giorno  la  di 
lui  presenza  si  rivelò  con  reazione  decisamente  manifesta. 
•  f  J^perienza  8^. — Precipitato  del  solfo  da  un  polisolfuro  alcalino, 
e  lavato  ripetutamente  fino  a  spogliarlo  di  ogni  e  qualunque  materia 
estranea,  ne  fu  sbattuto  un  poco  nell'acqua  stillata,  ed  in  questo  li- 
quido, fattosi  lattescente  i)er  solfo  sospeso,  venne  poscia  immerso  un 
tessuto  ben  netto  di  lino.  Ritratto  il  tessuto  dal  liquido  e  leggermente 
premuto^  fu  quindi  spiegato  e  teso  a  poca  distanza  da'una  muraglia 
percossa  dai  raggi  del  sole,  dove  la  temperatura  rartódkn-  85  a  +  88"^. 
Decorse  cinque  ore  dal  cominciamento  delle  esperienze  (nel  qual 
tempo  il  tessuto  fu  più  volte  umettato  con  acqua  stillata)  la  ricerca 
per  l'acido  solforico  òITii  risultati  decisamente  affermativi. 

Questa  terza  prova  venne  ripetuta  anche  col  fiore  di  solfo ,  il 
quale  diede  risultati  press'  a  poco  uguali  a  quelU  ottenuti  col  solfo 
preciiHtato. 

Esperienza  4*.  —  Negli  ultimi  di  giugno  del  1874  ,  dopo  avere 
preparata  colle  debite  cautele  la  solita  pasta  di  acqua  e  fiore  di  solfo,- 
fu  esposta  al  sole  in  un  sito  in  cui  il  termometro  segnò  da  +  38 
a  40^.  In  capo  ad  un'ora  e  mezzo  circa  la  massa,  che  già  si  era  fatta 
secca  ,  venne  di  nuovo  inumidita  con  pura  acqua  stillata.  ÀI  ter- 
mine di  circa  ire  ore,  dal  cominciare  dell'esperienza,  il  solfo  conte- 
neva già  dell'  acido  solforico.  La  descritta  prova  fu  ripetuta  più  volte, 
sempre  col  medesimo  successo  ;  dopo  tre  ore  cioè,  nelle  condizioni  ci- 
tate, si  trovò  costantemente  dell'acido  solforico. 

Esperienza  5^. — Si  è  montato  un  apparecbio  formato  d'una  boc- 
cia bitttbulata  di  Woulf,  comunicante  con  im  tubo  di  vetro  piegato 
ad  U,  e  questo  con  un  aspiratore.  Furono  disposte  nel  tubo  delle 
filacce  di  lino  nettissime,  umettate  con  acqua  stillata,  e  commiste  a  del 
fi(M*e  di  solfo  completamente  puro;  nella  boccia  venne  introdotta  del- 
l'acqua distillata  e  riscaldata  da-f-45  a  +50^.  Il  tubo  poi;  ugual- 
mente che  la  boccia  ,  furono  separatamente  collocati  entro  due  ba- 
gnetti  maria  contenenti  dell'acqua  mantenuta  essa  pure  ad  una  tem- 
peratura dì  +  46  a  -h  50*^.  Così  disposto  l'apparecchio ,  venne  aperta 
allora  la  chiavetta  dell'aspiratore,  che  era  già  stato  ripieno  d'acqua, 
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ciò  allo  scopo  di  fare  naturalmente  attraversare  ti  solfò  da  una  cor- 
rente d'aria  umida  e  leggermente  riscaldata. 

Le  varie  prove  fatte  nette  OM  accennate  condizioni ,  dimostra- 
rono che  due  ore  di  tempo  erano  bastanti  per  avere  nelle  filacce  del 
tubo  dell'acido  solforico.  Ed  in  altre  due  ^esperienze ,  eseguite  di  poi 
alla  temperatura  di  +  65  a  70^ ,  si  costatò  la  presenza  dello  stesso 
acido  dopo  soli  66  a  70  min^i. 

Dalle  cose  esposte  risulta  dunque: 

1^.  Che  il  SQlfo  umido  .  lasciato  all'  aria  nelle  ordinarie  condi- 
zioni di  temperatura,  convertesi,  ancorché  non  associato  a  verun'al* 
tra  materia,  facilmente  in  acido  solforico.—  2^.  Che  questa  sua  con* 
versione,  lentissima  a  bassa  temperatura,  e  sollecita  a  •+-  86  a  50*, 
la  si  può  dir  rapida  ad  un  grado  di  calore  di  +  66  a  70".--8*^.  Che 
infine  V  aggiunta  al  solfo  del  carbonato  di  calcio  ,  non  che  di  altri 
carbonati  terrosi^  facilita  la  produzione  dell'acido  solforico  ma  le  dif- 
ferenze non  sono  grandi  quanto  erano  sembrate  in  altra  circostanza. 

Riconosciuta  pertanto  la  facilità  con  che  il  solfo  produce  dell'a- 
cido solforico,  à  comprenderà  di  leggieri  quanto  debba  perciò  essere 
grande  la  proporzione  d'esso  acido,  che  nella  natura  va  formandosi, 
e  come,  la  mercè  di  questa  nozione,  torni  altresì  agevole  risalire  alla 
causa  di  più  fenomeni,  rimasti  ila  qui  senz'una  soddisfacente  spie- 
gazione. 

Chi  potrebbe  oggi  negare ,  ad  esempio ,  che  il  gesso  od  altri 
solfati  terrosi,  che  la  natura  in  tanta  copia  ci  offre,  non  siansi  fòr- 
mati,  in.  parte  ahneno,  per  la  ricordata  maniera  d^ossidazione  del  solfof 
La  massima  parte  infatti  dell'acido  solforico,  che  per  tal  guisa  si  pro^ 
duce,  non  può  non  dar  luogo  a  dei  sol&ti,  che  devono  naturalmente 
variare,  secondo  che  variano  le  basi  di  cui  perviene  a  contatto;  in- 
contrando esso  del  carbonato  di  cakio —  ed  è  questo  il  caso  più  fre- 
quente—produrrà del  S(dfato  di  calcio  e  dell'anidride  eariwnica  ;  in- 
contrando i  carbonati  di  bario,  di  stronzio  e  di  magnesio ,  formerà 
ugualmente  i  rispettivi  solfoti,  con  svolgimento  della  stessa  anidride. 
Successivamente  i  solfati  terrosi  per  la  presenza  di  carbonati  alcalini 
possono  dar  luogo  a  dei  solfoti  alcalini  solubili,  riproducendo  d'altro 
lato,  dei  carbonati  terrosi.  Ma  tali  reazioni,  come  si  vede,  hanno  per 
punto  di  partenza  l'acido  solforico,  alla  cui  formazione  sono  tutte  stret- 
tamente subordinate.  Lorchè  poi  il  detto  acido  non  trova  basi  cui 
combinarsi,  o  non  ne  trova  in  proporzione  sul^i^ente,  in  allora  una 
quantità  più  o  meno  grande  resta  naturahnente  libera.  Né  questo 
secondo  caso  è  molto  raro  in  natura.  Così,  nella  memoria  ricordata 
in  principio  di  questa  nota,  ho  riportato,  ad  esempio,  le  aaaUsi  di 
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due  terre,  nelle  quali  oltre  il  solfo  e  diversi  solfati,  figura  pure  deh 
Tacido  solforico  libero  (1).  Nella  terra  della  solfatara  di  Pozzuoli,  se- 
condo Tanalisi  fattane  dai  signori  Dr.  Maccagno  e  G.  Bertoni,  si  è  ri- 
scontrato più  del  mezzo  per  cento  di  acido  solforico  libero  (2). 

Nel  Chianti,  non  molto  lungi  da  Siena,  trovasi  un  luogo  detto 
l'Ajuola,  che  è  una  miniera  di  solfo  abbandonata  ,  in  cui  producasi 
in  certa  quantità  dell'acido  solforico;  e  sebbene  la  massima  parte  di 
questo  acido  si  combini  alle  basi  presenti,  pure  ne  resta  sempre  in 
eccesso  tanto  da  bagnare  talvolta  alcuni  punti  di  quel  terreno,  e  da 
rendere  acidissima  un'acqua  minerale  prossima  aU'Ajuola  ,  e  nella 
quale  l'acido  predetto  va  raccogliendosi. 

n  iM*ofessore  Tassinari  a  p.  108  del  suo  pregiato  Mcmuale  di 
Chimica,  ricorda  pure  che  le  acque  di  più  grotte  dell'  Etna  .  quelle 
della  montagna  di  ZocoUno  presso  S.  Fiore ,  uguaUnente  che  quelle 
di  alcune  caverne  di  Aix  in  Savoja,  tengono  in  soluzione  dell'  acido 
solforico  libero. 

Qual'è  l'origine  di  questo  acido?  Esclùso  l'intervento  dell'anidride 
solforosa,  io  ritengo  ch'esso.fuon  possa  derivare  che  dalla  ossidazione 
del  metalloide  solfo,  ^a,,  cui  presenza  non  manca  nelle  località  sopra 
ricordate. 

Non  volendo  di  troppo  moltiplicare  gli  esempi  mi  passerò  dal 
ricordare  le  acque  acidissime  per  sovrabbondanza  di  acido  solforico, 
che  si  trovano  alle  Indie,  nella  provincia  di  Bagnavagni,  quelle  di 
Giava  ,  le  acque  del  torrente  detto  Rio-Vinaigre  ,  nonché  quelle  di 
Persia,  descritte  dal  Thomson,  per  limitarmi  a  dare  un  cenno  di  due 
acque  termali  sulfuree  a  noi  più  vicine;  di  quelle,  cioè,  del  piccolo  vil- 
laggio di  S.  Filippo  in  Toscana,  e  dell'altra  d'Aix  in  Savoja ,  appresso 
le  quali  trovasi  pure  dell'acido  solforico  libero.* 

Le  irregolari  collinette  dei  contorni  di  S.  Filippo,  sono  formate 
da  un  travertino  bianchissimo  ,  che  le  acque  a  poco  a  poco  hanno 
depositato  e  vi  depositano  sempre  in  grande  quantità.  Dalle  rotture 
e  dagli  spacchi  che  qua  e  là  si  trovano  in  quel  suolo  sconvolto  ,  si 
fanno  strada  non  solamente  varie  sorgenti  di  acqua,  ma  delle  esa- 
lazioni di  anidride  carbonica,  ed  altre  molte  di  acido  solfidrico,  il  quale, 
investendo  il  calcare,  di  quelli  aggrottamenti ,  ivi  depone  del  solfo  , 
che  si  ossida,  e  vi  forma  delle  incrostazioni  di  solfato  di  calcio,  cri- 
stallizzato per  lo  più  in  gruppi,  a  guisa  di  rifioritura. 

Or  bene  questo  solfato  di  calcio,  commisto  quasi  sempre  ad  un 

(1)  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo^  serie  2*  voi.  VII,  p.  238. 

(2)  Stazione  Enologica  d'Asti,  anno  II,  p.  109. 
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tjccesso  dì  solfo ,  si  trova  spesso  bagnato  di  acido  solforico ,  che  più 
0  meno  vi  si  accumula. 

Anche  questi  fenomeni,  erroneamente  attribuiti  alla  ossidazione 
dell'idrogeno  solforato,  hanno  origine  dalla  acidificazione  del  solfo  li- 
bero, perciochè  Vidrogeno  solforato  direttamente  non  si  ossida.  Una 
tale  affermazione  che  io  faccio  senza  alcuna  riserva ,  è  appoggiata  ai 
risultati  di  molte  esperienze,  che  non  mancherò  di  ricordare  in  se- 
guito airistituto. 

Quanto  all'acqua  di  Aix ,  è  noto  che  essa  non  contiene  traccia 
di  acido  solforico  libero.  Tuttavolta  la  pietra  calcare ,  di  cui  son  for- 
mate le  muraglie  delle  sale  di  distribuzione  dell'acqua  stessa,  si  con- 
verte in  solfato  di  calcio  sollecitamente  così,  che  nelle  nuove  costru- 
zioni occorse  in  quello  stabilimento,  al  calcare  si  son  dovuti  sostituire 
i  mattoni  di  terra  cotta.  Le  porte  di  legno  non -possono  ricevere  , 
senza  danno,  delle  ferrature  ordinarie ,  tanto  è  rapida  la  trasforma- 
zione del  ferro  in  solfato,  e  le  cortine  di  tela,  che,  neiserbatoj  d'a- 
qua  servono  ad  isolare  i  malati,  s'impregnano  rapidissimamente  d'a- 
cido solforico,  e  s'alterano  perciò  sì  presto,  che  l'amministrazione  dei 
bagni  ha  dovuto  rinunziare  al  loro  uso. 

Qui  pure  l'acido  deriva  dalla  ossidazione  del  solfo  risultante  dalla 
decomposizione  dell'idrogeno  solforato.  La  rapidità  poi  della  ossida- 
zione ha  principalmente  la  sua  causa  nel  concorso  dell'  aria  umida 
e  molto  calda,  che  è,  come  fu  detto,  la  condizione  più  favorevole  alla 
sollecita  conversione'  del  solfo  in  acido  solforico. 

Il  Dumas  .  avendo  fatto  passare  per  circa  12  ore  una  me- 
scolanza d'  aria  e  d' idrogeno  solforato  per  entro  un  tubo  scaldato 
da  -I-  40  a  50 '.  e  contenente  degli  stracci  umidi  di  tela  di  lino,  trovò 
in  questi  stracci  dell'acido  solforico,  che  attribuì  all'ossidazione  diretta  ^ 
deiridrogeno  solforato ,  senza  riflettere  quel  chimico  illustre  ed  alta- 
mente benemerito,  che  l'acido  da  lui  trovato,  poteva  benissimo  pro- 
venire, come  difatti  proviene,  dal  solfo  prodottosi  in  conseguenza  della 
decomposizione  dell'acido  solfidrico.  Onde  egli  dette,  com'è  noto,  una 
spiegazione  che  venne  generalmente  accettata,  e  che  può  essere  così 
formulata. 

L'acido  solfidrico  mescolato  a  delVaria  timida  ^  col  concorso  di 
un  corpo  poroso,  e  sotto  la  influenza  ^una  temperatura  poco  ele^ 
vota,  pilo  convertirsi  lentamente  in  acido  solforico. 

Ma  il  fatto  è  che  la  ossidazione  comincia  dal  solfo  e  non  dal- 
l'acido solfidrico  ;  e  se  la  teorìa  del  Dumas  è  vera  quanto  al  risul- 
tato finale,  non  lo  è  d'altronde  per  rispetto  alle  reazioni ,  da  cui  il 
risultato  stesso  è  prodotto.  E  perciò  volendo  dare  del  fenomeno  una 
spiegazione  conforme  ai  fatti,  sì  dovrà  dire: 
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n  solfo  risultante  dalla  decomposizione  deWaeido  solfidrico^  in 
presenza  delVaria  umida,  convertesi  in  addo  solforico^  lentamente 
a  temperatura  bassa^  più  o  meno  rapidamefiie  elevando  la^temperatura. 

Mi  sia  lecito  aggiungere  un'altro  fatto,  di  cui  pure  è  cagione  la 
proprietà,  che  ha  il  solfo  di  facilmente  ossidarsi. 

Si  è  ritenuto  fin  qui,  che  l'acido  solforico  da  cui  è  ^istantemente 
imbrattato  il  fiore  di  solfo  del  commercio ,  provenga  dall'azione  del- 
l'aria umida  sulFanidrlde  solforosa  ,  rimasta  aderente  olle  particelle 
sulfure  durante  la  sublimazione  del  solfo.  Può  darsi  che  se  ne  formi 
pure  in  questo  modo,  ma  è  certo  che,  se  non  tutto,  la  massima  parte 
almeno  di  quell'acido  solforico  deriva  dalla  ossidazione  del  metalloide 
solfo,  indipendentemente  dalla  preesistenza  di  anidride  solfi3rosa.  La 
quale  ossidazione,  in  grazia  della  calda  temperatura  e  di  un  poco  di 
vaporq  acquoso,  deve  cominciare  durante  la  sublimazione,  per  con- 
tinuare positivamente  in  seguito.  Una  volta  però  tolto  il  fiore  di  solfo 
dagli  apparecchi  in  che  fu  preparato,  la  di  lui  conveì'sìone  ìn^  acido 
solfòrico  procede,  generalmente  parlando,  con  estrena  lentezza  :  pure 
essa  avviene,  o  non  solamente  avviene,  come  ora  diremo,  per  il  solfo 
sublimato,  ma  anche  per  le  altre  qualità. di  solfo  del  commercio. 

*  É  tuttavia  da  notare  che,  fra  i  solfi  commerciali ,  quello  subli- 
mato si  acidifica  molto  più  facilmente  degli  altri.  Nel  mese  di  lu- 
glio 1878  si  presero  tre  tegamelli  ben  netti  di  vetro ,  e  in  ciascuno 
furono  posti  200  grammi  di  solfo  di  differenti  qualità  e  cioè,  in  uno 
del  fiore  di  solfo  ,  in  altro  del  solfo  di  Romagna,  e  nel  terzo  di  quello 
di  Sicilia.  I  tre  solfi  erano  stati  lavati  prima  con  acqua  stillata,  poi 
con  alcool  etilico,  e  quindi  con  sollecitudine  prosciugati ,  pressandoli 
fortemente  ed  opportunamente  tra  molti  doppi  di  carta  bibula.  Dopo 
il  loro  prosciugamento  non  contenevano  in  quantità  sensibile  acido 
solforico.  I  tegami  furono  coperti  con  carta,  e  lasciati  in  una  stanza 
piuttosto  asciutta.  La  temperatura  di  questa  stanza  variò  da  gra- 
di 2  a  26. 

Nei  primi  di  dicembre  del  1874  fu  determinato  in  questi  solfi 
il  peso  dell'acido  solforico,  lissiviandoli  su  filtro  di  carta  con  acqua 
stillata,  tornando  a  filtrare  il  Uquido  concentrandolo  posola,  e  quindi 
precipitandolo  con  nitrato  acido  di  bario.  Il  solfato  di  bario  (BaSO|), 
ben  lavato  e  prosciugato,  è  stato: 

Per  il  fiore  di  solfo ,gr.0,12 

»    il  solfo  di  Romagna »0,05 

»     quello  di  Sicilia   .* »0,04 
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Le  quali  proporaoni  di  solfato  corrispondotìo: 

.  Per  il  1«  solfo  ad  acido  solforico  (Hj^SO^)  gr.0,0504 

r  »  »o,o2io 

.8°  .  »0,0168 

.Questa  differenza  nei  risultati  non  può  tenere  che  alla  facoltà 
di  assorbimento  ,  che  il  fiore  di  solfo  poasiede  ad  un  grado  molto 
più  elevato  del  solfo  di  Romagna  e  di  quello  di  Sicilia ,  e  stante  la 
quale,  condensando  e  trattenendo  in  sé  maggior  copia  d'  aria  e  dì 
vapore  acquoso,  ne  viene  di  conseguenza  che  esso  debba  anche  più 
facilmente  ossidarsi  degli  altri.  * 

Ecco  ora  i  risultati  di  alcune  ricerche  ,  cui  la  predetta  inter- 
pretazione è  appoggiata  (1). 

Agendo  in  eguali  condizioni  di  temperatura  e  di  pressione  si 
è  trovato  per  esempio,  che  100  grammi  di  fiore  di  solfo  occupano 
i|n  volume  molto  maggiore  di  quello  occupato  dalle  altre  due  qualità, 
come  si  può  rilevare  dal  quadro  che  segue: 


QUALITÀ  DEL  SOLFO 

VOLUME  OCCUPATO 
IN  CENT.  CUB. 

Solfo  di  Sicilia    .     . 

>  di  Romagna  . 

>  sublimato  . 

45 
50 
64 

In  una  seconda  prova,  prese  le  solite  qualità  di  solfo  ,  venne 
aggiunta  separatamente  a  ciascuna  una  quantità  d'  acqua  uguale  a 
quella  del  solfo  adoperato:  indi  ridotte  le  tre  miscele  in  poltiglia,  fu* 
rono  accuratamente  raccolte  su  dei  filtri,  bagqati  e  pesati  preceden- 
temente insieme  jjgli  imbuti,  su  cui  erano  stati  disposti.  Cessato  lo 
sgocciolamento  del  liquido,  si  ripesarono  gli  imbuti  per  conoscere  la 
proporzione  dell'acqua  da  ciascuno  dei  tfe  solfi  trattenuta. 

(1)  Le  esperienze  sul  potere  assorbente  del  solfo  sono  state  eseguite 
dal  sig.  Tommaso  Locatelli,  incaricato  delFufiicio  d^assistente  presso  il  mio 
gabinetto.  Non  furono  però  fatte  che  una  volta  ;  e  solamente  con  le  tre 
citate  qualità  di  solfo ,  che  sono  le  meglio  conosciute  nel  nostro  com- 
mercio. 
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li  quadro  qui  sotto  riportato,  riassume  le  ottenute  risultanze: 


QUALITÀ 
DEL  SOLFO 

ACQUA 
ADOPERATA 

ACQUA 
RESIDUA 

• 

ACQUA 
ASSORBITA 

Di  SiciUa  .    . 

Grammi  100 

Gram.  51,50 

Grana.  48,50 

Di  Romagna  . 

100 

.       48,00 

.       62,00 

Sublimato  .    . 

100 

»       26,00 

.       74,00 

È  stata  anche  racxM)lta  e  misurata  1'  aria  racchiusa  negli  inter* 
stizii  delle  surriferite  qualità  di  solfo  ,  spostandola  col  mezzo  dell'  a- 
qua,  eà  ì  risultati  ottenuti  hanno  naturalmente  confermato  quelli  delle 
prove  precedenti,  mostrando,  come  apparisce  dall'appresso  quadro,  che 
il  fiore  di  solfo  racchiude ,  a  peso  uguale,  un  volume  d'aria  di  gran 
lunga  maggiore  di  quello  contenuto  nelle  altre  due  qualità.  Anche  in 
questo  caso  il  solfo  fu  preso  nella  proporzione  di  100  grammi. 


QUALITÀ  DEL  SOLFO 

ARIA  RACCOLTA 

Di  Sicilia     .... 
Di  Romagna    .    .     . 
Sublimato    .... 

Gentim.  cubi  16 
.     28 
>    60 

Da  queste  ultime  esperienze  si  vede  adunque: 
1^.  Che  anche  il  solfo  asciutto  ,  per  il  solo  concorso  dell'aria, 
purché  non  privata  dal  suo  vapore  acquoso ,  dà  luogo  ad  acido  sol- 
forico. 

2^.  Che  nelle  condizio»i  preaccennate,  la  quantità  di  questo  a- 
cido  sarebbe  in  ragione  della  facoltà  assorbente,  di  cui  il  solfo  è  fornito. 

Laboratorio  di  Chimica  Farmaceutica  della  R.  Università  di  Pavia , 
aprile  1875. 
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Ricerche  «vi  prodoui  delPìiBiane  dell^rea  «uU*aii|pariii|lna 
e  nairaeido  a«parUeoi 


Nel  mese  di  gennaio  di  quest'anno  io  ero  occupato  intorno  allo 
studio  dell'azione  dell'urea  sull'acido  aspartico  e  suU'  asparagina  allo 
scopo  che  più  sotto  ac^nnerò;  ma  poco  dopo  per  nuove  occupazioni 
inerenti  all'  insegnamento  ho  dovuto  interrompere  le  mìe  ricerche. 
Raccolsi  i  prodotti  già  ottenuti  e  11  conservai  per  farne  ulteriore  e- 
sanie.  Senonchè  avendo  il  sig.  Grimaux  {Beridite  der  deut  cf^m, 
GeselL  zu  Berlin  1875  voi.  Vili,  p.  545  e  Coìnptes  Rendus  1875 
marzo  t.  80,  p.  828)  pubblicato  alcune  ricerche  intorno  ai  derivati  urici, 
nelle  quali  tratta  specialmente  dell'azione  dell'urea  sull'asparagìna,  io 
credo  di  dover  pubblicare  ora  il  poco  che  ho  Mto  intorno  a  questo 
argomento.  È  da  notarsi  però  che  il  Grimaux  studiò  questa  rea- 
zione sotto  altro  punto  di  vista,  e  che  le  condizioni  delle  sue  espe- 
rienze sono  diverse  dalle  mie.  Accennerò  dunque  alle  mie  esperienze 
le  quali  sono  incompletissime  anche  perchè  sino  ad  ora  non  ho  fatto 
nessuna  analisi  delle  sostanze  ottenute. 

Le  ricerche  di  Heintz,  di  Mentschutkine  e  le  più  estese  di  Griess 
hanno  dimostrato  che  fondendo  l'urea  cogli  acidi  amidati  si  otten- 
gono dei  composti  derivati  da  questi  acidi  in  cui  H  di  NH^  è  sosti- 
tuito da  CONHj,  composti  denominati  aciài  uraniidati;  come  tipi  di 
questi  importantissimi  composti  considereremo  V acido  gUcohirico  (a- 
cido  uramido  acetico)  per  la  serie  grassa  e  Vacido  uramidobenzaieo 
per  la  serie  aromatica: 

CH.,NH.GONn,  G5H4.NH.CONH. 

CO.OH  CO.OH 


Gli  acidi  uramidati  conosciuti  sino^ad' ora,  per  quanto  mi  è  nolo, 
sono  tutti  acidi  monobasici. 

Questo  modo  di  comportarsi  del  gruppo  NH,  non  si  sa  se  abbi* 
luogo  anche  quando  esso  sta  legato  al  medesinM)  atomo  di  carbo- 
nio con  CONH3  oppure  con  COOH. 

Pensai  quindi  che  dall'acido  «spartico  e  daU'asparagina  coU'urea 
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si  potrebbe  forse  ottenere  un  acido  uramidato  bibasico  cioè  V  miào 
uramidosuccinico  :       . 

p„  ..NH.CONH, 

CHj.COOH 

oppure  la  sua  amide  corrispondente. 

Intrapresi  queste  ricerche  ed  altre  egualmente  riguardanti  i  de-: 
rivati  dell'asparagina  e  dell'  acido  aspartìco,  anche  nell'  idea  di  accu- 
mulare materiale  necessario  per  discutere  la  quistione:  se  nell'  aspa- 
ragina  il  gruppo  NHj,  unito  a  carbonio  idrogenato  è  insieme  a  CONH^ 
oppure  a  GOOH,  cioè  quale  delle  due  formale  amissibili  per  Y  aspa- 
ragina  è  la  più  probabile: 

^^'"-CO^h/      oppure         ^^^''^oóll 
GH,.COOH  CH2.C0Nn, 

La  prima  formola  è  quella  colla  quale  è  rappresentata  la  costi- 
tuzione dell'asparagina  da  alcuni  chimici;  ma  però  credo  che  sino  ad 
ora  non  si  abbiano  fatti  sufficienti  per  preferire  Y  una  piuUostochè 
l'altra.  Certo  che  non  deve  essere  indifferente  che  il  gruppo  NHj 
trovisi  unito  con  carbonio  idrogenato  già  collegato  con  carbossile 
GOOH  0  con  GONHj. 

Lo  studio  dei  prodotti  dell'  azione  dell'  urea  suU'  asparagina  po- 
trebbe poi  anche  rìescire  utile  per  conoscere  con  più  certezza  la  tra- 
sformazione di  questa  sostanza  nellorganismo  animale  e  specialmente 
i  composti  intermedii  di  sua  trasformazione. 

Fusi  1  p.  d'urea  con  una  p.  di  asparagina,  ben  essiccate,  e  man- 
tenni la  massa  in  fusione  sino  a  che  fosse  quasi  trasparente.  La  fu- 
sione durò  circa  20  a  80  minuti  <5  procurai  che  la  temperatura  ri- 
manesse tra  180-140^.  Sciolsi  il  prodotto  in  poca  acqua  ed  il  liquido 
giallastro  presentava  intensamente  il  fenomeno  della  fluorescenza.  La 
soluzione  concentratissima,  acidulata  con  acido  clorìdrico  e  fasciata  a 
se  per  24  ore,  non  depose  nulla  e  restò  sempre  fluorescente.  Trat- 
tai il  tutto  con  alcool,  dal  quale  si  depose  una  materia  liquida  solu- 
bilissima nell'acqua  dalla  quale  separai  una  costanza  ben  cristalliz^ 
zata,  che  probabilmente  è  identica  a  quella  che  tra  poco  descriverò. 

Il  liquido  acquoso-alcoolico  evaporato  a  bagno   maria  lasciò  un 


Digitized  by 


Google 


247 
residuo  ,  quasi  bianco  cristallino  che  lavai  con  alcool  concentrato  il 
quale  tolse  il  poco  di  materia  colorante.  Il  residuo  bianchissimo,  dopo 
essere  stato  ben  lavato  lo  sciolsi  in  poca  acqua  bollente  dalla  quale 
si  depose  una  bella  sostanza  magnificamente  cristallizzata  in  prismi 
grossi,  duri,  incolori ,  somiglianti  a  quelli  delF  asparagina.  La  ricri- 
stallizzaì. 

Essiccata  a  70-80^  questa  sostanza  era  in  quantità  di  27  %  circa 
dell'asparagina  impiegata.  Altra  quantità  ne  ebbi  dalle  acque  madri. 

Questa  sostanza  si  scioglie  pochissimo  nell'  alcool  concentrato  , 
poco  nell'acqua  fredda  ,  molto  più  nell'  acqua  bollente.  La  sua  solu- 
zione ha  reazione  acida.  Si  scioglie  facihnentc  a  caldo  sènza  colorarsi, 
negli  acidi  solforico  e  nitrico  concentrati.  Scaldata  entro  un  tubo  del 
diametro  di  Imm.  circa  comincia  a  decomporsi  a  190^  sviluppando 
ammoniaca  e  colorandosi  in  rossastro;  a  220^  comincia  a  fondere  e 
a  280^  fonde  completamente  decomponendosi.  Scaldàts^  lentamente  ed 
in  piccola  quantità  su  lastra  di  platino  o  in  tubo  d'assaggio  si  fonde 
in  un  liquido  perfettamente  incoloro  che  si  rapprende  per  raffredda- 
mento in  una  massa  quasi  incolora  ,  dura  e  vetrosa  la  quale  dopo 
24  oro  era  bianca,  opaca  e  d'aspetto  cristallino.  Scaldata  però  a  tem- 
peratura più  elevata  si  decompone  sviluppando  ammoniaca ,  odore 
d'acido  cianìdrico,  lasciando  un  residuo  carbonoso  e  dando  un  subli- 
mato bianco  cristallizzato  a  foglie  di  felci. 

Questa  sostanza,  in  polvere,  scaldata  con  soluzione  di  acetato  ra- 
mico  si  scioglie  con  color  verde-azzurrastro  e  per  raffreddamento  si 
depone  inalterata  (a  quanto  sembra)  cristallizzata  in  grossi  prismi 
trasparenti.  Nelle  stiesse  condizioni  l'a-sparagina  diede  la  nota  reazione 
del  Piria  cioè  fornì  una  polvere  color  d'oltremare  di  asparagina  ra- 
mica.  Queste  reazioni  erano  specialmente  eseguite  allo  scopo  di  ve- 
dere se  trattavasi  di  asparagina  inalterata  o  di  altra  sostanza. 

Per  studiare  questa  sostanza  ed  altre  che  si  formano  nella  stessa 
reazione  volli  prepararne  una  certa  quantità.  Nelle  preparazioni  suc- 
cessive m'accorsi  che  non  è  necessario  per  avere  questo  composto  di 
acidulare  il  prodotto  e  trattare  con  alcool  come  dissi  più  sopra,  ma 
l)asta  scaldare  pesi  uguali  d'urea  e  d'  asparagina  a  130-140^  sino  a 
che  la  massa  fusa  è  trasparente,  sciogliere  il  prodotto  fn  poca  acqua 
calda  e  lasciare  a  se  per  24  ore  o  pfù.  Si  depone  una  polvere  cri- 
stallina che  dopo  averla  ben  lavata  si  fa   ricristallizzare  dall'acqua. 

Le  acque  madri  danno  nuova  quantità  di  sostanza  pura.  Altra 
sostanza  in  bei  cristalli  che  non  ho  esaminato  ,  ottenni  dopo  avere 
scaldato  a  100^  per  2  o  3  ore  il  liquido  dal  quale  separai  il  com- 
I)OSto  descritto.  Si  sviluppò  ancóra  molta- ammoniaca ,  ed  il  prodotto 
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lasciato  a  se,  dopo  molto  tempo  depose  una  sostane  bianca  ebe  po- 
tei ottenere  in  bellissimi  cristalli  trasparenti  per  rìcristalll^zazionc 
dall'acqua. 

Volli  sperimentare  anche  coll'acido  aspartico  ;  a  tale  scopo  pre- 
parai quest'acido  col  metodo  di  Liebig,  un  poco  modificato,  e  l'ottenni 
bianchissimo  e  ben  cristallizzato.  Da  una  prova  fatta  risulta  che  l'a- 
cido aspartico  agisce  non  come  l'asparagina. 

Le  mie  ricerche,  su  quest'argomento,  erano  a  questo  punto  quando 
fui  interrotto  come  dissi  da  altre  occupazioni.  Un  lavoro  cosi  incom- 
pleto non  conduce  C/ertamente  a  nessun  risultato  definitivo;  cionon- 
dimeno parmi  che  i  prodotti  da  me  ottenuti  siano  diversi  da  quelli 
descritti  dal  Grimaux.  Le  condizioni  nelle  quali  io  conseguii  la  sostanza 
principale  della  reazione,  sono  diverse  da  quelle  in  cui  operò  Gri- 
maux; difatti  egli  scalda  6-8  ore  a  125^  mentre  per  ottenere  il  compo- 
sto da  me  accennato  basta  circa  una  mezz'ora  a  i35^.  Inoltre  egli 
impiega  2  p.  d'asparagina  e  1  p.  d'urea,  mentre  io  nelle  esperienze 
latte  sino  ad  ora  ho  creduto  bene  d'impiegare  parti  uguali  dei  due 
composti. 

Appena  ne  abbia  aggio,  mi  propongo  di  continuare  questo  studio, 
come  anche  altri  già  incominciati  che  si  riferiscono  all'asparagina  ed 
all'acido  aspartico. 

Laboratorio  di  Chimica  dell'Istituto  Tecnico  di  Livorno,  maggio  1875, 


IWotlsia  preliminare  «affli  acidi  parabanieo  ed  o»»alari€90t 
di  ICUilO  «UAREfiK^HI 


Avendo  già  da  qualche  tempo  fatto  rei^ire  Tossamide  sull'urea 
allo  scopo  di  efiTettuare  la  sintesi  dell'  acido  parabanico  ,  mi  sembra 
d'aver  ottenuto  l'acido  ossalurico  il  quale  probabihnente  deriverebbe 
dall'idratazione  dell'acido  parabanico  prima  formatosi. 

Tra  poco  spero  di  dare  i  particolari  di  queste  esperienze  ed  i' 
risultati  conseguiti. 

Questo  intanto  sia  detto  solamente  per  prendere  data. 

Laboratorio  di  chimica  delFlstituto  Tecnico  di  Livorno,  maggio  1875. 
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alia  vesetaftloBe  dell'^xaUn  mceUmeUt^  ramiex  accftoiia* 
ed  acetosella  in  un  terreno  prtiro  di  potassai 

per  m.  HfiRC.tBAIWe 


Dopo  che  Webbo,  inaeme  a  Schroeder  ed  Erdmann ,  esaminò 
rinfluenza  che  esercita  la  mancanza  della  potassa  sulla  formazione  del- 
l'amido e  trovò  che  una  pianta,  alla  quale  si  dà  un  alimento  completo 
€enza  potassa,  assorbe  acqua  pura,  non  assimila  e  non  forma  materia 
organica  amidacea,  io  mi  proposi  di  risolvere  le  quistiofìi  seguenti: 

1*^.  Nelle  sopradette  piante ,  che  contengono  l'acido  ossalico  aiUo 
stato  di  biossalato  potassico,  si  forma  acido  ossalico  quado  le  piante 
vegetano  in  un  terreno  privo  di  potassa? 

2^.  Nel  caso  che  si  forma,  se  allo  stato  libero,  o  no,  ed  in  que- 
st'ultimo caso  con  quale  base  trovasi  in  combinazione? 

3^.  Se  quest'acido  ossalico  si  forma,  se  solo  od  accompagnato  da 
altri  acidi  ?; 

4^.  Si  forma  glucoso  e  fecola? 

Onde  risolvere  queste  quistioni  ho  fatto  vegetare  semi  di  sopra- 
dette piante  in  un  terreno  artificiale  costituito  da  un  chilogrammo 
di  solfi)  mischiato  ai  seguenti  sali: 


Nitrato  di  caice 

gr.  2 

Nitrato  di  soda 

.  0,792 

Fosfato  di  calce 

.  2,610 

Fosfato  di  soda 

»  0,100 

Fosfato  di  magnesia 

.  8,800 

Fosfato  sodico 

.  0,100 

Ossido  ferro 

»  0,100 

Sol&to  di  ferro 

»  0,200 

Silicato  di  soda 

>  1 

Inoltre  aggiunsi  a  questo  terreno  gr.20  di  glucoso,  intendendolo 
sostituire  alla  materia  organica  dei  terreni ,  dopo  avermi  assicurato 
che  scioglie  ,  insieme  agli  altri  sali ,  il  fosfato  di  calce  nella  stessa 
maniera  che  si  comporta  la  materia  nera  dei  concimi. 

Oxalis  acetosella — La  vegetazione  dì  que^a  pianta  si  presentò 
con  caratteri  anormali. 

Le  sue  foglie,  che  sono  costituite  ordinariamente  da  tre  foglio- 
line  a  forma  di  cuore^  si  presentarono  profondamente  dentate^  ed  i 
rispettivi  pecciuoli  raggiunsero  la  lunghezza  di  cm.  10,  e  non  pre- 
sentarono la  consueta  robustezza,  in  modo  che  posarono  sult^reno. 
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La  pianta  diede  indizii  d'inflorescenzà  che  non  la  condusse  a  termine. 

I  pecciuoli  delie  foglie  non  presentarono  il  sapore  agrondolce,  che 
è  consueto  e  caratteristico  dell'oxalis,  e  10  cmc.  di  succo  che  estmssi 
Airone  saturati  da  mezzo  centimetro  di  soluzione  normale  di  soda; 
mentre  che  ordinariamente,  per  saturare  la  stessa  quantità  di  succo 
di  bxalis  ,  vi  abbisogna  una  quantità  di  soluzione  normale  di  soda, 
che  varia  da  quattro  a  cinque  centimetri  cubici. 

L'analisi  qualitativa  mostrò  la  presenza  dell'acido  ossalico  unita- 
mente a  piccola  quantità  di  acido  tartrìco,  opperò  ambidue  gli  acidi 
sotto  forma  di  sali  acidi  e  neutri  a  base  di  calce.  Osservai  nello  stesso 
tempo  nelle  cellule  le  due  foime  cristalline  di  ossalato  di  calce  tro- 
vate da  Vesque,  cioè:  forme  appartenenti  al  prisma  retto,  ed  al  sistema 
clino-rombico. 

Dipoi  ricercando  se  la  potassa  era  sostituita  dal  sodio,  o  dalle  al- 
tre basi  adoperate,  ebbi  risultato  negativo ,  onde  il  sodio  non  sosti- 
tuisce certo  la  potassa  nella  vegetazione. 

Nella  pianta  osservai  una  piccola  quantità  di  glucosio  relativa- 
mente alla  quantità  rilevante,  che  ordinariamente  si  trova  contenuta 
neiroxalis. 

Da  questi  risultati  emerge  che,  nella  vegetazione  dell'oxalis  ace- 
tosella in  queste  determinate  condizioni,  si  forma ,  oltre  il  consueto 
acido  ossalico,  anche  piccola  quantità  di  acido  tartrico  ;  nello  .stesso 
tempo  però  si  ha  scomparsa  di  glucoso. 

Riimex  acetosa — La  vegetazione  di  questa  pianta  presenta  an- 
che àelle  irregolarità.  Lo  stelo  non  superò  Faltezza  di  10  era.,  men- 
tre che  ordinariamente  giunge  ad  un'altezza  maggiore  di  cm.  80.  Le 
foglie  radicali,  che  consuetamente  sogliono  essere  pecciuolate,  si  pre- 
sentarono quasi  sessili  come  quelle  dello  stelo;  i  fiori  non  giunsero  ad 
organizzarsi,  e  lo  stelo  gracilissimo  presentò  reazione  acida. 

L'analisi  qualitativa  del  succo  tanto  dello  stelo,  che  delle  foglie, 
mostrò  quantità  rilevante  dì  acido  tartrico  accompagnato  da  acido  osr- 
salico.  Tali  acidi  li  trovai  nello  stesso  stato  trovato  nell'  oxalis  ace- 
tosella. 

Solamente  nelle  cellule  del  vegetale  rintracciai  un'agglomerazione 
di  cristalli,  talmente  da  produrre  delle  specie  d'ingorghi  capaci  d'im- 
pedire la  regolare  circolazione  della  linfa. 

L'acidità  del  succo  dello  stelo  di  detta  pianta  era  circa  un  ottavo 
di  quella  normale.  L'acido  tartrico  lo  trovai  nelle  piante  messe  ali V 
nalisi  nella  quantità  di  gr.  S,28,  mentre  l'acido  ossalico  non  superò 
gr.  8,58. 

Non  fu  possibile  rinvenire  fecola  ,  che  suol  trovarsi  in  discreta 
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quantità  in  detta  pianta,  ma  rinvenni  una  specie  di  mucilagine,  la 
quale  credo  dovette  essere  la  sostanza  che  concorse  alla  formazione 
della  cellulosa. 

La  stessa  influenza  che  esercita  la  mancaza  della  potassa  nelFo- 
xalis  acetosella  è  esercitata  nella  rumex  acetosa  ,  onde  vi  rinvenni 
piccola  quantità  di  glucosio.  ^ 

Rumex  acetosella  —  Questa  vegeta  più  irregolarmente  delle  altre 
due.  Il  succo  estratto,  sia  dalle  foglie,  che  dallo  stelo,  si  presenta  poco 
acido,  e  contiene  acido  ossalico  ed  acido  tartrico  allo  stato  tli  sali  a- 
cidi  di  calce.  L'acidità  del  succo  è  circa  la  sesta  parte  di  quella  del 
succo  ordinario  di  detta  pianta. 

Rinvenni  piccola  quantità  di  zucchero  ,  e  non  rinvenni  fecola: 
due  sostanze  che  si  trovano  normalmente  ed  in  quantità  rilevatiti  in 
questa  pianta. 

Per  come  ha  provato  respericnza  la  potassa  non  è  indis|)ensa- 
bile  per  la  formazione  dell'acido  ossalico:  la  calce  può  in  parte  sosti- 
tuirla, però  la  vegetazione  in  questo  caso  avviene  stentata,  e  le  piante 
non  formano  semi,  perchè  vi  è  mono  uno  dei  principi  essenziali  alla 
propria  sussistenza. 

Il  potassio  è  uno  dei  corpi  semplici  che  si  rinviene  negli  organi 
più  assenziali  delle  piante:  indizio  serio  dell'importanza  fisiologica  di 
questo  elemento.  Non  pertanto  questo  fenomeno  non  può  essere  che 
il  risultamento  naturale  di  qualche  proprietà  chimica,  o  fisica  dei  suoi 
composti,  non  indipendente  dall'azione  di  tali  sali  sulla  vegetazione. 

Secondo  Munger  la  flora  ìiaturale  in  una  stessa  contrada  capfi- 
bia  quando  si  passa  da  un  terreno  calcare  ad  un  terreno  argilloso , 
e  io  aggiungo  che  la  flora  cambia  perchè  le  piante  non  trovano  in 
uno  stesso  terreno  i  sali  utili  alla  propria  evoluzione,  e  se  manca  nel 
terreno  la  potassa,  come  nel  nostro  caso,  le  oxalis  ed  i  rumex  non 
possono  vegetare  e.  se  vegetano,  non  si  riproducono.  Però  sull'og- 
getto in  discorso,  di  tre  fatti  bisogna  dar  ragione  la  chimica  teorica: 
1*^.  perchè  è  diminuta  l'acidità  nelle  piante?  2°.  perchè  oltre  dell'acido 
ossalico  si  è  formato  l'acido  tartrico?  8^.  perchè  non  si  è  formata  la 
quantità  rilevante  di  fecola  e  zucchero,  qJiq  sono  quasi  del  tutto  scom- 
parse ? 

Allo  stato  presente  non  si  può  rispondere  eslesamente  a  que- 
ste domande.  Solo  si  deve  ammettere  che  la  potassa  agisce  con  più 
energia  ad  effettuare  la  condensazione  del  composto,  che  risulta  dal- 
l'unione dell'  ossido  di  carbonio  con  V  idrogeno  ,  perchè  non  si  può 
spiegare  la  formazione  dello  zucchero  senza  ammettere  che ,  Y  acido 
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CflirboniGo  ridotto  dalla  luce  nelle  parti  verdi  delie  piante,  sia  per  sia- 
tesi graduale  kasformato  in  zucchero.  I  prodotti  intermedi  secondo 
Baeycr  non  sono  gli  acidi  organici,  ma  lo  zucchero  si  formar  per  di- 
retta xjondensazione  dell'  aldeide  formica  per  V  azione  del  contenuto 
delle  cellule  e  specialmente  degli  alcali  idea  appoggiata  da  Boutlerow 
colle  sue  esperienze. 

Ora  i  fatti  sopra  citati  dimostrano  che  Tacido  lartrico  non  si  scom- 
pone, per  come  si  verifica  nella  maturazione  dell'uva,  in  glucoso  ed 
acido  carbonico;  ma  si  depone  allo  stato  di  sale  calcare;  e  non  viene 
scomposto  da  nessun  agente,  che  era  contenuto  anche  sotto  forma  dì 
soluzione  nelle  cellule  del  vegetale.  E  chi  sa  se  la  potassa  appena  for- 
matosi tale  acido  agisce,  sotto  l'azione  della  vegetazione,  a  scinderlo 
in  acido  carbonico  e  glucoso? 


DI  alcune  proprlctik  deli*ortofo»f)Ato  ferrlcoi 
nota  41  FAUSTO  SEfiTlTVI 


Dai  trattati  di  chimica  apprendcsi  che  l'ortofosfato  ferrico  Fej(PO  Jj, 
il  quale  si  depone  sotto  la  forma  di  precipitato  bianco-giallastro  al- 
lorquando ad  .una  soluzione  di  un  sale  ferrico  si  aggiunge  altra  so- 
luzione contenente  un  fosfato  ordinario ,  non  si  scioglie  nel!'  acqua, 
né  nell'acido  acetico  ,  e  di  tale  proprietà  si  insegna  da  gran  tempo 
a  trarre  profitto  sia  per  ricerche  qualitativo  ,  sia  per  la  determina- 
zione quantitativa  dell'acido  fosforico.  Per  non  ricordare  che  alcuni 
dei  più  moderni  scrittori ,  citerò  il  prof.  H.  Will  di  Giessen ,  che 
nella  sua  pregiata  opera  «  AnUitung  zur  chemischen  Analysen  » 
giunta  nel  1873  alla  nona  edizione,  a  p.  172  dichiara  che  V  ortofo- 
sfato ferrico  è  insolubile  nell'acido  acetico,  e  lo  conferma  poi  in  più 
luoghi  specialmente  a  p.  817  trattando  dell'  analisi  delle  ceneri.  Ci- 
terò ancora  il  grande  manuale  chimico  di  Gineliù-Kraut  (6  Auflage  8 
Band.  S.  327)  nel  quale  si  ripete,  che  questo  sale  è  insolubile  nel- 
l'acido acetico;  ma  ivi  si  aggiunge  che  non  sciogliesi  nell'acido  ace- 
tico fteddo. 

Alcuni  casi  occorsimi  nel  deteminare  l' acido  fosforico  delle  ce- 
neri, mi  avevano  fatto  nascere  più  volte  qualche  dubbio  sulla  decan- 
tata insolubilità  del  fosfato  ferrico  nell'  acido  acetico  ;  di  tal  guisa  che 
pochi  mesi  or  sono  mi  decisi  a  fare  alcuni  esperimenti  per  venire 
in  chiaro  della  cosa. 

A  tale  uopo  preparai  l'ortofosfato  ferrico  ponendomi  neUe  condì* 
zioni  stesse  in  coi  ci  troviamo  per  precipitare  da  una  soluzione  acida 
per  acido  acetico,  la  quale  contenga  i  costituenti  di  questo  sale. 
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Ad  una  soluzione  di  cloruro  ferrico^  fu  aggiunto  ortofosfato  biso- 
dico  ordinario  sciolto  in  acqua;  il  precipitato  venne  disciolto  in  pic- 
cola quantità  di  acido  cloridrico ,  poi  nel  liquido  limpido  aggiunta 
ammoniaca  in  eccesso  ,  e  dopo  mezz'  ora  il  liquido  stesso  fu  acidu- 
lato  con  acido  acetico.  Il  precipitato  voluminoso  di  colore  bianco- 
gialliccio  si  raccolse  sopra  un  doppio  filtro  di  carta  svedese,  e  si  lavò 
per  26  giorni  di  seguito  con  acqua  distillata,  facilitando  giorno  e  notte 
la  filtrazione  con  un  piccolo  aspiratore  di  Bunsen.  Ogni  giorno  fii  sag- 
giato il  liquido  di  lavaggio  e  si  notò  che  mentre  anche  al  5^  giorno 
col  nitrato  d'argento  si  scoprivano  tracce  di  cloruri  e  notevoli  quan- 
tità di  acido  fosforico  ,  dopo  10  giorni  questo  reattivo  non  manife- 
stava più  affatto  la  presenza  del  cloro,  ma  bensì  tradcie  apprezzabili 
di  acido  fosforico:  e  così  le  cose  procederono  fino  al  26°  giorno  nel 
quale  avendo  oramai  perduta  la  speranza  di  ottenere  acqua  di  lavatura 
priva  di  tracce  di  acido  fosforico ,  si  pose  parte  del  precipitato  ad  a- 
sciugare  tra  carta,  e  parte  lo  si  conservò  allo  stato  melmoso. 

Ck)l  precipitato  melmoso  furono  fatte  tosto  le  seguenti  esperienze: 

Esperienza  A — 1  gr.  di  precipitato  melmoso  (contenente  Q% 
di  ortofosfato  ferrico  seccato  a  100°)  fu  posto  in  una  bottiglia  chiusa 
con  tappo  smerigliato,  insieme  con  100  gr.  di  acqua  stillata,  la  quale 
si  andò  di  continuo  agitando,  mentre  si  teneva  la  mescolanza  in  luogo 
ove  la  temperatura  variava  da  10  a  12^. 

Dopo  44  ore  di  contatto  si  trovò  che  V  acqua  aveva  disciolto 
gr .0,002  di  materia  fissa  contenente  tracce  di  ossido  ferrico  e  quan- 
tità relativamente  notabile  di  acido  fosforico. 

Esperienza  B — 1  gr.  dello  stesso  precipitato  melmoso  si  pose,  come 
nell'esperienza  precedente,  a  digerire  con  100  gr,  di  acqua  e  10  gr.  di 
acido  acetico:  e  dopo  44  ore  si  trovò  che  il  liquido  acido  aveva  di- 
sciolto gr.0,0068  di  fosfato  ferrico. 

Esperienza  C— Si  ripetè  Fesperienza  B  aggiungendo  all'acqua  oltre 
Facido  acetico  (gr.  10)  anche  5  gr.  di  cloruro  ammonico,  e  si  osservò  che 
dopo  44  ore  il  liquido  aveva  disciolto,  0,007  di  fosfato  ferrico. 

Da  tali  resultamenti  conseguita:  1°  che  Torto  fosfato  ferrico  non 
è  assolutamente  insolubile  nell'acido  acetico;  2°  che  il  cloruro  ammo- 
nico non  &  in  modo  alcuno  aumentare  la  solubilità  di  questo  fo- 
cato nell'acqua  acidulata  con  acido  acetico;  S^  che  anche  l'acqua  fredda 
può  togliere  un  poco  di  acido  fosforico  da  quel  fosfato  fin  ora  rite- 
nuto come  afiEsitto  insolubile  a  contatto  dell'acqua. 

Quest'ultima  conclusione  mi  portò  a  sperimentare  l' azione  del- 
l'acqua bollente  sopra  il  più  volte  ricordato  fosfato  ferrico. 

Esperienza  D—i  gr.  di  fosfato  ferrico  asciugato  prima  tra  carta  e 
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poi  in  un  disseccatore  con  acido  f^olforico  fu  posto  in  un  recipiente  di  ve- 
tro che  conteneva  200  gr.  di  acqua,  stillata,  e  si  fece  bolHre  il  liquido 
per  6  ore  di  seguito  procurando  che  il  vapore  condensato  ricadesse 
nel  recipiente.  L^acqua  dopo,  la  prolungata  ebollizione  dava  col  nitrato 
argentico  un  discreto  precipitato  giallo  di  fosfato  argentico  ;  concen- 
trato' a  piccolo  volume  reagì  acida  alle  carte;  dette  abbondante  pre* 
cipitato  giallo 'col  nitrato  argentico,  dopo  averla  neutralizzata  con  sod« 
pura;  ma  né  col  solfocianuro,  né  col  ferrocianuro  potassico  ,  e  nep- 
pure colla  soluzione  di  tannino  manifestò  reazione  alcuna.  Adunque 
veniva  in  tal  modo  provato  che  l'ortofosfato  ferrico,  come  sogliono 
fare  la  maggior  parte  dei  sali  ferrici,  per  l'azione  dell'acqua  bollente 
si  scompone  in  acido  fosforico  che  rimane  disciolto  ed  in  sale  basico 
che  rimane  indietro: 

Volli  allora  provare  se  fosse  possibile  protraendo  molto  l'azione 
dell'acqua  bollente,  scomporre  interamente  il  fosfato  è  separare  dal- 
l'ossido ferrico  tutto  l'acido  fosforico. 

Esperienza  E— Per  10  giorni  di  seguito  ripetei  l'esperimento  D  rin- 
novando tutti  i  giorni  l'acqua:  il  2^  giorno  si  vidde  bene  che  il  sale 
ferrico  aveva  cambiato  di  colore,  cioè  di  gialliccio  era  divenuto"  bruno- 
rossatro;  al  7^  od  8^  giorno  pareva  ossido  ferrico  idrato:  all'I  1^  giorno 
il  liquido  filtrato  non  reagì  col  più  nitrato  d'argento. 

Raccolto  il  precipitato  rosso-scuro  e  sciolto  nell'acido  azotico,  fu 
saggiato  il  liquido,  separato  col  filtro  per  mezzo  del  molibdato  ammo* 
nifx)  ed  ebbesi  abbondante  precipitato  giallo. 

Ciò  provava  che  l'acqua  trasforma  l'ortofos&to  ferrico  in  un  fo- 
sfato basico  inalterabile  per  l'azione  dell'acqua  bollente.  . 

Tali  resultamenti  mi  ponevano  in  stato  di  potere  facilmente  spie- 
gare perchè  seguendo  nell'analisi  delle  ceneri  le. norme  indicate  dalla 
più  parte  dei  trattatisti,  si  trova  un  poco  di  ferra  unito  alla  calce  ed 
alla  magnesia  ;  e  perchè  il  lavamento  del  fosfato  ferrico  dia  sempre 
acqua  che  reagisce  col  nitrato  di  argento.  Inoltre  mi  facevano  con- 
vinto che  più  era  nel  vero  Latschinow  (1)  quando  raccomandava  che 
per  precipitare  tutto  l'acido  fosforico  dalla  soluzione  cloridrica  (otte- 
nuta dal  trattamento  delle  terre  delle  ceneri)  allo  stato  di  fosfato  ba- 
sico, occorreva  che  fosse  aggiunto  (occorrendo)  una  tale  quantità  di 
ossido  di  ferro  4  o  5  volte  maggiore  del  peso  dell'acido  fosforico  da  de- 
terminarsi ;  di  quello  che  non  fosse  Weeren  che  assicurava  fosse  suf- 
ficiente solamente  una  quantità  doppia  o  triplice  di  ossido  ferrico. 

Dal  Laboratorio  Chimico  della  Stazione  agraria  di  Roma,  27  aprile  1875. 
(1)  Zeitschrift  fùr  Analytisché  Chemie  t.  VII  (1868)  p.213.  Wiesbaden. 
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Ihror.  F.  mwaUMM  —  «amo  M  aleane  memorie  lette  aU*  Acea^ 
Aemla  delle  Sclense  M  Soleyna»  per  la  ricerca  degli  al^ 
eal^Mdi  ireneilei. 


MEMORIA  PRIMA 

Sopra  alcuni  nuovi  caratteri  differenzianti  e  speciali  per  la  ricerca 
degli  alcaloidi  oenejlci» 

Premette  che  Egli  opina,  essere  oramai  abbastanza  copioso  il  numero 
dei  reattivi  generali  per  riconoscere  se  una  sostanza,  estratta  da'  visceri 
o  da  altre,  sia  di  natura  alcaloidea  o  no,  tanto  da  non  credere  opportuno 
di  cercarne  dei  nuovi  che  abbiano  solamente  tali  qualità;  mentre  si  lamenta 
la  deficienza  di  quelli  col  mezzo  di  cui  si  ^ossa  distinguere  e  verificare 
quaJe  sia  Talcaloide  che  fu  trovato.  Rammenta  come  egli,  fino  da  tre  anni 
fa,  proponesse  per  reattivo  differenziante  V  acido  iodidrico  iodurato  e  ne 
ottenesse  ottimi  risultati  per  determinare  la  brucina,  la  stricnina  e  la  ni» 
cotina,  ed  aggiunge  che,  mentre  sta  studiando  Tapplicazlone  per  altri  al- 
caloidi, si  volse  in  cerca  di  nuovi  reattivi,  non  usitati  per  anco  in  tossi- 
cologia, affine  di  valersene  nel  casi  in  cui  V  acido  iodidrico  iodurato  ed 
altri  mezzi  speciali  già  noti  non  forniscono  indizi  bastevoli  alPuopo. 

Tra  i  nuovi  reattivi  si  restringe  per  ora  a  parlare  di«  due ,  cioè  del 
ioduro  platinico-potassico,  e  del'ioduroaurico-potassico,  ambedue  di  fa- 
cile preparazione,  perchè  basta  versare  una  soluzione  di  ioduro  di  po- 
tassio in  altra  di  bicloruro  di  platino  e  di  tricloruro  d'oro,  fino  a  indis- 
soluzione del  precipitato  e  scomparsa  di  quasi  tutto  r  odore  iodico,  per 
Averli  pronti.  Il  doppio  ioduro  di  platino  e  di  potassio  è  un  liquido  di  un 
bel  rosso  cupo^  con  pendenza  al  violaceo ,  di  grande  potere  colorante  e 
si  conserva  inalterato,  purché  in  boccia  chiusa  a  tappo  smerigliato.  Può 
essere  considerato  come  uno  dei  reattivi  più  generali  che  si  conoscano 
per  discemere  la  esistenza  in  un  liquido  acquoso,  di  un  qualche  alcaloide; 
e  ad  un  tempo  come  specifico  per  determinare  la  nicotina  e  discernerla 
dalla  conicina,  e  il  simile  pet^  la  solanina  paragonata  alla  solanidina.  Colla 
nicotina  in  acetato  acido,  il  reattivo  ingenera  un  precipitato  nero  unme- 
diato,  mentre  non  ^à  nulla  coH'acetato  acido  di  conina;  colla  solanina  in 
acetato  acido  non  precipita,  mentre  lo  fa  immediatamente  in  rosso  vinoso 
coll'acetato  acido  di  solanidina.  Se  per  questi  due  glucosidi  si  usano  gli 
acetati  neutri,  nò  l'uno  né  1'  altro  fornisce  precipitato  ;  ma  i  due  liquidi 
nel  disseccarsi,  lasciano  un  residuo  di  affetto  differentissimo,  poiché  quello 
della  solanina  lascia  un  dischetto  quasi  scolorato ,  mentre  quello  della 
solanidina  lascia  un  cerchietto  più  o  meno  largo  di  un  bel  metallico  giallo, 
dell'apparenza  di  oro  ridotto  lucido,  e  che  osservato  col  microscopio  si 
mostra  formato  di  cristalli  arborescenti,  in  vaghissime  ramificazioni  di  un 
giallo  scuro  per  trasparenza. 

L'altro. reattivo,  cioè  il  ioduro  aurico-potassico,  opera  come  reattivo 
generale  a  somiglianza  del  precedente  e  giova  eziandio  per  distinguere 
la  nicotina  dalla  conina  e  la  solanina  dalla  solanidina  ;  in  quanto  che 
colla  nicotina,  lasciando  evaporare,  produce  una  cristallizzazione  magni- 
fica, arborescente,  formata  di  lunghe  e  cottili  lamine ,  e  colla  conina  dà 
soltanto  goccioline ,  senza  che  appariscano  cristalli  di  veruna  maniera  ; 
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colla  solanina  si  colora  di  bruno,  coprendosi  a  poco  a  poco  di  pellicelle 
brune,  che  nel  disseccarsi  diventano  insolubili  nell'acqua,  ecollasolani- 
dina  non  fa  che  lievemente  colorarsi  di  giallognolo.  Aggiunge  inoltre  di 
aver  osservato  che  non  sempre  la  solanidina,  convertita  in  cloridrato  e 
sciolta  nell'alcole,  cristallizza  colla  forma  arborescente  variatissima  di  cui 
diede  la  figura  in  una  memoria  già  pubblicata  negli  Atti  delFAccademia, 
essendoché  altre  volte  si  depone  in  bei  prismi  uniti  a  stella.  E  tale  dif- 
ferenza sembra  provenire  dalla  origine  della  solanidina  stessa  ;  quella 
ch'egli  medesimo  ottiene  estraendola  dalla  solanina  dei  pomi  d'oro,  altra 
che  preparò  da  una  solanina  di  derivazione  francese,  e  altra  che  estrasse 
dal  cadavere  di  un  morto  per  avvelenamento  colle  patate  marcite ,  cri- 
stallizzò nel  primo  modo;  nel  secondo,  fu  solanidina  acquistata  dal  labo- 
ratorio di  Merck. 

Infine  accennò  all'importanza  che  può  avere  il  ioduro  platinico-po- 
tassico  come  reattivo  nelle  analisi  volumetriche  per  la  determinazione 
dei  solfiti,  dei  nitriti,  dei  sali  ferrosi  ecc.  in  cambio  della  soluzione  di  io- 
dio normale  nel  ioduro  di  potassio ,  o  di  quella  del  permanganato  di  po- 
tassio; dacchò  possedendo  un  grande  potere  colorante  ^  essendo  pochis- 
simo alterabile  e  solo  a  lungo,  di  facile  preparazione  in  soluzione  titolata, 
può  servire  come  ossidante,  contenendo  due  atomi  di  iodio  attivp. 

MEMORIA  SECONDA 

Nuovi  reattivi  pel  rieonoaeimento  degli  alcaloidi  vene/tei. 

In  questa  seconda  memoria  l'autore  fa  conoscere  l' utile  òhe  si  può 
ritrarre  dal  bromuro  d'oro^  dsAV iposolfito  di  sodio  e  d*  oro ,  dal  soffitta 
d'orOj  dal  tetraeloruro  di  piombo  e  dal  solfato  di  biossido  di  manganese 
per  riconoscere  e  distinguere  alcuni  degli  alcaloidi  e  glucosidi  pei  quali 
si  hanno  scarse  reazioni,  capaci  dì  renderli  manifesti  in  modo  sicuro  ed 
incontrovertibile. 

Il  bromuro  d'ora  si  comporta  ad  un  dipresso  come  fa  il  cloruro,  se 
non  che  fornisce  precipitati  meglio  visibili,  di  colore  più  scuro,  cioò  dal 
rosso  di  mattoni  chiaro  al  rosso  di  litargirio,  e  meno  riducibili. 

Le  soluzioni  degli  alcaloidi  sperimentate  erano  in  diluzione  di  Vioo 
ed  in  istato  di  acetati  e  di  cloridrati.  La  coniina  o  cicutìna  e  la  nicotina 
si  comportarono  in  modo  diverso  col  reattivo.  Usate  in  diluzione  di  VWh 
la  prima  quando  vi  fu  mista  a  freddo  non  produsse  effetto  sensibile,  ed 
ò  solo  scaldando  ad  ebollizione  che  pigliò  un  bel  violaceo ,  trasparente 
per  trasmissione  e  torbido  per  riflessione;  mentre  la  seconda  s'intorbidò 
nell'atto  stesso  in  cui  si  operò  la  mescolanza  per  tornare  limpida  nello 
scaldare,  passando  all'azzurrpgnolo  quando  il  calore  raggiunse  il  grado 
della  bollitura,  e  seguitando  tornò  a  scolorirsi  e  l'oro  ridotto  si  depose. 

Viposoljlto  di  sodio  e  d'  oro  giova  per  distinguere  chiaramente  la 
solanidina  dalla  solanina^  precipitando  questa  e  non  quella,  e  per  discer- 
nere pure  la  narcotina,  la  papaverina  e  la  tebainfi^  colle  quali  precipita, 
dalla  codeina,  dalla  morfina  e  dfiJla  narceina.  Serve  anche  come  sussidio 
di  controprova,  per  la  dafnina  colla  quale  forma  una  pellicella  rugosa , 
e  con  lievi  fiocchetti  nel  disseccarsi. 

Il  solfato  d' oro  torna  vantaggioso  per  distinguere:  V  la  morfina  dagli' 
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altri  alcaloidi  principali  dell'  oppio ,  perchè  solo  con  essa  non  precipita  ; 
2^  la  solanina  dalla  solanidina ,  perchè  non  precipita  colla  prima  e  for- 
nisce col  tempo  oro  ridotto  lucido  e  giallo,  e  colla  seconda  precipita  co- 
piosamente in  giallo  e  senza  riduzione;  3^  la  nicotina  dalla  coniina,  per- 
chè precipita  in  giallo  permanente  colla  prima  e  non  dà  precipitato  colla 
seconda. 

Colla  giusquiamina  fornisce  col  tempo  una  bella  cristallizzazione  ar- 
borescente, di  forma  speciale  di  cristalli  avente  un  bel  colore  giallo  chiaro; 
cosa  che  non  fa  cogli  altri  alcaloidi.  Ingenera  pure  cristalli  di  aspetto 
p^uliare  accompagnati  da  lieve  riduzione  colla  codeina  e  colla  tebaina. 

Il  tetracloruro  di  piombo  può  servire  per  riconoscere  la  brucina  e  la 
papaverina,  con  cui  precipita  in  rosso  di  mattoni;  la  delfìnina,  colla  quaJe 
precipita  in  bianco;  la  solanina  con  cui  immediatamente  forma  un  copioso 
precipitato  cristallino,  bianco  persistente;  la  nicotina  che  precipita  in  giallo 
cedrino  immediatamente,  mentre  nulla  fa  colla  coniina. 

Finalmente  il  solfato  di  biossido  di  manganese  dà  reazioni  meglio 
specificate  che  non  la  soluzione  di  acido  permanganico  neir  acido  solfo- 
rico, producendo  reazioni  colorate  che  in  certi  casi  possono  tornare  di 
non  poco  interesse. 

MEMORIA  TERZA 

Studio  sopra  dioersi  alcaloidi  per  uso  dei  tossicologi. 

Questo  studio  si  divide  in  tre  parti.  Nella /)r/ma;)arte  l'autore  fa  co- 
noscere che  col  mezzo  dell'acido  iodidrlco  iodurato  si  ottengono  risultati 
diversi  dai  principali  alcaloidi  dell'  oppio ,  tanto  da  potersene  valere  per 
riconoscere  la  morfina,  la  papaverina  è  la  codeina,  colle  quali  dà  nasci- 
mento a  prodotti  cristallizzabili,  ciascuno  di  forme  speciali,  e  ben  discer- 
nibili mediante  un  ingradimento  di  450  diametri,  ed  anche  di  soli  300  di- 
ametri a  norma  della  proporzione  delF  alc€tloìde  su  cui  si  sperimenta. 
Colla  narcotina,  narceina  e  colla  tebaina  precipita  bensi,  ma  i  precipitati 
non  cristallizzano. 

Le  soluzioni  dei  singoli  alcaloidi  furono  sperimentati  in  gradi  diversi 
di  diluzióne,  e  cioè  ad  i/ioo,  ad  i/iooo  ad  Vioooo  e  fino  ad  Viooooo- 

La  morfina  è  tra  tutti  i  nominati  quella  che  si  dimostra  più  sensibile 
al  reattivo,  poiché  basta  una  goccia  (5  centigrammi  circa)  della  soluzione 
ad  Viooooo»  perchè  si  abbiano  cristalli-  manifestamente  discernibili  al  mi- 
croscopio, coll'aspetto  che  loro  è  proprio,  qualora  però  si  operi  con  certe 
cautele  che  l'autore  descrive  nella  sua  inemoria.  Gli  alcaloidi  devono  es- 
sere in  soluzione  acetica  o  cloridrica.  Anche  la  papaverina  fornisce  cri- 
stalli discernibili  ad  un  tal  grado  massimo  di  diluzione;  ma  non  lo  fa  la 
codeina. 

Nella  seconda  parte  V  autore  descrive  con  quali  reazioni  speciali  si 
possono  riconoscere  e  distinguere  la  metilammina ,  la  trimetilammina  e 
la  propilammina;  basi  volatili  che  talvolta  s' ingenerano  durante  la  fer- 
mentazione putrida,  e  che  talvolta  si  amministrano  in  taluno  dei  loro  sali, 
come  sostanze  medicinali. 

L'acido  iodidrico  iodurato  dà  nascimento  a  prodotti  cristallizzati  colla 
prima  e  colla  seconda  e  giamma  colla  terza. 

Coi  reattivi  consueti  le  tre  ammine  poco  forniscono  d'importante,  ma 


Digitized  by 


Google 


2S8 
non  é  Fugual  cosa  con  qualche  altro  dei  meno  usuali.  Il  iocluro  d'  oro 
e  di  potassio  nulla  opera  colla  propilammina,  mentre  precipita  airistante 
in  nero  colla  metilammina  e  colla  trimetilammina. 

11  ioduro  di  potassio  e  di  bismuto  non  precipita  né  la  projgilammina, 
nò  la  metilammina  ^  e  dà  un  precipitato  giallo  immediato  colla  trimeti«* 
lammina. 

Il  cloruro  d'oro  non  reagisce  airistante  colla  propilammina ,  e  solo 
col  tempo  soggiace  a  riduzione;  colle  due  metilammine  ingenera  compo- 
sti cristallini. 

Il  solfato  d'oro  nulla  produce  colla  propilammina;  colla  metilammina 
fornisce  cristalli  tabulari  di  un  giallo  cedrino  chiaro,  sottili  e  trasparenti; 
colla  trimetilammina  forma  cristalli  di  un  bel  rosso  di  rubino. 

Nella  terza  parte  di  questa  sua  memoria  l'autore  fa  conoscere  quanto 
gravi  siano  le  difficoltà  per  dimostrare  la  esistenza  della  morfina  nella 
sostanza  cerebrale,  e  descrive  quale  il  processo  da  seguire  per  riuscirvi, 
di  che  si  darà  conto  in  seguito. 


SOMMARIO  DI  GIORNALI 

Kerielite  4er  dealselten  elieniittelien  Ctefuellselialll» 

1875,  t  Vili,  n.  8  e  9 


154.  H,  Haebncfr  —  Comunicazioni  del  Laboratorio  dell'Università 
di  Gottinga,  p.  558. 

1)  A.  B  u  r  g  h  a  r  d  :  SuW  acido  bibromobenzoico.  È  stato  preparato 
con  diversi  metodi. 

Si  nitra  l'acido  parabromobenzoico  (!\is.  a  251°)  e  si  ottiene  un  acido  pa- 
rabromometanitrobenzoico  Risibile  a  19S^,  dal  quale  si  ha  un  corrispondente 
amidoacido  cristallizzato  in  lunghi  aghi  fusibili  a  220-221°.  Dal  quale  per 
mezzo  del  diazocomposto  si  ottiene  l' acido  />.  bromo  m,  bromòbenzoicOy 
che  cristallizza  in  piccoli  aghi  incolori  flisibili  a  229-230°;  il  suo  etere  e- 
tilico  si  fonde  a  38-38,5°  e  l'amido  a  151-152°. 

Un  acido  bibromobenzoico  identico  al  precedente  si  ottiene  ossidando 
il  bibromotoluene  preparato  col  processo  di  Jannasch. 

2)  H.  G 1  a  s  s  n  e  r:  Sulparajodotoluene.  Trattando  il  parajodotoluene, 
ottenuto  dalla  parajodotoluidina,  con  SO3  si  ottengono  due  solfacidi  isomeri. 

Anche  per  l'azione  dell'  acido  nitrico  si  formano  diversi  isomeri,  dei 
quali  l'autore  ha  isolato  il  parajododinitrotoluene  che  cristallizza  in  aghi 
incolori  fusibili  a  137-138°.  Dal  miscuglio  dopo  avere  eliminato  questo 
dinitrocomposto,  può  aversi  una  parajodotoluidina  in  aghi  o  fogliuzze  in- 
colore fusibili  a  188-189°. 

3)  H.  G 1  a  s  8  n  e  r.  Acido  parajodobenzoieo  e  derivati.  Quest'acido  già 
accennato  da  Koemer  fu  ottenuto  ossidando  il  parajodotoluene  :  esso  si 
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presenta  in  fogliuzze  quasi  insolubili  fusibili  a  250-251°,  e  può  fornire  un 
derivato  moncnitrato  fusibile  a  210''.  L'autore  esamina  alcuni  sali  di  que- 
sti due  acidi. 

4)  P.  Eh  eli:  Mononìtrobenzonaftilamide  j  dirUtrobenzonaftilamide  e 
derioatL  L'autore  aveva  precedentemente  mostrato  che  nitrando  la  ben- 
zoilnaftilamide  si  formavano  due  mononitroderivati  isomeri  che  si  distin- 
guono pel  loro  comportamento  con  V  idrogeno ,  poiché  uno  (fus.  a  224°) 
forniva  monoamidobenzonaftilammina,  mentre  l'altro  (fùs.  a  174-176°)  dava 
anidrobenzodiamidonaftalina:  quest'  ultimo  composto  si  combina  diretta- 
mente al  joduro  di  amile. 

Dalla  paramononitrobenxonaf  mammina  (fus.  a  224°)  per  l'ebollizione 
con  pot€issa  si  forma  nitronaftol  fusibile  a  164°,  già  ottenuto  daÀndreoni 
e  Biedermann. 

Facendo  agire  sulla  benzonaftilammina  dell'acido  nitrico  concentrato, 
l'autore  ha  ottenuto  il  dinitroderivato  CioH5(N02)2NH.C(iH5CO,che  si  pre-' 
senta  in  piccoli  aghi  fusibili  a  252°:  esso  trattato  con  ammoniaca  alcoo- 
lica  a  160°  dà  dinitroamidonaf ialina  fusibile  a  233°;  ridotto  con  Sa  e  HCl 
produce  diamddobenzonafiilamidey  e  bollito  con  potassa  dà  del  dinitronaftol 
già  ottenuto  da  Martius. 

5)  F.  M  e  i  n  e  e  k  e:  Sulla  benzanilide.  Per  l'azione  del  bromo  sulla  ben- 
zanilide  si  forma  un  derivato  monobromurato,  che  cristallizza  in  grosse 
tavole  fusibili  a  202°:  quest'ultimo  trattato  con  acido  nitrico  fornisce  del 
monobromomononitrobenzanilide  C6HjBr.NO2.NHCO.C6H5 ,  in  fogliuzze 
gialle  fusibili  a.  137-138°,  il  quale  ridotto  con  Sn  e  HCl,  dà  nna  sostanza 
in  aghi  incolori  fusibili  a  199°  che  sembra  corrisponda  alla  struttura: 


[.N--C.C 


C6H3.Br.NH.N-C.C6H5 

H    OH 

6)  E.  A.  G  r  e  t  e:  Sul  metahromo toluene.  L'autore  in  continuazioni  alle 
sue  precedenti  ricerche  descrive  alcuni  sali  dell'acuito  meiabromotoluen- 
soiforicOy  il  mononitrometabromotoluene  fusibile  a  54-55°,  la  mcteòromo- 
toluidina  che  si  forma  per  riduzione  di  esso,  un  binitrp  derivato  ed  un 
corrispondente  bieùnido. 

7)  H.  H  u  e  b  n  e  r:  Rìspostfiu 

155.  K.  Wrolilev^ky  —  Sui  bromonitrotolueni  izomeriy  p.  571. 
L'autore  insieme  a  Kurbatofi^  aveva  mostrato  che  dal  parabromoto- 

luene  si  ottengono  per  nitrazione  due  isomeri,  uno  (Usibile  a  43°,  l'altro 
liquido. 

Esperienze  ulteriori  gli  hanno  mostrato  che  il  bromonitrotoluene  so- 
lido ò  un  miscuglio  di  due  isomeri  fusibili  rispetivamente  a  45  e  34°. 

156.  B.  VirrobieiTAlcy  —  SuUa  eostitu^ione  dei  derivati  della  ben-- 
Zina,  p.  573. 

Per  l'azione  del  bromo  suU'acetoparatoluide  il  bromo  va  al  posto  meta, 
perché  il  bromotoluene  che  si  derivava  da  questo  composto  trasformato 
in  etiltoluene  fornisce  all'ossidazione  acido  isoftalico.  L'acetometabromo- 
paratoluidina  dà  un  derivato  nitrico  fusibile  a  210°,5,  dal  quale  si  ha  la 
niirometabromotoluidinaj  che  alla  sua  volta  può  trasformarsi  in  nitr<h- 
bromotoluene^  il  quale  ultimo  poi  dà  per  riduzione  deUa  bromoioluUdinctj 
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che  per  ulteriore  riduzione  con  l'amalgama  di  sodio,  dà  della  meiatolui- 
dina;  questa  dà  infine  un  bromotoluene,  che  all'ossidazione  dà  acido  me- 
tabromobenzoico. 

Rappresentando  queste  trasformazioni  schematicamente^  si  ha: 

CH3  CH3 

I.       I  per  eliminazione  di  NH^  dà    (     1 

v„":     ■  ^'" 

CH3  CH3  CH, 

"Ci        n      n 

NHi  NH2 

CH3  CH3  CHj 

NH2'\/'Br  NHg'^  Br'sJ 

E  siccome  il  primo  e  V  ultimo  bromotoluene  sono  identici  ne  risulta 
che  i  posti  1 :  3  col  1  :  5  sono  identici  in  conformità  alla  ipotesi  di  Kekulé. 

157.  A,  Slalser  —  Ricerche  sulle  fibre  delle  graminacee^  p.  575. 

158.  1».  A.  SiUestrOni  —  Sulla  legge  di  Mariotte.  Risposta  a  Men- 
delejeffy  p.  576. 

159.  ÌP.  Plelin  —  Metodo  per  la  determinazione  degli  elementi  azotati 
deW urina  per  mezzo  dell' ipobromiio  sodico^  p.  582. 

160.  £.  Baujonaun  e  «i.  von  Merini  —  Sul  comportamento  della 
sarcosina  nell'organismo,  p.  584. 

161.  c:.  Fi»elier — Sopra  i  composti  idraziniei  aromatici^  p.  589. 
Fin  ora  non  è  conosciuta  una  triisformazione  dei  diazocomposti  cor- 

rispondeti  a  quella  degli  azo  in  idroazo.  L'autore  è  riuscito  a  preparare, 
partendo  dai  composti  dei  diazocorpi  coi  solfiti  alcalini ,  una  classe  im- 
portante di  basi  che  contengono  4  atomi  di  H  in  più  dei  corpi  diazoici. 
In  quanto  all'azione  dei  solfati  alcalini  sui  composti  diazoici,  da  una 
parte  Schmitt  e  Glutz  col  diazofenol  hanno  ottenuto  un  sale  giallo  della 
forinola  C6H4(OHjN;^S03K-fH20,  e  dall'altra  Strecker  dalla  diazobenzinaha 
ottenuto  il  composto  C6H5.N2H2S03K-f  H2O  che  differisce  per  2H  in  più 
dalla  classe  precedente.  L'autore  è  riuscito  variando  le  condizioni  fitd  ot- 
tenere o  questo  sale  o  uno  corrispondente  a  quello  che  si  ottiene  dal 
diazofenol:  aggiungendo  nitrato  di  diazobenzina  ad  una  soluzione  fredda 
di  solfito  potassico  acido  o  meglio  neutro,  si  forma  il  nuovo  sale  C6H5N2SO3K, 
mentre  che  aggiungendo  un  eccesso  di  solfito  acido  e  scaldando  al  ba- 
gno maria  si  produce  il  sale  di  Strecker.  Il  primo  di  questi  sali  pel  suo 
comportamento  appartiene  alla  classe  dei  corpi  diazoici ,  mentre  che  il 
secondo  ò  un  prodotto  ulteriore  di  riduzione  e  si  comporta  analogamente; 
il  primo  per  l'azione  del  cloruro  di  benzoile^  insieme  a  molti  prodotti  re- 
sinosi, dà  etere  benzoilfenico  CcHjO.CO.CeHs,  mentre  il  secondo  si  trasfor- 
ma in  modo  netto  in  un  composto  CcH5Nj|H(CO.C6H5)2  cioè  in  un  deri- 
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vato  benzollico  del  composto  C(5H5.N2Ht)  che  Fautore  chìQxaaLfenilidrajsùia» 

Il  nuovo  composto  cristallizza  facilmente  dall'alcool  bollente,  si  fonde 

a  187-188^  e  scaldato  in  tubi  chiusi  con  acido  idroclorico  si  decompone 

in  acido  benzoico  e  cloridrato  difenilidrazina  per  la  equazione  seguente: 

C(iH5N2H(COC6H5)2+HCl+2H20=2C6H5C02H+CcH5N2H3.HCl. 

Questo  cloridrato  cristallizza  dall'  alcool  in  fogliuzze  incolore  e  di 
splendore  serico:  la  base  ottenuta  trattando  il  sale  con  potassa  ed  estraendo 
con  etere,  rimase  come  un  olio  che  «si  rapprende  in  una  mas^a  cristal- 
lina incolora. 

Dal  diazo  toluene  ed  il  solfito  neutro  di  soda  si  ottiene  prima  un  sale 
giallo,  che  poi  per  riduzione  dà  un  composto  corrispondente  a  quello  di 
Strecker,  che  fornisce  per  una  serie  di  trasformazioni  del  tutto  simili 
alle  precedenti  la  toUlìdrasìna  che  cristallizza  dall'etere  in  lamine  splen- 
denti ed  incolore.  * 

Le  idroazine  possono  ottenersi  più  facilmente  senza  passare  per  l'in- 
termezzo del  composto  benzoilico,  facendo  agire  sulla  soluzione  calda  del 
salò  dell'acido  cloridrico  diluito;  la  reazione  è  la  seguente: 

QHjNoHgSOjK  +  HCHH2O  =  C6H5.N2H3.HCl  +  KHSO4 

162.  K.  IWocltinff — Sugli  acidi  bromohenzolsoìforiei^  p.  594. 

Per  l'azione  dell'anidride  solforica  sulla  bromobenzina  si  forma  bi- 
bromosolfobenzide,  già  ottenuta  da  Armstrong,  ed  un  miscuglio  di  acido 
bromobenzolsolforico  ordinario  e  dell'acido  isomero  ottenuto  da  Limpricht 
e  Berudsen. 

Per  l'azione  à  freddo  della  bi*ómobenzina  e  dell'acido  solforico  fumante 
si  forma  il  solo  acido  bromobenzolsolforico  ordinario. 

Facendo  agire  sulla  bromobenzina  l'acido  clorosolforico,  come  aveva 
già  trovato  Armstrong,  si  produce  bibromosolfobenzide,  ed  acido  bromo- 
benzolsolforico identico  al  precedente.  Le  differenze  osservate  nell'acqua 
di  cristallizzazione  del  sale  baritico  dell'acido  prodotto  coi  diversi  metodi 
dipendono  secondo  l'autore  dalle  diverse  condizioni  della  cristallizzazione. 

L'autore  infine  ha  fatto  agire  l'acido  solforico  sul  cloruro  C6H4BrS02Cl 
nella  speranza  di  ottenere  acido  bromobenzoldisolforico ,  ma  si  è  invece 
j^igenerato  l'acido  bromobenzolsororico. 

163.  H.Faflako^fr»]cl  —  Comunicazione  preliminare  relativa  a  due 
nuove  specie  di  zucchero  che  si  ottengono  dallo  zucchero  di  latte,  p.  599. 

Per  l'azione  dell'acido  solforico  diluito  sullo  zucchero  di  latte,  si  ot- 
tengono due  nuovi  zuccheri  che  differiscono  pel  loro  poéeirèrotatorio  spe- 
cifico e  per  la  loro  solubilità  nell'acqua  e  nell'alcool.  *,    ., 

164.  Ad.  Clan»-- <  Comunicazioni  del  laboratorio  dell'Università  di 
Frieburg  ù  B.,  p.  600. 

XXVI.  Studii  suWazqfenilene.  L'autore  insieme  aHeusinger  ha 
studiato  alcuni  derivati  di  questo  composto,  che  si  formano  per  la  diretta 
combinazione  di  esso  con  Br2  o.con  1  mol.  di  idracido  o  con  altri  acidi. 
Gli  autori  inoltre  facendo  agire  sull'azofenilene  il  PhCls,  e  trattando  poi 
con  acqua  hanno  ottenuto  deWazofenilene  biclorurato,  fusibile  a  144**. 
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165.  B.  Sevedilct  —  Sulla  paramorinay  prodotto  della  distillazione 
aeeea  della  morìna,  p.  605. 

Distillando  la  morina  per  porzioni  di  1  a  2  gr.  con  quattro  o  cinque 
Yolte  di  sabbia,  e  trattando  il  distillato  con  acqua  bollente,  pel  raffredda- 
mento cristallizza  una  sostanza  in  aghi  giallastri ,  e  nelle  acque  madri 
resta  della  resoreina. 

La  sostanza  cristallizzata  disseccata  a  100^  corrisponde  alla  stessa 
ibrmola  C]2H805  della  morina,  Tautore  la  chiama  perciò  paramorina. 

La  soluzione  alcalina  di  questa  sostanza  trattata  con  amalgama  di 
sodio  sino  a  decolorazione,  acidulata  ed  agitata  con  etere,  cede  una  so- 
stanza che  ha  le  reazioni  della  resorcina,  la  cui  formazione  Fautore  rap- 
presenta con  Tequazione, 


(OH 
CeHj  OH 

jO     4- He  =  gCeHeOg -f.  HgO 

ioH 


CsH^lc 


166.  S.  Tnclieniialc  —  Studj  sui  nitrocomposti,  p.  608. 
Preibisch  per  Fazione  dell'acqua  di  cloro  sul  nitrometane  dice  di  avere 

ottenuto  il  clòronitrometane  come  liquido  bollente  a  98°;  l'autore  ripetendo 
queste  esperienze  ha  trovato  sempre  un  miscuglio  di  cloropicrina  e  di  ni- 
trometane inalterato.  Egli  ha  però  ottenuto  il  clòronitrometane  aggiun- 
gendo il  composto  sodico  del  nitrometane  a  dell'acqua  di  cloro.  Il  eloro- 
nitrometane  cosi  ottenuto  è  un  liquido  incoloro,  bollente  a  122-123"  e  del 
p.  sp.  a  15°  di  1,466. 

Per  Fazione  di  un  eccesso  di  bromo  sul  composto  precedente  si  ottiene 
il  elorodibromonitrometane  composto  dell'  odore  della  cloropicrina ,  che 
è  decomposto  per  lo  scaldamento  e  che  ha  a  15°  il  p.  sp.  di  2,421. 

167.  H.  \oWL-—  Sull^aeqiui  minerale  di  Birresbarn^  p.  611. 

168.  A.  Baeyer  —  Studj  sulVidantoìna^  p.  612. 

E.  Mulder  ha  ripetuto  le  antiche  esperienze  delFautore  sulla  forma- 
zione delFidantoina  per  lo  scaldamento  della  bromacetilurea  con  F  am- 
moniaca, ed  è  pervenuto  a  risultati  negativi.  L'  autore  ritoma  allò  sue 
esperi^ize  riconfermandole. 

169.  A.  Baeyer  —  Sopra  nitrosoprodotti  di  sostituzione  aromatici  j 
f.  614. 

L'autore  insieme  ad  alcuni  collaboratori  ha  studiato  i  nitrosoprodotti, 
dì  cui  recentemente  egli  e  Caro  scoprirono  il  primo  termine.  Carattere 
generale  di  tutti  questi  composti  si  è  di  fornire  nitroderivati  per  ossida- 
zione ed  amidoderivati  per  riduzione. 

170.  A.  Baeyer  —  Sulla  nitrosonaftalina^  p.  615. 

L'autore  ha  ottenuto  la  nitrosònaftaliria  CioH7(NO)  allo  stato  di  pu- 
rezza^ si  presenta  in  cristalli  pesanti,  gialli,  granulosi  che  si  fondono  a  89°. 

171.  Ce  Seliraolie  —  Sulla  nitrosodimetilanilina,  p.  616. 

Si  mischiano  gr.  50  di  dimetil&nilina,  100  di  HCl  concentrato  e  600  di 
un  miscuglio  di  HCl  c(m  2  voi.  di  alcool,  si  raffredda  con  neve  e  vi  òi 
aggiungono  gr.  75  di  nitrito  d*amile  a  0°. 

La  nitrosodimetilanilina  pura-  si  fonde  a  85°.  L'  autore  ne  ha  esami- 
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nato  diversi  sali,  e  dei  prodotti  di  addizione  con  Tanilini^  la  paratoluidina, 
la  dimetilanilina,  il  fenol  ed  il  nitrato  d'argento. 

La  nitrosodimetilanilina  ridotta  con  lo  stagno  e  Facido  cloridrico  for- 
nisce fenìlendimeUidiamina  CeH4NH<^N(CH3)2  ;  mentre  scaldando  il  suo 
cloridrato  con  potassa  alcoolica  si  forma  ietrametildiamidoiLzóbenzina. 

^6H4N(CH3)2 

Ossidata  fornisce  nitrodimetilanilina  C6H4(N02)N(CH3)2  in  cristalli  co- 
lor giallo  di  solfo,  fusibili  a  169°. 

Con  Tacido  nitrico  .si  ottiene  dinitrodimeUlanUina, 

172.  A.  Mopp  —  Sulla  nitroBodietilaniUna,  p.  621. 

Si  ottiene  la  nitrosodietilanilina,  in  modo  simile  alla  nitf^sodimetila- 
nilina;  cristallizza  dalFetere  in  prismi  verdi  fusibili  a  84°. 

Questa  base  è  una  sorgente  di  dietilammina  pura,  poichòscaldahdoiie 
il  solfato  con  una  soluzione  diluita  di  soda  si  decompone  in  dietilammina 
ed  in  nitrosofenol. 

173.  E.  ter  Meer  —  Sul  nitrosofenol^  p.  622. 

Il  nitrosofenol  si  prepara  nel  miglior  modo  decomponendo  la  nitrosodi- 
metilamilina  con  la  soluzione  di  soda. 

L'autore  ne  esamina  i  composti  sodico,  pot^sico,  ammonico^  baritico^ 
argentico. 

174.  P.  Fnelftw  —  Sul  nitrosonaftoly  p.  625. 

Si  prepara.il  nitrosonaftol  prendendo  gr.60di  naftol  0  gr.40  diKOR, 
sciogliendoli  in  circa  18  litri  di  acqua  raffreddando  il  liquido  a  10-5^,  ag- 
giungendo gr.  70  di  KNOa  e  poi  gr.  85  di  H9SO4  diluito  in  un  litro  d'acqua. 
Si  formano  due  .nitronaftoli  isomeri  che  possono  separarsi  per  mezzo  della 
benzina  e  dei  quali  uno  ò  giallo  l'altro  é  incoloro. 

Il  nitrosonaftol  giallo^  si  forma  in  maggior  quantità;  è  più  solubile  nella 
benzina,  da  cui  cristallizza  con  colore  giallo  verdastro,  si  fonde  scomponen- 
dosi ft*a  145  e  150°  :  quello  bianco  si  forma  in  quantità  più  piccola ,  e  si 
fonde  decomponendosi  a  175-185^ 

Ossidando  l'uno  o  l'altro  di  questi  due  composti  con  acido  nitrico  si 
forma  sempre  lo  stesso  dinitronaftol  fusibile  a  137-138°;  nell' ossidazione 
però  col  ferricianuro  potassico,  il  nitrosonaftol  giallo  fornisce  uh  neYro/io/'toZ 
cristallizzato  in  lunghi  aghi  gialli  fusibili  a  127^,  mentre  l'isomero  bianco 
dà  nitronaftol  fusibile  a  164°  ed  identico  a  quello  ottenuto  da  Andreoni 
e  Biedermann. 

L'autore  descrive  inoltre  alcuni  sali  del  nitrosonaftol  e  gli  eteri  me- 
tilico ed  etilico. 

175.  A.  Wt«—  5a//a  binitrosoresoreina,  p.  631. 

Si  ottiene  con  un  metodo  simile  ai  precedenti:  si  scioglie^  poco  nel- 
l'acqua fredda,  l'alcool  e  l'acetone;  più  fcusilmente  neir  acqua  calda,  ed  è 
Insolubile  nell'etere  e  nella  benzina.  Ossidata  col  permanganato  potassico 
o  il  ferricianuro  viene  distrutta;  con  l'acido  nitrica  diluito  dà  trinitrore^ 
sorcina.  Ridotta  con  stagno  ed  acido  cloridrico  fornisce  biamidoresoreìna. 
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176.  S,  Boetann  —  Sopra  i  gas  di  fermentazione  delle  piante  patti-- 
dose  ed  acquatiche,  p.  634. 

177.  H.  ftallLowAki  ~-  Sugli  acidi  nitrobenzoiei,  p.  636. 
L'autore  contraddice  la  esistenza  di  un  quarto  acido  nitrobenzoico , 

e  conferma  il  fatto  che  col  processo  di  Gerland  si  fórma  un  poco  di  acido 
paranitrobenzoico. 

178.  E.  Stolko'wsfci  —  Sul  comportamento  della  sarcosina  nel  cor  pò 
animale^  p.  638. 

179.  A.  Heititinffer —  Corrispondenza  di  Parigi  del  27  aprile  1875, 
p.  640. 

180.  Titoli  delle  memorie  pubblicate  nei  recenti  Giornali  di  Chimica, 
p.  644. 

181.  €}.  CSerllcli  —  Sul  solfocianato  isopropilico  ed  allilico,  p.  650. 
Il  solfocianuro  di  allile^  ottenuto  per  razione  del  bromuro  disdille  sul 

solfocianuro  potassico  bolle  a  16P,  e  si  trasforma  facilmente  nel  suo  iso- 
mero isosolfocianato  bollente  a  148-149^ 

182.  li.  PDuuitdler  —  Osservazioni  alla  memoria  ^i  Huebner  e  Wie- 
singer  sull'aaione  degli  acidi  deboli  sopra  i  sali  di  acidi  più  energici, 
p.  653. 

183.  li.  W,  IVllfion  —  Sulla  valenza  di  metalli  terrosi  rari,  p.  655. 
Dallo  esame  di  alcuni  sali  di  questi  metalli  fatto  dall'autore  sombra 

risulti  che  il  glucinio  sia  bivalente,  ossia  che  il  suo  ossido  dcbbal  scri- 
versi BeO,  mentre  il  didimio  il  cerio  il  lantano  Terbio  e  Tittrio  apparten- 
gono alla  stessa  classe  del  ferro,  cromo,  alluminio;  T ossido  di  torio  in- 
fine sarebbe  Th02. 

184.  V.  Hemillaii  — -  Sul  rinvenimento  dell'alcool  etilico  nello  spi- 
rilo di  legno  grezzo,  p.  661. 

185.  Yon  Merlng  e  Musciilns  —  Sopra  un  nuovo  corpo  dell'urina 
del  dorai,  p.  662. 

Gli  autori  hanno  estratto  dall'urina  di  un  individuo  al  quale  erano 
stati  amministrati  5  o  6  gr.  d'idrato  di  dorai,  un  acido  che  devia  a  sini- 
stra la  luce  polarizzata  e  che  corrisponde  alla  formola  C7H12CI3O6. 

186.  P.  Vouitsend.  Austen  —  Sopra  un  modo  facile  di  preparare 
ilfenetol  dir-  e  trinitrato,  p.  666. 

Si  preparano  questi  composti  sciogliendo  nell'alcool  assoluto  della  di 
o  trinitroclorobonzina  e  aggiungendo  del  sodio  nel  rapporto  indicato  dal- 
l'equazione: 

CeH3(N02)2Cl  +  KaOC2H5  =  C6H8(N02)20C2H5  +  NaCl 

La  mononitroolorobenzina  dà  dicloroazoossibenzina. 

187.  B.  IiU«»y  — 5opra  alcuni  derivati  della  toluilendiaminayp,  667. 
Tohiilendisolfocarbamide,  L'autore  ha  preparato  i  derivati  etilico  ed 

acetilico  di  questa  sostanza;  il  primo  si  fonde  a  225^,  il  secondo  a  232^. 
Isocianato  toluilenieo.  Si  ottiene  scaldando  latoluilendisolfócarbamide 
con  HCl  per  una  mezz'ora: 

C7H4(NH.CS.NH2)2  +  2HC1  =  2NH4CI  +  C7H6(NCS)2 
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Bsso  é  un  liquido  cho  non  può  distillarsi  senza'  decomposizione  ,  e 
per  Fazione  deiraminoniaca  rigenera  il  composto  da  cui  si  parti. 

Difeniltoluilendésolfocarbamìde,  Sì  ottiene  questo  composto  per  ra- 
zione della  toluilendiamina  sulFisosolfocianato  fenico:  si  fonde  a  238^. 

188^.  V.  Keyer  e  ^V.  Klcliler  -^  Sugli  acidi  diearboniei  dall'acido 
benzoldiaolforieo,  p.  672. 

Garrick  dall'acido  benzoldisolforico  per  la  recisione  coi  cianuro  po- 
tassico ottenne  acido  tereftalico,  mentre  Barth  e  Senhofer  invece  otten- 
nero  acido  isoftalico.  Gli  autori  hanno  ripetuto  queste  esperienze  ed  hanno 
ottenuto  un  miscuglio  dei  due  acidi. 

189.  IK  Plselier  —  Sul  metilantraeene  ed  alcuni  suoi  composti,  p.  675. 
Ossidando  il  metilantraeene  ^  si  ottiene  acido  antrachinohicarhonico 

identico  a  quello  ottenuto  da  LieberAian  e  von  Rath  ossidando  1*  acido 
antracencarbonico. 

Il  metilantrachinone  si  ottiene  ossidando  con  acido  nitrico  il  metilan- 
traeene sciolto  in  alcool;  si  fonde  a  162-163^  :  esso  sciolto  nel  solfuro  di 
carbonio  e  trattato  con  bromo ,  dà  un  derivato  bromurato  ben  cristalli- 
zato,  che  fuso  a  180-200^  con  potassa  fornisce  una  materia  colorante  si- 
mile airali^artna.  Quest'ultima  si  ottiene  però  meglio  per  mezzo  del  sol- 
facìdo;  la  metilazarina  ò  cristallizzata  e  si  fonde  a  250-252°. 

190.  A.  Ijadeitlmrfr  — *  Derivati  di  diamine^  p.  677. 

I  deidraceto  o  etenilcomposti  sono  stati  ottenuti  o  per  riduzione  dei 
nitroacetoderivati  o  per  V  azione  su  degli  ultimi  del  cloruro  di  fosforo. 
L'autore  ha^trovato  che  si  formano  facilmente  per  Tebollizione  delle  dia- 
mine con  acido  acetico. 

Ck)si  partendo  dairortofenilendiamina  ha  ottenuto  V  etenilfenilendia- 
mina  C6H4.N2H.C2H3,  fusibile  a  175°  (Huebner  170°).  Colla  paraortotolui- 
lendiamina  si  forma  Veteniltoluilendiaminay  già  ottenuta  da  Hobrecker  par- 
tendo dal  nitracetotoluide. 

191.  UT.  Kp»tetit  e  «9.  MttUer —  Sull'influenza  degli  acidi  e  degli 
aleali  sui  fermento  epatico,  p.  779. 

192.  «9*  Bòelmi  —  Sulla  funzione  della  calce  nella  germogliazione, 
p.  682. 

193.  H.  MÈamì^wetm -^  Sulla  identità  dell'acido  pirogentisinico  coli' i- 
droehinone,  p.  684. 

194.  Jl;  Pieeard  —  Sul  binitrocresol,  p.  685. 

Sotto  il  nome  di  surrogato  del  zafferano  si  smaltisce  una  sostanza 
che  si  adopera  per  colorare  in  giallo  il  latte ,  il  burro  ed  il  formaggio. 
L'autore  ha  fatto  l'esame  di  questa  sostanza,  che  può  aversi  in  cristalli 
fusibili  a  84°,  ed  ha  trovato  che  essa  ha  la  composizione  del  binitrocresol. 

Un'altro  binitrocresol  secondo  Martius  e  Wichelhaus  ó  il  cosidetto 
gis^lovittoria. 

.   L'atitore  ha  inoltre  ottenuto  un  terzo  isomero  binitrocresol ,  fusibile 
a  86°,  dal  surrogato  del  zafferane. 

195.  f».  Piecard  —  Sulla  determinazione  del  punto  di  fusione,  p.  687. 

196.  C.  lileliermaim  —  Sul  nitronaftol,  p.  689. 

Fuchs  ha  recentemente  ottenuto  due  nitrosoderivati  dell'^naftol,  che 
trattati  con  acido  nitrico  forniscono  lo  stesso  binitroderivato  fusibile  a  138°. 
Anche  l'autore  ha  trovato  che  il  nitronaftol,  fusibile  a  128°,  fornisce  il  bi- 
nitronaftol  fusibile  a  138°,  come  il  suo  isomero  fusibile  a  164°. 
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197.  A.  BeruttfeMeii — Studj  sui  derivati  alfatoluiei,  p.  691. 

Il  cianuro  di  beazile  viene  lentissimamente  ridotto  dallo  zinco  e  l'a- 
cido cloridrica  e  fornisce  la  fenetilammina  CgH5.CH2.CH2.NH2,  che  costi- 
tuisce delle  fogliuzze  bianche,  poco  solubili  nell'acqua^  ed  il  cui  cloridrato 
e  cloroplatinato  erano  stati  ottenuti  da  Colombo  e  Spica  (Gazz.  chim.  t.  V, 
p.  124). 

Il  cianuro  di  benzile  si  combina  inoltre  airidrogeno  solforato,  produ- 
cendo due  composti ,  uno'  fusibile  a  197-198*^ ,  che  V  autore  erode 

C6H5.CH2.C<gjj,  l'altro  fusibile  a  97°  che  non  ò  altra  cosa  che  la  solfam- 

mina  alOatoluica  ottenuta  da  Colombo  e  Spica. 

198.  A.  KublUeiv  —  Corrispondenza  di  Pietroburgo  del  3/15  aprile 
1875,  p.  693. 

F.  Beilsteln  e  A.  Rubai ow  dalla  m.CeH^Clj  hanno  ottennio  la 
eloronitranilina  C6H3CINO2NH2  in  aghi  gialli  fusibili  a  124-125^  che  per 
riduzione  forniscono  C6H3C1(NH2)2  fusibile  a  72°. 

Riducendo  la  dicloronitrobenzina  C6H3Cl2(N02)  (ilis.  a  33°)  si  ottiene 
la  dinitranilina  ordinaria  fusibile  a  63°.  , 

C6H3C1(N02)NH2,  fusibile  a  124-125°,  per  l'azione  dell'aTiida  nitroso  dà 
p.  C6H4C1(N02),  o  eloracetanilide  (fus.  a  87-88°)  per  nitrazione  dà 
C6H8C1(N02)(NH2)  fusibile  a  117-118°,  che  dall'acido  nitroso  è  trasformato 
in  p.  C6H4CI.NO2. 

Il  diehrofenol  (fusìbile  a  42-43°  e  bollente  a  213-214°)  trattato  con  PCI5 
dà  trieloroòenzina  ordinaria,  di  cui  fu  ottenuto  il  solfacido  e  CeH2Cl3(N02) 
fusibile  a  58°  e  C6H2CI3NH2  fusibile  a  93-94°. 

C6H3Cl2(N02)  dal  o.  C6H4CI2  dà  CeHaClgCNHo)  f^isibile  a  71°,5  e  boUen- 
te  a  272°. 

£.Wro.blewsky  nitrando  1'  acetometabromoparatoluidina  e  to- 
gliendo dal  prodotto  l'acetile  ha  ottenuto  un  bromonitrotoiuené,  che  per 
riduzione  completa  gli  ha  fornito  metatok^idina,  che  trasformata  in  me- 
tabromotoiuene  ed  ossidato  questo  dà  un  acido  fusibile  a  154^. 

Setscbenoffha  studiato  1'  assorbimento  dell'  anidride  carbonica 
dalle  soluzioni  dei  sali  di  sodio. 

G.  Bàrsilowsky  ha  ottenuto  un  nuovo  azoderivato  del  toluene. 
Esso  si  forma  insieme  all'àzotoluene  ossidando  la  toluidina  solida  col  per- 
manganato, ha.  la  stessa  composizione,  ed  un  colorito  rosso  :  trattato  con 
l'ammoniaca  dà  idrazotoluene^  e  per  l' azione  dell'  acido  nitrico  fumante 
del  trinitroazossitoluene. 

N.  Remi  per  l'azione  del  cianuro  potassico  sull'idrato  di  bromal  ha 
ottenuto  4eH'etere  bibromacetico  bollente  a  192-195°. 

Z  i  ai  n  aveva  precedentemente  mostrato  che  Vossilepidene  B%\\\ÌovmB 
per  lo  scaldamento  si  scindeva  in  due  isomeri.  Questa  trasformazione 
avviene  facilmente  scaldandolo  con  potassa  alcoolica  per  12  ore  in  un 
apparecchio  a  riflusso. 

L'ossilepidene  ettaedrico  che  si  forma  in  questa  reazione  dà  per  l'a- 
zione dell'idrogeno  nascente  idrossilepidene  cristallizzato  in  lunghi  aghi 
fusibili  a  251°:  ossidato  dà  una  sostanza  in  foglie  fusibUi  a  164°  della  com- 
posizione C28H20O3  6<1  isomera  col  biossilepidene. 

Anche  il  dicloroossilepidene  che  si  forma  per  l'azione  diPOlsSUlle^ 
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pidene,  per  lo  scaldamento  Ibmidce  due  isomeri,  dei  quali  uno  si  depone 
dail'fitcido  acetico  bollente,  in  cristalli  romboedrici  fusibili  a  18S^. 

199.  A.  nemiliiirer  —  Corrispondenza  di  Parigi  deM2  maggio  1B75^' 

200.  Titoli  delle  memorie  pubblicate  nei  recenti  Giornali  di  Chimica, 
p.  700. 


BaUetln  de  la  Stoeiété  elftlmi^ue  de  Pari» 

t  XXII,  dal  n.  1  al  12  e  t  XXIII,  n.  1  e  2 


D.  fif ommast  —  Azione  dell'ammoniaca  sulla  fenil-  e  cresil-eloro^ 
acetamide,  p.  2. 

L'autore  per  Fazione  deir  ammoniaca  sulla  fenil-  e  cresil-cloraceta^- 
mide  sperava  di  ottenere  i  composti: 

'Ce&s  N       e  .     C7H7  N 

Però  nelle  condizioni  nelle  quali  ha  operato,  cioè  riscaldando  la  fenil- 
e  cresil-cloracetaniide  a  b;  m.  con  soluzione  di  ammoniaca  neH'  alcool 
debole,  ha  ottenuto  dei  composti  che  provengono  dalla  sostituzione  del- 
l'ossidrile all'atomo  di  cloro. 

Il  primo  di  questi  composti,  che  chiama,  fenilidrossilacetamide  con- 
tiene inoltre  una  molecola  d'acqua  che  non  abbandona  nemmeno  a  100°, 
ed  ha  quindi  per  formola  : 

CgHgOHO) 

CeHs  N,H,0. 

É  uria  massa  leggermente  colorata,  dell'  aspetto  e  frattura  della  co- 
'  lofana,  insolubile  nell'acqua  fredda  e  decomponibile  dalla  bollente,  decompo- 
nibile dagli  alcali  con  formazione  di  anilina  e  solubile  nell'acido  acetico. 
II  suo  punto  di  fusione  è  situato  a  05°,  ma  è  a  partire  di  115°  che  prende 
la  forma  liquida. 

La  cresiUdrossilacetamide  contiene  dell'  acqua  che  non  perde  a  120°, 
ed  ha  quindi  pei*  fòrmola  : 

C2H2OHO) 

C7H7  NjHgO  +  t/g  iTiol.  aq. 
H  ) 

È  insolubile  nel^acqua  fredda  e  decomponibile  dalla  bollante  con  prò* 
babile  formazione  di  toluidina.  Il  suo  punto  di  fusione  è  situato  a  70^,  ma 
non  è  che  a  partire  da  130°  che  prende  lo  stato  liquido. 
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L*ammoniaca  noa  ha  azione  8uHa  naftilcloracetamìde. 

A,  llarsaroiir  —  Sull'acido  Jluossibor/eo,  p.  8. 

L'acido  fluossiborico,  al  qualB  si  assegnava  la  forinola  HBo02.3HFly 
descritto  nel  1809  da  Gay-Lussac  e  Thenard,  e  studiato  poscia  da  Davy 
e  Berzel'us ,  è  stato  ottenuto  saturando  1'  acqua  col  fluoruro  di  boro  o- 
sciogliendo  l'acido  borico  nell'acido  fluoridrico. 

L'autore  dalle  analisi  fatte  e  dal  modo  di  comportarsi  di  questo  li- 
quido, ó  arrivato  alla  conclusione  che  Tacido  fluossiborico  non  esiste  e  che 
é  invece  una  soluzione  di  acido  borico  nell'acido  idrofluoborico. 

Ha  inoltre  trovato  che  Ice.  d'acqua  assorbe  a  0°  e  762mm.  di  pres-^ 
sione,  1057CC.  di  fluoruro  di  boro. 

G.  Gusta w«oii  —  Sul  ioduro  d^etilidene,  p.  14. 

In  continuazione  alla  trasformazione  del  tetraclornro  di  carbonio  in 
tetraioduro  per  l'azione  del  joduro  di  alluminio  (Gazz.  chim.  t  IV,  p.  286), 
l'autore  ha  trasformato  colla  stessa  reazione  il  cloruro  di  etilidene  in  ioduro. 

Il  ioduro  di  etilidene  cosi  ottenuto  è  un  liquido  bollente  a  177-179^ 
decomponendosi  pso^zialmente;  la  sua  densità  è  2,84  a  0°;  ha  sapore  dolce 
ed  odore  simile  a  quello  del  ioduro  di  metilene.  Esso  è  identico  con  quello 
ottenuto  da  Berthelot  per  l'azione  dell'acido  iodidrico  sull'acetilene. 

Per  l'azione  della  potassa  dà  un  prodotto  idèntico  al  ioduro  di  vinile; 
e  questo  fatto  non  va  di  accordo  con  le  esperienze  di  Séménoff  secondo 
il  quale  il  ioduro  di  etilidene  di  Berthelot,  dà  per  1'  azione  della  potassa 
un  prodotto  isomero  e  non  identico  al  ioduro  di  vinile. 

ttclilaffdeiiliauffeii  —  Dosamento  di  un  miaeuglio  di  solfuri,  dU- 
drogeno  solforato  e  d'iposolfito,  p.  16. 

Per  formarsi  un  concetto  esatto  di  questo  metodo  di  separazione,  ri- 
mandiamo il  lettore  alla  memoria  originale. 

E.  GriKiauY  —  Sull'identità  del  bromoxaformio  e  dell'acetone  pen-- 
tabromuratoy  p.  22. 

Il  bromoxaformio  C8HBr502  fti  ottenuto  la  pròna  volta  da  Cahours 
per  l'azione  del  bromo  sul  citrato  potassico;  lo  stesso  Cahours  avea  sup- 
posto l'identità  di  questo  composto  con  l'acetone  pentabromurato;  Cloé^ 
lo  considerò  come  identico  al  prodotto  delFazione  del  bromo  sull'  alcool 
metilico  e  sull'acetato  metilico,  che  riguardava  come  acetato  metilico  pen- 
tabromurato. L'autore  avendo  fatto  agire  il  bromo  sull'alcool  metilico  e 
sull'acetato  di  metile,  ed  avendo  dall'altra  parte  comparato  il  bromoxa- 
formio con  l'acetone  pentabromurato,ò  arrivato  alle  seguenti  conclusioni: 

V  L'alcool  metilico  e  l'acetato  di  metile  non  danno  per  l'azione  del 
bromo,  corpi  della  formola  dello  acetato  di  metile  pentabromurato. 

2^.  Questo  ultimo  corpo  non  è  stato  ottenuto. 

3°.  Il  prodotto  dell'ctzione  del  bromo  sui  citrati  albedini  è  acetone  pen- 
tabromurato. 

4^  I  corpi  clorurati  ottenuti  da  Plantamour  nell'azione  del  cloro  sul- 
l'acido citrico,  sono  derivati  clorurati  dell'acetone,  come  l'avea  detto  Staed- 
eler  e  non  derivati  dell'etere  metilacetico  come  secondo  Clodz.         i 

L' autore  finisce  dicendo  che  coloro  che  hanno  ottenuto  dall'  alcool 
metilico  e  dell'  acetato  di  metile  acetone  pentabromurato ,  hanno  avuto 
certamente  per  le  mani  prodotti  contenenti  acetone. 

A.  Dopré  —  Mod^/ieaaione  del  cannello,  p.  32. 


Digitized  by 


Google 


269 

L'autore  ha  modificato  il  canneRo  in  modo  da  avere  un  getto  d'aria 
continuo  senza  stancarsi;  egli  vi  ha  aggiunto  un  conservatojo  d' aria  di- 
caoutchouc. 

£.-#.  Mamnéité  --  Fatti  osseroati  nello  studio  dello  zucchero,  p.  33. 

L'autore  ha  fatto  alcune  esperienze  sullo  zucchero  ed  ò  arrivato  a 
stabilire  delle  nuove  favole  e  un  nuovo  sucrometro.  Noi  rinviamo  il  let- 
tore alla  memoria  originale. 

A»  Qayaril  (tJffo  Tamni)  —  Note  mineralogiche,  p.  60. 

L  Sopra  i  principi  coloranti  dei  nitri  bruti.  Il  colore  giallo  o  violetto 
che  presentano  alcuni  nitri  bruti  ó  dovuto  a  cromato  potassico  l'uno  e  a 
nitrato  di  'manganese  l'altro. 

II.  Esistenza  di  altri  cromati  nella  natura.  L'autore  ha  trovato  il  cro- 
mato di  calce  ed  il  cromato  di  magnesia ,  come  costituenti  le  macchie 
che  si  trovano  nei  blocchi  di  materie  pietrose  che  accompagnano  i  nitri 
bruti. 

III.  DeW esistenza  del  periodato  di  sodio  nella  natura.  Quando  un 
nitro  contiene  del  iodio  che  non  può  riconoscersi  coi  mezzi  ordinarli,  esso 
é  allo  stato  di  periodato. 

Quando  il  iodio  ò  allo  stato  di  iodato  é  sempre  iodato  potassico ,  e 
quando  si  trova  come  periodato  è  periodato  sodico. 

IV.  Della  solforicina  o  silex  solforicina.  Questo  minerale  proviene  dalla 
Grecia;  è  poroso,  bianco,  di  sapore  acido  perchè  contiene  acido  solforico 
libero;  la  sua  composizione  è: 


Acido  solforico  libero 

6,80 

Solfo 

4,10 

Acqua 

6,10 

Siliòe 

80,38 

Calce 

1,25 

Allumina  ' 

0,43 

Ossido  di  ferro 

8,57 

Magnesia 

0,37 

100,00 


Y.  Sopra  un  minerale  curiosissimo  di  provenienza  incognita.  Questo 
minerale  ó  formato  da  un  miscuglio  intimo  di  piccoli  grani  ben  distinti 
l'uno  dall'altro  di  ferro  cromato  ed  arseniosolfùro  di  nichel.  Contiene  in 
100  parti  :  • 

Ferro  cromato  65 

Arsenio-solfuro  di  nichel    35 

Yiron  —  Sulla  composizione  dell' ippomano,  p.  61. 

L'ippomano  è  una  produzione  di  forma  varii^ile  ovoide  o  appiattita 
che  nuota  nel  liquido  allantoideo  o  è  sospeso  alla  facce  intema  dell'allan- 
toide  della  giumenta. 

85^ 
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Ha  un  aspetto  analogo  a  quello  del  glutine  ed  al  microscopio  mo- 
stra una  gran  quantità  di  sale  cristallizzato.  Esso  contiene: 


Acqua 

79,26 

Materia  organica 

10,77 

Corpi  grassi 

1,64 

Calce 

3,592 

Magnesia 

1,425 

Acido  fosforico 

2,53 

Ammoniaca.  Acido 

non  dosato. 

Perdite 

0,783 

100,000 

M.  Delaetaiaiial  e  A.  Mermet  —  Analisi  di  un  calcolo  intestinale 
di  storione,  p.  62. 

Questo  calcolo,  del  peso  di  150  grammi  circa  ha  la  forma  d*un  ovoide  ^ 
piatto,  di  un  colore  grigio  giallastro. 

Nell'intestino  delPanimale  ne  erano  contenuti  tre  simili. 

All'analisi  ha  dato  i  seguenti  risultati  : 

Acqua  11,75 

Materie  organiche  (conteneti  0,8  d'azoto)  15,65 
Acido  fosforico  40,44 

Acido  solforico  0,94 

Calce  31,45 

Magnesia  0,50 

Allumina  }  ai  a 

Ossido  di  ferro  ^  "'^^ 

Litina  0,08 

Ph.  Holland  —  Dosamenlo  del  zolfo  nelle  piriti,  p.  66. 

La  polvere  di  pirite  si  fonde  con  parti  uguali  di  nitro  e  bicarbonato 
di  soda  in  un  tubo  a  combustione,  si  scioglie  poscia  nell'acido  cloridrico, 
di  neutralizza  esattamente  la  soluzione  con  carbonato  sodico  si  aggiunge 
un  leggiero  eccesso  di  eu^qua  di  barite,  si  fa  bollire  per  alcuni  minuti  e  si 
s^ara  l'eccesso  di  barite  con  acido  carbonico.  Si  filtra,  si  lava  con  acqua 
bollente,  a  nel  liquido  filtrato,  che  contiene  l' alcali  che  era  prima  com- 
binato con  l'acido  solforico,  3i  determina  l'alcali  libero  coi  mètodi  volu- 
metrici. Chemical  News,  t.  XXVII,  p.  15. 

C«*llé  Plesse  —  Dosamento  del  silicio  e  della  grafite  nella  ghisa, 
p.  66. 

L'autore  scioglie  un  determinato  peso  di  ghisa  in  acido  solforico,  os- 
sida con  acido  nitrico,  tratta  poscia  con  acido  cloridrico,  pesa  il  residuo 
di  silice  e  grafite,  brucia  quest'ultima,  e  determina  cosi  la  silice  per  dif- 
ferenza. 

Pei  dettagli  rimandiamo  alla  memoria  originale. 

Chemical  News,  t.  XXIX,  p.  57,  1874. 

C*-H.  ^kenme-^Dosamento  del  manganese  e  del  calcio  nellagHisa,p.&7. 
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L^autore  determina  nelle  acque  di  lavaggio  del  dosamento  precedente  ii 
manganese  allo  stato  d'idrato  ed  il  calcio  allo  stato  di  ossalato. 

Chemical  Newsy  t  XXIX,  p.  110,  1874. 

S.  ^wirry-^Dosamento  del  manganese  nella  ghisa  specchiante,  p.  68. 

Si  scioglie  1/3  grammo  di  ghisa  nell'acido  nitrico,  si  svapora  e  si  porta 
al  rosso  per  10  minuti,  si  lascia  raffreddare  e  si  versa  nel  vase  ossalato 
di  sodio  ed  acido  cloridrico;  e  si  misura  V  acido  carbonico  svolto  come 
nel  processo  di  Fresenius  e  Will  per  l'analisi  della  pirolus^iti. 

Siccome  l'ossido  di  manganese  formato  non  è  Mn02  ma  MngOa,  88 
di  CO2  non  corrisponde  a  55  ma  a  110  di  manganese  metallico. 

Chemical  NewSy  t.  XXIX,  p.  86,  1874. 

€li.  Horner  —  Sugli  spettri  d'assorbimento  delle  perle  ottenute  al 
cannello,  p.  68. 

L'  autore  ha  descritto  gli  spettri  d'  assorbimento  delle  perle  ottenute 
sciogliendo  gli  ossidi  di  uranio ,  cromo,  didimio,  tungsteno,  molibdeno  e 
cadmio  nell'acido  fosforico  e  borico. 

Chemical  New,  t.  XXIX,  p.  66,  1874. 

SouMtadt  —  Metodo  per  determinare  certe  densità,  p.  68. 

L'autore  fa  dei  miscugli  liquidi  di  densità  conosciut£^  dove  i  cam- 
pioni ad  esaminare  non  debbono  nò  galleggiare  né  andare  in  fondo;  i  mi- 
scugli, p.  e.,  di  ioduro  di  etile  e  di  solfuro  di  carbonio  presentano  den- 
sità molto  varie  e  molto  forti.        Chemical  Newsy  t.  XXIX,  p.  127, 1874. 

Brodie  —  Nota  sulla  produzione  dell'  aldeide  formica  per  mezzo 
della  scarica  oscura,  p.  72. 

L'autore  aveva  studiato  i  prodotti  dell'azione  della  scarica  oscura  so- 
pra un  miscuglio  di  COi  ed  H^;  ora  modificando  l'esperienza  ha  trovato 
pure  tra  questi  prodotti  aldeide  formica. 

Chemical  News,  t.  XXIX,  p.  96,  1874. 

O*  Hammarfiteii  —  /  gas  della  linfa,  p.  88. 

Nella  linfa  di  un  cane,  a  digiuno  da  36  a  48  ore,  l'autore  ha  trovato 
40  a  28  o/q  di  acido  carbonico ,  tanto  libero  che  combinato  ;  1,6  a  0,9 
d'azoto  e  tracce  di  ossigeno.  Nella  linfa  dell'uomo,  Hensen  avea  trovato 
50  %  di  acido  carbonico  libero  e  20  %  di  acido  carbonico  combinato;  ma 
era  un  soggetto  ammalato  e  l'umore  non  aveva  quindi  la  sua  composi- 
zione normale.  Revue  des  Sciences  médicales  t.  II,  n.  2,  p.  574. 

CI.  Bernard  —  Digestione  dello  zucchero  di  canna,  p.  88. 

Lo  zucchero  di  canna  ignettato  nel  sangue  è  eliminato  in  tot^ità  per 
mezzo  delle  urine,  mentre  il  glucoso  è  consumato;  lo  zucchero  di  canna 
non  è  utilizzato  se  esso  non  è  investito,  e  quest'azione  non  può  prodursi 
che  dal  succo  dell'intestino  tenue?  Se  si  ingerisce  per  le  vie  digestive  una 
gran  quantità  di  zucchero  di  canna,  una  parte  è  consumata  ed  un'altra 
passa  nelle  urine  allo  stato  di  levuloso.  Secondo  Bernard  la  porzione  di- 
gerita dello  zucchero  di  canna  è  ritenuta  nel  fegato  allo  stato  di  glico- 
geno, ed  ó  perciò  che  dopo  ingestione  di  sostanze  feculacee  si  trova  au- 
mento di  questa  sostanza,  mentre  lo  zucchero  del  sangue  è  di  poco  au- 
mentato. Gazzette  medicale,  p.  200,  1873. 

Marifiier  e  FIck  —  Il  fermento  stomacale  degli  animali  a  sangue 
freddo,  p.  89. 

Il  fermento  gastrico  non  ò  identico  presso  gli  animali  a  sangue  caldo 
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e  a  sangue  iVeddo^  poiché  mehtre  quello  dei  mammiferi  non  digerisce  più 
al  disotto  di  +  5°,  quello  delle  rane  e  di  altri  animali  digerisce  la  fibrina  a  0^. 

Ambedue  conservano  la  loro  azione  a  40^. 

Verhandlungen  der  med.  Gesellsehaft^  t.  IV,  p.  120. 

ftall£Ow»|£i  —  Dell'eliminazione  degli  alcali  dall'organismo,  p.  80. 

Facendo  ingerire  a  degli  animali  dosi  convenevoli  di  acido  SQlforicOy 
non  cambia  la  reazione  delPurina,  ma  esso  passa  allo  stato  di  solfato  al- 
calino. Il  suo  impiego  diminuisce  dunque  la  quantità  degli  alcali  conte- 
nuti nell'organismo.    '  Centralblatt  1873,  n.  11. 

B.  BoetCffer  —  Dissolvente  della  gutta-pereha,  p.  92. 

La  gutta-percha  si  scioglie  facilmente  nel  cloroformio  specialmente 
se  ò  ben  tagliu^izata;  se  si  abbandona  questa  soluzione  al  riposo  si  chia- 
rifica, e  se  si  fa  evaporare  sopra  una  placca  la  gutta-percha  resta  sotto 
fomia  di  una  foglia  compatta  bianca. 

Chemisehes  Centralblatty  i  V,  p.  312. 

A.  Ciatitler,  P.  Casenetive  e  €}.  DaremUery  —  Sulla  malteria 
detta  colloide  dei  tessuti  in  via  di  degenerescenza,  p.  100. 

Gli  autori  hanno  studiato  quella  sostanza  che  gli  anatomo-potologi- 
sti  chiamano  sostanza  colloide ,  e  che  s' incontra  nella  gianduia  tiroide 
dell'adulto  ed  in  molti  altri  tessuti  in  via  di  degenerescenza;  è  una  so- 
stanza deiraspfitto  della  colla  d'amido. 

Gli  autori  Thanno  estratto  da  un  ciste  gelatinoso  dell'  ovario. 

Dopo  parecchi  giorni  di  contatto  con  l'acqua  si  scioglie  in  parte,  e 
la  parte  sciolta  é  riprecipitata  dall'alcool  è  solubile  nell'  acqua;  la  sua 
soluzione,  senza  contenere  sostanze  albuminoidi,  si  colora  in  un  bel  rosso 
col  reattivo  diMillon. 

La  sostanza  solubile  cosi  ottenuta  è  secondo  gli  autori  un  isòmero 
della  sostanza  colloide;  e  sotto  l'influenza  dell'acqua  calda,  avviene  com- 
pletamente la  trasformazione  in  sostanza  solubile.  Gli  autori  si  sono  ser- 
viti di  questa  proprietà  per  purificarla  ;  essi  hanno  scaldato  la  sostanza 
colloide  insolubile  con  delPacqua  a  HO*',  hanno  filtrato,  diluito  ed  acidifi- 
cato leggermente  e  poscia  sottoposto  alla  dialisi  per  separare  le  sostanze 
minerali.  Infine  precipitano  con  alcool  forte  e  lavano  con  alcool  i  fioc- 
chi bianchi  che  precipitano. 

L'analisi  ha  condótto  alla  formola  CgHigNOe. 

C.  Friedel  —  Sopra  i  composti  CgH^JBr  isomeri^  p.  106. 

Reboul  aveva  già  segnalato  la  esistenza  dei  due  composti  isomeri 
CsH^JBr  possibili;  Lagermarck  dice  di  avere  ottenuto  altri  due  composti 
a  questi  isomerif  sicché  si  avrebbero  quattro  iodobromuri  di  quelle  for- 
mole/  ciò  che  ò  contrario  a  quanto  prevede  la  teoria. 

L'autore  ha  rifatto  le  esperienze  di  Lagermarck  ed  ha  trovato  che 
questi  due  nuovi  isomeri  non  esistono. 

A*  Dupré  — Nuovo  eudiometroy  p.  112. 

L^autore  ha  costruito  uir  nuovo  eudiometro ,  per  la  descrizione  del 
quale  rimandiamo  alla  memoria  originale. 

A.  Dupré  —  Urometro  ed  dzotometro,  p.  113. 

L'autore  ha  modificato  l'urometro  di  Yvon;  egli  ha  eliminato  la  va- 
sca a  mercurio,  e  si  serve  invece  d'un  serbatoio  mobile  contenente  mer- 
curio e  funzionante  come  quello  della  pipetta  Salet,  e  questo  serbatojo  è 
legato  al  tubo  a  reazione  per  mezzo  di  un  tubo  di  caoutchouc. 
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Quest'apparecchio  può  inoltre  sostituire  Tazotometro  di  Knopp  pel  do- 
samento deU'ammoniaca. 

A.^A.  Mallard  —  Azione  dell'acido  solforico  sul  piombo,  p.  114. 

fautore  è  arrivato  alla  conclusione  che: 

1^  Gli  acidi  inferiori  a  61°  B.  si  concentrano  poco  a  poco  per  l'ebol- 
lizione sino  ad  attingere  205°,  temperatura  alla  quale  bolle  l'acido  a  61°  B.; 
attaccano  allora  il  piombo  dando  acido  solforoso  e  solfato  di  piombo. 

2°.  Gli  acidi  superiori  a  61°  B.  ed  inferiori  a  65,5  B.  si  concentrano  per 
ebollizione  sino  a  320°,  temperatura  alla  quale  bolle  l'acido  di  65°,5;  attac- 
cano allora  il  piombo  producendo  acido  solforoso  solfato  di  piombo  e  un 
poco  di  zolfo. 

3°.  L'  acido  a  %5°,5  B.  attacca  il  piombo  a  250°  dando  acido  solforoso 
solfato  di  piombo  ed  un  poco  di.zolfo. 

C.-W.  Pabl  —  Sopra  alcuni  sali  dell'acido  pirofosforico,  p.  122. 

L'autore  ha  continuato  quelle  ricerche  delle  quali  noi  abbiamo  dato 
conto  (Gfiizz.  chim.  t.  Ili,  p.  178). 

Pirofosfato  di  sodio  e  d' alluminio:  h{^^0-{)ì^s^{Pk\^  4-  30HjO.  Satu- 
rando una  soluzione  di  pirofosfato  di  sodio  con  pirofosfato  di  alluminio, 
si  ottengono  dopo  qualche  tempo  mammelloni  di  quella  composizione. 

L'autore  ha  inoltre  esaminato: 

Pirofosfato  di  manganese  e  potassio  aj  Z^ViO-j'ì.K^Mni  +  lOHiO 
hj  (Pt07)K«Mn  +  8H,0. 

Pirofosfato  di  càdmio  « /?otes«/o9(Pi07).Ki6Cdio+30H|0. 

Pirofosfato  di  calcio  Pi07HiCa  +  2HiO. 

Pirofosfato  acido  di  manganese  PiOvH-jMn  +  4H20. 

(jfoersigt  afK»  Vetenskaps  Akademiens  Foerhandlingar  1873,  n.  7. 

K.  Arnuitrong  -^  Azione  delPetilato  di  sodio  sopra  l'ossalato  di  er- 
tile e  sopra  altri  eteri,  p.  127. 

Dittmar  e  Cranston  hanno  mostrato  che  l' etere  ossalico  si  sdoppia 
per  la  maggior  parte  in  ossido  di  carbonio  e  carbonato  di  etile,  sotto  l'in- 
fluenza dell'etilato  sodico,  il  quale  non  prende  parte  alla  reazione.  Geuther 
ha  osservato  che  nelle  stesse  condizioni  il  formiatodi  etile  si  scompone 
in  ossido  di  carbonio  ed  alcool. 

Secondo  l'autore  ciò  si  spiega  facilmente  ammettendo  che  V  etilato 
cominci  prima  ad  unirsi  all'etere,  e  che  la  combinazione  prodotta  si  scom- 
ponga poi  col  calore: 

.ONa 
C0H.0CiH5  +  CjHgONa  =  CH  OCsHj  =  CO  +  C2H5.0Na  +  CìHjOH 

(OCiHs 

La  stessa  interpretazione  dà  alla  decomposizione  dei  seguenti  eteri 
con  una  soluzione  alcoolica  di  potassa: 


(OC.Hgni-l  .        (SC^Hsn+1  (  SCnHjnl-, 

CSJ  ;        CS)  1       CSI 

(  CO„Hin+l  <OC„Hjn+  i  »  SC„H,n+i 

che  danno: 

0C,.H2n+l 


CO  5 
(SH 
come  l'ha  mostrato  Salomon.  Chemical  News,  t.  XXIX,  p.44. 
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Am  Ciauiler  —  Sopra  un  nuovo  isomero  del  saeearoBO,  p.  145. 

L'autore  ha  ottenuto  un  nuovo  isomero  del  saccaroso,  disidratsindo 
il  destroglucoso;  sono  due  molecole  di  questo  che  perdendo  una  molecola 
d*acqua  ne  forniscono  una  del  nuovo  composto.  Si  prepara  sciogliendo 
il  glucoso  in  alcool  quasi  assoluto,  e  facendo  attraversare  la  soluzione 
raffreddata  da  una  lenta  corrente  di  acido  clorìdrico ,  lasciando  svapo- 
rare il  liquido  nel  vuoto,  saturando  Tacido  con  carbonato  ed  idrato  ba- 
ritico,  e  riprendendo  con  alcool  a  94".  Si  ottiene  cosi  un  corpo  incoloro, 
di  gusto  ed  aspetto  simile  a  quello  della  destrina  o  della  gomma,  deli- 
quescente, che  abbandona  tutta  Tacqua  mantenendolo  molte  ore  a  130°  in 
una  corrente  di  CO2. 

Esso  non  fermenta  ;  scaldandolo  a  160  con  acqua  si  scompone  in  due 
molecole  di  C6H12O6  che  non  sembra  identico  col  glucoso  primitivo.  È 
destrogiro.  Il  composto  CijHi4{CiH80)gOii  ottenuto  da  Schutzenberger  per 
l'azione  delFacido  acetico  anidro  sul  glucoso,  sembra  essere  l'etere  otta- 
cetilico  di  questo  nuovo  isomero  del  saccaroso,  il  quale  del  resto  sembra 
derivare  dedl'aldeide  glucoso,  come  la  valeraldana  CioHfi^O  dalla  aldeide 
valerica. 

E.  Mae-Y^'or  —  Sopra  il  soìfobromuro  di  fosforo,  p.  150. 

Baudrimont  ottenne  questo  composto  per  V  azione  dell'idrogeno*  sol- 
forato sul  perbromuro  di  fosforo.  L'  autore,  per  separarlo  da  un  poco 
di  perbromuro  eccedente  lo  lava  con  acqua  a  40°;  è  un  corpo  cristallino 
giallastro  fusibile  a  36°,4.  Chemical  NewSy  t.  XXIX,  p.  116. 

«9«-ni.  CSUulstoite  e  A.  Vrlbe  —  Astone  della  coppia  zinco-rame 
sui  bromuri  delle  olejlne,  p.  174. 

La  coppia  zinco-rame  agisce  pochissimo  anche  all'ebollizione  sui  bro- 
muri di  etilene  propilene  ed  amilene,  con  formazione  di  etilene  propilene 
ed  amilene  e  l'azione  avviene  anche  alla  temperatura  ordinaria  quando 
si  opera  in  presenza  di  alcool  o  di  acqua,  e  sembra  che  ciò  dipenda  dalla 
solubilità  del  bromuro  di  zinco  in  questi  liquidi. 

Journal  of  the  chemieal  Society  (2)  t.  XII,  p.  406. 

«9.  H.  Gladstofie  e  A.  Trlbe  —  Azione  della  coppia  zinco  rame  sul 
bromuro  d*etile,  p.  175. 

L'azione  della  coppia  zinco-rame  sul  bromuro  di  etile,  sembra  dipen- 
dere da  alcune  condizioni  non  ancora  ben  determinate.  Infatti  in  una  prima 
esperienza  gli  autori  ottennero  una  massa  cristallina  bianca  che  è  bro- 

moetiluro  di  zinco  gp  ^'^  e  che  dà  zinco-etile  per  la  distillazione,  men- 
tre altre  volte  ottennero  la  trasformazione  incompleta  del  bromuro  con 
piccola. formazione  di  bromoetiluro  di  zinco,  mentre  una  parte  dell'etile 
dovette  perdersi  allo  stato  di  un  gas. 

Journal  of  the  chemieal  Society  (2)  t.  XII,  p.  410. 

B.  Procter  —  Sopra  una  reazione  dell'acido  gallico,  p.  200. 

Aggiungendo  arseniato  di  sodio  o  di  potassio  ad  una  soluzione  d' a- 
cido  gallico,  assorbe  ossigeno  dall'  aria  colorandosi  in  un  verde  intenso 
che  passa  al  rosso  porpora  per  la  addizione  di  un  acido.  Se  si  impiega 
un  arseniato  con  eccesso  d'alcali  la  reazione  è  più  sensibile. 

Chemical  News  t.  XXIX,  p.  161. 

«9.  tttenlftouse  —  Sopra  i  derivati  iodurati  delVorcina,  p.  202. 
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Monoìodoreina  C7H7IOÌ.  L'autore  ha  già  parlato  di  questo  composto; 
indica  questo  processo  di  preparazione  :  si  scioglie  1  p.  di  orcina  pura 
e  secca  in  6  p.  di  etere,  si  aggiunge  2  p.  di  iodio  e  si  agita  sino  a  com- 
pleta dissoluzione;  allora  si  introducono  poco  a  poco  nella  soluzione  9  p. 
di  ossido  di  piombo,  si  distilla  l'etere  e  si  riprende  il  residuo  con  la  ben- 
zina bollente  che  scioglie  la  monoìodoreina  e  rabbaAdona  per  raffredda- 
mento. Si  fonde  a  86°,5  é  solubilissima  neiretere,  alcool,  poco  solubile  nel- 
l'acqua fredda  ma  bene  nella  bollente. 

Monoiodoresocina  CGH5IOÌ.  Si  prepara  come  la  monojodorcina ,  im- 
piegando 10  p.  di  resorcina,  24  p.  di  iodio,  60  p.  d'etere  e  110  d'ossido  di 
piombo.  Si  fonde  a  67^.  Chemical  NetoSy  t.  XXIX  }p.  53. 

li.  ttleliolil  —  Ricerea  dell'albumina  e  dello  zucchero  nella  urina^ 
p.  220. 

Per  cercare  l'albumina  si  addiziona  l'urina  di  alcune  gocce  d'ammo- 
niaca per  renderla  alcalina  e  si  sursatura  con  acido  acetico  ;  poscia  se 
ne  fa  bollire  la  metà,  e  si  compara  il  liquido  scaldato  con  quello  freddo. 

Per  la  ricerca  dello  zucchero  si  fanno  bollire  6  a  8cc.  di  liquido  di 
Fehling  e  vi  si  aggiungono  5  a  10  gocce  di  urina;  se  vi  produce  una  ridu- 
zione ciò  indica  una  gran  quantità  di  zucchero  ;  se  invece  non  si  forma 
precipitato  si  aggiungono  al  liquido  bollente  3  a  4cc.  d'urina  che  se  non 
produce  intorbidamento  non  contiene  zucchero. 

Neuea  Jahrbuch  /.  Pharmacie^  t  XL.  p.  326. 

Eà,  wowk  iVenckl  —  Trasformazione  di  alcune  combinazioni  aroma-* 
Oche  neW economia j  p.  221 

Mentre  l'acetamide  passa  inalterata  nella  economia,  la  benzfunide  si 
scompone  in  ammoniaca  ed  acido  benzoico  che  si  trasforma  in  acido 
ippurico.  Il  mesitilene  si  trasforma  in  acido  mesitilenico. 

Mediciniaehes  Centralblait  1874  p.  174. 

A.-F.  Harsreaves  —  Sulla  combustione  spontanea  del  carbon  di 
legno,  p.  2&. 

Il  legno  col  quale  si  fabbrica  il  carbone  per  la  polvere  è  il  Rhamnus 
frangula  che  lascia  circa  20  <Vb  di  carbonio.  La  temperatura  di  riscalda- 
mento ha  una  grande  influenza  su  di  esso. 

Se  si  polverizza  questo  carbone  dopo  24  ore  dalla  sua  prepareizione 
e  si  espone  alFaria,  dopo  36  ore  entra  in  combustione;  se  invece  si  pol- 
verizza dopo  2  o  3  giorni  la  elevazione  di  temperatura  che  prova  all'aria 
ò  appena  sensibile.  Inoltre  più  fu  elevata  la  temperatura  di  carbonizzazione, 
più  questo  potere  assorbente  per  l'ossigeno  è  maggiore. 

Journal  of  the  chemtcal  Society  (2)  t.  XII,  p.  420. 

Cr.  C  It^lttsteln  —  Sulla  colorazione  accidentale  della  eerusa,  p.  230. 

Si  sa  che  la  colorazione  rossa  è  stata  attribuita,  alla  presenza  dell'ar- 
gento o  del  minio;  Fautore  ha  avuto  un  campione  di  cerusa  la  colora- 
zione della  quale  attribuisce  all'ossido  di  ferro. 

Dingler's  pobjtenchnisches  Journal,  t.  CCXII,  231. 

B.  Vì^^er  —  Ricerche  sull'oltremare,  p.  231. 

L'autore,  contrariamente  alla  sua  prima  opinione  riguarda  il  sodio 
contenuto  nell'oltremare^  come  facente  parte  della  molecola  di  esso  ;  la 
x>roporzione  dello  zolfo  libero  ò  Ve  dello  zolfo  totale. 

L'  autore  rappresenta  l' oltremare  con  la  formola  AliSiS2Nj04Naj,  e 


Digitized  by 


Google 


27(J 
questo  composto  sarebbe  associato  con  quantità  variabili  di  silicato  al* 
luminico  sodico  NasAliSiK>8  e  ài  silicati  di  sodia 

Dingler'a  polyteehnisekes  Journal,  t  CCXII,  p.  2^. 
A.  MoMtB  e  Ramspaolier  —  Dosamento  del  tannino,  p.  241. 
Gli  autori  filtrano  sotto  pressione  una  certa  quantità  della  soluzione 
in  cui  deve  detorminarsi  il  tannino^  attraverso  un  pezzo  di  pelle;  tutto  il 
tannino  è  cosi  assorbito  e  tutto  le  altre  sostanze  restano  disciolto. 

Evaporando  a  secco  quantità  eguali  della  soluzione  primitiva  e  di 

quella  ftltratày  si  ottiene  la  quantità  di  tannino  contenuta  nel  liquido. 

Hillot  —  Nota  sui  fosfati  di  sesquiossido  di  ferro  e  d'allumina,  p,  242. 

L'autore  per  doppio  scambio  o  anche  per  l'azione  diretta  deU'  acido 

fosforico  sui  sesquiossidi  di  ferro  e  d'alluminio  ha  ottonuto  i  seguenti 

fosfati: 

P05,Fea03,5HO,  3PO5,2FeiO3.10HÓ 

2P05,Fei03^HO ,  POgAliOsjSHO 

3PO5^AliOs,20pO,  2P05Al203,8H«0 

che  calcinati  perdono  acqua  e  si  trasformano  nei  sali  anidri. 

S.  MlMm  —  SuWisoterebeniene,  p.  245. 

L'isotorebeatone  fu  ottonuto  la  prima  volta  da  Berthelot  risealdaado 
a  30(f  l'essenza  di  terebentina  inglese  destrogira;  l'isotorebentone  che  ne 
risulta  è  levogiro. 

L'autore  lo  ha  preparato  scaldando  a  300^  per  due  ore,  il  terebentene 
levogiro  [a]  j  ==-t- 39^,3  proveniente  dall'essenza  di  terebentina  francese;  per 
mezzo  di  distillazioni  frazionato,  ha  potuto  poi  separare  l' isoterebentone 
come  un  liquido  bollente  da  173  a  VTT^  cioè  a  175  in  media;  esso  ò  levo- 
giro ed  il  suo  potere  rotatorio  è  di  9^  circa. 

Monoeloridrato  d'isoterebentene  C]oHie,HCl— Si  ottiene  saturando  d'a- 
cido cloridrico  secco,  l'isoterebentene  raffreddato  in  una  corrente  d'acqua 
e  frazionando  nel  vuoto.  È  un  liquido  bollente  verso  110°  nel  vuoto  di  2 
centimetri;  distillato  alla  pressione  normale  passa  per  la  maggior  parte 
verso  210°  decomponendosi. 

La  sua  densità  è  a  0°  di  0,09927;  il  suo  potere  rotatorio  verso  8inistra[«li = 
0°,47.  Esso  non  fornisce  tracce  di  cloridrato  solido  nò  per  la  congelazione,  nò 
per  evaporazione  spontanea^  nò  per  la  distillazione  nel  vuòto,  nò  per  l'a- 
zione dell'acido  nitrico;  per  l'azione  della  potassa  alcoolica  rigenera  Fiso- 
terebentene. 

Bicloruro  d'isoterebentene.  Si  ottiene  per  l'azione  del  gas  acido  clo- 
ridrico sopra  una  soluzione  eterea  di  monoeloridrato  o  anche  dell'  idro- 
carburo. 

È  in  lamine  cristalline  fusibili  a  49°,5;  per  l'ebollizione  con  alcool,  acidi- 
ficato con  acido  cloridrico,  fornisce  del  terpinol,  mentre  resiste  all'azione 
della  potassa  acquosa  bollente. 

Tra^formaiione  dell' isoterebentene  in  cimane.  L'autore  p€urtendo  dal 
fatto  che  per  la  sottrazione  di  'H2  al  terebentene  o  al  terebene  (bollenti 
a  ^56°),  si  ottiene  del  cimene,  elevandosi  cosi  di  20  gradi  circa  il  punto 
di  ebollizione,  sperava  di  ottonerò  un  cimene  bollente  verso  195°  per  la  sot- 
trazione di  Hj  all'isoterebentene.  Però  trasformando  l' isoterebentene  in 
in  bibromuro  e  decomponendo  il  prodotto  per  la  distillaztone  sulla  potassa 
caustica  solida,  ha  ottenuto  del  cimene  puro  bollente  a  177°. 
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S,  RUMàn  —L'isoterebeniene  dal  punto  di  vista  Jlsieo,  p.  250. 

Dalla  comparazionedei punti  di  ebollizione,  dei  poteri  rotatorii, delle 
densità  e  degli  indici  di  refrazione  delFisoterebentene,  con  quelli  del  te- 
rebenténe  e  del  terebene,  Fautore  è  arrivato  al  risultato  che  il  primo  è 
isomero  con  gli  altri  due  idrocarburi. 

Inoltre  i  poteri  rotatorii  delPisoterebeniene  preparato  dalF  autore  e 
quello  di  Berthelot,  mostrerebbero  Tidentità  di  questi  due  idrocarburi;  ma 
essi  si  distinguono  perchè  il  secondo  per  V  azione  dell'  acido  cloridrico 
forma  un  prodotto  liquido,  combinazione  di  raonocloridrato  e  bicloridrato, 
Tuno  e  l'altro  solido,  mentre  il  primo  dà  un  monoc]oridrato  liquido  defi- 
nito che  distilla  a  temperatura  determinata. 

t#.  BAHan  —  Sopra  un  polimero  solido  nelV  esisenjfa  di  terebentina, 
il  tetraterebentene,  p.  233. 

L'autore  aveva  accennato  altra  volta  all'azione  polimerizzante  del  tri- 
cloruro  d'antimonio  sul  terebentene.  Per  ottenere  il  tetraterebentene  si  fa 
agire  con  precauzione  il  tricloruro  di  antimonio  sul  terebentene  impe^ 
dendo  che  la  temperatura  si  innalzi  ai  di  sopra  di  50^  ;  si  versa  il  pro- 
dotto in  un  gran  volume  di  alcool  assoluto  che  scioglie  quel  poco  di  idro- 
carburo che  è  restato  inalterato,  e  un  po'  di  colofene  (diterebene)  che  si 
è  formato,  e  lascia  indisciolto  il  tetraterebentene  e  l'ossicloruro  di  anti- 
monio formatosi  per  la  presenza  di  un  po'  d'umidità,  da  questo  ultimo  mi- 
scuglio si  estrae  il  tetraterebentene  per  mezzo  dell'etere,  e  lo  si  mantiene 
per  un'ora  circa  alla  temperatura  di  240°, 

Il  tetraterebentene  cosi  ottenuto  è  un  corpo,  solida,  amorfo,  insolubile 
nell'alcool,  solubile  nell'etere,  solfuro  di  carbonio  ecc....  Devia  a  destra  il 
piano  di  polarizzazione  della  luce:  [*]  j  =  -f  20°  circa;  la  sua  densità  è  0° 
0,977,  fonde  al  di  sotto  di  100°  rammollendosi,  e  distilla  prima  del  rosso 
scuro  dando  degli  idrocarburi  della  stessa  composizione  ma  di  una  mi- 
nor condensazione. 

La  formola  del  tetraterebentene  é  C4oHei;si  combina  con  gl'idracidi 
formando  i  composti: 

CioH54,2HCl    C4oH64,2HBr  e  C4oH64.HCl 

Il  tetraterebentene  allorché  è  distillato  si  scompone  in  prodotti  meno 
condensati  che  sono  l'idrocarburo  CioHie  bollente  a  176  e  C20H83  o  di  te- 
rebene. 

L'autore  finisce  infine  accennando  ad  ima  teoria  della  trasformazione 
delle  sostanze  resinose  insolubili  in  sostanze  solubili  sotto  l'infiuenza  del 
calore. 

IV.  W.  Harlley  —  Esperienze  sullo  stato  dei  sali  in  soluzione,  p.  263. 

Gli  spettri  di  assorbimento  dei  sali  suscettibili  a  dare  idrati,  variano 
colla  temperatura.  Le  soluzioni  di  cloruro  e  di  j  od  uro  di  cobalto  manife- 
stano ad  un  alto  grado  questo  fenomeno.  Quest'ultimo  sale  a  freddo  la- 
scia passare  una  luce  rossa,  ma  scaldando  la  linea  rossa  cambia  di  po- 
sizione nello  spettro  e  finisce  per  essei*e  situata  nel  verde. 

Chemical  News  t  XXIX,  p.  148. 

C-H.  Ple««e  —  Solubilità  del  cloruro  di  piombo  nella  glicerinOy  p.  266. 

La  glicerina  pura  discioglie  1,995  %  del  suo  peso  di  cloruro  di  piombo; 
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la  glicerina  diluita  coit  Tegual  volume  d*acqua  ne  scioglie  1,32  %)  la  gli- 
eerina  contenente  75  %  d'acqua  ne  scioglie  1^6  %  «d  infine  quello  che 
contiene  87,5  %  d'acqua  ne  scioglie  0,91  %. 

Chemical  News  t.  XXIX,  p.  161. 

B.-lir.  E.  Maclvor  —  Sul  tribromuro  cTantimoniOj  p.  266. 

Il  solo  bromuro  d'  antimonio  conosciuto  è  il  tribromuro  che  si  pre- 
para dall'antimonio  in  polvere  col  bromo  secco  e  distillando  un  miscuglio  di 
scafato  antimonioào  con  bromuro  potassico  secco. 

Cristallizza  in  aghi  incolori  fusibili  a  90°;  bolle  a  2S2?  sotto  una  pres-- 
sione  di  760mm.DalIa  soluzione  nel  solforo  di  carbonio  cristallizza  facilmente. 
Assorbe  il  gas  ammoniaco  secco  dando  il  composto  'amorfo  :  SbBr3,NH3. 

Con  l'acqua  dà  un  ossibromuro  la  cui  composizione  varia  con  la  tem- 
peratura alla  quale  ha  luogo  la  decomposizione.  ^ 

Chemical  News  t  XXIX,  p.  183. 

A.-H^.  Vllden  —  SuWacqua  regia  e  i  cloruri  di  nitrosile,  p.  267. 

Distillando  l'acqua  regia  e  facendo  passare  ì  prodotti  gassosi  a  tra- 
verso acido  solforico  concentrato,  V  autore  ha  ottenuto  dei  cristalli  fusi- 
bili a  85-87°  contenente  SO4HNO;  quaudo  essi  o  la  loro  soluzione  solfo^ 
rica  è  trattata  con  cloruro  sodico,  si  sviluppa  il  cloruro  dì  nitrosile,  che 
è  un  liquido  mobile  di  colore  arancio  oscuro,  bollente  a— 8°.  L*  autore 
ha  cercato  invano  di  ottenere  il  cloruro  N0C1«. 

Chemical  News  t.  XXIX,  p.  183. 

K.  Sleywart  —  Determinazione  della  causticità  d'una  soda,  p.  272. 

L'autore  si  fonda  sulla  differenza  d' azione  della  soda  dltustica  e  del 
carbonato  sopra  la  carta  di  curcuma^  che  ò  colorata  in  rosso  di  minio 
dalla  soda  caustica  ed  in  cremisi  del  carbonato.  Aggiungendo  ad  una  li- 
scivia di  soda  poco  a  poco  dell'  acido  solforico  titolato  sino  a  che  si  ha 
la  colorazione  cremisi,  a  questo  punto  tutta  la  soda  caustica  sarà  saturata, 
ed  il  tenore  ne  sarà  dato  dall'acido  aggiunto;  non  resta  allora  che  a  ti- 
tolare il  carbonato  col  metodo  ordinario.  . 

Polytechnisches  Notisblatt  t.  XXIX,  p.  1  IO. 

E»elika — Dosamento  dello  zolfo  nel  carbon  fossile  e  nel  cock,  p.  273. 

Si  mescola  1  gr.  di  carbon  fossile  o  cok  ben  polverizzato  con  1  gr. 
di  magnesia  calcinata  e  gr.0,5  di  carbonato  sodico  secco,  si  scalda  il  miscu- 
glio in  un  crogiuolo  di  platino  inclinato  >  rimescolando  sempre  per  fare 
rtnnovellare  la  superficie  esposta  all'  aria.  Dopo  l' incenerimento  si  fi- 
nisce di  ossidare  aggiungendo  gr.  1  di  nitrato  di  ammonio,  poi  si  scioglie 
nell'acqua,  si  acidula  con  HCl  e  si  precipita  con  cloruro  di  bario. 

Chemisches  Centralblatt  t.  V,  p.  301. 

Vli.-ll.  Orown  —  Determinazione  dello  zolfo  nella  ghisa  e  nell'ai- 
ciajo,  p.  274. 

Si  attacca  il  metallo  con  acido  cloridrico  e  si  ossida  l'acido  solfidrico 
con  permanganato;  si  distrugge  poscia  l'eccesso  di  permanganato  con  a- 
cido  cloridrico  e  si  precipita  l'acido  solforico  colla  barite. 

Chemical  News,  t.  XXIX,  p.  201. 

E.  lioiitttaclt  —  Nota  preliminare  sopra  un  processo  di  separazione 
del  calcio  e  magnesio,  p.  274. 

L'autore  si  serve  del  fSatto  che  il  jodato  di  calcio  non  è  solubile  nella 
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soluzione  di  ioduro  potassico,  e  che  il  iodato  di  magnesia  nono  precipi- 
tato dà  questo  sale,  per  operare  la  separazione  dei  due  metalli. 

W.-P.  H AmUcrv  —  Ricerca  sull'aria  nelle  camere  le  di  cui  tapez- 
zerie  contengono  colori  d'a/rsenico,  p.  275. 

Facendo  passare  2160  litri  d'aria  di  una  camera  tapezzata  con  un 
color  verde  somigliante  al  verde  di  Schweinfurt  ^  attraverso  un  serie  di 
.  tubi  ad  U  contenenti  del  cotone  e  poi  in  una  soluzione  di  nitrato  d' ar- 
gento, Fautore  ha  trovato  delle  tracce  d'arsenico  nel  primo  tubo  ad  U,  e 
delFarsenito  d'argento  nel  liquido,  che  aveva  pure  lasciato  depositare  dell'ar- 
gento ridotto;  quindi  è  probabilissimo  che  l'aria  avesse  potuto  contenere  del- 
l'idrogeno arsenicale.  Nordsht  medicineht  Arehio,  i  VI,  3. 

F«-A.  Pliipnou  —  Solfocianaio  d*am  monio  ed  il  solfocianogeno^  p.  275. 

Il  solfocianato  ammonicosi  scioglie  nell'acqua  con  forte  abbassamento 
di  temperatutùra  mentre  là  sua  cristallizzazione  ha  luogo  con  produ- 
zione di  calore.  La  sua  solustione  alcoolica  presenta  U  fenomeno  della  sui^ 
saturazione. 

Una  «uà  soluzione  acquosa  concentrata  scioglie  il  jodio,  e- si  scolora 
per  aggiunta  di  acqua  o  per  riscaldamento ,  separandosi  un  precipitato 
giallo  che  e- solfocianogeno.    ;        . 

Il  bromo  agisce  egualnìente,  e  col doro  la  reazione  è  più  complicata. 

Si  può  faciluiente  determinare  la  proporzione  di  solfocianato  esistente 
in  un  liquido,  acidulando,  e  precipitando  con  solfato  ferroso  e  solfato  ra- 
mico;  li  precipitato  seccata  a  100^  ha  per  composizione  Cu2(CNS)i.  Il  sol- 
focianogeno (CNS)*  è  solubile  ptell'acìdo  solforico  e  precipitabile  con  Facquai. 

Chemical  News,  t  XXIX,  p.  160. , 

Mcisaii  —  Sulla  distillazione  del  rieinolato  di  sodio,  p.  2Ó6. 

!n  questa  distillazione  Bonis  aveva  ottenuto  metiletilacetone  ed  invece 
Staedelcr  aldeide  eptilica. 

L'autore  in  una  operazione  ha  ottenuto  metiletilacetone  puro  bollènte 
a  172-173;  ed  in  un'altra  operazione  avendo  impiegato  un  sapone  ottenuto 
con  una  piti  piccola  quantità  d'alcali,  ottenne  per  frazionamento  del  li- 
quido una  forte  quantità  di  aldeide  eptilica. 

Chemical  News  t  XXIX,  p.  161. 

Fr.  Bode  — -  Sopra  il  processo  seguito  a  Freiber  per  privare  l'acido 
solforico  dell'arsenico  che  contiene^  p.  322. 

Questo  processo  riposa  sulla  precipitazione  dell'arsenico  con  l'idro- 
geno solforato,  e  prima  si  faceva  arrivare  l'acido  in  recipienti  contenenti 
I'HjS.  L'autore  ora  descrive  un  apparecchio,  per  mezzo  del  quale  1'  H3S 
si  fa  passare  attraverso  l'eu^ido  solforico  a  50°. 

Dingler's  polytechnisches  Journal  t.  CCXIII,  p.  25. 

A*  Meno»  —  Analisi  di  un  miscuglio  di  carbonato  neutro  e  bicar- 
bonato alcalino,  p.  324. 

'  Si  pesano  due  quantità  uguali  del  miscuglio,  ed  in  una  delle  porzioni 
si  dosa  l'alcali  totale  ed  all'altra  si  aggiunge  una  quantità  di  soda  caustiea 
normale^  esente  di  carbonato,  eguale  a  quella  ottenuta  nel  primo  titola- 
mento.  Si.  precipita  col  cloruro  di  bario  o  di  calcio,  si  filtra  una  quantità 
aliquota  del  miscuglio  e  vi  si  dosa  l'alcali  libero.  . 

Il  bicarbonato  si  trasforma  in  carbonato  nèutro  peir  mezzo  di  una 
quantità  equivalente  di  soda;  e  questo. essendo  precipitato  dal  cloruro  ba^ 
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rìtico  insieme  al  carbonato  sodico  preesistente,  tutta  la  soda  caustica  che 
resterà  nel  liquido,  corrisponderei  a  quest'ultimo.  Per  esempio. 

.    Na2C03+HNaC03+3NaOH=2Na2C03+2NaOH+H20 
e 

2Na2C03+2NaOH+2BaCl2==2BaC03+4NaCl+2NaOH 

Dingler*8  polyteehnisches  Journal,  i  CCXIII,  p.  64. 

Mac  Iwor  —  Sul  trìoduro  d*<miimonio,  p.  360. 

Scaldando  antimonio  polverizzata  con  iodio  secco  si  producono  va- 
pori di  ioduro  d'antimonio  che  si  sublima  in  lamelle  trasparenti  ;  poscia 
si  sublimano  nuovamente  queste  lamelle  per  levare  V  eccesso  del  iodio. 
Si  ottiene  pure  Io  stesso  ioduro  per  la  calcinazione  di  un  miscuglio  di 
solfato  antimonioso  e  ioduro  potassico. 

11  trìoduro  d'  antimonio  si  fonde  a  165^,5  in  un  liquido  rosso  bruno 
che  bolle  a  temperatura  più  elevatl^  è  solubile  nell'alcool,  solfuro  di  car- 
bonio, HCl  concentrato  bollente,  insolubile  nella  benzina,  ed  ò  decompo- 
sto dall'acido  solforico. 
•    Scomposto  con  acqua  dà  un  ossijoduro  Sb4l205(?). 

Chemieal  News,  t  XXIX,  p.  255. 

Orlessmayer  —-  Sulla  lupulina,  p.  410. 

L'autore,  ha  costatato  che  veramente  ner  luppolo  è  contenuto  un  al- 
caloide còme  ha  trovato  Lermer,  quest'alcaloide,  che  l'autore  chiama  lu- 
pulina  deve  essere  liquido,  e  non  ò  stato  da  esso  analizzato  perchò  ot- 
tenuto in  piccola  quantità;  è  accompagnato  da  ammoniaca  e  da  trimeti- 
lammina.  Dingler's  polyteehnisches  Journal,  t.  CCII,  p.  67. 

Ij«  ^rìOLuev -^  Potere  calorijleo  e  classi/leajsione  dei  earbon  fossili , 
p.  417. 

L'autore  basandosi  sulle  determinazioni  di  poteri  calorifici  dovuti  a 
Scheurer-Kestner  e  Ch.  Mounier,  e  sui  saggi  industriali  fatti  da  Brix  e 
dalla  marina  inglese  e  francese,  mostra  che  l'analisi  immediata,  che  con- 
siste a  distillare  i  cat*bon  fossili  in  una  storta  e  ad  incenerire  il  residuo, 
può  permettere  di  apprezzare  il  potere  agglomerante  ed  il  potere  calo-- 
riJleOy  quest'ultimo  variando  colla  proporzione  di*  carbone  Asso  lasciato 
dalla  distillazione. 

L'autore  ha  cosi  distinto,  dai  punto  di  vista  industriale,  i  carboni  fos- 
sili in  cinque  tipi,  tra  i  quali  può  esservi  un  passaggio  graduale.  La  se- 
guente tavola  caratterizza  ciascuno  di  questi  tipi: 


Digitized  by 


Google 


I 


281 


NOMI 

DEI  CINQUE  TIPI 

O  CLASSI 


o 

PR0P0R2i0NE 

COMPOSIZIONE 

i  c:^ 

DI  CARBONE 

ELEMENTARE 

j^  e 

POR-^ITO 

"^^        ■* 

■^ 

2=5 

DALLA  DI- 

e           H 

0(1) 

STILLA- 
ZIONE 

NATURA  E 
ASPETTO  DEL 
CARBONE  OT- 
TENUTO 


Carboni  fossili 
secchi  a  lunga 
fiamma,     .    . 


Carboni  fossili 
grassi  a  lunga 
fiamma  oceir- 
boni  a  gas.    . 


Carboni  fossili 
grassi  propria- 
mente detti  o 
carboni  dì  for- 
gia   


Carboni  fossili 
a  cortafiamma 
o  carboni  aco/ce 


Carboni  fossili 
magri  o  antra- 
citosi  .... 


75  a  80 


80  a  85 


84a89 


88  a  91 


90  a  93 


5,5  a  4,5 


5,8  a  5 


5  a  5,5 


5,0  a  4,5 


4,5  a  4 


19,5  a  15 


14,2  a  10 


11  a  5,5 


6,5  a  5,5 


5,5  a  3 


4a3 


3a2 


2al 


0,50  a  0,60 


0,60  a  068 


0,63  a  0,74 


0,74  a  0,8^- 


Polverulento 
o  tutto  al  più 
fritte 


Fusomamol 
to  screpolato 


Fuso  medio- 
cremente 
compatto 


Fuso ,  molto 
compatto  po- 
co screpolato 


0,82  a  0,90 


Fritte  o  pol- 
'verulento 


Annales  des  Mines,  6*  serie  t.  IV,  p.  169. 

H .  DeUray  —  Sulla  dissociazione  dei  sali  idrati,  p.  433. 

È  una  reclamazione  di  priorità  a  proposito  della  memonia  di  Wiedemann 
sullo  stesso  argomento. 

Tliiercellii  —  Estrazione  del  iodio  dai  fosfati  di  calce  fossili,  p.  435. 

L'autore  determina  la  quantità  di  iodio  contenuta  nei  fosfati ,  distil- 
landoli con  deir  acido  solforico  diluito  con  egual  peso  di  acqua ,  racco- 
gliendo il  iodio  in  una  soluzione  di  potassa  e  dosando  il  iodio  nella  po- 
tassa; in  questo  modo  ha  trovato  che  i  fosfati  contengono  da  3  a  7  de- 
cimillesimi di  iodio;  altri  non  ne  contengono  affatto,  e  quelli  del  Lot  per 
esempio,  *ne  contengono  in  media  un  mezzomillesimo. 

L'autore  raccoglie  il  iodio  contenuto  nei  fosfati  che  sono  adoperati 
nella  fabbricazione  del  fosfato  acido  di  calce,  detto  superfosfato,  facendo 
questa  fabbricazione  dei  superfosfati  in  vcisi  chiusi  e  determinando  un'a- 
spirazione sufficiente  per  attirare  il.  iodio  in  un  recipiente  dove  possa  de- 

(1)  L'ossigeno  comprende  in  realtà  l'azoto,  ma  la  proporzione  d'azoto 
passa  raramente  1  %  del  peso  dei  combustibili. 
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positarsi,  o  in  una  soluzione  alcalina  dove  possa  sciogliersi.  A  questo, 
scopo  ha  eostruito  un  apparecchio  che  ha  brevettato  il  30  luglio. 

Bertlielol  —  Sopra  i  carburi  pirobenzenici  e  sopra  ilerUene,  p.  437* 

Nel  1866  Fautore  ^veva  mostrato  che  tra  i  prodotti  di  scomposizione 
della  benzina  col  calore,  si  forma  un  idrocarburo  che  avea  chiamato  cri- 
sene  o  trifenilene  fusibile  verso  200^  combinabile  con  Tacido  picrico, 

Schùltz  riprendendo  questo  studio,  oltre  ad  altri  idrocarburi  ha  tro- 
vato in  questi  prodotti  il  composto  C3$Hi4  che  chiama  difenllbenzol  e  noa 
accenna  alla  presenza  deiridrocarburo  di  Berthelot ,  il  quale  fondandosi 
sopra  i  risultati  dell'  analisi  elementare  e  sopra  altri  fatti  coferma  resi- 
stenza del  trifenilene  Cs^His  ammettendo  inoltre  resistenza  del  difenilben- 
zol  C3eHi4  considerandolo  come  un  idruro  del  primo. 

Berlbelot —  Sulla  preparazione  deWaeìdo  formico  cristallizzabile, 
p.  440.  ' 

L'acido  formico  ottenuto  scomponendo  con  idrogeno  solforato  secco 
il  formiate  di  piombo  riscaldato,  contiene  ordinariamente  un  prodotto  sol- 
forato. L*^  autore  ha  evitato  la  formazione  di  questa  impurezza  scompo- 
nendo il  formiate  di  piombo  completamente  secco,  con  deiridrogeno  sol- 
forato, riì5ca]dando  a  bagno  d'olio  a  130^;  il  sale  é  posto  in  un  tubo  ad  U, 
affilato  e  curvato  in  punta  inclinata,  a  quella  delle  estremità  dalla  quale 
si  svolgono  i  vapori  di  acido. 

L'acido  formico  cosi  isolato  ó  rettificato  per  distillazione  e  poi  fatto 
cristallizzare  in  un  miscuglio  refrigerante;  si  fonde  a  8%6. 

Berilielot —  Sull'acetato  di  ammoniaca^  p.  440. 

L'autore  prepara  il  vero  acetato  d'ammoniaca  sciogliendo  l'acido  a- 
cetico  cristallizzabile  nella  ammoniaca  caustica  in  una  storta  raffreddata 
ed  aggiungendo  tanta  acqua  che  il  miscuglio  non  cristallizzi  dui*ante  la 
saturazione;  poi  si  svapora  a  bagno  maria  in  una  cori*ente  di  gas  am- 
moniaco, e  quando  sì  è  solidificata  per  raffreddamento,  si  introduce  sotto 
una  campana  di  vetro  nella  quale  si  trova  della  calce  caustica  e  si  ignetia 
dentro  la  campana  gas  ammoniaco. 

Il  sale  cosi  ottenuto  è  molto  solubile,  cristallizzato  in  grossi  aghi  co- 
me il  nitrato  di  potassa. 

Bertbelot  —  Sugli  aceUluri  di  rame  e  d'argento,  p.  441. 

Blochmann  rappresenta  gli  acetiluri  di  rame  e  di  argento  con  le  for- 
molo C4H^C.U202  d  C4H2Ag202  diverse  da  quelle  date  dall'  autore  alcuni 
anni  Mdietro  C4HCU ^O  e  C4HAgiO;  la  differenza  tra  queste  formolo  è  di 
un  equivalente  d'acqua ,  e  ciò  dipende  precisamente  dalle  condizioni  di 
preparazione,  infatti  fìlochman  ha  asciugati  questi  acetiluri  sopra  cloruro 
di  calcio  a  freddo,  e  l'autore  invece  alla  temperatura  di  110-120''. 

Lo  relazioni  tra  gli  acetiluri  secchi  e  quelli  idrati  sono  le  stesse  che 
tra  gli  ossidi  meteJlici  e  i  loro  idrati. 

'  K  Soiiivoln  -r-  Preparazione  e  proprietà  dell'acido  dio89imaleico, 
p.  443. 

L'acido  bibromomaleico  in  soluzione  acquosa  non  reagisce  con  Yo^ 
sido  d'Argento;  l'autore  però  ò  riuscito  a  spostare  il  bronio,  scaldando  A^ 
160^  per  sedici  oA  una  soluzione  diluita  d'acido  bibromomaleico;  si  forma 
in  questa  reazione  un  nuovo  acido,  Tacido  diossimaleico. . 

Per  ottenerlo  conviene  riscaldare  un  nùscuglio  di  l>ìbromomaleato 
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d'argento  con  deiracqua  a  ìb(f ,  neutralizzare  con  ammoniaca  il  liquido 
acìéOy  precipitare  con  nitrato  di  argento  e  scomporre  con  HgS  il  scJe  di 
argento  in  sospensione  nelfacqua. 

L'acido  diossimaleico  é  in  cristalli  incolori  solubili  nell'acqua  e  l'al- 
cool appena  Solubili  nell'etere;  fissa  direttamente  l'idrogeno  ed  il  bromo 
come  gli  acidi  maleico  ed  ossimaleico. 

S.  Boarffolii  —  Sull'isomerìa  del  perbromuro  di  acetilene  eàn  l'i- 
druro d'etilene  tetrahromurato,  p.  444. 

Dei  tre  corpi  che  esistono  della  formola  CfjA^v^ ,  il  perbromuro  di 
acetilene  ed  il  bibromuro  di  etilene  bibromurato  sono  identici  ;  V  autore 
ora  ha  dimostrato  che  il  terzo,  cioè  l' idruro  di  etilene  tetrabromurato, 
che  altra  volta  ha  preparato  per  l'azione  del  bromo  sull'acido  bibromo- 
soccioico,  è  isomero  con  pnmi;  egli  dà  al  perbromuro  d'acetilene  ed  al- 
l'idruro d'etilene  tetrabromuralo,  rispettivamente  le  seguenti  formolé  di 
struttura: 

Br  H 


Br  -Ò-  H 

Br   C   Br 

(t) 

Br    ^    H 

Bp    è    Bp 

4                    r 

ér 

H 

V.  UrUaiii  —  Sulla  coagulazione  dell'albumina,  p.  484. 

L'  autore  fa  alcuni  appunti  ad  una  memoria  di  Gautier  sullo  stésso 
argomento  e  corregge  una  ^ua  espressione  impropria;  poiché  egli  ha  detto 
che  l'acido  carbonico  si  trova  sc/oto  nell'albumina  normale;  egli  con  ciò 
non  intende  dire  che  l'acido  carbonico  si  sciolga  nell'albumina  seguendo 
le  leggi  di  soluzione  dei  gas  nei  liquidi ,  ma  intende  mettere  in  opposi- 
zione i  due  stati  sotto  i  quali  questo  gas  si  trova  nell'albumina  liquida 
e  Qella  coagulata  col  calore ,  la  quale  é  una  combinazione  stabile.  Nel- 
l'albumina liquida  difatti  l' acido  carbonico  trovasi  pure  combinato. 

S.  vanH  Hoir —  Fatti  per  servire  alla  storia  dell'acido  cianacetieo, 
p.  486. 

L'autore  per  prepararlo  è  partito  dall'etere  monocloroacetico.  Forma 
cristalli  fusibili  ad  80**:  a  165°  si  scompone  con  sviluppo  di  CO2  e  forma- 
zione di  un  liquido  che  contiene  acetonitrile.  Il  bromo  agisce  suU'  acido 
in  soluzione  acquosa  formando  del  bromuro  d' ammonio  e  bromoformio; 
si  forma  inoltre  un  composto  fusibile  a  142°  e  che  sembra  essere  dell'a- 
cetonitrile  dibromurato ,  il  quale  sembra  che  per  l'azione  successiva  del 
bromo  e  dell'acqua  si  trasformi  nei  due  primi  prodotti. 

L'acido  cianacetieo,  trattato  con  HCl  in  soluzione  alcoolica  si  eteri- 
fica; l'etere  bolle  a  207°.  L'amide  si  fonde  a  105° 

#.  RiHan  —  Sopra  i  simboli  impiegati  nella  indicazione  dei  poteri 
rotatori,  p.  492. 

-  L'autore,  per  distinguere  le  deviazioni  assolute  ed  1  poteri  rotatori 
determinati  servefidosi  della  luce  monocromatica  del  dodio,  da  queUi  fatti 

{l)  Se  l'autore  si  fosse  aceofio  che  questeformolepòésórióéÈpfim^é 
corpi  dioersi  sólo  nel  coéo  in  cui  si  ammettesse  che  le'  quattro  ixOiMucè 
deù'^omó  del  carbònio  Étànó  diverse,  siamo  éerti  cH^égU nòti  le  acretib^ 
date.  La  Redazione. 
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con  la  tinta  sensibile,  adopera  nel  primo  csiso  i  sìmboli  ad  e  [a]^  enei 
secondo  i  simboli  ordinari  :j  ed  [ajj. 

A.  Hil9cr  —  Ricerca  degli  acidi  selenioso  e  telluroaoj  p.  501. 

Gerichten  aveva  annunciato  che  T  acido  selenioso  dà  col  solfato  di 
magnesia  e  il  sale  ammonico  un  selenito  ammonico  magnesiaco  insolu- 
bile e  cristallino,  solubile  negli  acidi  minerali  e  nell'acetico. 

Questo  carattere  permette  di  sepctrare  V  acido  selenioso  dagli  acidi 
igienico  solforoso  solforico  e  tellurico.  L'  acido  telluroso  è  egualmente 
precipitato,  ma  il  precipitato  non  è  cristallino. 

Zeitsckrift  far  analytische  Cìiemie,  t.  XIII,  p.  133. 

Fr.  C.  Pliillip»  —  Sulla  trasformazione  dei  solfati  alcalini  in  clo- 
ruri col  sale  ammonico,  p,  501. 

Secondo  Rose  i  solfati  alcalini  sono  direttamente  trasformati  in  clo- 
ruri per  la  calcinazione  con  cloruro  ammonico  e  secondo  Nicholson  Te- 
perazione  non  si  può  utilizzare  per  Tanalisi  poiché  la  trasformazione  ó 
parziale. 

L'autore  ha  visto  che  vi  ha  grande  influenza  la  temperatura  la  quale 
deve  esser  tale  che  il  salo  ammonico  si  trovi  vivamente  volatilizzato. 
Zeitschrift  far  analijtische  Chemie  t.  XIII,  p.  149. 

A.  Vogel — Sulla  solubilità  del  cloruro  d'argento,  p.  502. 

L'autore  ha  determinato  la  solubilità  del  cloruro  di  argento  nei  ciò- 
ruri  alcalini  ed  alcalino  terrosi ,  poiché  quella  neir  acido  cloridrico  era 
stata  determinata  da  Mulder.  La  colonna  I  dà  la  solubilità  di  AgCl  in  lOOcc. 
della  soluzione  di  cloruro  satura  a  freddo,  e  la  colonna  II  dà  la  quantità 
di  ciascun  cloruro  necessario  per  sciogliere  1  p.  di  AgCl. 


1 


I 

II 

Cloruro  di  bario 

0,0143 

6993 

»        »  stronzio 

0,0884 

1185 

»        »  calcio 

0,0930 

1075 

»        »  sodio 

0,0950 

1050 

,  »        »  potassio 

0,0472 

2122 

»        »  ammonio 

0,1575 

63 

»        »  mfiignesio 

0,1710 

58 

IICl  di  1,165  di  densità  0,2980         336 

Chemisches  Centralblatty  t.  V.  578. 

A.  Dupré  -^  Dosamento  dell'allumina  nelle  ceneri  del  pane,  p.  503. 

Per  determinare  la  quantità  d' allume  aggiunto  alla  farina ,  V  autore 
incenerisce  il  pane,  fonde  le  ceneri-  con  tre  volte  il  loro  peso  di  carbonato 
di  soda,  il  tutto  in  una  muffola.  Riprende  con  acido  cloridrico  ed  evapora 
a  secco,  scioglie  neiracido  cloridrico  diluito,  separa  la  silice  per  filtrazione, 
aggiunge  ammoniaca  sino  a  che  il  precipitato  persiste  e  versa  alcune 
gocce  d'acido  cloridrico  per  ridiséioglierlo. 

In  seguito  aggiunge  al  liquido  un  eccesso  d'acetato  d'  ammoniaca  e 
l'abbandona  durante  la  notte.  L'indomani  lava  il  precipitato  e  lo  ridiselo- 
glie  neiracido  cloridrico ,  porta  la  soluzione  all'  ebollizione  con  un  poco 
di  bisolftto  di  soda  e  l'addiziona,  durante  l'ebollizione,  d'un  eccesso  di  soda. 
Separa  il  precipitato  (ossido  di  ferro  in  gran  parte)  rende  leggermente  a- 
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cido  il  liquido  Altrato  ti  a^unge  acetato  di  ammoniaca  e  lo  abbandona 
al  riposo.  Dopo  un  giorno  tutta  rallumina  è  prdcipitata  alio  stato  di  fo- 
sfato di  allumina  che  lava,  secca,  calcina  e  pescL 

Chemieal  News,  t.  XXIX,  p.  233. 

B.  Mac  lYor  —  Dosamento  del  ferro  per  mezzo  dei  permanganato 
nell'ematite,  p.  503. 

Si  scioglie  il  minerale  nell'acido  solforico,  si  scalda  la  soluzione  a  100^ 
in  presenza  di  zinco  metallico  che  si  aggiunge  poco  a  poco;  tutto  il  ferro 
ò  allora  allo  stato  di  saie  ferroso  che  si  dosa  col  metodo  di  Mai^ueritte. 

Chemical  Neioa^  t  XXIX,  p.  846. 

Bmisel  —  Dosamento  dell'urea  dell'urina,  p.  504. 

L'autore  dosa  Turea  scomponendola  coiripobromito  sodico;  Usuo  ap- 
parecchio è  molto  simile  alFazotometro  di  Yvon. 

Chemical  News,  t  XXIX,  p.  259. 

A»-  MT.  Vilden  — Azione  del  cloruro  di  nitrosile  sui  composti  or- 
ganici, p.  517. 

Per  Fazione  del  cloruro  di  nitrosile  il  fenol  si  trasforma  in  chinone 
e  nei  suoi  derivati  clorurati. 

Il  cloruro  di  nitrosile  è  ridotto  non  solo  allo  stato  di  biossido  di  azoto 
ma  anche  allo  stato  cloruro  ammonico. 

Chemical  News,  t.  XXIX,  p.  285. 

W»  «te  liSUandl  —  Nota  sulla  siniesi  della  purpurina,  p.  541. 

L'autore  aveva  fatto  già  conoscere  un  metodo  di  sintesi  della  pur- 
purina; ora  dice  qualche  cosa  sulle  ricerche  preliminari  che  Thanno  con- 
dotto ad  essa. 

Per  l'azione  del  nitrato  di  metile  suU'  alizarina,  V  autore  ottenne  un 
corpo  le  di  cui  proprietà  hanno  qualche  analogia  con  quelle  .della  pur- 
purina, ed  identico  con  la  nitrossializarina  o  nitropurpurina  di  Strecker 
ottenuta  per  l'azione  dell'acido  nitrico  sulla  alizarina  ;  questa  stessa  ni- 
tropurpurina si  può  ottenere ,  per  nitrazione  della  purpurina.  Dopo  ciò 
l'autore  pensò  che  deve  avvenire  prima  la  trasformazione  della  alizarina 
in  purpurina  e  poi  la  nitrazione  di  questa;  cercò  quindi  di  realizzare  la 
trasformazione  dell'alizarina  in  purpurina,  e  la  effettuò  in  soluzione 
acida,  e  specialmente  in  presenza  di  acido  solforico. 

L'autore  sta  cercando  la  capacità  di  saturazione  della  purpurina,  per 
vedere  se  può  essere  riguardata,  come  anunetiono  Graebe  e  Liebermann, 
come  un  triossiantrachinone. 

Jformter -^  Funzione  della  torre  di  Glover  nella  fabbricazione  del- 
l'acido solfofieOy  p.  569. 

La  torre  di  Glover  serve  per  la  concentrazione  degli  acidi  delle  ca- 
mere per  mezzo  del  calore  apportato  dall'acido  solforoso,  e  per  la  deni- 
trazione dell'acido  solforico  che  esce  dalle  colonne  d'assorbimento  di  Gay- 
Lussac. 

Dalle  esperienze  dell'autore  risulta  che  non  si  deve  fare  uso  di  que- 
sta torre  per  denitrare  gli  acidi  poiché  una  parte  dei  composti  ossigenati 
dell'azoto  (dai  40  al  70  04  è  ridotta  allo  stato  di  azoto. 

D  ingler's  polytechmsehes  Journal  t.  CXXIII,  p.  41t  e  506u 
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^  Ch.  CUnurd -r  A^£Òn6  dei  cloruri  dei  rcuiieali  àleooÙei  sulle  mò- 
noamine  secondarie,  p.  2. 

Riscaldando  difenilamina  con  alcool  metilico  ed  acido  cloridrico  e 
scomponendo  con  soda,  si  ottiene  la  metildifenilamina  come  liquido  bol- 
lènte a  282^  la  etiidifanilamina  preparata  in  modo  analogo  bolle  a  295-297*, 
e  ramildifenilamina  a  330-340''. 

Queste  basi  scaldate  con  acido  ossalico  si  trasformano  in  materie  co- 
loranti bleu  che  sono  pochissimo  solubili  nell'alcool;  la  difenilamina  pura 
trattata  nello  stesso  modo  dà,  come  altra  volta  osservarono  de  Laire  e  Fau- 
tore, una  materia  colorante  bleu  più  solubile  nell'alcool  delle  prime. 

L'autore  ha  ottenuto  queste  materie  coloranti,  direttamente  solubili 
nell'acqua,  scaldando  la  difenilamina  o.  le  sudette  amine  terziarie  con  un 
miscuglio  di  acido  ossalico  e  solforico. 

JB«  Boarsoln  —  Azione  del  cloro  sul  perbromuro  d'acetilene,  p.  4. 

Facendo  reagire  il  perbromuro  d' acetilene  con  del  cloro  posto  in 
grandi  fiaschi,  ed  alla  luce  diffusa  si  ottiene,  dopo  molto  tempo  un  liquido 
colorato,  che  lavato  con  potassa  caustica  e  raffreddato  fortemente,  si  rap- 
prende in  una  massa  di  cristalli  del  composto  C2Cl4Br2.  Alla  luce  diretta 
l'azione  ò  rapidissima. 

Questo  composto  cristallizza  in  prismi  retti  rettangolari;  è  insolubile 
nell'acqua,  poco  solubile  nelFaicool  fi^eddo  e  molto  nel  bollente  e  nell'e- 
tere. Si  sublima  a  190^,  e  scaldato  gradatamente  sino  a  200°  continua  a 
sublimarsi  senza  fondersi,  ma  decomponendosi  parzialmente. 

Questo  composto  sembra  identico  col  bromuro  di  etilene  percloru- 
rato  ottenuto  per  via  dii^etta  da  Malaguti. 

A*  Terreil  —  Nuovo  trattamento  del  nickel  del  commercio  per  oi- 
tenere  del  solfato  di  nichel  puro  senza  impiegare  né  idrogeno  solforato 
né  ammoniaca,  p.  6. 

L'autore  scioglie  il  nichel  del  commercio  in  acqua  regia,  precipita  il 
rame  per  mezzo  del  ferro,  poscia  ossida  con  cloro  od  acido  nitrico,  e  pre- 
cipita il  ferro  con  carbonato  di  bario.  Le  ultime  tracce  di  arsenico  sono 
precipitate  insieme  al  sesquiossidodi  ferro  dal  carbonato  di  bario. 

C».  m.  #oliii»on  —  Sopra  certe  combinazioni  dell*  albumina  con  gli 
acidi,  p.  39. 

Mettendo  del  bianco  d'uovo  in  un  dializzatore,  ed  introducendo  que- 
sto in  una  soluzione  di  acido  nitrico  della  densità  di  1,0025 ,  il  bianco 
d'  uovo  si  trasforma  in  una  massa  gelatinosa  trasparente  solubile  nel- 
l'acqua bollente.  La  soluzione  neutralizzata  e  riscaldata  dà  un  precipitato 
col  nitrato  d'argento,  il  sublimato  corrosivo  ed  il  sottoacetato  di  piombo. 

Il  composto  disseccato  nel  vuoto  contiene  CtbHhoNisSOss^NOsIL 

Analogamente  si  ottengono  combinazioni  d'  albumina  con  gli  acidi 
cloridrico,  solforico,  ortofosforico  e  metafosforico. 

Chemical  News,  t  XXVII,  p.  259. 

DoMunento  deU^aUramliim  per  meaBO  del  tannliie*  p.  40. 

Non  tutte  le  albumine  fissano  la  stessa  quantità  di  tannino;  quindi 
per  dosare  1'  albumina  per  mezzo  del  tannino  si  deve  aggiungere  al  li- 
quido albuminoso  la  metà  del  suo  volume  di  una  soluzione  al  20  %  di 
sai  marino,  vi  si  versa  una  quantità  sufficiente  di  soluzione  tannica  per 
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precipUare  tutta  Talbumina,  si  lava  it  precipitata  >  si  separa  dal  tannino 
per  mezzo  dell'alcool  bollente,  si  secca  e  si  pesa. 

Arehio  far  Klin.  Mediein,  t  XI,  p.  2. 

Boettffer  —  Estrazione  delVorq  dei  liquidi  poveri,  p.  40. 

Si  aggiunge  al  liquido  bollente  stannato  di  sodet,  si  fa  bollire  sino  a 
precipitazione  completa,  si  raccoglie  il  precipitato  d*oro  e  di  stagno  che 
si  lava  e  si  discioglie  nell'acqua  regia;  al  liquido  svaporato  e  poi  diluita 
si  ekggiunge  tartrato  doppio  di  àodiò  e  potassio  e  si  fa  bollire,  con  che 
.  lutto  l'oro  si  deposita.  Dihglèr^s  polyteehnisehes  Journal,  t.  CXIII  p.  257. 

Fresei^iih»  —  Metodo  d'analisi  del  piroltgnito  di  òalcio,  p.  41. 

11  pirolignito  di  calcio  contiene,  oltre  ad  acetato  di  calcio,  piccole 
quantità  di  propionato,  butirato,  ecc.,  materie  empireumatiche,  carbonato 
di  calce,  allumina  ed  acqua.  Si  scioglie  nell'  acqua,  vi'  si  aggiùnge  acido 
ossalico,  si  fa  un  dosamento  acidimetrrco  del  liquido  del  quale  poi  si  pre- 
cipita r  eccesso  di  acido  ossalico  per  mezzo  della  calce ,  si  dosa  quésto 
óssalato  che  si  precipita,  e  cosi  per  differenza  si  ha  il  janore  in  acido  ace- 
tico e  suoi  omologhi.' 

Dingler's  polyteehnirehes  Journal  t  -CCXIIIj  p.  452* 

T.  0.  Daviif  —  Estrazione  deWantraeene  puto  contenuto  negli  an- 
iraeeni  bruti,  p.  42.  x 

Si  scioglie  1  grammo  d'an tracene  bruto  in  40  a  50cc.  d'acido  acetico 
cristallizzabile,  vi  &i  aggiunge,  poco  a  poco  una  soluzione  acetica  d'acido 
cromico  sino  a  che  questo  sia  in  eccesso;  dopo  raffreddamento  si  aggiunge 
tanta  acqua  da  avere  in  totale  200cc. ,  e  dopo  6  o  8  ore  si  Altra  si  lava 
il  precipitato  (antrachinone)  e  si  pesa;  dall'antrachinone  cosi  ottenuto  si 
deduce  per  caJcolo  la  ricchezza  del  prodotto  bruto  in  antracene,  dopo  a- 
vervi  aggiùnto  0,01  del  peso  trovato  per  compensare  le  perdite  dovute 
alla  solubilità  deii'antrachinone. 

Dingler's  polyteehnisehes  Journal,  t.  CCXIII,  p.  539. 

Sclmiltsler  —  Preparazione  nel  fenol  cristallizzato  incoloro,  p.  44. 

Si  sc€dda  fortemen  te  in  un  alambicco  di  rame ,  fenato  di  soda  bruto 
sino  a  che  il  liquido  p  assa  lattoso ,  si  scioglie  la  massa  che  resta  nella 
tripla  quantità  di  acqua  necessaria  alla  soluzione ,  si  lascia  riposare  al- 
cuni giorni.,  con  che  si  depositano  alcune  impurezze  si  precipitai!  fenol 
con  acido  solforico  diluito  e  lo  si  distilla;  passa  dapprima  acqua,  poi  fe- 
nol che  cristaUizza  intieramente  ed  infine  un  fenol  meno  puro. 

Dingler's  polyteehnisehes  Journal,  t.  CCXIV,  p.  86. 

E.  Ctrlmaiix  —  Ricer  che  sulle  ureidi  dell'acido  piriivieo,  p.  49. 

Diureìde  piruoiea  (pivurilej  C5HgN403.  —  Si  ottiene  aggiungendo  una 
parte  di  acido  piruvico  bollente  a  160-170°,  a  2  parti  di  urea  e  riscaldando 
a  100"  per  una  o  due  ore;  si  sviluppa  allora  dell'acido  carbonico  si  forma 
piruvatò  ainmonico  e  pivurile.  Si  riprende  il  tutto  con  alcool  bollente  nel 
quale  resta  indisciolto  il  pivulrile  che  si  finisce  dì  purificare  con  cristal- 
lizì^azioni  dell'alcool.  » 

La  diuride  piruvica  o  pivurile  ò  in  cristalli  bianchi  brillanti  formati  da 
tavole  rombiche,  insolubili  nell'alcool  ed  %tere ,  poco  solubili  nell*  acqua 
fredda;  scaldati  a  155-160"  perde  dell'  acqua  trasformandosi  in  due  corpi 
amorfi  l'uno  solubile  e  l'altro  insolubile  CieHieNgOg  che  sarà  appressa 
descritto.  Bollito  con  acido  cloridrica  diluito  il  pivurile  dà  urea  e  triureido 
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dipiravioa  C9H12N6OS,  mentre  con  Facido  cloridrico  concentrato  dà  urea 
e  monoureide  piruvica  C4H4N2O2.  Con  1'  acido  nitrico  dà  nitrato  di  urea 
ed  il  derivato  nitrato  della  monoureide  piruvica. 

Monoureide  piruvica  C4H4N2O2.  — Per  prepararla  si  fa  bollire  il  pi- 
Yurile  con  HCl  concentrato,  si  svapora  ab.  m.  U  prodotto  della  reazione 
e  si  aggiunge  alcool  al  residuo  gommoso;,  dopo  24  ore  si  raccoglie  come 
massa  cristallina  insolubile  nell'alcool  e  resta  sciolta  dell*  urea.  La  mo- 
noureide piruvica  si  separa  dalla  sua  soluzione  acquiosa  con  V  aspetto 
d'una  polvere  bianca  leggerissima  confusamente  cristallizzata. 

La  soluzione  di  monoureide  mononitrica  trattata  con  bromo,  dà  acido 
parabanico  e  bromopicrina,  in  virtù  della  reazione: 

C4tìs(N02)N202+Br6+H20=CBr8N02+C^H2N20H-3HBr 

Triureide  dipirv^iea  CgHi2Ne05.  —  Scaldando  un  miscuglio  di  parti 
uguali  di  urea  e  d'acido  piruvico  si  forma  la  triureide  dipiruvica. 

Questo  composto  scaldato  a  100°  con  acido  piruvico  dà  un  corpo  a- 
morfo  che  ò  una  ùreide  più  condensata. 

Ureidi  piruoiche  condensate.  L'autore  le  ha  ottenuto  come  corpi  a- 
morfi  per  l'azione  del  calore  sul  pivurile  o  facendo  reagire  un  eccesso 
di  acido  piruvico  sull'urecL  Questi  composti  sono:  la  tetraureide  piruvica 
CisHieNgOy,  la  tetraureide  tetrapiruvica  Ci^HaNieOg  e  finalmente  un  com- 
posto Ci5Hi4Ne08  che  sarà  probabilmente  la  triureide  tetrapiruvica. 

Asiane  dell'acido  piruwo  tribromurato  sull'urea.  Sì  forma  il  com- 
postò C5H3Br3N402  corrispondente  al  pivurile,  ma  contenente  una  mole- 
cola d'acqua  in  meno;  risulta  dalla  unione  di  due  molecole  d'  urea  e  di 
una  d'acido  tribromopiruvico  con  eliminazione  di  tre  molècole  d'acqua. 

Costituzioni  delle  ureidi  pirumche.  Queste  ricerche  fanno  conoscere 
l'azione  degli  acidi  acetonici  sull'urea;  essi  per  il  gruppo  CO  si  comportano 
come  le  aldeidi  cioò  che  l'atomo  di  ossigeno  si  elimina  allo  stato  di  acqua 
levando  due  atomi  di  idrogeno  a  due  molecole  di  urea;  dippiù  il  gruppo 
COOH  si  unisce  ad  uno  dei  gruppi  NH2  d' una  molecola  d'urea  con  eli- 
minazione di  una  molecola  d'acqua.  La  costituzione  del  pivurile  può  rap-. 
presentarsi  con  questo  schema: 

CH, 
I  /NHCONo 

!     ^P 

Dal  pivurile  per  ebollizione  con  HCl  concentrato  si  elimina  una  mo- 
lecola d'urea  formandosi  il  corpo  intermediario: 

CHs 


Ò0-- 


AH 
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che  per  perdita  di  una  molecola  d'acqua  d&  la  monoureide  piruvica: 

CHj 
I 

j    (lo 
(ia~kH 

La  monoureide  piruvica  nitrata  ha  la  costituzione  : 

CHjNOj 

!     èo  • 

e  la  triureide  dipiruvica  che  rappresenta  due  molecole  di  pivurile  meno 
una  di  urea  può  indicarsi  con: 


CH3  CHj» 

!  ? 

NH-Ò— NH--CO--NH  -Ò--NH 

èo        .  I     èo 

Il  pivurile  può  essere  comparato  alFallantoina,  suo  omologo  inferiore 
che  può  rappresentarsi: 

PH^NH- -CO -NHg 

i        \ 

\       CO 

j        » 

fca~-NH  ^ 

e  la  monoureide  piruvica  si  avvicina  alla  malonilurea: 

CO^-NH 

T  I 

ÒHg  do 

II 

èo--jÌH 

ed  il  suo  derivato  nitrato  è  comparabile  coll'acido  diliturico. 

Cli.  Ctlrard  —  Osservazioni  sopra  alcune  proprietà  del  nitrato  di 
metile,  p.  63. 

Si  sa  che  il  nitrato  di  metile,  tanto  abbondantemente  adoperato  nel- 
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riiidustria,  esplode  quando  si  soprascalda  il  suo.  vapore.  L'autore  ha  trò-* 
vato  che  es?so ,  come  là  nitroglicerina ,  esploda,  anche  con  un  colpo  di 
martello  e  che  allorquando  si  mescola  con  2  o  3  parti  di  alcool  metilico, 
etilico,  àmilico/ acetone,  benzina,  toluene^  ecc.  non  detona- più  pel, colpa 
del  martellò  né  pel  soprariscaldaméntd  del  suo  vapore. 

Coi!  le  diverse  sostanze  sòlide  porose  il.  nitrato  di  metile  forma  delle 
dinamiti  come  la  nitroglicerina. 

S^'A,  iVorliIad  —Sopra  alcuni  sali  di  vanadio,  p.  64. 

L'  acido  vanadico  impiegato  dall'  autore  è  stato  estratto  dalle  scòrie 
d'  affinamento  del  ferro  di  Taberg  decomponendole  con  acido  solforico 
concentrato  ,  saturando  V  ecessò  di  acido  con  del  ferro  ,  separando  ^  ri- 
prendendo con  acqua  e  facendo  cristallizzare  la^ soluzione  acquosa,  sva- 
porando poscia  le  acque  madri,  fondendo  con  nitro  il  residuo,  riprendendo 
con  acqua,  separando  il  nitro  per  cristallizzazione,  precipitando  l'acido  si- 
licico per  mezzo  dell'  acido  carbonico  e  trattando  il  liquida  filtrato  con 
sale  ammonico  solido.  Si  precipita  cosi  del  metavaiiadato  ammonico  che 
si  purifica  sciogliendolo  nell'acqua  e  riprecipitandolo  con  sale  ammonico, 
e  che  per  la  calcinazione  dà  acido  vanadico  puro. 

I  vanadati  analizzati  sono  i  seguenti.. 

Metavanadato  di  potassio  a)  VO3K,  b)  VO3K+H2Ò. 

Pirovanadato  V2O7K4+3H2O.      ^ 

Bioanadaio  a)  2V2O5+K2O+4H2O,  b)  2r2V205+KoO)+7H20. 

Trioanadato  a)  V03K4-V205,  b)  VO3K4.V2O5+3H2O. 

Metavanadato  sodico  a)  VOgNa,  b)  V03Na+2H20 

Pirovanadato  di  sodio  V2Q7Na4-f-18H20. 

Sale  dóppio  di  meta-  e  bivanadato  sodico  4(V03Na)H-V205+9H20. 

Trivanadato  2(V03Na+V2Ò5)+9H20. 

Bivanadato  di  litio  2(V03Li)+V205+9H20. 

Trivanadato  d'ammonio  V03NH4-f.V205. 

Metavanadato  di  bario  (V03)2Ba-Ì-H20. 

5/3  Vanadato  di  bario  5V205.3BaO-}-19H20. 

5/4  Vanadato  di  bario  5V205.4BàO+24H20. 

Metavanadato  di  stronzio  (V03)2Sr-f4H20. 

7/4  Vanadato  di  stronzio  7V2O5.4SrO+30H2O. 

Metavanadato  di  calcio  (V03)2Ca+4H20. 

P.-T.  Cléye  —  Sulle  combinazioni  del  cianuro  di  mercurio  coi  sol- 
focianatij  p.  71. 

Bocchman  (1837)  avea  trovato  che  il  cianuro  di  mercurio  forma  coi 
solfocianati,  sali  doppi  di  potassio,  calcio,  bario,  magnesio  che  contengono 
2  equivalenti  di  cianuro  ed  1  di  solfocianato  e  sono  anidri.  L'autore  nelle 
precedenti  memorie  sulle  terre  rare  ha  preparato  diversi  sali  doppii  ana- 
loghi déll'erbio,  ittrio,  ecc....  Ora  descrive  i  seguenti  sali  analoghi  che 
avea  preparato  dodici  anni  addietro: 

Sale  di  potassio  HgCy2+KCyS. 

Sale  d'ammonio  HgCy2+NH4CyS: 

Sale  di  sodio  HgCy2+-NaCyS+2H20. 

Sale  idi  bario  2HgCy2+Ba(CyS)2+4H80. 

Sale  di  stronzio  2HgCy2H-Sr(CyS)2-+4H20.  . 

Sale  di  calcio  2HgCy2+Ca(CyS)2+8H20. 
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Sale  kl  magnesiQ  2HigCyì'^Mg(CyS)2^4U20» 
Sale  di  zinco  2HgCy2+Zn(CyS)2+4HjO. 
Sale  di  zinco  ammònio  2HgCy2+Zii(CyS)s+3NH3. 
Sale  di  cadmio  2HgCyi'ìCd{CyS>)2+4U20,\ 
Sale  di  manganese  2ligCy2^Mn(CyS)y+4lÌ20. 
Sale  ferroso  2HgCy2+Fe(CyS)2+4H2o!'      . 
Sale  di  cobalto  2HgCy2+Ck){CyS)2+4H20. 
Sale  di  nichel  2HgCy24-Ni(CyS)2-|-nH20. 

Sale  di  cuproammonio  2HgCy2+Cu  i  gj^^^Q^g. 

Sale  di  piombo  HgCy2+Pb(CyS)2. 

«I.  l/¥itM  —  Dosamento  volumetrico  degli  acetati  e  dell' acido  acetico, 
in  presenza  d'acidi  minerali,  p,  89. 

Questo  metodo  é  fondato  sulla  proprietà  del  violetto  di  metilanilina 
di  diventare  bleu-verde  per  V  azione  degli  acidi  minerali  mentre  resta 
inalterato  per  V  azione  dell'  acido  acetico.  Quindi  gli  aceti  falsificati  con 
acidi  minerali  possono  subito  essere  riconosciuti  e  se  ne  può  anche  de- 
terminare il  tenore  in  acido  acetico  prendendone  il  punto  di  neutralità  per 
rapporto  al  tornasole  (ciò  ohe  corrisponde  alla  somma  degli  acidi),  ed  il 
punto  di  neutralità  per  rapporto  al  violetto  (che  corrisponde  agli  acidi 
minerali);  la  differenza  dà  la  quantità  di  acido  acetico. 

Gli  acetati  possono  essere  dosati  col  metodo  alcalimetrico  ordinario, 
impiegando  il  violetto  d/anilina,  perchè  dal  momento  che  si  aggiunge  un 
eccesso  di  acido  minerale,  il  liquido  diventa  bleu. 

La  soluzione  del  violetto  deve  essere  ad  1  p.  1000. 

Con  questo  metodo  si  può  inoltre  riconoscere  la  purezza  degli  ossidi 
e  dei  carbonati  trasformandoli  in  acetato  e  decomponendo  questo  con  un 
liquido  titolato  d'acido  nitrico  in  presenza  del  violetto. 

Dingler's  polijteehnisches  Journal,  t.  CCXIV,  p.  312. 

A.  Klelme^^er  —  Nero  d'anilina  per  mezzo  del  ferrocianuro  d'a- 
nilina, p.  90.    - 

Si  scioglie  5  p.  di  acido  tartrico  cristallizzato  in  10  di  acqua  bollente, 
poi  4  p.  di  clorato  potassico  in  12  di  acqua  bollente,  si  mescolano  i  due 
liquidi  caldi,  e  vi  si  aggiungono  20  p.  d'acqua  fredda  e  3  d'anilina. 

La  soluzione  d'acido  ferrocianidi'ico  si  ottiene  trattando  7  p.  di  prus- 
siato  giallo  con  3  di  acido  solforico  diluito  di  14  p.  d'acqua;  dopo  separa- 
zione del  solfato  potassico  si  aggiunge  a  100  p.  di  questa  soluzione,  128  p. 
d'acqua  e  20  d'anilinsu 

11  nero  d'anilina  vapore  si  compone  come  segue: 

34  p.  della  soluzione  di  clorato  di  anilina  . 

12  »  »  ferrocianuro  d'anilina 
34  »     '             »  d'eu^qua 

12»  »  d'una  soluzione  di  128   rammi  di  gomma  dra- 

gante per  litro. 

Questa  materia  si  può  ispessire  con  colla  d'amido. 

Dingler's  polytechnisehes  Journal  t.  CCXIV,  p.  324. 

H^ebrliii  e  E*  Hk^iamnlierger  —  Sul  ferrocianuro  ed  il  ferrieia- 
nuro  d'anilina  per  nero  d'anilina,  p.  91. 
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Wehrlin  ha  preparato  questi  sali  d^aniiina  puri  partendo  dagli  acidi 
preparati  coi  sali  potassici  ed  acido  tartrico.  Il  ferrocianuro  d*  anilina  è 
in  lamine  sottili  incolore  solubili  nell'acqua  ;  il  ferricianuro  è  in  lamine 
d'un  violetto  oscuro. 

E.  Schlumberger  prepara  il  ferrocianurp  fondandosi  sulla  sua  poca  so- 
lubilità nell'acqua  fredda:,  prendendo  2  p.  d'anilina  e  2  d'acido  cloridrico 
a  19°  Baumé;  d'altra  parte  sciogliendo  2,4  di  ferrocianuro  potassico  in  4,2 
d'acqua  bollente,  e  quando  questa  si  è  raffreddata  sino  a  56°,  aggiungen- 
dovi la  soluzione  fredda  di  cloridrato  d'anilina;  dopo  un  certo  tempo  si 
deposita  il  ferrocianuro  d'anilina. 

Per  fare  il  nero, si  aggiunge  10  o/o  di  qyesto sale  a  del  clorato  d'ani- 
lina ispessito. 

Il  ferricianuro  essendo  troppo  solubile  non  può  prepararsi  con  que- 
sto processo,  • 

Dingler's  polytechnlaches  Journal,  t.  CCXIV,  p.  327. 

M.  FlLETI. 
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CENNI  SU  UNA  NUOVA  TEORIA  DEL  FENOMENO 

Melloni  in  una  lettera  a  Regnault  comanicata  all'Accademia  delle 
scienze  il  24  luglio  1854 ,  dopo  aver  fatte  severe  crìtiche  ai  me- 
todi comunemente  adoperati  per  dimostrare  il  teorema  fondamentale 
dell'induzione  elettro-statica,  ha  proposto  per  la  spiegazione  di  que- 
sto  fenomeno  una  nuova  teorìa:  in  essa  si  amimette  che  T  elettricità 
indotta  di  prima  specie  (cioè  la  contraria  alFinducente)  sia  del  tutto 
dissimulata,  e  che  l'indotta  di  seconda  specie  (l'omonima  dell'  indu- 
cente) sia  essa  sola  Ubera  e  dotata  di  tensione.  Morto  Melloni  (il  a- 
gosto  1854),  il  prof.  Volpicelli  con  una  lunga  serie  di  sperienze,  tutte 
pubblicate  nei  Comptes  rendus,  ha  cercato  di  dimostrare  la  validità 
della  nuova  teoria  e  l'insussistenza  dell'antica:  i  risultati  di  tali  ri- 
cerche sperimentali  secondo  l'autore  confermerebbero  le  seguenti  pro- 
posizioni: 

I.  Su  un  conduttore  isolato  sottoposto  alV  influenza  elettrica^ 
Pindotta  di  prima  specie  (la  contraria  alPvndiicente)  non  possiede 
tensione  ed  è  perfettamente  dissimulata;  trovasi  in  ìnaggior  copia 
alVestrevfdtà  delVvndotto  più  vicina-  alVinducente,  e  diminuisce  seni- 
pre  più  andando  v^rso  Taltra  estremità. 

IL  U indotta  di  seconda  specie  (Voinonima  dell'  inducenie) ,  si 
trova  su  tutti  i  punti  del  corpo  indotto  senza  eccettuare  Vestremtà 
più  vicina  alV  inducente  ;  essa  va  sempre  crescendo  a  misura  che 
si  procede  verso  Valtra  estremità^  ed  è  sempre  Ubera. 

Queste  due  proposizioni  valgono  a  ben  definire  e  precisare  la  nu<>y& 
teorìa,  alla  quale  sebbene  fino  ad  ora  non  sia  stata  mossa  nessuna 
crìtica  ,  tuttavia  nemmeno  è  stata  concessa  preferenza  di  sorta  sul- 
Tantica,  che  continua  ad  essere  generalmente  adottata. 

Una  diffusa  esposizione  della  nuova  teoria  è  stata  pubblicata  nel 
giornale  les  Mondes  (1°  marzo  1875)  dal  sig.  R.  Francisque-Mìchel, 
il  quale  reputa  le  sperìenze  del  prof.  Volpicelli  così  concludenti  da 
non  lasciare  più  nessun  dubbio  nello  spirito  del  lettore. 

88 
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SPERIENZE   IN   DIFESA   DELLA   TEORIA   ANTICA 

Due  serie  di  ricoxche  sperimentali  da  me  istituite  sullo  stesso 
argomento  con  metodi  non  TiiP)vi,  ma  molto  semplici,  diretti,  ed ^  quali 
non  sono  applicabili  le  critiche  di  Melloni,  confermano  invece  la  teoria 
antica. 

Prìma  serie  di  sperienze,  É  noto  che  se  sul  conduttore  positivo 
d' una  macchina  elettrica  si  pianta  una  punta  metallica ,  mentre  la 
màcchina  funziona  nell'  oscurità  ,  la  punta  si  presenta  terminata  da 
un  fiocchetto  luminoso:  se  invece  la  punta  è  piantata  sul  conduttore 
negativo,  essa  si  presenta  terminata  da  una  stella  brillante  (fig.  1). 
Pertanto  il  fiocchetto  o  la  stelletta  che  appariscono  all'estremità  d'una 
punta  piantata  su  un  corpo  elettrizzato,  accusano  rispettivamente  Tc- 
lettricità  positiva  o  negativa  posseduta  dal  corpo. 

Le  sperienze  di  questa  serie  furono  fatte  all'oscuro,  e  quale  corpo 
inducente  sì  adoperò  prima  il  conduttore  positivo  d'uua  macchina  e- 
lettrica,  poscia  il  conduttore  negativo.  Ecco  le  sperienze  col  conduttore 
positivo  (1). 

I.  Il  corpo  indotto  è  una  sfera  metallica  isolata,  umnitti  d'  una 
punta  diretta  verso  T  inducentc  (fig.  2).  Sulla  punta  si  vede  una 
stelletta. 

II.  Il  corpo  indotto  é  una  sfera  metallica  isolata  e  munita  di  due 
punte;  una  è  diretta  verso  Tinducente,  e  l'altra  è  diametralmente  op- 
posta alla  prima  (fig.  8).  Sulla  punta  verso  T  induccnto  si  forma  la 
stelletta;  suiraltra  punta  il  fiocchetto. 

III.  Il  corpo  indotto  è  un  sistema  di  due  sfere  metalliche  iso- 
late, comunicanti  fra  toro  per  un  lungo  filo  di  rame:  la  sfera  più  vi- 
cina alllnducente  porta  una  punta  diretta  verso  l' inducente  mede- 
simo; la  sfera  più  lontana  ne  porta  un'altra  diametralmente  opposta 
alla  prima  (fig.  4).  Sulla  punta  presso  l'inducente  si  forma  la  stelletta  ; 
sull'altra  il  fiocchetto. 

IV.  Mantenendo  una  qualunque  delle  tre  disposizioni  precedenti^ 
si  mette  in  comunicazione  il  corpo  indotto  col  suolo  (fig.  5  e  6). 
Sulla  punta  vicina  all'  inducente  si  osserva  la  stelletta  ;  sull'  altra 
punta  invece  nessun  indizio  di  elettricità. 

Queste  quattro  sperienze  fingono  ripetute  usando  quale  corpo  in- 
ducente il  conduttore  negativo  della  macchina  elettrica,  e  si  ebbero 
risultati  perfettamente  analoghi:  al  posto  della  stelletta  apparve  sem- 
pre il  fiocchetto  e  viceversa. 

(1)  Simili  sperienze  trovansi  descritte  anche  nel  eorso  di  fisica  spe- 
rimentale di  Belli,  voi.  Ili,  p.  130. 
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Le  medesime  sperienze  si  ripeterono  anche  variando  la  forma 
del  sistema  indotto ,  e  sempre  si  ottennero  risultati  concordanti  con 
quelli  descritti. 

Seconda  serie  di  sperienze.  L'altro  metodo  da  me  usato  per  di- 
mostrare l'esistenza  delle  due  elettricità  libere  sul  corpo  indotto,  mi  fu 
suggerito  dall'  esperienza  delle  figure  di  Lichtenberg  ed  è  già  stato 
indicato  dal  mio  maestro  il  prof.  Cantoni  (1). 

È  noto  ohe  agitando  insieme  del  minio  con  del  solfo  in  polvere, 
il  minio  si  elettrizza  positivamente  ed  il  solfo  negativamente  :  ed  è 
pur  noto  che  facendo  poscia  cadere  il  miscuglio  sui  conduttori  d'una 
macchina  elettrica  in  attività,  il  positivo  si  copre  di  solfo  ed  il  ne- 
gativo di  minio  (fig.  7). 

Nelle  esperienze  che  seguono  ho  adoperato  come  corpo  iuducente 
il  conduttore  positivo  d'una  macchina  elettrica ,  e  come  mezzo  elet- 
troscopico  il  miscuglio  di  minio  e  solfo. 

L  II  corpo  indotto  è  una  sfera  metallica  isolata  (fig-  8).  Si  projetta 
su  di  essa  e  sul  conduttore  positivo  della  macchina  elettrica  in  at- 
tività, il  miscuglio,  elettroscopico:  il  corpo  inducente  si  copre  di  solfo, 
ed  il  corpo  indotto  si  copre  di  minio  nella  parte  vicina  all'induttore, 
e  di  solfo  nella  parte  opposta. 

Variando  la  forma  del  corpo  indotto  il  fenomeno  non  cambia. 

II.  Il  corpo  indotto  e  una  sfera  metallica  isolata  e  munita  di 
punta  nella  parte  vicina  all'induttore  (fig.  9):  operando  col  miscuglio 
elettroscopico  ,  si  trova  ancora  che  l'indotto  si  copre  di  minio  nella 
parte  più  vicina  all'induttore  è  precisamente  sulla  punta,  e  di  solfo 
nella  parte  più  lontana. 

Disponendo  poi  il  corpo  indotto  in  modo  che  la  punta  si  trovi 
nella  parte  più  lontana  dall'  inducente ,  la  punta  si  copre  di  solfo  e 
l'estremità  della  sfera  più  vicina  ali  inducente  si  copre  di  minio* 

III.  Il  corpo  indotto  è  un  sistema  di  corpi  conduttori  comunicanti  fra 
loro  ma  isolati  dal  suolo  (fig.  10).  Anche  in  questo  caso  le  parti  del  sistema 
vicine  all'  inducente  si  coprono  di  minio  e  le  lontane  di  solfo. 

IV.  Il  corpo  indotto  è  un  sistema  conduttore  (fig.  H  e  12)  comuni- 
cante col  suolo V operando  col  solito  miscuglio  si  trova  che  le  parti  del 
sistema  che  sono  vicine  all'indiicente  si  cuoprono  di  minio.  È  chiaro  che 
in  questa  condizione  di  cose  la  terra  fa  parte  del  sistema  indotto  ; 
sicché  l'attuale  sperienza  non  è  se  non  un  caso  pai'ticolare  della  pre- 
cedènte :  il  solfo  pertanto  non  dev'essere  attratto  né  dal  cilindro  né 
dal  filo,  ma  dalle  parti  più  lontane  del  sistema  indotto,  cioè  dalla  terra. 

(1)  Elemenlhdi  fisica,  2*  ediz.  p.  405. 
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Ambedue  queste  serie  di  sperìenze  mettono  in  evidenza  il  se- 
guente principio. 

Quando  vn  sistema  di  corpi  conduttori  comunicanti  fra  loro  ra- 
bisce  Vinfluenza  d^un  corpo  elettrizzato^  le  parti  del  sistema  trieisèe 
alVinducente  presentano  Vindotta  di  prima  specie  (la  contraria  al^ 
Vinducente),  e  le  parti  pi4$  lontane  Vindotta  di  seconda  speda  (Po- 
monima  delP  inducente).  Le  opposte  elettricità  sul  sistema  indotto 
sono  ambedue  libere  e  trovane  separate  Vv/na  dalValtra  da  tum  rsr 
gione  neutra. 

Il  quale  principio  è  la  base  dell'antica  teorìa  comunemente  am- 
messa per  {spiegare  il  lenopieno  deirinduzione  elettro-statica. 

SPIBOAZIONB  DI   ALCUNE   SPBRnSNZB  DBL  PROF.   VOLPIGELLI 

Facendo  uso  dell'  enunciato  princìpio  e  non  dimenticando  che 
l'elettroscopio  a  pile  secche  come  fu  usato  molte  yolte  dal  prof.  Vol- 
picelli,  fo  parte  del  sistema  indotto,  si  possono  spiegare  facilmente 
le  prime  cinque  sperienze  comunicate  dall'illustre  elettricista  all'Ac- 
cademia di  Francia  il  17  novembre  1874. 

Prima  sperienza.— Il  corpo  indotto  è  un  filo  metallico  AB  di  cui  u- 
n'estremità  è  vicina  all'inducente  G  e  l'altra  è  attaccata  all'asta  del- 
Pelettroscopio  a  pile  secche  (flg.  13).  La  foglia  d'oro  accusa  elettri- 
cità omonima  a  quella  dell' inducente  ;  toccando  però  il  filo  con 
un  dito,  la  foglia  d'oro  ritorna  alla  sua  posizione  d^equilibrio  e  con- 
serva questa  posizione  anche  dopo  aver  tolta  la  comunicazione  col 
suolo.  Ma  tolta  siffatta  comunicazione  ed  allontanato  il  corpo  G,  la 
foglia  d'oro  accusa  tosto  elettricità  di  prima  specie,  cioè  la  contraria 
a  quella  dell'inducente. 

Spiegazione. — Il  sistema  indotto  da  principio  è  formato  dal  filo  AB 
e  dall'  asta  e  foglia  d'oro  dell'elettroscopio  :  il  filo  presso  B  presenta 
l'indotta  di  prima  specie,  e  la  foglia  d'oro  l'indotta  di  seconda  specie. 
Stabilita  però  la  comunicazione  col  suolo  per  uno  qualunque  dei  punti 
del  filo  AB,'  per  esempio  toccando  con  un  dito  l'estremità  B,  il  si- 
stema indotto  risulta  costituito  dal  filo,  dall'  elettroscopio ,  dal  corpo 
dello  s^rimentatore  e  dalla  terra.  Siamo  in  un  caso  perfettamente 
simile  a  quello  considerato  nella  mia  ultima  sperienza.  Pertanto 
l'indotta  di  prima  specie  sì  presenta  nelle  parti  più  vicine  del- 
l' inducente  ,  cioè  ancora  presso  B  e  sul  dito  che  tocca  questa 
estremità  ,  mentre  l' indotta  di  seconda  specie  deve  trovarsi  sulle 
parti  più  lontane  del  sistema  indotto,  cioè  sulla  terra;  la  foglia  d'oro 
adunque  è  allo  stato  neutro  e  si  conserverà  in  questo  stato  anche 
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dopo  ayer  tolta  la  comunicazione  del  filo  col  suolo,  perchè  tutte  T  in- 
dotta di  prima  specie  è  mantenuta  all'  estremità  B  attrattavi  dalla 
contraria  elettricità  dell'inducente,  e  Tindotta  di  seconda  specie  è  stata 
già  comunicata  al  suolo.  Infine  allontanando  Tinducente  G,  l'indotta 
di  prima  specie  si  distribuisce  secondo  le  note  leggi  sul  conduttore 
BAD  e  si  appalesa  colla  deviazione  della  foglia  d'oro. 

Seconda  sperienza.  —  Mantenendo  la  disposizione  dell'esperienza 
precedente,  si  colloca  inoltre  un  cilindro  metallico  PQ  in  modo  che  Te- 
stremità  B  del  filo  si  trovi  fra  il  corpo  inducente  C  e  l'estremo  P  del 
cilindro  (fig.  14).  Stabilita  e  poscia  interrotta  la  comunicazione  del 
filo  col  suok);  la  foglia  d'oro  occupa  la  sua  posizione  d'equilibrio.  A 
questo  punto  tenendo  sempre  PQ  isolato  dal  suolo  si  tocchi  coU'e- 
stremo  P  il  filo  in  B  e  si  vedrà  la  foglia  accusare  elettricità  omo- 
nima a  quella  dell'inducentc:  lo  stesso  accadrà  toccando  l'estremo  B 
con  un  altro  punto  qualunque  del  cilindro  PQ. 

i^pfc^asion^.— Quando  con  un  punto  qualunque  del  cilindro  PQ 
si  tocca  il  filo  BA^  il  sistema  indotto  risulta  formato  dal  cilindro , 
dal  filo  e  dall'elettroscopio:  l'indotta  di  prima  specie  si  manifesta  in  B 
ed  in  P,  cioè  nelle  parti  più  vicine  all'inducente ,  mentre  quella  di 
seconda  specie  si  manifesta  nelle  più  lontane,  cioè  sulla  foglia  d'oro. 

Terza  eperienza. — Si  mantenga  la  precedente  disposizione,  e  si  ap- 
plichino due  pagliette  all'estremità  P  del  cilindro  indotto.  Stabilita  e 
poscia  interrotta  la  comunicazione  del  filo  BA  col  suolo  ,  la  foglia 
d'oro  occupa  la  sua  posizione  d'equilìbrio.  Si  metta  ora  il  filo  a  con- 
tatto colle  pagliette,  l'elettroscopio  accuserà  elettricità  di  seconda  specie 
(l'omonima  dell'inducente);  si  ponga  il  cilindro  PQ  in  comunicazione 
col  suolo  e  la  foglia  d'  oro  ritornerà  alla  sua  posizione  d'equilìbrio. 

Spiegazione, — Quando  si  mette  a  conlatto  il  filo  colle  pagliette, 
il  sistema  indotto  è  formato  dalle  pagliette,  dal  cilindro,  dal  filo  BA 
e  dall'elettroscopio;  siamo  nello  stesso  caso  della  precedente  esperienza: 
l'indotta  di  prima  specie  resta  presso  B  e  sulle  pagliette,  mentre  l'in- 
dotta di  seconda  specie  si  manifesta  sulla  foglia  d'oro.  Ponendo  final- 
mente il  cilindro  in  comunicazione  c^l  suolo,  si  avrà  un  nuovo  si- 
stema indotto  ,  di  cui  insieme  coi  corpi  precedenti  farà  parte  anche 
la  terra,  la  quale  riceverà  l'indotta  di  seconda  specie,  mentre  la  fo- 
glia d'oro  ritornerà  alla  sua  posizione  d'equilibrio. 

Quarta  sperienza,—Siabì\ìih  e  poscia  interrotta  la  comunicazione 
del  filo  AB  col  suolo,  la  foglia  d'oro  non  presenta  nessuna  deviazione. 
Si  tenga  il  cilindro  PQ  in  comunicazione  col  suolo  e  si  tocchi  l'è* 
fibremo  B  del  filo  coU'estremità  P  del  cilindro:  la  foglia  d'oro  non  si 
muoverà.  Si  tolga  ora  la  comunicazione  del  cilindro  col  suolo  e  si 
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allontani  il  corpo  inducente:  la  foglia  d'oro  accuserà  l'indotta  di  prima 
specie. 

Spiegazione. — Quando  il  cilindro  PQ  già  comunicante  col  suolo  si 
mette  a  contatto  coli'  estremo  B  del  filo,  si  forma  un  unico  sistema, 
indotto  composto  dal  cilindro,  dal  filo,  dall'elettroscopio  e  dalia  terra: 
l'indotta  di  prima  specie  si  trova  nelle  parti  più  vicine  all'ìnducente 
e  quella  di  seconda  specie  nel  suolo:  pertanto  la  foglia  d'oro  non  ab- 
bandona la.  sua  posizione  d'equilibrio.  Interrómpendo  però  la  comu- 
nicazione col  suolo,  ed  allontanando  l'inducente  C,  l'indotta  di  prima 
specie  si  distribuirà  su  tutto  il  sistema  e  la  foglia  d'oro  si  muoverà. 

Quinta  sperienza. — Si  prenda  un  condensatore  di  Volta  di  cui  i 
piatti  AB  PQ  siano  separati  Fun  dall'altro  mediante  uno  strato  d'a- 
ria (fig.  15).  Sul  piatto  AB,  che  è  un  po'  più  stretto  dell'  altro ,  si 
collochino  dei  pezzetti  di  carta  :  si  carichi  di  elettricità  il  piatto  infe- 
riore PQ  e  si  tenga  AB  in  comunicazione  col  suolo.  Quando  i  pez- 
zetti di  carta  saranno  in  equilibrio,  sopprimendo  la  comunicazione 
tra  AB  ed  il  suolo ,  l' equilibrio  non  sarà  disturbato.  Allontanando 
però  il'  piatto  induttore  PQ,  i  pezzetti  di  carta  si  respingeranno  fra 
loro  e  saranno  attratti  da  un  altro  disco  metallico,  comunicante  col 
suolo  e  posto  nn  po'  ài  di  sopra  di  AB. 

Spiegazione, — Questa  esperienza  si  spiega  precisamente  come  la 
prima.  L'indotta  di  prima  specie  non  è  mai  priva  di  tensione  e  nem- 
meno dissimulata,  ma  invece  di  distribuirsi  su  tutta  la  superficie  del 
corpo  indotto  si  accumula  sulla  faccia  prospiciente  il  corpo  induttore 
attrattavi  dall'opposta  elettricità  indacente:  quando  poi  questa  venga 
dispersa  od  allontanata,  allora  l'indotta  di  prima  specie  si  distribuisce 
su  tutta  la  superficie  dal  piatto  AB  e  sui  pazze tti  di  carta. 

La  sesta  ed  ultima  sperienza,  ch'io  reputo  la  più  importante  di 
tutte  quelle  fatte  dal  prof.  Volpicelll  per  dimostrare  la  jiuova  teoria, 
è  descritta  dall'illustre  autore  nel  modo  seguente. 

«  Si  faccia  un  piano  di  prova  (fig.  16)  simile  ad  un  conden- 
satore di  Volta,  che  i  due  piatti  ab  e  pq  di  questo  piccolo  stromento 
abbiano  circa  15  millimetri  di  diametro  e  che  siano  separati  da  uno 
strato  sottile  di  vernice  isolata;  Y  uno  pq  di  questi  piatti  è  sempre 
in  comunicazione  col  suolo  per  mezzo  d' un  manico  metallico  attac-. 
cato  al  piatto  stesso  e  che  si  tiene  in  mano;  l'altro  piatto  ab  porta 
al  centro  un'asta  di  vetro  hk  la  quale  attraversa  il  piatto  pg  e  per- 
mette cosi  al  piatto  ab  di  potersi  allontanare  od  avvicinare  al  primo. 
Se  si  applica  il  piatto  ab  su  un  punto  qualunque  del  ciHndro  in- 
dotto e  poscia  si  separa  un  piatto  dall'  altro  ,  si  avrà  dal  piatto  ab 
una  manifestazione  elettrica  omonima  dell'inducente  ». 
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Questo  fatto  che  sembra  veramente  inesplicabile  coU'antica  teo- 
ria, è  invece  una  delle  più  luminose  conferme  della  medesima.  Esso 
dipende  da  ciò  che  quando  il  pianò  .di  prova  è  posto. tra  il  corpo 
induttore  ed  il  cilindro  indotto,  it  piatto  pq  pur  essendo  in  comu- 
nicazione col  suolo  è  fortemente  elettrizzalo  "dell'indotta  di  prima  spe- 
cie; la  quale ,  anziché  essere  priva  di  tensione  e  dissimulata,  eser- 
cita per  proprio  conto  attraverso  lo  strato  di  vernice  ed  il  disco  ab 
un'energica  induzione  sul  cilindro  indotto:  questo  pertanto  sulla  stessa 
faccia  prospiciente  l'induttore  presenta  tutte  e  due  le  opposte  elet- 
tricità separate  da  una  regione  neutra. 

Siffatto  fenomeno,  che  per  quel  ch'io  sappia,  fino  ad  ora  non  fu 
avvertito  da  nessun  osservatore ,  è  messo  in  piena  evidenza  dagli 
esperimenti  che  seguono. 

I.  Il  corpo  inducente  sia  ad  esempio  il  conduttore  negativo 
d'  una  macchina  elettrica  ,  e  l' indotto  sia  un  sistema  di  quattro 
dischi  A  B  C  D.  paralleli  fra  loro  (fig.  17):  il  disco  A  sia  conduttore 
e  comunichi  cor  suòlo,  B  sia  coibente,  C  e  D  conduttori  e  perfetta- 
mente isolati.  Si  faccia  funzionare  la  macchina  elettrica  e  si  projetti 
il  solito  miscuglio  eletti^oscopico  di  minio  e  solfo  sui  corpi  indotti:  il 
disco  A^i  copre  tutto  di  solfo  su  ambedue  le  faccie  e  lo  stesso  accade 
d'una  porzione  del  filo  metallico  che  lo  mette  in  comunicazione  col 
suolo;  ciascuno  dei  dischi  B  e  C  si  copre  di  minio  sulla  faccia  che 
guarda  verso  Tinducente  e  di  solfo  sulla  opposta;  ed  infine  il  disco  D 
sulla  faccia  opposta  all'inducentc  N  si  copre  tutto  di  minio  mentre 
la  faccia  che  è  rivolta  ad  N  presenta  l'aspetto  della  figura  D'D',  cioè 
sid  cerchietto  che  aUlncirca  prospetta  il  disco  C,  si  attacca  il  minio 
e  sulla  zona  circolare  esterna  il  solfo.  Una  stretta  zona  neutra  se- 
para le  due  regioni,  che  sulla  stessa  faccia  D'D'  sono  oppostamente 
elettrizzate. 

IL  Lo  stesso  risultato  si  ottiene  ripetendo  Fesperienza  dopo  aver 
tolti  via  i  dischi  B  e  C.  ed  anche  dopo  aver  fatto  coi  tre  dischi  ABC 
un  unico  corpo  perfettamente  simile  al  piano  di  prova  condensatore  del 
prof.  Volpicelli. 

III.  Rifacendo  1'  esperienza  dopo  aver  collocati  i  quattro  dischi 
nell'ordine  inverso,  cioè  in  modo  che  D  sia  il  più  vicino  al  conduttore 
N  ed  A  il  più  lontano,  si  osserva  che  il  disco  D  su  tutta  la  faccia 
prospiciente  N,  attira  il  solfo,  e  su  tutta  l'opposta  il  minio;  precisa- 
mente come  se  il  condensatore  formato  dagli  altri  tre  dischi  non 
esistesse:  questi  tre  dischi  sono  ora  indotti  non  direttamente  dal- 
l'inducente  N,  ma  dall'indotta  di  seconda  specie  posseduta  dal  disco 
D  sulk  faccia  opposta  ad  N. 
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IV.  Ripetendo  le  precedenti  sperìenze  dopo  aver  sostituito  al 
disco  D  un  cilindro  od  una  sfera  si  ottengono  risultati  perfettamente 
analoghi. 

Queste  sperìenze,  mentre  confermana  ancora  una  volta  l'antica 
teorìa  deir  induzione  ,  dimostrano  una  nuova  proprietà  sulla  quale 
chiamo  fin  d'ora  Tattenzione  degli  elettricisti. 

Un  conduttore  coimmicante  eoi  suolo  ed  interposto  tra  tm  corpo 
inducente  ed  uno  indotto j  produce  V  inversione  nella  polarità  elet- 
trica di  quesf  ultimo. 

Ora  è  molto  agevole  lo  spiegare  anche  la  sesta  sperìenza  del 
prof.  Volpicelli. 

Infatti  sia  N  l'induttore  carico  ad  esempio  di  elettricità  nega- 
tiva ,  A  B  C  il  piano  di  prova  condensatore ,  e  D  il  corpo  indot- 
to (flg.  17).  Il  disco  A,  come  abbiamo  visto  ,  per  l'influenza  di  N 
si  carica  tutto  di  elettricità  positiva;  B  e  G  per  la  diretta  influenza 
di  A  presentano  la  negativa  sulla  faccia  rivolta  verso  A  e  la  positiva 
sulle  ikccie  opposte:  ed  infine  D  sulla  faccia  opposta  ad  N  possiede 
la  negativa  mentre  sull'altra  possiede  tutte  due  le  oliste  elettricità 
separate  da  una  zona  neutra:  e  precisamente  la  negativa  nella  parte 
prospiciente  il  piano  di  prova  perchè  indottavi  da  questo  steiye  stro- 
mento,  e  più  all'esterno  la  positiva  indottavi  direttamente  dal  corpo  N. 
Si  tocchi  ora  D  col  disco  G:  la  positiva  di  G  si  neutralizza  con  una 
equivalente  carica  negativa  di  D.  S'interrompa  il  contatto,  si  allon- 
tani il  piano  di  prova  condensatore  e  si  stacchi  da  questo  il  piatto  A: 
il  disco  G  accusa  una  carica  negativa  j  omonima  cioè  a  quella  del- 
l' inducente  principale  N  ;  questa  carica  però  non  fii  acquistata  pel 
contatto  con  D,  ma  era  già  posseduta  dalla  faccia  di  G  rivolta  ve^rso 
il  piatto  A  per  l'induzione  diretta  della  positiva  di  questo  piatto  me- 
desimo. 

U  Mto  poi  che  toccando  col  piano  di  prova  l'estremità  opposta 
del  cilindro  indotto  si  ottiene  una  manifestazione  elettrica  ancora 
omonima  deU'inducente,  è  cosi  facile  a  spiegarsi  che  credo  suiM*efluo 
il  fiirlo. 

Gabinetto  fisico  deirUniversità  di  Palermo,  giugno  1875. 
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lA  memnìtimmmkame  cliimica  C  <li»*oolasione  >  applicata 

alla  interpretasione  di  aleiani  renomenl  vuli^^iilcti 

«Intesi  ed  anali»!  di  un  naowo  minerale  dell*Ktna» 

e  di  origine  conmne  net  vnlcanii 

nota  del  Prof.  ORAMIO  mvuwBSimM 


§1. 

Dopo  i  fatti  relativi  alla  scombinazione  chimica  Introdotta  nella 
scienza  dal  prof.  H.  S.  Claire  Deville,  con  i  quali  è  provato  che  la 
redproca  affinità  dei  corpi  vìen  distrutta  per  mezzo  del  calore  più 
0  meno  elevato ,  tanto  da  ammettere  per  ciascun  corpo  di  natura 
composta  una  temperatura  di  scomblnazione  transitoria,  come  ne  ha 
una  di  fusione,  e  di  ebollizione.  Dietro  le  speciali  modalità  che  il  fe- 
nomeno generale  acquista  di  scomblnazione  permanente  secondo  certe 
l^rticolari  condizioni  fisiche  ed  attitudini  chimiche  della  materia  che 
trovasi  in  contattò  dei  vapori  dissociati  (esp.  di  H.  Deville  e  Troost). 
Dietro  i  caratteri  dei  vapori  anormali  di  alcuni  corpi  composti  pro- 
dotti sotto  Tinfluenza  di  elevatissima  temperatura  (esp.  di  Cannizzaro, 
Eopp,  Pebal,  Robinson,  Zhan,  Wauklyn,  ete.)  ho  fatto  i  seguenti  spe- 
rimenti. 

I.  Facendo  passare  del  gas  ammoniaco  perfettamente  secco  per 
un  tubo  di  platino  rovente  ho  raccolto  all'estremità  di  questo  un  gas 
pochissimo  solubile  nell'acqua,  non  comburente,  né  combustibile,  senza 
dare  alcuna  reazione  alcalina  e  con  tutti  i  caratteri  dell'  azoto  me- 
scolato a  piccolissima  quantità  d' idrogeno.  Il  gas  ammoniaco  quindi 
scombinandosi  nei  suoi  componenti  elementari  per  la  elevata  tem- 
peratura ,  questi,  per  la  loro  differente  densità  e  per  la  condizione 
fisica  del  {datino  incandescente,  rimangono  permanentemente  separati 
potendo  l'idrogeno  in  gran  parte  passare  all'esterno  e  filtrare  attra- 
verso le  pareti  del  tubo  suddetto. 

II.  Ripetendo  questa  esperienza  dopo  aver  riempito  il  tubo  di 
platino  di  frammenti  grossolani  di  lava  recente  dell'Etna,  ho  raccolto 
all'estremità  libera  del  tubo  una  piccola  quantità  di  gas  combustibile 
con  i  caratteri  dell'idrogeno.  L'  azoto  si  sarebbe  fissato  sulla  lava  e 
la  più  gran  parte  dell'idrogeno  sarebbe  passato  all'esterno  attraverso 
le  porosità  del  tubo  metallico.  Questo  fatto  è  nuovo  per  la  lava,  men- 
tre si  sa  che  il  ferro  riscaldato  a  contatto  del  gas  ammoniaco  aumenta 
il  6  %  del  suo  peso. 

lU.  Ripetuta  l'esperienza  (II)  impiegando  invece  del  tubo  di  pla- 
tino, un  tubo  di  vetro  verde  difficilmente  fusìbile,  od  un  tubo  di  por- 
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cellana,  ho  ottenuto  invece  un  abbondante  svilopiNi  di  un  gas  eond^a- 
stibile  (avente  un  leggiero  odore  piacevole)  composto  nel  seguente 
modo  dietro  l'analisi  eudiometrica: 

Idrogeno    90 
Azoto         40 

100  (1) 

Si  deduce  da  questo  risultato  che  attesa  la  mancanza  di  per- 
meabilità del  tubo  di  vetro  l'idrogeno  si  raccoglie  quasi  tutto,  mentre 
parte  dell'azoto  riman  fissato  sulla  lava. 

Le  sperienze  quindi  I,  II ,  III  concordano  per  dimostrare  che  il 
gas.  ammoniaco  scombinandosi  sotto  Finfluenza  di  elevata  temperatura 
in  idrogeno  ed  azoto ,  quest'  ultimo  in  gran  parte  può  fissarsi  sulla 
lava,  mentre  l'idrogeno  rimane  allo  stato  libero.  ' 

IV.  In  un  tubo  di  vetro  verde  pieno  di  frantumi  di  lava  del- 
l'Etna, e  riscaldato,  facendovi  passare  una  corrente  di  gas  addo  clo- 
ridrico, la  lava  rimane  profondamente  attaccata  con  produzione  di 
acqua;  prende  in  gran  parte  l'aspetto  di  una  materia  gialla  compo- 
sta di  varii  cloruri  metallica  tra  i  quali  il  più  pronto  a  formarsi  è 
il  ferroso-ferrico,  e  questa  massa  gialla  messa  a  contatto  dell'acqua  si 
scioglie  lasciando  una  materia  polverulenta  bianca  insolubile  che  è 
la  silice  derivante  dalla  decomposizione  dei  silicati  della  lava.  Que- 
sta d'altronde  è  l'orìgine  di  tutta  la  immensa  quantità  di  cloruro  di 
ferro  che  trovasi  disseminato  sulle  lave  delle  recenti  eruzioni  dei  vul- 
cani nelle  spaccature  e  gole  dei  fumaioli,  e  nell'interno  dei  crateri^ 
come  pure  della  silice  bianca  che  rende  candida  la  superficie  delle 
lave  tostocchè  l' acqua  abbia  dilavato  la  loro  superficie  ed  asportato 
i  cloruri  solubili,  lasciando  al  nudo  la  silice  insolubile. 

y.  La  lava  attaccata  dall'  acido  cloridrico  seccata  gradatamente 

(1)  Si  sa  che  facendo  passare  il  gas  ammoniaco  solo  attraverso  un 
tubo  rovente  si  scombina  in  idrogeno  ed  azoto  che  complessivamente  oc- 
cuppano  un  volume  doppio  del  gas  ammoniaco  decomposto^  e  questo,  ò 
un  mezzo  per  determinare  la  composi^one  del  gas  ammoniaco  ottenendosi 
tre  volumi  di  idrogeno  per  uno  di  azoto ,  cioè  su  100  parti  in  volume 
«abbiamo: 

Idrogeno    75 

Azoto         25 

100 
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al  calore  senza  decomporne  i  domri  di  ferro ,  introdotta  in  un 
tubo  dì  porcellana  o  di  vetro  yerde  e  riscaldata  fortemente  a  con- 
tatto di  una  corrente  di  gas  ammoniaco  secco,  dà  origine  ad  una  rea- 
zione complessa,  sviluppasi  all'estremità  del  tubo  del  gas  acido  dori* 
drico  (oltre  a  deiridrogeno  e  ai  vapori  di  cloruro  ammonico  dissimi- 
lati) provenienti  dalla  decomposizione  del  cloruro  di  ferro  della  lava , 
il  cui  ferro  rimane  parzialmente  combinato  con  Tazoto,  e  si  produce 
una  sostanza  di  aspetto  metallico. 

VI.  Finalmente  ho  riunito  le  due  esperienze  IV  e  V  in  una,  fa- 
cendo intervenire  le  due  sostanze  acido  cloridrico  ed  ammoniaca  sotto 
forma  di  sale  ammoniaco^  cioè  facendo  agire  i  vapori  dissimilati  di 
sale  ammoniaco  sulla  lava  riscaldata  al  color  rosso,  in  un  tubo  di  ve- 
-  tro  verde.  Allora  i  due  gas  dissimilati  spiegano  la  loro  azione  sulla 
composizione  della  lava  l'uno  dopo  l'altro;  l'acido  cloridrico  attacca  il 
ferro  e  produce  del  cloruro  ferroso-ferrico  e  il  gas  ammoniaco  quindi 
decompone  il  detto  cloruro:  si  produce  dell'acido  cloridrico  che  si  svi- 
luppa insieme  ai  vapori  di  cloruro  ammonico,  si  efifettua  la  parziale 
combinazione  dell'  azoto  col  ferro  e  contemporaneamente  colla  for- 
mazione dell'azoturo  di  ferro  si  sviluppa  ima  notevole  quantità  d' i- 
drogeno  libero.  La  lava  intanto  in  conseguenza  della  combinazione 
dell'azoto  col  ferro  si  riveste  di  uno  strato  grigio  di  lucentezza  me- 
tallica. È  utile  avvertire  che  il  risultato  indicato  1'  ho  ottenuto  con 
più  difficolta  osservando, come  ho  detto  in  questa  sperienza  VI,  di 
quello  che  eseguendo  le  altre  due  sperienze  separate  e  consecutive  FV, 
e  V,  perchè  nel  primo  caso  è  più  difficile  regolare  bene  la  temperar 
tura  che  deve  essere  quella  necessaria  al  compimento  della  scombi- 
nazioiio  del  cloruro  ammonico,  e  delle  reazioni  successive,  senza  chp 
d'altronde  sia  troppo  elevata  e  impedisca  la  formazione  dell'  azoturo 
di  ferro, il  quale  con  una  temperatura  eccessiva  non  si  forma,  ma, 
anche  se  è  formato,  si  decompone  perdendo  l'azoto. 

§  2. 

Queste  sperienze  io  faceva  fino  dal  1870  e  comunicai  in  quel- 
l'anno all'Accademia  Gioenia  di  Scienze  Naturali  a  Catania  e  nell'au- 
tunno del  1871,  al  Congresso  dei  Naturalisti  italiani  tenuto  in  Siena.' 
Il  prof.  Zschermak  di  Vienna  che,  visitando  il  mio  laboratorio  a  Cata- 
nia, ebbe  occasione  di  vedere  i  resultati  di  queste  sperienze,  ne  diede 
prima  di  me  un  cenno  nel  giornale  di  Mineralogia  che  dirige  (1). 

Lo  scopo  che  mi  proposi  fu  di  cercare  la  via  per  interpretare 
la  origine  di  una  superficie  come  metallica  ed  argentina  la  quale  si 

(1)  Mineralogische  Mitteiluhg—Wien  1872  fase.  I,  p,  54. 
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osserra  in  molti  casi  suQe  lave  Tidcaniche  di  fresea  ^ata ,  e  che  è 
talmente  adesa  e  immedesimaU  dia  wperfieie  coirimpastp  delle  md* 
desime  da  non  potersi  in  venm  modo  distaccare  e  rend^tie  posn* 
bile  l'analisi.  U  non  aver  mai  potuto  &re  dò  mi  lasciava  ancora  qual- 
che dtAMo  se  la  sostanza  naturale  in  parola  malgrado  la  ideatiea 
apparenza  di  <piella  che  formasi  artificialmente,  potesse  considerarsi 
come  chimfcamente  la  stessa ,  cioè  come  resultante  dalla  medesima 
combinazione  dell'azoto  col  ferro. 

Sulla  lava  della  breve  eruzione  dell'Etna  del  settembre  1869  il  pro- 
fessor Sartorius  Waltershausen  ebbe  la  fortuna  d'incontrare  alcuni  fram- 
menti tuttora  caldi  e  fumanti  che  lo  sorpresero  nel  mostrare  dd  punti  ar- 
gentini e  lucenti  sulla  loro  superficie,  in  generale  Inancheggiante  per 
silice  rimasta  libera  dopo  un'alterazione  subita  dalla  lava.  Egli  si  af- 
frettò a  trasportare  con  cura  questi  frammenti  a  Catania  nel  mio  la- 
boratorio airUniversità  per  esaminarli  e  decidere  sulla  natura  della 
materia  che  aveva  quel  beli'  aspetto  :  ma  nel  mostrarmeli  si  accorse 
che  per  la  profoiida  alterazione  sofferta  dalla  lava  per  l'azione  di  va- 
pori acidi ,  la  sostanza  di  aspetto  metallico  era  quasi  scomparsa  ed 
era  resa  impossibile  qualunque  indagine.  Un  solo  franunento  che  la 
presentava  ancora  distinta  si  tentò  di  conservare  richiudendolo  in 
un  tubo  pieno  d'idrogeno.  Malgrado  ciò,  ritornato  il  detto  professore 
in  sua  patria,  a  Goettingen,  mi  fece  sapere  che  trovò  anche  questo 
profondamente  alterato  e  non  ne  potè  trarre  alcuna  risorsa  (i). 

La  recente  importantissima  eruzione  dell'Etna  dell'agosto  1874, 
la  quale,  come  dichiarai  in  una  mia  relazione  (2),  ha  presentato  sotto 
molti  rapporti  un  interesse  specialissimo  per  essersi  arrestata  im- 
provvisamente dopo  un'esordio  dei  più  imponenti,  avendomi  permesso 
dì  visitare  da  vicino,  due  giorni  dopo  della  loro  formazione,  i  centri 
eruttivi  della  fumante  lava  e  di  cercare  ^ntro  le  nuove  bocche  erut- 
tive, distribuite  in  numero  di  SS  in  una  lunga  fenditura  del  suolo, 
ebbi  la  occasione  favorevolissima  di  osservare  tra  le  lave  più  o  meno 
scoriacee,  disseminate  intorno  alle  medesime,  alcune  di  esse  così  splen- 
denti e  metalliche,  da  sembrare  della  ghisa  bianca,  ed  oltre  a  ciò,  di 

(1)  Faccio  fino  da  ora  notare  la  corrispondenza  del  fatto,  che  mentre 
l'àzoturo  di  Cerro  si  mantiene  all'aria  e  non  va  soggetto  a  decomposizione, 
60  si  prepara  nel  modo  che  ho  indicato,  nella  lava  vi  rimane  inalterato 
qualora  questa  non  abbia  subito  una  troppo  profonda  scomposizione  per 
l'azione  dell'acido  cloridrico,  ma  in  ca^o  contrario,  e  quando  la  lava  con- 
tiene dei  cloruri,  dopo  breve  tempo  non  si  vede  più. 

(S)  O.  Silvestri  ^Notìzie  sulF  eruzione  dell'Etna  del  29  agosto  1874. 
Catania  1874. 
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raccogliere  alcuni  frammenti  di  molta  importanza  per  me  nello  scopo 
propostomi  di  conoscere  la  natura  chimica  della  mentovata  materia. 
Infetti  vi  potei  staccare  delle  scagliette  argentine  le  quali  bo  potuto 
analizzare  ed  ho  potuto  conoscere  che  non  solo  somigliano  per  i  ca- 
ratteri esterni^  ma  hanno  la  stessa  composizione  della  combinazione 
artificiale  di  azoto  e  ferro  che  si  ottiene  facilmente  fiicendo  agire  il 
gas  ammoniaco  secco  sul  cloruro  ferroso  secxx)  in  un  tubo  di  porcel* 
lana  al  rosso  scuro.  Infatti  sono  costituite  da  una  materia  semifusa 
grigia  di  splendore  metallico  brillante^  magnetica,  del  peso  specifico  3,147, 
che  fortemente  calcinata  si  decompone  perdendo  dell*  azoto  ,  che  col 
vapor  d'acqua  si  trasforma  in  ossido  di  ferro  magnetico,  e  ammoniaca; 
é  attaccata  lèntamente  dagli  addi;  anche  dell'acido  azotico  (1)  che  la 
trasforma  in  sale  ferrico  e  in  sale  ammoniacale.  Axontatto  del  solfo 
in  fusione  si  decompone:  si  forma  del  protosolfuro  di  ferro  con  svi- 
luppo di  azoto. 

È  noto  come  la  composizione  dell'  azoturo  di  ferro  non  sia  fin 
ora  stabilita  con  certezza.  Frèmy  gli  assegnò  la  formola  PejAz,  (Gompt. 
rend.  t.  LII,  p.  821).  Stahlschmid  quella  di  Fe4Az,  (Poggend.  Ann. 
t.  CXXV,  p.  87).  Rogstadius  queUa  di  FegAz,  (Joum.  fuer  prakt.  Ghem. 
t.  LXXXVI).  L' azoturo  artificiale  è  stato  in  generale  analizzato  ri- 
scaldandolo in  una  corrente  di  gas  idrogeno,  e  trasformandolo  in  ferro 
metallico  ed  ammoniaca. 

Applicando  innesto  metodo  all'azoturo  naturale,  che  con  difficoltà 
ho  potuto  staccare  dalla  lava  in  quantità  sufficiente  per  il  suddetto 
modo  di  analisi,  ho  avuto  i  seguenti  risultati  centesimali: 

Ferro    90,859 
Azoto      9,141 

100,000 

da  cui  si  deduce  il  rapporto  atomico  tra  il  ferro  e  l'azoto  di  5  :  2.  e 
la  formula  di  Fe5Az2  la  quale  corrisponde  con  quella  trovata  da  Frèmy. 
Mi  par  dunque  che  si  possa  stabilire  questa  nuova  specie  di  mi- 
nerale di  origine  vulcanica,  la  cui  composizione  è  rappresentata  dal- 
l'azoturo  di  ferro;  e  mentre  esso  si  conosceva  come  prodotto  artificiale  di 
laboratorio  non  è  mia  conoscenza  che  siasi  finora  trovato  in  natura. 

(1)  Ho  osservato  ohe  il  prodotto  artificiale  talvolta  secondo  qualche 
speciale  condizione  inerente  alla  temperatura  alla  quale  si  produce,  può 
assumere  il  carattere  di  essere  difficilmente  attaccabile  dagli  acidi,  anche 
dell'acqua  regia. 
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Questa  sostanza  quantunque  di  beUcr  aspetto  argentino  si  mostra 
sempre  come  materia  semifusa,  e  mai  assume  i  caratteri  dì  cristal- 
lizzazione: ciò  spiega  la  discrepanza  che  passa  tra  i  chimici  che  hanno 
cercato  di  stabilire  la  formula  della  sua  composizione,  la  quale  senir 
bra  che  possa  variare  nei  rapporti  atomici  tra  il  ferro  e  Fazoto  dietro 
influenza  speciale  nelPatto  della  formazione  del  composto,  avendo  però 
questo  il  carattere  di  novità  come  prodotto  naturale  riesce  importante 
tanto  più  se  si  riflette  al  suo  modo  di  t)rigine  che  dobbiamo  ammet- 
tere come  proprio  dei  vulcani  attivi,  essendo  comunissime  in  questi  le 
particolari  condizioni  che  ne  permettono  la  formazione,  interpretata 
dalle  surriferite  mie  esperienze,  le  quali  fanno  travedere  una  possibile 
relazione  tra  questo  fatto  parziale  e  fenomeni  d'importanza  più  ge- 
nerale nel  laboratorio  dei  medesimi  vulcani.  Infatti; 

1^  Se  si  ammette  che  debbasi  a  questa  sostanza  resa  di  difiicile 
analisi  perchè  immedesimata  con  l'impasto  lavico  superficialmente  semi- 
fuso, l'apparenza  metallica  che  assumere  suole  la  lava,  questo  fatto  è  molto 
frequente  e  generale  nelle  lave  dell'Etna  e  del  Ve^suvio,  specialmente 
in  quelle  a  superficie  ispida  ed  angolosa  che  si  vedono  presso  i  cen- 
tri eruttivi  0  nel  bel  mezzo  delle  correnti  di  lava  più  poderose,  dove 
si  osserva  sovente  il  rianimarsi  delle  temperature  ed  il  ritomo  alla 
pastosità  ed  incandescenza,  dopo  che  hanno  cessato  di  scorrere  ed 
hanno  subito  il  primo  raff^reddamenlo.  Tali  correnti  che  senza  essere 
più  in  movimento  tornano  allo  stato  incompletamente  pastoso,  pren- 
dono delle  forme  angolose  irte  di  punte  e  di  sporgenze  talmente  acu- 
minate e  delicate  ,  e  in  condizioni  tali  di  equilibrio,  da  non  potere 
ammettere  un  movimento  nelle  lave  dopo  la  loro  formazione.  Tali 
lave  si  distìnguono  bene  da  quelle  di  altre  correnti  che  hanno  con- 
tinuato il  loro  cammino  dopo  il  consolidamento  e  sono  formate  dì 
blocchi  irregolari  rotolati  a  superficie  appena  scabra  e  di  aspetto  pu- 
ramenle  litoide  (1). 

2®  Se  sì  stabilisce  che  la  lava  abbia  la  proprietà  di  assorbire  e 
ritenere  l'azoto  con  cui  venga  a  contatto  in  certe  condizioni  di  tem- 
peratura, potrebbe  questo  fatto  insieme  alla  natura  delle  diffuse  ed' 
abbondanti  emanazioni  gassose  che  accompagnano  le  eruzioni,  presen- 
tare sotto  un  nuovo  punto  di  vista  la  soluzione  definitiva  del  pro- 
blema sulla  orìgine  della  grande  quantità  di  sale  ammoniaco  che  ca- 

(1)  Questa  distinzione  che  io  feci  notare  sulle  lave  dell'Etna  nella  eru- 
zione dell865,  (O.  Silvestri  —  Fenomeni  vulcanici  dell'Etna  — Catania  1867 
p.  119)  sembra  corrispondere  a  quella  fatta  dal  prof.  Alberto  Heim  di 
Zurigo,  nelle  lave  del  Vesuvio  del  1872,  di  Sehdllen-laoae  Fladen-^laca 
(A.  Heim— Der  Vesuvim  Aprii  1872— Zeit.  der  Deut.  geol.  Gesell.  XXV,  1). 
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ratterizza  i  fenomeni  secondurii  delle  suzioni,  che  comparisce  non 
solo  nei  fumaioli  delle  lave  che  hanno  ricoperto  il  suolo  coltivabile, 
ma  che  io  ho  osservato  formarsi  di  continuo  in  alcuni  spiragli  del- 
rìntemo  del  grande  cratere  centrale  dell'  Etna,  incessantemente  a^ 
tivi,  e  dove  certo  la  produzione  di  questo  sale  non  è  in  nessun  rap* 
porto  con  materie  organiche  sottostanti  (i). 

3^  Se  si  stabilisce  che  la  formazione  dell'azoturo  di  ferro  abbia 
luogo  in  generale  a  contatto  delle  lave  incandescenti  per  le  reazioni 
che  si  possono  manifestare  tra  il  ferro  che  forma  parte  della  loro 
composizione  e  il  gas  acido  clorìdrico  insieme  al  gas  ammoniaco,  che 
sono  i  componenti  dissimilati  del  cloruro  ammonico  abbondantissimo 
nelle  lave;  si  ha  come  conseguenza  necessaria  una  importante  sor- 
gente di  gas  idrogeno  che  nel  rapporto  di  3  volumi  è  messo  in  li- 
bertà per  ogni  volume  di  azoto  che  entra  in  combinazione  col  ferro. 

È  in  questa  via  di  ricerche  che  noi  potremo  impadronirci  di  dati  inn 
portanti  per  la  soluzione  di  problemi  relativi  a  fenomeni  vulcanici 
per  i  quali  regna  tuttora  molta  oscurità. 


Del  perossido  di  reiro  veneratore  €ii  aeido  aaotieo» 
deU*oriirin^  del  nitro  In  alcune  esperienae  di  Cloési 

Stadio  sperimentale  del  Dr.  I^BOIVE  PESCI 


Avendo  notato  come  il  nitro  sfiorisca  quasi  sempre  dai  muri  a 

mattoni  ocracei,  mi  venne  il  desiderio  di  verificare  se  il  sesquios- 

sido  di  ferro  (il  quale  comunica  a  quei  mattoni  il  colore  che  è  loro 

proprio)  avessse  la  proprietà  di  ossidare  l'ammoniaca  trasformandola 

Jn  acido  azotico.  A  tale  scopo  avevo  già  intraprese  alcune  sperìenze, 

(1)  Riflettasi  alle  speciali  condizioni  nelle  quali  l'azoto  che  non  si  cooh 
bina  direttamente  airidrogeno  si  può  però  combinare  con  questo  lentamente 
con  l'intervento  dell'acqua  al  contatto  prolungato  del  vapore  acqueo  e  foiv 
mare  il  nitrito  ammonico  mediante  la  reazione  A22+2H20=Az2H402.  Co- 
me pure  sf  abbia  presente  la  possibilità  della  combinazione  dirette  del- 
Toesido  nitrico  con  l'idrogeno  nascente  per  formare  AzO+H8=^AzHsO,  i- 

(OH 
drossilammina  rappresentata  dalla  formola  tipica  AzsH     cioè  dall'am- 
moniaca in  cui  l'atomo  di  idrogeno  ò  sostituito  dall'  idrossilo  OH.  Questo 
t^omposto  intermedio  all'ammoniaca  e  all'acqua  sotto  la  influenza  del  calore 
o  d^l  gas  acido  cloridrico  si  trasforma  fìacilmente  in  cloruro  ammonico. 
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quando  trovai  che  il  Eahlmana  in  una  sua  elaborata  memoria  pre- 
sentata all'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  (1859)  aveva  già  pre- 
veduto il  fenomeno,  all'  argomento  di  alcuni  studii  da  esso  eomiRti 
mtamo  ai  sesquiossidi  di  ferro  e  di  manganese  ed  alcuni  eo\fa&y. 
eonsiderati  carne  mezzo  di  trasporto  dell'  ossigeno  atmosferico  stMe 
materie  combustìbili. 

In  essa  memoria  dopo  aver  esposto  una  sequela  di  fotti ,  con- 
clude mostrando  desiderio  che  si  ponga  in  evidenza  come  il  sesquìos- 
sido  di  ferro  sia  un  produttore  di  etementi  molto  fertilizzanti,  cioè  di 
nitrati. 

Confortato  da  questa  supposizione  del  Kuhlmann  io  v(dli  com- 
pire le  mie  ricerche,  e  ciò  feci  in  due  serie  di  esperienze,  eseguite 
parte  nello  scorso  anno  e  parte  nel  corrente. 

In  generale  dirò  che  mi  procuravo  ammoniaca  nascente  mediante 
materie  azotate^  o  sali  ammoniacali,  decomposti  per  mezzo  di  potassa 
caustica  purissima.  Questa  ammoniaca  nascente  si  trovava  in  contatto 
del  sesquiossido  di  ferro  essendo  la  temperatura  tra  i  20^  e  i  30^. 

Dopo  avere  mantenuta  la  reazione  per  circa  sei  giorni  lisciviavo 
con  acqua,  e  nel  soluto  sempre  riscontrai  acido  nitroso  ed  acido  ni- 
trico. Noterò  dippiù  che  tale  ossidazione  deirammoniaca^  può  avve- 
nire fuori  del  contatto  dell'aria,  nonché  in  atmosfera  di  addo  carbo- 
nico con  parziale  riduzione  dell'ossido  ferrico,  ciò  che  dimostra  che 
il  sesquiossido  di  ferro  non  agisce  come  sostanza  porosa,  ^a  bensì  co- 
me ossidante,  cedendo  ossigeno  del  proprio. 

Ora  l'avere  riscontrato  acido  nitroso  ii  tutte  le  mie  ricerche,  mi 
condusse  all'ipotesi  del  prof.  F.  Seimi  sulla  nitrificazione,  in  quanto 
egli  dice  che  probabilmente  in  quel  fenomeno  si  forma  ^ima  addo 
nitroso,  il  quale  p<H  daU'  aria  viene  ossidato  e  trasformato  in  acido 
nitrico. 

E  viemmeglio  accettavo  quella  teoria ,  perchè  ebbi  occasione  di 
riscontrare  acido  nitroso  in  tre  nitri  naturali  e  grezzi  raschiati  dai 


Questi  risultati  mi  indussero  a  credere  che  anche  in  certe  espe- 
rienze del  Clo6z,  la  formazione  dell'addo  nitrico  fosse  attribuibile  piut- 
tosto all'ammoniaca  che  all'azoto  libero.  Difatti  il  detto  chimico  per 
avere  osservato  come  l'aria  permeando  attraverso  pezzetti  di  mattone, 
contenenti  solfuro  ferroso,  umettati  di  un  carbonato  alcalino  in  so- 
luzione, produceva  acido  nitrico  ,  ne  concludeva  che  il  perossido  &l 
ferra  nascente  ha  la  focoltà  di  ossidare  l'azoto  atmosferico. 

Notando  la  fodle  ossidabilità  del  solforo  ferroso  nmìda  in  con- 
tatto dett'aria ,  mi  nacque  il  dubbio  che  per  tale  ossidazione  si  pò* 


Digitized  by 


Google 


309 
lesse  ingenerare  ammoniaca,  e  questo  dubbio  era  convalidato  dalle 
belle  esperienze  di  recente  condotte  a  compimento  dal  prof.  F.  Selmi, 
il  quale  provò  come  ammoniaca  si  produca  dall'ossidazione  dello  zinco, 
bagnato  di  acqua  pura,  o  di  una  soluzione  diluita  dì  potassa,  o  car- 
bonato di  sodio  ecc. 

A  chiarire  quel  sospetto  esegui  alcune  esperienze  le  quali  mi 
dimostrarono  come  realmente  il  solfuro  ferroso  in  contatto  dell'acqua 
e  dell'  aria  produca  ammoniaca  per  1'  azione  di  idrogeno  nascente 
sull'azoto  atmosferico. 

Laonde  siccome  per  1'  ossidazione  del  solfuro  ferroso  si  forma 
del  solfato  basico  di  ferro,  composto  che  per  contenere  molto  ossido 
ferrico,  ha  proprietà  ossidanti  marcate,  egli  è  logico  dedurne  che  nel- 
l'esperienza di  Cloéz  l'ammoniaca  mantenuta  libera  dal  carbonato  al- 
calino, subisca  l'azione  ossidante  del  sesquiossido  di  ferro  laddove  l'in-  • 
fluenza  riduttrice  non  si  fa  più  sentire. 

Riassumendo  in  breve  quanto  venni  esponendo ,  parmi  se  ne 
possano  trarre  le  seguenti  conclusioni. 

1°  Che  il  sesquiossido  di  ferro  è  capace  di  nitrificare  T  ammo- 
niaca; - 

2°  Che  come  opina  il  prof.  F.  Selmi,  nella  nitrificazìone,  priina 
dell'acido  nitrico  probabilmente  si  forma  acido  nitroso; 

8^  Che  questa  ossidazione  il  sesquiossido  dì  ferro  non  la  opera 
come  sostanza  porosa  (condensatrice  dell'aria  e  quindi  dell'ossigeno), 
ma  perchè  cede  ossigeno  del  proprio  e  lo  prova  la  sua  riduzione  av- 
venuta fuori  del  contatto  dell'aria: 

4^  Che  operando  all'aria  non  si  ha  riduzione,  perchè,  giusta  la 
supposizione  del  Kuhlmann,  l'ossigeno  sottratto  viene  dall'atmosfera 
sostituito; 

6^  Che  a  questa  proprietà  del  sesquiossido  di  ferro  è  dovuta  l'azione 
fertilizzante  dei  composti  perossidati  di  ferro; 

6°  Che  per  la  stessa  proprietà  le  calci  ocracee  sono  preferibili  nella 
formazione  delle  nitriere  artificiali; 

7*^  Finalmente,  che  nell'esperienza  di  Cloéz  svolgendosi  ammo- 
niaca, all'ossidazione  di  questa,  piuttosto  che  a  quella  diretta  dell'a- 
zoto atmosferico  ,  devesi  attribuire  la  formazione  di  acido  nitrico  e 
quindi  di  nitrato. 

Laboratòrio  chimico  Farmaceutico.  R.  Univesità  Bologo^a. 
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l4*oleao«lrli>a  e  ia  co«i  detta  p«ea«loearariaaf 
stadio  ciftimico  toasicolosieot 

del  Dr.  CIBO  BBTTEXXI  (1) 

L'autore  nella  sua  memoria  accenna  prima  ad  un  latto  di  avve- 
lenamento di  animali  bovini  succeduto  nel  Uodanese,  per  ingestione  di 
fogUe  d' oleandro  e  ad  esperienze  fisiologiche  che  furon  fatte  allora  con 
estratto  alcoolico  d'oleandro  su  varii  animali:  descrive  poscia  il  pro- 
cesso che  tenne  il  Lukowschi,  quando  estrasse  pel  primo  dall'oleandri 
i  due  prìncipi!,  oleandrina  e  pseudocurarina  :  dopo  fi  che ,  passa  a 
dire  dei  caratteri  e  delle  reazioni  dei  principii  stessi  trovati  dal  Lu- 
kowschi. 

L'autore  prepara  appositamente  1'  oleandrina  e  pseudocurarina 
mediante  il  processo  di  Lukowschi;  conferma  parecchi  dei  caratteri 
attribuiti  all'  oleandrina  dal  chimico,  polacco  e  fra  questi  principal- 
mente, r  amarezza  ,  la  proprietà  d'ina^zurrire  la  carta  di  tornasole 
lievemente,  di  far  sali  poco  cristallizzabili,  di  precipitare  col  tannino^ 
col  ctoruro  d'oro,  e  coi  ctoruro  di  platino.  Con  apposite  esperienze 
fisiologiche  verificò  pure  le  proprietà  deleterie  che  furono  attribuite 
aU^oteandrina. 

Il  Bettelli  trovò  poi,  che  1'  oleandrina  sublimata  può  dare  dei 
cristallini  aciculari,  visibili  al  microscopio  di  650  diametri  ;  che  la 
ftisione  dell'alcatoide  inoominda  a  66^  ed  è  completa  fra  70-75°;  in 
aHora  ha  T  aspetto  di  un  olio  verde,  che  comincia  a  bollire  a  185'', 
e  seguita  cosi,  senza  cangiar  colore  fino  a  168°;  a  340°  la  massa  è 
di  un  eotore  bruno  scuro  e  nel  raffreddarsi  torna  di  un  giallo  sporco. 
Osservò  inoltre  che  Tolcandrina  è  una  base  azotata,  pochissimo  so* 
tubile  nell'acqua  e  che  reagisce  specialmente  in  soluzione  acquosa  o 
acetica  eoi  seguati  reattivi:  coU'acido  jodidrico^  jodurato  fornisce  un 
precipitalo  marrone  abbondante,  che  asciugato  e  osservato  col  micro- 
scopio di  6B0  si  vede  costituito  di  ciuffi  cristallini  ingrossantesi  al- 
l'estremità, mentre  il  campo  del  microscopio  è  cosparso  di  macchiette 
ipialle  ijpranidarì: 

Cioir  acido  bromidrico  bromurato  dà  un  precipitato  cedrino  che 
fid)iadisee ,  e  al  microscopio  mostra  magnìfiche  stelle  scolorite  e  di 
varia  dimensione  ; 

Gol  cloruro  d' oro  dà  un  precipitato  cedrino  che  col  tempo  a 
riduce  in  oro  metallico; 

(1)  Memoria  letta  alla  Società  medico  chirurgica  di  Bologna  nella  tor- 
nata del  6  maggio  1875. 
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Gol  fosfomolibdato  di  sodio  dà  un  precipitato  bianco  copioso  ehé 
ei  fa  verdiccio  col  tempo; 

Col  joduro  d'  oro  e  potassio  produce  un  precipitato  marrone 
chiaro; 

Col  joduro  di  potassio  e  platino  fa  nascere  un  precipitato  rosso; 

Col  bromuro  d'oro  dà  un  precipitato  cedrino. 

L'oleandrina  ed  i  suoi  gali  a  secco  reagiscono  ne'  seguenti  modi: 

Coffacido  solforico  concentrato  danno  un  magnifico  color  aran- 
cione, che  scaldato  passa  al  rosso  violaceo: 

CoU'acido  solforico  e  bicromato  di  potassio,  danno  daiq^rìma  un 
color  arancione,  poi  un  verde  giallastro,  indi  un  verde  smeraldo  che 
rimane  per  qualche  tempo; 

CoU'acido  solforico  e  l'ossido  di  cerio  producono  l'arancione,  pò* 
scia  il  violaceo; 

Con  biossido  di  manganese  ed  acido  solforico  in  prima  si  svolge 
un  color  arancione  cupo  ,  che  si  fa  rosso  di  sangue  il  quale  mez- 
z'ora dopo  passa  al  verde  erba. 

L'oleandrina  quando  fu  tenuta  per  qualche  tempo  alla  tempera- 
tura di  240°,  perdette  le  proprietà  di  sciogliersi  nell'acqua  semplice, 
però  si  scioglie^  nell'  acqua  alcoolizzata  reagendo  come  prima.  Tutta^ 
volta  se  conservò  le  proprietà  chimiche  ,  perdette  le  fisiologiche  de* 
leterie,  come  fu  dimostrato  colla  esperienza  sugli  animali. 

La  pseudocurarina  di  Lukowschi  precipita  con  tutti  i  reattivi 
generali  degli  alcaloidi,  poi  avendo  il  Bettelli  cercato  di  conoscere  se 
fosse  un  principio  sui  generi^^  od  un  misto  di  varie  materie ,  rico* 
nobbe  che  realmente  costa  di  glucosio^  di  sostanze  albuminoidi ,  di 
sali  alcalini  (fosfati  cloruri  di  sodio  e  potassio)  e  di  sali  terrosi  (sol- 
fato e  fosfato  di  calcio): 


I^^alUamlna  clie  concorre  aUa  «olulillitÀ  del  Mollato  trlcalctcù 

<lel  •anynei 

per  M.  MBRCABAmns 


Il  fosfato  di  calce,  per  la  sua  poca  solubilità  nell'acqua^  non  po- 
trebbe trovarsi  disciolto  in  essa  stessa,  molto  più  quando  il  dissolvente 
presenterebbesi  con  reazione  alcalina.  Il  sangue  è  uno  di  questi  li- 
quidi e  contiene  da  gr.0,60  a  gr.0,70  per  cento  di  questo  sale. 

I  fisiologi  non  sono  tutti  d'accordo  nel  determinare  41  dissol- 
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vente  di  detto  sale  nel  sangue;  alcuni  vogliono  che  fosse  Tacido  car- 
bonico, 0  il  bicarbonato  di  soda  od  anche  il  cloruro  sodico.  L' idea 
che  il  fos&to  di  calce  si  scioglie  nell'acido  carbonico  è  poggiata  sopra 
l'esperienza  di  Delavaud,ilquale  eliminando  l'acido  carbonico  per  mezzo 
del  calore,  ha  precipitato  una  parte  di*  fosfato  calcico  dall'urina;  e  la 
teoria  della  solubilità  nel  bicarbonato  di  soda  è  stata  emessa  per  a- 
vere  Lehmann  trovato  gr.0.162  di  carbonato  di  soda  nel  sangue. 

Altri  ritengono  che  nella  digestione  si  generi  acido  fosfòrico  li- 
bero, e  che  quest'acido  trasformi  il  fosfato  basico  in  fosfato,  acido  di 
calce  solubile  ,  in  modo  che  nel  sangue  si  troverebbe  fosfato  acido 
di  calce,  invece  di  fosfato  neutro. 

Benché  in  vero  i  cennati  corpi  sciolgono  il  fosfato  calcico,  pure 
non  sono  dessi  che  nel  sangue  esercitano  del  tutto  il  potere  dissol- 
vente. Il  cloruro  di  sodio  non  si  può  negare  che  concorre  alla  so- 
lubilità del  sopradetto  sale,  specialmente  quando  il  sangue  degli  ani- 
mali ,  che  hanno  ricevuto  una-  buona  razione  di  cloruro  di  sodio  , 
contiene  più  fosfato  di  calce  dello  stato  ordinario. 

Quanto  all'  esistenza  del  fosfato  acido  di  calce  nel  sangue  nes- 
suno può  affermarla  ,  molto  più  che  il  sangue  si  presenta  con  rea- 
zione alcalina,  e  che  il  deposito  di  fosfato  di  calce,  che  si  trova  nelle 
ossa  proveniente  dal  sangue,  come  mostrò  Aby,  e  costituito  di  fosfato 
trìcalcico  ed  ossido  di  calcio. 

Fin  ora  nessun  fisiologista  ha  prestato  attenzione  all'  influenza 
che  esercita  la  materia  organica  del  sangue  e  del  chilo  per  sciogliere 
i  sali  insolubili  neh'  acqua,  ma  contenuti  nei  due  liquidi  cennati.  Il 
glucoso  e  la  destrìna,  da  parte  di  essi,  sciolti  nell'acqua,  aiutano  da 
una  parte  la  solubilità  del  fosfato  di  calce,  ma  le  sostanze  che  vi  hanno 
maggiore  influenza  sono  l'albumina,  e  la  fibrina.  L'albumina  è  conte- 
nuta nel  sangue  nella  dose  di  gr.75  acTsO  per  mille  e  si  trova  nel 
chilo,  nella  linfa,  nei  muscoli  nel  latte  ed  in  tutti  gli  clementi  ana- 
tomici. 

Quando  si  coagula  1'  albumina  dal  sangue  arterioso,  contiene 
gr.1,80  a  gr.1,90  per  cento  di  fosfato  tri  calcico,  mentre  l'albumina 
coaugulata  dal  sangue  venoso  contiene  gr.0,70  a  gr.0,80  di  detto  sale- 
li  siero  del  sangue ,  tanto  arterioso  che  venoso  ,  messo  in  contatto 
col  fosfato  di  calce  ancora  gelatinoso,  discioglie  ancora  una  parte  di 
detto  sale.  Un  litro  di  sangue  di  vacca,  dopo  la  precipitazione  della 
fibrina,  e  stato  diviso  in  due  parti.  Una  parte  di  siero  mi  ha  for- 
nito all'  anaUsi  gr.0,43  per  cento  di  fosfiito  di  calce,  mentre  il  siero 
che  era  stato  in  contatto  con  il  fosfato  trìcalcico  mi  ha  fornito  gr.0,54 
dello  stesso  sale. 
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L'albumina  d'  uovo  ha  la  proprietà  di  dìsciogliere  il  fosfato  di 
calce.  Trentacinque  grammi  d'albumina  furono  sciolti  in  una  quan- 
tità d'acqua  da  formare  mezzo  litro  di  soluzione.  In  questa  soluzione 
feci  digerire  il  fosfato  tricalcico  appena  precipitato  ,  mantenendo  la 
temperatura  da  80*^  a  40^.  La-  soluzione  è  stata  filtrata ,  evaporata, 
ed  il  residuo,  incenerito,  diede  gr.1,24  di  fosfato  di  calce.  Un'  altra 
determinazione  fatta  nelle  stesse  circostanze,  mi  diede  gr.l,lS  di  detto 
sale.  Però  la  solubilità  aumenta  in  un  modo  sensibile  se  ad  una  so- 
luzione di  albumina  al  70  per  mille  si  aggiunge  del  nitrato  calcico,  od 
altro  sale  solubile  di  calce,  e  si  scalda  da  80^  a  40**.  A  questa  so- 
luzione si  aggiunge  a  poco  a  poco  del  fosfato  trisodico  sino  a  che  non 
si  verifica  precipitato.  Il  tutto  si  fa  digerire  per  alquanto  tempo,  poi 
filtrata  la  soluzione,  evaporata,  ed  il  residuo,  incenerito,  ridotto  allo 
stato  di  fosfato  tricalcico, diede  gr.1,54  di  detto  sale  per  mezzolitro 
di  soluzione.  Feci  pure  una  determinazione  a  temperatura  ordina- 
ria, per  mettermi  nella  condizione  della  nutrizione  degli  animali  a 
sangue  freddo. 

In  un  litro  d'acqua  sciolsi  80  grammi  di  albumina  e  aggiunsi 
nitrato  calcico  e  fosfato  trisodico  sino  a  che  non  si  formò  precipitato. 
La  soluzione  filtrata,  evaporata  ed  il  residuo  incenerito ,  diede  gr.2,33 
di  fosfato  di  calce. 

L'albumina  che  si  coaugula  da  simile  soluzione  contiene,  come 
quella  che  si  coaugula  dal  sangue ,  fosfato  di  calce  ,  e  la  soluzione 
filtrata  non  ne  contiene  che  traccie. 

L'albumina,  per  come  mostra  1'  esperienza ,  oltre  di  essere  nu- 
tritiva, deve  agire  aiutando  la  solubilità  dei  sali  nei  liquidi  nutritivi 
dell'organismo.  Benché  questo  liquido  è  stato  ritenuto  come  non  en- 
dosmotico,  perchè  nello  stato  ordinario  non  attraversa  la  membrana  del 
l'uovo,  pure  come  ammettono  Miothe  e  Pressat  colle  proprie  esperienze  , 
si  diffonde  neirorganismo  ed  attraversa  le  membrane ,  concorrendo 
così,  per  mezzo  dei  sali  che  tiene  in  soluzione,  a  nutrire  specialmente 
il  tessuto  osseo.  Si  conosce  oggi  che  la  natura  della  membrana,  che 
separa  due  liquidi  ha  una  grande  influenza  sulla  riuscita  dell'endosmosi. 

Una  soluzione  di  albumina  nel  seno  della  quale  ho  fatto  preci- 
pitare e  digerire  il  fosfato  di  calce,  l'ho  sottoposto  per  qualche  tempo 
alla  dialisi  attraverso  della  carta  pecora. 

L'albumina  passò  attraverso  la  membrana,  ma  non  nella  propor- 
zione da  mantenere  il  fosfato  di  calce  che  manteneva  disciolto,  infatti 
si  osservò  dopo  tre  giorni  nella  soluzione  dializzata  un  intorbidamento. 

La  solubilità  del  fosfato  di  calce  nel  sangue  risulta  non  dalla 
presenza  di  un  corpo  solo,  ma  è  il  risultato  del  miscuglio  di  sostanze, 
che  a  vicenda  si  mantengono  liquide. 
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Salla  presensa  delia  leacina  nelle  Teceiet 

di  A.  cmmA 


Nella  seduta  del  9  maggio  di  quest'  anno  ho  presentato  alla 
Reale  Accademia  delle  Scienze  dì  Torino  una  breve  nota  preliminare 
«f  Sulla  composizione  del  sugo  delle  vecde  ». 

In  questa  nota  ho  accennato  che  i  risultati  delle  mie  esperienze  sulla 
formazione  dell'asparagina  nelle  veccie  ,  eseguite  e  pubblicate  sulla 
fine  dell'anno  1871,  furono  recentemente  confennate  dalle  esperienze 
che  sullo  stesso  argomento  si  fecero  in  Germania  da  Pfefier,  Sachse 
e  Karmann. 

Continuando  in  siffatti  studj  volli  accertarmi  se  la  presenza  della 
leucina  avvertita  per  la  prima  volta  da  Gonip-Besanez  (Berichte  der 
deutschen  chemischen  G^selhchaft  7  Jahrgang,  (1874)  p.  146  e  569) 
nelle  veccie  cresciute  all'oscurità,  sia  un  fatto  costante.  Ora  le  mie 
ricerche  più  volte  ripetute  ebbero  sempre  un  risultato  affermativo. 
Le  acque  madri  dalle  quali  erasi  depositata  l'asparagina,  trattate  poi 
coll'alcool,  filtrate  e  quindi  nuovamente  concentrate,  deposero  prima 
dei  cristalli  di  nitrato  potassico  ,  e  poi  della  leucina  la  quale  depu- 
rata, facendola  sciogliere  e  cristallizzare  due  volte,  si  ottiene  affatto 
pura  e  presentò  nettamente  tutte  le  reazioni  che  sono  caratterieliche 
di  questa  sostanza. 

Ho  pure  fatto  nuove  esperienze  sulle  veccie  cresciute  alla  luce, 
e  dalle  pianticelle  racC/Olte  nei  primi  stadii  del  loro  sviluppo,  ho  sem- 
pre potuto  ricavare  dell'  asparagina  identica  affatto  per  le  sue  pro- 
prietà a  quella  ottenuta  dalle  veccie  cresciute  nelPoscurità. 

Quando  le  pianticelle  cresciute  alla  luce  hanno  raggiunto  un'al- 
tezza di  circa  mezzo  metro,  non  contengono  più  asparagina  ,  e  dal 
lord  succo  ho  invece  potuto  estrarre  del  succinato  e  del  malato  di 
calcio.  Questo  risultato  è  in  parte  iden^co  a  quello  ottenuto  con 
altre  piante  dall'egregio  signor  Mercadante  ,  e  indicato  nella  sua 
nota  inserta  nel  &scicolo  della  Gazzetta  chimica  pubblicato  il  80 
maggio. 

Ora  sto  ripetendo  altre  esperienze  sulle  veccie  per  vedere  se 
insieme  agli  acidi  succinico  e  malico  si  forma  pure  dell'acido  aspar* 
tico,  come  venne  osservato  per  la  prìmar  volta  dal  Mercadante. 
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201.  £•  Bavaiaait  --  Sopra  un  nuovo  modo  di  formazione  del  biu- 
rei,  p.  708. 

Hallwachs  scaldando  la  dicianodiamide  con  idrato  bariticO)  ha  otte- 
nuto una  sostanza  che  rappresenta  con  la  formola: 

che  si  forma  pure  per  la  diretta  combinazione  della  cianamide  col  cia- 
nato potassico,  e  che  chiama  acido  amidodicianico. 

Ora  Fautore  ha  trovato  che  quest'ultimo  scaldato  a  60-70°  con  H2SO4 
diluito  col  doppio  volume  di  acqua  assorbe  H20  e  si  trasforma  in  biuret. 

202.  F.  Fittica  —  Sul  quarto  acido  nitrobenxoico,  p.  710. 
I^'autore  accenna  nuove  esperienze  che  confermano  la  esistenza  del 

quarto  acido  nitrobenzoico  fusibile  a  178°. 

203.  Ii«  Hasseopflany  —  Sull'ossidazione  della  nitrobenzinUj  p.  712. 
L'autore  ha  ossidato  la  nitrobenzina  col  biossido  di  manganese  e  Ta- 

cido  solforico,  ed  ha  ottenuto  un  acido  della  composizione  del  nitroben- 
zoico^  e  che  pel  punto  di  fusione  234°  si  avvicina  al  para. 

204.  I4.  iOtpperC  —  SuW  azione  del  fluoruro  di  silicio  sulV  etilato 
sodico,  p.  713. 

Si  forma  del  silicato  etilico  SiCCoHsO)^,  facendo  gocciolare  una  solu- 
zione satura  in  alcool  assoluto  di  fluoruro  di  silicio  sull'alcoolato  sodico. 

205.  €•  BoeUiiifer  —  Notizia  sull'acido  pirucieo,  p.  713. 
Markownikoff  in  una  memoria  recentemente  pubblicata  negli  Anna- 

len  der  Chemie  dice  che  fln'ora  non  sono  conosciuti  i  prodotti  d'ossida- 
zione dell'acido  piruvico.  L'autore  avendo  a  disposizione  una  piccola  quan- 
tità di  tale  acido  ha  completato  questa  lacuna,  ed  ha  ottenuto  acido  ace- 
tico e  carbonico,  come  aveva  previsto  il  MarkowniéofEl 
206k  A.  lV^el»er  —  Derivati  della  dimetilanilina,  p.  714. 

Mononitrodimetilanilina  C6H4N02N(CH3)2;  si  ottiene  trattando  con  a- 
cido  nitrico  ùimante  la  dimetilanilina  sciolta  in  12-15  volte  di  acido  ace- 
tico; si  fonde  a  162-163°. 

Monobromodimetilanilina,  ottenuta  per  l'azione  del  bromo  sulla  so- 
luzione acetica  di  dimetilanilina  si  presenta  in  fogliuzze  splendenti  fusi- 
bUi  a  55°. 

207.  !/¥•  l/VelUb  e  A.  Eiandoll  —  Sulla  sintesi  degli  acidi  aromatici, 
p.  715. 
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Si  trasformano  gli  amidocomposii  nelle  tiouree,  queste  nei  soifocia- 
nati,  e  poi  da  queste  per  razione  del  rame  si  ottiene  il  nitrile  da  cui  poi 
l'acido. 

Gli  autori  per  tal  metodo  partendo  dalla  bromanilina  fusibile  a  63**, 
hanno  ottenuto  acido  parabromobenzoieo. 

Colla  metatoluidina  (ortotoluidina  di  Beilstein  e  Kuhlberg)  hanno 
preparato  la  dimetatoUlsolfocarbamide  che  si  presenta  in  aghi  aggrup- 
pati concentricamente  e  fusibili  a  122°;  da  questa  per  V  azione  deiracido 
cloridrico  si  ottiene  Visosolfocìanato  meiatolìlieo,  liquido  bollente  a  244^, 
dal  quale  poi  fu  ottenuto  il  nitrile ,  che  per  la  saponificazione  produce 
acido  metatoluicoj  il  quale  all'ossidazione  si  trasforma  in  acido  isoftalico. 

208.  M.  IVenckl  —  SuU'indol,  p.  722. 

209.  H.  l4liiBpriclit  —  Sugli  acidi  bromobenzolsolforicij  p.  729. 
Uno  studio  più  attento  di  questi  acidi  pare  abbia  condotto  l'autore  al 

risultato  che  uno  degli  acidi  bromobenzol solforici  ottenuto  colla  bromo- 
benzina  e  l'acido  solforico,  sia  identico  a  quello  ottenuto  dall'acido  solfa- 
nilico;  perciò  gl'isomeri  si  riducono  a  tre. 

210.  "W.  Pelrieir — Risposta  alle  ossercazioni  di  vanU  Hoff  sull'a- 
cido dibromomalonico,  p.  730. 

van't  Hoff  ha  accennato  che  nell'azione  dell'acido  fnalonico  col  bromo, 
dovea  formarsi  acido  carbonico,  dibromacetico  e  broraoformio  ;  V  autore 
dice  che  egli  aveva  già  prima  conseguito  un  tale  risultato  che  si  trova 
pubblicato  da  sei  mesi  in  lingua  russa.  Facendo  agire  il  bromo  sulla  so- 
luzione acquosa  dell'acido  malonico,  una  parte  si  trasforma  in  acido  bi- 
bromomalonico,  un'altra  è  scomposta  in  COi)  ed  acido  acetico  e  genera 
prodotti  di  sostituzione  deirultimo,  e  principalmente  acido  tribromacetico 

211.  II.  Kaeminerer —  Sopra  alcuni  derivati  dell'acido  citrico:  a- 
cido  idrocitricOj  amidocitroiriamide ,  acido  monoetilcitrico,  p.  732. 

In  una  nota  di  Claus  (Gazz.  chim.  t.  V,  p.  155)  ò  detto  che  l'acido 
idrocitrico ,  scoperto  dall'autore,  non  esiste,  e  che  l' acido  citrico  non  viene 
alterato  dall'azione  del  sodio.  L'autore  ha  ripetuto  le  sue  precedenti  e- 
sperienze  e  conferma  i  primitivi  risultati  colla  differenza  che  ora  crede 
che  il  nuovo  acido  sia  acido  tricarballilico  o  un  suo  isomero  formato  nel 
modo  seguente: 

/COONa  /COONa 

2    C3H.4(OH)-..COONa  =  2C3H5..  COONa  -f  Na^O 
i     ^^COONa  *      ^.COONa 

Na2 

L'autore  inoltre  per  l'azione  dell'  ammoniaca  àlcoolica  suU'  etere  ci- 
trico ha  ottenuto  una  sostanza  che  si  presenta  in  aghi  simili  ed  ha  la 
composizione: 

/'CONH2 

C3H4(NH2);-CONHg 

•CONH2 

della  triamide  dell'acido  amidocitrico. 

L'autore  accenna  infine  che  scaldando  etere  acetico  con  acido  citrico 
si  forma  un  acido  monoetilcitrico. 
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212.  H*  Kliiiiiiierer  —  Sull'azione  dei  èarbacidi  suW  etere  acetico, 
p.  740. 

L'autore  ha  provato  che  scaldando  Tacido  ossalico  con  etere  acetico 
SI  forma  ossalato  etilico  ed  acido  etilossalico,  mentre  si  rigenera  acido 
acetico. 

213.  E.  V,  Bilira  —  Cloruro  argentico  annerito  e  cloruro  argentoso, 
p.  741. 

L'autore  prova  che  il  cloruro  argentico  annerito  non  è  cloruro  ar- 
gentico, e.d  inoltre  che  il  cloruro  argentico  ottenuto  trattando  il  citrato 
argentoso  con  HCl,  corrisponde  alla  composizione  Ag^Clg. 

214.  F.  Fitllca  —  Sull'acido  nitrobenzoico  fusibile  a  12T  e  correzione 
sul  quinto  acido  dinitrobenzoieo  cosi  ottenuto,  p.  741. 

L'autore  crede  che  esista  uri  quinto  acido  mononitrobenzoico. 

In  quanto  all'  acido  dinitrobenzoieo  ottenuto  per  l'azione  dell'acido 
nitrico  sull'ortonìtrotoluene  (Gazz,  chim.  t.  V ,  p.  213)  nuove  esperienze 
gli  fanno  oredere  che  sia  acido  mononitroftalico. 

215.  D.  Hendelejeir — Osservazione  alla  risposta  di  Siljestróm, 
p.  744. 

216.  K.  neun&ann  —  Teoria  delle  fiamme  splendenti,  p.  745. 

•  217.  O.  Heyer  e  €»•  Ambillil  —  Comunicazione  preliminare  sopra 
una  nuova  classe  di  azocomposti,  p.  751. 

Mischiando  soluzioni  acquose  di  solfato  di  diazobenzina  e  di  sodio- 
nitroetane,  si  depone  una  sostanza  oleosa  gialla  che  cristallizza  dopo  poco 
tempo,  che  si  purifica  per  cristallizzazione  dall'alcool  e  corrisponde  alla 
fomiola  CjjHgNsOg.  Essa  si  forma  per  l'equazione: 


C0H5.N2.SO4H  +  CaH.!^^^  =  SO^HNa  +  C6H5.N2.C2H4NO2. 


Gli  autori  la  chiamano:  azonitroetilfenile.  Si  presenta  in  fogliuzze 
color  arancio,  fusibili  a  ISG-IS?*^,  scomponendosi  :  si  scioglie  negli  alcali 
'ton  colore  rosso  sangue  ed  è  riprecipitato  dagli  acidi. 

218.  *.  BoeUm  —  Sulla  respirazione  delle  piante  acquatiche  e 
sopra  una  fermentazione  accompagnata  da  adsorbimento  rf'  idrogeno, 
p.  752. 

219.  li.  Barlb  e  C.  A^enliafer  —  Comunicazione  preliminare  sull'a- 
cido benzodisolforico,  p.  754. 

Gli  autori  a  proposito  della  nota  di  Meyer  e  Michler  dicono  che  an- 
che si  erano  occupati  dello  stesso  argomento,  e  credono  come  questi 
chimici  che  si  producono  diversi  isomeri  acidi  disolfobenzenici. 

220.  H«  Fitt.i9  —  Osservazione  alla  memoria  di  Meyer  e  Michler  sugli 
acidi  dicarbonici  dall'acido  benzodisolforico,  p.  755. 

221.  B.  BadsElttSEeivMkl  —  Sulla  desossibenzoina,  p.  756. 
L'autore  aveva  precedentemente  ottenuto  per  sintesi  la  desossibenzoina 

(Gazz.  chim.  t.  Ili,  p.  457);  óra,  avendo  Zincke  messo  in  dubbio  la  iden- 
tità di  questa  desossibenzoina  con  quella  ottenuta  dalla  benzoina,  ha  cre- 
duto di  farne  un  esame  comparativo  ,  dal  '  quale  risulta  che  1'  acetone 
CeH5.CH2.CO.C6H5  ottenuto  sinteticamente  distillando  fenilacetato  con  be- 

41 
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zoato  calcico,  è  realmente  deso^sibenzoina.  L'autore  dà  perciò  le  seguenti 
forinole  ai  composti  del  gruppo  della  benzoina: 


CeHs 

GHg 

f 

ÒO 


CBrg 

io 


ÌHs 


>5  C^Hs 

Deaoasibenzoina    Dibromuro 


(io 
do 

t 

CeHj 
BenzUe 


CeHj 
dH(OH) 

•  ào 

1 
Bensoina 


ÓH(OH) 
ÒH(OH) 

Idrobenzoina 


C.(OH) 
dO(OH) 


èo 


>o 


Acido  benzilieo 


Corpo  oleoso  di  Jena 
isomero  del  benzile 


222.  B.  BadBitfBe^vsU  —  Sull'azióne  dello  zolfo  sul  dibenzile^  p.  758. 

L*autore  aveva  accenato  (Gazz.  chim.  t.  IV,  p.  287)  che  i  sali  bariticl 
degli  acidi  aromatici  per  l'azione  dello  zolfo  dovevano  scomporsi  secondo 
Téquazione: 

R.CO2)  R 

[Ba  +  S  =  BaSH-2C02+  j 

R.CO2  '  R 

Però  il  fenilfiwsetato  baritico,  invece  di  dibenzile  dà  stilbene,  per  Y  e- 
quazionc 

C6H5.CH2.GOj)  CgHy^-CH 

lBa+S2==  Il    +BaS-f-2C02  +  HoS 

C6H5.CH2.CO^^  C6H5--CH 

Da  ciò  doveva  dedursi  che  il  dibenzile  per  razione  dello  zolfo  doveva 
fornire  stilbene. 

L'ésperì^ìte  ha  pienamente  confermato  questa  supposizione. 

£23.  B.  Sclirttder  —  Studj  sugli  acidi  fenolsolforici,  p.  759. 

L'autore  ha  tentato  di  preparare  col  metodo  di  Merz  i  nitrili  corri- 
àpondenti  ai  solfacidi  delFanisol  e  del  fenetol,  ma  non  ha  ottenuto  risul- 
tati netti  (1). 

Relativamente  ai  due  solfacidi  isòmeri  che  si  formano  tanto  dall'ani- 
9ol,  quanto  dal  fénétol,  l'ìsMiiore  ha  trovato  che  quelli  che  formano  sali  pò- 

<1)  Koi9tner  'dm  pia  tempo  désUèiando  V  anisolparasolfaiò  potassico 
e<d  t4antero,  ^tcM^e  aceionitrèh  e  fenùkfolfaio  foiiomahe  di  Se.  NmL  ed 
Beón.  1669^ 
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tassici  meno  solubili  sono,  identici  a  quelli  para  ottenuti  col  metodo  di 
Kekulè. 

Questi  ossidati  col  biossido  di  manganese  e  T  acido  solforico  danno 
chinone. 

224.  O.  l^allacli  —  Sulla  separazione  delie  òasi  etiliche  per  mezzo 
dell'etere  ossalico,  p.  760. 

225.  WU  Ceruti  —  Corrispondenza  di  Londra  del  15  maggio  1875^  p.  763. 

N.  S.  Maskelyne:  Andrewsite  e  ealeosiderite.       • 

W.  Flight:  Esame  dei  metodi  di  separazione  dall'acido  fosforico 
dall'  allumina  e  dall'  ossido  di  ferro.  V  autore  dopo  avere  provato  che 
nessuno  dei  metodi  sin  ora  suggeriti  è  soddisfacente  suggerisce  di  ope- 
rare come  segue:  Si  fa  bollire  la  soluzione,  che  non  sia  acida,  contenente 
l'acido  fosforico,  l'ossido  ferroso  e  V  allumina,  per  2  o  3  ore  con  un  ec- 
cesso d'iposolfìto  sodico;  tutta  Tallumina  ed  una  parte  delFacido  fosforico 
si  precipitano,  mentre  tutto  Tossidulo  di  ferro  resta  in  soluzione  con  l'al- 
tra parte  dell'  acido  fosforico.  Da  questa  soluzione  il  ferro  è  precipitato 
col  solfuro  ammonico  e  trasformato  in  sesquiossido.  11  precipitato  conte- 
nente l'allumina  è  trattato  con  un  eccesso  di  soda  caustica  e  cloruro  ba- 
ritico;  l'acido  fosforico. si  precipita  allo  stato  di  fosfato  baritico,  meaire 
l'allumina  passa  in  soluzione. 

W.  R  a  m  s  a  y:  Tiosolfato  sodico  etilico.  Il  precipitato  ottenuto  col 
tiosolfato  sodico  etilico  ed  il  nitrato  di  argento,  bollito  col  PhCls,  dà  PhClsO 
e  disolfìto  etilico,  ma  non  cloruro  di  solforile  come  aveva  detto  Spring» 

J.  Williams  propone  un  termometro  i  cui  limiti  siano  il  punto 
di  fusione  e  di  ebollizione  del  mercurio,  diviso  in  mille  parti. 

T.  E.  T  horpe:  Volume  specifico  dei  liquidi.  L'autore  determina  U 
p.  sp.,  il  punto  di  ebollizione  ed  il  coefficiente  di  dilatazione  del  PClg, 
POCI3  e  PSCI3  per  dedurne  il  volume  specifico  dell'  ossigeno  e  del  solfo 
in  questi  composti  e  quindi  la  valenza  del  fosforo.  Egli  trova  presso 
a  poco  gli  stessi  valori  di  Kopp,  e  perciò  il  fosforo  in  questi  composti  è 
triade,  e  la  loro  struttura  é: 


(.;i  CI 

CI 

1 

CI 

1 

p 

t 

^-^  0  -CI 

Ì>--S— CI 

ài 

è 

Òl 

W.  N.  Hartley:  Azione  del  calore  sugli  spettri  di  adsorbimento  e 
costituzione  chimica  delle  soluzioni  saline, 

226.  A.  Kuhllierfp  —  Corrispondenza  di  Pietroburgo  del  Vw  ««^S^- 
gio  1875,  p.  766. 

N.  Mentschutkin  ha  studiato  i  sali  dell'oceicio  dialurieo.  lì  sale 
ammonico  di  Liebig  e  Wóhler  C4H3(NH4)N204  e  quello  potassico  di  Strecker 
C4H3KN2O4,  si  scompongono  sciogliendoli  nell'acqua. 

Dalle  soluzioni  acquose  si  ottiene  un'altra  serie  di  sali  della  corapo^ 
sizione  C7H8K2N40,o,  C7H8Na2N40,o,  C7H8BaN40to. 

A.  P  o  t  i  1  i  z  i  n  ha  fatto  delle  esperienze  sulla  reciproca  sostituzione 
dei  corpi  alogeni. 

D.  P  a  w  1  o  f  f  comunica  che  nella  preparazione  degli  acetoni  coi  com- 
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posti  zincici  dei  radicali  alcoolici  ed  i  cloruri  acidi,  bisognano  due  mole- 
cole deirultimo  per  una  del  primo.  I  prodotti  secondar]  che  contempora- 
neamente prendono  origine  in  queste  reazioni  sono  prodotti  di  condensa- 
zione dell'acetone,  simili  all'ossido  di  mesitile.  Cosi  nell'azione  del  cloruro 

di  valerile  sullo  zincometile  si  forma  C12H12O  =  2  à^^  Ì  CO-^HjO,  liqui- 
do bollente  a  217-219^  Col  cloruro  d' isobutirile  e  Jo  zinco  metile  si  ot- 
tiene CioHigO  bollente  a  190-192°. 

L  e  b  e  d  e  w  sciogliendo  Vamélene,  ottenuto  col  processo  di  Flavitzky, 
nell'acido  solforico,  e  aggiungendo  poi  acqua,  ha  ottenuto  un  diamilene 
colle  stesse  proprietà  di  quello  comune. 

A.  L  e  t  n  i  i  facendo  agire  il  jodo  sopra  una  soluzione  alcoolica  di  sol- 
furea  non  ha  ottenuto  guanidina,  ma  jodidrato  di  etilguanidina. 

G.  Lawrenowitsch  riducendo  il  metiletUaeetone  ha  ottenuto  il 
pinacone  CgHigO^,  che  si  fonde  a  28°  e  bolle  a  200-205°:  da  esso  per  ra- 
zione dell'acido  solforico  diluito  si  ottiene  la  corrispondente  pinacojina 
CgHicO,  che  bolle  a  145-150°  ed  ha  un  odore  simile  alla  canfora. 

V.  H  e  m  i  1  i  a  n  ha  trovato  che  nella  parte  dello  spirito  di  legno  grezzo 
bollente  fra  75  e  85°,  è  contenuta  una  considerevole  quantità,  di  alcool 
etilico. 

V.  Hemilàn  riducendo  il  dinitrofenol,  fusibile  a  113°,  ha  ottenuto 
il  sale  del  diamidofenol  e  non  quello  della  diamìdobenzina  come  aveva 
detto  Gauhe;  il  diamidofenol  non  può  ottenersi  allo  stato  libero. 

N.  Lubawin  prepara  il  gliossal  col  metodo  di  Debus  sostituendo 
all'alcool  dell'aldeide  al  50  %;  cosi  da  gr.lOO  di  aldeide  si  ottengono  da 45 
a  100  gr.  del  composto  cristallizzato  di  gliossal  e  bisolfito.  L' autore  ha 
pure  esaminato  la  gliossllina  per  la  quale  stabilisce  la  forinola  C6HgN4. 

N.  Jazukowritsch  ha  studiato  Vazione  dell*  ossigeno  sul  carbon 
fossile  e  la  paraffina, 

A.  Popò ff  per  l'azione  dello  zincometile  sul  cloruro  fenilacetico, ha 
ottenuto  il  trimetilcarbinoìfenilato: 

ÌCH3)2(CHo.CoH5)C.(OH) 

sostanza  cristallizzata  in  lunghi  aghi,  fusibile  a  20-22°,  e  bollente  a  220-230". 

F.  W  r  e  d  e  n  per  l'azione  dell'acido  jodidrico  sul  toluene,  secóndo  il 
metodo  di  Berthelot,  non  ha  ottenuto  come  questo  chimico  un  idrocar- 
buro saturo,  ma  C7H14 ,  bollente  da  94-100°.  Riducendo  1'  acido  canfcrico 
con  lo  stesso  metodo  si  ottiene  invece  del  saturo,  l'idrocarburo  C^Hifi. 
.  227.  R.  €ineìtti^  ^  Corrispondenza  di  Zurigo  del  26  maggio  1875, 
p.  769. 

E.  Kopp  descrive  un  metodo  semplice  per  determinare  il  eloro  il 
bramo  e  il  iodo  nelle  sostanze  organiche.  In  un  tubo  lungo  60cm.  e  largo 
da  5  a  6mm.,  chiuso  da  lina  parte,  s'introduce  il  miscuglio  della  sostanza 
con  sesquiossido  di  ferro,  ottenuto  calcinando  il  vetriolo  cristallizzato,  poi 
si  coloca  una  spirale  di  ferro  e  si  termina  di  riempire  il  tulbo  con  car- 
bonato sodico  disidratato. 

Disposto  cosi  il  tubo  lo  si  scalda  sino  a  completa  decomposizione  della 
sostanza  organica,  quindi  si  tratta  il  tutto  con  acqua;  si  filtra,  si  lava  con 
acqua,  si  acidifica  con  NHO3  e  si  precipita  col  nitrato  di  argento. 
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K  e  r  n  comunica  alcune  osservazioni  sulla  preparazione  in  grande 
della  metilanUrna, 

O.  M eiste r  ha  rinvenuto  del  «oZfato /arreco cristallizzato, apparte- 
nente al  sistema  clinorombico  e  corrispondente  alla  composizione 
Fe203,3S03H-15H30. 

Luchsinger  fa  una  comunicazione  sulla  fisiologia  e  la  patologia 
del  glicogene, . 

E.  Schulze  e  A.  Ulrich  hanno  ottenuto  l'acido  selenodiglieolieo: 

^CO--OH 
CH2< 
^Se 

CO.OH 

facendo  reagire  seleniuro  di  ammonio  con  una  soluzione  alcoolica  di  mo- 
nocloroacetato  ammonico. 

C.  Nienhans  ha  studiato  l'azione  dell'acido  nitroso  sull'  alizarina. 
Adoperando  l'alizarina  sciolta  in  acido  solforico  si  forma  antrachinone  ed 
acido  antrachinonsolfofico. 

E  b  e  r  t  ha  studiato  un  residuo  di  cera. 

228.  A,  Hennlni^er  —  Corrispondenza  dì  Parigi  del  26  maggio  1875i 
'  p.  776. 

229.  R.  CSerflill  —  Corrispondenza  di  Londra  del  4  giugno^  p.  778. 

1.  T.  Coleman.  Azione  del  freddo  e  della  pressione  sui  prodotti 
gassosi  della  distillazione  degli  schisti  bituminosi,  A  0^  e  sotto  la  pressione 
di  140  piedi  per  pollice  quadrato,  una  parte  di  questi  gas  si  riduce  in  i- 
drocarburo  liquido  del  peso  sp.  di  circa  0,680:  1000  piedi  cubi  del  gas , 
danno  circa  un  gallono  di  liquido. 

C.  Browh  ha  fatto  delle  esperienze  sul  the  dell'India. 

J.  A.  Phillips:  Struttura  e  composizione  di  certi pseudomorjì  del- 
Vortoclase. 

G.  H.  Beckett  e  C.  R.  A.  Wrìght:  Derivati  della  narceina. 

Beckett  e  Wright:  Azione  degli  acidi  polibasici  sulla  morjlna  e 
la  codeina, 

C.  E.  Groves  e  J.  Stenhouse:  Azione  del  cloro  sulV acido  pi- 
rogallico.  Saturando  una  soluzione  satura  di  acido  pirogallico  nell'acido 
acetico  con  cloro,  ed  aggiungendo  quindi  dell'acido  cloridrico  concentrato, 
il  miscuglio  si  rapprende  in  una  massa  cristallina  che  si  purifica  per 
cristallizzazione  da  un  miscuglio  di  etere  e  benzina;  corrispondo  alla  for- 
mola  Ci6H6Cli20io+2aq  e  si  fonde  a  104**. 

W.  H.  P  e  r  k  i  n:  Nitroalizarina.  Questo  composto  Ci4H7(N02)04  si  ot- 
tiene per  l'azione  dell'aeido  nitrico  sulla  dia^oetilalizarina;  cristallizza  in 
aghi  giallo  arancio;  si  trasforma  per  riduzione  ia  amidoalizarina. 

R.  W  i  1 1  i  a  m  s  o  n:  Sopra  alcuni  derivati  metallici  della  cumarincL 

F.  Kopfer:  Azione  degli  acidi  minerali  diluiti  sul  cloruro  di  calce. 

A.  H.  S  m  e  e:  Ricerche  sul  latte  fresco  e  guasto. 

H.  H  o  w  e:  Sopra  alcuni  nuovi  minerali  della  Scozia, 

W,  H.  D  e  e  r  i  n  g;  Sulla  determinazione  dell'ammoniaca  nell'acqua. 

230.  Patenti  per  la  Gran  Brettagna  e  l'Irlanda^  p.  781. 
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'231.  Titoli  delle  memorie  pubblicate  nti  recenti  Giornali  di  Chim 

p.  785. 

232.  P.  Ton  Hakowsefel  e  MT.  I^eppert  —  SuM'aeido  idroehinon 

carbonico,  p.  788. 

Gli  autori  hanno  esaminato  se  gli  acidi  diossibenzoici  possono  subire 
una  trasformazione  simile  a  quella  osservata  da  Kolbe  dell'acido  salici- 
lico in  paraossibenzoico.  Essi  hanno  adoperato  acido  ossisalicilico  ottenuto 
per  l'azione  della  potassa  sull'acido  bromosalicilico  ed  identico  a  quello  ot- 
tenuto da  Lautmann  e  da  Liechti  per  mezzo  dell'acido  jodosalicilico. 

Esso  scaldato  sopra  215°  dà  un  sublimato  d'idrochinone  puro,  senza 
pirocatechina. 

Ossidato  con  mezzi  deboli  dà  un  acido  cristallizzato  che  viene  traspor- 
tato dall'etere  e  che  gli  autori  credono  acido  chinoncarbonico. 

233.  S.  Reymamn  —  Determinazione  deWorcina  nei  lichen  coloranti 
del  commercio.  Presenza  del  cloroformio  nel  bromo  commerciale, lul^. 

234.  Ed.  ter  Mcer  —  Sul  dinitroetancj  p.  793. 

Si  ottiene  il  composto  potassico  del  dinitroetane  per  l'azione  del  bro- 
monitroetane  col  nitrico  potassico  e  la  potassa  alcoolica.  Esso  cristallizza 
dalla  soluzione  acquosa  in  piccole  tavole  rombiche,  di  color  giallo  d'oro; 
è  molto  esplosivo,  e  per  razi.one  degli  acidi  deboli  fornice  il  dinitroetane 
come  olio  pesante  inodoro  ed  incoloro  ,  che  viene  trasportato  dal  vapor 
d'acqua. 

L'autore  inoltre  ha  trovato  che  trattando  col  bromo  l'acido  etilnitro- 
lico,  si  forma  del  dibromonitroetane;  e  che  quest'ultimo  prodotto  trattato 
allo  stato  grezzo  con  potassa  alcoolica  dà  cristalli  di  potassio-dinitroetana» 

235.  £.  Bonatb  —  Sull'elemento  invertente  del  lievito,  p.  7d5. 

236.  C.  Forse  e  TIa.  SElncKc  — -  Ricercìxe  sui  corpi  della  serie  del-- 
l'idrobenzoina^  p.  797. 

In  questa  nota  gli  autori  si  occupano  degli  alcooli  Ci4Hi2{OH)2;  essi 
in  una  precedente  memoria  (Gazz.  chim.  t.  V,  p.  143)  avevano  mostrato 
che  non  ne  esistono  che  due,  cioè  l'idrobenzoina  e  l'isoidrobenzoina.  Conti- 
nuando queste  ricerche  hanno  trovato  che  per  l'azione  dell'amalgama  di 
sodio  sul  benzile  si  forma  solamente  idrobenzoina. 

Per  l'azione  dell'ossalato  di  argento  sul  bromuro  di  stilbene,  si  forma 
principalmente  dell'idrobenzoina  insieme  a  poco  dell'isoidrobenzoina,  pro- 
veniente probabilmente  dal  fatto  che  lo  stilbene  forma  due  bromuri. 

Gli  autori  hanno  sottoposto  all'ossidazione  questi  due  alcooli  ed  hanno 
trovato  che  ambo  forniscono  all'  ossidazione  come  prodotto  finale  acido 
benzoico  e  come  intermedio  essenza  di  mandorle  amare. 

237.  Tfei.  aEdller  e  E.  A.  Clrete  —  Sul  saniogenaio  potassico  come 
rimedio  contro  la  Phylloxera,  p.  802. 

Gli  autori  credono  che  questo  sale  sia  preferibile  al  solfocarboaato 
proposto  da  Dumas,  perchè  nella  sua  decomposizione  non  fornisce  idro- 
geno solforato. 

238.  IL  «Palli»  —  Sopra  alcuni dertoati  dell'alcool  otiilico  secondario, 
p.  803. 

L'alcool  adoperato  dall'autore  fu  preparato  col  processo  di  Moschnln 
saponificando  l'olio  di  ricino  con  la  potassa  e  bolliva  costantemente  a  176^. 

Per  l'azione  dell'ammoniaca  sul  suo  joduro  tu.  ottenuta  deiro^£7am- 
mina  insieme  a  dell'ottilene.  Dall'  ottilammina  col  processo  di  Hoftnann 
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fu  preparato  Vìaosolfocianato  CgHiTsssN— -CS,  dal  quale  per  razione  di  NH3 
fu  ottenuto  VoUiltiosinammina,  che  crìstailizza  dall'alcool  in  fogliuzzè  fu- 
sibili a  112°,5;  coiranilinà  fu  ottenuta  simWra^nieVoiUlfenìlsolfitrea. 

239.  Br.  Hneliner  —  Osservazione  a  quella  di  L,  Pfaundler,  p.  806. 

240.  H.  Hnetoiier  —  5a//a  storia  dei  derivati  della  benzina  isomeri, 
p.  807. 

241.B:.Iieioliarili— 5u//a  pararabinaj  nuovo  idrato  di  carbonio,  p.  807. 

Prendendo  delle  carote  o  delle  barbabietole ,  e  dopo  averle  tagliate 
spremendole  fortemente  fra  una  press€^  trattando  il  residuo  con  acqua  e 
quindi  con  alcool  per  togliere  tutte  le  parti  solubili,  e  facendolo  quindi  di- 
gerire a  caldo  con  HCl  ad  1  p  o/q,  ed  aggiungendo  alcool  al  liquido,  si  ot- 
tiene un  precipitato  gelatinoso ,  il  qaaàe  lavato  con  alcool  e  disseccato 
a  100^  fornisce  una  polvere  bianca,  che  ha  Id  stessa  composizione  CisHg^Oit 
dall'acido  arabinico  di  Scheibler,  detto  precedentemente  acido  metaptilico. 
L'autore  chiama  il  nuovo  idrato  di  carbonio  pararaòina;  essa  dà  un  com- 
posto piombico  della  composizione  Cs4H4)PbOi9  ed  uno  bariticó 
2(C,2H.oBaO„)-|-3HiO. 

242.  H.  «iaire  —  Sull'acido  urocaninico,  p.  811. 

L'autore  descrisse  precedentemente  (Gazz.  chim.  t.  V,  p.  142)  un  nuo- 
vo composto  cristallizzalo  ch'egli  estrasse  dall'urina  di  un  cane;  questa 
sostanza  che  corrisponde  alla  formola  C6H(5NìOìH-2HìO,  ha  tanto  le  pro- 
prietà di  acido,  quanto  quelle  di  base. 

L'autore  gli  dà  il  nome  di  acido  urocaninico. 

Esso  si  fonde  a  212-213^  scomponendosi ,  e  lasciando  come  residuo 
una  base  energica  che  l'autore  chiama  urocanina^  che  si  produce  per- la 
seguente  equazione: 

CHHH04N.,~COj-HO=CnH,oN40 
urocanina 

243.  F«  Sellfiteln  —  Sull'acido  diclorobenzoico,  p.  613. 

Clorurando  l'acido  benzoico  o  il  paraclorobenzoico  si  forma  sempre 
lo  stesso  acido  cc-diclorobenzoico.  L'  autore  ha  ottenuto  un  isomero  di 
questo  clorurando  l'acido  ortoclorobenzoico  ,  per  1'  azione  del  bicromato 
potassico  e  l'acido  cloridrico. 

L'acido  ^-diclorobenzoico  cristallizza  dall'acqua  in  piccoli  aghi  splen- 
denti; si  fonde  a  150^  e  bolle  a  301*^.  L'autore  ne  esamina  diversi  sali. 

244.  W.  BeilAtcIn  —Notizia  sull'acido  clorosalicilico,  p.  816. 
L'autore  ha  preparato  l'acido  clorosalicilico  nella  speranza  di  poterlo 

trasformare  per  l'azione  del  PhCIs  in  acido  p- diclorobenzoico  ;  però  que- 
st'ultima trasformazione  non  ha  luogo. 

245.  R.  Cteelmi  —  Corrispondenza  di  Zurigo  dell'  11  giugno  187o, 
p.  816. 

V.  M  e  y  e  r  per  1'  azione  del  bromo  sul  nitrometane  ha  ottenuto  bro- 
mopicrinoj  ed  ha  preparato  similmente  il  bibromonitropropane  normaJe. 

Piccard  e  Beck  hanno  ripetuto  1'  esperienza  di  Bertagnini  della 
trasformazione  dell'acido  salicilico  in  salicilurico  per  l'azione  d^^orga^ 
nisBK),  e  la  confermano  completamente. 

W.  Egli  prepara  facilmente  V acido  benzoldì solforico  facendo  agire 


Digitized  by 


Google 


321 

i  vapori  di  benzina  sull*acido  solforico  scaldato  a  240^.  Distillando  il  sale 
calcico  di  tale  acido  con  ferrociahuro  potassico  sì  ottiene  il  cianuro 

CeH4 1  ^y  fusibiJe  a  205-216P  e  che  per  la  saponificazione  fornisce  un  mi- 
scuglio di  acido  tereftalico  ed  isoftalico. 

E.  N  ò  1 1  i  n  g  scaldando  il  cloruro  dell'acido  clorobenzolsolforico  con 
PClg,  ha  ottenuto  parabiclorobenzinay  fusibile  a  53*^  e  bollente  a  172''.  Inol- 
tre trattando  l'acido  diazobenzolsolforico  con  HCl,  ottenne  lo  stesso  acido 
clorobenzolsolforico  che  si  forma  colla  clorobenzina.  Nolting  infine  ha 
esaminato  nuovamente  l'acido  isobromobenzolsolforico  di  Garrick  e  Wòlz 
ed  ha  trovato  che  è  veramente  isomero  del  precedente. 

E.  Nolting  e  C.  Schóller dalla  parabromanilina,  fusibile  a  63**, 
hanno  ottenuto  acido  amidobromobenzolsolforieo^  che  trattato  con  1'  a- 
qua  di  bromo  si  trasforma  nettamente  nella  tribromanilina  ordinaria. 

L.  Klobukowski  e  E.  Nolting  confermano  il  fatto  osservato 
da  JafTé  che  V  acido  rufigallico  dà  antracene  per  lo  scaldamento  con  la 
tornitura  di  zinco.  Gli  autori  inoltre  credono  che  Tacido  rufigallico  sia: 

.CO, 

C6H(OH)3'        >C6H(OH)3 

CO 

E.  Nolting  e  G.  Wrzesinski  hanno  esaminato  il  para  e  l'orto- 
jodofenol,  ottenuti  dai  due  nitrofenoli  per  le  solite  trasformazioni.  Il  pa- 
rajodofenol,  dal  nitrofenol  fusibile  a  114%  che  secondo  Koerner  fuso  con 
potassa  a  165  dà  idrochinone,  dà  a  temperatura  più  alta  resorcina.  L'or- 
tojodofenol  (dal  nitrofenol  fusibile  a  45°)  è  un  corpo  fusibile  a  43°  (1). 

O.  B  i  1 1  e  t  e  r  conferma  Tosservazione  di  G.  Gerlich  che  per  l'azione  del 
solfocianato  sul  joduro  di  allile,  si  forma  realmente  del  vero  solfocianato 
allilico. 

O.  Witt  comunica  le  sue  esperienze  sulla  nitrpsodifenilammìna. 

O.  Witt  clorurando  la  cloronitrapilina  ordinaria ,  ha  ottenuto  una 
dicloronitranilina,  identica  a  quella  precedentemente  da  lui  descritta. 

246.  H.  fétÈkìn—'  Corrispondenza  di  Firenze  del  12  giugno  1875^  p.82L 

247.  A.  Heuiiln^er  —  Corrispondenza  di  Parigi  del  16  giugno  1875, 
p.824. 

2A%,  ^,  ^erntt  ~— Corrispondenza  di  Londra  del  19  giugno  1875, 
p.  830. 

Gladstonee  T  v  ih  e\  Decomposizione  dell*  acqua  per  V  azione  com- 
binata dell'alluminio  e  del  suo  cloruro,  bromuro  e  joduro, 

J.  J.  Ackworth.  Comportamento  dell'  acido  nitrico  col  rame,  il 
mercurio  ed  altri  metalli  in  presenza  di  nitrati,  V  acido  nitrico  diluito 

(1)  L*  autore  qui  evidentemente  è  caduto  in  errore  per  confusione 
nella  nomenclatura  giacché  paranitrofenol  è  stato  sempre  chiamato  quello 
volatile  e  fusibile  a  4b°;  da  esso  è  stata  ottenuta  la  resorcina  mentre  la 
pirocateehina  si  forma  partendo  dal  jodofenol  corrispondente  all'orto- 
nitrofenol,  ossia  al  nitrofenol  fusibile  a  114°  f^V,  anche  Koerner ,  Gazs. 
chim.  t  IV,  p.  428).  E.  P, 
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ed  il  rame  forniscono  principalmente  biossido  di  azoto  ;  mentre  che  con 
un  miscuglio  di  acido  nitrico  e  nitrato  ammonico  lo  stesso  metallo  dà 
protossido  di  azoto  ed  azoto  libero.  Gli  altri  metalli  danno  biossido  di 
azoto  anche  in  presenza  del  nitrato  ammonico. 

M.  M.  P.  Muir:  Bromonitrosile  e  bromuro  di  solfo.  Saturando  il 
bromo  alla  temperatura  ordinaria  con  biossido  di  azoto  si  ottiene  un  com- 
posto della  composizione  NOBrs. 

Sciogliendo  solfo  nel  bromo  e  frazionando  il  prodotto,  fra  190  e  200°, 
passa  un  liquido  della  composizione  SìBr^.  • 

J.  W.  M  a  1 1  e  t:  Aeromatite  ,  nuovo  arseniato  piombico-molibdenieo 
del  Messico.  11  minerale  ha  la  composizione  3[3Pbj,(As04)j+PbCl5]. 
4[Pb7.Mo05]. 

J.  \V.  Mail  et:  Nuoce  reazioni  pel  tungsteno. 

E.  W:  Prevosti  Azione  del  cloro  sulV  acetamide.  Si  formano  due 
composti,  uno  insolubile  nell'etere  della  composizione  C4H11N2O2CI,  l'altro 
solubile  C4H«N0.C1. 

R.  Warrigton  ha  compito  un  grosso  lavoro  sulla  fabricsizione  e 
la  determinazione  analitica  degli  acidi  citrico  e  tartico. 

249.  Titoli  delle  memorie  pubblicate  nei  recenti  Giornali  di  Chimica, 
p.  832. 


aoamal  ftkr  Praktlsclie  drenile 

t.  9  1874 ,  n.  9  e  10 


A.  €,  OudentAiisJr— 5wZrae2rfo/3orfoear/)ico.(VediGazz.chim.t.  II!, 
p.  611). 

I.  Acido  podocarpico  e  suoi  derivati.  Quest'acido  si  estrae  coll'alcool 
dalla  Tesina  del  Podocarpus  cupressina  ed  era  già  stato  accennato  da 
T.  E,  de  Vrij;  esso  cristallizza  dall'alcool  in  forante  diverse  appartenenti  al 
sistema  rombico;  é  insolubile  nell'acqua ,  quasi  insolubile  nella  benzina, 
solubile  neiralcool,  l'etere:  si  fonde  a  187-188":  devia  a  destra  la  luce  po- 
larizzata. Numerose  analisi  conducono  alla  formola  C17H22O3. 

L'autore  ha  esaminato  diversi  sali  di  quest'acido,  dei  quali  si  ottiene 
facilmente  cristallizzato  solamente  quello  sodico.  Ecco  le  formolo  dei  sali 
di  cui  fu  determinata  la  composizione: 

C.7H«K03+gìì|g 

CnHgjNaOs+THgO 
C,7H«(NH4)03+C„Ha03 

("''13^ 

CnHgoBaOg+SHgO 
Ci7H2ica03+2V2H20 

Ci7H2tCU03+5H20 

^       42 


CnHgibaOj  + 
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CnHgoCuOa+H^O 
Ci7H2,pb03+2H20 

Ci7H2oPb03+H20 

Ci7H2,pb03+C,7H32034-5H20 
Ci7H2iAg03-h2  V2H2O. 

Trattando  il  sale  argentico  cogli  joduri  di  metile  e  di  etile  si  otten- 
gono gli  eteri  corrispondenti. 

Il  podoearpato  metilico  Ci7H2i(CH3)03  è  solubilissimo  nelFalcool  da  cui 
cristallizza  in  piccoli  cristalli  fusibili  a  174°:  quello  etilico  si  fonde  a  143-146'*. 
L'acido  podocarpico  scaldato  coU'acido  nitrico  diluito  forma  facilmente 
prodotti  di  sostituzione.  Si  prende  l'acido  podocarpico  e  si  riduce  con  dell'a- 
cqua in  un  mortaio  allo  stato  di  pottiglia,  e  quindi  si  scalda  in  un  vase  di  vetro 
col  doppio  volume  di  acido  nitrico  di  1,2  sino  a  circa  70'^  agitando  con- 
tinuamente: poi  si  tratta  con  acqua,  si  raccoglie  sopra  un  filtro  e  si  lava. 
Il  prodotto  cosi  ottenuto  si  fa  poi  cristallizzare  dall'alcool  assoluto  bollente, 
pel  raffreddamento  si  depone  l'acido  mononitropodocarpico,  nelle  acque 
madri  resta  disciolto  il  dinitro.  Vacido  mononitropodocarpico  si  presenta 
in  piccoli  cristalli  splendenti ,  fusibili  a  205°  e  produce  due  serie  di  sali 
corrispondenti  alle  formolo  Ci7H2oM'(N02)03  e  Ci7Hi9M'2(N02)03.  Va- 
cido dinitropodocarpico  cristallizza  in  modo  simile  al  ferrócianuro  po- 
tassico, ma  i  cristalli  sembrano  appartenere  al  sistema  rombico;  ha  un 
colorito  giallo  che  passa  al  bruno  per  l'azione  della  luce  e  si  fonde  a  203"*. 
Questi  nitroacidi  trattati  in  soluzione  alcoolica  con  stagno  ed  acido 
cloridrico  vengono  ridotti  per  produrre  i  corrispondenti  amidoderivati. 
L'autore  ha  analizzato  il  cloridrato  dell'  acido  monoamtdopodocar- 
pio  Ci7H2t(NH2)03,ClH+i/2H20  che  si  presenta  in  piccoli  aghi,  solubili  nel- 
l'acqua meno  che  nell'alcool. 

Scaldando  l'acido  podocarpico  con  acido  solforico  ordinario  si  produce 
à^lVacido  monosolfopodocarpico  y  il  quale  separato  dal  suo  sale  baritìco 
corrisponde  alla  formola  C|7H2i(S03H)03+8H20  0  si  presenta  come  una 
massa  incolora.  L'autore  ne  ha  esaminato  alcuni  sali. 

L'autore  ha  pure  studiato  V  azione  del  bromo  in  condizioni  diverse 
sull'acido  podocarpico,  senza  ottenere  però  prodotti  definiti  ;  solamente 
nel  caso  in  cui  si  mischiano  soluzione  eteree  dell'acido  e  di  bromo,  si  ot- 
tiene una  sostanza  cristallizzata  che  per  la  sua  composizione  1'  autore 
considera  come  alcoolaio  dell'acido  etilbromopodocarpico;  essa  scaldata 
a  100°  perde  l'alcool  e  dà  Vacido  etilbromopodocarpico  Ci7H2o(C2H5)Br03, 
polvere  cristallina  bianca,  fusibile  a  158°. 

Infine  per  l'azione  del  cloruro  di  acetile  l'autore  ha  ottenuto  l' acido 
aeetilpodocarpico  Ci7H2i(C2H30)03. 

II.  Costituzione  rfeZ^ac^rfo /)orfo<?ar/)?co.  Distillando  l'acido  podocarpico 
collo  zinco,  sì  ottiene  un  idrocarburo  solido  della  composizione  del  me- 
tilantracene,  che  l'autore  chiama  metantrene:  esso  cristallizza  in  fogliuzzc 
fusibili  a  177°  e  bollenti  sopra  360°;  allo  stato  di  completa  purezza  è  do- 
tato di  una  fluorescenza  violetta;  si  scioglie  facilmente  nell'alcool  bollente: 
forma  con  l'acido  picrico  un  composto  che  cristallizza  in  aghi  rosso  a- 
rancio  f\isibili  a  117°.  Sottoposto  all'azione  ossidante  del  miscuglio  cromico 
dà  un  acido  aromatico,  probabilmente  C15H10O0  :  se  però  si  ossida  una 
soluzione  acetica  con  tumido  cromico  libero  allora  si  forma  principalmente 
un  chmone  C15H10O2  fusibile  a  187''. 
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L'autore  ha  pure  esaminato  attentamente  i  prodotti  della  distillazione 
secca  del  podocarpato  calcico:  il  catrame  ottenuto  fu  distillato  in  una  cor- 
rente di  vapor  d'acqua  sino  a  che  passavano  gocce  oleose;  in  principio 
passa  facilmente  una  sostanza  più  leggiera  deir  acqua  (A)  e  poi  un  li- 
quido consistente,  più  pesante  (B);  quest'ultimo  hn  caratteri  fenici, e  siccome 
la  prima  porzione  ne  contiene  sempre ,  cosi  si  agita  con  potassa  per  e- 
strarla.  Resta  poi  un  residuo  C. 

Il  liquido  A,  dopo  essere  stato  trattato  con  potassa,  sottoposto  a  di- 
stillazione frazionata  passa  per  la  maggior  parte  fra  155-157^  e  costitui- 
sce un  idrocarburo  CgHn,  che  l'autore  chiama  carpene. 

Il  distillato  B  sottoposto  a  distillazione  frazionata  fornisce  un  liquido 
bollente  a  202*^  che  fu  trasformato  in  derivato  benzoilico  e  riconosciuto 
per  oLcresoL 

Il  residuo  C  non  trasportato  dal  vapor  d'  acqua  contiene  ancora  del 
cresol,  ed  una  sostanza  oleosa  fenica  che  può  separarsi  per  distillazione 
nel  vuoto  e  che  bolle  nel  vuoto  verso  220°;  inoltre  per  distillazione  que- 
sta sostanza,  anche  nel  vuoto,  si  decompone  e  fornisce  del  fenantrene  ed 
Ain  fenol  sòlido.  Il  fenol  oleoso  bollente  nel  vuoto  verso  220°,  è  chiamato 
dall'autore  ùirocarpol  e  corrisponde  alla  formola  C16H20O;  esso  ha  la  con- 
sistenza della  terebentina  veneziana,  fornisce  un  derivato  nitrico  e  si  de- 
compone pel  calore  generando  carpene,  paracresol  ed  il  fenol  solido  so- 
pracennato.  Quest'ultimo  che  l'autore  chiama  metantroly  corrisponde  alla 
formola  C|5Hi20  e  si  presenta  in  cristalli  fusibili  a  122°. 

L'acido  podocarpico  scaldato  a  330°  perde  dell'  acqua  e  si  trasforma 
in  anidride  C34H.10O5 ,  la  quale  per  V  ulteriore  azione  del  calore  fornisce 
CO,  CO2  ed  idrocarpol,  insieme  a  piccole  quantità  di  metantrol  e  proba- 
bilmente anche  di  carpene  e  paracresol. 

L'  autore  infine  come  conseguenza  di  tutte  le  precedenti  esperienze 
crede  che  Ja  formola  di  struttura  più  semplice  dell'acido  podocarpico  debba 
essere: 

/OH 


iCHj 
che  sviluppa  nel  seguente  schema: 
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B.  Fresenius  —  Analisi  della  sorgente  acida  di  Deutseh-Kreuizer, 
li.  Henry  —  Sull'acido  solfoeianocarbonico  ed  i  suoi  derivati.  Vedi 
Gazz,  chim,  t.  JII,  p.  56. 

Carlo  Aeliy  —  Sul  fosfato  basico  delle  ossa. 
li.  Henry  '—  Sopra  composti  diallilici. 


Bulletin  de  la  ik^clélé  eltUnl^ae  de  Pari» 

t.  XXlIIjdal  n.  3  al  n.  12 


li.  Bondonneau  — •  Destrina  pura  dal  malto,  p.  98. 
L'autore  si  occupa  delle  proprietà  della  destrina  ottenuta  per  mezzo 
del  nialto. 

Ad  1  chilogrammo  di  fecula  secca  diluita  in  due  litri  d'acqua  si  ag- 
giunge Festratto,  separato  per  mezzo  della  pressa,  della  decozione  a  fìreddo 
di  250  grammi  di  malto  in  500  d'acqua,  e  si  scalda  a  b.  m.  a  75"^  sino  a 
sparizione  della  fecola;  lo  sciroppo  si  porta  alFebollizione  per  distruggere 
la  diastasi,  si  filtra  su  nero  animale  e  si  concentra  sino  a  32>33°  B., 
si  elimina  la  maggior  parte  dello  zucchero  mercé  cinque  o  sei  pre- 
cipitazioni successive  con  alcool,  ed  il  rimanente  col  metodo  descritto  al- 
tra volta  dall'autore,  cioè  per  mezzo  del  sale  di  rame. 

La  destrina  cosi  ottenuta  non  si  colora  col  iodio ,  riduce  il'  cloruro 
d'oro  ed  il  nitrato  d'argento  ammoniacale,  precipita  abbondantemente  con 
l'acqua  di  barite  e  con  l'acetato  di  piombo  ammoniacale,  non  precipita 
col  sottoacetato  di  pombo  e  contiene  1,85  o/^  di  glucoso. 

L'autore  non  ha  potuto  liberarla  da  questo  glucoso  il  quale  si  forma 
durante  il  processo  di  purificazione. 

Il  potere  rotatorio  di  questa  sostanza  è  ^j  =  176"  a  destra,  il  potere 
rotatorio  della  destrina  pura  di  torrefazione  essendo  cj==  186,3  a  destra, 
li.  Bondonneau  —  Saecarocarbonato  di  calce  e  carbonato  di  calce 
idrato,  p.  100. 

Una  soluzione  di  saccarato  di  calce,  trattata  con  CO2 ,  dà  un  preci- 
pitato gelatinoso  che  è  stato  considerato  come  una  combinazione  di  sac- 
carato con  carbonato  di  calce;  l'autore  ha  visto  però  che  questo  precipi- 
tato altro  non  è  che  carbonato  di  calce  idrato  gelatinoso. 
li.  Smitlfc  —  Note  di  laboratorio ,  p.  102. 

Carbonato  di  soda  puro.  Si  sciolgono  143  grammi  di  cristalli  di  soda 
lavati,  in  •200cc.  d'acqua  distillata,  si  filtra  se  vi  è  bisogno,  vi  sì  aggiunge 
una  soluzione  calda  di  63  gr.  di  acido  ossalico  in  200cc.  d'acqua,  sino  a 
reazione  alcalina  debole,  si  lava  l'ossalato  di  soda  sopra  un  filtro  ad  a- 
spirazione,  si  secca  e  si  calcina  in  un  crogiuolo  di  platino.  Si  ottengono 
cosi  23  grammi  di  carbonato  di  soda. 

Carbonato  di  potassa  puro.  Si  mettono  50  grammi  di  nitro  ricristal- 
lizzato parecchie  volte  e  100  grammi  di  acido  ossalico  in  una  capsula  di 
platino,  si  aggiunge  un  poco  d'acqua,  si  scalda ,  se  ne  aggiunge  ancora 
quando  la  massa  è  quasi  secca  e  si  calcina  al  rosso. 
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Si  preparano  cosi  31  grammi  di  c€wbonato  potassico,  contenente  sol- 
tanto tracce  di  nitrato. 

Alcool  assoluto.  Si  aggiungono  180  grammi  di  calce  viva  in  polvere 
grossolana  ad  1  V2  'itro  di  alcool  a  94  o/q,  agitando  frequentemente;  dopo 
8  o  10  giorni  l'alcool  decantato  è  a  98  o/q  e  contiene  solo  tracce  di  calce. 
11  residuo  distillato  dà  alcool  a  98°,5. 

Per  ottenere  l'alcool  assoluto  si  aggiunge  ad  1  litro  d'alcool  a  98  o/q 
120  grammi  di  calce  e  si  fa  bollire  in  un  apparecchio  a  riflusso  e  dopo 
2  ore  si  distilla.  Chemical  News,  t  XXX,  p.  234. 

A.-H.  Ciiapcii— 5M/te  composizione  delVaniunite  cristallizzata,  p.  103. 
L'antunite  contiene  U2O3.CaO.P2O5+10H2O  ;  seccata  nel  vuoto  perde 
8H2O.  La  torberite  che  si  considerava  come  isomorfa  con  l'antunite  con* 
tiene  Uo03,CuO.P205-i-SH20  e  perde  6H2O  a  100^  ma  non  nel  vuoto. 

Chemical  News,  t.  XXX,  p.  243. 
E.  Mao  Ivor  -*  Sopra  un  fluoruro  d'arsenico,  p.  103. 
Si  ottiene  il  corpo  ASFI3  trattando  con  acido  solforico  un  miscuglio 
d'anidride  arseniosa  e  fluoruro  di  calcio.  È  un  liquidò  ftimante ,  bollente 
a  64-66^,  che  non  attacca  il  vetro  e  decomponibile  dall'acqua.  D  =  2,66, 

Chemical  News,  t.  XXX,  p.  169. 
E.  Hac  Ivor—  Sopra  un  solfoarsenito  di  rame  naturale,  p.  104. 
Un  bel  campione  di  biunite  (dufrenuasite  dei  tedeschi)  ha  dato  all'ar- 
naiisi  numeri  che  conducono  con  molta  approssimazione  aUa  formola 
Cu3(AsS4).  Chemical  News,  t.  XXX,  p.  103. 

Plàipnon  —  Sopra  un  sesquisolfuro  di  ferro,  p.  104. 
È  una  polvere  verde  contenente  2(Fe2S3)-h3H20,  che  si  produce  per 
l'azione  del  solfidrato  ammonico  giallo  sopra  un  sale  ferrico  contenente 
del  ciopo  libero  o  ipoclorito  di  soda.    Chemical  News,  t.  XXX,  p.  139.  * 
W.  Sbey  —  Sopra  alcuni  solfocianati  doppi,  p.  104. 
L'autore  ha  descritto,  il  sale  doppio  di  ferro  e  mercurio,  il  sale  dop- 
.  pio  di  ferro  e  d'oro,  di  mercurio  e  cobalto,  di  mercurio  e  molibdeno  e  di 
platino  ed  ammonio.  ,  Chemical  News,  t.  XXX,  p.  25. 

PIUpsou  —  Sulla  crisenina,  p.  121. 

L'autore  ha  estratto  questa  base  per  mezzo  dell'acqua  bollente  e  del- 
l'acido cloridrico  dal  orisene  bruto.        Chemical  News,  t.  XXX,  p.  69. 
Sm  Kioeirve  —  Sugli  acidi  catechico  e  cachoutannico,  p.  132. 
Questi  acidi  presentano  tra  loro  le  stesse  relazioni  che  gli  acidi  gal- 
lico e  tannico,  il  quale  é  un  anidride  del  primo. 

Acido  catechico.  Si  fa  digerire  il  cachou  con  dell'  acqua  ft»edda ,  si 
mette  in  digestione  a  b.  m.  con  dell'etere  acetico  il  residuo  bianco  gial- 
lastro, si  separa  dopo  12  ore  la  soluzione  eterea,  si  svapora,  si  scioglie 
il  residuo  nell'acqua  calda  e  si  porta  la  soluzione  acquosa  a  cristallizza- 
zione. L'acido  catechico  cosi  ottenuto  ò  purificato  per  cristallizzazione  dal- 
•    l'etere. 

Disseccato  sull'acido  solforico  l'acido  catechico  ha  per  formola  CisHigOg, 
è  disseccato  a  lOO"*  C15H14O7. 

11  suo  sale  di  piombo  è  Ci5Hj4Pb08. 

Vacido  cachoutannico  che  accompagna  l'acido  catechico,  si  purifica  fa- 
cilmente profittando  della  solubilità  nell'etere  acetico  e  della  poca  solu- 
bilità nell'acqua  carica  di  sai  marino.  La  sua  formola  è  C15H12O6. 

Zeitschrift  fiir  Analitische  Chemie,  t.  XIII,  p.  113. 
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Cemento  per  il  marmo  e  Talaliafitro»  p.  134. 

Si  mescolano  12  p.  di  cemento  di  Portland,  6  p.  di  calce  estinta,  6  p. 
dì  sabbia  fina  ed  1  p.  di  terra  ad  infusori  e  se  ne  fa  una  pasta  spessa 
con  silicato  di  soda;  non  ò  necessario  di  scaldare  V  oggetto  a  cementare. 
Il  cemento  indurisce  dopo  24  ore  e  la  frattura  si  ritrova  diffìcilmente. 
Polyteehnisches  Centraìòlatty  t.  XXVIII,  p.  800. 

W.  Skey  —  Sopra  certi  sali  doppi  dei  metalli  pesanti  con  l'indaco 
e  le  basi  derivate  dalV anilina,  p.  136. 

L'acetato  di  rosanilina  scaldato  con  tetracloruro  di  platino  sino  a  ri- 
discioglimento  del  cloroplatinato,  dà  un  precipitato  cristallino  col  solfo- 
cianato  di  platino  addizionato  d'un  grande  eccesso  di  cloruro  di  potassio  o 
d'ammonio.  Nello  stesso  modo  si  comportano  gli  altri  colori  d'  anilina. 
L' acido  solfoindigotico  scaldato  con  cloruro  di  platino  sino  a  formazione 
d'  un  liquido  chiaro,  poi  addizionato  di  solfocianato  e  cloruro  potassico , 
dà  dopo  24  ore  lamine  cristalline.  Senza  addizione  di  solfocianato  si  forma 
un  precipitato  granuloso  contenente  anche  dell'indaco. 

L'autore  cita  pure  gli  ossalati ,  i  fosfati  ed  i  solfuri  doppi  di  diversi 
metalli  e  le  basi  d'anilina.  Chemical  News,  t.  XXX,  p.  33. 

W.  Skey  —  SuW  assorbimento  delle  basi  d*  anilina  dalle  sostanze 
silicee,  p.  136. 

Come  il  silicato  di  calce,  di  magnesia  e  d'  allumina ,  anche  la  silice 
anidra  ed  il  quarzo  stesso  assorbono  la  mauveina,  la  rosanilina,  quando 
si  mettono  negli  acetati  di  queste  basi;  un  poco  di  acido  acetico  è  pure 
assorbito.  I  feldspati  i  carbonati  e  i  solfati  insolubili  non  hanno  alcuna 
azione.  L'argilla  assorbe  energicamente  il  bleu  di  Hofmann,  ma  l'abban- 
dona ad  una  corrente  d'acqua  pura.  La  presenza  di  piccole  quantità  d'un 
sale  neutro  è  indispensabile  in  questo  caso  all'assorbimento. 

Chemical  News,  t.  XXX,  p.  45. 

Heriiwiìer  -—  Diluizione  deiral/:ool  ad  un  grado  determinato,  p.  136. 

L'autore  ha  costruito  una  tavola  per  mezzo  della  quale  si  può  subito 
sapere  la  quantità  d'acqua  distillata  necessaria  per  avere  un  alcool  di  un 
grado  determinato  partendo  da  un  alcool  più  ricco. 

Chemisches  CentraWlatt,  t.  V,  p.  750. 

H.  de  «efferreU  —  Nota  sul  glicide,  p.  160. 

Dai  prodotti  ottenuti  per  l'ebollizione  di  epicloridrina  con  acetato  po- 
tassico, l'autore  ha  isolato  due  liquidi  differenti,  bollenti  il  primo  a  266-268** 
e  l'altro  a  168-169^.11  secondo  è  l'acetato  di  glicide  la  cui  formola  è  CsHgOj, 

Per  l'azione  della  potassa  polverosa  sulla  soluzione  eterea  di  questo 
acetato,  l'autore  ha  ottenuto  il  glicide^  e  lo  ha  separato  dall'etere  per^di- 
stillazione.  Costituisce  un  liquido  mobile  bollente  a  161-163°  della  formola 
C^HeOoche  si  combina  con  elevamento  di  temperatura  all'acido  cloridrico. 
Si  unisce  anche  all'acqua  dando  glicerina. 

P.  Uelik'at%ewÈUer%eT  —  Ricerche  suW albumina  e  sulle  materie  al^ 
buminoidi  (Prima  memoria),  p.  161. 

Scaldando  l'albumina  d' uovo  coagulata  col  calore  con  idrato  di  ba- 
rite, essa  si  sdoppia  fissando  gli  elementi  dell'acqua  in  principii  cristcd- 
lizzabili  per  la  maggior  parte.  L'autore  ha  applicato  questa  reazione  al- 
l'albumina d'uovo  coagulata  col  calore  dopo  leggiera  acidificazione  della 
soluzione  con  acido  acetico;  egli  ha  disciolto  l'albumina  d'uovo  del  ooia- 
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mercio,  che  si  vende  in  placche  secche,  in  cinque  o  sei  volte  il  suo  peso 
d'acqua,  ha  acidulato  leggermente  con  acido  acetico  la  soluzione  filtrata 
attraverso  una  tela  e  V  ha  coagulata  completamente  per  mezzo  di  una 
corrente  di  vapore  e  lavando  il  coagulo  con  acqua  calda.  In  esperienze 
più  precise  ha  fatto  uso  d'albumina  purificata  col  metodo  di  Wurtz  :  si 
batte  con  acqua  il  bianco  d'uovo  si  filtra  e  se  ne  precipita  una  porzione 
convenevole  con  sottoacetato  di  piombo;  il  precipitato  ben  lavato  si  scom- 
pone con  una  corrente  di  acido  carbonico  ed  il  liquido  filtrato  si  coagula 
col  calore.  La  piccola  quantità  di  piombo  restata  in  soluzione  e  traspor- 
tata dal^albumin€^  non  può  influire  sui  risultati.  L'  autore  per  ora  non 
considera  il  coagulo  cosi  ottenuto,  come  miscuglio  di  principii  diversi 
molto  vicini  per  le  loro  proprietà  e  composizione. 

L'azione  dell'idrato  di  barite  è  stata  applicata  non  solamente  all'  al- 
bumina coagulata  ma' anche  a  due  derivati  interessanti  di  essa  ottenuti 
per  l'azione  dell'acido  solforico  diluito  e  caldo.  L'  autore  si  occupa  dap- 
prima delle  osservazioni  che  ha  avuto  occasione  di  fare  in  questa  via. 

Prima  parte  —  Azione  dell'acido  solforico  diluito  e  bollente.  Un  peso 
d'albumina  coagulata  e  lasciata  umida  corrispondente  ad  1  chilogrammo 
di  albumina  secca,  è  stata  mescolata  con  6  a  8  litri  d'  acqua,  vi  si  sono 
aggiunti  200  grammi  di  acido  solforico  a  66*^  e  si  è  mantenuto  all'ebol- 
lizione, con  una  corrente  di  vapore,  per  un'ora  e  mezza  a  due  ore,  o  si 
ó  scaldato  il  miscuglio  m  bottiglie  ordinarie  a  b.  m.  I  grumi  di  albumina 
coagulata  si  disaggregano  e  il  tutto  si  trasforma  in  una  pappa»  bianca 
omogenea;  per  maggior  sicurezza  si  può  interrompere  l'operazione  quando 
la  maggior  parte  dei  grumi  si  é  trasformata,  si  fa  passare  tutto  il  li- 
quido attraverso  uno  staccio  fino  e  si  completa  razione  per  una  ebollizione 
di  mezz'ora.  Si  filtra,  e  la  sostanza  restata  sul  filtro  (che  rappresentala 
metà  circa  dell'  albumina  secca  hnpiegata)  è  bianca,  friabile  non  igrome- 
trica, insolubile  nell'acqua,  alcool,  etere  ecc. 

L'autore  dà  il  nome  di  emiproteina  a  questa  sostanza;  è  amorfa  ed 
ha  la  proprietà  degli  acidi  anùdati  di  combinarsi  indiiìerontemente  agli 
acidi  o  alle  basi.  Contiene  dello  zolfo  combinato,  e  dà  in  generalo  le  rea- 
zioni colorato  delle  ^^)stanze  albuminoidi,  colorazione  gialla  con  acido  ni- 
trico, rossa  con  nitrato  acido  di  mercurio:  si  scioglie  senza  alterazione 
nell'acido  solforico  mediocremente  concentrato  e  ne  è  riprecipitata  dal- 
l'acqua; se  a  questa  soluzione  nell'acido  solforico  riscaldato  verso  60*^  si 
aggiungono  alcune  gocce  di  una  soluzione  di  zucchero ,  si  ha  una  colo- 
razione rosso  violacea.  L'autore  ha  fatto  diverse  analisi  della  emiproteina. 

L'emiproteina  sottoposta  aU'azione  prolungata  dell'  acido  solforico  si 
trasforma  anch'essa  in  principii  solubili  dei  quali  il  più  importante  è  a- 
morfo,  chiamato  dall'autore  emiproteidina  e  rappresentato  colla  formola 
C24H42N6O12  i-HgO. 

Nello  stesso  tempo  si  formano  tirosina,  leucina  e  termini  omologhi. 

La  soluzione  solforica  separata  dall'emiproteina  è  trattata  con  barite 
poscia  con  acido  carbonico  per  levare  l' eccesso  di  barite,  concentrata  e 
addizionata  di  alcool ,  il  quale  separa  una  massa  plastica  giallo- chiara 
formata  da  un  sale  baritico  deliquescente  ;  da  questa  massa  plastica  si 
estrae  una  gran  quantità  di  un  corpo  amorfo  leggermente  acido  che  l'au- 
tore chiama  emialbumina  e  che  rappresenta  colla  formola  C^iH^oNeOio,  ed 
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una  piccola  quantità  di  un  acido  precipitabile  dall'acetato  basico  di  piombo 
e  nitrato  mercurico  rappresentabile  con  C24H4oNeOi5. 

Infine  Fautore  ha  trovato  anche  tra  i  prodotti  solubili  una  sostanza 
che  sembra  essere  glucoso  o  un  corpo  analogo,  e  piccole  quantità  di  com- 
posti del  comportamento  della  sarcina. 

Osservazioni  sulla  coagulazione  dell'  albumina.  L'autore  ha  prepa- 
rato una  soluzione  d'albumina  pura  precipitando  il  bianco  d'uovo  filtrato 
ed  acidulato,  con  acetato  basico  di  piombo,  levando  le  prime  porzioni, 
mettendo  le  seconde  in  sospensione  nell'acqua  e  scomponendo  con  CO»; 
ebbe  cosi  una  soluzione  di  albumina  pUra  che  coagulò ,  pesò  il  coa- 
gulo secco  ed  il  residuo  dello  svaporamento  del  liquido,  onde  avere  il  rap- 
porti:) tra  r  albumina  coagulata  e  quella  restata  in  soluzione.  Dopo  una 
serie  di  sperienze  trovò  che  nell'acqua  resta  sempre  sciglta  una  sostanza 
giallo  chiara  contenente  zolfo  che  è  da  0,5  a  0,7  '%  dell'albumina  coa- 
gulata; ed  ha  inoltre  costatato  che  questo  principio  fìsso  giallo  non  si 
trova  primitivamente  nell'albumina^  ma  si  forma  nella  sua  coagulazione. 
E.  BonriBi;oiii  —  Sul  perbromuro  (faceiilene  bromurato,  p.  173. 

Scaldando  perbromuro  d'acetilene  con  bromo  in  vasi  chiusi  alla  tem- 
peratura di  \z^^'  per  36  ore,  l'autore  ha  ottenuto  il  perbromuro  d'  aceti- 
lene bromurato  CoHBrs  come  sostanza  cristallizzata  fusibile  a  56-57^,  che 
distilla  senza  decomposizione  notevole,  ed  identico  col  bibromuro  d'acetilene 
tribromurato  che  secondo  Reboul  si  fonde  a  48-50*^  e  il  calore  decompone. 

F.  V.-C.  Radomiottckl  ~  Sulla  produzione  artificiale  della  mona- 
zite  e  della  xenotima,  p.  175.  • 

L'autore  ba  prodotto  la  monazite  mista  a  base  di  cerio,  lantanoedi- 
dimio,  fondendo  insieme  in  un  crogiuolo  di  platino: 

Fosfato  di  cerio  (La,Di)       gr.    20 
Cloruro  di  cerio  (La,Di)  »  150 

La  monazite  artificiale  corrisponde  alla  formola: 

Pli053(^^CeO,LaO,DiO) 

Ha  riprodotto  inoltre  la  monazite  di  cerio  corrispondente  alla  formola 
Ph053(CeO)  fondendo  insieme  15  grammi  di  fosfato  di  cerio  puro  con  100 
di  cloruro  di  cerio  fuso;  e  finalmente  la  xenotima  fondendo  insieme  un 
miscuglio  di  2  grammi  di  fosfato  di  ittrio  e  20  di  cloruro  d'ittrio  fuso;  la 
sua  formola  è  stata  trovata  Ph05(3YtO). 

P.  ScbulBennerger  —  Ricerche  sull'albumina,  p.  216. 

SECONDA  PARTE.  Azione  dell'idrato  di  barite  sull'albumina.  L^albumina 
coagulata  umida  si  scioglie  nella  soluzione^  d'idrato  baritico  a  freddo  esa- 
lando odore  d'ammoniaca;  a  caldo  la  dissoluzione  avviene  più  facilmente, 
si  sviluppa  abbondantemente  ammoniaca,  ed  il  liquido  chiaro  si  intorbida, 
formandosi  un  precipitato  contenente  principalmente  carbonato  di  bario 
mescolato  a  piccole  quantità  di  ossalato  e  solfito  di  bario  e  fosfati  alca- 
lìno-terrosi.  L'autore  allo  scopo  di  vedere  se  l'ammoniaca  e  l'acido  carbo-- 
nico  provengono  dalla  scomposizione  del  gruppo  dell'urea,  ha  fatto  la  stessa 
reazione  scaldando  a  150^  in  tubi  chiusi  di  ferro,  per  8  giomL  la  quantità 
di  ammoniaca  formatasi  ò  quasi  tre  volte  più  grande  di  quella  che  si  ot- 
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tiene  a  100*^  ed  è  sempre  maggiore  per  rapporto  ai  carbonato  baritico,  di 
quello  che  esige  lo  sdoppiamento  delPurea;  d'onde  Fautore  conclude  che 
l'albumina  contiene,  in  piccola  quantità,  gruppi  suscettibili  di  sviluppare 
ammoniaca  senza  dare  acido  carbonico  (gruppo  della  taurina^  gruppo 
d'un  amido  cellulosico).  Con  1'  emialbumina  si  ottengono  risultati  molto 
concordanti  colla  teoria. 

I  prodotti  dell'azione  della  barite  sull'  albumina  variano  colle  condi- 
zioni d'esperienza;  cosi  per  l'ebollizione  a  temperatura  ordinaria  per  120 
ore  si  ottiene  un  miscuglio  di  prodotti  cristallizzabili  ed  incristallizzabili; 
scaldando  a  150"^  per  24  ore  si  hanno  prodotti  cristallizzabili  solamente , 
ma  che  sono  ancora  termini  di  passaggio,  e  scaldando  fìnaìmente  alla 
stessa  temperatura  per  7  o  8  giorni  si  ottengono  prodotti  cristallizzati  di 
composizione  più  semplice.  L'autore  ha  sperimentato  in  varii  modi.. 

Esperienza  I.  Ha  scaldato  per  24  ore  a  140-150'^  l'albumina  coagulata 
secca  con  l'idrato  di  barite;  ha  raccolto  il  carbonato  di  bario,  ha  dosato 
fammoniaca,  ha  precipitato  la  barite  con  CO2  ed  ha  svaporato  a  cristal- 
lizzazione. Da  questa  soluzione  si  depositò  pel  raffreddamento  una  sostanza 
cristallizzata  A.  Il  liquido  rimanente  (dopo  eliminazione  dell'eccesso  di  ba- 
rio con  ammoniaca  e  carbonato  ammonico  poiché  non  è  tutto  eliminato 
col  CO2)  è  svaporato  a  secco,  il  residuo  ripreso  diverse  volte  con  alcool 
a-ssoluto  il  quale  trasporta  una  sostanza  B;  finalmente  si  ha  un  residuo  C. 

Dalla  porzione  A  l'autore  ha  potuto  separare  della  tirosina ,  leucina, 
una  sostanza  contenente  1  o/o  d'idrogeno  in  meno  della  leucina  della  quale 
differisce  pure*pel  modo  di  comportarsi  coi  reattivi  e  che  chiama  leueeina^ 
la  quale  del  resto  rappresenta  un  termine  di  passaggio  generatore  di  leu- 
cina ,  e  (Inalmente  un'  altra  sostanza  contenente  ancor  meno  idrogeno 
della  leucina  che  chiama  leuciproteina. 

Dalla  porzione  B  Fautore  ha  ricavato  due  sostanze  cristallizzate  che 
avrebbero  la  composizione  dell'acido  amido  butirico  e  di  miscugli  di  esso 
con  acido  amidovalerico,  ma  contengono  meno  idrogeno;  egli  li  indica  col 
nome  di  glucoproteina  (^r  e  (5). 

.  L'autore  ha  fatto  anche,  senza  risultati  concludenti,  analisi  del  resi- 
duo C,  ed  astrazion  facendo  di  questo  residuo,  si  può  dire  in  generale 
che  si  hanno  corpi  che  costeggiano  la  serie  degli  acidi  amidati  C„H5„4iN02, 
contenenti  però  meno  idrogeno. 

R^B.  Uliva  —  Azione  di  alcuni  aleooli  monoatomici  sodati  sulla 
canfora,  p.  230. 

Per  l'azione  degli  aleooli  etilico,  propilico  ed  isopropilico  sodati  sulla 
canfora  monobromurata,  sembra  che  l'autore  abbia  ottenuto  i  composti 
per  sqptituzione  delFossietile,  ossipropile  ed  ossiisopropile  al  bromo;  an- 
cora però  non  ha  potuto  analizzare  i  prodotti,  e  promette  di  continuare 
questo  studio. 

OaTld  —  Osservazioni  sopra  urine  che  riducono  il  liquido  di  Fehling 
senza  deviare  al  polarimetro,  p.  235. 

L'autore  ha  esaminato  F  urina  di  suo  padre ,  il  quale  era  affetto  da 
un  antrace,  e  vi  ha  trovato  una  sostanza  che  riduce  il  liquido  dì  Fehling- 
ma  che  non  devia  il  piano  della  luce  polarizzata.  Esso  ha  estratto  que- 
sta sostanza  trattando  F  urina  fresca  con  una  soluzione  concentrata  di 
sottoacetato  di  piombo ,  filtrando  e   precipitando  incompletamente  con 
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ammonìaca  (tutto  il  glucoso  avreblJe  dovuto  essere  contenuto  in  questo 
precipitato ,  ma  non  ve  lo  ha  rinvenuto)  ed  abbandonando  il  liquido  lim> 
pido  al  riposo  per  una  giornata:  si  è  cosi  da  esso  depositata  una  so- 
stanza rosso  chiara  che  è  la  sostanza,  cercata. 

Infatti  essa  lavata  e  messa  in  digestione  con  acque^  separata  dal  piombo 
con  acido  solforico,  e  dall'eccesso  di  quest'  ultimo  con  la  quantità  stret- 
tamente necessaria  di  acqua  di  barite,  riduce  abbondantemente  il  liquido 
di  Fehling  senza  dare  traccia  di  deviazione  al  polarimetro. 

La  morte  delFaromalato  ha  impedito  la  contìnuaziane  di  queste  ri- 
cerche. 

L'autore  inoltre  ha  trovato  nelle  stesse  urine  acido  benzoico ,  fatto 
singolarmente  anormale  e  contradetto  sin  ora  da  molti. 

Bertlielot  —  Azione  del  calore  sull'aldeide  ordinaria,  p.  237. 
L'autore  facendo  vaporizzare  l'aldeide  ordinaria  nell'idrogeno,  in  modo 
da  avere  un  gas  formato  da  5  volumi  d'idrogeno  e  2  di  aldeide^  e  riscal- 
dando questo  misuglio  al  rosso  scuro  in  una  campana  curva,  ha  trovato 
che  Taldeide  si  è  decomposta  in  ossido  di  carbonio  ed  acetone.  Questo 
sdoppiamento  è  interessante  per  la  temperatura  poco  elevata  alla  quale 
si  effettua. 

P.  ScliutBeBlierger  —  Rieerehe  suW albumina^  p.  242. 
Esperienza  IL  In  questa  seconda  esperienza  l'autore  ha  riscaldato  Tal- 
bumina  coagulata  purificata  per  8  giorni  a  140-150*'  con  dell'  idrato  di 
barite. 

Operando  poscia  come  nell'esperienza  I  ottenne  una  massa  cristal- 
lina M,  e  dalle  acque  madri,  contenenti  ancora  barite  in  soluzione ,  per 
addizione  di  alcool  assoluto  si  separa  una  massa  dalla  quale  per  mezzo 
dell'  alcool  si  estrae  una  sostanza  N,  ed  una  piccola  quantità  d' un  sale' 
baritico  che  si  era  sciolto  nell'  alcool.  Il  residuo  insolubile  nell'  acqua  ó 
essenzialmente  formato  dal  sale  baritico  di  un  acido  che  si  può  isolare 
sciogliendo  questo  residuo  nell'acqua,  precipitando  questa  soluzione  con 
nitrato  di  mercurio  (cercando  di  mantenere  la  quasi  neutralità  del  liquido) 
e  scomponendo  questo  precipitato  in  sospensione  nell'  acqua  con  H2S.  11 
liquido  decolorato  con  nero  animale  e  concentrato  a  b.  m.  o  meglio  nel 
vuoto,  lascia  dopo  qualche  giorno,  depositare  una  massa  cristallina  P. 

Dalla  massa  M  l'autore  ha  separato:  tirosina,  una  sostanza  la  cui  a- 
nalisi  conduce  alla  formola  di  un  omologo. superiore  della  leucina],  l'acido 
amidoenantilico  C7H15NO2  ;  leucina  ed  un'  altra  sastauza  che  sembra  un 
miscuglio  di  butalanina  e  di  acido  amido  butlrico. 

Dai  cristalli  P  l'autore  ha  estratto  una  sostanza  CjiHigNoOe  che  po- 
trebbe benissimo  essere  un  miscuglio  o  una  combinazione  di  un^  acido 
più  ossigenato  C4H7NO4  con  l'acido  amidovalerico  CsHnNOj. 

Dunque  operando  a  150°  e  prolungando  lungo  tempo  l*  azione  della 
barite,  i  termini  di  sdoppiantento  sono  la  tirosina,  gli  acidi  amidati  della, 
serie  CnH2„  4- iNO^,  dall'acido  amidoenantilico  all'amidobutirico,  ed  inoltre 
uno  o  più  acidi  GUQiidati  contenenti  più  ossigeno  dei  primi. 

L'uno  di  questi  acidi  trovati  corrisponderebbe  alla  formola  C9H|gN305, 
l'altro  a  C4H7NO4  o  a  multipli  di  queste  formolo.  Questi  acidi  della  formola 
CnH2n4iN03  6  quolU  più  Ossigenati,  derivano  dai  termini  intermediari  del- 
l'esperienza I.  Infatti,  per  tutti  questi  tèrmini,  essi  possono  scindersi 
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ìd  parecchie  molecole  di  corpi  della  serie  C„H2n+iN0i  più  una  molecola 
C4H7NO4  meno  xHaO. 

Cosi  i  numeri  della  leucina  ottenuti  dallo  autore  possono  rappresen- 
tarsi colla  formola: 

C34H68N60,2  =  C4H7N04  +  5CoH|3NOi-2H80; 

quelli  della  glucoproteina  con; 

CseHsoNeOii  =  C4H7NO4  -f  ^CsHnNOa  -h  3C4H9NO2  —  3H9O 
o  con  quest'altra: 

CjeHsiNfiOi?  =  C4H7NO4  +  2C5HUNO,  +  3C4HftNOj  —  2H2O 
ovvero  con: 

CÌ1H40N5O9  =  C4H7NO4  +  CgHiiNOi  +  3C4H9NOÌ  —  3HfO 

che  si  accordano  colla  sostanza  diversamente  disseccata.  Lo  stesso  si 
può  fare  per  gli  altri  corpi  ottenuti. 

Esperienza  III.  Nelle  operazioni  dove  l'albumina  o  remiproteina  sono 
scaldate  con  la  barite  a  100°  per  120  ore,  si  trovano  dei  termini  che  appar- 
tengono airesperienza  I  (leuceina,  leuciproteina,  glucoproteina),  altri  che 
appartengono  all'esperienza  II,  acidi  amidati  della  serie  C„H3„  +tNOi  (leu- 
cina ,  ecc.) ,  tirosina ,  acidi  più  ossigenati  avvicinantesi  a  CgHigNiOg  o 
(C4H7N04)x  o  (CsH|2Ni08)y.  Ma  si  trovano  pure  delle  sostanze  incristal- 
.  lizzabili  tra  le  quali  esiste  la  destrina. 

L'autore  infine  conchiude  in  questo  modo: 

«  L'albumina  è  un  ureide  complessa;  essa  contiene  gli  elementi  della 
taurina  e  dell'ossamide  (in  piccole  proporzioni);  astrazion  fatta  di  queste 
parti  costituitive,  il  resto  della  molecola  si  sdoppia  per  idratazione  com-f 
pietà  in  tirosina,  acidi  amidati  della  serie  C„H2n-nN02,  dan  =  7adn=4, 
ed  in  uno  o  due  acidi  amidati  più  ossigenati  di  cui  il  più  importante  si 
avvicina  all'acido  aspartico^  per  la  sua  composizione.  La  molecola  del- 
l'albumina contiene  inoltre  una  piccola  proporzione  d'un  amide  cellulosico. 
Questi  diversi  prodotti  rappresentano  presso  a  poco,  soK,  i  derivati  for- 
mati per  idratazione  a  spese  dell'albumina. 

«Lo  sdoppiamento  per  idratazione  si  opera  per  fasi  successive;  sino 
a  tanto  che  tutto  il  gruppo  ureico  non  è  distrutto  si  ottengono  dei  corpi 
di  pstssaggio  incristallizzabili(emialbumina,emiproteina,emiproteidina,ec.) 

«  Una  volta  distrutto  il  gruppo  dell'urea,  i  termini  transitorii  offrono 
una  tendenza  più  o  meno  marcata  alla  cristallizzazione  completa  seguendo 
il  grado  di  sdoppiamento  (la  leuceina,  la  leucoi»*oteina,  le  gluco-proteine, 
sono  corpi  transitori  di  quest'ordine). 

«  Esperienze  cominciate  con  altre  materie  cdbuminoidi  provano  ch'esse 
si  comportano  d'una  maniera  analoga. 

a  Le  formolo  dell'albumina  dedotte  dall'urea;  quelle  dei  diversi  deri- 
vati transitorii  amorfl  o  cristallizzabili  dedotte  dalle  aneJisi ,  s'accordano 
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benissimo  con  Tipotesi  d'una  combinazione  complessa  contenente  gli  ar- 
cidi  amidati  uniti  ad  un  acido  x(C4H7N04),  meno  gli  elementi  delFacqua. 

«Cosila  fopmola  ammessa  per  l'albumina  è  C7iHii2NigOie;  se  noi  to- 
gliamo 2(CH4N20)  abbiamo  C7oHio6NuOio>  formola  che  può  decomporsi  cosi: 

5C4H7NO4  +  4C6H13NOJ  +  SCsHuNOi  +  C  —  18HiO. 

«  L'atomo  di  carbonio  rappresenterebbe  quel  che  si  elimina  in  picco- 
lissima quantità  (materia  idrocarbonata,  acido  acetico).  » 

L'autore  non  dà  quest'equazione  come  l'espressione  della  costituzione 
assoluta  dell'albumina,  ma  solo  per  stabilire  la  possibilità  di  arrivare  ad 
una  equazione  coi  termini  avanti  trovati. 

•  Queste  ricerche  saranno  continuate  attivamente. 
S,  de  Hontgolfler  —  Sopra  la  canfora  mono-  e  dibromuratOy  p.  253. 
Il  liquido  vischioso  che  si  ottiene  nella  preparazione  della  canfora 
monobromurata,  non  è  un  isomero  di  essa:  è  un  corpo  definito,  ma  dopo 
parecchi  mesi  lascia  depositare  della  canfora  monobromurata,  e  la  parto 
liquida  si  riduce  a  pochissima.  Essa  del  resto  può  essere  evitata  scaldando 
il  tempo  necessario. 

La  canfora  monobromurata  è  poco  solubile  nell'alcool  freddo,  molto 
solubile  nel  cloroformio,  percloruro  di  carbonio,  benzina  ecc.  Scaldata 
al  di  là  del  suo  punto  di  fusione  si  sublima.  In  soluzione  alcoolica  per 
la  stria  D  il  potere  rotatorio  è  di  139°. 

L'idrogeno  nascente  la  riduce  in  canfora. 

La  canfora  bibromurata  si  prepara  nel  miglior  modo  scaldando  un 
equivalente  di  canfora  con  quattro  di  bromo. 

Anche  qui  si  ottiene  una  gran  quantità  di  sostanza  liquida  dalla  quale 
cristallizza  il  composto.  . 

Si  scioglie  pochissimo  nell'alcool  freddo  ;  è  solubile  nel  cloroformio, 
percloruro  di  carbonio,  benzina,  ecc. 

Per  l'azione  dell'amalgama  di  sodio  sulla  sua  soluzione  alcoolica,  si 
rigenera  la  canfora.  Il  suo  potere  rotatorio  in  soluzione  alcoolica  e  102^ 
Sembra  che  la  canfora  dibromurata  si  combini  con  l'acido  bromidrico, 
e  che  il  liquido  vischioso  che  si  ottiene  nella  sua  preparazione  sia  pre- 
cisamente questo  composto  il  quale  abbandonato  a  se  stesso ,  sviluppa 
acido  bromidrico  e  ricostituisce  la  canfora  dibromurata  cristallizzata. 

Kapirersclfclacffer  —  Recerca  delle  materie  catramose  nell'ammo- 
niaca del  commercio^  p.  256. 

L'autore  all'antico  processo  col  sale  ferrico  sostituisce  quest'altro  più 
sensibile  fondato  sul  colore  rosso  d' uva  spina  che  l'anilina  e  la  tolui- 
dina,  esistenti  del  resto  sempre  neh'  ammoniaca  ritirata  dai  prodotti  di 
distillazione  del  carbon  fossile,  danno  con  l'acido  nitrico. 

Si  versa  poco  a  poco  l'ammoniaca  che  si  vuole  saggiare  in  un  tubo 
da  saggio  contenente  alcuni  centimetri  cubici  d'acido  nitrico  incoloro  di- 
luito del  quarto  del  suo  volume  d'acqua:  se  l'ammoniaca  è  catramosa  si 
forma  subito  un  coloramento  rosso  d'uva  spina  che  diviene  bruna  aggiun- 
gendo ancora  dell'ammoniaca  impura;  inoltre  il  miscuglio  si  riscalda  con- 
siderevolmente ed  esala  odore  di  catrame,  specialmente  se  non  si  aggiunge 
eccesso  di  ammoniaca,  poiché  il  suo  odore  dominerebbe. 
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F.  mison  —  Ricerche  sui  seleniti^  p.  260. 

L'autore  ha  ritirato  il  selenio  dai  depositi  provenienti  dalle  camere 
di  piombo  degli  opifici  di  FaJilun. 

Questi  residui ,  che  contengono  circa  il  2  <Vi  di  selenio,  sono  trattati 
con  cianuro  potassico  e  la  soluzione,  acidulata  con  acido  cloridrico,  la- 
scia depositare  il  selenio  sotto  forma  di  una  massa  rosso  ciriegia  che  scal- 
dando il  liquido  si  concreta  in  metsse  nere  e  che  si  separa  da  un  pò*  di  ra- 
me che  contiene  sciogliendolo  neiracido  nitrico,  svaporando  a  secco,  subli- 
mando in  una  corrente  d'aria  e  riducendo  Fanidrlde  seleniosa  che  si  ottiene. 

I.  Seleniti  di  metalli  monovalenti.  Seleniti  potassici. 

a)  Sale  neutro  Se03K5+H30.  Cristallizza  alla  temperatura  ordina- 
ria in  prismi  lamellari  deliquescenti. 

b)  //  diselenito  SeOjKH  cristallizza  in  lamine  deliquescenti  anidre, 
e)  Il  tetraselenito  SeOaKH+SeOjHs»  cristallizza  in  prismi  brillanti  inal- 
terabili airaria  e  molto  solubili. 

Seleniti  di  rubidio.  —  a)  Il  sale  neutro  Se03Rb2+HjO  cristallizza  in 
prismi  microscopici. 

b)  Il  diselenito  SeOaRbH  forma  prismi  obbliqui  deliquescenti. 

e)  Il  tetraselenito  Se03RbH+Se03H2  cristallizza  d'una  soluzione  con- 
centratissima in  prismi  raggiati. 

Seleniti  di  cesio. —  a)  Il  selenito  neutro  SeOsCsj+SH^O  forma  prismi 
raggiati  deliquescenti. 

b)  Diselenito  SeOsCsII.  Piccole  tavole. 

e)  Tetraselenito  Se03CsH+Se03H2.  Grandi  cristalli  lamellari  inalte- 
rabili all'aria. 

Seleniti  d'ammonio.  —  a)  Il  sale  neutro  Se03(NH4)i4-HiO  ottenuti  per 
saturazione  d'una  soluzione  alcoolica  di  acido  selenioso  con  ammoniaca, 
forma  piccoli  aghi  bianchi  che  perdono  facilmente  ammoniaca  dando  il 
diselenito. 

b)  Usesquiselenito  2Se08(NH4)i+Se03H2  forma  grandi  prismi  delique- 
scenti. 

e)  Diselenito  Se03(NH4)H.  Cristallizza  d'una  soluzione  sciropposa  in 
prismi  igroscopici. 

d)  Tetraselenito  Se03(NH4)H-f  SeOsHi.  Cristallizza  nel  vuoto  in  grandi 
prismi  molto  deliquescenti. 

Seleniti  di  tallio. — a)  Sale  neutro  Se03Tli. 
b)  Diselenito  SeOsTlH. 

e)  Tetraselenito  Se03TlH+Se08Hf. 

Seleniti  di  sodio,—  a)  Sale  neutro  SeOsNai+SHjO. 

b)  Diselenito  SeOsNaH. 

e)  Tetraselenito  Se03NaH+Se03H2. 

Seleniti  di  litio. —  a)  Sale  neutro  SeOsLii+HiìO. 

b)  Diselenito  SeOsLiH. 

e)  Tetraselenito  SeOsLiH-fSeOsHj. 

Selenito  d'argento  SeOsÀgi. 

Tutti  questi  seleniti  sono  solubili,  eccetto  quello  d'argento  che  è  inso- 
lubUe,  e  quelli  neutri  di  tallio  e  di  litio  che  sono  poco  solubili. 

B.  BoeCtger  —  Sopra  un  mezzo  energico  per  accelerare  la  germi- 
nazione^ p.  282. 
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Una  soluzione  diluita  d'ammoniaca  o  una  soluzione  mediocremente 
concentrata  di  potassa  o  di  soda,  attivano  singolarmente  la  germinazione 
dei  semi,  specialmente  del  caffè  che  germina  tanto  difficilmente.  Cosi  ba- 
gnando i  semi  di  caffè  Qon  una  soluzione  diluita  di  potassa  si  vede,  già 
dopo  alcune  ore,  il  germe  bianco  di  neve,  emergere  da  1  a  2  millimetri 
in  tutti  i  semi.  Chemisches  Centralblatt,  t.-  V,  p.  405. 

Bcrthclot  —  Sull'acido  acetico  anidro^  p.  294. 

L'autore  facendo  delle  esperienze  per  misurare  il  calore  sviluppato 
durante  la  trasformazione  deiranidride  acetica  in  acido,  ha  visto  che  la 
metamorfosi  non  è  istantanea  anche  quando  Tanidrjde  si  è  completamente 
disciolta.  Dunque  l'anidride  può  esistere  disciolta  qualche  tempo  in  pre- 
senza dell'acqua  ed  anche  della  soda;  Tldratazione  si  effettua  in  due  o  tre 
minuti  in  quest'ultimo  caso  ed  in  più  d'un'ora  nel  primo. 

I^eeo^  de  Bolftliandimn  —  Facile  produzione  di  bassisBime  tempe- 
rature per  mezzo  delle  piccole  macchine  Carré  ad  ammoniaca^  p.  341. 
Durante  il  raffreddamento  dell'  appai'ccchio  si  aggiunge  all'  acqua  che 
circonda  la  caldaia,  pezzi  di  ghiaccio  ed  alcuni  pugni  di  sai  comune;  in 
questo  modo  si  ottiene,  con  la  macchiana  il  cui  recipiente  contiene  Vi  litro, 
la  rapida  congéiazione  di  parecchi  chilogrammi  di  mercurio;  e  V  autore 
ha  osservato  la  temperatura  di  —  48°  dopo  la  preparazione  d'un  cilindro 
di  mercurio  solido  di  5  chilogrammi. 

I^eco^  de  Bolsliaadran  —  Nuovo  modello  di  becco  di  riscaldamen- 
to in  vetro,  p.  341. 

L'autore  ha  costruito  un  nuovo  becco  di  vetro  nel  quale  non  si  tro- 
vano quegl'inconvenienti  che  esistevano  in  quello  dallo  stesso  costruito 
qualche  tempo  addietro. 

IV.  derlier  ~  Ricerche  sul  latte,  p.  342. 

L'autore  descrive  un  processo  di  analisi  del  latte  ;  con  questo  pro- 
cesso egli  ha  analizzato  il  latte  di  vacca  ed  il  latte  di  donna,  ed  ha  avuto 
questi  risultati: 

ANALISI  DEL  LATTE  DI  VACCA 


Peso  specifico 

Acqua 

Burro 

Caseina    ) 
Albumina] 

Zucchero 
Sali 


I 
1,0234 
84,55 
4,56 

4,77 

5,36 
0,73 


II 
1,0266 
86,84  • 
3,95 

4,77 

2,38 
1,01  ' 


III 
1,029 
88,79 
4,50 

3,13 

2,70 
0,80 


IV 
1,0278 
84,67 
3,73 

5,02 

5,65 
0,91    * 


media 
1,0262\^ 


99,96 


99,97 


99,92 


99,98 


99,96 
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I 

L 

ATTE  DI 

IV 

DONNA 

V 

VI 

II 

III 

media 

Peso  specifico    1,027       1,031 
Età  della  donna  33  anni      32 

1,029 
23 

1,028 
27 

1,031 
25 

1,0215 
23 

Età  del  latte 

50  giorni  74 

77 

84.86 
5,23 

48 

86,62 
4,64 

60 

87,57 
3,44 

170 

93,17 
2,15 

Acqua 
Burro 

88,02 
2,90 

86,22 
4,54 

89,05 
3,30 

Caseina    ) 
Albumina) 

1,60 

2,81 

2,74 

2,03 

2,03 

1,06 

1,79 

Zuccherò 
Sali 

7,03 
0,31 

5,96 
0,41 

6,40 
0,75 

6,46 
0,22 

6,27. 
0,67 

3,46 
0,14 

5,39 
0,42 

Reazione 

99,86 
neutra 

99,94 
neutra 

99,98 
alcalina 

99,97 
neutra 

99,98 
neutra 

99,98 
neutra 

99,95 

B.  Boargoln  — -  Sulla  preparazione  ed  il  punto  di  ebollixione  delCe-- 
alene  perclorurato,  p.  344. 

L'autore  propone  questo  metodo  di  preparazione  dello  etilene  perclo- 
rurato: si  scioglie  a  caldo  il  sesquicloruro  di  carbonio  nel  doppio  péso 
d'anilina  cocommerciale ,  si  scalda  il  miscuglio  a  170*^  in  una  storta,  si 
raccoglie  il  prodotto  che  distilla  lentamente  (operando  su  500  grammi  di 
prodotto  si  richiedono  6  ore  per  la  distillazione)  lo  si  distilla  tra  130  e  145'* 
con  dell'anilina  per  privarlo  del  sesquicloruro  di  carbonio  che  contiene, 
poscia  si  lava  con  H2SO4  diluito  per  levare  l'anilina  e  lo  si  secca  su  clo- 
ruro di  calcio. 

Nella  storta  resta  del  rosso  d'anilina;  quindi  la  reazione  che  dà  na- 
scimento all'etilene  perclorurato  è  analoga  a  quella  che  dà  la  fucsina  col 
bicloruro  di  stagno. 

Cosi  preparato  l'etilene  perclorurato  non  è  ancora  perfettamente  puro; 
impiegando  però  bromuro  di  cloretoso  (bromuro  di  etilene  perclorurato) 
invece  di  sesquicloruro  di  carbonio,  l'autore  lo  ha  ottenuto  perfettamente 
puro  come  un  liquido  bollente  a  121^  della  densità  a  0°  di  1,6595. 

Fordo»—  Saggio  della  stagnatura  contenente  piombo;  processo 
rapido^  p.  3'16. 

Con  un  tubo  bagnato  nell'acido  nitrico  puro  si  deposita  un  leggiero 
strato  d'acido  sopra  la  parte  più  spessa  delia  stagnatura  ;  lo  stagno  si 
converte  in  ossido  ed  il  piombo  in  nitrato.  Si  fa  sparire  l'eccesso  d'acido 
riscaldando,  si  fa  raffreddare  e  si  tocca  con  un  tubo  bagnato  di  una  so- 
luzione al  5  o/o  di  ioduro  potassico:  se  vi  è  piombo  nella  stagnatura  si  for- 
ma ioduro  di  piombo  giallo.  Però  se  la  tinta  è  leggermente  giallastra, 
ciò  proviene  non  da  piombo  aggiunto,  ma  da  quelle  tracce  che  ne  pos- 
sono essere  contenute  nello  stagno  fino. 

In  questa  operazione  si  bisogna  badare  a  che  l'acido  nitrico  non  at- 
tacchi il  rame  sottostante  alla  stagnatura,  perché  o  metterebbe  il  vase 
fuori  di  servizio,  o  introdurrebbe  nella  reazione  un  sale  di  ferro  o  di  ra- 
me che  modificherebbe  più  o  meno  la  reazione  del  ioduro  potassico. 


Digitized  by 


Google 


3i0 

li.  nenry  —  Sulla  costituzione  degli  acidi  del  gruppo  eiirico,  p.  347. 
Questi  diversi  acidi  sono: 

Acido  citrico  '  C3H50(COOH)3 

—  tricarballilico    C3H5  (C00H;3 

—  aconitico  C3H3  (r;OOH)3 

Ìitaconico       \ 
citraconico    '  C3H4  (C00H)2 
mesaconico    ) 


L'acido  tricarballilico  avendo,  dopo  la  sua  sintesi  dalla  tribromidrina, 
la  struttura: 

CH2--COOH 

ÒH-COGH 

j 

CH2-COOH 
Tacido  citrico,  derivaito  idrossilico  di  esso,  sarà: 

CHoCOOH 

ÓHCOOH 

CHOH 

COOH 

ovvero 

CHoCOOH 

(OH)(iCOOH 

dH^COOH 

L'autore  si  appiglia  a  questa  seconda  formola,  cssendociic  Tacido  ci- 
trico dà  per  ossidazione  acetone  o  derivati  di  esso. 

E  rappresentando  con  questa  forniola  Tacido  citrico,  sarà  l'acido  aco- 
nitico quest'altro: 

CHCOOH 
C.COOH 

T 
CH2COOH. 

A  questo,  per  eliminazione  di  COi,  corrispondono  tre  acidi  C5H6O4 
cioó  : 

a)    CHo  b)    CHCOOH         e»    CHCOOH 

!!  !j  I! 

dcooH  àn  è.cooH 

!  I  i 

CHg.COOH  CH2COOH  CH3 
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e  Taaiòre  rappresenta  Tacido  itaconico  con  la  forinola  a)^  Tacido  mesa- 
conico  con  la  formola  b),  e  Tacido  citraconico  con  la  formola  e). 

Egli  stabilisce  queste  formole  per  questi  tre  acidi  pel  fatto  della  elet- 
trolisi dei  loro  sali  alcalini  fatta  da  Aarland  poiché  Y  acido  itaconico 
dà  Fidrocarburo  cng^-aOssCH^  tetra  valente  e  non  acetilenico  e  che  T  au- 
tore chiama  aliene  ;  V  acido  citraconico  dà  V  idrocarburo  tetravalente 
CHjCEECH  che  è  Tallii ene  e  T  acido  mesaconico  dà  stesso  idrocarburo , 
forse  derivante  da  quello  non  saturo  CHy— CHi-CH  che  dovrebbe  pro- 
dursi secondo  la  formola  b).  Però  V  acido  citraconico  deve  avere  quella 
formola,  perché  gli  eccidi  crotooìci  moooclorurati  e  monobromurati ,  de- 
rivati per  razione  degli  alcali  dai  prodotti  di  addizione  delFacido  citraco- 
nico al  cloro  e  al  bromo,  si  trasformano  per  idrogenazione  in  acido  iso- 

butirico        ^^CHCOOH,  mentre  un  acido  della  formula  b)  dovrebbe  for- 
CHg' 

nire  derivati  normali  cioè  acido  butirico  normale  CHsCH^CHjCOOH  e  gli 
acidi  crotonici  che  da  esso  derivano. 

Gli  acidi  itaconici  e  citraconico  dovrebbero  dare  secondo  queste  for- 
mole lo  stesso  prodotto  di  idrogenazione ,  e  V  aci'do  mesaconico  un  pro- 
dotto differente;  or  siccome  secondo  Kekulé  si  ottiene  per  idrogenazione 
unico  prodotto,  fautore  si  propone  di  rifare  questa  esperienza. 

Im-P.  IVIltton  —  Ricerche  sui  seleniti^  p.  353. 

II.  SELENITI  DEI  METALLI  BIVALENTI.  Seleniti  di  Caiciè. 

a)  Sale  neutro  3Se03Ca-h4H20.    - 

b)  Diselenito  Se03C»,Se03U2+H20. 

Seleniti  di  stronzio,  a)  Sale  neutro  2(Se03Sr)+7H20. 

b)  Diselenito  SeOaSr+SeOsHg. 

Seleniti  di  bario  a)  Sale  neutro  SeOsBa+HgO 

b)  Diselenito  SeOsBa-f  SeOo. 

Seleniti  di  piombo  a)  Sale  neutro  SeOaPb. 

b)  Diselenito  SeOaPb-l-SeOs 

Seleniti  di  magnesio,  a)  Sale  neutro  Se03Mg+6H20. 

b)  Diselenito  Se03Mg+Se03H2+3H20. 

e)  Triselenito  Se03Mg+2Se03H2+3H20. 

Seleniti  di  glucinio.  a)  2/5  selenito  2Se02-h5G10  4-IOH2O. 

b)  Sale  neutro  Se03Gl+2H20. 

e)  8/5  selinito  8Se02+5G10+5H20. 

d)  7/3  selenito  7Se02+3G10+5H20. 

e)  Diselenito  Se03GH-Se08H2. 
0  Triselenito  Se03GI+2Se03H2. 

Seleniti  di  manganese  a)  Sale  neutro  Se03Mn+2H20. 
b)  Diselenito  SeOsMn+SeOj. 
Seleniti  di  cobalto  a)  Sale  neutro  Se03Co+2H20. 
b)  Diselenito  Se03Co+Se02. 
e)  Triselenito  Se03c;o+2SeÓ2+H20. 
Seleniti  di  nichel  a)  Sale  neutro  Se03Ni+2H20. 
b)  Diselenito  Se03Ni-hSe03H2+2HjO. 
e)  Tetraselenito  SeOsNi+SSeOi+H^O. 

L'autore  descrive  inoltre  i  seleniti  di  rame,  di  zinco,  di  cadmio,  e  di 
mercurio,  44 
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Il  bario  stronzio  e  calcio  formano  un  gruppo  separato,  caratterizzato 
dalla  loro  incapacità  di  formare  seleniti  più  acidi  dei  diselenitì.  Il  man- 
ganese ed  il  rame  per  la  stessa  ragione  somigliano  ai  precedenti 

de  I^a  Baiitie  —  Sopra  il  vetro  indurito  o  temperato,  p.  381. 

L'autore  ha  trovato  che  il  vetro  convenientemente  temperato  a  una 
temperatura  alla  quale  esso  si  rammollisce,  ed  in  bagni  speciali,  acqui- 
sta, una  gran  solidità  che  può  arrivare  a  50  volte  quella  del  vetro  ordi- 
Ilario  e  resiste  benissimo  all'  urto  ed  al  calore. 

BuUetin  de  la  Soeiété  d'encouragement  Z)  t  II,  p.  132. 

P.  SchaCaenlierger  e  A.  Voiirireoifi  —  Ricerche  sul  carbone  della 
ghisa  bianca,  p.  387. 

Gli  autori  volendo  verificare  se  il  carbone  nello  stato  nascente  può 
combinarsi  con  gli  elementi  dell'acqua,  trattarono  a  freddo  la  ghisa  bianca 
lamellosa  polverizzata  con  una  soluzione  di  solfato  di  rame ,  lavarono  il 
il  rame  carbonifero  che  restò  e  lo  trattarono  a  fi*eddo  con  una  soluzione 
di  percloruro  di  ferro  addizionata  di  acido  cloridrico;  analizzarono  la  so- 
stanza polverulenta,  bruna  ner€t,  poco  voluminosa  che  si  ha  come  resi- 
siduo,  e  trovarono  che  essa  è  un  idrato  di  carbonio  nel  rapporto  Cu*.  3H2O. 

Questa  sostanza  trattata  con  acido  nitrico  dà  un  acido ,  che  gli  au- 
tori chiamano  hitrograflto'co^  rosso  bruno,  amorfo,  solubile  nell'iuiido  ni- 
trico, Falcool  ecc.,  della  composizione  Cj5Hi7(NO:>)On. 

Su  questi  fatti  gli  autori  pensano  di  poter  fondare  un  metodo  sem- 
plice e  speditivo  di  dosamento  del  carbone  combmato  e  della  grafite  della 
ghisa. 

B.  Knsel  •—  Sulla  BosUtuzione  del  mercurio  allo  idrogeno  della  crea- 
tina, p.  395.  . 

L'autore  è  arrivato  ad  ottenere  allo  stato  di  purezza  un  composto  che 
rappresenta  la  creatina  in  cui  due  atomi  d' idrogeno  sono  stati  sostituiti 
da  uno  di  mercurio,  e  gli  dà  questa  formola  razionale: 

CN -Ug  N 

CN  HNC 

CHNHCHa         CHjNHCH, 
eoo Hg- — OOC 

IVIsseler  —  Sulla  materia  colorante  dell'urina  appartenente  al grup- 
pò  dell'indaco,  p.  420. 

L'autore  ha  fatto  jQ:iangiare  dell'isatina  ad  un  cane,  e  dalle  osserva- 
zioni fatte  ò  arrivato  alla  conclusione  che  l' isatina  è  la  sorgente  d' una 
sostanza  che  si  combina  con  un  glucoside  per  dare  un  corpo  analogo 
all'indicano. 

Archio  far  experim.  Pathologie  und  Pharmacologie,  t  III,  1874. 

Almen  —  Ricerca  del  sangue  nell'urina,  p.  420. 

Si  mescolano  in  un  tubo  da  saggio  alcuni  centimetri  cubici  di  tintura 
di  guaiaco  con  un  volume  di  essenza  di  terebentina  fresca,  si  versa  l'u- 
pna  nel  miscuglio  e  si  agita.  Se  vi  è  sangue  la  tintura  di  guaiaco  si  co- 
lora in  bleu  per  le  proprietà  ozonificanti  del  globulo  sanguigno;  nel  caso 
contrario  si  ha  una  tinta  verde  sporco. 

Nenes  Jahrbnch  far  Pharmacie  t.  XL,  1874. 
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P.  Schultse  —  Formazione  di  gas  injlam  mabili  nello  stomaco^  p.  42f . 

L'autore  osservò ,  in  un  ammalato  affetto  di  restringimento  del  pi- 
loro con  dilatazione  stomacale,  Tuscita  dalla  bocca  di  gas  che  ha  potuto 
infiammare,  ed  alla  superficie  delle  materie  vomitate ,  bolle  che  brucia- 
vano con  esplosione.  Questi  gas  erano  costituiti  da  composti  di  ossigeno 
e  d*azoto  nelle  proporzioni  defraria,  acido  carbonico,  idrogeno  e  gas  delle 
paludi.  Carius  e  Popoff  in  altri  c€isi  avevano  attribuito  ciò  ad  una  fer- 
ihentazione  butirica,  ed  il  primo  trovò  nel  vomito  acito  butirico  e  caproico. 

Berlin.  Klin.  Woekenaehr  1874. 
~   W^  Ensél  —  Sopra  i  caratteri  della  glieoeolla,  p.  435. 

L'autore  fa  osservare  che  non  ha  potuto  mai  ottenere  una  delle  rea- 
zioni alle  quali  si  suol  riconoscere  ordinariamente  la  glieoeolla ,  cioò  il 
colorito  rosso  che  prende  per  Tebollizione  con  potassa  o  barite,  e  che  si 
dice  nei  trattati  essere  stata  annunziata'  da  Horsford»  Cahours,  Kraut  ed 
Hartmann,  e  che  né  Cahours  né  Kraut  né  Hartmann  V  hanno  mai  an- 
nunziato. Le  altre  due  reazioni  sin  ora  conosciute  pel  riconoscimento 
di  questo  composto,  cioè  che  esso  addizionato  di  solfato  di  rame  impe- 
disce la  precipitazione  dell'idrato  di  rame  per  mezzo  della  pot&ssa,  e  che 
riduce  a  freddo  e  specialmente  a  caldo  il  nitrato  mercuroso  ,  non  sono 
sufficienti  allo  scopo. 

L'autore  aggiunge  quindi  queste  due  altre  reazioni: 

1^  La  glieoeolla  dà  col  cloruro  ferrico  una  colorazione  rossa  intensa 
che  sparisce  con  gli  acidi  e  si  manifesta  di  nuovo  neutralizzando  con  am- 
moniaca; 

2^  Trattata  con  un  po'  di  fenpl  ed  un  eccesso  di  ipoclorito  cJcalino 
dà,  come  l'anilina,  l'ammonìaca,  la  metilamina,  ecc.,  una  colorazione  bleu. 

Meìkeurer»'Kemtner -- Sulla  presenza  dell*  acido  ^solforico  anidro 
nei  prodotti  gassosi  della  combustione  della  pirite  di  ferro,  p.  437. 

L'autore  ha  ricercato  come  si  formano  i  fumi  bianchi,  che  sono  attri- 
buiti ad  anidride  solforica,  nella  combustione  della  pirite  di  ferro  per  la 
fabbricazione  dell'acido  solforico. 

Egli  ha  provato,  sperimentando  con  un  tubo  di  platino  scaldato  ad 
una  temperatura  almeno  uguale  a  quella  dell'  interno  dei  forni  a  pirite, 
che  esso  non  si  forma  per  la  decomposizione  dell'acido  solforóso,  né  per 
l'elione  dell'ossigeno  dell'aria^  da  se  solo,  sopra  lo  stesso  acido  solforoso, 
ma  invece  per  questa  azione  in  presenza  dell'ossido  ferrico  proveniente 
dalla  combustione  della  pirite. 

È  questo  un  altro  dei  fatti  che  comprovano  le  proprietà  ossidanti  del- 
l'ossido ferrico,  il  quale  però  non  agisce  da  solo,  ma  in  presenza  dell'os- 
sigeno dell'aria.  L'ossido  ferrico  serve  cosi  al  trasporto  dell'  ossigeno  tra 
l'aria  e  la  sostanza  ossidabile. 

La  presenza  dell'acido  solforico  nei  gas  dei  forni  a  pirite,  spiega  in 
certo  modo  la  mancanza  di  ossigeno  che  ò  stata  osservata  in  questi  gas 
al  momento  in  cui  essi  sono  diretti  nelle  camere  di  piombo  per  la  fab- 
bricazione dell'eusìdo  solforico. 

S.^^.CUiémmon^ Sugliaeidifenilsolfaeetieo ed etilsolfaeeticoj  p.  441. 

Si  tratta  con  sodio  il  cloruro  di  solfofenol,  ottenuto  per  l'azione  dello 
stagno  e  dell'acido  cloridrico  sul  cloruro  fenilsolforoso;  si  scioglie  il  mer- 
captido  nell'alcool  assoluto  e  si  tratta  la  soluzione  con  monocloroacetato 
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etìlico;  per  Taddizione  di  cu^qua.st  separa  i'etere  etilico  dell'acido  fenilsol- 
facetieo,  che  si  secca,  si  raccoglie  per  distillazione  la  porzione  275-285" 
si  saponifica  con  potassa  e  si  precipita  T  acido  per  mezzo  di  acido  clo- 
ridrico. 

V acido  fenilsolfaeetieo  CeHsSCHgCOOH  é  in  lamine  sottili ,  fusibili 
à  43*',5,  solubile  in  qualunque  proporzione  nell'alcool  e  l'etere,  poco  solu- 
bile nell'acqua  fredda,  più  f€u^ilmente  nella  calda.  Per  la  distillazione  si 
decompone. 

F  fenilsolf acetati  sono  in  generale  poco  solubili  o  insolubili  nell'  a-  - 
equa,  quasi  insolubili  nell'alcool. 

L'autore  ne  descrive  molti  sali  metallici,  l'etere  etilico  come  liquido 
bollente  a  276-278°,  Tamide  come  aghi  sottili  fusibili  a  104°  ed  il  derivato 
monobromurato  C6H4Br.S.CH2COOH  come  aghi  brillanti  fusibili  a  112°. 

Acido  etilsolf acetico.  Per  l'azione  del  cloracetato  etìlico  con  solfoe- 
tilato  sodico,  si  ottiene  l'etere  etilsolfacetico  dal  quale  si  separa  T  acido 
come  olio  incristallizzabile  facilmente  solubile  nell'alcool  ed  etere,  molto 
nell'acqua. 

L'autore  ne  descrive  molti  sali  i  quali  sono  solubilissimi  nell'acqua 
e  l'alcool.  Il  suo  etere  etìlico  bolle  a  187-189°:  l'amide  si  fonde  a  44**. 

Uactdo  amilsolfaeetieo  è  un  liquido  denso  il  cui  etere  bolle  a  230°. 

L'acido  fenilsolfacetico  si  trasforma,  per  ossidazione  con  permanga- 
nato potassico,  in  acido  acetofenilsolforoso  C6H5SO2CH2COOH  fusìbile  a 
109°;  se  si  impiega  la  metà  della  quantità  necessaria  di  permanganato 
si  forma  l'acido  acetofenilsolfìcinico  CeHsSOCHgCOOH  f\isibile  a  74°. 

Per  ossidazione  dell'acido  etilsolfacetico  si  forma  acido  acetoetìlso!- 
foroso. 

C-Cl*  liimllioiii  —  Sui  sali  dell'acido  trimeta fosforico,  p.  447. 

Sale  sodico  -PaOgNas-l-BHsO  si  prepara  scaldando  in  una  capsula  di 
platino  l'ortofosfato  monosodico  ammoniacale;  dopo  fusione  esso  si  rìso- 
lidifica  in  una  massa  trasparente  la  quale,  aumentando  ancora  la  tem- 
peratura diviene  cristallina.  Bisogna  pero  non  arrivare  al  punto  di  fu- 
sione, poiché  si  formerebbe  allora  dell'exametafosfato.  La  massa  fredda  si 
tratta  cop  acqua,  la  quale  lascia  indisciolta  una  piccola  quantità  d'exa- 
metafosfato  formatosi,  e  scioglie  il  trfmetafosfato;  evaporando  la  soluzione 
a  30-10°  si  ottiene  il  salo  in  grossi  cristalli. 

Sale  potassiéo  P3O0K3  — Si  ottiene  per  doppia  decomposizione  col  sale 
baritico. 

Sale  ammoniacale  P309(NH4)3.  Ckmle  il  sale  potassico. 

Sale  d'argento  P^O^A^g^+H^.  Mescolando  le  soluzioni  del  sale  so- 
dico con  nitrato  d'argento  si  ottiene  in  piccoli  prismi  trasparenti. 

L'autore  descrive  altri  trimetafosfatì,  tra  i  quali  molti  sali  doppi. 

L'  acido  Ubero  è  stato  ottenuto  per  decomposizione  del  sale  ar- 
gentico.conH2S;}»adluzio»enondà  cristalli  per  l'evaporazione  nel  vuoto, 
anzi  essa  si  aUera  prontamente  e.  dà  dopo  un  giorno,  precipitati  bianchi 
coi  sali  d'argento  e  di  bario.  Dopo  alcuni  giorni  essa  contiene  soltai^o 
acido  fosforico. 

W*  Haaape  •*-  Sul  peso  atomico  del  rame,  p.  456. 

L'autore  ha  determiaato  il  peso  atomico. del  rame  determinando:  la 
perdita  che. subisce  Fossido  di  rame  dopo  riduzione  con  l'idrogeno,  ovvero 
precipitandolo  per  elettrolisi  da  una  soluzione  di  solfato. 
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Senza  entrare  nei  dettagli  noi  diremo  solo  che  su])ponendo  O  =  t6, 
egli  ha  trovato  col  primo  metodo  la  cifra  63,3392  e  col  secondo  ()3,317fi; 
la  media  sarebbe  quindi  63,3284. 

Per  H  =  l  (0  =  15,96)  sarebbe  63,013  eBerzelius  aveva  trovato  62j994. 

Zeiisehrijt  fùr  analytisehe  Chemie,  t.  XIII  p.  352. 
E.  JUaefc  —  Sopra  la  combinazione  di  perossido  di  azoto  col  fosfato 
di  magnesio,  p.  457. 

Sciogliendo  del  pirofosfato  meignesico  nell'acido  nitrico  (D  =  1,25)  man- 
tenendo alcuni  minuti  vicino  il  punto  d'  ebollizione  por  trasformarlo  in 
ortofosfato  ed  evaporando  a  siccità,  si  ottiene  una  massa  bianca  gialla- 
stra, quasi  insolubile  nell'acqua,  che  si  scompone  per  forte  riscaldamento, 
e  che  é  il  composto  di  fosfato  di  magnesio  con  perossido  di  azoto. 

Zeitschrifi  far  analytisehe  Chemie,  t.  XIII,  p.  255. 
Hllser  —  Sul  selenito  di  magnesio,  p.  458. 

II  precipitato  che  dà  Tacido  selenioso  con  cloruro  di  magnesio,  am- 
moniaca e  sale  ammonico,  non  contiene  ammoniaca  nella  sua  costituzione, 
ma  la  sua  formola  ò  Se03Mg'h7H20. 

Zeitsehrift  fùr  analytisehe  Chemie,  t.  XIII,  p.  394. 
V.  «le  l<aiis  —  Form^  cristallina  della  glicerina,  p.  463. 
La  glicerina  si  presenta  in  grandi  cristalli  che  restano  brillanti  sino 
a  che  sono  nelle  acque  madri,  ma  che  sono  deliquescenti  all'aria.  La  loro 
forma  è  ortorombica. 

L'autore  non  ha  potuto  misurarli  che  al  goniometro  di  applicazione. 

Pogg.  Annalen,  t.  CLII  p.  617. 
là.  Ma^nier  de  la  Source  -—  Azione  dell'acqua  sull'acido  urico, 
p.  483. 

L'autore  cercando  di  determinare  il  coefficiente  di  solubilità  dell'acido 
urico,  ha  potuto  osservare  che  esso  è  funzione  non  solo  delia  tempera- 
tura per  la  quale  si  determina,  ma  anche  della  temperatura  massima  at- 
tinta, e  che  in  una  soluzione  satura  a  ft*eddo,  è  funziono  del  tempo  che 
ha  durato  il  contatto. 

L'autore  poscia  ha  operato  precipitando  1'  acido  urico  da  una  solu- 
zione di  urato.  Le  conclusioni  finali  delle  esperienze  sono  che: 

1"  L'acido  urico  in  soluzione  diluitissima  ha  un  coefficiente  di  solu- 
bilità variabile,'  e  tanto  più  grande  quanto  la  soluzione  é  più  diluita. 

2°  Quest'acccrescimento  del  coefficiente  di  solubilità  sembra  dovuto 
dapprima  alla  produzione  d'un  idrato  più  solubile,  ed  ulteriormente  alla  dis- 
sociazione di  quest'idrato  iti  urea  (anidride  carbonica  ed  ammoniaca)  ed 
acido  dialurico. 

3^  Questa  dissociazione  si  accelera  col  calore  e  specialmente  in  pre- 
senza della  potassa. 

.HnsfsuliMi  e  de  Herinir  —  Sopra  un  nuovo  corpo  che  si  trova 
nell'urina  dopo  ignezione  dell'idrato  di  eloral,  p.  486. 

Gli  autori  hanno  esaminato  le  nrifie  di  ammalati  che  prendevano  4 
a  5  grammi  d'idrato  di  dorai.  Esse  riducono  il  liquido  cupropotassico  e, 
deviano  a  sinistra  il  piano  di  polarizzazione. 

Per  estrarre  questa  sostanza  avente  questa  proprietà  gli-autori  sva- 
porano l'urina  a  consistenza  di  sciroppo^  aggiungono  acido 'Solforico,  trat- 
tano a. diverse  riprese; con  un  miscuglio  di  1  p.  di  alcool  e  2  p.  di-e- 
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tere^  distillano  Teterc,  neuiralizzano  il  residuo  con  KOH^  lo  svaporano  a 
consistenza  di  estratto  e  lo  trattano,  con  alcool  a  90^  ;  al  liquido  filtrato 
aggiungono  tanto  etere  sino  a  che  non  prodùce  più  precipitato ,  il  quale 
si  scioglie  nell'acqua,  si  decolora  la  soluzione  con  carbone  animale  e  si 
svapora  a  cristallizzazione.  Si  ottiene  cosi  il  sale  potassico  delFacido  cer- 
cato, che  lavato  con  alcool  assoluto  abbandona  Turea  e  Tippurato  potas^ 
sico  che  può  contenere  restando  il  sale  puro. 

Una  soluzione  di  questo  sale  al  centesimo,  esaminata  nel  tubo  di  20 
centimetri  al  saccarimetro  Soleil,  gira  di  5^  a  sinistra,  ciò  che  corrisponde 
ad  («)  =  —  60. 

L'acido  cristallizza  in  mammelloni  simili  a  quelli  del  glucoso.  La  sua 
analisi  ha  condotto  alla  formola  C7H]2C]206,  ed  il  sale  potàssico  é 
CTHnCUOeK. 

Quest'acido,  che  gli  autori  chiamano  per  ora,  urocloralico,  é  solubi- 
lissimo nell'acqua  e  l'alcool;  non  é  scacciato  dall'acido  acetico.  All'ebol- 
lizione riduce  le  soluzioni  alcaline  di  rame  e  di  bismuto  ed  i  sali  d'  ar- 
gento; devia  a  sinistra  il  piano  della  luce  polarizzata. 

Gli  autori  hanno  dimostrato  che  il  cloroformio  che  si  ritira  dall'urina 
dopo  aver  preso  idrato  di  dorai,  proviene  realmente  da  questo  e  non 
dall'acido  urocloralico.  Però  la  maggior  parte  del  dorai  deve  combinarsi 
con  qualche  sostanza  presa  dall'organismo  ed  essere  eliminato  sotto  que- 
sta forma  per  mezzo  dell'urina,  come  l'acido  benzoico  è  eliminato  allo  stato 
di  acido  ippurico. 

li.  P«  IVIlson  —  Ricerche  sui  seleniti,  p.  494. 

SELENITI  DI  METALLI  ESAVALENTi.  Seleniti  d'olluminio. 

a)  3/4  selenita  3f3Se03,Ali)  f  AlaCOHje-hSSHgO. 

b)  Sale  neutro  3Se03,Ab+7H20. 

e)  Sesquìselenito  2(Se03,Al2)-|-3(Se03H2)-}.9H20. 

d)  Diaelenito  3Se03,Al2+3(Se03H2)H-2H20. 

Seleniti  di  cromo  a)  3/^  selenita  3(3Se03,Cr2)+Cr206H6+6HoO. 
b)  Sale  neutro  3Se03,Cr2+15H20. . 

e)  Vs  selenita  3Se03,Cr24-Se03H2+12H20. 

d)  6/3  selenita  3Se03,Gr4+2Se03Hi+7H20. 
Seleniti  ferrici  a)  8/g  selenita  8SeOi,3Fe203+28H30. 

.  b)  Sale  /icM^ro  — 5t)3Se03,Fe2+9HiO  ii)3Se03,Fei+7H20. 

e)  V3  selenita  —  .i)^SeOz,Fei'ì'SeOzHi-\-7nO. 

p)3Se03,Fe2+Se03Hi-f9HjO. 

L'autore  finisce  questo  lavoro  descrivendo  i  seleniti  d'ittrio ,  erbio  ^ 
cerio,  lantano,  didimio,  indio,  uranio,  bismuto,  antimonio,  torio ,  zirconio 
e  stagno. 

CSranlierg  o  Voriiter  — <  Soda  caustica,  p.  518. 

La  c€tsa  Gruneber  e  Vorster  ha  brevettato  in  Inghilterra,  un  processo 
di  preparazione  della  soda  caustica,  facendo  passare  vapore  soprascal- 
dato sopra  un  miscuglio  di  sai  marino  e  allumina.  Col  cloruro  potassico 
si  ottengono  simili  risultati 

Dingler's  polytechnisckes  Journal,  t.  CCXV,  p.  382.* 

Ch«  irAedt  —'  Fabbricazione  delle  matite  a  copiare,  p.  518. 

Si  preparano  delle  matite  che  hanno  la  stessa  proprietà  degli  inchiostri 
a  copiare,  facendo  una  pasta  spessa  di  grafite,  caolino,  ed  un  violetto 
bleu  d'anilina  solubile  e  mettendola  sotto  la  pressa. 


Digitized  by 


Google 


3i7 

Invece  di  caolino  potrebbe  con  vantaggio  impiegarsi  gomma  arabica 
Dingler'8  polytechnisehes  Journal,  t.  CCXVI,  p.  96. 

A.  CSautier  -—  Ricerche  sul  sangue. — Prima  nota  relatioa  alla  coa- 
gulazione^ p.  530. 

L'autore  ha  messo  del  sangue  arterioso  di  cane,  spontaneamente  coa- 
gulabile in  3  minuti,  in  fiaschi  mantenuti  a  8°,  contenènti  soluzioni  a- 
quose  di  20  p.  di  sai  marino  ed  80  p.  di  acqua,  100  p.  di  questo  sangue 
Airono  cosi  mescolate  a  17  grammi  d'una  parte  e  a  4  grammi  dall'altra 
di  sai  marino.  L'indomani  il  grumo  nel  sangue  più  salato  si  era  formato, 
e  nell'altro  era  appena  sensibile.  Il  meglio  è  operare  con  5  a  6  grammi 
di  sai  marino  alla  temperatura  di  6  o  8^. 

L'autore  ha  separato  per  filtrazione  il  plasma  dai  globuli.  Il  p}€isma, 
che  ha  la  proprietà  di  coagulare  per  1'  aggiunta  di  uno  o  due  volumi 
d'acqua,  può,  immediatamente  o  tre  settimane  dopo,  essere  dissecato  nel 
vuoto  e  polverizzato,  con  che  dà  una  polvere  la  quale  può»  essere  con- 
servata; essa  trattata  con  acqua  si  discioglie  quasi  interamente  dando  un 
liquido  che  non  tarda  a  coagulare  ;  e  lo  stesso  si  osserva  anche  se  si 
scalda  a  110°  la  polvere  secca. 

Questa  esperienza  distrugge  quell'ipotesi  colla  quale  il  fenomeno  della 
coagulazione  è  dovuto  ad  una  influenza  vitale;  distrugge  puce  Topiniont 
di  Denis,  cioè  che  il  sangue  uscendo  dai  vasi  non  obbedisce  più  alle  a- 
zioni  vitali  e  cade  sotto  l'influenza  delle  leggi  chimiche;  finalmente  non 
va  di  accordo  colla  teoria  di  Mathieu  ed  Urbain  secondo  là  quale  la  fi- 
brina coagulata  *  risulta  dalla  combinazione  d'  una  materia  aibuminoide 
del  sangue  con  l'acido  carbonico  ceduto  dai  globuli  rossi,  del  che  l' au- 
tore si  è  assicurato  con  una  sperienza  diretta. 

B.  Engel  —  Sulla  taurina^  p.  532. 

La  taurina  ,  che  generalmente  è  considerata  come  isetionamidt 

CH  OSONH  >  ^^^^^  ^^^  ^  ^^®  ^^^  ^®^*  glicocolla  qh  OSOOH  '  Poiché 
essa  si  ottiene  per  l'azione  dell'  ammoniaca  suH'  acido  cloroetilsolforoso; 
differisce  dalla  isetionamide  pel  punto  di  fusione  e  per  l'azione  della  po- 
tassa ;  inoltre  ciò  risulta  dal  fatto  che  la  costituzione  dell'  acido  tauro- 
colico  ed  il  suo  sdoppiamento  in  acido  colalico  e  taurina  non  potrebbero 
esser  comprese  ammettendo  l'isetionamide  come  formola  della  taurina,  e 
finalmente  risulta  dal  suo  comportamento  verso  l'acido  cianico. 

Essendo  dunque  la  taurina  un  acido,  l'autore  pensò  di  prepararne  i 
sali;  egli  riusci  ad  ottenere,  (facendo  bollire  una  soluzione  di  taurina  con 

ossido  di  mercurio)  un  sale  basico  di  mercurio  (cH^osOo)s^^'^^^^  ^^* 
sembra  mescolato  con  un  po'  di  sale  neutro. 

L'autore  ha  trattato  inoltrelataurìnaconlacianamide,  ed  ha  ottenuto 
una  sostanza  che  continuerà  a  studiare,  e  che  sarà  probabilmente  il  pro- 
dotto di  addizione,  cioè  la  creatina  corrispondente  alla  taurina. 

Fordos  —  Azione  dei  liquidi  alimentari  o  medicamentosi  sui  vasi 
di  stagno  contenenti  piombo^  p.  535. 

Dalle  numerose  esperienze  dell'autore  risulta  che  il  piombo  contenuto 
nelle  stagnature,  entra  in  soluzione  in  molti  liquidi  alimentari  e  può  quindi 
cagionare  gravi  disturbi.  L'autore  conchiude  che  se  lo  stagno  non  può 
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essere  impiegato  solo  si  potrà  associarlo  con  uno  o  più  dei  metalli:  ferro, 
nichel,  bismuto,  rame^  antimonio.  Questi  due  ultimi  entrano  già  in  ai- 
cline  leghe  di  stagno,  e  bisogna  esaminare  sino  a  qual  punto  sono  inof- 
fensivi allo  stato  di  lega. 

M.  FlLETI. 
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lA  ClUnUca  al  seil  Consreftso  ^efU  HeìemmàxM  «taUaia» 
rAaiKito»A  a  Palermo. 


La  Classe  di  chimica  del  Congresso  di  Palermo  tenne  le  sue  se- 
dute nell'anfiteatro  di  Chimica  della  R.  Università.  Esse  furono  in 
numero  di  sei,  ed  ebbero  luogo  nei  giorni  SO  agosto  e  1,  8, 4,  6  e  6 
settembre. 

La  prima  seduta  fu  aperta  dal  senatore  prof.  Cannizzaro,  mem- 
bro del  Comitato  del  Congresso,  colla  lettura  dì  im  importante  discorso 
sulle  teorie  chimiche,  che  si  trova  pubblicato  in  questo  fascicolo  della 
Gazzetta.  In  seguito  la  Classe  passò  alla  nomina  del  seggio  presiden- 
ziale, che  risultò  composto  dai  professori  F.  Filippuzzi  presidente;  E.  Pa- 
terno e  T.  Brugnatelli ,  vice-presidenti  ;  G.  Bellucci  e  0.  Silvestri , 
segretaiì. 

Nella  seconda  seduta  (1  settembre)  il  prof. E. Paterno  comu- 
nicò i  risultati  delle  prime  ricerche  da  lui  fatte  sulVacido  usnko , 
tratto  da  talune  usnee  della  Sicilia.  I  caratteri  dell'acido  usnico  esa- 
minati dal  Paterno  si  accordano  con  quelli  stabiliti  dai  lavori  di 
Knop,  di  Stenhouse  e  di  Hesse  :  solamente  il  Paterno  crede  che  le 
sostanze  indicate  coi  nomi  di  acido  betausnico  e  di  acido  carbonu- 
snico,  non  siano  altro  che  acido  usnico,  e  che  le  piccole  differenze  os- 
servate, non  dipendano  che  da  uno  stato  diverso  di  purezza,  e  forse 
'  anche  dai  diversi  metodi  di  estrazione. 

Inoltre  il  Paterno,  nei  licheni  da  luì  esaminati,  ha  rinvenuto  in 
piccolissima  proporzione  una  nuova  sostanza,  che  si  presenta  in  bei 
cristallini  incolori  fusibili  verso  220^. 

Il  prof.  Paterno  ha  esaminato  l'azione  del  cloruro  di  acetile  e  del- 
l'anidride acetica,  del  bromo,  dell'acido  azotico,  e  dell'anidride  fosforica 
suU' acido. usnico  ,  senza  ottenere  in  nessun  caso  prodotti  definiti; 
Io  ha  scaldato  colla  tornitura  di  zinco,  ha  esaminato  pure  Y  azione 
delle  diverse  sostanze  alcaline  in  varie  condizioni,  parò  con  risultati 
non  migliori.  Un  solo  prodotto  definito  ha  potuto  ottenere  dall'acido 
usnico,  scaldandolo  con  alcool  in  tubi  chiusi  a  160*^:  all'apertura  del 
tubo  si  svolge  anidride  carbonica,  e  la  materia  indisciolta  in  principio, 
si  trova  passata  tutta  in  soluzione  ;  il  nuovo  prodotto ,  cjie  il  Pa- 
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terno  ha  chiamato  col  nome  provvisorio  di  acido  decarbonumieo^  è 
molto  solubile  neiralcooK  e  si  purifica  da  un  poco  di  materia  bruna  che 
si  forma  contemporaneamente,  lavandolo  con  etere:  esso  si  fonde  a  175°, 
è  solubilissimo  neU' ammonita  si  scioglie  negli  alcali  colorandoli  in 
bruno,  e  colora  i  sali  ferrici:  riduce  facilmente  il  nitrato  di  argento  in 
soluzione  ammoniacale,  dando  origine  ad  una  sostanza  rossa  anch'essa 
solubile  negli  alcali. 

n  Dr.  M.  F  i  1  e  t  i  espose  in  seguito  alcune  ricerche  in  comune 
col  prof.  Paterno  intorno  ai  due  acidi  isomeri  anUdoeuminici. 

Poscia  il  sig.  M.  Mercadante  lesse  una  nota  stUla presup- 
posta trasformazione  della  cellulosa  in  gomma  nei  vegetali. 

P.  Spica  comunicò  i  risultali  delle  ricerche  da  esso  istituite 
sopra  Vamide  paratohtica ,  e  siiW  azione  dei  cloruri  di  cianogeno 
sopra  Valcool  cuminico. 

Nella  medesima  seduta  il  professor  Paternò.prescntd  le  comuni- 
cazioni seguenti  a  nome  dei  rispettivi  autori. 

A.  C  0  s  s  a:  Sul  metodo  seguito  nelV analisi  deUe  rocce  —  L.  P  e- 
*  sci:  Preparazione  del  bicarbonato  dì  sodio  puro  —  G.  P e  1 1  a g r  i. 
Alcuni  processi  di  purificazione  del  j^duro  di  potassio  dallo  jodfUo. 
—  F.  S  e Im i:  Nuovo  reattivo  per  la  morfina,  —  F.  S  e  1  m  i:  Prime 
notizie  sopra  un  alcaloide  che  si  riscontra  nel  cervello ,  nel  fegato 
e  nei  capi  verdi  del  rosolaccio  o  papavero  dei  campi. 

Dietro  la  lettura  di  quest'ultima  memoria  del  prof.  F.  Selmi,  il 
prof.  Paterno  disse  che  anch'egli,  avendo  fiitto  in  questi  ultimi  anni  ta- 
lune perizie  chimico-legali  operando  col  metodo  di  Stai,  modificato  da 
Otto,  ha  ottenuto,  come  il  Selmi  ed  altri  chimici  inglesi  e  tedeschi , 
dei  principj  alcaloide!  da  visceri  umani,  non  solo  dagli  estratti  eterei 
dalla  soluzione  acida  o  resa  alcalina  con  carbonato  sodico,  ma  ancora 
nello  spossamento  con  alcool  amiiko.  Il  carattere  più  importantiB  di 
questo  principio  alcaloideo  si  è  quello  che  il  precipitato  che  fornisce 
col  fosfomolibdato  ammonico  si  scioglie  nellammoniaca  con  colore  az- 
zurro, fugace  però. 

Il  Paterno  aggiunse  che  gli  estratti  ottenuti  da  visceri ,  senza 
sospetto  di  veneficio,  esercitano  purtuttavia  un'azione  tossica  sulle  rane, 
e  richiamò  Tattenzione  della  Glasse  sulla  importanza  di  questo  argo- 
mento. Il  prof.  Gannizzaro  rammentò  che  il  prof.  Moriggia  di  Roma 
si  è  pure  occupato  di  questo  argomento  ,  con  risultati  ancora  non 
bene  stabiliti  (1). 

(1)  Dopo  quel  tempo  nel  laboratorio  delFUniversità  di  Palermo  é  stato 
osservato  che  la  paglia  cede  airalcool  solo  o  acidificato  con  acido  tartrico. 


Digitized  by 


Google 


351 

Nella  terza  seduta  (S  settembre)  cominciò  il  prof.  Paterno  dal- 
Tesporre  le  ricerche  in  comune  col  signor  S  p  i  e  a ,  intorno  ai  de- 
rivati benziliei  deWarea  e  della  solfurea. 

In  seguito  il  prof.  Amato  lesse  un  suo  lavoro  sopra  alcune 
reazioni  del  dorale.  Questa  lettura  diede  luogo  ad  alcune  osserva- 
tóoni  del  prof.  Paterno,  e  per  conseguenza  ad  una  breve  discussione 
fra  lui  e  l'Amato. 

Il  Paterno  cominciò  dal  fare  osservare  che  già  da  più  tempo  la 
quistìone  relativa  alla  costituzione  dell'  idrato  di  dorale  era  risoluta, 
e  che  nessuno  conserva  più  alcun  dubbio  giustificabile  sulla  esistenza 
dei  due  ossidrili  in  questo  composto. 

Accennò  le  esperienze  principali  che  hanno  portato  a  questo  ri- 
sultaCo,  e  fece  rilevare  come  la  facilità  colla  quale  F  idrato  di  dorale 
perde  l'acqua,  non  può  considerarsi  come  una  prova  in  contrario, 
quando  si  tiene  presente  che  molti  acidi  perdono  con  facilità  ancora 
maggiore  dell'acqua,  per  generare  le  corrispondenti  anidridi. 

Dall'altra  parte  il  Palernè  ààsse  come  egli,  nello  stato  attuale  della 
scienza^  OCA  comprendeva  più  il  significato  della  espressione  usata 
dall'Amato  di  combinazione  molecolare  e  la  differenza  di  queste  tali 
combinazioni  con  le  altre  combinazioni  chimiche.  Il  concetto  delle 
combinazioni  molecolaiì  venne  introdotto  nella  chimica  al  momento 
in  cui  cominciava  ad  applicarsi  la  teoria  di  Avogadro  e  cominciava 
a  delinearsi  nettamente  il  concetto  della  molecola;  e  fu  adoperata  prin- 
cipalmente tale  espressione,  per  quelle  combinazioni  che  non  possono 
esistere  nelle  condizioni  ordinarie  allo  stato  aeriforme,  senza  subire 
una  decomposizione^  A  q«eH'^oea  in  cui  si  andavano  collocando  le 
pptnrc  pietre  dell'  edificio  delle  attuali  teorie  molecolari ,  era  giustifi- 
cata questa  specie  di  distinzione  fra  le  combinazioni  alle  quali  potava 
applicarsi  la  teoria  di  Avogadro  e  quelle  che  non  permettevano  ciò; 
ma  ora  col  progresso  continuo  della  chimica,  colle  numerose  esperienze 
sulle  densità  di  vapore,  e  principalmente  con  quelle  del  Wurtz  suUa 
densità  di  vaporo  del  percloruro  di  fosforo,  colle  ultime  di  Meyer  e 
Lecco  sulla  costituzione  dei  sali  ammonìci,  e  coi  concetti  generali  sulla 
natura  delle  combinazioni  chimiche;  ora  che  è  nettamente  penetrato 
nella  mente  dei  chimici  il  concetto  della  molecola,  questa  distinzione 
non  ha  più  ragione  di  esistere.  Quelle  che  un  momento  si  dissero 
combinazioni  molecolari,  non  differiscono  dalle  altre  combinazioni  chi- 


un  principio  che  ha  i  caratteri  generali  degli  alcaloidi,  e  che  col  fosfomo- 
libdato  dà  un  precipitato  che  si  scioglie  nelPammoniaca  con  colore  verde 
intenso  fugace. 
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miche  che  per  una  minore  stabilità,  e  non  rappresentano  che  acddenti 
delle  chimiche  combinazioni. 

.  Dopo  questo  incidente  l'Amato  riferi  sottra  alcune  esperienze  in- 
cominciate insieme  al  prof.  Baltshauser  sull'Etna,  circa  al  raffredda- 
mento prodotto  dall'eraporazione  dei  liquidi  molto  volatili, come  Te- 
tere,  il  cloroformio,  il  bisolfuro  di  carbonio. 

Poscia  il  Paterno  espose  un  nuovo  metodo  di  formazione 
del  fenolbenzilato^  esperienze  in  comune  col  signor  F  i  1  e  t  i. 

Infine  il  prof.  6.  G  a  m  pi  s  i  espose  talune  ricerche  sulPazUme 
del  permanganato  potassico  sul  clorate  e  sul  cloroformio. 

Nella  quarta  seduta  (4  settembre)  il  prof.  Gannizzaro,  che  non  era 
stato  presente  alla  precedente  discussione  sulle  combinazioni  moleco- 
lari, dopo  un  riepilogo  fatto  dal  prof.  Paterno  ,  spiegò  il  significato 
che  egli  aveva  dato  nel  Congresso  di  Carlsrhue  all'espressione  com- 
binazione molecolare. 

Egli  d^e  allora:  se  venisse  dimostrato  che  quando  una  sostanza 
gassosa  diviene  solida  e  cristallizzata,  più  molecole  di  essa  si  riuniscano 
per  formare  una  particella  o  sistema  molecolare  ,  allora  diverrebbe 
probabile  che  questa  unione  tra  più  molecole  possa  anche  fimsi  tra 
molecole  di  diversa  natura.  Nascerebbero  cosi  particelle  composte,  nelle 
quali  le  quantità  dei  componenti  sarebbero  nel  rapporto  dei  pesi  mo- 
lecolari per  numeri  interi.  Queste  particelle  composte  non  potrebbero 
mai  esistere  allo  stato  gassoso  ;  la  cagione  che  riunirebbe  le  molecole 
non  sarebbe  quella  stessa  che  riunisce  gli  atomi  nelle  molecole,  cioè 
quella  che  chiamasi  valenza  o  atomicità,  ma  sarebbe  quella  stessa  che 
riunirebbe  in  sistemi  le  molecole  della  stessa  sostanza  nei  solidi.  Egli 
avea  annunziato  e  sottomesso  alla  discussione  questa  ipotesi,  giudi- 
cando possibile  che  potesse  applicarsi  ai  composti  contenenti  acqua 
di  cristallizs&azione,  a  molti  composti  di  diversi  sali,  e  ad  alcuni  com- 
posti poco  stabili;  ma  egli  non  avea  mai  detto  che  tutti  i  composti 
che  allo  stato  gassoso  si  scompongono,  debbano  considerarsi  come  com- 
posti molecolari.  Egli  anzi  avea  dichiarato  l'opinione  che,  le  molecole 
dei  sali  amtmonici  e  del  percloruro  di  fosforo  debbano  considerarsi 
dello  stesso  ordine  delle  molecole  dei  gas,  non  ostante  che  si  scom- 
ponessero in  quelle  ccmdizioni  adoperate  per  ridurre  quelle  sostanze 
allo  stato  aeriforme.  Oggi  non  si  può  più  dubitare  che  questa  idea 
era  esatta,  come  non  può  dubitarsi  che  l'acqua  unendosi  al  dorale 
fa  una  vera  molecola  i  cui  atomi  sono  collegati  per  la  valenza. 

Resta  però  ancora  possibile  che  esistano  addizioni  di  molecole, 
sia  simili  sia  diverse,  in  sistemi ,  che  farebbero  gU  elementi  imme* 
diati  dei  corpi  solidi. 
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Non  ostante  che  le  probabWtà  in  favore  di  questa  ipotesi  sieno 
piuttosto  diminuite  che  cresciute,  pure  lo  stato  attuale  della  scienza 
non  ci  permette  di  pronunziare  Y  ultimo  giudizio  e  rigettarla  defi- 
nitìYamente. 

Dietro  ciò  ebbe  luogo  una  breve  discussione  fra  il  prof.  Canniz- 
zaro  e  Paterno.  Quest'ultimo,  associandosi  completamente  alle  idee 
svotte  dal  prof.  Gannizzaro,  aggiunse  che  non  è  inclinato  a  conside- 
rare come  una  nuova  classe  di  combinazioni,  nemmeno  i  sali  doppii 
cristallizzati,  o  sali  cristallizzati  con  acqua;  infatti  esistono  delle  prove 
fisiche  che  provano  che  questi  tali  sali  possono  esistere  allo  statò  li- 
quido; quando  sono  in  soluzione  è  già  questo  un  criterio  che  induce  a 
sapporre  che  siano  combinazioni  della  stessa  natura  delle  altre. 

n  signor  H.  F  i  1  e  t  i  comunicò  quindi  i  risultati  di  esperienze  isti- 
tuite unitamente  al  prof.  Paterno  siili' azimi^e  della  luce  sopra  Fa- 
eido  nitrociMfiPmeo. 

M.  Mercadante  parlò  sopra  talune  ricerche  con  le  quali 
egU  crede  di  avere  provato  che  l'arsenico  possa  sostituire  il  fosforo 
nella  vita  delle  piante. 

Il  prof.  Silvestri  fece  talune  objezioni  su  questo  argomento. 

n  prò!  Ghristomanos  di  Atene  espose  quindi  le  sue  espe- 
rienze mila  formazione  del  difenile  ed  i  tentativi  fatti  per  ottenere 
il  diaeetUe. 

EgU  comunicò  inoltre  alcune  notizie  stilla  esistenza  del  nichel 
in  Greeia. 

Nella  quinta  seduta  (5  settembre)  furono  fatte  le  seguenti  co- 
municazioni: 

0.  S  i  1  y^  s  t  r  i:  Sopra  una  qualità  singolare  di  petrolio  natu- 
rale di  origine  vulcanica  rinvenuto  in  Sicilia. 

0.  Silvestri:  Ricerche  chimiche  sui  fumajoli  del  grande 
cratere  delVEtna,  durante  i  fenomeni  eruttivi  del  luglio  1874. 

Ghristomanos:  Metodo  per  preparare  il  trieloruro  di  j  odio. 

Inoltre  in  questa  seduta  ebbe  luogo  una  breve  discussione  sulla 
nomenclatura  chimica,  promossa  dal  prof.  Paterno  ed  il  prof.  Ghri- 
stomanos. 

Nella  sesta  ed  ultima  seduta  (6  settembre)  furono  fatte  le  seguenti 
comunicazioni. 

6.  Bellucci.  Sulla  formazione  deW acqua  ossigenata  nelle 
piante. 

O.  Silvestri:  Sopra  un  sale  doppio  di  solfato  e  carbonato 
sodica  ottenuto  nelPanalisi  delVacqua  del  fiume  Simeto. 

M.  F  i  1  e  t  i:  Sul  cianuro  di  aeetile. 
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S.  C  a  n  n  i  z  z  a  r  o:  Azione  dell'  idrogeno  nascente  snW  acido 
santonico  e  sulVacido  idrosantonico. 

C  h  r  i  s  1 0  m  a  n  0  s:  Preparazione  dell'acido  bromidrico. 

G.  M  i  s  s  a  g  h  i:  1^.  Sul  reattivo  di  Fehling;  2"*.  SuWemissione 
delVidrogeno  nella  vegetazione  delle  muffe  ;  S^.  Sulla  persistenza 
della  vitalità  nei  semi  anche  umidi  e  rigonfi  purché  lavati  bene 
con  acqua  bollente  e  (nantennti  in  atmosfera  scevra  affatto  di  os- 
sigeno; 4°.  Vtìh  disposizione  di  un  filtro  per  la  separazione  di  so- 
stanze cristalline  imprigionate  in  grande  quantità  di  materia  estrcU- 
tipa;  6°.  A'utoconfezione  deWuva  nello  spirito:  conseguenza  del  modo 
di  vivere  delle  cellule  fuori  del  contatto  delVaria. 

Basile:  Sulla  titilità  delV  applicazione  del  termometro  per 
stabilire  l'epoca  della  svinatura. 

Sinimberghi:  Sulla  facile  decomposizione  del protojoduro 
di  ferro  e  metodi  per  ottenerlo. 

In  questa  seduta  inoltre  il  prof.  G.  C  a  m  p  i  s  ì  trattenne  la  Classe 
con  la  descrizione  di  un  nuovo  forno  per  la  fusione  e  separazione 
del  solfo  dai  minerali  solGferi  della  Sicilia,  il  quale  forno  consiste  es- 
senzialmente in  un  calcherone  coperto,  di  dimensioni  più  piccole  delle 
ordinarie,  al  quale  è  applicato  un  anemometro  per  regolare  l'afflusso 
dell'aria.  Il  prof.  Paterno  fece  osservare  che  non  ha  nulla  da  dire 
circa  alle  idee  teoretiche  del  Campisi,  ma  non  presentando  eglin^- 
sun  risultato  di  esperimenti,  resta  in  dubbio  se  questo  forno  debba 
essere  preferito  ad  un  altro  sistema  più  semplice  di  calcheroni  coperti, 
che  già  è  stato  provato  da  Saunier,  e  che  ha  fatto  buona  prova. 


W^imeomo  di  apertura  della  Cla«ae  III  del  l''  Conerei 
della  SocielÀ  italiana  per  il  progrre»ao  delle  Seienae 
(XII  Coni;re»»o  deupli  Scienziati  italiani) 

del  prof.  n.  CATVTVIZZARO 


Pur  troppo,  0  colleghi,  le  cure  minuziose  edi  lavori  giornalieri 
del  laboratorio  durante  la  campagna  doli'  anno  scolastico,  costringono 
la  nostra  intelligenza  a  ristagnare  nel  campo  ristretto  che  ciascuno 
si  pone  a  coltivare,  e  ci  fanno  quasi  perdere  di  vista  1'  andamento 
generale  della  scienza.  Diventiamo  qualche  volta  quasi  come  i  sol- 
dati 0  anche  i  capi  di  piccoli  corpi  militari  che,  in  una  grande  bai- 
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taglia,  si  muovono  e  combattono  ignorando  le  relazioni  che  collegaho 
i  loro  movimenti  al  disegno  generale,  e  spesso  gli  esiti  parziali  e 
fmale  della  giornata  a  cui  hanno  essi  contribuito. 

Se  però  ciò  conviene  agli  eserciti,  nei  quali  devono  essere  net- 
tamente distinte  e  divise  le  funzioni  di  chi  la  il  disegno  e  di  chi 
l'esiegue,  di  chi  comanda,  e  di  chi  ubbidisce,  non  va  similmente  per 
le  legioni  di  cultori  di  scienze  che  si  affaticano  per  conquistare  passo 
a  passo  la  verità.  Qui  ognuno  deve  farla  da  soldato  e  da  generale  ; 
ognuno  deve  contribuire  a  fare  il  piano  generale,  e  deve  eseguirne 
quella  parte  che  nessuno  gli  assegna,  ma  che  egli  stesso  presceglie. 

Ognuno  perciò  deve  essere  egualmente  informato  dell'andamento 
generale  di  questa  vasta  e  svariata  campagna.  Ad  agevolare  tale  dif- 
fidlo  compito,  giovano  ceratamente  questi  convegni,  nei  quali  si  riuni- 
scono non  solo  i  cultori  speciali  di  un  dato  ramo,  ma  quelli  altresì 
di  scienze  affini,  durante  le  ferie  che  ciascuno  destina  al  suo  riposo 
col  variare  di  occupazioni. 

Io  vi  invilo  perciò ,  o  colleghi ,  a  tirare  profitto  da  questi  mo- 
menti di  ozio  sperimentale,  per  aiutarci  scambievolmente  colla  discus- 
sione e  colle  conversazioni,  a  dare  un'  occhiata  indietro  al  cammino 
fatto  dalla  nostra  scienza  in  questi  ultimi  anni ,  ed  nn'  occhiata  in 
avanti  al  nuovo  campo  nel  quale  si  avvia. 

Ed  io  voglio  darvene  l'esempio  aprendo  la  conversazione  su  que- 
sto argomento.  Non  è.  lo  ripeto,  che  l'apertura  di  una  conversazione, 
per  la  quale  ho  preso  alcuni  appunti  durante  le  occupazioui  poco 
scientifiche  di  questi  ultimi  giorni. 

10  credeva  che  il  pensiero  di  essere  la  teoria  di  Avogadro  e 
Clausius  sulla  costituzione  molecolare  dei  fluidi  aeriformi.il  fondamento 
delle  teorie  chimiche  attuali  e  dei  nostri  concetti  sulla  cosMtuzione 
della  materia,  fosse  già  penetrato  nelle  menti  di  tutti  i  chimici  viventi. 
Ma  avendo  udito  nel  settembre  dello  scorso  aano  nel  Congresso  del- 
l'Associazione francese  in  Lille,  ed  avendo  poi  letto  stampato  l'eloquente 
discorso  del  signor  Wurtz,  presidente  dì  quella  Associazione ,  <r  La 
teoria  degli  atomi  nel  concetto  generale  del  mondo  *,  io  ho  dovuto 
disingannarmi.     . 

11  Wurtz,  che  ha  pur  tanto  contribuito  allo  sviluppo  successivo 
della  chimica  moderna,  che  ha  con  alcuni  suoi  lavori  rimosso  le  ul- 
time difficoltà  che  s'opponevano  all'  applicazione  della  teoria  moleco- 
lare dei  gas,  non  fa,  nel  suo  discorso,  neppur  cenno  di  questa  teoria. 
Egli  parla  degli  atomi  quali  furono  indovinati  da  Dalton,  non  quali 
furono  dimostrati  partendo  dalla  teoria  molecolare  di  Avogadro  e 
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Glausius;  nello  esporre  il  modo  come  oggi  si  concepisce  b  struttura 
generale  della  materia,  egli  non  fa  neppure  uu  cenno  delle  molecole 
e  di  quella  teoria  che  le  ha  esattamente  definite,  ne  ha  dimo^rnlo 
l'esistenza^  e  ci  ha  permesso  di  comparare  le  loro  masse,  il  numero 
loro  e  la  loro  composizione,  e  di  scoprire  cosi  la  legge  degli  atomi. 

Pare  che  pel  Wurtz  la  teoria  della  costituzione  dei  gas  occapl 
nella  chimica  un  posto  secondario ,  e  che  bastino  i  soli  metodi  ehi- 
mici  a  condurci  allo  esatto  e  preciso  concetto  dei  pesi  atomici.  Si  di* 
rebbe  che  non  si  è  neppure  accorto  che,  ai  metodi  di  esprimale  con 
formule  e  di  comparare  i  &tti  chimici,  è  validamente  intessuto  il  con- 
cetto della  molecola,  tal  quale  è  dato  dalla  teoria  lisica  della  eostita- 
zione  dei  fluidi  aeriformi. 

Or  siccome  io  non  dubito  che  il  discorso  del  Wurtz,  che  a  ra- 
gione ha  molta  autorità,  venga  ad  esercitare  molta  azione  suHe  menti 
dei  cultori  della  chimica ,  ho  creduto  opportuno  richiamare  oggi  la 
vostra  attenzione  su  questo  cardine  della  nostra  scienza,  e  ricordarvi 
alcune  cose  che  altre  volte  ho  manifestato,  per  dimosti'are  che  la  base 
più  solida  dove  appoggiare  tutti  i  concetti  teoretici  della  chimica  mo- 
derna, è  la  teoria  di  Avogadro  e  Glausius. 

Le  proprietà  fisiche  dei  fluidi  aeriformi  suggerirono  quasi  con- 
temporaneamente a  Dalton,  ad  Avogadro  e  ad  Ampère  Tidea  che,  vo- 
lumi uguali  di  gas  in  uguali  condizioni  di  temperatura  e  pressione, 
contenessero  ugual  numero  di  molecole.  La  legge  dei  rapporti  semplici  tra 
i  volumi  gassosi  dei  corpi  che  si  combinano  e  dei  prodotti  della  combina- 
zione scoverta  daGay-Lussac,  indusse  Dalton  ad  abbandonare  quella  ipo- 
test, mentre  la  confermò  nella  mente  di  Avogadro  e  in  quella  di  Ampère. 
E  la  ragione  di  questo  differente  giudìzio  sta  in  ciò  :  il  Dalton  non 
sejqpe  mai  concepire  diflerenza  tra  molecola  fisica  ed  atomo  chimico, 
mentre  all' Avogadro  e  all'Ampère  non  ripugnò  accettare  la  diidsBH* 
lite  delle  molecole  fisiche  anche  dei  corpi  semplici,  alla  quale  si  è  con- 
dotti applicando  la  tegria  sulla  costituzione  dei  cor^a  gassosi  alla  spie- 
gazione della  legge  di'  Gay-Lussac. 

Il  medesimo  pre^udizio  di  Dalton,  che  le  molecole  dei  corpi  sem- 
plici non  si  dividessero  nel  combinarsi ,  cioè  fossero  semplici  atomi 
chimici,  condusse  il  Berzelius  a  torcere  e  snaturare  Tipotesi  di  Avo- 
gadro ed  Ampère,  applicandola  prima  solo  ai  corpi  semplici,  restrin- 
gendola in  seguito  ai  soli  elementi  allo  stato  di  gas  permanenti ,  e 
non  ai  vapori. 

U  Dumas,  compresa  tutta  V  importanza  della  teoria  d' Avogadro 
ed  Ampère,  non  mostrò  ripugnanza  ad  accettare  la  divi^bilità  delle 
molecole  dei  corpi  semplici,  ed  accennò  ad  introdurla  distinzione  tra 
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atomo  chimico  e  molecola  fisica,  e  diversità  nel  numero  degli  atomi 
componenti  le  molecole  dei  diversi  corpi  semplici. 

Egli  intraprese  un  lavoro  di  lunga  lena  col  proposito  di  verifi- 
care sino  a  qual  punto  la  teoria  d'Avogadro  ed  Ampère  conducesse 
a  risultati  concordi  coi  dati  chimici  debitamente  discussi  ;  accumulò 
molto  materiale  sperimentale  sulle  densità  gassose,  ed  introdusse  me- 
todi migliori  per  accrescere  questo  materiale,  ma  non  venne  mai  a 
generale  conclusione  sulla  teoria  dì  Avogadro  ed  Ampère.  Non  l'ac- 
cettò, non  la  rifiutò;  non  si  distaccò  completamente  dal  dualismo  elet- 
trochimico di  Berzelìus  che  dissonava  con  quella  teoria ,  ma  lo  mo- 
derò molto  restringendolo  ai  sali.  Nella  chimica  organica,  campo  li- 
boro,  andò  indirettamente  applicando  la  teoria  dei  pe5i  molecolari,  os- 
sia equivalenti  composti  proporzionali  alle  densità  gassose  ,  sotto  tal 
veste  di  calcoli  da  nascondere  la  teoria. 

Può  ben  dirsi  che  nella  scienza  egli  fece  quello  che  nella  poli- 
tica fenno  alcuni  intelligenti  conservatori,  i  quali,  d'indole  mite  e  con- 
ciliativa, pare  oppongano  resistenza  al  troppo  rapido  corso  delle  ar- 
dite riforme,  e  poi  le  lasciano  introdurre  per  porticcine  per  le  quali 
insinuandosi  tacitamente,  all'insaputa  di  molti  e  senza  repentini  muta- 
menti, anzi  per  graduali  trasformazioni,  divengono  dopo  qualche  tempo 
padroni  del  campo.  E  cosi  fu  della  teoria  d' Avogadro  ed  Ampère;  en- 
trata nella  pratica  della  chimica  organica  coU'uso  di  fare  molti  equi- 
valenti composti  a  volumi  uguali  dell'acido  cloridrico,  venne,  per  mezzo 
della  teoria  dei  tipi  e  delle  sostituzioni,  debilitando  e  scalzando  il  dualismo, 
rimovendo  cosi  molti  ostacoli  al  suo  pieno  sviluppo.  Verso  il  1840  1 
chimici  avevano  adottato  il  sistema  dei  pesi  atomici  di  Dalton  e  Wol- 
laston  mascherati  sotto  il  nome  di  equivalenti.  Essi  consideravano 
come  cose  dello  stesso  ordine  gli  atomi  dei  corpi  semplici  e  le  molecole 
dei  corpi  compostile,  seguendo  l'uso  introdotto  da  Dalton,  notavano 
i  volumi  occupati  allo  stato  gassoso  dagli  uni  e  dalle  altre  col  nome 
di  volumi  equivalenti ,  riferendoli  a  quello  dell'  ossigeno  preso  per 
jmità. 

In  questo  sistema  i  volumi  equivalenti  dell'  idrogeno  ,  del  cloro 
e  dell'azoto  èrano  uguali  a  2;  quelli  dell' acqua  e  dell' acido  carbonico 
anche  uguali  a  2;  quelli  dell'acido  cloridrico,  dell'acido  acetico ,  e  di 
moltissimi  altri  acidi,  eteri  composti  ed  altre  sostanze  organiche,  erano 
uguali  a  4.  Il  Gerhardt  notò  il  fatto  che  in  tutte  le  sostanze  rappre- 
sentate con  un  equivalente  a  4  volumi,  il  numero  degli  atomi  di  car- 
bonio era  sempre  multiplo  di  2. 

Si  pose  poi  a  comparare  le  equazioni  delle  reazioni  in  cui  for- 
mavasi  acqua  od  acido  carbonico,  e  s'  avvide  che,  quando  le  formolo 
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introdotte  nelle  equazioni  corrispondevano  a  4  volumi,  il  numero  di 
equivalenti  di  acqua  o  di  acido  carbonico  che  si  formavano,  era  sem- 
pre multiplo  di  2. 

Da  ciò  trasse  la  conseguenza  che  si  era  introdotto  errore  nei 
pesi  relativi  degli,  equivalenti  ossia  delle  molecole  ;  per  ristabilire  il 
rapporto  bisognava  o  moltiplicare  per  2  i  pesi  molecolari  dell'acqua 
e  deir  acido  carbonico  corrispondenti  a  2  volumi,  o  dividere  per  2 
quelU  delle  altre  sostanze  corrispondenti  a  4  volumi;  cioè  bisognava 
ridurre  tutte  le  formolo  a  volumi  uguali,  e  fare  perciò  i  pesi  mole- 
colari, proporzionali  alle  densità  gassose.  Rettificati  così  i  pesi  mole- 
colari, sì  poterono  rettificare  gli  atomici  relativi  dell'  ossigeno  e  del 
carbonio,  raddoppiando  questi  ultimilo  dividendo  per  2  quelli  degli 
altri  elementi. 

Il  peso  atomico  fu  definito  per  la  quantità  minima  che  entra 
costantemente  intera  nelle  molecole  dei  componenti,  e  fu  ben  distinto 
dal  peso. molecolare,  il  quale  è  spesso  un  multiplo  del  primo. 

La  struttura  biatomica  delle  molecole  dell'  idrogeno  del  cloro  e 
dell'ossigeno  accennata  da  Avogadro  ed  Ampère,  accettata  da  Dumas 
e  da  tutti  coloro  che  avevano  accollo  la  teoria  della  costituzione  dei 
gas  anche  parzialmente,  fece  parte  integrante  del  nuovo  sistema  dì 
formolo  di  Gerhard t. 

Tutti  ora  conoscono  le  feconde  conseguenze  che  egli  trasse  da 
questa  rettifica  di  formole  per  la  teoria  degli  acidi,  degli  eteri  sem- 
plici e  composti,  e  dei  sali  ;  tutti  sanno  come  una  mirabile  serie  di 
esperienze  venne  sempre  più  confermando  le  conclusioni  a  cui  il  Ge- 
rhardt  era  stato  condotto  dalla  riduzione  delle  formole  a  volumi  u- 
guali,  finendo  così  di  scalzare  sin  dalle  fondamenta  il  pregiudizio  dua- 
listico. 

A  questo  punto  il  Gerhardt  avrebbe  dovuto  proclamare  una  teo- 
ria, che  l'aveva  condotto  per  mano  alla  sua  riforma  e  a  tante  scovortc, 
come  grande  verità  naturale;  l'avrebbe  dovuto  prendere  a  guida  co- 
stante, e  porla  come  solido  fondamento  del  suo  sistema,  rimuovendQ 
con  una  severa  critica  e  con  nuove  esperienze,  gli  ostacoli  che  si  op- 
ponevano alla  intera  sua  applicazione. 

Ma  cosi  pur  troppo  non  fu. 

Il  Gerhardt  non  fu  sempre  fedele  alla  regola  dell'eguaglianza  dei 
volumi  delle  molecole.  Basta  rammentare  che  egli  volle  considerare 
le  molecole  dell'arsenico  del  fosforo  e  del  mercurio  ftitte  di  due  atomi, 
come  quelle  dell'idrogeno  e  dell'  ossigeno ,  e  la  molecola  del  cloruro 
mercurico  HgCl  contenente  cioè  tanto  cloro  quanto  quello  dell'acido  clo- 
ridrico: cose  tutte  che  erano  in  dissonanza  colla  regola  degli  equiva- 
lenti a  volumi  eguali. 
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Egli  non  volle  riconoscere  questa  regola  come  una  legge  gene- 
rale, anzi  la  combattè   energicamente. 

Avendo  preso  ad  unità  dei  volumi  quello  occupato  dq^satomo  del- 
l'ossigeno, ossia  metà  di  quello  occupato  dalla  molecola,  disse  corri- 
spondere a  due  volumi  le  molecole  dell'acqua ,  deir  acido  cloridrico , 
dell'acido  carbonico,  dell'ammoniaca  e  della  più  gran  parte  delle  so* 
stanze  bene  studiate. 

Udite  ora  questi  brani  della  sua  importante  memoria  sulla  ba- 
sicità degli  acidi  ,  inserita  nei  suoi  Conti-resi  dei  lavori  di  chimica 
del  1851. 

«  Ma  vuol  dire  ciò  che  due  volumi  sono  sempre  sinonimi  di 
ir  molecola?  Logicamente  non  si  capisce  la  ^necessità  di  questa  si- 

«  nonomia Dunque  due  volumi  (una  molecola^  possono 

9  aggiungersi  a  due  volumi  (altra  molecola)  per  formare  quattro 
e  volumi  (una  t-erza  molecola)  :  ....  E  d'una  tnaniera  generale: 
9  vi  sono  molecole  ad  1,  a  2^  a  4  volumi,  come  ve  ne  sono  ad%^ 

9  a  %  ad  V^  di  volume Se  la  molecola  dell'acqua^  acido 

e  bibasico  ILO,  corrisponde  a  due  volumi,  non  ne  siegue  che  la  mo- 
ir  lecola  di  tutti  gli  altri  acidi  bibasici  debba  corrispondere  allo  stesso 

«r  numero  cioè  a  due  volumi 

Farà  forse  meraviglia  il  vedermi  sostenere  questa  tesi,  mentre 
che  io  ho  raccomandato,  e  raccomundo  ancora  tutti  i  giorni^  di  se- 
«  guire  in  chimica  organica  una  noluzione  regolare,  rappresentando 
«  tutti  i  corpi  volatili  collo  stesso  fiumero  di  volumi:  due  o  quattro. 
I  chimici  die  vedono  in  ciò  due  affermazioni  contradittorhe,  di- 
e  monticano  che  io  non  ho  mai  annunziato  quel  principio  come  urta 
9  verità  molecolare,  ma  soltanto  come  una  condizione  da  adempiere 
9  per  giungere  alla  conoscenza  di  certe  leggi  o  di  certi  rapporti  , 
9  che  una  fiotazione  arbitraria  lascerebbe  sfuggire  air  attenzione 
*  dell'osservatore  (1).  » 

Questi  pochi  brani  bastano  a  dimostrare  quanto  sia  poco  esatta 
l'asserzione  contenuta  nei  pregevoli  Principii  di  Chimica  di  A.  Na- 
quet  cioè:  che  <r  tocca  a  Gerhardt  Vonore  di  avere  rimesso  in  vigore 
«  Vipotesi  di  Ampère^  mostrando  che  tutti  i  pesi  molecolari  devono 
<r  corrispoììdere  ad  uno  stesso  volume  gassoso,  due  o  quattro  secondo 
^  Vanità  adottata  (1).  » 

Dirò  di  più:  il  Gerhardt  non  avendo  preso  direttamente  le  mosse 

(1)  Gerhardt— Comptes  rendus  des  Travaux  de  Chimie— -Année  1851 
pag.  146-147. 

(2)  Principes  de  Chimie  fondóe  sur  les  thèories  modernes—par  A.  Na- 
quet.  Troisiéme  édition  (1875)  tome  premier  p.  23. 


ir 


«r 


Digitized  by 


Google 


360 
dalla  teoria  di  Avogadro  ,  ma  essendo  stato  ad  essa  ricondotto  per 
vie  indirette  e  quasi  alla  sua  insaputa,  non  ebbe  sempre  di  quella  teo- 
ria un  co^iptto  chiaro  e  preciso.  Basta  rammentare  il  seguente  brano: 

«r  La  forniola  delV acqua  lìjd^  colla  quale  io  rappresento  V  w- 
<r  nità  di  molecola,  ha,  come  si  sa^  il  vantaggio  di  esprimere  anche  U 
<r  rapporto  di  volumi  secondo  cui  si  combinano  V  idrogeno  e  V ossigeno 
«r  per  f orinare  V acqua, 

<r  Bue  volumi  d'idrogeno  ed  un  volume  di  ossigeno  divengono 
<r  in  questa  notazione  sinonimi  di  due  atomi  di  idrogeno,  e  di  un 
«  atomo  di  ossigeno  (1).  * 

Questo  volere  determinare  il  rapporto  tra  il  numero  di  atomi 
dal  rapporto  dei  volumi,  il  quale  non  può  dare  che  il  rapporto  tra  il 
numero  delle  molecole ,  fu  Y  errore  del  Berzelius,  ma  era  cosa  vera- 
mente disarmonizzante  coll'insieme  del  sistema  di  Gerhardt. 

Anche  il  Wurtz  non'  si  seppe  del  tutto  emancipare  da  questo 
modo  di  esprimersi  alla  Berzelius,  nello  interpetrare  la  legge  di  Gay- 
Lussac. 

Cosi  nelle  sue  lezioni  elementari  dice  :  <r  i  volumi  rappresentano 
€  gli  atomi,  cioè  le  densità  rappresentano  d  pesi  degli  atomi  (2)  »  e 
nel  dimostrare  la  formola  dell'acqua  usa  press'a  poco  le  parole  sopra 
riferite  del  Gerhardt. 

Per  simile  ragione  egli  considera  come  anomale  le  densità 
di  vapore  del  Tosforo  e  deirarsenico.  Anche  nelle  sue  ultime  lezioni 
dice:  <r  Se  un  volume  ^idrogeno  pesa  1,  un  volume  di  fosforo  pe- 
«  sa  61,  i.  Quest'ultimo  numero  dovrebbe  dunque  rappresentare  il 
«  peso  di  un  atomo  di  fosforo;  or  rappresenta  il  peso  di  due  atomi 
«  rfi  fosforo^  e  si  vede  che  il  vapore  di  fosforo  offre  questa  singo- 
«  lare  anomalia,  di  contenere  sotto  lo  stesso  volume  il  doppio  nib^ 
<r  mero  di  atomi  dei  gas  semplici,  come  Vidrogeno  e  l'azoto  (3)  *. 

Leggendo  queste  cose  si  direbbe  che  la  teoria  di  Avogadro  e  di 
Clausius,  non  ostante  che  ricordata  ed  esposta  dal  Wurtz  (4)  ,  non 
abbia  mai  preso  pieno  possesso  della  sua  mente.  Pare  infatti  che  egli 
spesso  abbia  dimenticato  che  in  questa  teoria  le  densità  gassose  rap- 
presentano i  pesi  delle  molecole  e  non  affatto  quelli  degli  atomi,  e 
che  non  evvi  alcuna  ragione  per  considerare  come  anomalia  il  fatto 
che  le  molecole  dei  varii  corpi  semplici,  o  dello  stesso  corpo  semplice 

(1)  Gerhardtr— Comptes  rendus  des  Travaux  de  Chimie— année  1851  p.  146, 

(2)  Le^jons  Elementaires  de  Chimie  moderne  par  M.  Ad.  Wurtz.  3  edi- 
tìon  187&-P.  27-28. 

(3)  Legons  elementaires  de  Chimie  1875  p.  170. 

(4)  Loc.  cit.  p.  29. 
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nei  varii  stati  allotropici,  contengano  diverso  numero  di  atomi,  come 
quelle  dei  corpi  composti. 

In  Francia  due  cliimicì ,  forse  poco  fortunati ,  rimasero  sempre 
fedeli  e  conseguenti  alla  teoria  di  Avogadro  e  di  Ampère:  Bineu  e 
Gaudin. 

Quest'ultimo  si  assunse  la  missione  di  continuare  e  svolgere  le 
idee  di  Ampère,  tanto  sulla  costituzione  dei  gas  quanto  sull'architet- 
tura molecolare  dei  cristalli.  Non  pare  però  che  egli  abbia  avuto  una 
sensibile  influenza  nel  corso  della  scienza;  forse  le  sue  idee  sull'ar- 
chitettura molecolare,  nascosero  quelle  assai  più  feconde  ed  accettevoli 
sulla  costituzione  delle  molecole  dei  corpi  allo  stato  di  fluidi  elastici. 
Io  non  posso  perà»qui  tacere  che  la  lettura  di  una  memoria  del  Gau- 
din, fatta  da  me  nel  mentre  meditava  sul  sistema  di  Gerhardt,  con- 
tribuì a  tubarmi  verso  la  sorgente  nascosta  da  cui  quel  sistema  ema- 
nava. 

Il  sistema  di  Gerhard t,  oltre  di  non  essere  sempre  conseguente 
alla  regola  dei  volumi  eguali  ,  era  anche  in  pieno  disaccordo  colle 
leggi  dei  calorici  specifici  e  dell'  isomorfismo ,  le  quali  aveano  dato 
tanta  attrattiva  e  tanta  solidità  al  sistema  dei  pesi  atomici  e  delle 
formule  di  Berzelius. 

Difatto,  avendo  il  Gerhardt  dato  agli  ossidi  mercurico ,  ramico  ^ 
ferroso ,  zinchico  etc,  formule  simili  a  quella  dell'acqua,  ed  avendo 
perciò  fatto  i  pesi  atomici  di  quei  metalli  metà  di  quelli  adottati 
da  Berzelius  ,  i  prodotti  di  questi  pesi  atomici  pei  calorici  specifici 
erano  metà  di  quello  dato  dai  metalloidi. 

Inoltre  avendo  ridotto  a  metà  i  pesi  atomici  del  ferro  del  cromo 
e  del  manganese,  le  formule  dei  cromati  e  manganati  non  erano  più 
simili  a  quelle  dei  solfati  e  seleniati ,  con  cui  sono  isomorfi  ;  quelle 
dei  permanganati  non  erano  più  slmili  a  quelle  dei  ])erclorati,  e  cosi 
era  rotto  quell'ammirabile  collegamento  tra  metalloidi  e  metalli,  sta- 
bilito da  Mitscherllch  per  mezzo  dell'isomorfismo. 

Di  queste  dissonanze  pare  che  il  Gerhardt  non  siasi  neppure 
accorto;  una  sola  volta  che  egli  invocò  la  legge  dei  calorici  specifici, 
k)  fece  fuor  di  proposito:  per  sostenere  il  peso  atomico  del  carbonio. 

Per  queste  ragioni  il  sistema  di  Gerhardt,  non  ostante  la  grande 
luce  da  esso  gettata  nella  chimica  organica,  era  dai  chimici  respinto. 
Io  stesso,  che  allora  era  ancor  giovine  e  non  a vca  perciò  la  difficoltà 
delle  inveterate  abitudini  per  accogliere  le  cose  nuove,  provava  una 
grande  ripugnanza  ad  adottarlo.  Avendo  nel  1851  seguito  il  corso 
di  Regnault  al  CoUegio  di  Francia  sul  calore,  ed  essendo  rimasto  pro- 
fondamente C(j[lpito  dalla  piena  concordanza  tra  le  deduzioni  tratte 
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dai  calorici  specifici  e  quelle  tratte  dairìsomorfismo,  non  poteva  in- 
durmi a  riguardare  come  accidentale  tanta  armonia. 

Essendomi  però  posto  ad  esaminare  nelle  sue  origini  e  nelle 
sue  trasformazioni  il  sistema  di  Gerhardt,  io  mi  accorsi  che  la  parte 
di  esso,  la  quale  avea  sparso  tanta  luce  nella  chimica  organica  ed  era 
stata  dall'  esperienza  confermata,  era  V  applicazione  pura  e  semplice 
della  teoria  di  Avogadro  e  di  Ampère  ;  e  la  parte  che  era  in  disac- 
cordo colle  leggi  dei  calorici  specifici  e  deirisomorfismo,  era  anche  in 
disaccordo  con  quella  teoria,  e  non  faceva  unico  corpo  col  resto  del 
sistema. 

In  questo  mentre  la  teoria  di  Avogadro  e  di  Ampère  rinasceva 
sotto  novella  forma  per  l'applicazione  della  termodinamica  alla  costi- 
tuzione dei  fluidi  aeriformi ,  e  conduceva  il  Glausius  alle  medesime 
couclusioni  sulla  divisibilità  della  molecola  di  alcuni  elementi,  aDe 
quaU  erano  stati  condotti  T Avogadro,  l'Ampère,  il  Gaudin,  e  lo  stesso 
Gerhardt. 

lo  credetti  allora  essere  giunto  il  momento  di  porre  il  sistema 
di  Gerharàt  in  pieno  accordo  colla  teoria  fisica  sulla  costituzione  dei 
fluidi  elastici. 

Le  ragioni  per  le  quali  il  Gerhardt  avea  rinnegato  quella  teo- 
rìa, e  se  n'  era  sempre  più  allontanato,  erano  di  due  ordini;  cioè  al- 
cuni fatti  sperimentali  ed  alcuni  pregiudizii  teoretici. 

I  fatti  sperimentali  erano  le  così  dette  densità  anomale  deisaK 
ammonici,  del  cloruro  fosforico  e  del  solfato  idrico,  le  quaU  non  cor- 
rispondevano ai  pesi  molecolari  dedotti  da  un  insieme  di  analogìe  e  dì 
considerazioni  chimiche,  il  cui  punto  di  partenza,  sebbene  spesso  na- 
scosto, era  pure  la  teoria  di  Avogadro  sulla  costituzione  dei  gas.  Am- 
mettendo come  esatte  le  densità  di  vapore  sopra  accennate,  era  gio- 
coforza rinunziare  alla  regola  delle  formule  a  volumi  eguaU.  E  ciò 
fece  il  Gerhardt  nella  memoria  sopra  citata. 

I  pregiudizii  teoretici  erano: 

1®  Il  credere  che  tutte  le  molecole  degli  elementi  dovessero  es- 
sere fatte  da  due  atomi  come  quelle  dell'idrogeno,  del  cloro,  dell'os* 
sigeno  e  dell'azoto,  cioè  che  i  loro  pesi  molecolari  dovessero  essere 
proporzionali  ai  pesi  atomici; 

2°  Il  credere  che  le  molecole  di  tutti  i  protossidi  metallici  do- 
vessero essere  tutte  costituite  come  l'acqua,  cioè  contenere  tutte  per 
un  atomo  di  ossigeno  due  di  metallo,  ed  i  cloruri,  come  l'acido  clo- 
ridrico, tutti  un  atomQ  di  cloro. 

Per  il  primo  pregiudizio  dichìaravansi  anomale  le  densità  dì  va- 
pore dell'arsenico  e  del  fosforo;  per  l'uno  e  l'altro  pregiudizio  poi  si 
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faceva  il  peso  atomico  del  mercurio  metà  di  quello  ora  adottato,  e  da- 
vasi  al  cloruro  mercurico  la  formola  HgCl  ,  non  ostante  che  la  den- 
sità del  suo  vapore  indicasse  un  peso  molecolare  doppio. 

Riguardo  ai  fatti  sperimentali,  cioè  alle  densità  di  vapore  ano- 
male dei  sali  ammonici,  del  cloruro  fosforico  e  del  solfato  idrico,  io 
trassi  profitto  dalle  esperienze  di  Deville  sulla  dissociazione,  e  da  quelle 
di  Marignac  sull'acido  solforico,  per  annunziare  arditamente  che  le  a- 
nomalìe  si  spiegavano  colla  scomposizione  di  quelle  sostanze  allo  stato 
aeriforme  (1).  Più  tardi  conobbi  che  anche  Bineu  molti  anni  prima 
avea  supposto  la  scomposizione  dei  sali  ammonici,  per  rendersi  conto 
dell'anomalia  delle  densità  dei  loro  vapori.  La  spiegazione  del  Bineu 
fu  del  tutto  dimenticata,  come  spesso  avviene  delle  cose  pensate  pre- 
maturamente; nel  1858  il  corso  medesimo  della  scienza  la  faceva  nuo- 
vamente scoprire.  Difiitti,  pochi  giorni  dopo  la  pubblicazione  della  mia 
nota  nel  Nuovo  Cimento,  Hermann  Kopp,  pella  medesima  occasione 
dei  lavori  di  Deville  sulla  dissociazione,  pubblicava  la  medesima  idea 
negli  Annalen  der  Ghemie  und  Pharmacie  (2). 

Questa  spiegazione  fu  in  pochi  anni  confermata  da  esperienze, 
tra  le  quali  quelle  ultime  del  Wurlz  sul  cloruro  fosforico,  le  quali, 
dirò,  coronarono  l'opera  iniziata  colle  due  note  mia  e  di  Kopp,  e  coi 
lavori  di  Pebal. 

Riguardo  ai  pregiudizii  teoretici,  io  dissi:  poniamo  ilGerhardt 
più  di  accordo  con  se  stesso  ,  facciamo  i  pesi  molecolari  del  mercu- 
rio libero,  del  cloruro  e  del  ioduro  mercurico,  proporzionali  alle  den- 
sità gassose,  come  l'avea  fatto  Gaudin  molti  anni  prima;  avremo  che 
il  più  piccolo  pe^o  di  mercurio  contenuto  nelle  molecole  dei  suoi  com- 
posti, cioè  il  suo  peso  atomico,  è  eguale  al  peso  dell'intera  molecola 
del  mercurio  libero.  Questo  peso  atomico,  doppio  di  quello  ammesso 
dal  Gerhardt,  soddisfa  alla  legge  dei  calorici  specifici  tanto  del  mer- 
curio libero  che  dei  suoi  composti. 

Facendoci  anche  guidare  dalle  densità  dei  vapori,  ci  accorgiamo 
che  la  quantità  di  zinco  contenuta  in  una  molecola  di  zincoelile  o 
zincometile,  che  debbe  essere  unico  atomo,  è  doppia  del  peso  atomico 
ammesso  dal  Gerhardt.  Raddoppiando  il  peso  atomico  dello  zinco  si 
soddisfa  anche  la  legge  dei  calorici  specifici.  Ciò  ci  suggerisce  di  rad- 
doppiare anche  i  pesi  atomici  dei  metalli  del  gruppo  magnesico:  ma- 
gnesio, calcio,  rame,  ferro,  manganese,  cromo  etc.  :  facendo  ciò  si  ri- 
cade nel  sistema  dei  pesi  atomici  di  Regnault,  i  quali  sono  di  accordo 

(1)  Nuovo  cimento  t.  VI,  (1857)  p.  428.  Idem  t.  VII  (1858)  p.  375. 

(2)  Annalen  der  Chemie  und  Pharmacie  B.  CV  p  390  (marzo  1858). 
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tanto  colla  logge  dei  calorici  specìfici  che  con  quella  delVisoraorlìsmo. 

Adottando  questi  pesi  atomici,  si  tolgono  tutte  le  dissonanze  so- 
pra cennate  dal  sistema  di  Gerhardt ,  e  si  resta  fedele  alla  base  di 
tale  sistema,  cioè  si  fanno  i  pesi  molecolari  sempre  proporzionali  alle 
densità  gassose  quando  le  sostanze  non  si  scompongono. 

Del  resto,  l'idea  di  fare  i  pesi-  atomici  dei  metalli  sempre  equi- 
valenti ad  un  sol  atomo  d'idrogeno  era  un  puro  pregiudizio.  Il  mi- 
rabile e  fecondo  lavoro  del  Wurtz  sul  glicol  mi  aiutava  a  combatterla, 
avendo  già  tolto  ogni  ripugnanza  a  considerare  i  pesi  atomici  dei 
metalli  equivalenti  a  due  atomi  d'idrogeno.  f 

Proponendo  allora  quelle  modifiche  nel  sistema  di  Gerhardt,  io 
credei  di  poter  proclamare  che  erano  rimossi  tutti  i  motivi  che  fe- 
cero rinnegare  a  Gerhardt  la  teoria  di  Avogadro  ed  Ampère,  che  que- 
sta teoria  riprodotta  da  Clausius  doveva  considerarsi  come  una  delle 
più  grandi  leggi  naturali,  ed  era  giunto  il  momento  di  prenderla  co- 
me guida  costante  per  ben  definire  il  concetto  di  molecole,  scoprirne 
i  pesi  relativi,  compararne  la  composizione,  e  dedurre  le  quantità  costanti 
di  ogni  elemento  che  entrano  intere  nelle  molecole,  ossia  i  pesi  ato- 
mici, trasformando  così  1'  ipotesi  di  Dalton  in  una  legge  dimostrata, 
in  quella  che  io  dissi  legge  degli  alami. 

I  pesi  atomici  così  dedotti  e  le 'formule  conformi  a  questi  pesi 
atomici,  erano  nel  loro  insieme  in  pieno  accordo  tanto  colla  teoria 
fisica  della  costituzione  dei  fluidi  aeriformi ,  quanto  coir  isomorfismo 
e  colla  legge  dei  calorici  specifici ,  eccettuati  i  casi  del  carbonio  del 
boro  e  del  silicio,  le  cui  proprietà  fisiche  singolari  sin  d'allora  face- 
vano prevedere  una  spiegazione  della  eccezione. 

Queste  cose  annunziai  nel  mio  Sunto  di  filosofia  chimica  pub- 
blicato nel  18S8  nel  Nuovo  Cimento  (1),  e  svolsi  poi  ampiamente  nel 
Congresso  dei  chimici  tenuto  in  Carlsrhue  nel  1860 ,  i  cui  processi 
verbali  rimasero  inediti. 

Se  qualche  merito  vi  ha  in  quelle  mie  considerazioni,  non  è  tanto 
l'aver  tolto  il  disaccordo  tra  il  sistema  dei  pesi  atomici  di  Regnault 
colle  formule  di  Gerhardt,  quanto  Taver  dimostrato  che  la  pietra  an- 
golare di  un  sistema  divenuto  così  armonico  in  tutte  le  sue  parti,  era 
la  teoria  fisica  della  costituzione  dei  gas  perfetti,  la  quale  era  di  fre- 
sco risorta  sotto  novella  forma. 

Avendo  ciò  fatto  io  non  pretendo  essere  stato  un  grande  rifor- 
matore della  scienza:  non  fo  ostentazione  di  modestia  ,  ma  dico  la 
pura  e  semplice  verità  affermando  che  io  non  feci  allora,  cheosser- 

rn  Nuovo  Cimento  voi.  VII  (1858)  p.  321-36B. 
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vare  ciò  che  necessariamente  risultava  dal  corso  medesimo  della  scienza; 
io  non  enunciai  alcuna  idea  nuova,  non  feci  alcuna  scoverta  speri- 
mentale in  quel  campo,  ma  ebbi  soltanto  la  fortuna  di  enunciare  net- 
tamente ciò,  di  cui  indispensabilmente  si  sarebbe  accorto  chiunque 
in  quel  momento  si  fosse  accinto  ad  una  critica  severa  dello  stato 
della  scienza. 

Fu  perciò  che  la  riforma  da  me  proposta  al  sistema  di  Qerhardt 
penetrò  subito  nella  mente  di  quasi  tutti  i  chimici,  come  un  pensiero 
che  ognuno  da  sé  slesso  stava  per  fare  o  aveva  già  fatto. 

Da  qualcuno,  il  quale  neppure  ora  vuole  fare  un  passo  avanti 
al  Gerhardt  si  dice:  ma  perchè  far  la  chimica  ancella  detta  fisica  f 
Non  bastano  i  criterii  chimici  a  ben  definire  il  concetto  di  molecole 
e  trovarne  i  pesi  relalwi?  Non  è  abbastanza  ben  definita  la  mole- 
cola per  quella  minima  porzione  di  una  sostanza  che  prende  parte 
^Ue  reazioni  o  ne  deriva?  E  questa  quantità  non  pud  ricavarsi  dalle 
proporzioni,  colle  quali  si  fan/no  le  reazioni?  Non  è  eom  che  il  Qe- 
rhardt rettificò  i  pesi  molecolari  delVacqtm  e  delVacido  carbonico? 

Coloro  che  dicono  ciò  non  hanno  abbastanza  analizzato  i}  pro- 
cesso logico  nascosto  nelle  equazioni  chimiche.  Le  equazioni  suppon- 
gono già  determinati  i  pesi  molecolari  espressi  dalle  formale ,  e  sa- 
rebbe un  circolo  vizioso  far  servire  le  equazioni  a  determinare  ì  pesi 
molecolari.  Il  Gerhardt  pose  già  nelle  sue  equazioni  le  formole  cor- 
rispondenti a  volumi  eguali;  da  ciò  potè  ricavare  le  quantità  di  acxjua 
e  di  acido  carbonico  che  si  formano  nelle  reazioni  tra  le  molecole  ; 
in  breve  avendo  egli  applicato  la  teoria  dei  pesi  molecolari  propor- 
zionali alle  densità  gassose;  ad  un  gran  numero  di  sostanze  organi- 
Che  5  fu  da  questo  fatto  suo  proprio  condotto  ad  estendere  la  mo^e- 
aima  teoria  anche  all'acqua  ed  all'acido  carbonico. 

Se  invece  anche  ora  rlnunziaste  a  questa  teoria,  e  voleste  re- 
stringervi air  uso  dei  soli  criterii  fondati  sulle  proporzioni  chimiche, 
Voi  non  avreste  più  una  guida  sicura  per  scieglierc  trai  varii  pesi 
molecolari  ed  atomici  multipli  o  sotto-multipli  coi  quali  potreste  egual- 
mente bene  spiegare  le  proporzioni  chimiche;  voi  potreste  tornare  al 
dualismo,  ed  ammettere  p.  es.  nelle  molecole  degli  acidi  monobasici 
e  degli  alcooli,  l'intera  molecola  dell'acqua  e  le  intere  molecole  delle 
anidridi.  Non  vi  ha  dubbio  che  le  ammirevoli  esperienze  di  William- 
son  e  gli  ingegnosi  metodi  da  lui  introdotti  per  investigare  la  costi- 
tuzione delle  molecole,  imitati  ed  estesi  da  Gerhardt,  diedero  un  forte 
tracollo  alle  idee  dualistiche;  ma  non  sarebbero  mancati  gli  espedienti 
per  piegare  forzatamente  al  dualismo  i  fatti  p.  es.  delle  anidridi  e 
degli  eteri  misti,  ed  altri  che  si  credono  soli  bastare  a  dimostrare  il 
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còsi  detto  sistema  unitario,  se  questo  sistema  non  fo&se  stato  cfanen- 
tato  in  tutte  le  sue  parti  e  consolidato  colla  teorìa  di  Avogadro  e  di 
Clausias. 
'^^  '         Difatti  quali  ragioni  irrefragabili   si   poterono  opporre  ai  tenta- 

tivi dei  seguaci  di  Berzelius,  al  Kolbe  per  esempio,  i  quali  conside- 
ravano gli  eteri  misti  come  combinazioni  di  due  ossidi,  sinché  i  chi- 
^^  mici  non  riposero  intera  e  completa  fiducia  nei  pesi  molecolari  de- 

^V  terminati  dalle  densità  gassose?  Fu  dopo  avere  acquistato  questa  fi- 

^?,,  ducia,  che  essi  si  posero  senza  esitazione  nella  via  che  ora  battono. 

&  Credo  dunque  che  a  ragione  io  mi  sono  meravigliato  di  non 

^,  aver  trovato  in  quello  eloquente  discorso  del  Wurtz  ,  nel  quale  egli 

^^  V  volle  riassumere  lo  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  e  dei  nostri 

J.^*  concetti  sulla  costituzione  della  materia,  neppure  un  cenno  della  teo- 

^^j^.  ria  molecolare  di  Avogadro,  Ampère  e  Clausius,  sulla  quale  riposa  la 

^:  vera  dimostrazione  della  legge  degH  atomi,  e  tutto  quanto  è  statori-^ 

gS^,  cavato  dalla  comparazione  delle  molecole  da  francesi  e  non  francesi. 

-;  Io  non  ho  potuto  neppure  indovinare  la  ragione  di  questo  si- 

^:  :  lenzio.  Il  merito  della  scuola  francese,  che  il  Wurtz  volle  in  quel  di- 

Jtr,  scorso  portare  a  cielo,  non  avrebbe  scapitato  assegnando  alla  teoria 

p^.;  sulla  costituzione  dei  gas  il  vero  sua  posto.  Questa  teoria  non  inco- 

^''  mincia  con   un   nome  francese:  quello  di  Gay-Lussac?  SI  o  signori, 

p  il  Gay-Lussac  non  solo  fornì  il  materiale  sperimentale    cUe  suggerì 

^  air  Avogadro  ed  all'Ampère  la  teoria  dell'  egual  numero  di   molecole 

in  volumi  gassosi  eguali,  ma  anche  introdusse  nella  scienza  il  pen- 
r*  siero  direttivo  di  quella  teoria,  cioè  che  i  corpi  allo  stato  gassoso 

¥  essendo  sottratti  alVazione  della  coesione^  presi  in  circostanze  si- 

mili presentano  leggi  sefnplici  e  regolari ,  e  mutamenti  di  volumi 
eguali  ed  indipendenti  dalla  natura  di  ciascun  gas  (1).  Non  fu  poi 
lo  stesso  Gay-Lussac  che  usò  il  prìmo  le  densità  di  vapore  nella  chi- 
mica organica,  e  tracciò  la  via  che,  seguita  poi  da  Dumas  e  da  Cahours, 
ci  condusse  al  sistema  di  Gerhardt?  Non  sono  francesi  il  Dumas  ed 
il  Cahours  che  tanto  contribuirono  ad  introdurre  le  densità  di  va- 
pore, ed  il  Bineu  ed  il  Gaudin,  i  quali,  sebbene  poco  ascoltati,  pure 
^  non  lasciarono  di  proclamare  la  teoria  di  Avogadro  e   di   Ampère? 

Ed  il  Gerhardt,  concittadino  del  Wurtz,  riguardalo  perciò  come  gloria 
francese,  non  ebbe  egli  la  parte  più  rilevante  neiravviare  la  scienza 
per  quel  corso  che  mise  c^po  al  completo  riconoscimento   di   quella 

(1)  Memoiresurla  combinaison  des  substances  gazeuses,  les  unes 
avec  les  autres.  Par.  M.  Gay-Lussac.  Lu  à  la  Societé  Philomatique,  le  31 
décembre  1808.  Memoires  de  Physlque  et  de  Chimie  de  la  Societé  d' Ar- 
cueil— Paris  1809,  tome  second  p.  207-208. 
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teoria.  Il  Wurtz  rammenterà  che  al  Congresso  dei  chimici  in  Carlsrhue 
di  cui  egli  fu  uno  dei  segretarii ,  quando  si  voleva  caratterizzare  il 
sistema  di  formule  e  dì  pesi  atomici  da  me  difesi  come  una  lieve 
modifica  al  sistema  di  Berzclius,  io  rivendicai  la  grande  parte  che  sì 
dovea  al  Gerhardt  nel  nuovo  avviamento  della  chimica,  e  caratteriz- 
zai il  nuovo  sistema  come  coronamento  della  vitale  riforma  da  lui 
iniziata. 

Se  poi  chimici  di  altre  nazioni  interpetrarono  le  apparenti  \  ec- 
cezioni alla  legge  dei  volumi  eguali,  non  sono  forse  le  esperienze  di 
un  francese,  del  Deviile,  che  suggerirono  tale  interpetrazione?  Ed  il 
nome  dello  stesso  Wurtz,  non  occupa  forse  un  posto  onorevolissimo 
nella  lista  di  coloro  che  fornirono  dati  sperimentali  per  confermare 
quella  interpetrazione?  E  i  suoi  lavori  sui  radicali  bivalenti,  non  con- 
tribuirono tanto  a  suggerire  quella  riforma  nei  pesi  atomici  dei  me- 
talli e  nelle  formole  dei  loro  composti,  la  quale  coronò  il  sistema  di 
*6erhardt  ponendolo  in  armonia  Colla  teoria  fisica  dei  gas? 

Se  dunque  il  Wurtz  avesse  posto  quest'ultima  teoria  a  capo  di 
tutti  i  moderni  concetti  sulla  costituzione  della  materia,  non  avrebbe 
forse  turbato  il  suo  disegno,  di  attribuire  ai  francesi  gran  parte  del 
progresso  della  chimica  moderna,  ed  avrebbe  ritratto  più  fedelmente 
l'ordine  e  la  filiazione  di  quei  concetti. 

II  sistema  dei  pesi  atomici  e  delle  formule  molecolari  che  noi 
oggi  seguiamo,  e  che,  come  ho  più  volte  detto,  è  stato  ricavato  dalla 
applicazione  della  teoria  sulla  costituzione  molecolare  dei  fluidi  aeri- 
formi, ha  oggi  avuto  due  lumiiiose  conferme  coi  lavori  di  Federigo 
Weber  sui  calorici  specifici  del  carbonio  del  boro  e  del  silicio  (1)  e 
di  A.  Kundt  ed  E.  Warburg  sul  calorico  specifico  del  vapor  di  mer- 
curio (2). 

Voi  sapete  che  i  pesi  atomici  del  carbonio ,  del  boro  e  del  sili- 
cio dedotti  comparando  la  composizione  delle  molecole  dei  loro  com- 
posti, cioè  di  volumi  eguali  allo  stato  gassoso,  erano  i  soli  che  non 
soddisfacevano  la  legge  di  Dulong  e  Petit.  Or  bene,  il  Weber  ha  con 
un  mirabile  lavoro  dimostrato,  che  i  calorici  specifici  di  questi  tre  ele- 
menti crescono  da  prima  colle  temperature,  e  da  una  certa  tempera- 
tura in  poi  (circa  200°  per  il  silicio  ,  e  600°  per  il  carbonio  ed  il 
boro)  divengono  quasi  costanti,  ed  allora  soddisfeno  la  legge  di  Du- 
long e  Petit,  nei  limiti  in  cui  lo  fanno  gli  altri  elementi.  Avea  dun- 

(1)  Die  specifischen  Wàrmen  der  Blamente  Kolenstoif ,  Bor  und  Si- 
licium  V.  Dr.  H.  Friedrich  Weber-Stuttgart  1874. 

(2)  Berichte  der  Deutschen  Chem.  Gesellschaft  1875.  N.  13  p.  945. 
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que  ragione  rHim  nel  proclamare  la  legge  indovinata  da  Dalong  e 
Petit,  come  una  delle  più  grandi  leggi  naturali,  che  la  posterità  porrà 
forse^  egli  dice,  a  fianco  della  gravitazione  universale. 

Ma  la  dimostrazione  di  questa  legge  mancherebbe  di  base  ove 
non  fosse  dimostrata  prima  quella  dei  pesi  atomici ,  e  questi  scelti 
comparando  le  molecole  partendo  dalla  teorìa  di  Avogadro  e  di  Glau- 
sius  e  dal  concetto  di  molecola  definito  da  essa. 

V<M  conoscete,  o  signori,  che  questa  teoria  ci  ha  condotti  ad  am- 
mettere che  la  quantità  di  mercurio  che  entra  sempre  intera  nei 
composti,  cioè  il  suo  atomo,  è  uguale  airìntera  molecola  del  mercsn- 
fio  libero.  Da  un'  altro  lato  sviluppando  la  teorìa  matematica  della 
costituzione  molecolare  dei  gas  coll'applicazioire  della  termodinamica^  | 

il  Boltzmann  ed  il  Maxwell  (1)  aveano  calcolato  che  nel  caso  di  una 
molecola  Catta  di  un  sol  atomo,  cioè  incapace  di  moto  intemo,  il  rap-  { 

porto  tra  il  calorico  specifico  a  pressione  costante,  e  quello  a  volume 
costante  dovea  essere  1,66.  j 

Sino  a  questi  ultimi  tempi  nessun  gas  soddisfaceva  questa  con- 
dizione; il  Kundt  ed  il  Warburg  hanno,  nello  scorso  luglio,  pubblicato  1 
i  risultali  di  loro  diligenti  esperienze  sul  rapporto  tra  i  calorici  spe- 
cifici a  pressione  ed  a  volume  costante  del  vapore  di  mercurio,  ed 
hanno  trovato  che  questo  rapporto  era  tra  1,66  e  1,67,  precisamente 
quello  che  era  stato  previsto  dal  calcolo  per  una  molecola  fatta  da  j 
un  sol  atomo.                                                                                           ' 

Questo  accordo  tra  il  risultato  sperimentale  ed  il  calcx>lo,  da  un 
lato  è  certamente  una  delle  più  grafidi  conquiste  fatte  nel  campo  an- 
cor molto  oscuro  della  teoria  dei  movimenti  intemi  delle  molecole, 
e  dall'altro  lato  accresce  la  nostra  fiducia  nella  teorìa  di  Clausius  sulla  I 

costituzione  dei  gas. 

Si:  questa  teorìa  è  la  sola  base  sicura  che  abbiamo  nello  stato  { 

attuale  della  nostra  scienza;  quella  porzioncina  di  materia  che  si  muove  ! 

come  un  sol  pezzo  nei  movimenti  da  cui  proviene  la  forza  elastica  | 

dei  gas,  cioè  la  molecola,  è  la  sola  imagine  chiara  che  abbiamo  in- 
tomo alla  costituzione  della  materia. 

Egli  è  vero  che  comparando  la  composizione  delle  molecole  si 
dimastra  il  fatto  delle  quantità  costanti  di  ciascuno  elemento^  atomi, 
che  entrano  sempre  intere  nelle  molecole,  ossia  un  limite  di  divisione 
delle  moIe<»)le  degli  elementi.  Ma  gli  atomi  così  dimostrati  non  sono 
che  una  legge  della  composizione  delle  molecole,  e  non  potrà  mai 
farsi  dei  primi  un  concetto  indipendente  da  quello  delle  secoilde. 

(1)  Gazzetta  chfmica  1875,  p.  204. 
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Motte  meno  potrà  ciò  farsi  nello  stato  attuale  della  scienza,  nella  quale 
iton  abbiamo  potuto  farci  una  probabile  congettura  suirintema  strut- 
tura e  sui  movimenti  intemi  delle  molecole.  Difaltì ,  stando  al  ri- 
sultato sopra  esposto  sul  vapore  di  mercurio,  parrebbe  cbe  l'atomo 
chimico  di  questo  elemento  si  comportasse  meccanicamente  come  un 
.punto  materiale  incapace  di  moto  interno,  ma  le  vibrazioni  luminose 
che  il  vapor  di  mercurio  incandescente  emette,  colle  idee  che  corrono, 
ei  farebbero  supporre  un  intemo  moto  in  questo  atomo-molec>ola. 

Inoltre  non  abbiamo  potuto  ancora  conciliare  il  calcolo  colla  e- 
sperienza  per  ciò  che  riguarda  i  calorici  specifici  dei  gas,  le  cui  mo- 
lecole sono  fette  da  più  atomi.  Abbiamo  raccolto  sufficienti  ragioni 
per  ammettere  che  oltre  il  movimento  delle  intere  molecole,  ossia  dei 
loro  centri  di  massa,  evvi  in  esse  un  movimento  intemo,  che  im- 
piega una  parte  dell'energia  calorifica  comunicata  ai  corpi. 

Ma  nulla  sappiamo  della  natura  di  questo  moto  e  delle  parti  ma- 
teriali che  l'eseguono.  Le  vibrazioni  luminose  che  i  corpi  gassosi  in- 
candescenti emettono  o  assorbono,  dipendono  dalla  natura  intima  delle 
molecole;  ciascuna  di  esse,  usando  la  bella  comparazione  di  Stokes , 
vibra  la  sua  nota  fondamentale  e  le  sue  note  armoniche;  ma  queste 
vibrazioni  sono  dovute  ai  moti  degli  interi  atomi  chimici  dentro  le 
molecole ,  o  a  moti  interni  dentro  gli  atomi  stessi?  Sono  vibrazioni 
molecolari,  o  vibrazioni  atomiche?  Dobbiamo  considerare  gli  atomi 
chimici,  come  punti  incapaci  di  qualsiasi  moto  interno  e  veramente 
indivisibili,  o  invece  come  porzioni  dì  materia  ,  le  quali  si  sogliono 
trasportare  intere  dall'una  all'altra  molecola  nella  sfera  d'azioni  chi- 
miche sinora  studiate,  ma  che  pur  contongono  parti  capaci  di  moto 
relativo?  Quale  e  quanta  influenza  ha  nella  natura  di  queste  vibra- 
zioni la  natura  delle  molecole?  Quali  e  quante  le  azioni  scambievoU 
tra  runa  e  l'altra  di  esse  ?  Quale  e  quanta  l'tizione  tra  esse  e  quel 
mezzo  elastico,  l'etere,  che  riceve  e  trasmette  le  vibrazioni  medesime? 
Per  quanto  si  sia  discorso  da  Lockyer  e  da  altii  di  queste  cose,  nulla 
«e  ne  può  sinora  affermare  con  precisione  e  sufficiente  probabilità. 

Certamente  il  modo  come  gli  atomi  sono  collegati  muta  la  na- 
tura delle  vibrazioni  che  la  materia  può  emettere  o  assorbire. 

Basta  rammentare  la  differenza  tra  il  movimento  ondulatorio  in- 
tercettato da  un  miscuglio  di  azoto  e  di  ossigeno  o  di  azoto  e  di  idro- 
geno, e  queUo  intercettato  dai  loro  composti.  Si  incomincia  forse  ad 
intravedere  clie  le  vibrazioni  di  certa  lunghezza  sono  assorbite  da- 
(gii  atomi,  od  altre  più  lunghe  dalle  molecole.  Ma  per  chiarire  tutto 
tìò  e  riassumerlo  in  una  teoria,  resta  ancora  un  lungo  cammino  a 
percorrere,  resta  ancora  a  raccogliere  sufficiente  copia  di,  dati  speri- 
mentali, resta  ancora  a  fare  un  grande  e  lungo  lavoro  matematico. 
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Sinora  ,  voglio  pure  ripeterlo  ,  la  sola  nozione  esatta  e  precisa 
che  abbiamo  intorno  agli  atomi,  è  quella  che  risulta  comparando  la 
composizione  ponderarle  delle  molecole,  coli'  applicazione  della  teoria 
deiregual  numero  di  esse  in  volumi  gassosi  eguali  in  eguali  condi- 
zioni. 

Dirò  dippiù:  la  parte  più  rilevante  e  feconda  del  lavoro  che  serve  at- 
tualmente nella  chimica,  consLste  nel  comparare,  partendo  dalla  teoria  fi- 
sica della  costituzione  dei  gas,  il  numero,  le  masse,  la  composizione  pon- 
derale, le  velocità  etc.  etc.  delle  molecole,  le  proprietà  dei  corpi  che 
ne  risultano,  e  dedurre  tutto  ciò  che  puossi  da  questa  comparazione. 

In  questa  via  siamo  andati  abbastanza  in  avanti.  Abbiamo  po- 
tuto riunire  un  insieme  di  fatti  sotto  il  capo  della  cosi  detta  teoria 
della  valenza  o  del  collegamento  degli  atomi;  e  le  leggi, o  meglio  le 
regole  cosi  riassunte,  ci  hanno  permesso  non  solo  di  ordinare  i  fatti 
noti  ma  altresì  di  prevederne  dei  nuovi. 

Ma  si  può  ciò  considerare  come  V  ultima  meta  a  cui  aspira  la 
nostra  scienza?  Certamente  di  no.  Tutto  ciò  non  fa  che  preparare  i 
materiali  per  lo  scopo  che  deve  raggiungere  la  scienza  della  materia. 

Il  Kant,  nell'introduzione  dei  suoi  principii  metafisici  delle  scienze 
naturali,  disse  che  in  ciascuna  dottrina  particolare,  la  parte  della  scienza 
propriamente  detta  si  riduce  a  ciò  che  v'è  di  verità  matematica,  doè 
applicazione  dì  meccanica  razionale.  Egli  perciò  escluse  dal  novero 
delle  scienze  la  chimica,  che.  riguardò  come  la  riunione  di  cogni- 
zioni empiriche. 

Nel  dir  ciò  il  Kant  non  ebbe  un  concetto  chiaro  dell'  avvenire 
della  scienza  della  materia.  Si:  anch'essa  aspira  a  raggiungere  quel 
grado  di  perfezione  a -cui  fu  condotta  1'  astronomia  per  mezzo  della 
meccanica  celeste;  né  si  poserà  sinché  tutti  i  fenomeni  che  essa  e  la 
fisica  studiano,  non  si  riassumano  nella  meccanica  molecolare  ed  ato- 
mica. Se  quest'  ultima  si  compirà  molto  più  tardi  di  quella  celeste  , 
egli  è  perchè  richiede  una  maggior  copia  di  dati  sperimentali ,  una 
perfezione  maggiore  nei  metodi  di  osservazioni  e  di  misure,  ed  uno 
sviluppo  assai  maggiore  delle  matematiche. 

Avendo  noi  acquistato  ì  mezzi  non  di  vedere  ma  di  dedurre  dai 
fenomeni  sensibili  ciò  che  siegue  nelle  molecole ,  possiamo  ora  fare 
e  stiamo  facendo  per  esse  un  lavoro  press'a  poco  equivalente  a  quello 
fatto  pei  pianeti  da  Ticone  Brahe  e  da  Keplero.  Verrà  poi  V  opera 
dei  Newton,  quando  i  risultati  sperimentaU  saranno  megUo  aggregati 
in  leggi,  ed  i  matematici  avranno  adattato  al  bisogno  lo  strumento 
del  calcolo.  Ma  senza  aspirai'e  al  dono  della  iwofezìa,  sin  d'ora  può 
prevedersi  ^he  non  sarà  Y  opera  di  un  solo  Newton  che  fonderà  la 
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meccanica  atomica;  cioè  la  luce  non  si  farà  tutta  ad  una  volta  ,  ma 
verrà  poco  a  poco.  E  già  qualche  barlume  spunta  qua  e  là,  qualche 
fissura  si  è  aperta,  qualche  strappatura  sì  è  fatta  nel  velo  che  ci  na- 
sconde questo  nuovo  campo.  Ficchiamo  lo  sguardo  dentro  quelle  fis- 
sure,  e  procuriamo  di  scoprire  quanto  più  ci  vien  fatto  vedere  an- 
che indistintamente.  Ajutiamoci  Tun  l'altro  a  ciò  fare  in  questi  no- 
stri convegni.  Tornando  ai  nostri  lavori  potremo  meglio  apprezzare 
gli  sforzi  che  stiamo  facendo,  e  qualcuno  più  ardito  e  fortunato  potrà 
essere  incoraggiato  a  tentare  e  riescire  ad  aprire  nel  velo  una  più 
larga  strappatura.  E  tutti  i  nostri  colleghi  più  giovani  potranno  es- 
sere avvertiti  di  prepararsi  all'evoluzione,  che  la  chimica  farà  certa- 
mente nel  corso  della  loro  vita. 

Per  noi,  che  abbiamo  già  oltrepassato  i  due  terzi  del  cammino 
di  nostra  vita  scientifica,  resterà  probabilmente  abbastanza  da  spigo- 
lare nel  campo  nel  quale  attualmente  sono  affollati  tanti  operai,  e  vi 
lavorano  con  febbrile  fervore.  Potremo  continuare  ancora  a  saldare 
carbonio  a  carbonio,  ossigeno  ad  ossigeno  ,  azoto  ad  azoto  etc.  etc.  ; 
potremo  ancora  scoprire  alcune  accidentalità  e  forse  anche  alcune 
leggi  di  questo  collegamento  degli  atomi  :  potremo  riescire  a  fabbri- 
care tutte  le  sostanze  dei  vegetali  e  degli  animali,  e  capire  ì  muta- 
menti che  esse  subiscono  in  seno  agli  organismi  viventi.  Ma  que- 
sto campo  sarà  ben  tosto  esaurito,  ed  i  frutti  di  questo  ammirevole 
lavoro  non  saranno  che  i  materiali  per  costruire  la  scienza  della 
materia.  Succederà  Y  era  nella  quale  il  principale  compito  dei  chi- 
mici sarà  quello  di  verificare  colla  esperienza  i  corollarii  della  di- 
namica atomica,  ed  allora  coloro  che  hanno  del  tutto  abbandonato 
gli  studii  matematici .  e  non  potranno  neppure  capire  il  significato 
delle  formole  meccaniche,  rimarranno  strumento  inutile  per  il  pro- 
gresso della  scienza,  e  per  l'insegnamento  di  essa. 

Son  certo  che  questo  convincimento  risulterà  dalle  conversazioni 
a  cui  invito  Chimici  Fisici  e  Matematici. 
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Siadii  «nUa  coniROflilBlone  <U  alcani  mi] 
del  prof  AUPOBTSO  €> 


Memoria  letta  al  XII  Congresso  degli  Scienziati 
I. 

SUL    METODO    SEGUITO    NELL'  ANALISI  DELLE    ROGGE 

Quando  l'analisi  chimica  d'una  roccia  composta  di  minerali  dif- 
ferenti, eseguita  non  per  scopi  industriali  ma  per  corredo  degli  studi 
geologici  ,  si  limita  a  farne  conoscere  appena  la  composizione  com- 
plessiva, si  accontenta  cioè  di  determinare  le  proporzioni  relative  dei 
suoi  principali  componenti  (silice,  allumina,  ossido  di  ferro,  calce,  ma- 
gnesia, ecc.),  essa  non  raggiunge  interamente  lo  scopo  al  quale  pur 
dovrebbe  mirare,  quello  cioè  di  mettere  in  evidenza  nel  modo  più 
completo  che  è  possibile,  anche  tutte  quelle  proprietà  chimiche  di 
una  roccia  che  non  possono  essere  svelate  dalla  semplice  enumera- 
zione degli  acidi  e  degli  ossidi  metallici  che  in  essa  si  possono  se- 
parare e  dosafe. 

Rocce  differenti  per  la  loro  composizione  mineralogica,  possono 
sembrare  identiche  quando  se  ne  consideri  solamente  la  composi- 
zione centesimale.  La  presenza  o  la  mancanza  ben  constatata  di  quan- 
tità anche  piccole  di  acido  fosforico,  di  acido  titanico ,  di  barite ,  di 
litina,  ecc.," può  concorrere  a  stabilire  differenze  caratteristiche  tra  rocce 
omonime,  ma  differenti  rispetto  alla  loro  giacitura  ed  età. 

L'esatta  separazione  dell'ossido  ferroso  dall'ossido  ferrico  nei  com- 
posti silicei,  riesce  qualche  volta  difQcile,  ma  è  affatto  indispensabile 
per  giudicare  della  natura  mineralogica  dei  componenti  di  una  roccia, 
0  del  grado  maggiore  o  minore  di  degradazione  che  essa  ha  subito. 
A  questo  riguardo  il  Zirkel  nel  suo  classico  trattatoci  petrografia  (1) 
osserva  giustamente  che  molte  analisi  dì  rocce  silicee  finora  eseguite 
sono  incomplete,  e  che  per  molt'o  tempo  si  credette  lusso  soverchio 
l'usare,  neir  analisi  delle  rocce  ,  tutte  quelle  diligenze  che  scrupolo- 
samente si  osservano  neiranaUsi  di  un  minerale  semplice.  Per  con- 
vincersi della  verità  di  questa  asserzione,  basta  il  consultare  la  rac- 

(1)  Lehrbuch  der  Petrographie,  von  Ferdinand  Zirkel.  Bonn.  1866. 
voi.  I,  p.  414. 
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colta  delle  analisi  delle  rocce  plutoniche  eseguite  dal  1861  al  1868, 
ordinate  e  con  fino  criterio  interpretate  da  Giusto  Roth  (1).  In  que- 
sto periodo  di  tempo  furono  pubblicate  quindici  analisi  di  sieniti;  di 
queste  una  sola  ci  fa  conoscere  separatamente  le  quaatità  di  ossido 
ferroso  o  di  ossido  ferrico;  nelle  rimanenti  quattordici  il  ferro  è  cal- 
colato interamente  allo  stato  di  protossido  oppure  di  perossido.  In 
due  analisi  Tallumina  e  Y  ossido  ferrico  ,  la  potassa  e  la  soda  sono 
determinati  cumulativamente.  In  meno  della  metà  delle  sieniti  ana- 
lizzate, oltre  ai  soliti  componenti,  venne  pure  determinata  la  quan- 
tità dì  acido  titanico,  di  acqua,  di  anidride  carbonica. 

Pojiranto  coU'intenzione  di  rendere  meno  imperfette  le  ricerche 
che  formano  argomento  di  questa  memoria,  proemiai  di  usare  tutte 
le  diligenze  che  la  chimica  analitica  suggerisce  ,  e  di  accompagnare 
i  lavori  analitici  propriamente  detti  con  tutte  quelle  altre  indagini 
che  contribuiscono  a  far  meglio  conoscere  la  natura  e  le  proprietà 
delle  rocce  studiate.  Siccome  poi  l'esattezza  dei  risultati  ottenuti  dal- 
l'analisi, dipende  in  parte  dalla  scelta  dei  metodi  analitici,  cosi  credo 
non  inutile  di  indicare  brevemente  i  procedimenti  di  cui  mi  valgo 
per  separare  e  dosare  i  diversi  principii  immediati  delle  rocce.  Que- 
sta breve  descrizione  che  faccio  precedere  alla  relazione  degli  studi 
fatti  su  diverse  rocce  italiane,  mi  dispenserà  di  ritornare  sullo  stesso 
argomento  quando  riferirò  i  risultati  avuti  dalle  singole  analisi  eseguite. 

Per  scomporre  i  composti  silicei  insolubili  negli  acidi  comuni, 
ho  quasi  affatto  abbandonato  Fuso  della  soluzione  di  acido  fluoridrico, 
ma  invece  per  la  determinazione  di  quasi  tutti  i  componenti,  esclusi 
gli  alcali ,  ricorro  alla  fusione  col  carbonato  sodico-potassico.  Per  la 
determinazione  degli  alcali  seguo  con  qualche  modificazione  il  proce- 
dimento proposto  da  Enrico  Saint-Glaire  Deville ,  oppure  quello  più 
recente  suggerito  da  Smith. 

Del  metodo  di  analisi  di  Deville,  oltre  che  per  la  determinazione 
deg:lì  alcali,  mi  servo  per  controllare  i  risultati  delle  determinazioni 
degli  altri  componenti,  avuti  analizzando  il  prodotto  della  fusione  col 
carbonato  sodico-potassico,  ed  ecco  in  qual  modo. 
,  .  Si  fonde  la  roccia  silicea  finamente  polverizzata ,  e  calcinata  a 
temperatura  elevata  a  segno  da  espellere  l'acqua  e  l'anidride  carbo- 
nica, con  poco  più  di  un  terzo  del  suo  peso  di  carbonato  calcico  puro 

(1)  Beitràge  zur  Petrographie  der  plutonischen  Gesteine  gestùtzt  auf 
die  von  1861  bis  1863  veròffentlichten  Analisen.— Aus  den  Abhandiungen 
der  Kónigl  Akademie  der  Wissenschafton  zu  Berlin.— Berlin  1869. 

In  una  pubblicazione  posteriore,  nella  quale  dallo  stesso  prof.  Roth 
sono  raccolte  le  analisi  di  rocce  plutoniche  eseguite  dal  18G9  ai  1873,  non 
trovasi  registrata  alcuna  analisi  di  sienite.  48 
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e  preparato  artificialmente.  Si  scioglie  il  pr 
r  acido  nitrico  avente  una  densità  di  1,25. 
la  soluzione  acida  e  si  lascia  il  residuo  espi 

temperatura  di  circa  250°.  Quindi  si  fa  ììoL..^  ..  .^. — ..   — 

soluzione  di  nitrato  ammonico  a  cui  siansi  aggiunte  alcune  gocce  di 
ammoniaca.  La  calce,  la  magnesia  e  gli  alcali  passano  nella  soluzione 
ammoniacale,  mentre  gli  altri  componenti  rimangono  nel  residuo  in- 
solubile. Facendo  digerire  il  residuo  con  acido  nitrico  alla  tempera- 
tura di  circa  60°,  si  separa  la  silice  dagli  ossidi  di  feiTo  e  di  allu- 
minio. Si  fonde  la  silice  con  bisolfato  potassico  per  separare  quella 
porzione  d'acido  titanico  che  per  avventura  può  contenere.  Dalla  so- 
luzione acida  si  precipitano  insieme  l'allumina  e  l'ossido  di  ferro;  si 
fonde  il  precipitato,  con  bisolfato  potassico.  Alla  soluzione  acquosa  del 
prodotto  della  fusione  precedente  si  aggiunge  un  eccesso  di  idrato  di 
potassio;  quindi  si  scioglie  1'  ossido  ferrico  nell'  acido  nitrico  e  lo  si 
precipita  nuovamente  con  ammoniaca.  Quindi  con  carbonato  ammo- 
nico si  prova  se  1'  allumina  precipitata  dalla  sua  soluzione  alcalina 
contiene  glucìna  o  altrc^  costanze. 

La  soluzione  di  nitrato  ammonico  contenente  in  soluzione  la 
calce,  la  magnesia  e  gli  alcali  viene  diluita  con  acqua  e  quindi  trat- 
tata alla  temperatura  ordinaria  con  ossalato  ammonico.  L'  ossalato 
calcico,  ridisciolto  e  quindi  nuovamente  precipitalo  onde  sceverai-te 
da  ogni  traccia  di  ossalato  raagna^iico,  viene  convertito  alla  tempera- 
tura del  caler  bianco  in  ossido  di  calcio.  Si  conosce  la  quantità  di 
calce  contenuta  nella  roccia  sottraendo  dalla  quantità  di  calce  ottenuta 
nel  modo  ora  descritto  quella  porzione  corrispondente  al  carbonato 
calcico  impiegato  per  scomporre  la  roccia. 

Nella  soluzione  separata  dall'ossalato  calcico  si  espelle  col  calore 
la  maggior  parte  dei  sali  ammoniacali  ;  si  decompone  il  residuo  con 
un  eccesso  di  acido  ossalico,  e  con  acqua  si  separano  i  carbonati  al- 
calini dalla  magnesia;  si  convertono  i  carbonati  in  cloruri  e  finalmente 
col  cloruro  platinico  si  isola,  col  solito  metodo,  la  potassa  dalla  soda. 

La  conversione  completa  dei  nitrati  in  carbonaii  e  quindi  in 
cloruri  riesce  diffìcile  (1);  per  questo  motivo  per  la  determinazione 
esatta  degli  alcali  e  per  la  loro  separazione  dalla  magnesia,  adotto  le 
modificazioni  introdotte  da  Smith  (2)  al  metodo  di  De  ville.  Il  metodo 

(1)  La  difficoltà  di  convertire  i  nitrati  in  cloruri  venne  messa  in  evi- 
denza dalle  esperienze  di  Lucanus:  Versuche  ùber  die  Umwandlung  sal- 
petersaurer  Alkalien  in  doride.  Fresenius's.  Zeitschrift  f.  analyt.  Chemie 
voi.  ITI,  (1864  p.  403). 

(2)  Chem.  Newes.  voi.  23,  p.  222  e  234. 
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cK  Smith  consiste  essenzialmente  nel  decomporre  i  composti  silicei  in- 
Mlubìli  negli  acidi  esponendoli  gradatamente  ad  un  calore  non  troppo 
elevato,  dopo  averli  mescolati  con  una  quantità  eguale  al  loro  peso 
di  cloruro  ammonico  e  ad  otto  parti  di  carbonato  calcico  puro.  La 
massa  fusa  cede  all'acqua  tutti  gli  alcali  che  essa  contiene  allo  stato 
di  cloruri  mescolati  a  cloruro  e  ad  idrato  di  calcio  ,  dalle  quali  so- 
stanze vengono  poi  separati  con  carbonato  ammonico. 

Ho  pure  esporimentato  il  metodo  di  disaggregazione  dei  silicati 
suggerito  da  L.  R.  Fellenberg  Rivier  (1)  fondendo  il  composto  sili- 
ceo con  una  parte  d'idrato  dì  bario  e  quattro  parli  di  cloruro  di  cal- 
cio: ma  mi  è  sempre  accaduto  di  osservare  che  l'idrato  di  bario  in- 
tacca il  crogiuolo  di  platino,  ad  onta  che  questo  sia  stato  previamente 
rivestito  nell'interno  con  uno  strato  di  cloruro  di  calcio.  Qualunque 
sia  il  metodo  analitico  che  si  adotta,  la  separazione  esatta  della  po- 
tassa dalla  soda  e  quella  degli  alcali  dalla  magnesia,  presenta  sempre 
qualche  difQcoltà;  perciò  ripeteva  più  d'  una  volta  le  determinazioni 
quantitative  della  potassa  e  della  soda  in  una  stessa  roccia,  finché  i 
risultali  ottenuti  da  due  determinazioni  fossero  concordi  (2). 

Per  determinare  Y  ossido  ferroso  separatamente  dall'  ossido  fer- 
rico, faccio  agire  il  permanganato  potassico  sulla  roccia  scomposta  o 
per  la  fusione  col  borace  in  un'atmosfera  inerte,  oppure,  quando 
la  natura  della  roccia  lo  permette,  per  l'azione  dell'acido  solforico  in 
un  tubo  chiuso,  alla  temperatura  di  200^  (metodo  di  Mitscherlich)  (3). 

Nello  studio  chimico  delle  rocce  riesce  molto  importante,  anche 
sotto  il  punto  di  vista  di  alcune  applicazioni  alla  chimica  agraria,  il 
determinare  le  piccole  quantità  di  acido  fosforico  che  esse  possono 
contenere. 

Mentre  è  già  da  molto  tempo  che  venne  richiamata  l'attenzione 
degli  agricoltori  sull'importanza  dell'introduzione  dei  fosfati  nel  ter- 
reno per  sostituire  quella  quantità  di  fosforo  che  gli  si  sottrae  ogni 
anno  sotto  forma  di  pane  o  di  carne,  solamente  da  pochissimi  anni 

(1)  Aufschlie»sungsmethode  dar  dupch  Sàuren  unzersetzbaren  alka- 
lihltendea  Silicate  durch  Baryt  terdehydrat  und  Chlorcalcium.  (Fresenius's 
Zeitsch.  f.  analyt.  Ohem.  voi.  9  (1870)  p.  459). 

.  (2)  Molte  volte'faceva  pur  eseguire  altre  analisi  da'  miei  assistenti 
per  controllare  i  risultati  ottenuti  direttamente  da  me.  Sento  il  dovere  di 
esprimere  a  questo  riguardo  la  mia  riconoscenza  agli  assistenti  Porro  e 
Pecile  per  Tajuto  assiduo  ed  intelligente  che  mi  prestarono  in  queste  mie 
ricerche. 

(3)  T.  Scheorer  (Poggendorff.  Annalen,  CXXIV,  p.  98)  ha  provato  con 
diverse  esperienze  comparative  che  questi  due  metodi  di  determinazione 
danno  risultati  esatti 
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sì  è  generalmente  riconosciuta  la  necessità  v*i  uotcìuixuaic  la  quau- 
tità  di  fosfato  che  trovasi  naturalmente  nel  terreno  coltivabile,  e  nelle 
rocce  dalla  di  cui  disaggregazione  esso  deriva.  Da  analisi  recenti 
risulta  che  quasi  tutte  le  rocce  cristalline  contengono  del  fosfato  tri- 
calcico  sotto  forma  di  apatite,  in  quantità  che  sembrano  è  vero  re- 
lativamente piccole,  ma  che  pure  sono  considerevoli  quando  si  pensi 
che  anche  il  terreno  più  fertile  raramente  contiene  più  dell' uno  per 
cento  di  anidride  fosforica  (1). 


(1)  Ho  creduto  utile  di  raccogliere  nel  seguente  prospetto  le  indica- 
zioni delle  quantità  di  anidride  fosforica  che  vennero  recentemente  tro- 
vate in  alcune  delle  più  importanti  rocce  silicee  : 
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Nelle  mie  ricerche  la  deterroin  azione  dell'anidride  fosforica  venne 
eseguita  su  otto  grammi  almeno  di  roccia ,  e  si  è  sempre  avuto  cura 
che  la  soluzione  acida,  da  cui  precipitavasi  il  fosfamolibdato  ararao- 
nico^fasse  affatto  priva  di  silice. 

Nella  determinazione  quantitativa  dell'  acido  titanico  ho  seguito 
il  metodo  seguente:  si  fonde  porzione  della  roccia  finamente  polve- 
mzata  con  bisolfato  di  potassio,  si  tratta  con  acqua  fredda  il  prodotto 
della  fusione,  e  si  sottopone  di  nuovo  ad  un  eguale  trattamento  quella 
porzione  di  materia  che  non  si  è  ancora  decomposta.  Dalle  soluzioni 
acquose  riunite  si  precipita,  con  un'ebollizione  lungamente  prolungata, 
Vacido  titanico.  Siccome  però  Tacido  titanico  precipitato  per  li  prima 
volta  contiene  quasi  sempre  dell'ossido  ferrico,  così  per  purificarlo  lo 
si  fonde  nuovamente  con  bisolfato  di  potassio,  e  nella  soluzione  acquosa, 
nella  quale  l'ossido  ferrico  viene  ridotto  con  anidride  solforosa  ,  si 
precipita  di  nuovo  l'acido  titanico  coll'eboUizione. 

Per  riconoscere  mediante  1'  analisi  spettrale  la  presenza  del  li- 
tio del  rubidio  e  del  cesio,  che  spesse  volte  si  trovano  nelle  rocce 
silicee  (Ij,  cercai  di  trarre  paratilo  del  fatto  che  i  cloroplalinati  dì  ce- 

(1)  Si  trovarono  tracce  di  litio:  nel  diabase  della  Moravia  (I.  Wolff, 
Tschermak's  minerai.  Mittheilungen,  1871,  fase.  2%  p.  107);  nella  trachite 
e  nella  dolerite  di  Raviu  des  Egpavats  nell'Ai vernia  (Lassaulx,  jahrb.  de 
Minerai;  1872  p.  181-364);  nella  dolerite  di  Costarica  (Marx ,  Zeitschr.  de 
Geol.  Gesellschaft,  1858,  voi.  XX,  p.  531);  nel  granito  e  nel  gneiss  anft- 
lolico  di  Steinbpùch  '{Streng,  jahrb.  d.  Minerai.  1867,  p.  527-6^13);  nel  por- 
fido felsitico  di  Halle  ed  Eichelberg  nell'Assia  fLaspeyres ,  Zeitschrift  d. 
Geol.  Gesellschaft,  1861,  voi.  XVI,  p.  426  e  1867,  voi.  XIX,  p.  834);  nella 
diorite  della  Turingia  (Werther,  Journ.  f.  pr.  Chemie,  1864,  voi.  91,  p.  330); 
nella  pierite  di  Teschen  (Tschermak,  Berichte  der  Wien.  Akad.  d.  Wiss, 
1866,  voi.  53'',  p.  33);  nell'andesite  di  Santorino  (Terreil,  Compt.  rend.  de 
TAcad.  d.  Se,  1866,  voi.  62,  p.  410).  Nelle  mie  ricerche  di  chimica  mine- 
ralogica pubblicate  nel  1868  (Atti  della  R.  Accad.  delle  Scienze  di  Torino, 
voi.  IV)  ho  indicato  la  presenza  del  litio  nel  gneiss  erratico  nella  more- 
ma  di  San  Daniele  nel  Friuli,  nella  trachite  di  monte  Chioju  e  nel  basalto 
di  Monte  Nuovo  negli  Euganei;  e  nel  granito  di  Baveno. 

I.  L.  Smith  (Silliman.  Amer.  journ.,  voi.  49)  seconda  (serie  p.  335) 
trovò  ces  o  e  rubidio  nella  margarodite ,  nella  mica  di  Warwik  e  nelle 
leuciti  di  Audemach,  del  Vesuvio,  di  Borghctto,  di  Frascati.  Nelle  leuciti 
del  Lazio  il  cesio  ed  il  rubidio  si  trovano  in  quantità  relativamente  con- 
siderevoli giacchò  esse  no  contengono  fino  a  0,0  per  100. 

Engelbach  (Ann.  der  Chem.  und.  Pharm.,  1865,  t.  CXXXV,  p.  123) 
acoperse  traccio  di  rub  dio  nel  basalto  di  Annerod  presso  Giessen.  Il  me- 
lafiro  di  Norheim  nella  Prussia  Renana  secondo  Laspeyres  (Ann.  der 
Ghem.u.  Pharra.  1865,  t.  CXXXIV,  p.  349)  conterrebbe  0,00038  per  cento 
dì  ossido  di  cesio  e  0,000298  per  cento  di  ossido  di  rubidio. 
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sìo  e  dì  rubìdio  sono  molto  meno  solubili  dell 
binazione  potassica.  Perciò  sottoposi  all'esame 
posto  cloroplatinico  ottenuto  da  una  quantità 
di  roccia,  dopo  averlo  lavato  molte  volte  con  acqui 
stesso  scopo  della  reazione  suggerita  da  Debra; 
biuta  dei  fosfomolibdati  di  potassio,  di  cesio  e 

Alle  ricerche  sulla  composizione  chimica 
i  risultati  dell'  osservazione  microscopica ,  seg 
quasi  comunemente  adottato  negli  studi  litolo 
sono  già  servito  nelle  ricerche  sulla  Iherzolite 
anno  negli  atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze 
certamente  questo  il  luogo  di  dimostrare  l'imp 
nere  di  ricerche;  basterà  di  accennare  solament 
in  evidenza  come  V  analisi  chimica  e  Y  osse 
si  prestano  vicendevole  ajuto.  Quando  neir  an 
blicò  l'analisi  della  «ienite  di  Plaiienscher-Gn 
asseriva  che  questa  roccia  non  conteneva  trac 
perciò  doveva  essere  considerata  come  tipo  de 
tendendosi  sotto  questa  denominazione  una  ro 
vamente  di  feldispato  ortosio  e  di  orniblenda.  '. 
i  risultati  delle  analisi  di  Zirkel  osservò  che 
tità  totale  di  silice  data  dall'  analisi  complessiv 
zione  che  a  norma  della  dose  degli  alcali  spet 
ne  rimane  una  quantità  maggiore  di  quella  eh 
mola  che  esprime  la  composizione  dell'orniblei 
di  silice  secondo  il  Roth  accenna  alla  presenza 
sienite  di  Plaucnscher-Grund.  In  seguito  \[  Zi 
stesso  argomento  (5)  trovò  che  la  supposìzion 
fermata  dai  risultali  dell'osservazione  microscoj 
evidenza  nella  sienite  dei  dintorni  di  Dresda  la 
di  quarzo.  Non  si  sarebbe  tardato  fino  a  quest 

(1)  Sur  un  nouveau  réactif  des  mètaux  alcal 
lybdique).  Bulletin  mensuel  de  la  Société  chimiqi 
p.  404. 

(2)  Ricerche  intorno  alla  Lherzolite  di  Locan 
della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  \ 

(3)  Syenit  und  Granulit  Analyse  von  Ferdina 
Annalen  voi.  CXXII  (1864)  p.  621. 

(4)  Beitràge  zur  Petrographie  der  plutonische 
p.  136. 

(5)  Microscopische  Beschafsenheit  der  Minerai 
zig,  1873,  p.  380. 
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trare  ed  a  determinare  chimicamente  l'anidride  fosforica  nell'analisi 
delle  rocce  silicee,  se  prima  d'ora  si  fosse  usato  di  accompagnare  le 
ricerche  chimiche  colle  osservazioni  microscopiche  ,  perchè  in  gran 
numero  di  queste  rocce,  ridotte  a  sezioni  sottilissime,  si  osservano, 
quando  sono  esaminate  col  microscopio,  in  modo  evidente  dei  cristal- 
lini di  apatite  (1). 

Lo  studio  chimico  delle  rocce  diventa  più  importante  osservando 
il  modo  col  quale  i  loro  componenti  si  comportano  sotto  l'influenza 
scompositrice  di  diversi  agenti.  Le  rocce  da  me  studiate  furono  ci- 
mentate con  l'acqua  pura  alla  tempei-atura  ordinaria  e  a  quella  di  lOO"^ 
m  tubi  chiusi;  con  l'acqua  satura,  alla  temperatura  ed  alla  pressione 
ordinaria,  di  gaz  anidride  carbonica;  con  alcune  soluzioni  ammonia- 
cali; con  soluzione  di  solfato  di  calcio,  e  di  magnesio  e  con  altre  so- 
stanze. Ricerche  di  questo  genere  vennero  già  eseguite  su  diversi 
minerali  e  roc«e  da  BiscofT,  dai  fratelli  Warington,  da  Daubrée,  da 
Haushofer  ,  da  T)ietrcich  e  da  altri  (2).  Anch'io,  in  un  lavoro  presen- 
tato all'Accademia  di  Torino  nel  1868,  ho  fatto  conoscere  i  risultati 
di  diverse  esperienze  eseguite  intorno  all'azione  esercitata  dall'  acqua 
su  d'alcune  rocce  silicee  (3).  In  un  altro  lavoro  più  recente  intorno  ad 
alcune  proprietà  del  gesso  (4),  ho  messo  in  evidenza  l'azione  solvente 
che  il  solfato  di  calcio  esercita  sui  silicati  alcalini  contenuti  nelle 
rocce.  Se  il  gesso  in  alcune  circostanze  è  una  delle  sostanze  più 
adatte  ad  aumentare  la  feracità  dei  terreni  coltivabili ,  lo  si  deve 
in  parte  alla  sua  proprietà  scomponente  ora  accennata,  per  la  quale 
^so  mette  gli  alcali  in  condizioni  tali  da  poter  essere  con  maggior 
facilità  e  prontezza  assorbiti  ed  assimilati  dalle  radici  delle  piante. 
Questa  stessa  azione  solvente  può.  a  -mio  avviso,  spiegare  l' origine 
della  presenza  dei  sali  di  potassio,  di  sodio,  di  litio  in  alcune  acque 
minerali  e  specialmente  in  quelle  solfuree.  Avendo  esaminato  l'acqua 
solforosa  di  Arta  nella  Carnia,  fui  sorpreso  dal  trovare  in  essa  una 

(1)  L'apatite  cristallizzata  trovasi  pure  qualche  volta  nelle  rocce  si- 
licee in  cristallini  ben  distinti  ed  isolati.  A  questo  riguardo  accennerò  che 
Tegregio  prof.  Giovanni  Struever  scoperse  per  il  primo  nel  granito  di  Ba^ 
vano,  addossati  airortoclasio,  dei  cristalli  di  apatite,  dei,  quali  egli  ha  pure 
determinato  la  forma  nelle  sue  Notizie  mineralogiche  pubblicate  nel  vo- 
lume 6^  (1871)  degli  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 

(2)  BischofiF,  Handbuch  der  physikalischen  und  chemischen  Geologie. 
Bonn. 

(3)  Ricerche  di  chimica  mineralogica.  Atti  della  R.  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino  voi.  IV,  (1868). 

(4)  Atti  del  Reale  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  voi.  II, 
serie  IV,  1873. 
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quantità  relativamente  grande  di  litina  ;  ora  vo 
gione  della  presenza  di  questa  sostanza,  mi  feci  a 
pioni  di  gesso  di  cui  abbondano  diverse  vallate 
gentilmente  mi  furono  trasmessi  dal  prof.  Torquat 
campioni  molto  probabilmente  simili  al  solfato  e 
decomposizione  ha  origine  T  acqua  minerale  di 
gessi  5  che  appartengono  per  lo  più  a  quella  \i 
della  sua  struttura  vien  detta  saccaroide,  trovai 
seminati  degli  straterelU  di  arenaria  micacea,  ne 
statai  colUanalisi  la  presenza  del  silicato  di  litio 
non  emettere  un'opinione  troppo  arrischiata,  coli' 
sotterranee  ,   scorrendo   in   contatto   di   queste 
prima  sciolto  il  gesso,  il  quale  alla  sua   volta  n 
ria  disseminata  nella  roccia  stessa,  o  disposta  i 
origine  a  sali  solubili  di  litio.  Lo  studio  del  raoc 
con  cui  i  silicati  complessi  si  scompongono  natui 
dosi  in  ispecie  difl'erenti,  e  le  esperienze  fatte  p 
meni  di  scomposizione  naturale,  contribuiranno, 
altra  natura,  a  foniirci  preziosi  criterii  sulla  cos 
dei  silicati.  Come  nelle  combinazioni  del  carbonic 
del  silicio  trovansi,  sebbene  non  così  di  frequente,  casi  d' isomeria. 
Ora  r  identità  di  composizione,  associata  a  differenze  notevoli  nelle 
proprietà  fisiche  e  chimiche,  dipende  da  un  diverso  modo  di  aggrup- 
pamento degU  atomi  elementari.  La  ricerca  del  modo  con  cui  sono 
rispettivamente  aggruppati  gli  atomi  dei  diversi  elementi  nelle  mo- 
lecole dei  silicati ,  fonna  ora  uno  dei  più  bei  temi  della  chimica  mi- 
neralogica (1). 


(1)  Gli  studi  recenti  di  Tschermak  sulla  paragenesi  dei  minerali,  hanno 
contribuito  moltissimo  a  mettere  in  evidenza  la  costituzióne  molecc 
dei  silicati.  Le  metamorfosi  che  si  osservano  nel  feldìspato  ortosio,  il 
saggio  dalForniblenda  alla  mica,  alla  clorito  ecc.,  ci  conducono  a  stab 
delle  formolo  di  composizione  molto  più  razionali  di  quello  che  lo  s 
le  antiche  formolo  basate  sulla  teoria  dualistica.  Il  diverso  modo  col  q 
si  comportano  in  contatto  di  alcuni  reattivi  le  combinazioni  silicee 
mere,  fa  ragionevolmente  supporre  che  nello  molecole  di  queste  coi 
nazioni,  gli  atomi  di  uno  stesso  componente  siapo  aggruppati  in  mod( 
verso.  Il  Warthe  (Ueber  die  Formolirung  der  Silicate,  Annalen  der  CJ 
u.  Pharm.  1873,  voi.  170,  p.  330)  considerando  che  Tanortite  si  decomponeii 
facilmente  per  Fazione  deiracido  cloridrico,  mentre  la  scapolite,  che  è 
essa  isomera, resiste  jnolto  più  energicamente  all'azione  di  quest'  a 
ammette  che  nelFanortite  il  calcio  sia  intimamente  aggruppato  ali'alli 
nio,  mentre  nella  scapolite  il  calcio  sarebbe  direttamente  unito  al  si 
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Se  poi  dal  campo  della  scienza  pura  noi  passiamo  a  quello  delle 
utili  applicazioni,  è  facile  riconoscere  negli  studi  sulle  alterazioni  delle 
rocce'  prodotte  da  sali  ammoniacali,  dal  gesso  o  da  altre  sostanze,  un* 
criterio  che  può  guidare  Fagricoltore  nella  scelta  di  concimi,  i  quali, 
nello  stesso  tempo  che  forniscono  alle  piante  i  principii  nutritivi  che 
essi  contengono,  possono  rendere  attivi  quegli  altri  che  si  trovano 
naturalmente  nel  terreno  (1). 


0 

muovo  modo  di  termaKlone  del  Denol  bensilatof 
di  E.  PAVEBNO*  e  M.  FULETl 


Memoria  comunicata  al  XII  Congresso  degli  Scienziati 

Il  fenol  benzilato  GgHg.CHj.CgH^OH,  ottenuto  or  sono  alcuni  anni 
da  uno  di  noi  per  l'azione  del  cloruro  di  benzile  sul  fenol,  deve  con- 
siderarsi come  un  derivato  del  difenilmetane  ,  quantunque  fin  ora 
non  sia  riuscita  la  trasformazione  di  questi  due  prodotti  Y  uno  nel- 
l'altro. Ed  infatti  si  formano  per  una  reazione  simile,  e  fino  ad  un 

e  propone  per  conseguenza  di  rappresentare  la  composizione  di  questi 
due  minerali  nel  modo  seguente: 
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(1  j  L'importanza  delle  nozioni  della  mineralogia  e  della  geologia  ap- 
plicate all'agricoltura,  è  ora  quasi  universalmente  compresa.  Negli  Isti- 
tuti superiori  d'Agricoltura  della  Germania ,  del  Belgio ,  dell'  Inghilterra 
e  della  Francia,  queste  due  scienze  sono  comprese  nelle  materie  del  pro- 
grcunma  d' insegnamento  teoretico  e  pratico.  Sarebbe  desiderabile  per  il 
buon  indirizzo  dell'insegnamento  agrario,  che  questo  esempio  fosse  imi- 
tato anche  in  Italia,  e  che  non  si  continuasse  a  credere  sufficienti  per 
gli  allievi  delle  nostre  Scuole  Superiori  d'Agricoltura  le  poche  nozioni  ele- 
mentari di  geologia  e  mineralogia  che  essi  hanno  potuto  apprendere  nelle 
scuole  secondarie. 
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certo  punto  presentano  delle  forti  analogie  n( 
chimico  e  nelle  loro  trasformazioni.  Un'altra 

•game  che  unisce  questi  due  corpi  l'abbiamo  avuto  ora,  essendo  riu- 
sciti a  preparare  il  fenol  benzilato  per  una  trasformazione  del  tutto 
simile  a  quella  per  la  quale  V.  Meyer  e  G.  Wurster  ottennero  il  dì- 
fenilmetane.  Questi  chimici,  seguendo  le  orme  del  Baeyer,  hanno  ot- 
tenuto rnltimo  composto  per  l'azione  disidratante  dell'acido  solforico  so- 
pra un  miscuglio  di  alcool  benzoico  e  di  benzina;  e  noi  sostituendo 
alla  benzina  il  fenol,  abbiamo  ottenuto  il  fenol  benzilato. 

All'  uopo  abbiamo  mescolato  gr.40  di  alcool  benzoico  con  gr.86 
di  acido  fenico  cristallizzato  (rapporto  molecolare),  abbiamo  diluito  D 
miscuglio  con  gi*.140  di  acido  acetico  glaciale ,  e  lo  abbiamo  addi- 
zionato poco  a  poco  e  raffreddando  con  acqua,  di  un  volume  e  mezzo 
circa  di  un  miscuglio  fatto  a  volumi  eguali  di  acido  solforico  del  com- 
mercio con  acido  acetico.  Avemmo  cosi  un  liquido  oscuro  e  traspa- 
rente, che  poco  a  poco  cominciò  ad  intorbidarsi  per  goccioline  oleose 
che  si  separavano,  e  l'indomani  conteneva  uno  strato  oleoso  galleggiante, 
avente  fluorescenza  bleu. 

Aggiungemmo  acqua  al  tutto  per  separare  il  rimanente  dell'o- 
lio che  era  restato  disciolto,  lavammo  questo  ripetute  volte  con  acqua 
(non  aveva  né  odore  fenico  né  di  alcool  benzoico),  lo  sciogliemmo 
in  soluzione  di  potassa,  nella  quale  era  tutto  solubile,  ed  agitammo 
la  soluzione  alcalina  molte  volte  con  etere;  per  lo  svaporamento  del- 
l'etere si  ottennero  diversi  residui  oleosi,  dei  quali  il  primo  era  piut- 
tosto abbondante,  e  l'ultimo  costituito  soltanto  da  poche  gocce  di  li- 
quido. 

Di  queste  diverse  porzioni  le  ultime  cristallizzarono  dopo  duco 
tre  giorni,  e  la  sostanza  cristallizzata,  purificata  per  compressione  tra 
carta  sugante  e  cristallizzazione  dall'etere,  aveva  tutti  i  C/aratteri  del 
fenol  benzilato. 

Le  prime  porzioni  che  furono  trasportate  dall'*  etere  dalla  solu- 
zione alcalina,  non  lasciarono  depositare  nessuna  sostanza  cristalliz- 
zata; unite  insieme  e  distillate  sotto  debole  pressione ,  fornirono  un 
oHo  giallastro  dotato  di  forte  fluorescenza  bleu  ,  bollente  nel  vuoto 
ad  elevata  temperatura.  Noi  non  abbiamo  potuto  purificare  questo  pro- 
dotto avendone  avuto  piccola  quantità;  però,  da  alcune  esperienze  pre- 
liminari, non  crediamo  improbabile  che  sia  un  isomero  del  fenol  bwi- 
zilato. 

La  reazione  che  ha  dato  origine  al  fenol  benzilato  può  esprimersi 
colla  seguente  equazione: 

CgHj.CH^OH  -f-  CCH5OH  -  Ufi  -f.  CgH^.CHs.CeH^OH 
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Noi  abbiamo  tentato  di  ottenere  per  un  metodo  simile,  partendo 
dall'alcool  cuminico,  un  omologo  del  fenol  benzilato  della  costituzicme 

!C  H 
GII  ^(LH  OH'  P^^^  ^^^  abbiamo  avuto  che  un  liquido  oleoso 

bollente  al  di  sopra  di  300°  sotto  la  pressione  di  6  centimetri  di  mer- 
curio, che  non  abbiamo  potuto  esaminare. 

Palermo,  Laboratorio  di  Chimica  della  R.  Università. 


Sopra  i  cine  isomeri  acidi  amicioeaminiri; 
di  G.  PAOPinMO'  e  M.  FlIiBTI 


Memoria  comunicata  al  XII  Congresso  degli  Scienziati 

L'anno  scorso  annunziammo  alla  Società  chimica  di  Berlino  che 
riducendo  l'acido  nitrocuminico  preparato  col  metodo  ordinario,  ab- 
biamo ottenuto  due  acidi  amidocuminici  isomeri.  L'importanza  di  que- 
sto fatto  e  le  ulteriori  osservazioni  che  abbiamo  raccolto,  ci  spingono 
ora  a  pubblicare  queste  esperienze  con  maggiore  estensione. 

L'acido  nitrocuminico  adoperato  nelle  nostre  ricerche  è  stato  pre- 
parato aggiungendo  poco  a  poco  gr.lOO  di  acido  cuminico  puro  (p.  f.  117°) 
a  gr.  400  di  acido  nitrico  della  densità  di  1,47,  contenuto  in  un  pal- 
lone raffreddato  con  acqua  per  impedire  qualunque  elevamento  di 
temperatura;  in  queste  condizioni  avviene  subito  la  soluzione  dell'a- 
cido cuminico, e  non  si  sviluppano  vapori  rutilanti;  quando  l'opera- 
zione è  terminata,  si  scalda  il  tutto  a  b.  m.  per  alcuni  minuti  (sino 
all'apparizione  di  vapori  rossi),  si  lascia  raffreddare,  si  aggiunge  del- 
l'acqua per  precipitare  quella  parto  dell'acido  che  non  cristallizza  pel 
raffreddamento,  lo  si  lava,  si  asciuga,  si  cristallizza  dall'etere  per  se- 
pararlo da  un  po'  di  acido  tereftalico  che  sempre  si  forma  nella  rea- 
zione, e  finahnente  si  cristallizza  dalla  benzina. 

Esso  è  incoloro  o  leggermente  giallastro,  e  si  altera  per  l'azione 
della  luce;  si  fonde  alla  temperatura  corretta  di  156-157°,  abbenchè 
qualche  volta,  forse  una  traccia  di  qualche  impurezza,  eliminabile  del 
resto  per  mezzo  di  un'altra  cristallizzazione  dalla  benzina,  ne  abbasn 
di  alcuni  gradi  il  punto  di  fusione;  d'altronde  ha  tutte  le  apparenze 
di  una  sostanza  unica. 
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Per  la  riduzione  abbiamrao  ricorso  al  metodo  di  BouUet,  cioè  al- 
l'impiego del  ferro  e  V  acido  acetico  ;  all'  uopo  lo  abbiamo  mescolato 
con  egual  peso  di  limatura  di  ferro,  e  sul  miscuglio ,  messo  in  uaa 
capsula,  abbiamo  versato  dell'  acido  acetico ,  in  modo  da  avere  una 
pasta  dura.  Dopo  alcuni  istanti  incomincia  la  reazione  con  produzione 
di  gran  quantità  di  calore;  allora  si  aggiunge  ancora  dell'acido  acetico, 
in  modo  da  avere  sempre  una  pasta  poco  scorrevole ,  si  fa  comple- 
tare la  reazione  riscaldando  a  b.  m.  per  un  pajo  d'ore,  si  tratta  con 
una  soluzione  di  carbonato  di  soda  ,'  si  rende  questa  soluzione  leg- 
germente acida  con  acido  acetico,  si  precipita  con  acetato  di  piombo, 
si  lava  bene  il  precipitalo,  lo  si  mette  in  sosi)ensione  nell'  acqua,  si 
scompone  con  idrogeno  solforato,  e.  si  filtra  la  soluzione  bollente.  Pfel 
raffreddamento  si  depone  l'acido  amidocuminico. 

In  una  prima  operazione  ottenemmo  dei  grandi  cristalli  tabulari, 
trasparenti,  fusibili  a  i04'',4,  che  all'analisi  diedero  cifre  concordan- 
tissime  con  quelle  dell'acido  amidocuminico;  infatti: 

gr.0,2732  di  sostanza  diedero  gr.0,1864  di  acqua  e  gr.0,6708  di 
anidride  carbonica;  cioè  in  100  parti: 

C        66,94 
H  7,50 

mentre  la  teoria  per  l'acido  amidocuminico  richiede: 

C        67,03 
H  7,24 

Nelle  successive  operazioni  però  non  abbiamo  ottenuto  un  pro- 
dotto dell'apparenza  del  precedente,  ma  invece  una  sostanza  cristal- 
lizzata in  scaglie  appiattite  aciculari ,  fondentesi  a  129°,  della  stessa 
composizione  dell'acido  amidocuminico;  infatti: 

gr.0,3922  di  sostanza  diedero  gr.0,2633  di  acqua  egr.0,9650di 
anidride  carbonica;  cioè  in  100  parti: 

G        67,10 
H  7,44 

Ciò  mostra  dunque  che  esistono  due  isomeri  acidi  amidocumi- 
nici.  Però  per  quante  operazioni  avessimo  fatto,  variando  le  condi- 
zioni dell'esperienza,  non  siamo  più  riusciti  ad  ottenere  quello  fon- 
dente a  104° ,4.  Inoltre  un  fatto  importantissimo  è  questo,  che,  p^ 
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avendo  determinato  più  volte  con  termometri  della  esattezza  dei  quali 
siamo  sicuri,  il  punto  di  fusione  di  quello  ottenuto  nella  prima  pre- 
parazione, i  grandi  cristalli  tabulari  che  costituiscono  l'acido  fondente 
a  104°,4,  dopo  un  mese  e  mezzo  circa  si  fotidcvano  a  129°,  ed  ave- 
vano perduto  completamente  la  loro  trasparenza ,  trasformandosi  in 
una  massa  di  scaglie  dell'altro  acido  ;  e  ciò  nel  modo  istesso  in  cui 
lo  zolfo  prismatico  diventa  opaco  quando  si  trasforma  in  quello  et- 
taedrico. 

La  esistenza  di  questi  due  acidi  lìsomeri  conduce  ad  ammettere 
quella  di  due  isomeri  acidi  nitrocuminici;  noi  abbiamo  descritto  det- 
tagliatamente il  metodo  seguito  per  preparare  il  nitroacido  servitoci 
nelle  nostre  ricerche,  ed  abbiamo  fatto  osservare  che  il  prodotto  ot- 
tenuto dall'azione  bell'acido  nitrico  sul  cuminico,  è  costituito  da  una 
sostanza  in  apparenza  omogenea  e  fusibile  a  156-157°;  ciò  non  per- 
tanto abbiamo  tentato,  ma  invano,  di  scindere  questo  prodotto  in  due 
acidi  isomeri,  i  quali,  se  esistono  come  è  probabile ,  debbono  avere 
punti  di  fusione  molto  prossimi. 

In  vero  potrebbe  ancora  ammettersi  che  il  primo  acido  amido- 
cuminico  fusibile  a  104°,4,  sia  il  vero  corrispondente  all'acido  nitro- 
cuminico,  ma  che,  essendo  poco  stabile,  si  trasformi  nell'altro  durante 
la  preparazione  stessa,  e  che  una  sola  volta,  per  causa  ancora  ignota, 
questa  trasformazione  non  abbia  avuto  luogo. 

Noi  continueremo  queste  ricerche  allo  scopo  di  meglio  caratte- 
rizzare i  due  acidi  amidocuminici,  fissare  le  condizioni  precise  della 
loro  preparazione,  e  vedere  se  derivano  dallo  stesso  acido  nitrocumi- 
nico  0  se  corrispondono  a  due  isomeri  di  quest'ultimo. 

Palermo,  Laboratorio  di  Chimica  della  R.  Università. 


AKione  della  luce  nall^acido  nitrociuiiinicoi 
di  E.  PATJBRTVC  e  M.  FHJBTI 


Notizia  preliminare  comunicata  al  XII  Congresso  degli  Scienziati 

L^  acido  mononitrocuminico  è  uno  di  quei  corpi  che  si  alterano 
profondamente  sotto  l'influenza  della  luce  ;  difatti  si  sa  che  quando 
esso  è  esposto  alla  luce  diretta,  od  anche  a  quella  diffusa,  va  coloran- 
dosi mano  mano  in  rosso. 
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Noi  abbiamo  studiato  questa  trasformazione,  ed  abbiamo  potuto 
constatare  la  formazione  di  una  sostanza  rossa  dotata  di  caratteri 
nettamente  acidi,  e  di  una  composizione  elementare  molto  vicina  a 
quella  deiracido  nitrocutoinìco  dal  quale  trae  origine. 

L'acido  mononitrocurainico  adoperato  nelle  nostre  ricerche ,  è 
stato  preparato  col  metodo  descritto  nella  nostra  nota  sui  due  acidi 
amidocuminici  isomeri  (p.  383). 

Sciogliendo  quest'acido  nella  benzina  bollente,  mettendo  la  solu- 
zione in  un  pallone  esposto  ali  luce  diretta  e  connesso  con  refrige- 
rante a  ricadere,  riscaldando  continuamente  per  mantenere  il  liquido 
in  ebollizione,  si  va  depositando  mano  mano  la  sostanza  rossa  fioc- 
cosa. Noi  adoperiamo  in  ciascuna  operazione  5  gr.  di  nitroacido  sciolto 
in  mezzo  litro  circa  di  benzina  (bollente  da  80''  a  100°),  e  facciamo 
funzionare  l'apparecchio  per  l'intero  giorno. 

Inoltre  usiamo  la  precauzione  di  separare  ogni  sera  per  filtra- 
zione la  sostanza  rossa  formatasi  durante  il  giorno ,  dal  liquido  an- 
•  Cora  caldo,  raccogliendola  sempre  sullo  stesso  filtro.   La  quantità  di 
sostanza  rossa  che  ogni  giorno  va  formandosi  è  sempre  più  piccola, 
e  l'operazione  dev'essere  sospesa  quando  il  liquido  resta  perfettamente 
trasparente  per  l'ebollizione  alla  luce  diretta.  Inoltre  si  bisogna  osser- 
vare che  la  produzione  della  sostanza  stessa  si  fa  molto  lentamente; 
difatti  per  trasformare  completamente  5  gr.  d'  acido  nitrocuminico  , 
sono  necessarie  da  70  ad  80  ore  in  media,  e  sombra  che  quanto  più 
spesso  si  separi  dal  seno  del  liquido  il  prodotto  formatosi,  tanto  pii 
diminuisca  il  tempo  necessario  alla  totale  trasformazione.  Da  8  gr.  di 
nitroacido  noi  abbiamo  ottenuto  4  gr.  circa  di  prodotto  grezzo,  e  per 
lo  svaporamento  della  soluzione  benzinica  un  residuo  vischioso  bruno. 
La  sostanza  cosi  ottenuta  è  di  un  bel  colorito  rosso,  fioccosa  , 
leggerissima  ed  amorfa;  non  si  fonde  quando  è  riscaldata  sino  a  260°, 
ma  a  questa  temperatura  comincia  a  decomporsi.  Si  scioglie  negli  al- 
cali caustici,  e  sposta  Y  acido  carbonico  dai  carbonati  alcalini  :  dalla 
soluzione  ammoniacale,  che  è  d'un  rosso  bellissimo  ed  intenso  ed  ha  un 
forte  potere  colorante,  è  riprecipitata  per  mezzo  dell'acido  cloridrico, 
ed  allora  diventa  polverosa  e  di  cattivissima  apparenza  per  il  dissec- 
camento all'aria;  in  questo  stato  però,  dopo  cioè  essere  stata  sciolta 
nell'ammoniaca  e  riprecipitata  dall' HCl,  acquista  la  proprietà  di  co- 
lorare fortemente  in  un  bel  rosso  l'acqua  colla  quale  si  fa  bollire.  Noi 
non  abbiamo  potuto  trovare  un  mezzo  sicuro  di  purificazione  di  que- 
st'acido, e  ci  siamo  dovuti  contentare  di  scioglierlo  nell'  aaounoniaca 
«  riprecipitarlo  con  l'acido  cloridrico. 

La  sostanza  rossa  in  esame  contiene  deU'azoto,  che  abbiamo  con- 
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statata  coir  analisi  qualitativa;  in  quanto  poi  airanaiisi  quantitativa, 
fatta  bruciando  la  sostanza  tanto  con  Y  ossido  di  rame  che  col  cro- 
mato di  piombo,  non  abbiamo  avuto  cifro  molto  concordanti,  proba- 
bilmente per  la  poca  purezza  del  prodotto  e  per  la  difficoltà  che  pre- 
senta nel  bruciare.  Sembra  però  che  la  composizione  elementare  del 
nostro  acido,  sia  molto  prossima  a  quella  deiracido  nitrocuminico  ;  e 
non  crediamo  improbabile  che  la  sua  molecola  risulti  dalla  unione 
di  due  molecole  del  nitroacido,  forse  in  modo  simile  che  negli  azoos- 
sicomposti ,  dei  quali  però  contiene  più  ossigeno. 

Onde  fare  qualche  po'  di  luce  sulla  costituzione  della  sostanza 
in  esame,  ne  abbiamo  tentato  la  riduzione  e  la  ossidazione. 

La  riduzione  è  stata  operata  sciogliendo  la  sostanza  nell'ammo- 
niaca ,  saturando  la  soluzione  con  idrogeno  solforato  e  riscaldan- 
dola per  due  ore  in  tut)i  chiusi  alla  temperatura  di  100°.  II. li- 
quido ,  che  avea  già  perduto  il  suo  intenso  colore  rosso  ed  era 
d'  un  rosso  vinaceo  ,  fu  addizionato  di  acido  acetico  ,  il  precipitato 
fu  separato  dallo  zolfo  che  conteneva  per  dissoluzione  nell'ammoniaca 
e  riprecipitazione  con  acido  acetico,  e  finalmente  l'acido  cosi  ottenuto 
fu  lavato  con  acqua  e  asciugato.  In  questo  stato  si  presenta  come 
una  polvere  giallo  brunastra  di  brutto  aspetto,  che  si  decompone  pei 
riscaldamento  ,  e  che  non  fu  analizzata  non  avendo  trovato  un  mezzo 
sicuro  di  piu^ificazione. 

L'ossidazione  dell'acido  rosso  è  stata  fatta  con  bicromato* potas- 
sico ed  acido  solforico  ;  si  sviluppa  acido  carbonico,  e  si  forma  una 
polvere  gialla,  che  appena  tolta  dal  miscuglio  ossidante  va  coloran- 
dosi in  bruno  ;  per  questa  ragione  siamo  stati  costretti  ad  operare 
la  filtrazione  ed  il  lavaggio  in  una  atmosfera  ttt  acido  carbonico ,  a- 
sciugandola  poi  nel  vuoto.  Quando  essa  è  asciutta  conserva  il  suo 
colorito  giallo   sporco,  e  non  si  altera  in  contatto  dell'aria. 

Queste  esperienze  saranno  regolarmente  continuate. 

Laboratorio  di  Chimica  della  R.  Università  di  Palermo^  agosto  1875. 
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llopra  i  derivail  beuBllicl  flell*area  e  della  solfinreai 

di  E.  PATEBIVO*  e  P.  «PICA 


Memoria  comunicata  al  XII  Congresso  degli  Scienziati 

L'urea  può  dare  origine  a  due  serie  isomere  di  derivati  bisostt- 
tuitj,  contenenti  gli  uni  i  due  radicali  sostituenti  collegati  allo  stesso 
atomo  d'azoto,  gli  altri  collegati  invece  ai  due  diversi  atomi  di  que- 
sto elemento.  Ciò  si  scorge  facilmente  gettando  uno  sguardo  sulle  se- 
guenti formolo: 

Tutti  i  derivati  bisostituiti  dell'urea  finora  conosciuti  apparten- 
gono senza  dubbio  alla  seconda  serie,  come  risulta  dal  metodo  di  pre- 
parazione e  dal  fatto  che  possono  ancora  formarsi  per  lo  scaldamento 
dei  prodotti  corrispondenti  monosostituiti. 

Noi,  a  meglio  chiarire  questo  argomento,  ci  siamo  proposti  di  pre- 
parare alcuni  dei  nuovi  isomeri  che  la  teoria  lascia  prevedere,  e  pel 
momento  ci  siamo  limitati  allo  studio  di  quelli  benzilici  tanto  del- 
l'urea che  della  solfurea. 

Il  metodo^ da  noi  seguito  per  ottenere  questi  nuovi  composti  è 
semplicissimo,  e  non  è  altro  che  la  estensione  del  metodo  che  servi 
al  WOhler  per  compiere  la  sua  mirabile  sintesi  dell'urea;  cioè  abbia- 
mo fatto  reagire  sul  cianato  e  sul  solfocianato  potassico  un  sale  di 
dibenzilamraina.  A  questa  occasione  abbiamo  pure  preparato  cx)llo  stesso 
metodo  la  monobezilurea  a  la  monobenzilsolfurea. 

1.  Nìiovo  inetodo  di  preparazione  della  monobenzilurea.  Gom' è 
noto  la  monobenzilurea  fu  ottenuta  per  la  prima  volta  dal  prof.  Gan- 
nizzaro  (1)  per  l'azione  del  cloruro  di  benzile  sull'urea,  ed  in  seguito 
da  Letts  (2)  scaldando  con  acqua  Y  isocianato  benzilico.  Si  può  anco 
preparare,  come  abbiamo  sopra  accennato,  mischiando  soluzioni  calde 
di  quantità  equimolecolarì  di  cianato  potassico  e  di  cloridrato  di  mo- 
nobenzilanimina,  e  facendo  bollire  per  alcuni  minuti  ;  pel  raffredda- 
mento si  ottiene  una  massa  cristallizzata  in  lunghi  aghi  bianchi,  che 

(1)  Gazz.  chim.  t.  I,  p.  41. 

(2)  Gazz.  chim.  t.  II,  p.  120. 
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si  lava  con  acqua  fredda  per  togliere  il  cloruro  potassico  e  si  termina 
poi  di  purificare  per  cristallizzazioni  dell'acqua  bollente. 

La  monobenzilurea  cosi  otteiiuta  ha  tutti  caratteri  di  quella  de- 
scritta da  Cannizzaro  e  da  Letts. 

2.  IsodibenzUurea.  Si  prepara  Tisomero  della  dibenzilurea  in  modo 
del  tutto  simile  al  precedente,  scaldando  soluzioni  acquose  concentrate 
di  cloridrato  di  dibenzilammina  e  di  cianato  potassico.  Si  purifica  la- 
vandolo prima  con  acqua  fredda,  e  poi  facendolo  cristallizzare  dall'al- 
cool assoluto.  Esso  si  presenta  in  grossi  prismi  duri  splendenti  ;  si 
scioglie  pochissimo  nell'  acqua  fredda  ,  considerevolmente  nell'  acqua 
bollente  e  nell'alcool.  Si  fonde  a  124-125°,  mentre  la  dibenzilurea  ot- 
tenuta dal  Cannizzaro  si  fonde  a  166-167°. 

Il  modo  di  formazione  della  nuova  dibenzilurea  non  lascia  dub- 
bio sulla  sua  costituzione. 

All'analisi  ha  fornito  i  seguenti  risultati: 

I.  gr.0,881  di  sostanza  fornirono  gr .0,208  d'  acqua  e  gr.0,905  di 
anidride  carbonica; 

II.  gr.  0,878  di  sostanza  fornirono  gr.1,020  di  anidride  carbonica 
(l'acqua  non  fu  determinata  per  la  rottura  del  tubo  a  cloruro  di  calcio 
dopo  la  combustione); 

III.  gr.0,890  di  sostanza  fornirono  gr. 0,245  d'acqua  e  gr.  1,069  di 
anidride  carbonica;  cioè  in  100  parti: 

I  II  III 

Carbonio  74,56         74,57  74,75 

Idrogeno  6,98  —  6,97. 

La  teoria  per  la  formola  COJJJ^^Ht)^  ^^ip  isodibenzilurea  ri- 
chiede in  100  parti: 

Carbonio        75 
Idrogeno  6,66. 

8.  Monobenzilsolfurea.  Si  prepara  col  solfocianato  potassico  ed 
il  cloridrato  di  monobenzilammìna.  e  si'  ottiene  pura  per  cristalliz- 
zazioni dall'  alcool  assoluto.  Essa  è  solubilissima  anche  nell'  acqua, 
e  si  fonde  a  101°. 

Una  determinazione  di  solfo  diede  i  risultati  seguenti: 
gr.0,848  di  sostanza  fornirono  gr.0,498  di   solfato   baritico  ;   cioè 
in  100  parti: 

Solfo        19,78. 

50 
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NII, 


La  teoria  per  la  formolaCS|  mljV  n    richiede  per  100  parti: 


• 


Solfo        19,27. 

4.  Isodibenzilsolfurea,  La  dibenzilsolfurea  è  stata  preparata  da 
Strakosch  (1)  scaldando  una  soluzione  alcoolica  di  monobenzilammina 
e  di  solfuro  di  carbonio.  Noi  abbiamo  ottenuto  Tisomero  per  razione 
del  clorìdrato  di  dibenzilaramina  sul  solfocianato  potassico.  Esso  si 
presenta  in  grossi  aghi  incolori;  si  scioglie  mediocremente  nell'  ac- 
qua ed  è  molto  solubile  nell'alcool  e  nell'etere.  Si  fonde  a  156-157^ 
mentre  la  dibenzilsolfurea  di  Strakosch  si  fonde  a  H4'*.  Una  deter- 
minazione di  solfo  diede  i  seguenti  risultati: 

gr .0,870  dì  sostanza,  ossidata  in  tubi  chiusi  con  acido  nitrico,  fornì 
gr.0,S47  di  solfato  baritico;  cioè  in  100  parti: 

Solfo        12,87. 
La  teoria  per  la-formola  Csl^^p^^)^  richiede  in  100  parti: 

Solfo.       12,50. 

Dobbiamo  infine  accennare  che  abbiamo  anche  tentato,  partendo 
dalla  difenilammina,  di  preparare  l'isomero  della  difenilurea,  ma  che 
la  poca  stabilità  del  cloruro  della  difenilammina  non  ci  ha  permesso 
fin  ora  di  riuscire  nel  nostro  intento.  Abbiamo  anche  cercato  di  con- 
seguire lo  stesso  scopo  scaldando  la  difenilammina  con  l'urea,  ma  1 
risultati  non  sono  stati  più  favorevoU. 

Laboratorio  di  Chimica  della  R.  Università  di  Palermo,  agosto  1875. 


(1)  Gazz.  chim.  t.  II,  431. 
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Sai  danaro  di  aceti let 

di  M.  PlIJSn 


Nota  comunicata  al  XII  Congresso  degli  Scienziati 

Avendo  voluto  studiare  l'azione  del  calore  sul  cianuro  di  acetile, 
ho  cominciato  dal  prepararne  una  certa  quantità  secondo  le  indica- 
zioni di  Huebner;  ho  riscaldato  all'uopo  per  4  o  5  ore  a  100°  quan- 
tità equivalenti  di  cloruro  di  acetile  e  cianuro  di  argento  secco,  po- 
scia ho  messo  il  tutto  in  un  pallone ,  ho  distillato  in  un  bagno  ad 
olio,  ed  ho  ridistillato  frazionatamente  il  liquido  ottenuto.  Si  ha  in 
questa  distillazione  una  prima  porzione  che  contiene  una  piccola  quan- 
tità di  cloruro  di  acetile,  una  seconda  porzione  contenente  il  cianuro, 
che  bolle  a  93^ ,  e  finabnente  un  liquido  bollente  un  po'  al  di  là 
di  200^ 

La  prima  dì  queste  porzioni ,  quella  cioè  contenente  il  cloruro 
d'acetile,  fu  messa  in  un  vetro  d'  orologio  e  lasciata  svaporare  alla 
temperatura  ordinaria;  si  ebbe  un  residuo  costituito  da  una  sostanza 
perfettamente  bianca  e  ben  cristallizzata,  la  quale  cristallizza  facilmente 
dall'  alcool ,  si  fonde  verso  120°,  e  sviluppa  ammoniaca  quando  è 
bollita  con  soluzione  di  potassa. 

La  stessa  sostanza  si  trova  pure  come  residuo  nel  pallone  della 
distillazione,  e  spesso  anche  dentro  la  canna  del  refrigerante  ;  essa 
deve  essere  contenuta  abbondantemente  nel  liquido  bollente  so- 
pra 200°,  il  quale  anzi  cristaUizza  in  un  miscuglio  di  sale  e  neve, 
e  sviluppa  ammoniaca  per  l'ebollizione  colla  potassa;  ^a  non  ho  tro- 
vato nessun  mezzo  per  separarla  da  questo  liquido.  Inoltre  ilon  la 
ho  avuto  in  quantità  tale  da  poterla  puriflcare  ed  analizzare. 

•  Questa  sostanza  ciìstallizzata  si  forma  dunque  nella  preparazione 
del  cianuro  di  acetile,  e  forse  per  l'azione  del  calore  su  di  esso;  io 
credetti  sulle  prime  che  ne  fosse  un  polimero  la  di  cui  molecola 
sarebbe  stata  formata  da  tre  molecole  almeno  del  cianuro  ,  poi- 
ché quel  polimero  la  cui  molecola  è  doppia  di  quella  del  cianuro,  e  che 
fu  preparato  da  Huebner  per  l'azione  del  sodio  sul  cianuro  di  ace- 
tile, si  fonde  verso  69°  e  bolle  verso  170°. 

Però  il  fatto  che  la  n^a  sostanza  sviluppa  ammoniaca  per  l'azione 
della  potassa,  tenderebbe  a  mostrare  che  essa  contenga  qualche  trac- 
cia di  acetato  ammonico ,  o  che  invece  (cosa  poco  probabile)  sia  il 
nitrite  piruvico  isomero  del  cianuro  d'acetile. 

Palermo.  Laboratorio  di  Chimica  della  R.  Università. 
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ìl^niraiiiide  paratolaiea; 

di  P.  SPICA 


Nota  comunicata  al  XII  Congresso  degli  Scienzìj 

Scaldando  per  alcune  ore  in  una  storta  congiunta 
rante  ascendente,  una  miscela  ben  secca  di  acido  toluico  p 
r  ossidazione  del  cimene  della  canfora  ,  con  solfociani 
il  rapporto  di  due  molecole  del  primo  per  una  del  se 
ine  poi,  per  la  distillazione  del  prodotto  della  reazione 
[liato  ad  una  sostanza  solida  cristallizzata.  Sottoponendo  il 
stillazione  in  una  corrente  di  vapor  d'acqua,  viene  tra 
liquido  oleoso  ,  che  purificato  costituisce  il  nitrite  pai 
lale  col  prof.  Paterno  diedi  notizia  in  una  nota:  «  S 
toluico  ed  alcuni  suoi  derivati  (1)  ».  Allora  si  disse  ci 
nasto  nel  pallone  dopo  la  distillazione  del  vapor  d'e 
U'  acido  toluico.  Però  osservazioni  successive  mi  hanuv  loww   t^- 
re  che  non  era  solo  acido  toluico  il  prodotto  rimasto  nel  pallone 
che  cristallizzò  col  raffreddamento. 

Infetti  neutralizzai  il  residuo  sudetto  con  ammonìaca,  la  mialft 
)n  disciolse  tutta  la  sostanza  cristallizzata,  ma  solo  una  parte  di 

La  soluzione  ,  trattata  con  acido  cloridrico  in  eccesso , 
ecipitare  una  sostanza  bianca  che  riconobbi  essere  dell'acido  1 
lasi  puro  avendone  i  caratteri ,  tra  cui  il  punto  di  fusioni 
174"^  (temp.  non  corretta).  La  parte  restata  indisciolta  si  i 
all'alcool,  e  per  successive  cristallizzazioni  dall'  alcool  e  dall' 
potei  purificare  dopo  averla  compressa  tra  carta  sugante  pi 
irla  di  poche  gocce  oleose  che  le  erano  aderenti.  Così  otter 
istanza  pura  e  completamente  incolora. 

Essa  contiene  azoto,  ma  non  contiene  solfo. 

Una  determinazione  di  carbonio  e  d'idrogeno  diede  i  sej 
sultati: 

gr.0,255  di  sostanza  fornirono  gr.0,228  d'  acqua  e   gr.0,9 
lidride  carbonica;  cioè  in  100  parti: 

Carbonio  70,98 
Idrogeno    6,97. 

(1)  Gazz.  Chim.  t.  V,  25,  1875. 
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Avrei  dovuto  fare  almeno  una  determinazione  per  vedere  la  quan- 
tità d'  azoto  contenuta  nella  sostanza  ;  ma  leggendo  la  memoria  di 
Letts  (1):  «  Sul  nuovo  modo  di  formazione  delle  amidi  e  dei  nitriti  »  di 
cui  il  prof.  Paterno  con  me  si  era  servito  nella  preparazione  del  ni- 
trite paratoluico,  vidi  il  modo  com'  egli  crede  vada  la  reazione  quando 
si  fa  agire  il  solfocianato  potassico  sugli  acidi,  e  provai  se  mai  fosse 
uno  dei  prodotti  di  quella  reazione  il  composto  di  cui  io  mi  occu- 
pava. 

Ed  infatti  applicando  la  reazione  di  Letts  al  caso  dell'azione  del 
solfocianato  potassico  sull'acido  toluico,  la  seguente  equazione: 

CNSH  ^  C.m/     ^      =  CLH..CH,.C0NH2  -+-  COS 
•^COOH    ' 

ci  spiega  come  si  formi  un  prodotto  intermedio  ,  da  cui  poi  si  ha, 
per  la  trasformazione  in  nitrite,  quest'altra  equazione: 

CgH,.CH3.C0NH5  -+-  COS  ==  CeH^.GHj.CN  +  CO.  +  H^S. 

Era  niente  di  più  facile  che  sospettare,  dovere  essere  il  compo- 
sto di  cui  io  mi  occupava,  quel  tale  composto  intermedio  cioè  l'amide 
toluica  che  si  ha  dal  primo  schema. 

Tale  sospetto  è  confermato  infatti  dal  confronto  delle  quantità 
di  carbonio  e  d'idrogeno  date  dall'analisi  fatta,  con  quelle  che  la  teo- 
ria richiede  per  la  formola  CeH4CH3CONHj.  della  toluamide  e  che 
in  100  parti  sono: 

Carbonio  71,11 
Idrogeno    6,66. 

I  risultati  sono  concordanti  ed  il  composto  in  esame  non  può 
essere  che  l'amide  paratoluica,  essendosi  sempre  trattato  di  composti 
appartenenti  alla  seria  para  (1,4).  Essa  non  è  stata  finora  descritta 
e  dirò  qui  le  sue  principali  proprietà. 

Si  presenta  in  cristalli  fini,  prismatici,  leggermente  appiattiti  ed 
aggruppati,  perfettamente  incolori;  è  poco  solubile  nell'acqua  fredda, 
il  cloroformio  e  la  benzina;  molto  nell'acqua,  alcool  ed  etere  bollenti. 

(1)  Berichte  dar  deutschen  chem.  Gesell.  V,  669,  1872;  Gazz.  chim.  II 
426,  1872. 
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laudo  è  piira  sì  fonde  a  13b^-136°,  mentre  il  suo 
laica  descritta  da  W.  Weith  (1),  si  fonde  a  138° 
tolilformaniide  ottenuta  da  A.  W.Hofmann  (2 
\V  acido  ossalico  con  la  toluidina  nelle  sue 
irmazìone  delle  ammine  aromatiche  in  acidi 
0  »,  si  fonde  a  50"^. 

L'amide  paratoluica  scaldata  per  talune  ore 
iridrico  concentrato  in  tubi  chiusi,  dà,  com'er 
lo  paratoluico  fusibile  a  176**. 

Laboratorio  di  Chimica  della  R.  Università  di  ] 


Asione  del  cloruro  di  cianogeno  gaiiAfl 
fialI*alcool  caminicot 

di  P.  SPICA 


Nota  comunicata  al  XII  Congresso  degli  Scienziati 

Allo  scopo  di  esaminare  per  l'alcool  cuminico  ì  prodotti  che  il 
3f.  Gannizzaro  ottenne  per  1'  azione  dei  due  cloruri  di  cianogeno 
iralcool  benzoico  nel  1871  (Gazz.  Chim.  t.  I,  p.  33J,  intrapresi  le 
3erienze  seguenti. 

Per  due  ore  circa  feci  passare  in  10  grammi  d'  alcool  cuminico 
a  corrente  moderata  di  cloruro  di  cianogeno  gassoso,  che  si  svol- 
sra  da  un  tubo  contenente  del  cloruro  stato  liquefatto  ;  verso  la 
e  scaldai  leggermente  e  poi  lasciai  riposare  per  parecchie  ore. 
pò  il  riposo  trovai  la  massa  semisolida  ,  costituita  da  cristalli 
liformi  e  da  una  sostanza  oleosa.  Cercai  di  separare  le  due  so 
jize  per  mezzo  di  solventi  e  non  essendovi  riuscito,  le  separai 
toponendo.  il  miscuglio  alla  distillazione  in  una  corrente  di  vapor 
equa.  Passò  cosi  la  parte  oleosa  di  cui  parlerò  dopo  ,  e  restò  nel 
Ione  una  sostanza,  che  cristallizzò  dall'  acqua  pel  raflreddamento  in 
li  aghi,  mista  a  poco  olio. 

Cominciai  a  purificare  questa  sostanza  facendola  cristallizzare  da 

(Ij  Berichte  dar  deutschen  chena.  Gesell.  V,  418, 1873;  Gazz.  Chim.  HI, 
,  1873. 
(2)  Compt.  rend.  t.  64,  391,  1867. 
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varii  solventi  e  solo  potei  averla  completamente  pura ,  quando  la 
cristaUizzai  due  volte  ^daU'acqua  bollente. 

Analogamente  a  quanto  ottenne  il  prof.  Cannizzaro  essa  avrebbe 
dovuto  essere  del  carbammato  cumilico  proveniente  dell'equazione: 

2C,oH^.OH  +  CNCl  =  C,oH^3Cl  +  COcdì?-„ 

Ed  infatti  essa  è  una  sostanza  che  coptiene  azoto  e  non  con- 
tiene cloro. 

Una  determinazione  di  carbonio  e  d' idrogeno  diede  i  seguenti 
risultati: 

gr.0,261  di  sostanza  fornirono  gr.  0,177  di  acqua  e  gr.0,6538  di  am"- 
dride  carbonica;  cioè  «in  100  parti: 

Carbonio  68,31 
Idrogeno    7,58 

La  teoria  per^  la  formola  suddetta  del  carbammato  richiede: 

Carbonio  68,39 
Idrogeno    7,77 


Non  essendo  questo  composto  finora  descritto,  ne  do  i  principali 
caratteri. 

Si  presenta  in  belli  cristalli  prismatici  ,  sottilissimi  ,  incolori  e 
d'apparenza  serica.  Si  scioglie  nell'acqua  pochissimo  a  freddo  e  molto 
a  caldo;  si  scioglie  nell'alcool  e  nell'  etere.  Si  fonde  da  88^  ad  89°.  Ol- 
tre 200"*  si  volatilizza. 

La  parte  oleosa  distillata  col  vapor  d'acqua  fii  disseccata  su  clo- 
ruro di  calcio  fuso ,  e  divisa  in  tre  porzioni  per  la  distillazione 
frazionata.  Ebbi  cosi:  1°  una  porzione  bollente  da  220°  a  240°  costituita 
in  massima  parte  da  una  sostanza  oleosa  contenente  cloro,  bollente 
verso  225°  e  che  era  probabilmente  dell'  etere  cuminocloridrico  ; 
2°  un'altra  porzione  bollente  da  240°  a  260°,  costituita  in  massima 
parte  da  alcool  cuminico  inalterato  ;  3°  un  residuo  che  col  raffred- 
damento cristallizzò  nel  palloncino.  Esso  fu  fatto  cristallizzare  dall'a- 
cool,  poi  trattato  con  acqua  bollente  che  lo  privò  da  un  poco  di  car- 
bammato e  spremuto  quindi  fra  carta.  È  una  sostanza  quasi  incolora, 
solubile  nell'alcool  e  nell'etere,  insolubile  nell'acqua,  che  si  rammol- 
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lisce  a  105°  e  fonde  a  108°  e  che  non  potei  sti 
in  pochissima  quantità* 

Il  cloruro  di  cianogeno  solido  pare  che  agis( 

Avendolo  fatto  agire  a  180°  sull'alcool  cuminicc 
molecola  per  tre  del  secondo,  ebbi  una  massa  d'( 

che  trattata  diverse  volte  con  etere  fu  separata  ... ^ .    

insolubile  in  etere  e  che  ha  i  caratteri  del  cloruro  ammonico,  ed  un'al- 
tra solubile,  che,  separata  dall'  etere  per  evaporazione  e  distillata  in 
una  corrente  di  vapor  d'  acqua ,  dà  un  liquido  oleoso  bollente  ver- 
so 225°  (etere  cuminocloridrico)  che  fu  trasportato  dal  vapor  acqua,  ed  una 
sostanza  bruno-rossastra  come  un  estratto,  solubile  nell'alcool  e  nel- 
l'etere, insolubile  nell'  acqua  ,  da  cui  non  ho  potuto  ottenere  alcuna 
sostanza  cristallizzata. 

Laboratorio  di  Chimica  della  R.  Università  di  Palermo,  agosto  1875. 


Nuovo  reattivo  per  la  morlliiat 
del  prof.  F.  SEUMl 


Memoria  letta  al  XII  Congresso  degli  Scienziati 

È  noto  ai  tossicologi  che  hanno  pratica  sufficiente  di  certe  dif- 
ficoltà che  s'incontrano  nel  riconoscere  parecchi  alcaloidi  quando  se 
ne  fa  estrazione  dai  visceri  (diflcoltà  che  non  furono  registrate 
nei  Trattati)^  come  la  morfina  riesca  di  malagevole  determinazione, 
qualora  non  si  riesca  a  purificarla  dalle  materie  eterogenee  che  le 
rimangono  aderenti  con  grande  ostinazione.  E  tale  purificazione  non 
sempre  o  anzi  di  raro  si  ottiene;  in  particolare  se  i  visceri  non  sono 
recenti,  se  furono  conservati  nell'alcoole  per  un  certo  tempo,  se  nei 
ventricolo  sussistevano  alcune  sostanze  derivanti  dai  cibi  d'onde  pa- 
jono  ingenerarsi  le  materie  che  la  fanno  impura  ,  né  si  può  sepa- 
rarle compiutamente. 

Quando  la  morfina  fu  estratta,  comunque  il  processo  seguito,  e 
si  accompagna  di  quelle  impurezze,  non  dà  più  la  reazione  coH'acido 
nitrico  (tranne  il  caso  in  cui  vi  si  trovi  in  quantità  copiosa)  in  modo 
da  averne  il  coloramento  all'arancio;  non  produce  l'azzurro  col  per- 
cloruro  di  ferro  per  quanto  si  usi  neutro,  diluito  e  colle  debite  cau- 
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tele;  riduce  Tacido  iodico,  ma  è  contrassegno  da  non  fidarsene^  per- 
chè anche  le  materie  estrattive  dei  visceri,  solubili  nelFalcooIe  ami- 
lieo  •  producono  eguale  riduzione  ;  alcune  volte  meno  della  mor- 
fina, ma  certe  volte  anche  più ,  in  particolare  allorquando  i  visceri 
furono  conservati  nell'alcoole. 

Voltomi  a  cercare  qualche  reattivo  più  sicuro  pel  detto  alcaloide, 
trovai  già  che  l'acido  iodidrico  iodurato  forma  col  medesimo  un  com- 
posto cristallizzato  in  cristalli  ben  definiti  e  caratteristici,  tanto  che 
riuscendo  ad  ottenerli,  possono  bastare  quasi  da  soli  a  dichiarare  che 
appartengono*  alla  morfina.  Però,  ad  ottenere  la  formazione  dei  cri- 
stalli, è  necessario  che  dalla  morfina  siano  state  separate  le  materie 
estrattive  e  deliquescenti;  -la  qual  cosa  si  consegue  (non  sempre)  repli- 
cando tre  0  quattro  volte  il  trattamento  baritico  e  Tamilico,  quale  è 
descritto  nel  mio  Processo  generale  per  la  ricerca  delle  sostanze 
venefiche,  e  lavando  ogni  volta  con  acqua  la  soluzione  amilica.  L'acido 
iodidrico  iodurato  è  per  la  morfina  un  reattivo  sì  squisito  da  svelarne 
piccolissime  frazioni  di  milligrammo. 

Un  altro  reattivo  ,  di  cui  appunto  mi  occupo  in  questo  breve 
scrìtto  j  può  giovare  utilmente  alla  ricerca  della  morfina  :  esso  mi 
sembra  preferibile  agli  altri  noti,  che  producono  reazioni  colorate,  ed 
è  l'acetato  di  biossido  di  piombo. 

Prendasi  acido  acetico  cristallizzabile,  Si  dibatta  per  i5  minuti 
con  minio  in  fina  polvere,  si  filtri',  e  se  ne  versi  una  goccia  sopra 
lastrina  di  vetro  posta  su  carta  bianca,  e  sulla  quale  siano  state 
stillate  due  o  tre  goccie  della  soluzione  acquosa  di  acetato  di  mor- 
fina, facendola  seccare  ogni  volta  a  blandissimo  calore,  per  avere  in 
ultimo  una  macchietta  a  disco,  formata  dall'acelatosecco dell'alcaloide. 

Nel  primo  istante  apparirà  un  lieve  giallognolo,  il  quale  an- 
drà crescendo  di  mano  in  mano  che  l'acido  acetico  svapora,  passerà 
al  giallo  vivo,  all'arancio  manifesto ,  poi  ad  un  giallo  più  cupo.  Ma 
seguitando  l'evaporazione  spontanea,  al  giallo  verrà  sostituendosi  un 
violaceo  sempre  più  palese,  fino  ad  avere  in  ultimo  un  colore  di  fec- 
cia di  vino,  che  più  non  muta  né  sbiadisce  col  tempo,  solubile  nel- 
l'acqua e  nell'alcoole  comune. 

Quando  la  morfina  è  in  quantità  discreta,  il  coloramento  imme- 
diato è  l'arancio,  purché  il  reattivo  sia  stato  adoperato  parcamente, 
e  dall'arancio  volge  in  appresso  al  violaceo.  È  da  avvertire  frattanto 
che  occorre  una  certa  cautela  nell'  usarlo  ;  per  esempio  se  vi  fosse 
una  traccia  soltanto  dell'alcaloide  ,  e  vi  si  facesse  cadere  sopra  una 
grossa  goccia  dell'  acetato  di  biossido  di  piombo  ,  non  si  avrebbe  la 
manifestazione  del  coloramento  ,  perchè  la  morfina  soverchiamente 
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ossidata,  pare  si  converta  in  un  prodotto  non  coloi 
da  ciò,  che  una  macchetta  od  arancia  o  violacea  , 
un  soverchio  di  reattivo,  si  dilegua  per  non  più  r 

Per  conseguenza  il  tossicologo  comincerà  dal  \ 
dolina  del  reattivo,  grossa  come  una  lenticchia  od 
giungendone  se  vede  svolgersi  il  cx)loramento  ,  affli 
compiuta  trasformazione  dell'alcaloide  nel  composto 

Toccando  la  materia  secca  e  di  tinta  vinacea  e 
concentrato,  passa  all'arancio. 

Gli  altri  alcaloidi  principali  dell'oppio  non  dani 
l'acetato  di  biossido  di  piombo,  tranne  un  ingiallim 
sce  col  tempo,  non  cresce  punto,  non  si  muta,  e  de 
di  minio,  come  si  vede  ponendo  ad  evaporare  una 
tivo  da  solo. 

Noto  infine  che ,  avendo  aggiunto  una  piccolisi 
acetato  di  morfina  all'  estratto  amib'co  del  cervello  , 
reattivo  era  valevole  a  disvelarla,  vidi  che  le  reazi 
cessero  come  colla  morfina  pura.  Provato  di  confroi 
solo  estratto  di  cervello  non  ebbi  che  un  lieve  ingial 
a  quello  che  produce  da  se  nel  disseccarsi,  perchè  essendovi  materie 
riduttrici,  una  parte  del  biossido  di  i»ombo  viene  ridotta,  né  il  mi- 
nio si  depone  che  in  tenue  proporzione.  Dunque  Tacetalo  di  biossido 
di  piombo  è  da  preferire  per  quésto  lato  all'acido  nitrico,  al  perclo- 
ruro  di  ferro  ed  all'acido  iodico  ;  il  primo  dei  quali  colora  di  giallo 
l'estratto  amilico  del  cervello ,  mentre  gli  altri  vi  soggiacciono  a  ri- 
duzione come  fanno  colla  morfina,  quando  anche  non  ve  ne  sia,  e 
lo  fanno  spesse  volte  anche  con  estratti  di  altri  visceri. 


Prlnie  notisle  «opra  un  alcaloide  che  ni  rlst^nira 

nel  cervello»  nel  fegaU»»  e  nel  t^pl  verdi  del  ro»olaccio 

o  papaik'ero  dei  campi  t 

del  prof.  F.  SEIìMI 


Memoria  letta  al  XII  Congresso  degli  Scienziati 

Allorquando  si  tratta  un  cervello  od  un  fegato  per  -cercarvi  gli 
alcaloidi  venefici,  e  dopo  il  trattamento  coli'  etere  si  passa  a  quello 
coU'alcoole  amilico,  affine  di  eslrarne  la  morfina  nel  caso  che  vi  fosse. 
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si  ottiene,  evaporando  Talcoole,  un  estratto  gialliccio,  solubile  parzial- 
mente nell'acqua  acetizzata.  La  soluzione  acetica,  concentrata  a  blando 
calore,  e  sperimentata  coU'acido  iodidrico  iodurato,  fornisce  un  pre- 
cipitato bruno,  che  col  tempo  si  schiarisce  di  colore,  e  dà  precipitati 
coi  diversi  reattivi  generali  degli  alcaloidi,  quand'anche  né  cervello 
né  fegato  contengano  morfina,  della  qual  cosa  mi  accertai  facendone 
prova  con  cervelli  e  fegati  umani  di  persone  morte  naturalmente,  e 
con  cervelli  di  bue. 

Se  osservasi  col  microscopio  la  goccia  del  liquido  su  cui  si  fece 
scendere  una  gocciola  ininore  del  reattivo,  non  vi  si  scorge  che  un 
campo  gialliccio,  con  entrovi  nuotanti  goccioline  brune,  perfettamente 
limpide  e  che  stando  a  se  non  cristallizzano.  Ma  ,  se  in  cambio  di 
attendere  quajche  minuto  dopo  l'aggiunta  del  reattivo  ,  si  porta  su- 
bito la  goccia  (fatta  espandere  sulla  lastrina  di  vetro  nell'atto  di  stil- 
larvi il  reattivo  ,  e  senza  coprirla  di  vetrino  sottile)  sotto  microsco- 
pio di  650  diametri,  si  veggono  formare  dei  cristalli  bruni  in  lami- 
nette,  talvolta  isolate ,  talvolta  unite  a  croce  ,  ed  altre  volte  unite  a 
scala,  che  durano  per  breve  tratto  e  sono  più  o  meno  fugaci  a  se- 
conda che  vi  sia  più  o  meno  di  materia  estrattiva  eterogenea.  Per 
la  forma  ed  il  colore  somigliano  fino  ad  un  eerto  punto  ai  cristalli 
a  cui  dà  nascimento  la  morfina  col  detto  reattivo,  colla  quale  potrebbe 
essere  confusa  la  soluzione  che  contiene  la  sostanza  d'  onde  si  for- 
mano, allorché  si  esplora  coU'acido  iodico,  perchè  produce  anche  la 
nota  riduzione. 

La  detta  soluzione  ,  evaporata  a  secco  e  tenuta  per  più  ore  a 
temperatura  di  circa  120°,  indi  ridisciolta  con  acqua  acetizzata  ,  for- 
*nisce  di  nuovo  i  cristalli  coU'acido  iodidrico  iodurato,  come  appunto  fa 
una  soluzione  di  morfina. 

Siccome  mi  premeva  che  ,  dato  il  caso  di  cervello  o  di  fegato 
in  cui  si  riscontrasse  morfina  ,  potessi  separare  la  sostanza  dei  cri- 
stalli fugaci,  investigai  in  qual  modo  riuscirvi  sicuramente,  e  trovai 
che  il  migUore  consiste  nel  dibattere  con  acqua  semplice  1'  alcoole 
amilico  contenente  l'estratto  del  viscere,  preparato  nella  maniera  da 
me  descritta  nel  mio  Processo  generale.  L'acqua  che  si  separa  dal- 
Falcoole  amilico,  dopo  vivo  dibattimento  replicato  più  volte,  possiede 
lieve  reazione  alcalina;  inacidita  con  acido  acetico,  e  concentrata  al- 
quanto a  b.  m.,  e  indi  trattata  con  acido  iodidrico  iodurato ,  forni- 
sce i  soliti  cristalU  e  più  durevoU  ancora  e  meglio  definiti  che  non 
fossero  prima.  Por  separare  daU'alcoolo  amiUco  la  sostanza  che  li  pro- 
duce occorre  ripetere  altra  voUa  lo  sbattimento  coU'acqua. 

La  reazione  alcaUna  manifesta  suUa  carta  di  tornasole  arrossata. 
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e  la  formazione  di  un  composto  crisialiìzzato,  danno  ccilezza  che 
sostanza  mentovata  è  un.  vero  alcaloide. 

Volli  provare  se  possedesse  azione  deleterea  ,  e  però  ne  sp 
mentai  la  soluzione  acetica,  quasi  neutra,  per  iniezione  sottocutai 
in  una  rana,  e  non  ebbi  il  più  che  lieve  contrassegno  di  sofferei 
neiranimale. 

Ma  la  quantità  che  se  ne  ritrae  si  dal  cervello  che  dal  fegal 
tanto  lieve  da  non  isperare  Ji  raccoglierne  una  proporzione  suflSciei 
per  ridurlo  a  purezza   per  uno  studio  più  esteso  ,  e  meno  poi 
r  analisi  elementare.  TuttavoUa  mi  avvenne  di  scoprire  una  nu 
sorgente  deiralcaloide  ,  nei  capi  verdi  del  rosolaccio  o  papavero 
campi. 

Desiderando  di  conoscere  se  il  rosolaccio  (che  non  conterre 
morfina  da  quanto  affermano  gli  autori)  ne  contenesse  verame 
ma  in  tenue  quantità,  ne  feci  raccogliere  i  capi  parte  verdi  ancora  e  pi 
secchi,  separatamente  gli  uni  dagli  altri,  e  poi  gli  esaurii  con  alcool 
preparatone  l'estratto  alcoolico,  mescolai  questo  con  barite,  ripiglia 
dapprima  con  etere  il  misto  baritico,  indi  con  alcoole  amilico. 

Dirò  in  precedenza  che  non  mi  fu  dato  di  scoprirvi  la  morfi 
ma  che ,  osservando  immediatamente  col  microscopio  il  precipi 
prodotto  dall'acido  iodidrico  iodurato,  vi  scorsi  con  meraviglia  la 
mazione  dei  cristalli  fugaci  ,  identici  per  forma  e  caratteri  a  qi 
del  cervello  e  del  fegato.  Avverto  che  li  ottenni  dal  solo  estratto 
capi  verdi;  in  quello  dei  capi  secchi  mancavano  in  modo  assolul 

Sperai  di  riscontrarli  nei  capi  del  papavero  bianco  e  nell'estri 
alcoolico  dell'oppio,  ma  fu  nulla.  In  allora  feci  raccogliere  altri  ( 
verdi;  se  non  che,  essendo  la  stagione  troppo  avanzata  ,  non  p 
averne  che  circa  300  grammi,  che  sottoposi  alle  operazioni  occorn 
per  ottenere  l'alcaloide  dei  cristalli  fugaci.  Ne  ottenni  in  effetto 
soluzione  acquosa  che  inazzurriva  immediatamente  la  carta  arrosj 
di  tornasole,  e  forniva  cristalli  in  copia  coU'acido  iodidrico  iodur 
se  non  che  conservata  la  soluzione  in  boccetta  a  tappo  smerigli 
senza  neutralizzarne  l'alcalinilà ,  ed  essendo  ritornato  8  giorni  d 
a  ripetere  l' esperienza  coli'  acido  iodidrico  iodurato ,  mi  accorsi 
meravigUa  che  non  apparivano  più  i  cristalli  fugaci  .  mentre  se 
formavano  altri  assai  più  piccoli  ,  quasi  altrettanti  cilindretti  ( 
durata  maggiore.  La  soluzione  aveva  perduto  frattanto  l'alcahnil 

Avendo  a  parte  un  poco  del  Uquido  che  era  stato  saturato 
acido  acetico,  da  esso  ebbi  per  lo  contrario  i  cristalli  soliti ,   im 
diatamente;  per  cui  è  palese  che  l'alcaloide  libero  e  disciolto  ne 
qua  «i  altera  in  breve.  Per  conservarne  anehe  V  acetato ,  che  te 
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ad  empiersi  di  piccole  muffe  bianche  durante  la  stagione  calda,  giova 
di  aggiungervi  un  volume  di  alcole.  Anche  Valcaloide  ricavato  da  fonte 
vegetale  non  ebhi  modo  di  ridurlo  a  debita  purificazione. 

Non  possedendone,  come  dissi,  che  una  tenue  quantità  d' inal- 
terato ,  ricavato  dal  papavero  dei  campi ,  ed  un  altro  poco  di  quello 
del  cervello,  mi  restrinsi  a  cercare  le  reazioni  principali  coi  reattivi 
generali.  Ecco"  quanto  mi  risultò  per  l'alcaloide  estratto  dai  capi  verdi 
del  rosolaccio. 

Col  biclaruro  di  platino^  lieve  precipitato. 

Col  cloruro  d'oro^  precipitato  immediato  giallo  e  copioso 

GoìTacido  tannico^  precipitato  immediato  bianco  a  fiocchi  coagulosi. 

GoWacido  picrico^  lieve  intorbidamento. 

Col  fosfomolibdaio  di  sodio^  precipitato  in  fiocchi  bianchi. 

Col  fosfotimgstato  di  sodio,  intorbidamento  bianco. 

CóiVioduro  di  bismuto  e  di  potassio,  precipitato  giallo  che  non 
si  manifesta  se  il -reattivo  è  in  troppa  quantità. 

GoìVioduro  di  cadmio  e  potassio,  precipitato  bianco. 

Col  reattivo  di  Meyer,  precipitato  immediato  bianco. 

Col  bicloruro  di  mercurio,  intorbidamento. 

Coiracirfi?  bromidrieo'bromurato,  precipitato  giallo-cedrino.  ' 

GolVacetato  di  biossido  di  piombo ,  non  forni  le  reazioni  colo- 
rate che  si  hanno  colla  morfina. 

GoWacido  iodico  ed  il  solfuro  di  carbonio  non  apparvero  con- 
trassegni d'iodio  reso  libero. 

L'alcaloide  estratto  dal  cervello  si  comportò  come  quello  del  ro- 
solaccio; tuttavol^  debbo  avvertire  che  trovai  qualche  lieve  differenza 
mutando  il  modo  di  estrazione.  Allorquando  al  secondo  estratto  al- 
coolico  del  cervello,  fatto  con  alcooie  assoluto,  si  aggiunge  una  solu- 
zione alcoolica  di  acetato  basico  di  piombo,  si  ha  un  precipitato  co- 
pioso, al  quale  ne  succede  un  altro  mescendo  dell'  etere  al  liquido 
da  cui  si  depose  il  primo.  Decomponendo  il  precipitalo  piombico-ete- 
reo  col  solfuro  d'ammonio,  evaporando,  trattando  il  residuo  con  ba- 
rite ed  alcooie  amilico,  e  dibattendo  il  liquido  amilìco  con  acqua,  dal- 
l'acqua si  ha  un  residuo  il  quale  produce  i  cristalli  fugaci  coH'acido 
iodidrico  iodurato.  Dall'evaporazione  del  liquido  alcoolico-etereo,  d'onde 
si  ebbero  i  precipitati  piombici,  si  ha  un  residuo  (dopo  il  solito  trat- 
tamento) che  sì  comporta  coi  reattivi  generali  nel  modo  preciso  che 
dissi  per  l'alcaloide  del  rosolaccio;  mentre  quello  ricavato  dal  preci- 
pitato piombico-etcreo  mostra  qualche  lieve  differenza,  la  quale  con- 
siste in  ciò ,  che  non  precipita  col  ioduro  di  cadmio  e  di  potassio , 
né  col  reattivo  di  Meyer.  Sussistono  nel  cervello  due  alcaloidi  che 
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si  somigliano  per  quasi  tutti  i  lati,  eccettuato  qualche  pu 
rnedesiino  alcaloide  che  mostra  qualche  diversità  per  le 
cui  è  commisto?  È  ciò  a  cui  non  saprei  rispondere,  pò 
scarsezza  della  materia,  non  volli  avventurarmi  a  replice 
di  purificazione,  affine  di  non  perderla.  * 

La  esistenza  di  un  alcaloide  conforme  nel  cervello 
e  contemporaneamente  nel  papavero  dei  campi ,   la  su; 
nell'etere,  la  solubilità  nell'alcoole  amilico,  la  forma  dei 
dà  nascimento  colFacido  iodidrico  iodilrato  e  parecchie 
coi  reattivi  generali,  potrebbero  condurre  i  tossicologi  i 
colla  morfina ,  se  non  avessimo  principalmente  la  sua 
lubilità  neirac-qua,  la  mancanza  di  reazione  colPacetato 
piombo,  non  che  Y  apparire   subitaneo  ed  il  sussistere 
composto  cristallizzato  che  ingenera  colVacido  iodidrico 
che  la  morfina  forma  in  uguali  condizioni  i  suoi  crist 
tezza  ,  i  quali  si  conservano   più   ore  ,  talvolta  si«io  a 
principalmente  della  stagione.  Avverto  frattanto  che  l'a 
vato  dai  due  visceri  umani  potrebbe  talvolta  produrre  i 
r  acido  iodico  qualora  fosse  alquanto  impuro  per  matei 
dai  medesimi,  dacché  torna  malagevole  ,  corno  dissi,  di 
la  purificazione  perfetta. 


ik>pra  un  nuovo  metodo  di  preparare  il  diftenilei 
del  Dr.  A.    CHRISTOMAMOS 

prof.  airUniversità  di  Atene. 


Nota  comunicata  al  XII  Congresso  degli  Scienziati 

Abelianz  aveva  trovato  che  scaldando,  in  tubi  chiusi  a  240°,  della 
benzina  con  potassio,  si  produce,  per  addizione,  del  feniluro  potassico. 

Questo  composto  che  è  una  massa  nera,  trattato  con  poca  acqua 
forma*  del  difenile: 


2C6H,K+H,0=    ^[{^j  +  K,0  H, 
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Io  ho  trovato  che  nelle  stesse  condizioni  ache  il  fenol  produce 
il  difenile: 


2C6H,.OH  +  K,  =  ^eHs  j  ^  2K0H, 


ehe  si  separa  pel  trattamento  con  acqua.  Con  questo  metodo  sono 
evitate  le  esplosioni  del  feniluro  potassico. 

Nel  1871  Engelhardt  e  Latschinow  pubhlicarono  la  preparazione 
del  difenile  per  Fazione  del  potassio  sul  CgHgBr  e  attualmente  il  metodo 
ordinario  è  di  introdurre  del  sodio  in  una  soluzione  di  CgH^Br  nella 
benzina.  Oltre  del  difenile  si  ottiene  del  NaI  e  molti  prodotti  inter- 
mediarli che  si  stenta  ad  eliminare. 

Umazione  avviene  a  freddo  e  lentissimamente.  Ma  se  si  tuffano 
nella  bromobenzina  i  due  elettrodi  d'una  pila  di  due  elementi  Bun- 
sen  inviluppando  il  positivo  d'  una  fetta  di  sodio  1'  azione  avviene 
quasi  subito,  e  si  ottengono  dei  cristalli  di  NaBr  e  del  difenile  che 
si  separa  facilmente  con  l'acqua. 

Dopo  questo  risultato  era  naturale  che  io  avessi  provato  di  so- 
stituire al  sodio  un  metallo  biatomico  per  legare  il  bromo  delle  due 
molecole  di  CgH^Br.  il  zinco  scaldato  con  del  CgHjBr  a  154°  nonio 
attacca;  ma  se  si  rende  ipiix  positivo  facendo  di  una  lamina  di  zinco  il  polo 
positivo  della  pila,  si  vede  subito  coprire  la  faccia  della  lamina  di  cri- 
stalli. Il  metallo  si  converte  in  bromuro  e  si  ottiene  del  difenile  che 
non  bisogna  che  lavare  con  acqua. 

Il  difenile  così  ottenuto  è  una  massa  grigia  cristallina  e  deve 
essere  purificata  dall'alcool.  Si  fonde  a  69^,6  e  bolle  a  238'',5. 

Mi  venne  allora  l'idea  di  provare  questo  metodo  per  ottenere  degli 
altri  biradicah.  Ho  cominciato  dall'acetile. 

Se  si  prende  del  cloruro  d'acetile,  che  non  è  attaccato  dal  sodio, 
invece  della  bromobenzina  nell'esperienza  descritta,  si  vede  bentosto, 
se  i  vasi  sono  aperti,  che  il  liquido  diminuisce  e  cessa  di  fumare  e  che 
si  trasforma  in  una  massa  viscosa  bruna  nerastra  e  che  allora  la  più 
parte  del  residuo  è  di  cloruro  di  sodio. 

La  massa  nera  si  decompone  lentamente  con  1'  acqua  e  con  la 
soda  caustica  formando  dell'acido  acetico,  è  insolubile  nell'alcool  e  nel- 
l'etere e  contiene  dell'aldeide  e  dell'acetato  d'etile  e  di  metile. 

Ne  risulta  che  il  metodo  potrebbe  essere  applicato  purché  però 
si  lavori  in  vasi  chiusi  od  almeno  ad  una  temperatura   bassissima. 

In  un  tubo  chiuso  alla  lampada  ,  che  contiene  già  i  due  elet- 
trodi, io  faceva  passare  la  corrente  elettrica  e  siccome  la  reazione 
tardava  a  cominciare,  interposi  un  rocchetto  di  Ruhrakorff;  dopo  al- 


Digitized  by 


Google 


404     • 
vcuni  istanti  gli  stessi  fenomeni  si  ripeterono  e  dopo  un'ora  il  tubo 
splose  per  la  pressione  interna. 

È  probabilmente  dell'idrogeno  che  si  sviluppa  insieme  ad  un  nuo^ 
prodotto  liquido,  volatilissimo,  perchè  nella  parte  rimasta  intera  del  tul 
erasi  formato  un  liquido  incoloro  mobilissimo  ,  il  quale  dopo  che 

tubo  fu  rotto  disparve  intieramente.  Io  suppongo  che  il  qVq  I    ^ 

ottenuto  si  svapora  a  alcuni  gradi  sotto  zero. 

L'acqua  lo  decompone  vivamente  in  aldeide  ed  in  acido  acetico  sì 
luppando  contemporaneamente  idrogeno.  Lo  stesso  avviene,  quando  sia 
giunge  una  soluzione  di  potassa,  lo  ho  ancora  una  volta  tentalo  di  proc 
rarmene  una  quantità  ponendo  il  tubo  a  pareti  resistentissime  netta  ne^ 

Vidi  così  formarsi  un  liquido  incoloro  sopra  la  massa  nera   \ 
scosa,  ma  in  pochi  minuti  la  massa  resinosa  gonfiossi  assort)endo 
liquido  sudetto. 

L'acetile  essendo  molto  volatile ,  io  mi  occupo  adesso  dell'  acii 
valerico;  io  preparo  pertanto  del  cloruro  di  valerile  per  la  distili 
zione  con  tricloruro  di  fosforo. 

A  me  sembra  che  il  punto  più  importante  dì  questa  esperien 
è  sino  ad  ora  la  positificazione  di  un  metallo  e  l'aumento  del  can 
tere  dell'affinità  chimica  per  mezzo  della  corrente. 

Il  difenile  così  ottenuto  fu  sottomesso  ad  alcuni  saggi.  Mescola 

a  freddo  con  1'  acido  nitrico  fumante  si  trasforma  in  dinitrodifeni 

C  H  NO  ) 

cWnO*    '  ^  quest'ultimo  introdotto  in  un  miscugho  riscaldato  d' a- 

cido  solforico  e  d'acido  nitrico  fumante  si  discioglie  completamente; 

si  precipita  allora  per  mozzo  d'  una  soluzione  debole  di  soda  ^  una 

polvere  giallastra  fusibile  a  132  ed  esplosiva  ,  che  si  scioglie  nella 

benzina  e  si  deposita  per  l'evaporazione  di  e.ssa  in  cristalli  giallastri;  ha 

odore  di  dinitrodifenile,  che  rassomiglia  un  poco  a  quello  delle  mandorle 

amare.  È  un  corpo  che  ha  presso  a  poco  la  composizione  G^jH^NgOg 

r  H  NO     i 
e  deve  essere   il   trinitrodifenile  p  y v  /xc\\  \  •  Questo  corpo  deve  a- 

vere  un  isomero.  Per  l'azione  dell'amalgama  di  sodio  e  di  alcune  goc- 

C  H  NH     ì 

eie  di  acido  cloridrico  si  trasforma   in    triamidodifiìnile  ^  A  .V-n  '  \ 

V  analisi  del  quale  non  è  ancora  all'  ordine  ,  ma  che  con  1'  acido 
cromico  dà  un  colore  bleu-violetlo  transitorio.  Si  fonde  verso  106°  e 
si  sublima. 


Digitized  by 


Google 


405 
Amia  presensa  del  biossido  d'idrogeno  nel  sacco  delle  piantet 

di  «.  BiaULUCCI 


Nota  comunicata  al  XII  Congresso  degli  Scienziati 

Clermont ,  in  una  noia  presentala  airAccademia  delle  scienze  dì 
Francia  ed  inserita  nei  Comptes  rendus  (1),  dice  di  aver  constatato 
nel  succo  dei  vegetali  la  presenza  del  biossido  d'idrogeno.  L'A.  fon- 
dandosi sulle  opinioni  di  Schonbein  e  di  Mcissner,  relative  all'  inti- 
ma costituzione  dell'ossigeno  ordinario, ^mmette  con  e^i,  che  que- 
sto sia  formato  da  un  atomo  di  ozono  0  e  da  un  atomo  di  antozo- 

+ 
no  0,  e  ritiene  che  non  si  verifichi  mai  la  produzione  del  primo  , 

senza  che  parallelamente  non  si  manifesti  anche  quella  del  secondo. 
Si  accorda  con  Meisner  snell'ammettere  che  il  solo  antozono  possegga 
la  proprietà  di  formare  con  l'acqua  il  biossido  dMdrogeno,  ed  accetta 
l'opinione  di  Schoutetten,  il  quale  ritenne  che  una  gran  parte  dell'os- 
sigeno sviluppato  dalle  piante  si  trova  allo  stato  di  ozono. 

L'A.  si  domanda  allora  cosa  avviene  dell'antozono  nel  fenomeno 
della  respirazione  delle  piante,  ed  ammettendo  che  la  polarizzazione 
elettrica  dell'ossigeno  si  effettui  nel  corpo  stesso  dei  vegetali ,  si  ri- 
chiede se  l'antozono  trasformi  in  biossido  d'idrogeno  una  parte  del- 
l'acqua costituente  il  succo  delle  piante  stesse. 

Poste  queste  basi  l'autore  ricerca  nel  succo  la  presenza  del  bios- 
sido d' idrogeno  ;  pesta  in  un  recipiente  le  piante  con  un  po'  di  a- 
qua,  ondo  trascinare  il  liquido  intracellulare,  ed  esaminando  il  liquido 
stesso  col  reattivo  di  SchSnbein,  formato  di  ioduro  potassico,  di  colla 
d'amido  e  di  un  sale  ferroso,  constata  in  modo  evidentissimo  la  pre- 
senza del  biossido  d' idrogeno  nel  liquido  ottenuto  da  un  gran  nu- 
mero di  piante  differenti,  come  tabacco,  vite,  insalata  (?),  moltissime 
labiate  ed  altre. 

Gli  studi  e  le  ricerche  di  Clermont  sarebbero  interessantissimi, 
se  non  esistessero  altri  studi  ed  altre  ricerche  che  contestando  gli 
uni  e  le  altre  in  modo  assoluto,  non  rendessero  di  alcuna  importanza, 
non  solo  la  parte  teorica  della  nota  di  Clermont,  ma  anche  i  risul- 
tati delle  sue  esperienze.  Le  ricerche  sulle  quali  Schonbein  e  Meissner 
fondarono  la  loro  opinione  dell'  esistenza  di  due  stati  dell'  ossigeno, 
dotati  di  proprietà  antagoniste,  l'ozono  e  l'antozono,  sono  oppugnate 

(1)  1875  t.  LXXX,  p.  1591. 
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dai  risultati  di  altre  indagini  istituite  principalmento  da  Brodie,  Weltzien 
e  da  De-Babo;  indipendentemente  da  ciò  le  interpretazioni  di  code- 
ste ricerche  sono  siffattamente  contradittoric ,  che  non  si  può  ac- 
cordare oggidì  alcun  valore  alla  teoria  di  Schonbein  e  Meissner  sul- 
l'ozono ed  antozono,  la  quale  fonda  sopra  di  esse. 

Le  accurate  esperienze  di  Soret  e  di  Brodie  sulla  intima  costi- 
tuzione dell'ozono,  confermate  dalle  brillanti  ricerche  di  Tyndall  sulla 
termocrosi  de'  corpi  gassosi,  hanno  pure  contribuito  a  combattere  le 
idee  sostenute  da  Schonbein  e  da  Meissner.  Né  oc-corre  per  dar  ra- 
gione dei  fatti,  che  questi  due  sperimentatori  interpretarono  con  le 
loro  teorie,  lo  ammetterò  l'esistenza  di  due  stati  dell'ossigeno,  aventi 
virtù  antogoniste  e  rappresentate  dall'ozono  e  dall'  ontozono.  In  un 
mio  lavoro  sull'ozono  (1)  ho  dimostrato  come  quei  risultati  sperimen- 
tali, che  Schonbein  e  Meissner  interpretarono  con  la  loro  teoria,  pie- 
gandola in  tutti  i  versi  possibili,  perchè  dasse  ragione  di  tutto ,  po- 
tevano molto  convenientemente  interpretarsi  ammettendo  che  nelle 
reazioni  chimiche  a  cui  prende  parte  1'  ossigeno  ,  questo  possa  con- 
corrervi allo  stato  di  ozono  0^,  dì  ossigeno  ordinario  0*,  di  ossigeno 
atomico  0  nascente  0,  addimostrando  nei  tre  casi  differenti,  gradi  dì- 
versi  di  attività  chimica.  Engler  e  Nasse  dopo  di  me  (2)  e  forse  senza 
avere  contezza  de'  miei  studi,  giunsero  a  conclusioni  consimili  con- 
testando la  teoria  dell'ozono  e  dell'antozono,  ed  interpretando  mercè 
i  tre  stati  di  possibile  esistenza  dell'ossigeno  di  sopra  riferiti ,  quei 
risultati  sperimentali,  che  Schonbein  e  Meissner  spiegarono,  ammet- 
tendo l'ozono  e  l'antozono.  La  teoria  di  SchSnbein  e  Meissner  op- 
pugnata non  solo  dal  ragionamento,  ma  anche  dai  risultati  di  molte 
esperienze,  che  la  dimostrarono  inutile  ed  erronea ,  cadde  per  sem- 
pre ed  oggi  essa  non  forma  più  che  un  capitolo  della  storia  della 
scienza;  con  essa  cadde  per  sempre  anche  Y  antozoto  ,  il  quale  non 
esisteva  del  resto  che  in  teoria,  non  essendosi  mai  ottenuto  allo  stato 
di  libertà,  sebbene  i  suoi  sostenitori  tentassero  tutte  le  vie  possibili 
per  riuscir  nell'intento. 

Istituire  pertanto  delle  ricerche  sulla  base  delle  dottrine  di  SchSn- 
bein  e  di  Meissner  ,  corrisponde  oggidì  a  non  tenere  in  conto  ve- 
runo i  risultati  di  tutte  quelVesperienze,  che  combattono  le  dottrine 
indicate,  equivale  a  persistere  nell'errore,  sebbene  chiaramente  addi- 
mostrato. 

E  pare  erroneo  il  principio  sostenuto  da  Meissner,  che  il  bio&- 

(1)  Bellucci.  Suirozono;  Prato,  18G9,  p.  396  e  413. 

(2)  Ann.  d.  Chemie  u.  Pharm.  t.  CLIV,  p.  215. 
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sìdo  d'idrogeno  si  origini  soltanto  mercè  Tautozono  0,  reagente  sul- 
l'acqua. Ammettendo  ancora  per  un  momento  che  la  teoria  di  Schon- 
bcin  e  Meissner  non  sia  erronea  e  combattuta ,  il  principio  suespo- 
sto non  potrebbe  ne  anche  in  tal  caso  sostenersi.  Nell'esposizione  dei 
fatti  su  cui  Schonbein  e  Meissner  fondarono  le  loro  dottrine,  vi  sono 
numerosi  eserppi  di  formazione  dell'acqua  ossigenata  per  opera  del- 
l'ozono e  degli  ozonidi  ;  ed  in  molti  casi  per  piegare  la  loro  teoria 
all'interpretazione  dei  fatti  che  la  combattevano,  sdrucciolarono  non 
solo  nel  terreno  delle  contradizioni  coi  principi  da  loro  stessi  soste- 
nuti, ma  caddero  in  un  assurdo  manifestissimo. 

Andrei  troppo  per  le  lunghe  se  qui  volessi  riferire  delle  prove 
in  appoggio  della  conclusione  precedente;  basterà  pertanto  che  abbia 
indicato,  che  la  formazione  del  perossido  d' idrogeno  è  indipendente 
dalFantozono,  e  così  doveva  essere,  dal  momento  che  l'antozono  non 
esiste  che  nella  mente  di  coloro,  che  si  facevano  a  sostenerlo. 

Clermont  si  fonda  poi  sulle  ricerche  di  Schoutetten  e  di  altri  che 
non  nomina,  per  ammettere  che  si  produce  ozono  nell'atto  della  re- 
spirazione delle  piante  ;  ma  Gloez  dimostrò  sbagliate  1'  esperienze  di 
Schoutetten  (1),  e  fece  conoscere  che  l'ossigeno,  il  quale  si  sviluppa 
dalle  piante  sotto  Tinfluenza  della  luce  solare  non  ha  le  proprietà  del- 
l'ozono. In  alcune  ricerche  da  me  istituite  (2)  ho  avuto  occasione  di 
verificare  l'esattezza  di  quelle  di  Cloez^  ed  avendone  fatte  altre  nuove 
e  numerose  allo  stesso  fine,  mi  sono  dovuto  persuadere  che  l' ossigeno 
che  sviluppano  le  piante  non  ha  che  le  proprietà  ordinarie. 

Houzeau  giunse  agli  stessi  risultati  (8);  cosichè  deve  oggi  rite- 
nersi che  l'ossigeno  esalato  dalle  parti  verdi  delle  piante  non  èdav  = 
vero  allo  stato  di  ozono. 

A  questo  punto  io  non  credo  che  iin  edificio  qualuiique  possa 
restare  in  piedi,  quando  le  fondamenta  su  cui  si  trovava  eretto,  sono 
state  tutte  rovinate  e  distrutte.  Come  potrà  dimandare  A  se  stesso 
uno  sperimentatore,  che  cosa  anviene  delV  antozono  die  parallela- 
mente alV ozono  si  deve  produrre  nelle  piante^  quando  è  addimostrato 
che  l'antozono  non  esiste,  che  la  teoria  la  quale  conduceva  ad  am- 
mettere la  sua  esistenza,  fu  giudicata  erronea,  che  la  produzione  del- 
l'ozono dalle  piante  è  contestata  dai  fatti?  Come  potrà  uno  sperimen- 
tatore farsi  a  ricercare  il  biossido  d'idrogeno  nel  succo  delle  piante, 
ritenendo  eh'  esso  debba  prodursi  per  opera  del  solo  antozono,  e  con- 

.  (1)  Ann.  de  Chimie  et  de  Phy.  1857  t.  50  p.  80. 
(?)  Gazz.  Chim.  it.  1873,  t.  3  p.  1. 

(3)  Houzeau,  Sur  Tozone  atmospherique;  Paris,  Gauthier  Villars  1872, 
p.  57. 
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seguentemente  esprimere  in  modo  indiretto  la  formazione  di  questo,, 
quando  è  addimostrato  che  Tantozono  non  esiste  ,  e  quando  sa  che 
il  perossido  d'idrogeno  si  potrebbe  formare  indipendentemente  dal- 
l'àntozono,  anche  allora  che  questi  esistesse  realmente? 

Come  conclusione  delle  considerazioni  ora  espresse  dirò  pertan- 
to, che  le  ricerche  dirette  a  scoprire  la  presenza  del  biossido  d'idro- 
geno nel  sutco  delle  piante,  dovrebbero  tutte  condurre  a  risultati  ne- 
gativi; di  maniera  che  se  Clermont  ha  trovato,  com'egli  assicura,  del- 
l'acqua ossigenata  nel  succo  delle  piante,  bisogna  inferirne  che  dessa 
siasi  originata  per  cause  differenti  da  quelle  supposte  dall'autore.  Prima 
d'indagare  però  quali  siano  queste  cause,  reputo  opportuno  di  veri- 
ficare i  risultamenti  dell'esperienze  di  Clermont,  perchè  non  mi  posso 
persuadere,  che  un  corpo  tanto  facilmente  alterabile  come  il  biossido 
d'idrogeno,  possa  rimanere  inalterato  nel  succo  delle  piante,  in  guisa 
da  rinvenirlo  in  esso  allo  stato  di  libertà. 

Palermo  6  settembre  1875. 


Sulla  presupposta  trasrormasione  della  eellolosa 
In  ffonima  nel  ireyetalli 

di  BI.  HEBCAllAIVllES 


Nota  comunicata  al  XII  Congresso  degli  Scienziati 

Le  ricerche  che  ho  intrapreso  per  esaminare  le  trasformazioni 
graduali  dei  composti  organici  nei  vegetali,  mi  spinsero  prima  di  tutto 
a  cercare  l'origine  di  certe  sostanze  importanti,  quali  sono  le  gomme, 
delle  quali,  tanto  la  costituzione,  che  l'origine  perdurano  ancora  fìra 
le  quistioni  scientifiche. 

Dopo  che  nel  1851  il  signor  Kttntzing,  e  pocx)  dopo  Unger  an- 
nunciarono che  la  gomma  fornita  da  certi  vegetali  previene  dalla 
trasformazione  della  cellulosa,  Ugo  Mohl  cercò  dimostrare  questa  tm- 
sformazione  nel  midollo  e  nei  raggi  midollari  di  certe  astragalus  da 
una  parte;  mentre  dall'altra,  Carsten,  nel  1857,  annunciava  che  tutte 
le  gomme  e  mucilagini  prendono  origine  dalla  cellulosa.  Tale  conclu- 
sione venne  però  contrastata  indirettamente  da  Ducaisne  il  quale 
in  una  nota,  diede  conoscenza  del  fatto  che  -l'epoca  della  formazione 
della  gomma  coincide  con  l'incremento  del  vegetale,  cioè  con  la  for- 
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inazione  degli  strati  legnosi,  ed  anche  con  il  periodo  in  cui  i  vege- 
tali prendono  il  massimo  alimento  dal  terreno  e  dall'aria.  La  trasfor- 
mazione della  cellulosa,  benché  apparentemente  dimostrata  per  mezzo 
di  osservazioni,  pure  non  fu  accettata  da  tutti  i  chimici  e  fisiologi. 
Infatti  Trecdl,  per  mezzo  di  serie  osservazioni ,  verificò  che  almeno 
parte  della  gomma  è  prodotto  fisiologico,  come  lo  è  l'amido  e  la  cel- 
lulosa stessa,  e  ch'è  contenuta  in  cellule  le  quali  anno  una  vegeta- 
zione particolare. 

Fu  dopo  questa  pubblicazione  che  Naegeli  ritenne  la  gomma  dei 
cirasieri  e  la  gomma  adragante  come  prodotti  secretorii  e  1'  amido 
contenuto  nelle  cellule  di  certi  vegetali  ritenne  si  trasformasse  in 
gomma  ed  in  olio.  Ora  tal  fatto  non  sussiste:  1°  perchè  dà  tutte  le 
osservazioni  fatte  dai  chimici  e  dai  fisiologi  risulla  che  le  cellule  ad 
amido  non  contengono  olii:  2^  perchè  gli  olii  nei  vegetali  non  si  sono 
costatati  nelle  cellule,  ma  solo  nei  canali  secretorii.  come  lo  sono  state 
pure  le  gomme  resine  e  non  le  gomme^  tutte  e  due  sostanze  dotate  di  diffe- 
rente costituzione,  essendo  le  gomme  rcskie  costituite  da  composti  che 
con  sempUci  trattamenti  forniscono  sostanze  appartenenti  alla  serie  aro- 
matica; mentre  le  gomme  non  sono  che  idrati  di  carbonio  isomeri  alla 
cellulosa  ed  all'amido. 

Or  tante  idee,  tante  conclusioni  contrarie  fra  loro  lasciano  an- 
cora in  campo  la  quistione  che  cennai  in  principio,  e  dacché  io  mi 
proposi  in  qualche  modo  ultimare  la  controversia  fra  i  diversi  autori, 
incominciai  una  serie  di  esperienze,  le  quali,  se  non  completano  l'in- 
tiero edificio,  almeno  ne  formano  parte  essenziale. 

Eccovi  non  pertanto  le  quistioni  che  mi  proposi  risolvere  per  il 
fine  propostomi: 

La  gomma  nei  vegetali  proviene  dalla  nutrizione?  È  un  prodotto 
patologico? 

Per  risolvere  queste  quistioni  ho  scelto  piante  appartenenti  ai 
cerasieri  di  Willd. 

Ho  cominciato  ad  indagare  la  formazione  della  gomma  nei  frutti 
acidi  appartenenti  a  tal  famiglia,  perchè  per  il  facile  studio  del  con- 
tenuto delle  cellule  di  detti  frutti  ,  e  per  la  solubilità  della  cellulosa 
nel  liquido  di  Peligot,  mi  veniva  facile  di  determinare  la  cellulosa  dal 
punto  in  cui  cominciava  ad  apparire  la  gomma  sino  alla  completa 
maturazione. 

La  presenza  della  gomma  nelle  cellule  venne  costatata  trattan- 
dole con  alcool,  il  quale,  come  si  sa  da  tutti  i  fisiologi  che  di  que- 
sto problema  si  sono  occupati,  produce  fine  granulazioni  biande  don* 
tro  le  cellule. 
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Le  frutta,  che  presentano  il  carattere  di  portare  and 
perflcie  globetti  di  gomma ,  sono  le  prugne  ,  ed  in  consi 
queste  frutta  mi  sono  occupato. 

Incominciai  a  determinare  la  cellulosa  di  dette  frutta 
che  cominciarono  a  maturarsi,  punto  in  cui  diviene  manifi 
senza  della  gomma,  sino  alla  completa  maturazione. 

n  liquido  di  Peligot  l'ho  preparato  facendo  agire  amn 
pra  il  rame  all'aria  libera  ,  e  mi  son  servito  di  questo  lic 
potendo  superare  facilmente  la  difficile  preparazione  deiridr; 

Il  25  di  giugno  di  quest'  anno  100  grammi  di  polpa 
nirono  gr.  6,20  di  cellulosa  pura  lavata  ripetutamente  con   potassa. 
Il  30  giugno  altri  100  grammi  fornirono  gr.  6,37  di  cellulosa.   Il  6 
luglio  ne  fornirono  gr.  6.30  ed  il  15  dello  stesso  mese  gr.  6,45. 

Benché  le  frutta  appartenessero  alla  stessa  branca  del  vegetale  e 
fossero  esposte  quasi  ugualmente  alFazione  dei  raggi  solari,  pure  non 
conservarono  costante  la  quantità'  di  cellulosa  in  esse  contenuta,  sia 
per  l'acqua  che  assorbono  nel  periodo  di  maturazione  ,  sia  perchè  i 
singoli  organi  di  un  vegetale  non  si  nutriscono  ugualmente. 

Insieme  alla  cellulosa  nel  liquido  di  Peligot  si  sono  discioH^^ 
delle  sostanze  organiche  azotate  ,  che  rimasero  ancora  in  soluzione 
dopo  aver  trattata  la  soluzione  ramo-ammoniacale  con  acido  cloridrico, 
che  precipita  la  cellulosa. 

La  cellulosa  precipitata  l'ho  lavato  ripetutamente  con  potassa,  per 
averla  esente  da  sostanze  pettiche,  che  d'altronde  per  come  mi  sono 
assicurato  sono  insolubili  nel  liquido  di  Peligot  quando  non  contenga 
un  eccesso  di  ammoniaca,  o  quando  la  soluzione  sia  troppo  concen- 
trata. In  questo  caso  le  sostanze  pettiche  si  disciolgono  in  parte  nel- 
l'ammoniaca e  non  precipitano  che  dopo  neutralizzazione  insieme  al 
glucoso  con  l'acetato  basico  di  piombo. 

La  sostanza  della  cellulosa,  dapo  la  maturazione,  nelle  frutta  iu 
quistione  mostra  che  la  cellulosa  non  può  essere  la  sorgente  della 
gomma,  onde  bisogna  cercare  in  altre  sostanze  contenute  nelle  cellule. 

Le  cellule  nelle  prugne  sono  di  differenti  caratteri  ;  ora  sono  a 
tannino  facile  a  riconoscerle  trattando  una  sezione  di  dette  frutta  con 
sale  di  ferro;  ora  sono  ad  amido  ed  a  gomma.  Il  tannino  nella  ma- 
turazione dispare  ,  ed  ancora  non  è  stato  possibile  osservarne  i  de- 
rivati; pur  tuttavia  i  progressi  della  chimica  organica,  facendone  co- 
noscere la  costituzione,  ci  suggeriscono  l'impossibilità  della  sua  tra- 
sformazione in  gomma.  L'  amido  nel  periodo  di  maturazione  scom- 
pare pure,  e  cosa  degna  di  menzione  è  che  questo  corpo  si  mantiene 
inalterato  durante  la  massima  acidità  di  dette  frutta.  Quando  si  di- 
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scioglie  non  si  trasforma  in  zucchero.  Gli  studii  di  Buignet  propria- 
mente diretti  ad  indagare  la  trasformazione  dell'  amido  nelle  frutta 
mostrano  che  non  si  forma  glucoso  destrogiro  se  pria  non  si  sdoppi 
lo  zucchero  di  canna  in  esse  contenuto;  mentre  che  si  dovrebbe  rin- 
venire glucoso  destrogiro ^nelle  frutta,  se  Y  amido  si  trasformasse  in 
zucchero,  perchè  il  glucoso  proveniente  d'amido  è  destrogiro  di  58**. 

I  granelli  d'amido  non  sono  tutti  omogenei  e  non  si  sciolgono 
tutti  ugualmente.  La  soluzione  procede  dall'esterno  all'interno.  Il  jodio 
non  colora  in  bleu  tutta  la  massa ,  ma  una  parte  prende  un  colore 
rossastro,  carattere  che  -presenta  la  cellulosa  amidacea  e  la  gomma. 

Or  la  cellulosa  non  è  aumentata  durante  la  maturazione  delle 
frutta,  ma  è  rimasta  quasi  costante:  dunque  è  la  gomma  che  prende 
origine  dalle  modificazioni  che  subisce  l'amido  nelle  cellule  del  ve 
getale.  La  paride  della  polpa  delle  prugne  insolubile  nel  liquido  di  Pe- 
ligot  presentasi  di  color  verde  e  conserva  1'  apparenza,  delle  cellule. 
Trattata  con  acido  cloridrico  concentrato  si  scioglie ,  come  pure  si 
scioglie  nella  potassa.  La  soluzione  presenta  tutti  i  caratteri  delle  so- 
stanze  pettiche,  le  quali  costituiscono  gli  strati  intemi  delle  cellule, 
e  si  dissolvono  in  parte  nei  Uquidi  stessi  del  vegetale  durante  il  pe- 
riodo di  maturazione  e  concorrono  così  a  formare  quelle  sostanze  mu- 
cilaginose,  differenti  dalle  gomme,  che  si  riscontrano  nelle  frutta  in 
discorso. 

Le  cellula  a  gomma  ,  come  quelle  a  tannino  e  ad  amido  ,  pre- 
sentano una  vegetazione  particolare.  Dapprima  la  gomma  è  in  masse 
granulose  dentro  le  cellule,  poi  si  gonfia  e  diviene  in  parte  solubile, 
e  filtrando  attraverso  le  pareti  dèlie  cellule  comunica,  per  mezzo  de- 
gl'interstizi cellulari,  anche  al  difuori  delle  frutta  stesse. 

E  questa  gomma  è  formata  di  arabina  e  di  metagommato  di  calce, 
ed  in  conseguenza  è  identica  alla  gomma  dei  cirasieri  descritta  da 
Fremy. 

Le  parti  di  alcune  cellule  a  gomma ,  perchè  alcune  rimangono 
intatte,  subiscono  una  parziale  trasformazione:  la  cellulosa  che  ne  co- 
stituisca la  parte  esterna  si  disgrega. 

Ho  cercato  di  trattare  la  parte  della  polpa  privata  dalla  pari« 
acquea,  dopo  avere  riscaldato  a  150^  per  un'  ora  onde  rendere  in- 
solubile le  gomme,  con  idrato  calcico,  per  osservare  se  il  composto 
che  risulta  da  questo  disgregamento  fosse  1'  acido  cellulico  descritto 
da  Fremy. 

La  soluzione  che  ricavai,  trattata  con  acido  cloridrico,  precipita 
una  sostanza,  di  cui  il  composto  alcalino  presentasi  con  tutti  i  ca- 
ratteri fisici  della  gomma ,  ed  il  composto  calcico  precipita  come  il 
cellulato  di  calce  con  KalcM^ol  dalla  sua  soluzione  acquosa. 
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Da  ciò  che  ho  esposto  chiaro  si  scorge  che  l'origine  della  gom- 
•ma  in  queste  frutta  acide  non  deriva  dalla  scomposizione  deUa  cel- 
lulosa, ma  che  la  gomma  si  forma,  come  V  amido  ed  il  tannino  e  la 
cellulosa  stessa,  come  prodotto  di  nutrizione. 

Gomma  nei  cirasieri.  I  cirasieri  non  contengono  vasi  a-  succo 
lattoso,  ma  cellule  gommose  nella  carteccia  e  nel  midollo,  località  ove, 
si  osserva  nel  mese  di  agosto  la  secrezione  della  gomma.  La  corteccia 
di  detti  alberi  contiene  delle  cellule  a  tannino  e  poche  cellule  ad  a- 
mido,  del  quale   il  midollo  è  ricchissimo. 

Le  cellule  gommose  sono  riunite  a  gruppi  per  lo  più  composti 
di  3  0  4  cellule,  però  ho  verificato  dei  gruppi  che  superano  il  nu- 
mero di  30  cellule.  Le  cellule  di  ciascun  gruppo  ora  sono  libere,  ora 
sono  circondate  da  una  cellula  madre.  II  contenuto  di  queste  cellule 
quando  sono  provette  è  un  plasma  insolubile  nell'acqua,  mentre  nelle 
cellule  giovani  è  in  forma  di  grani  solubili  in  detto  liquido;  ciò  mo- 
stra che  la  gomma,  la  quale  apparisce  pria  delVamido,  in  questi  ve- 
getali diviene  per  il  progresso  vegetativo  insolubile;  succede  cioè  quello 
che  si  affettua  nei  nostri  laboratori  quando  si  riscalda  la  gomma  a  150^, 
oppure  si  sottomette  all'azione  dell'acido  solforico.  Il  contenuto  delle 
cellule  a  gomma  oltre  il  plasma  contiene  il  nucleo. 

H  plasma  in  forma  di  grani  diviene  col  tempo  una  sostanza  di- 
sposta in  istrati  concentrici,  ma  irregolari,  ed  alle  volte  lascia  a  nudo 
parzialmente  le  pareti  della  cellula. 

Questo  passaggio  non  sì  effettua  direttamente  ,  ma  la  massa  si 
divide  ora  nel  senso  obliquo  o  longitudinale ,  ed  ora  in  istrati  con- 
centrici. 

Il  numero  delle  cellule  a  gomma  aumpnta  sempre  nel  vegetale, 
e  va  a  costituire  i  canali  gommiferi. 

Ad  un  certo  punto,  quando  già  la  stagione  è  inoltrata,  benché 
le  cellule  a  gomma  non  abbiano  subito  veruna  trasformazione,  pure 
gr  interstizi  intercellulari  contengono  della  gomma  di  certo  fornita 
dai  succhi  proprii  del  vegetale.  Questo  fatto  giustifica  Meyer  che  trovò 
le  mucilagini,  nelle  malvacee  ed  in  altre  piante,  contenute  nei  canali 
formati  dall'allungamento  dei  canali  intercellulari.' 

Nei  primi  di  agosto  ,  nei  nostri  climi  il  contenuto  delle  cellule 
a  gomma  lasciando,  per  come  ho  detto,  le  pareti  delle  cellule 'sì  gon- 
fia, e,  disciogliendosì  parzialmente,  filtra  attraverso  le  pareti  delle  cel- 
lule ,  e  la  gomma  venuta  fuori  da  altre  cellule  riunendosi  a  poco  a 
poco  riempie  tutti  gl'intcrstizii  intercellulare.  Una  parte  però  di  cel- 
lule per  la  pressione  interna  si  squarciano  e  si  disgregano.  Questa 
quantità  di  gomma  è  tale  da  squarciare  la  corteccia  e  venir  al  di 
fuori  del  vegetale. 
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Se  si  raccoglie  con  molta  cura  la  gomma  contenuta  nell'interno 
del  vegetale,  proprio  nelle  località  tanto  della  corteccia  che  del  mi- 
dollo, e  se  si  riscalda  tutta  la  massa  a  150°  e  si  tratta  con  il  liquido 
di  Peligot  per  im'ora,  un  corpo  si  discioglie  in  detto  liquido,  perchè, 
trattata  la  soluzione  che  ne  risulta  con  acido  cloridrico  produce  un 
precipitato.  Questa  sostanza  precipitata  presenta  i  caratteri  della  cel- 
lulosa, la  quale  si  trovava  mista  dentro  le  masse  gommose,  che  an- 
cora non  avevano  filtrato  attraverso  gli  stati  legnosi. 

Questa  ceUulosa  non  proviene  che  dal  disgregamento  delle  pa- 
reti delle  cellule  a  gomma. 

La  trasformazione  della  cellulosa  in  gomma  non  è  un  fatto  am- 
missibile. Ugo  Moehl,  che  cercò  di  dimostrare  questa  trasformazione 
nell'astragalus  non  fece  al  certo  l'analisi  della  gomma  astragala,  per- 
chè se  l'avesse  fatta  ,  avrebbe  non  solamente  riconosciute  le  cellule 
anche  intiere  che  vi  sono  contenute ,  ma  anche  per  mezzo  chimico 
avrebbe  rinvenuto  sino  al  4  per  cento  di  cellulosa  pura  per  come 
ho  verificato.  Questi  risuliati  soddisfano  in  parte  la  soluzione  del  pro- 
blema propostomi.  Però,  per  dirsi  risoluta  la  quistione  fa  di  bisogno 
ancora  di  altre  ricerche,  ch'io  ed  altri  facendo  per  il  progresso  della 
scienza,  completeranno  l'intiero  edificio. 


Del  reattivo  Barresuv^ill*  Feliliiiff»  Trommer*  ecc. 
per  dosare  il  irlaco»ioi 

Comunicazione  fatta  al  XII  Congresso  degli  Scienziati 

Si  è  scritto  tanto  sopra  questo  reattivo  che  è  difficile  occorra 
fare  nuove  avvertenze  di  qualche  interesse  sopra  il  suo  impiego,  o  so- 
pra la  sua  preparazione  e  conservazione;  ma  d'altra  parte  è  un  reat- 
tivo cosi  frequentemente  in  uso  e  cosi  importante,  che  anche  le  mi- 
nime osservazioni  che  lo  riguardano  meritano  essere  tenute  in  conto. 

Mi  prestano  argomento  a  farne  parola  gli  articoli  dei  Comptes  ren- 
dus  del  2  e  80  novembre  scorso,  uno  di  P.  Lagrange,  l'altro  di  E. 
Boivin  e  D^  Loiseau. — Il  primo,  riferendosi  alla  infedeltà  riscontrata 
spesso  nel  reattivo  di  Fehling  per  alterazione  del  titolo ,  propone  una 
ricetta  di  preparazione  che  secondo  l'A.  fornisce  un  reattivo  sicuro. 
L'A.  dà,  e  con  ragione,  massima  importanza  ai  rapporti  quantitativi 
tra  l'alcali  ed  il  tartarato  di  rame:  se  Falcali  diffetta,  egli  dice,  il  reat- 
tivo si  decompone  colla  ebollizione  ;  se  è  soverchio  allora ,  nel  caso 
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p.  es.  della  pf esenza  di  saccarosio,  vi  ha  invertimento  parziale  e  per- 
ciò errore  nei  risultati. 

In  seguito  a  molte  sperienze  FA.  propone  di  preparare  il  reat- 
tivo con  tartarato  neutro  di  rame,  disseccato  a  d 00^,  disciolto  nel  li- 
scivio di  soda  ,  nella  proporzione  di  10  grammi  del  primo  per  400 
di  soda  caustica  in  SOOcc.  di  acqua.  Il  reattivo  così  preparato,  fetto  bol- 
lire per  molte  ore,  rimpiazzando  l'acqua  evaporata,  dice  TA.  che  non 
diede  minimo  segno  di  riduzione  aggiungendovi  saccarosio  purissimo. 

La  preparazione  del  reattivo  indicata  dall'  A.  è  certo  la  più  ri- 
gorosa, ma  è  anche  la  più  lunga;  e  la  sua  conservazione  non  esige 
minori  cautele  di  quanto  richiede  lo  stesso  reattivo  preparato  con  al- 
tri metodi.  Infatti  tanto  il  reattivo  preparato  come  indica  il  Lagrange, 
quanto  un  altro  preparato  col  tartarato  sodico-potassìco,  il  solfato  di 
rame  ed  il  liscivio  sodico,  rimasti  sei  mesi  in  bocce  ordinarie  a  tappo 
smerigliato  e  nell'oscurità,  sempre  però  nelle  stesse  condizioni ,  sag- 
giati di  confronto  diedero  segno  entrambi  di  alterazione  sofferta.  In- 
fine ho  dovuto  persuadermi  che  anche  preparato  colla  ricetta  del  La- 
grange,  il  reattivo  va  soggetto  alle  stesse  alterazioni ,  e  per  le  stesse 
cause,  che  il  reattivo  preparato  diversamente,  rimanendo  costanti  i 
rapporti  fra  il  sale  di  rame  e  l'alcali  libero. 

Con  qualunque  ricetta  preparato  il  reattivo  non  si  conserva  a 
lungo  inalterato,  che  in  tubi  chiusi  alla  lampada  e  difesi  dalla  Ipce; 
anche  con  tale  precauzione  però  la  sua  conservazione  non  è  indefi- 
nita :  dopo  due  anni  trovai  sensibihnente  alterato  il  titolo  del  reat- 
tivo in  tal  guisa  custodito. 

I  signori  Boivin  e  Loiseau  poi  esaminarono  Tinfluenza  dell'acqua 
distillata  bollente  sopra  il  reattivo  di  Barreswill.  Gli  autori  della  nota 
hanno  osservato  che  il  reattivo  quando  venga  diluito  con  molta  acqua 
distillata  e  fiitto  bollire  depone  ossido  di  rame  scolorendosi  parzial- 
mente; fenomeno  che  non  ha  più  luogo  se  invece  di  acqua  distillata 
s'impiega  acqua  potabile  comune,  l'acqua  p.  es,  della  Senna  adoperata 
dagli  autori. 

II  fatto  è  importante,  essi  dicono,  se  basti  a  dosare  con  sicurezza 
piccola  quantità  di  glucosio  ;  dovendo  in  tal  caso  diluire  con  molta 
acqua  il  reattivo.  Attribuiscono  poi  giustamente  la  causa  della  decom- 
posizione del  reattivo  ad  un  fenomeno  di  dissociazione,  assegnandone 
l'ifluenza  hWacqua  pura  bollente.  Le  sperienze  dai  medesimi  insti- 
tuite  addimostrano  infatti  che  impiegando  un'acqua  impura,  in  luogo 
di  acqua  distillata  ,  la  decomposizione  del  reattivo  diluito  al  2  p  % 
(50cc,  di  acqua  distillata  pura  e  Ice.  del  reattivo  normale)  non  avviene. 

Ma,  sebbene  aggiungano  in  nota  che  in  generale  Vacqua  disHh-  ' 
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toto,  preparata  colle  precauzioni  ordinari  ,  non  è  compiutamente 
pura,  non  mi  sembra  ammessibile  che  Y  acqua  distillata  dei  labora- 
tori di  Chimica,  anche  ^re^diToia  senza  precauzione,  Aébhei  contenere 
tanta  impurità  quante  se  ne  richieggond  per  impedire  la  decomposi- 
zione del  reattivo  Feliling  ,  secondo  le  risultanze  degli  autori  ;  1,5. 
cioè  al  2  p.  %. 

Non  mi  sembra  che  debba  attribuirsi  la  produzione  del  fenomeno 
alla  purezza  dell'acqua,  ed  il  rimedio  nellMmpiegarla  impura,  o  ren- 
derla tale  coiraggiunta  di  sali  solubili  qualunque,  purché  non  abbiano 
azione  durctta  pel  reattivo;  ma  piuttosto  di  correggere  il  reattivo  mo- 
dificando le  proporzioni  dei  suoi  componenti,  in  modo  da  mantenere 
il  necessario  equilibrio  nelle  masse  disciolte  per  rispetto  al  solvente; 
mentre  la  dissociazione  del  sale  cupro-potassìco,  se  è  quella  la  causa, 
non  sembra  provvenire  da  altro  che  dal  forte  disiquilibrio  delle,  masse, 
per  raggiunta  di  una  grande  quantità  di  acqua. 

Tutte  le  volte  che  il  reattivo  Fehling  portato  all'ebollizione  mi 
ha  presentato  il  fenomeno  di  decomposizione  accennato  dagli  autori 
per  troppa  diluzione,  mi  sono  sempre  trovato  soddisfatto  dalFaggiunta 
di  qualche  goccia  di  soluzione  di  tartarato  sodico-potassico,  o  di  tar- 
tarato  semplice;  od  anche  di  una  o  più  goccia  di  soluzione  d'  acido 
tartarico,  pure  di  lasciare  al  liquido  una  sufficiente  reazione  alcalina. 

Questo  modo  di  evitare  l' inconveniente  lamentato  ,  mi  sembra 
assai  più  razionale  che  quello  di  mescolare  al  reattivo  sostanze  dif- 
ferenti da  quelle  che  contiene. 

Confesso  poi  non  essere  riuscito  d' impedire  la  decomposizione 
del  reattivo,  diluito  al  2  p.  %,  colla  aggiunta  di  alcali  libero— idrato 
sodico  0  potassico  affatto  scevro  da  carbonato— anzi  tutte  le  volte  che 
tentai  la  prova,  la  decomposizione  del  reattivo  avvenne  più  rapida. 

In  quanto  poi  alla  proposta  degli  stessi  autori  di  servirsi  del  reat- 
tivo Fehling,  diluito  al  2  p.  %,  come  mezzo  speditivo  per  ricono- 
scere se  un^acqua  distillata  è  pura,  non  mi  sembra  cosa  seria,  una 
volta  che  l'acqua  deve  contenere  da  1  Vi  al  2  p.  %  di  sali  disciolti 
perchè  la  decomposizione  non  avvenga. 
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Utile  dl»po»lKloiie  di  an  llllro  per  la  «eparaaione 
di  «OMtanse  crislalline  impriirionate  in  grande  viaiititj^ 
di  materia  estrattiva» 

di  Cf.  mil^ACSHI 


Comunicata  al  XII  Congresso  degli  Scienziati 

La  separazione  di  minuti  cristalli  da  un  magma  costituito  da 
molta  parte  estrattiva,  è  una  operazione  che  riesce  spesso  uno  spreco 
di  sostanza  ed  una  disperazione.  L'imbibizione  della  materia  estrattiva 
per  mezzo  della  carta  da  filtro  ,  ajutando  V  assorbimento  con  de- 
bole e  graduata  pressione;  ovvero  servendosi  di  placche  assorbenti  di 
argilla,  di  gesso  od  alti'o,  mezzi  ai  quali  d'ordinario  si  ricorre;  come 
pure  l'impiego  di  piccoli  apparecchi  a  forza  centrifuga,  non  soddisfano 
sempre  al  bisogno;  e,  salvo  il  caso  che  s'impieghi  quest'ultimo  metodo, 
l'operazione,  pure  riuscendo,  si  fa  sempre  con  molta  perdita  del  pro- 
dotto che  si  cerca  ricavare,  e  di  più  resta  perduta  la  materia  estrat- 
tiva sulla  quale  potrebbero  occorrere  altre  ricerche. 

Mi  sono  trovato  innanzi  a  questa  difificoltà  di  manipolazione,  cer- 
cando appunto  di  separare  minutissimi  cristallini  di  un  sale  di  sola- 
nina  formatisi  spontaneamente  col  lungo  riposo  in  una  massa  di  e- 
stratto  ricavato  dai  frutti  di  una  solauacea.  Dopo  vari  tentativi  in- 
fruttuosi, ecco  come  poi  sono  riuscito  nel  mio  intento. 

Ho  preparato  un  imbuto  a  lungo  collo  e  di  capacità  proporzio- 
nata, stratificandovi  prima  pezzetti  di  porcellana  abbastanza  grandi 
perchè  non  entrassero  nel  collo  dell'imbuto;  poi  pezzetti  man  mano 
più  minuti  ,  tanto  da  fare  uno  strato  da  potere  sostenere  un  disco 
di  carta  da  filtri,  senza  che  avesse  a  rompersi  una  volta  bagnato  e 
premuto  da  altri  materiali  soprapostivi.  11  disco  di  carta  si  fa  appog- 
giare sul  piano  di  porcellana  ,  se  ne  rialzano  in  giro  i  lembi  e  ba- 
gnando con  acqua  si  fanno  questi  bene  aderire  alle  pareti  dell'  im- 
buto. Si  riempie  poi  di  sabbia  silicea  finissima  e  preparata  all'acido, 
l'incavo  formato  dal  disco  di  carta  ;  si  fa  imbevere  di  acqua  la  sab- 
bia e  le  si  fa  prendere  una  superficie  piana.  Sopra  di  questa  si  adatta 
un  altro  disco  dì  carta  da  filtri  come  precedentemente,  avendo  l'av- 
vertenza che  i  lembi  aderiscano  ben  bene  per  tutto  all'  ingiro  alle 
pareti  ddl'imbuto  ;  per  ottenere  la  qual  cosa  è  necessario  impiegare 
carta  finissima.  Io  mi  sono  sempre  servito  della  cosidetta  carta  Ber- 
zelius. 

È  sopra  il  piano  di  questo  secondo  disco  di  carta,  o  meglio  Si>- 
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pra  un  terzo  disco  più  piccolo  senza  rialzarne  1  lembi,  che  sì  versa 
l'estratto  dal  quale  si  vogliano  separare  i  cristallini;  fatto  distendere 
l'estratto  con  leggieri  scosse  si  ricuopre  con  altro  dischetto  di  carta 
da  filtri,  il  quale  serve  a  mantenere  più  comodamente  bagnato  con 
uniformità  l'estratto. 

L'imbuto  cosi  preparato  si  fissa  con  un  tappo  di  gomma  elastica 
al  collo  mediano  di  una  boccia  di  WolfT  a  due  tubulature;  l'altro  collo 
si  mette  in  comunicazione  coll'aspiratore  Bunsen  e  si  fa  agire  1'  ap- 
parecchio, spruzzando  di  tanto  in  tanto  con  acqua  l'estratto,  secondo 
e  fino  a  che  il  bisogno  lo  richiede. 

Separata  la  materia  cristallina  e  levata  dal  filtro ,  si  seguita  ad 
aggiungere  acqua  fino  che  passa  limpida  e  scolorita;  il  liquido  si  con- 
centra nuovamente  a  consistenza  estrattiva  e  sì  conserva  al  bisogno. 

In  un  primo  saggio  mi  era  servito  della  polvere  di  pomice  cal- 
cinata in  luogo  di  sabbia  silicea;  ma  per  essere  quella  soverchiamente 
fina  costituisce  uno  strato  troppo  compatto,  e  l'operazione  richiede  più 
lungo  tempo  ed  una  maggiore  quantità  di  acqua  por  mantenere  suf- 
ficientemente fluido  l'estratto  ,  con  danno  evidente  del  risultato  che 
si  cerca  ottenere. 

È  col  mezzo  ora  indicato  che  riuscii  estrarre  una  certa  quan- 
tità di  salì  di  solanina  che  erasi  cristallizzato  in  seno  di  un  estratto 
idro-alcoolico  preparato  a  freddo  dai  frutti  del  Solarium  Sodomeum, 
Nessuno  ,  che  mi  sappia ,  di  quanti  si  sono  occupati  della  solanina, 
ebbe  ricorso  a  questo  solano  per  estrarne  l'alcaloide  a  scopo  di  stu- 
dio ,  ed  io  l'ho  trovato  finora  la  sorgente  più  ricca  di  tutte  le  altre 
cui  fin  qui  si  è  fatto  ricorso  :  come  nessuno  ha  estratto  1'  alcaloide 
sotto  forma  di  sale  organico,  in  modo  da  poterlo  considerare  con  tutta 
probabilità  il  prodotto  vero  della  pianta. 

Quando  avrò  preparato  con  questo  metodo  una  sufficiente  quan- 
tità del  detto  sale  organico;  o  per  lo  meno  quando  mi  sarò  assicurato 
che  l'alcaloide  così  estratto  è  identico  a  quello  che  si  ottiene  seguendo 
i  metodi  ordinarli,  mi  avventurerò  ad  un  serio  studio  wsopra  questa 
sostanza  cosi  complicata,  intorno  alla  quale  ,  dal  punto  di  vista  chi- 
mico, non  si  conoscono  che  poche  reazioni  speciali ,  non  tutte  bene 
definite,  qualche,  volta  contradittorie.  Posso  intanto  accennare  che  le 
reazioni  generali  della  solanina  ricavata  dal  Salonum  Sodomeiim^  cor- 
rispondono esattamente  a  quelle  della  solanina  trattata  dai  solani  dul- 
camara e  tuberosum. 
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Peraifttensa  del  polore  serminalli-o  in  ffeml  baiiptiad  eon  acqua 

e  tumidi»  mantenuti  in  atmo»lfera  di  anidride  carbonica 

coAtantemente  matura  'di  umidita 

dA  «•  HISSià«HI 


Comunicata  nel  XII  Congresso  degli  Scienziati 

Nelle  molteplici  e  svariate  sperlenze  disposte  per  dimostrare  ai 
mìei  allievi  le  condizioni  esteriori  necessarie  e  sufficienti  pel  germo- 
gliamento dei  semi,  ebbi  l'opportunità  di  osservare  un  fatto  che  me- 
riti d'essere  ricordato;  so  non  altro  per  confermare  una  volta  di  più 
l'esigenza  di  minute  precauzioni,  volendo  ottenere  risultati  sicuri  in 
cosifalti  sperimenti. 

Limitandomi  qui  ad  accennare  un  fatto  speciale,  tralascio  di  e- 
sporre  l'insieme  delle  sperienzo.  intorno  alle  quali  avrò  occasione  in- 
trattenermi nel  riferire  risultati  di  studi  tuttora  in  corso. 

Fra  gli  apparecchi  adunque  disposti  per  lo  scopo  sopradetto,  eran- 
vene  alcuni  con  grani  di  fromento  mantenuti  in  atmosfera  inerti  ; 
uno  dei  gas  costituenti  l'atmosfera  inerte  era  l'ossido  carbonico  (ani- 
dride carbonica).  Alcuni  grani  furono  lasciati  prima  rigonfiare  in  a- 
qua  distillata  comune  o  collocati  poscia  nell'apparecchio  ;  altri  grani, 
stropicciati  prima  spfcchi  e  lavati  con  acqua  distillata,  vennero  posti 
a  rigonfiare  neirapparecchio  stesso,  nel  quale  erasi  lasciato  espressa- 
mente uno  strato  d'acqua  satura  di  00^;  acqua  sottratta  poi  per  me^zo 
di  un  sifone  in  posto,  e  surrogata  da  qualche  volume  di  CO,. 

Breve:  verun  seme  dei  due  apparecchi  diede  indizio  di  germo- 
gliamento ;  ma.  quelli  del  primo  apparecchio  dopo  alcune  settimane 
manifestarono  segni  di  alterazioni  ed  eransi  colorati  in  bruno,  men- 
tre i  semi  nell'altro  apparecchio  si  conservarono  apparentemente  inal- 
terati. 

Scorsi  sei  mesi  vennero  levati  i  semi  dai  due  apparecchi  e  po- 
sti in  vasi  separati  con  ottima  terra  vegetale,  1  semi  del  primo  ap- 
parecchio finirono* per  imputridire  intieramente  ,  quelli  del  secondo 
germogliarono  con  discreta  energia  ;  al  settimo  giorno  quasi  tutti  i 
germogli  avevano  raggiunto  l'altezza  di  dieci  centimetri.  Sembra  chiaro 
che  la  conservazione  di  questi  ultimi  semi  debba  ripetersi  dal  CO, 
penetrato  coll'acqua  nei  loro  tessuti. 

Questo  risultato  premunisce  sulle  precauzioni  che  debbono  aversi, 
volendo  dimostare  sperimentalmente  nei  corsi  che  non  avviene  ger- 
mogliamento in  seno  di  gas  inerti,  come  idrogeno,  azoto,  ecc.  I  se- 
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ini  devono  essere  diligentemente  stropicciati  ,  lavati  e  rigonfiati  in 
acqua  bollita  e  satura  del  gas  con  cui  vuoisi  spcriraenlare  :  tutte  le 
volte  che  non  ottemperai  a  queste  avvertenze  ebbi  sempre  germo- 
gliamento più  0  meno  progredito,  tanto  in  atmosfera  d'idrogeno  che 
di  azoto. 

Portici,  dal  Laboratorio  di  Chimica  Agraria.  • 


0Mlla  emissione  deiridrofireno  nella  vegélasione  delle  maflét 

di  «.  MISSAfiHI 


Comunicata  al  XII  Congresso  degli  Scienziati 

Le  osservazioni  fette  dal  Selmi,  dal  Pollacci,  dal  Grifflni  e  da  al- 
tri molti,  condurrebbero  ad  ammettere  lo  sviluppo  d'idrogeno  nella 
vegetazione  delle  muffe,  e  molto  probabilmente  nella  vegetazione  in 
generale.  Tale  deduzione  però  sarebbe  appoggiata  soltanto  da  spe- 
rienze  indirette,  vale  a  dire  sullo  sviluppo  principalmente  di  idrogeno 
solforato,  tuttavolta  che  le  muffe  sìeno  cosperse  di  solfo. 

Ma  quante  domande  non  si  affacciano  alla  soluzione  del  proble- 
ma !  —  L'idrogeno  che  si  sviluppa  è  un  prodotto  delle  funzioni  vitali 
delle  muffe?  Proviene  questo  idrogeno  da'  materiali  ^he  servono  di 
nutrimento  alle  muffe;  ovvero  è  un  prodotto  di  disorganizzazione  delle 
muffe  stesse  ?  Lo  sviluppo  dell'  idrogeno  non  potrebbe  essere  pro- 
vocato dalla  presenza  del  solfo,  dell'arsenico,  ecc.  anzicchè  essere  un 
prodotto  diretto  della  vegetazione?  Il  solfo  agisce  proprio  sulle  muffe 
anzicchè  sui  materiali  organici  che  servono  di  letto  e  di  nutrimento 
alle  medesime?  Queste  ed  altre  domande  aspettano  una  risposta  da 
pazienti  studi i  ed  osservazioni. 

Fra  gli  argomenti  destinati  alle  esercitazioni  di  Laboratorio  per 
gli  alunni  del  terzo  anno  di  corso  nella  R.  Scuola  superiore  d' agri- 
coltura di  Portici,  uno  era  ricolto  a  studiare  l'efQcacia,  come  conci- 
me in  una  data  coltivazione,  di  un  pannello  residuo  della  fabbricazione 
dell'alcoole  colla  farina  del  mais;  spingendo  lo  studio  a  stabilire  pos- 
sibilmente in  quel  modo  il  concime  concorreva  a  migliorare  la  ve- 
getazione. 

Verificatosi  che  il  pannello  umido  si  ricuopriva  prontamente  di 
abbondanti  muffe,  si  credè  opportuno  iniziare  alcune  sperienze  rac- 
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colte  a  verificare,  se  dallo  ammesso  sviluppo  d' idrogeno  si  doveva  ri- 
petere un  motivo  d'utile  concorso  delle  muffe  nella  coltivazione. 

Stabilito  un  piano  d'esperimenti,  i  cui  risultati  dovevano  portare 
alla  soluzione  del  quesito,  s'incominciò  anzitutto  verificare  se  l'atmo- 
sfera in  cui  crescono  le  muffe  contiene  idrogeno  libero.  Una  quan- 
tità pesata  di  pannello  secco  e  polverizzato,  venne  posta  in  una  ciot- 
tola di  vetro  e  bagnato  con  acqua  distillata;  la  ciottola  venne  posta 
in  altra  più  grande  contenente  acqua;  collocata  così  sopra  una  placca 
di  vetro  spulita  si  ricuopre  con  campana  tubulata ,  che  si  fissò  soli- 
damente con  buto  alla  placca  di  vetro;  alla  tubulatura  fu  adattato  un 
tappo  a  due  fori  nei  quali  erano  inseriti  due  tubi  di  vetro  ad  angolo 
retto;  uno  di  questi  lungo  tanto  da  giungere  fino  presso  alla  super- 
ficie del  concime  in  esperimento,  l'altro  che  entrava  soltanto  per  qual- 
che centimetro  di  lunghezza  nella  campana. 

Il  tubo  lungo  era  messo  da  comunicazione  con  tre  piccole  bocce 
di  Wolf  a  due  colli ,  comunicati  tra  di  loro  e  contenenti  ;  la  prima 
più  estema  acido  solforico  ;  la  seconda  una  soluzione  di  potassa;  bi 
terza  acqua  distillata:  è  superfluo  dire  del  loro  scopo.  L'altro  tubo  in 
comunicazione  coUa  campana  era  riunito  con  un  sistema  di  recipienti, 
il  primo  dei  quali ,  attiguo  alla  campana  ,  conteneva  una  soluzione 
diluita  di  acido  cloridrico,  gli  altri  in  numero  di  tre  contenevano 
acqua  di  barite  ;  1'  ultimo  recipiente  era  in  comunicazione  con  due 
grandi  bocce  di  capacità  conosciuta  e  disposte  a  funzionare  da  aspi- 
ratore. 

Di  quattro  in  cinque  giorni  l'aria  della  campana  veniva  rinncj- 
vata  e  rinnovati  gli  apparecchi  coli'  acqua  di  barite  :  l' aria  raccolta 
nell'aspiratore,  veniva  travasata  in  una  campana  sul  bagno  ad  acqua, 
e  lasciata  per  48  ore  in  contatto  del  fosforo.  Da  quella  campana  II 
gas  poteva  essere  gradatamente  spinto,  od  aspirato  a  volontà,  nell'ap- 
parecchio destinato  al  dosamento  dell'  idrogeno  ,  disposto  come  sono 
per  dire. 

La  campana  contenente  il  gas  da  esaminarsi  era  messa  in  co- 
municazione con  un  sistema  di  provette  e  tubi  a  U  ripieni  di  pietra 
pomice  imbevuta  di  acido  solforico,  e  di  potassa  caustica  in  pezzetti, 
quindi  veniva  appreso  un  tubo  a  cloruro  di  calcio.  Quest'ultimo  era 
unito  con  un  tubo  a  combustione,  lungo  circa  80  cm.  e  del  diametro 
intemo  di  1  *4  cm.,  ripieno  di  ossido  di  rame  in  granuli  minutis- 
simi; veniva  appresso  un  tubo  a  cloruro  di  calcio,  poi  un  apparecchio 
a  bolle  colla  potassa,  un  tubo  a  U  con  potassa  solida,  un  altro  tubo 
a  cloruro  di  calcio,  un  aspiratore  destinato  a  raccogliere  il  gas  dopo 
attraversato  l'intiero  apparecchio.  Il  tubo  a  combustione  veniva  ri- 
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scaldato  con  fiamma  d'alcoole  per  mezzo  di  lampada  a  doppia  corrente. 

In  più  riprese  attraversarono  queirapparecchio  ben  25  litri  di 
gas,  e  in  verun  caso  si  ebbe  indizio  di  acqua  formatasi  ;  le  pesate 
successive  del  tubo  a  combustione,  e  quelle  del  tubo  a  cloinaro  di  cal- 
cio destinato  a  fissare  il  vapore  d'acqua ,  furono  sempre  così  esatte 
da  togliere  ogni  scrupolo  sul  rigore  dei  risultati.  D  fatto  poi  che  nem- 
meno il  tubo  a  bolle  contenente  la  soluzione  di  potassa  caustica  au- 
mentò di  peso ,  esclude  nel  gas  esaminato  la  presenza  di  ossido  di 
carbonio. 

Che  cosa  adunque  sarà  avvenuto  dell'  idrogeno ,  se  idrogeno  si 
sviluppa  dalle  muffe?  Si  è  esso  ossidatto,  ovvero-  si  è  unito  all'azoto 
dell'atmosfera  ambiente  formando  ammoniaca  ?  Una  piccola  quantità 
di  ammoniaca  si  è  effettivamente  svolta  ;  ma  il  cloroplatinato  che  si 
ottenne  non  raggiungeva  il  centigrammo. 

Per  ora  non  si  e  giunti  più  in  là  cogli  sperimenti  divisati  ;  è 
poco  veramente,  ma  è  sempre  più. di  una  promessa,  se  si  può  affer- 
mare coi  risultamenti  accennati,  che  neW atmosfera  ambiente  in  cui 
8i  sviluppano  le  muffe  non  esìste  idrogeno  libero. 


Aatoconfesione  deiroi  a  nello  spirilo— ConsegucuBa  del  modo 
di  vivere  delle  cellule  fkiori  del  contatto  deiraria  i 

di  «.  MIJiSAOHI 


Comunicata  nel  XII  Congresso  degli  Scienziati 

Comunque  l'intitolazione  male  s'addica  ad  un  articolo  per  un  gior- 
nale scientifico,  pure  non  mi  sembra  del  tutto  fuori  proposito  per  ciò 
che  vado  ad  esporre.  Nell'intendimento  di  verificare  alcuni  risultati  di 
spericnze  riferite  dai  signori  Lechartier  e  Bellomy  (Comptes  RenduSy 
26  ottobre  e  2  novembre  1874)  ho  posto  alcuni  frutti  maturi,  o  vi- 
cinissimi alla  maturazione  ,  in  recipienti  convenientemente  disposti 
sopra  bagno  a  mercurio  e  riempiuti  di  anidride  carbonica;  tra  questi 
frutti  alcuni  acini  d'uva  in  due  distinti  apparecchi.  Gli  acini  d'  uva 
posti  in  un  apparecchio  vennero  prima  diligentemente  puliti  e  lavati 
con  acqua  distillata,  quelli  deiraltro  apparecchio  no;  sopra  questi  ul- 
timi, dopo  alcune  settimane,  si  manifestarono  piccole  macchiette  cene- 
rognole, ed  in  prima  attorno  l'inserzione  del  picciolo,  intanto  che  la 
buccia  si  era  fatta  bruna  e  leggermente  avvizzita;  questi  segni  di  al- 
terazione andarono  progredendo  e  dopo  due  mesi  1'  uva  era  intiera- 
mente fracida  e  si  gettò. 
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Non  così  avvenne  degli  acini  dell'  altro  apparecchio .  non  com- 
parvero macchie  di  muffe  sopra  verun  punto  della  buccia,  solo  qual- 
che indizio  attorno  l'inserzione  del  piccolo.  La  buccia  non  avvizzì, 
ma  si  colorò  egualmente  in  bruno ,  però  meno  sollecitamente,  nes- 
suno sviluppo  di  gas  ebbe  luogo  e  nemmeno  fuvvi  assorbimento.  Non 
manifestandosi  verun  fenomeno  speciale  che  destasse  la  curiosità  di 
esaminare  ciò  che  era  avvenuto  nell'interno  dell'apparecchio  ,  fu  la- 
sciato a  se  fino  al  15  agosto,  compiendosi  in  quel  giorno  l'ottavo  mese 
dacché  s'era  iniziata  l'esperienza. 

Primii  di  togliere  di  posto  Tapparecchio,  si  sottrassero  pochi  cen- 
timetri cubici  del  gas  contenutovi,  il  quale  venne  intieramente  assor- 
bito dalla  potassa  ;  il  che  indicava  che  nella  composizione  dell'  aria 
intema  non  era  avvenuto  nessun  cambiamento  apprezzabile.  Alcune 
scosse  impresse  alla  campanella  nello  smontare  Tapparecchio ,  fecero 
distaccare  gli  acini  dai  picxioli,  e  cadendo  lasciarono  scolare  sul  mer- 
curio del  bagno  poche  gocce  di  liquido  chiaro  ,  scorrevolissimo ,  di 
forte  odore  d'  alcole.  Raccolto  e  saggiatto  si  trovò  fortemente  acido 
per  acida  acetico;  un  odore  speciale  però  accusava  anche  la  presenza 
delTacido  formico,  che  fu  poi  verificato  con  reazioni  dirette. 

E  dalla  palpa  degli  acini  d'uva  che  cosa  è  avvenuto?  Ecco  ;  dal 
punto  d'inserzione  del  piccioli  si  vedeva  una  piccola  cavità  prove- 
niente, non  si  ha  dubbio,  da  trasformazione  del  parenchima  primi- 
tivo ;  è  quella  cavità  che  si  trovava  ripiena  del  liquido  che  ne  scolò, 
distaccandosi  gli  acini  dal  picciolo:  tutto  il  rimanente  nell'interno  del- 
l'acino si  presentava  nelle  condizioni  normali.  La  bucda  si  distac- 
cava facilmente  e  nettamente  dalla  polpa,  e  questa  aveva  il  suo  co- 
lore naturale  verdognolo  e  la  sua  trasparenza;  soltanto  colla  lente  si 
osservarono  alcuni  punti  cristallini  qua  e  là  disseminati ,  ma  prin- 
cipalmente vicino  ai  semi,  essi  non  erano  altra  cosa  che  tartarato 
monopotassico.  Messo  in  bocca  uno  di  quegli  acini  d'uva,  lasciavano 
il  sapore  forte  e  speciale  dell'uva  rimasta  per  lungo  t«mpo  in  alcx)ole 
concentrato;  ed  ecco  giustificato  il  titolo  della  presente  nota. 

L'esperimento,  che  ora  sto  ripetendo  per  studiarlo  meglio  nelle 
sue  fasi,  viene  in  conferma  di  quanto  fu  esposto  dagli  autori  sopraci- 
tati, dal  Mfintz  e  da  molti  altri  intorno  alla  vita  delle  cellule  fuori  del 
contatto  dell'aria:  e  mi  pare  una  volta  più  plausibile  l'interpretazione 
data  dal  Pasteur  alla  formazione  dell'alcoole  nei  fi-utti  mantenuti  fuori 
del  contatto  dell'aria. 

La  formazione  dell'alcoole,  dice  Pasteur,  è  dovuta  a  che  la  vita 
fisica  e  chimica  delie  cellule  dei  frutti  si  continua  in  nuove  condi- 
zioni, somiglianti  a  quelle  delle  cellule  del  fermento  alcoolico. 
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jàlcani  proceml  di  pnrlfleaBlone  deiriodnro 
di  pdAMilo  dairiodaco 

«(lidio  di  «•  PBIili  tCSBl 


Presentata  al  XII  Congresso  degli  Scienziati 

Estinguendo  una  soluzione  di  potassa  caustica  con  iodo  si  ottiene 
un  ioduro  di  potassio  che  contiene  quasi  il  20  %  di  iodato.  Ora 
questa  miscela  introdotta  nell'organismo  come  medicamento  viene  de- 
composta dagli  acidi  dello  stomaco  e  si  ha  prima  acido  iodico  e  iodi- 
drico  liberi,  che  reagendo  successivamente  fra  loro  danno  dell'acqua 
e  delPiodo.  L'iodo  reso  per  tal  guisa  libero  rende  spesso  intollerabile 
la  cura  dell'ioduro  di  potassio  impuro  di  iodato. 

■  Lo  stesso  inconveniente  si  avverte  nella  ricerca  dei  nitriti  coDa 
carta  ozonoscopica,  nel  qual  caso  l'acido  acetico  che  si  versa  nel  li- 
quido per  rendere  libero  Tacido  nitroso  reagisce  sull'ioduro  e  sull'io- 
dato misti  e  dà  come  nel  caso  suaccennato  dell'iodo  in  libertà. 

In  queste  ultimo  ricerche  bisogna  che  l'ioduro  oltre  ad  essere 
privo  di  iodato,  sia  altresì  scevro  da  solfuro  il  quale  anche  per  tracce 
impedisce  alla  carta^  se  di  fresco  preparata,  ogni  sensibilità. 

Dopo  due  giorni  il  solfuro  è  già  ossidato  e  la  carta  diventa  ab- 
bastanza attiva. 

Dovendo  pertanto  procurarmi  dell'ioduro  di  potassio  purissimo 
e  vedendo  insufficienti  i  metodi  assegnati  dai  trattatisti,  istituii  a 
tal' uopo  alcune  esperienze,  di  cui  dirò  qui  in  succinto  le  conclusioni. 

Un  ioduro  di  assoluta  purezza  si  prepara  molto  facilmente  fa- 
cendo insieme  reagire  una  soluzione  di  solfuro  di  bario  con  iodo  ed 
indi  decomponendo  l'ioduro  di  bario  formato  con  solfato  di  potassio. 
Questo  metodo  però  è  difficile  da  praticare  esattamente,  se  si  consi- 
deri la  difficoltà  di  neutralizzare  due  liquidi  esattamente ,  tanto  che 
non  resti  nessuna  traccia  di  èssi  indecomposta. 

Indirizzai  i  miei  studi  allora  ad  alcuni  riduttori  nella  fiducia  che 
potessero  purificare  l'ioduro  commerciale  riducendo  l'iodato  a  ioduro. 
Il  ferro  serve  più  di  ogni  altro  metallo  a  questo  intento  e  diffatto 
colle  soluzioni  diluite  di  ioduro  impuro  di  iodato  dà  un  risultato  e- 
satto.  Adoperai  il  ferro  allo  stato  di  limatura  e  feci  l'operazione  alla 
abollizione.  Però  in  questo  caso  il  notevole  deposito  di  ossido  rosso 
di  ferro ,  quando  si  tratti  di  soluzioni  c^oncentrate ,  impedisce  una 
maggióre  azione  del  ferro  sull'acido  iodico,  anzi  si  può  osservare  che 
l'ossido  rosso  di  ferro  possiede  proprietà  ossidante  sufi'  ioduro  stesso 
di  potassio.  Questa  proprietà  ossidante  viene  pure  operata  dal  bios- 
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sido  di  manganese  e  dal  biossido  di  piombo ,  che  danno  iodato  in- 
sieme ad  una  forte  quantità  di  iodo  libero. 

La  poca  attività  che  il  ferro  dimostrò  in  questo  caso  mi  fece 
nascere  l'idea  di  adoprarlo,  non  da  solo,  ma  accoppialo  con  un  altro 
metallo  che  dall'iodato  non  fosse  inlaccato. 

Da  alcune  esperienze  in  tale  proposito  conclusi ,  come  introdu- 
cendo in  un  soluto,  anche  concentrato  di  ioduro  di  potassio  ed  an- 
che se  molto  impuro  di  iodato ,  due  lastre  una  di  ferro  e  Taltra  di 
rame,  ed  unendone  il  circuito  mercè  un  filo  di  rame  avvolto  nella 
parte  superiore  non  bagnalo  dal  liquido,  l'iodiato  viene  sollecitamente 
ridotto  a  ioduro.  In  questo  caso  avviene  subito  un  deposito  dì  ossido 
rosso  che  cresce  per  due  giorni,  dopo  di  che  non  sì  forma  più  che 
ossido  verde;  in  allora  la  quantità  di  iodato  è  molto  piccola  o  manca 
affatto. 

In  seguito  a  qualche  ora  dopo  la  formazione  dell'ossido  verde, 
nel  liquido  non  trovasi  più  traccia  di  acido  iodico.  Pare  che  sia 
l'acido  iodico  istesso  che  ossida  l'ossido  verde  il  quale  si  formerebbe 
nel  primo  istante  trasformandolo  in  ossido  rosso  e  che  specialmente 
per  opera  di  questa  ossidazione  sia  effettuata  la  riduzione  dell'iodato, 
ciò  che  si  può  facilmente  vedere  introducendo  la  coppia  neir  ioduro 
di  potassio  puro,  che  non  dà  che  ossido  verde,  ti'asformabile  in  os- 
sido rosso  in  seguito  all'aggiunta  di  iodato  di  potassio.  Inutile  è  av- 
vertire che  non  avvi  né  ferro  sciolto  nel  liquido  né  iodo  nel  preci- 
pitato di  ferro. 

Nel  caso  della  preparazione  industriale  dell'ioduro  di  potassio, 
grandi  lastre  di  ferro  e  rame  immerse  in  soluzioni  anche  concen- 
trate di  ioduro  di  potassio  potrebbero  far  le  veci  della  calcinazione 
che  ora  si  pratica  e  ciò  con  un  esito  felicissimo  e  con  una  meschina 
spesa. 

In  relazione  ai  fatti  ora  accennati  ho  potuto  altresì  vedere,  che 
la  limatura  di  ferro  riduce  il  clorato  di  potassio  a  cloruro,  mentre 
non  ha  su  di  esso  che  un'  azione  lentissima  la  coppia  voltaica.  La 
coppia  a  ferro  e  rame  determina  altresì  la  riduzione  del  bromato  di 
potassio  a  bromuro  ed  anche  in  questo  caso  verso  il  fine  dell'  ope- 
razione si  ha  l'apparizione  dell'ossido  verde. 

Altro  riducente  che  sarei  per  consigliare  è  l'acido  solQdrico.  In 
seguito  alla  reazione  dell'acido  solfidrico  sull'iodato  si  ha  ioduro  ed 
una  piccola  quantità  di  solfato ,  e  siccome  in  questo  caso  si  ottiene 
un  po'  di  acido  iodidrico  libero  così  giova  neutralizzarlo  con  potassa 
per  non  incontrare  in  perdite  di  iodo.  Però  bisogna  avvertire  die 
prima  di  neutralizzare  con  potassa  fa  d'  uopo  togliere  tutto  l' acido 
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solfidrico  con  iodo  in  soluzione  alcolica ,  stantechè  il  ferro  che  ac- 
compagna quasi  sempre  la  potassa  precipiterebbe  sotto  forma  di  sol- 
furo di  ferro. 

Ecco  come  farei  procedere  l'operazione  : 

1.^  Si  fa  passare  la  corrente  sino  a  che  l'ioduro  non  dia  più 
reazione  con  acido  acetico ,  avvertendo  di  non  oltrepassare  il  limite 
dell'operazione  perchè  non  si  abbia  la  formazione  di  un  po'  di  sol- 
furo di  potassio. 

2.°  Si  neutraUzza  con  iodo  l'acido  solfidrico ,  avvertendo  di  te- 
nere una  piccola  quantità  del  liquido  solfidrico  in  disparte  per  ser- 
virsene in  caso  sì  eccedesse  nell'iodo. 

'3  ^  Si  neutralizza  con  potassa  l'acido  iodidrico  libero,  e  si  pre- 
cipita il  solfato  di  potassio  con  ioduro  di 'bario  se  si  crede  essere  il 
solfato  di  nocumento.  Si  noti  però  che  esso  non  supera  mai  il  2  % 
e  perciò  non  riesce  di  verun  nocumento. 

4.^   Si  filtra  e  si  concentra. 

Questo  metodo  benché  sia  un  po'  lungo  pure  conduca  a  risul- 
tati ottimi  ed  un  ioduro  preparato  per  questa  via  può  essere  utiliz- 
zato senza  tema  di  errore. 

Se  il  processo  della  coppia  voltaica  potesse  essere  in  grande  uti- 
Uzzato,  certamente  farebbe  ad  ogni  altro  preferibile;  ed  io  faccio  voti 
affinchè  questo  metodo  possa  essere  di  vantaggio  al  chimico  nelle  sue 
ricerche  e  di  utilità  medica  nelle  cure  di  questo  sale. 

Io  non  potei  esperimcntare  la  coppia  su  grandi  masse  di  ioduro, 
ma  nei  miei  assaggi  ebbi  risultati  soddisfacenti  e  conformi  allo  scopo 
'Che  mi  ero  prefisso. 

Dal  Laboratorio  di  Chimica  farmaceutica  della  Regia  Università  di 
Bologna. 


PreparaBlone  del  bicarbonalo  di  polaawlo; 
noia  dc«l  Ilr«  li.  PK^CI 


Presentata  al  XH  Coi^resso  degli  Scienziati 

•  Dovendo  preparare  alcuni  sali  dì  potassio  purissimi  e  principal- 
mente esenti  dalla  benché  miftima  quantità  di  nitro  e  cloruri  ,  mi 
diedi  a  studiare  la  maniera  più  ovvia,  cercando  quale  fosse  la  com- 
binazione di  potassio  che  propria  a  fornire  i  composti  voluti  ,  fosse 
anche  facile  ad  ottenersi  al  massimo  grado  di  purezza. 
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Nel  Chemiml  Neues  t.  XXX ,  p.  284  L.  Smith  propone  la  pre- 
parazione del  carbonato  di  potassio  puro,  col  mezzo  della  calcinazione 
di  una  miscela  di  acido  ossalico  e  nitro,  resa  omogenea  mediante  im- 
pasto con  acqua.  Ma  Y  autore  stesso  fa  osservare  chetraccie  di  ni- 
tro si  trovano  sempre  nel  prodotto  finale  e  quindi  tale  processò  non 
valeva  nel  mio  caso. 

Pensai  in  allora  di  precipitare  il  bicarbonato  di  potassio  dalla  so- 
luzione alcoolica  di  potassa  caustica,  facendovi  passare  una  corrente 
di  anidride  carbonica;  servendomi  di  alcoole  non  troppo  concentrato 
e  non  refrigerando  la  massa ,  affine  di  impedire  la  formazione  del- 
Tetiicarbonato. 

A  tale  scopo  feci  una  soluzione  alquanto  diluita  di  potassa  cau- 
stica nell'alcool  di  80  centesimali,  filtrai  e  vi  condussi  una  corrente 
di  acido  carbonico.  Dapprincipio  si  formò  del  carbonato  neutro  che 
sottraendo  acqua  alValcoole,  produsse  un  denso  strato  liquido  al  fondo 
del  vaso  cilindrico,  nel  quale  effettuava  Tesperienza  ,  ma  insistendo 
nell'azione  dciranidride,  ben  presto  questo  strato  si  dileguò  cedendo 
irposto  ad  un  precipitato  coaguloso  composto  di  carbonato  e  bicar- 
bonato alcalini  misti. 

A  questo  punto  stimai  conveniente  di  lasciare  alquanto  in  riposo 
per  poi  decantare  l*alcool  soprastante ,  che  trovai  contenere  nitro  e 
cloruri.  Stemperei  il  precipitato  in  nuova  quantità  di  alcoole  di  80* 
*e  proseguii  l'azione  dell'acido  carbonico,  sospendendola  solo  di  quando 
in  quando  onde  dibattere  fortemente  il  tutto.  A  poco  poco  il  preci- 
pitato si  foce  polveroso  e  dopo  un  certo  tempo  sentii,  dibattendo,  una 
pressione  dalVintemo  all'esterno,  che  si  ripetè  anche  avendo  lasciato  * 
per  due  volte  sfuggire  il  gas  che  la  produceva. 

Slimando  allora  compiuta  la  reazione ,  raccolsi  il  precipitato  su 
filtro  e  lo  lavai  con  alcoole  del  solito  grado  ,  fino  a  che  le  ultime 
porzioni  evaporate  non  mostrassero  più  di  contenere  né  nitro  né  clo- 
ruri. Cosi  preparato  il  bicarbonato  é  -esente  da  carbonato ,  é  in  pol- 
vere finissima  e  non  decrepita,  né  annerisce  scaldandolo  su  lamina 
dì  platino. 

Essendomi  occorso  di  tentare  più  vie  onde  ottenere  il  risultato 
che  mi  proponevo,  mi  accadde  di  notare  alcune  cose  cui  brevemente 
accennerò. 

Se  in  una  soluzione  alcoolica  di  jpotassa  (sìa  l'alcool  assoluto,  o 
di  80°)  si  fa  passare  una  corrente  di  acido  carbonico  per  alquanto 
tempo,  in  modo  che  non  tutto  il  carbonato  sia  trasformato  in  bicar- 
bonato, poi  si  filtra  rapidamente,  il  liquido  che  cola,  dapprima  lim- 
pido, si  fa  ben  presto  torbido  e  forma  un  discreto  deposito  finissimo 
di  bicarbonato  di  potassio. 
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Cercando  in  quali  altre  condizioni  avvenisse  il  fenomeno,  provai 
se  digerendo  del  carbonato  di  potassio  con  alcoole  si  ottenesse  un  so- 
luto capace  di  dare  precipitato  coll'anidride  carbonica;  ma  ciò  non  si 
verificò. 

Ebbi  sospetto  che  il  bicarbonato  che  si  precipita  nel  primo  caso, 
fosse  dapprima  tenuto  sciolto  dall'acido  carbonico  eccedente  ,  e  per 
provare  la  verità  di  questo  sospetto  ,  filtrai  in  corrente  di  acido 
carbonico,  indarno  però  perchè  dopo  brevissimo  tempo  il  precipitato 
apparve  come  se  vi  fosse  stato^  contatto  coU'aria.  Anzi  aggiungerò  che 
in  alcuni  casi,  in  cui  il  deposito  tardava  a  manifestarsi,  la  formazione 
di  esso  fu  di  molto  sollecitata  per  mezzo  dell'acido  carbonico,  che  fa- 
ceva gorgogliare  nel  liquido  alcoolico.  Da  ultimo  quel  sospetto  cadeva 
interamente,  quando  osservai  come  il  bicarbonato  per  nulla  si  sciolga 
nell'alcoole  essendovi  stemperato  e  mantenuto  sospeso  da  una  corrente 
di  gaz  acido  carbonico. 

Quello  che  posso  certamente  asserire  adunque  ,  si  è  che  quel 
rx)mposto  non  si  forma  se  non  quando  il  bicarbona.to  si  trovai  allo 
stato  nascente  e  n'  ebbi  due  prove:  la  prima  da  questo,  che  stempe- 
rando del  carbonato  di  potassio  nell'alcool  assoluto  (con  quello  di  80^ 
nulla  si  ottiene)  e  facendovi  passare  l'anidride  carbonica  per  poco  tempo, 
indi  filtrando,  si  separa  un  liquido  che  non  tarda  a  dare  il  precipi- 
tato di  bicarbonato  alcalino:  la  seconda  nel  fatto  che  se  tutto  il  car- 
bonato, il  liquido  soprannotante  non  si  intorbida  quando  venga  se- 
parato. 

Laboratorio  Chimico  Farmaceutica  tossicologico,  R.  Universltà.Bologna. 


Hopra  alenile  reasiont  del  cleralei 
per  O.  AMATO 


Nota  letta  al  XII  Congresso  degli  Scienziati 

È  da  un  pezzo  die  mi  sono  messo  a  studiare  alcune  reazioni 
del  dorale  sempre  nello  scopo  di  risolvere  quella  questione  di  cui  si 
sono  occupati  molti  chimici,  tra  i  quali  Meyer,  cioè  se  nel  dorale  idrato 
la  molecola  di  acqua  3i  trova  allo  stato  di  combinazione  atomica  ov- 
vero, come  si  dice,  allo  stato  di  combinazione  molecolare,  Sin'ora  di 
tutte  le  reazioni  che  ho  fatto  non  ne  ho  pubblicato  alcuna  ,  perchè 
non  mi  anno  dato  risultati  soddisfacenti  ;  solo  si  trova  in  corso  di 
stampa  una  raemorietta  che  io  lessi  in  una  seduta  ordinaria  dell' Ac- 
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cademia  Gioenica  di  Catania  nell'occasione  che  quell'Accademia  mi  fece 
l'onore  di  nominarmi  suo  socio  corrispondente  ;  però  in  quella  me- 
moria io  non  faccio  alcuna  considerazione  teoretica  e  solo  mi  limito 
ad  annunziare  i  risulti  della  mia  esperienza. 

Durante  le  diverse  reazioni  che  ho  fatto  sul  dorale  idi'ato  mi 
sono  pure  convinto  che  quest'ultimo  si  scinde  anche  facilissimamente 
in  cloroformio  ed  in  acido  formico  o  anidride  carbonica  a  secondo  i 
casi:  così:  per  razione  del  joduro  di  potassio  sia  in  presenza  del- 
V  alcool  acquoso  sia  in  presenza  deir  acqua  si  separa  del  jodio  e  si  forma 
del  cloroformio;  per  razione  del  jodio  in  presenza  delV  acqua  si 
scinde  pure  in  cloroformio  ed  anidride  carbonica;  etc.  etc.  Tutte  le 
altre  reazioni  nelle  quali  il  dorale  si  scinde  in  questo  modo  io  non  sto 
a  ripeterle,  prima  perchè  sono  conosciute,  secondo  perchè  non  è  su 
questo  argomento  che  intendo  fermarmi  ;  solo  voglio  fare  conoscere 
alcuni  risultati  riguardanti  il  modo  di  comportarsi  del  dorale  di  fronte 
all'acido  jodico.  Ho  annunziato  i  suddetti  fatti  allo  scopo  d' indicare 
la  serie  delle  operazioni  che  mi  condussero  alla  presente  reazione. 

In  vero  io  fui  condotto  a  fare  agire  1'  acido  jt)dicp  sul  dorale 
puro  all'intensione  di  sostituire  tutto  o  parte  del  cloro  per  mezzo  del 
jodio,  ed  ottenere  così  il  iodal  corpo  cho  tuttora  non  si  conosce,  men- 
tre si  conos.ce  il  bronral;  colla  medesima  intensione  feci  agire  il  jo- 
duro di  potassio  sul  dorale. 

L'acido  jodico  sul  dorale  idrato  lo  feci  agire  in  soluzione  acquosa 
molto  concentrata,  nel  rapporto  ponderale  di  8  gr.  di  dorale  per  6  gr. 
di  acido  jodico.  Queste  sono  le  quantità  che  si  richiedono  per  la  rea- 
zione; se  si  mette  un  eccesso  dell'uno  e  dell'altro,  l'esperienza  "dopo 
molte  prove  mi  ha  insegnato  che  la  parte  eccedente  non  piglia  parte 
alla  reaziojie.  Dippiù  devo  aggiungere  che  non  solo  è  necessario  te- 
nersi al  rapporto  in  peso  suddetto,  ma  è  anche  necessario  adoperare 
le  quantità  suddette  in  ciascuna  operarione,  perchè  per  ripetute  espe- 
rienze, avendo  scaldato  in  tuBi  chiusi  quantità  maggiori  di  acido  io- 
dico e  dorale  (addo  iodico  48  gr.  dorale  28  gr.)  con  tutte  le  dovute 
precauzioni,  ho  trovato  che  i  tubi  non  appena  raggiungevano  la  tem- 
peratura di  120^  esplodevano  tutti  con  grande  violenza. 

Scaldando  dunque  in  tubi  chiusi  le  sopradette  quantità  di  so- 
stanze reagenti  in  "presenza  di  poca  acqua  ,  prima  alla  temperatura 
di  100"^  per  circa  6  ore,  ha  luogo  una  reazione,  nella  quale  si  separa 
del  iodio  che  cristallizza,  ed  aprendo  il  tubo  si  trova  un  gas  che  rac- 
colto ed  analizzato  fu  riconosciuto  essere  nient'altro  che  anidride  car- 
bonica; dippiii  si  trova  un  piccolissimo  strato  di  cloroformio.  Richiuso 
il  tubo  e  tornato  a  scaldarlo  alla  temperatura  di  120^  dopo  qualche 
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tempo  si  trova  che  tutto  il  jodio  è  sparito  e  che  rimangono  due  strati 
liquidi,  uno  sottostante  chiaro  e  leggermente  colorato  in  giallo,  l'altro 
galleggiante  del  colore  dell'ambra. 

Lo  strato  sottostante  è  costituito  di  soluzione  acquosa  di  acido 
jodico;  lo  strato  galleggiante  fu  raccolto  ;  e  sottoposto  a  delle  distil- 
lazioni si  vide  che  passava  quasi  tutto  alla  temperatura  compresa 
tra  100''  e  110"^  (si  fermava  verso  103  e  104°)  ma  distillando  si 
scomponeva  considerevolmente  pel  contatto  colla  materia  organica  del 
tappo  dì  gomma  o  di  sughero,  eliminando  grandi  quantità  di  iodio. 

Cercai  quindi  di  distillare  in  un'apparecchio  saldato  vetro  a  ve- 
tro, e  così  dopo  parecchie  distillazioni  frazionate  ebbi  un  prodotto 
che  bolliva  costantemente  alla  temperatura  di  102°  senza  alcuno  in-» 
dizio  di  scomposizione.  Ma  non  so  per  quale  impressione  io  dubitava 
molto  sulla  chimica  natura  ben  definita  di  questo  prodotto.  Essoxo- 
stituisce  un  liquido  insolubile  nel  cloroformio  ,  solubile  nell'  acqua; 
nell'etere  si  scioglie  ma  si  scompone  eliminando  del  jodio  ,  trattato 
con  gli  alcali  precipita  del  iodio. 

In  vero  in  sulle  prime  credetti  che  questo  fosse  un  prodotto 
jodurato  del  doralo,  perchè  esso  conteneva  cloro  e  jodo  contempora- 
neamente; quindi  ne  feci  alcune  determinazioni  di  cloro  e  jodio  col 
metodo  di  Carius,  lo  quali  determinazioni  per  le  quantità  di  cloro  e 
di  jodo  datemi  non  si  accordavano  coi  prodotti  corrispondenti  al  do- 
rale in  cui  1  0  2  atomi  di  cloro  sono  sostituiti  da  1  o  2  atomi  dì 
jodio.  In  tutte  le  suddette  determinazioni  però,  fatte  anche  con  por- 
zioni bollenti  a  temperature  diverse  si  trova  il  fatto  costante  che  le 
quantità  di  iodio  e  di  cloro  stavano  fra  di  loro  nel  rapporto  ato- 
mico di  1  a  3;  allora  mi  venne  il  sospetto  che  potesse  essere  del  tri- 
cloruro  di  iodio  sciolto  in  poca  acqua.  Questo  mio  sospetto  fu  poi 
confermato  dal  fatto,  confrontando  il  mio  prodotto  con  del  tricloruro 
dì  jodio  preparato  direttamente  per  1'  azione  del  cloro  su  iodio ,  e 
separando  il  trioloruro  di  iodio  solido  per  mezzo  dell'  acido  solforico 
concentrato. 

Volli  pure  fare  la  reazione  invece  che  in  vasi  chiusi  in  vasi 
aperti  servendomi  di  un'apparecchio  a  ricadere  tutto  saldato  in  vetro 
con  un  tubo  a  sviluppo  che  potesse  servire  per  raccogliere  i  prodotti 
gassosi.  Anche  in  questo  caso  si  eliminarono  anidride  ca^bonica ,  e 
iodio,  e  si  formarono  cloroformio  e  tricloruro  di  iodio,  ma  il  iodio 
una  volta  separatosi  non  spariva  non  ostante  che  lo  scaldamento 
fosse  prolungato  per  giorni  intieri. 

Dunque  il  dorale  e  l'acido  iodico  scaldati  in  presenza  dell'acqua, 
se  si  opera  in  tubi  chiusi  a  100°  separano  iodio,  cloroformio,  ed  a- 
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nìdride  carbonica  e  formano  del  tricloruro  iodico  ;  poi  scaldato  qiic 
sto  insieme  a  120"^  il  iodio  sparisce  combinandosi  con  dell'altro  cloro; 
se  però  il  dorale  e  l'acido  iodico  si  scaldano  in  vasi  aperti  tutto  ra 
nel  modo  ch'è  stato  detto,  meno  che  il  iodio  rimane  allo  stato  lìbero. 

A  questo  punto  viene  naturale  la  domanda;  il  tricloruro  di  io- 
dio si  forma  per  l'azione  deU'acido  iodico  sull'acqua  e  sul  cloroformio 
del  dorale,  ovvero  per  l'azione  del  iodio  sull'acqua  e  sul  cloroformio? 

A  tale  scopo  furono  scaldati  in  tubi  chiusi  prima  a  120^  poi 
a  150"*,  a  170^  ed  infine  a  200^:  da  una  parte  del  cloroformio,  del- 
l'acido iodio,  e  dell'acqua,  nel  quale  caso  ai  osservò  che  sino  alla  tem- 
peratura di  170°  non  avveniva  alcuna  reazione,  e  che  a  200°  circa 
tutto  il  cloroformio  spariva  formandosi  del  tricloruro  di  iodio  ed  an- 
che dell'acido  cloridrico  non  che  dell'anidride  carbonica;  dall'altra  parte 
si  scaldò  in  tubi  chiusi,  del  cloroformio,  del  iodio  e  dell'a<;qua,  e  si 
trovò  che  anche  alla  temperatura  di  200°  non  avveniva  reazione 
alcuna. 

In  un'altro  tubo  si  scaldarono  insieme  alle  suddette  temperature 
successivamente,  cloroformio,  acido  iodico,  acqua  ed  alcune  gocce  di  alcool 
allo  scopo  di  distruggere  1'  equilibrio  molecolare  dell'  acido  iodico  o 
d'iniziare  la  sua  scomposizione ,  e  far  s\  che  la  formazione  del  tri- 
cloniro  di  iodio  avvenisse  alla  temperatura  di  i  20°;  ma  tutto  rimase 
inalterato  sino  alla  temperatura  di  170°  dopo  che  l'acido  iodico  di- 
strusse le  poche  gocce  di  alcool. 

Il  fatto  dunque  che  il  dorale  e  l'acido  iodico  producono  del  tri- 
cloruro di  iodio  alla  temperatura  di  100°  o  eli  120°  ^assorbendo  del 
iodio  libero,  mentre  il  cloroformio  e  l'acido  iodico  non  producono  del 
tricloruro  di  iodio  che  alla  temperatura  di  200°  circa,  mi  sembra  di 
un  certo  interesse.  Io  al  punto  in  cui  stanno  i  fatti  non  faccio  con- 
siderazioni teoretiche,  forse  mi  riserberò  a  farle  quando  avrò  eseguito 
l'esperienze  che  ho  in  mente  eseguire:  dico  forse  perchè  queste  sono 
questioni  che  si  risolvono  coll'appoggio  di  molti  fatti,  e  noi  è  neces- 
sario cho  ci  guardiamo  dalle  idee  preconcette. 
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Intorno  al  nltrosotlmolo  ed  alcuni  suoi  flerivatli 

Memoria  di  ROBERTO  SCHIFF 


Nell'anno  1869,  Baeyer  nella  sua  pubblicazione  «  Sulla  formazione 
dei  nitroso-composti  »  e  prima  di  lui,  Heintz  ,  ammettevano  essere 
condizione  necessaria  per  la  formazione  di  tali  composti  la  preesi- 
stenza del  gruppo  imido  nella  sostanza  generatrice.  Cosichè,  il  com- 
plesso NO  sostituendosi  all'idrogeno  dell'imido,  aveva  il  suo  azoto  di- 
rettamente unito  ad  un  atomo  della  stessa  specie. 

Appoggiavano  quella  teoria  i  derivati  nitrosi  della  piperidina  (1), 
della  dietilamina  (2) ,  dell'  acido  diglicolammido  (3)  della  bibenzila- 
mina  (4J  e  della  etilanilina  (5),  tutte  sostanze  nelle  quali  era  o  già 
provata  oppure  facilmente  ammissibile  l'esistenza  del  gruppo  NH. 

Avevano  inoltre  questi  nitrosoderivati  la  comune  proprietà  di 
scomporsi  per  l'ossidazione  e  la  riduzione  rigenerando  in  questo  caso, 
la  sostanza  madre. 

Fino  dall'anno  1863  però  Baeyer  (6)  aveva  preparato  1'  acido 
nitrosobarbiturico  le  di  cui  reazioni  erano  in  contradizione  appa- 
rente con  quanto  mostravano  gli  altri  composti  già  accennati. 

Notavasi  che  in  questo  caso  la  riduzione,  non  rigenerando  l'a- 
cido barbiturio,  cambiava  invece  il  gruppo  N=:=0  in  NH2,  mentre 
l'ossidazione  lo  invertiva  in  NOj. 

Per  rendersi  conto  di  queste  differenze ,  nell*  acido  nitrosobar- 
babiturio,  si  ammise  il  NO  legato  ad  un  atomo  di  carbonio,  riguar- 
dando in  tale  caso  il  NO  come  suscettibile  di  ossidazione  e  di  ridu- 
zione, mentre  il  medesimo  gruppo,  congiunto  ad  un  atomo  di  azoto- 
non  reggeva  a  tali  reazioni. 

E  difatti  nel  1861  i  ritrovati  dello  stesso  professore  Baeyer,  tol- 
sero ogni  dubbio  circa  la  verità  di  tal  modo  di  vedere 

In  una  memoria  pubblicata  insieme  a  Caro  (7)  mostrò  la  pre- 
parazione della  nitrosodietilamina  e  del  nitrosofenolo  mentre  nel  suo 
laboratorio  si  studiarono  anche  la  nitrosorcina,  la  dinitrosoresorcina 

(1)  Werthelm,  Annali  di  Ch.  127,  75. 

(2)  Geuther  e  Krewzhage,  Annali  di  Ch.  128, 151. 

(3)  W.  Heintz,  Annali  di  Ch.  138.  300. 

(4)  W.  Rhode  Annali  di  Ch.  151,  366. 

(5)  P.  Grieas  Berichte  di  Berlin  VII,  218. 

(6)  Baeyer,  Annali  di  Ch.  127,  209*. 

(7)  Baeyer  e  Caro.  Berichte  di  Berlino  VII,  809. 
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ed  il  nitrosonaftolo.  Tutti  questi  composti  aventi  il  nitrosilo  unito  al 
carbonio,  permisero  la  sua  inversione  in  amido  e  nitrodcrivati,  come 
lo  prevedeva  l'accennata  teoria. 

Per  completare  la  storia  dei  fenoli  monoatomici  nell'indicata  di- 
rezione, rillustre  scienziato  mi  invitò  ad  intraprendere  lo  studio  del 
nitrosotimolo. 

Pubblico  in  queste  pagine  il  risultato  delle  mie  ricerche  ,  fatte 
nel  Laboratorio  dell'Università  di  Strasburgo,  per  avere  rilevato  al- 
cuni fatU,  i  quali  se  anche  in  rapporto  diretto  col  nitrosotimolo,  pure 
potrebbero  avere  un  qualche  interesse  per  la  storia  generale  del  ti- 
molo  e  dei  suoi  derivati. 

Preparazione  del  nitrosotimolo 

40  gr.  di  timolo  naturale  in  27  gr.  di  idrato  di  potassio  diluito, 
vengono  mescolati  a  40  gr.  di  nitrito  di  potassio  disciolti  in  20  litri 
(fi  acqua. 

Aggiungesì  a  questa  miscela  60  gr.  di  acido  solforico  concen- 
trato diluiti  di  un  Utro  d'acqua  (1).  È  vantaggioso  di  raffreddare  il 
miscuglio  dei  liquidi  intraducendovi  dei  pezzi  di  ghiaccio.  In  pochi 
istanti  si  forma  un  precipitato  giallo  voluminosissimo  che  dopo  4  o  5 
ore  si  è  separato  interamente.  Si  filtra  attraverso  un  panno,  si  dissecca 
per  compressione  tra  dei  fogli  di  carta  e  si  cristallizza  del  benzolo.  Per 
ulteriore  pOTificazione  si  discioglio  nell'alcool  precipitando  coli' acqua. 

Scegliendo  per  veicolo  il  cloroformio,  si  ottengono  belli  aghetti 
d'un  colore  bianco  giallognolo  che  fondono  da  155^-156^  senza  decom- 
porsi. Riscaldati  al  disopra  di  200°  si  scompongno  violentemente  svi- 
luppando gran  copia  di  gas. 


(OH 

i  diede  ì 

valori  richiesti  dalla  formola  CgHj  Jq^| 

^NO 

.   Calcolato 

Trovato 

I 

II 

G 

67,04 

67,23 

67,03 

H 

7,27 

7,28 

7,66 

N 

7,82 

8,83 

— 

(1)  Qui  come  in  tutte  le  preparazioni  di  nitrosofenoli  è  necessarìo  la- 
vorare in  soluzioni  allungatissime  per  ottenere  un  prodotto  puro.  Non  vi 
sono  da  temersi  delle  perdite  essendo  questi  corpi  quasi  insolubili  nel- 
l'acqua fredda  ed  acidulata. 
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Il  nitrosotimolo  è  insolubile  nell'acqua  fredda  e  poco  solubile  in 
quella  bollente. 

L'alcool,  l'etere  ed  il  cloroformio  lo  sciolgono  facilmente.  Simil- 
mente gli  alcali  tingendosi  di  rosso.  Dalla  sua  soluzione  neir  acido 
solforico  concentrato,  Tacqua  lo  precipita  immutato. 

L'  attitudine  a  formare  fenolati  e  poco  sviluppata.  I  sali  degli 
alcali  si  ottengono  in  lunghi  aghi  gialli,  sciogliendo  *il  nitrosotimolo 
nell'idrato  di  potassio  o  di  sodio  e  facendo  evaporare  il  liquido  sotto 
alla  pompa  pneumatica. 

È  necessaria  tale  precauzione  perchè  Tacido  carbonico  dell'aria 
basta  per  decomporre  parzialmente  il  fenolato  disciolto. 

I  metalli  pesanti  danno  per  la  maggior  parte  dei  precipitati  a- 
raorfi  coloriti  diversamente. 

Fenolato  di  calcio        rosso  giallognolo 
»  cadmio     giallo  rossastro 

*  zinco        bianco  giallìccio 

»  rame        verde  chiaro 

»  argento    rosso  cupo 

»  piombo     giallo 

Gli  eteri  del  nitrosotimolo  hanno  maggiore  tendenza  a  cristal- 
stallizzare  e  sono  perciò  più  aggradevoli  a  maneggiarsi.  Ne  analiz- 
zai l'etere  benzoilico. 

Introducendo  del  fenolato  potassico  polverizzato  nel  cloruro  di 
benzoilo  e  riscaldando  dolcemente  sul  bagno  maria,  il  tutto  si  prende 
in  una  massa  solida  gialla  insolubile  nell'acqua.  Per  togliere  l'eccesso 
di  cloruro  di  benzoilo,  si  fa  bollire  a  più  riprese,  prima  coli'  acqua, 
indi  coU'alcool  allungato  che  estrae  ogni  traccia  di  acido  benzoico 
formato.  Ricristallizzando  dall'alcool  assoluto  o  dal  cloroformio,  si  ot- 
tengono bellissimi  aghi  d'  un  giallo  d'oro  lucentissimo  che  fondono 
a  110°. 

L'analisi  diede  dei  risultati  corrispondenti  al  bcnzoilnitrosotimolo. 


uaicoiaw 

I 

vau) 
U 

e 

72,08 

71,80 

72,10 

H 

6,00 

5,70 

6,40 

Il  nitrosotimolo  mostra  una  rimarchevole  regolarità  in  tutte  le 
reazioni  caratteristiche  pei  nitrosocompogli  aventi  il  nitrosilo  le- 
gato ad  un  atomo  di  carbonio. 

Potrebbesi  perciò  riguardare  per  tipo  della  detta  classe. 
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Ossidandolo  moderatamente  si  forma  il  nitrolimolo,  mentre  dei 
mezzi  più  energici  producono  il  dinitrotimolo,  già  conosciuto. 

La  riduzione  provoca  la  formazione  di  amidotimolo  mentre  l'a- 
zione dell'acido  nitroso  in  soluzione  eterea  dà  origine  ai  rispettivi 
diazoderivati. 

Ossidazione  col  ferricianuro  di  potassio  in  soluzione  alcalina. 

Sciogliendo  del  nitrosotimolo  5  gr.  nella  potassa  diluita,  conte- 
nente 80  gr.  di  KOH,  aggiungendo  una  soluzione  di  110-120  gr.  di 
ferricianuro  di  potassio ,  si  ottiene  un  liquido  di  colore  rosso  scuro 
che  si  deve  riscaldare  per  alcune  ore  sul  bagno  maria,  finché  il  rosso 
siasi  invertito  in  giallo.  Raggiunto  questo  punto  ,  si  filtra  a  caldo, 
precipitando  dopo  colVacido  solforico. 

Oltiensì  cosi  un  precipitato  giallo  che  dall'  alcool  cristallizza  in 
aghi,  solubili  nell'etere  e  nel  cloroformio,  insolubili  nell'acqua,  punto 
di  fusione  137°. 

Questo  prodotto,  secondo  l'analisi  è  uno  dei  nitrotimoli  possibili: 


Calcolato 

Trovato 

e 

61,55 

61,72 

H 

6,66 

6,56 

Ossidazione  colVacido  nitrico. 

Il  nitrosotimolo  si  scioglie  nell'acide  nitrico  concentrato  svilup- 
pando vapori  nitrosi  e  riscaldandosi  sensìbiliiicnte. 

Presto  comincia  a  separarsi  un  olio  rosso  e  pesante  che  dopo 
essere  stato  lavato  e  disseccato  si  concreta  ,  pel  raffreddamento,  in 
cristalli  rossi,  fusibili  verso  28°.  Colla  potassa  si  ottiene  bei  cristalli 
aranciati  di  un  sale  potassico.  Tutte  le  proprietà  di  questo  prodotto 
concordano  perfettamente  con  quelle  del  dìnitrotimolo ,  preparato  da 
Engelhardt  Latschinoff(l).  Questi  scienziati  lo  trovarono,  ossidando 
il  timolsolfato  potassico  coiracido  nitrico  di  media  concentrazione. 

Pare,  che  nelle  reazioni  ossidanti,  i  derivati  del  timolo  abbiano 
una  grande  tendenza  a  formare  il  dinitrotimolo.  Più  volte  ne  osser- 
vai la  formazione  in  circostanze  diversissime. 

Riduzi/)ìie  colVacido  cloridrico  e  lo  stagno. 

Riscaldando  del  nitrosotimolo  insieme  a  dell'  acido  cloridrico  e 

(1)  Zeitschrift  f.  Chemie  1871. 
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dello  stagno,  esso  si  discioglie  rapidamente,  formando  un  liquido  ohe 
pel  raffreddamento  lasciava  deporre  bei  cristalli  di  splendore  argen- 
teo, solubilissimi  nell'acqua.  Sono  questi  un  sale  doppio  di  cloruro 
di  stagno  col  cloridrato  di  amidotimolo.  Furono  fette  delle  prove  per 
allontanare  lo  stagno  coU'acido  solfidrico,  ma  non  si  potè  seguire  tale 
via,  essendo  molto  instabile  la  soluzione  acquosa  del  cloridrato  libero. 
Non  vi  fu  verso  di  evaporarla  a  cristallizzazione  senza  che  il  liquido 
prendesse  una  forte  tinta  bleu.  Tentai  dunque  un  metodo  basato  sulla 
grande  differenza  esistente  tra  la  solubilità  del  sale  doppio  contenente 
il  cloruro  di  stagno  e  quello  del  cloridrato  libero,  il  quale  ultimo  è 
assai  meno  solubile  del  primo. 

.  Gettando  una  soluzione  satura  e  bollente  del  sale  doppio,  in  un 
piccolo  volume  di  acqua  ghiacciata  ,  si  produce  un  forte  predpitato 
bianco  cristallino.  Lo  portai  presto  sopra  un  filtro  ,  lavandolo  con 
piccola  quantità  di  acqua  ghiaccia.  Il  precipitato  non  conteneva  più 
dello  stagno  che  per  la  rapidità  della  precipitazione  e  per  la  propria 
forte  solubilità  (essendo  allo  stato  di  SnCl^)  non  erasi  unito  al  clo- 
ridrato ed  era  rimasto  nelle  acque  madri. 

Siccome  il  precipitato  cosi  ottenuto  non  lasciava  ricristallizzarsi 
senza  decomposizione;  fu  disseccato  a  140°  ed  analizzato. 


Calcolato 

TVovato 

e' 

59,55 

59,35 

H 

7,94 

7,54 

CI  • 

17,61 

17,67 

Il  cloridrato  deiramidotimolo  forma  dei  cristalli  bianchi  piccolis- 
simi che  si  decompongono  tra  210  e  215  gradi. 

Addizionando  una  soluzione  di  questo  sale  di  carbonato  di  sodio, 
si  ottengono  dei  cristalli  stelliformi  .di  amidotimolo  libero  ,  i  quali 
però,  dopo  pochi  minuti  già  si  decompongono  completamente. 

Il  medesimo  cloridrato  di  amidotimolo  si  forma  anche  per  la  ri- 
duzione del  nitrotimolo  più  sopra  descritto. 

Azione  delFacido  nitroso 

Trattando  una  soluzione  eterea  di  nitrasotimolo  posta  in  un  mi- 
scuglio frigorifero,  con  dell'acido  nitroso,  (sviluppato  dal  ASjOg+NHOj) 
non  si  osserva  nessun  precipitato. 

Per  vedere  se  la  sostanza  sia  rimasta  immutata,  cacciai  via  l'e- 
tere con  una  corrente  d'aria  fredda. 
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Quando  il  liquido  era  vicino  ad  essere  esausto,  avvenne  un  su- 
bitaneo e  copiosissimo  sviluppo  di  vapori  nitrosi ,  accompagnato  da 
forte  riscaldamento. 

Finita  la  reazione,  il  rimasuglio  trovavasi  cambiato  in  un  olio 
rosso  e  pesante  che  fu  riconosciuto  per  essere  il  già  descritto  dini- 
trotimolo. 

Secondo  i  lavori  di  Weselsky  (1)  sul  fenolo  ,  pareva  che  nel- 
Taccennata  reazione  dovesse  formarsi  del  nitrato  di  diazotimolo. 

Apparentemente  lo  sperimento  non  giustificava  tale  aspettazione, 
ma  ammettendo  la  possibilità  che  il  nitrato  di  diazotimolo  possa  es- 
sere solubile  nell'etere,  non  vi  è  più  difficoltà  a  spiegare  l'apparente 
disaccordo. 

L'etere  che  teneva  dìsciolto  il  diazoderivato  formato  era  pure 
carico  di  una  certa  quantità  di  acido  nitroso,  di  cui  la  soluzione  an- 
dava concentrandosi  man  mano  spariva  1'  etere ,  cosichè  "per  ultimo, 
sparito  il  Uquido,  il  nitrato  di  diazotimolo  libero,  si  trovò  sotto  l'a- 
zione ossidante  di  un  forte  eccesso  di  NOOH. 

Non  è  improbabile  che  la  reazione  sia  avvenuta  secondo  1'  e- 
quazione.  seguente: 

OH  OH 

NO^  ^0, 

n  resto  NOj  defi'acido  nitrico  sarebbe  dunque  entrato  neUa  mo- 
lecola come  un  gruppo  sostituente,  perdendo  un  atomo  di  ossigeno, 
andato  ad  ossidare  il  radicale  NO  dell'  acido  nitroso  trasformandolo 
in  NO,. 

I  seguenti  risultati  rimuovono  ogni  dubbio  circa  la  preesistenza 
del  nitrato  di  diazotimolo  nella  soluzione  eterea. 

•Se  alFacido  nitrico,  adoperato  per  lo  sviluppo  dell'acido  nitroso, 
si  aggiunge  una  piccola  quantità  di  acido  cloridrico,  allora  si  osserva 
la  formazione  di  un  bel  precipitato  cristallino  contenente  del  cloro 
ed  avente  tutte  le  proprietà  d'un  sale  cloridrico  di  un  diazoderivato. 

Mo  stato  secco  questo  prodotto  si  decompone  facilmente,  perciò 
stimai  opportuno  di  trasformarlo  nel  solfato  corrispondente  che  per 
essere  assai  stabile,  è  più  facile  a  maneggiarsi.  Questo  corpo  forma 
una  massa  cristallina  bianca  insolubile,  che  allo  stato  secco  si  con- 
serva indefinitamente. 

(1)  Berichte  di  Berlino  Vili. 
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L'analisi  diede  i  risultati  richiesti  pel  solfato  di  diazotimolo: 

Cak.  per  C^ffl^^ìifiUSO^  Travato 

C               46,51  46,70 

H                 5,42  6,54 

N                10,98  11,6 

Questo  sale  si  decompone  a  120^  sviluppando  vapori  nitrosi. 

Nelle  accennate  reazioni  esiste  una  perfetta  analogia  tra  il  ni- 
trosotimolo  e  ramidotimolo. 

Anche  quest'ultimo  coU'acido  nitroso  dà  un  diazoderivato  solu- 
bile, che,  cacciato  l'etere,  sì  trasforma  in  dinitrotiraolo  ,  mentre  coi 
metodi  sopra  descritti  se  ne  ottiene  il  cloridrato  ed  il  sol&to  di  dia- 
zotimolo. 

Firenze>  ottobre  1875. 


OeilHndlifotlma  necll  animali  ovirero  della  porpora 
desìi  anttcliti 

di  AIVTOTVIO  e  «lOTAÌVIVl  DE  WBCSRI 


Riservandoci  a  dare  in  seguito  una  estesa  relazione  dei  risultati 
d'un  nostro  lavoro  intorno  alle  Materie  coloranti  di  alcuni  molluschi 
del  mare  ligure  per  prendere  data  annunciamo  che  la  porpora  del 
Murex  treeuculus  consta  di  due  principi  coloranti,  l'uno  dei  quali  è 
identico  coli' Indigotina. 

Si  ottiene  cristallizzato  questo  principio  esponendo  all'  aria  l' u- 
more  porporigeno  finché  sia  violetto,  quindi  si  tratta  con  acido  ace- 
tico cristallizzabile,  che  discioglie  la  tinta.  La  soluzione  acetica  si  di- 
luisce con  molta  acqua  ed  il  tutto  si  agita  con  cloroformio,  il  quale 
discioglie  elettivamente  la  porpora.  La  soluzione  cloroformica  evapo- 
rata lascia  un  residuo  solido  cristallino  di  colore  azzurro  con  riflessi 
metallici  pavonazzi  Questo  residuo  lavato  con  etere  si  spoglia  d' un 
principio  rosso  che  contiene  e  ciò  che  resta  disciolto  neU'alcoolc  con- 
centrato cristallizza  facilmente  colla  evaporazione  e  presenta  tutti  i  ca- 
ratteri dell'Indigotina  pura. 

Gli  antichi  porporari  all'umore  del  Trecuculm  preferivano  quello 

56 
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del  M,  Brandaris.  Noi  abbiamo  riconosciuto  che  le  secrezioni  por- 
porigene  di  queste  due  specie  non  sono  identiche  e  che  pure  sono 
diversi  i  prodotti  che  somministrano.  Basti  il  notare  che  l'umore  del 
Brandaris  è  fotogenico,  cioè  non  si  colora  sottratto  all'azione  della 
luce,  mentre  quello  del  Trecaculus  diventa  violetto  anche  nella  oscu- 
rità per  la  sola  azione  dell'aria. 

Studi  d'ugual  natura  furono  pure  intrapresi  intomo  alle  mate- 
rie coloranti  delle  Aplisie. 

Neil'  Elyria  viridis  ed  in  altri  molluschi  venne  accertata  con 
mezzi  spettroscopici  e  chimici  la  presenza  della  clorifilla  uguale  a  quella 
che  colora  i  vegetali. 


Maovo  metodo  spettroscopico  per  fllscoprlre 

nei  miscagli  gassosi  e  nelle  ac<iue  le  più  piccole  vmntiti^ 

d*an  idrocariiaro  gassoso  od  almeno  molto  volatilei 

di  AMTO^IO  e  C3IOVAWIVI  DE  IVfiCIRl 


S'introduce  in  un  tubo  di  Geissler  (oppure  nel  vuoto  barome- 
trico) una  piccola  quantità  di  miscuglio  gassoso,  che  non  deve  con- 
tenere ossigeno,  né  òssido  di  carbonio,  né  anidride  carbonica,  sotto- 
ponendolo ad  una  pressione  non  maggiore  di  20  millimetri.  Se  nel 
gas  che  si  osamina  esiste  un  idrocarburo,  facendolo  attraversare  da 
una  scintilla  d'un  rocchetto  di  Runkorff,  comparisce  subito  una  luce 
azzurrognola  che  studiata  collo  spettroscopio  somministra  lo  spettro 
del  carbonio ,  ordinariamente  cosi  splendido  che  maschera  quasi  to- 
talmente gli  spettri  degU  altri  gas  non  escluso  quello  dell'azoto. 

Questo  metodo  d'una  squisita  sensibilità  serve  ancora  a  ricono- 
scere  in  modo  indiretto  la  presenza  d'un  idrocarburo  nelle  acque , 
nel  qual  caso  si  utilizzano  per  l'esame  spettrale  i  gas  che  contengono 
in  soluzione. 

Laboratorio  di  Chimica  generale  della  R.  Università  di  Genova,  11  ot- 
tobre 1875. 
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fiNilla  prodaslone  dell*<M(oiio  a  messo 
delle  «cartelle  elettroforicBie. 

di  €•  filAIVIVETTl  e  A.  VOI^TA 

Poco  dopo  la  pubblicazione  di  una  nostra  nota  con  questo  me- 
desimo titolo,  nella  Gazzetta  Chimica  Italiana  t.  IV,  1874  pag.  481 
ci  veniva  sottocchio  una  memoria  di  A.  Wright  intitolata:  sopra  un 
semplice  apparato  per  la  preparazione  delV  ozono  per  mezzo  deU 
Velettridtà  ad  alta  tensione  (1),  In  questa  pubblicazione  l'autore  ri- 
ferisce diverse  esperienze  da  lui  fatte  per  produrre  l'ozono  usando 
della  macchina  di  Holtz.  Noi  abbiamo  con  piacere  appreso  come  altri 
pure  rivolgesse  a  questa  macchina  i  suoi  studi  in  tale  interessante 
quesito,  poiché  vedevamo  consolidata  così  la  nostra  opinione  che  pos- 
sano* le  macchine  eleltroforiche  venir  con  vantaggio  sostituite  alle 
altre  fonti  elettriche  d'ozonizzazione  finora  usate,  cioè  ai  rocchetti 
d'induzione. 

Nella  relazione  che  facemmo  dei  nostri  studi,  ignari  affetto  che 
contemporaneamente  nelle  Americhe  si  facessero  uguali  indagini,  noi 
accusavamo  il  nostro  diritto  di  precedenza  per  questo  processo  di 
ozonizzazione  elettroforica:  ora  ne  piace  ricordare  questa  circostanza; 
e  nel  dare  conto  nella  presente  nota  delle  nuove  ricerche  su  questo 
argomento  praticate  nel  corrente  anno,  vogliamo  cominciare  con  un 
esame  critico  e  sperimentale  del  processo  ozonizzatore  del  Wright  (2). 

Processo  ozonometrico  del  Wright.  Il  Wright  per  preparare  l'o- 
zono a  mezzo  della  macchina  d'  Holtz ,  usa  un  tubo  di  cristallo  di 
cent.  20  di  lunghezza,  e  cent.  2,5  di  diametro  interno:  esso  è  chiuso 
da  tappi  ad  ambedue  le  estremità.  Internamente  i  tappi  sono  coperti 
da  un  sottile  strato  di  mastice;  attraverso  i  tappi  penetrano  due  con- 
duttori metallici  dei  quali  uno  finisce  in  una  piccola  palla,  l'altro  in 
un  disco  coU'orlo  arrotondato  ad  angolo  retto  e  rivolto  verso  l'asse 
del  cilindro,  e  così  largo  da  occupare  la  luce  del  tubo  meno  due  mil- 
limetri tutt' all'intorno.  Due  tubetti  di  vetro  attraversano  i  tappi  e  ser- 
vono al  passaggio  del  gas  nell'apparecchio  ozonizzatore.  Si  vede  quanta 
analogia  passi  fra  quest'  apparecchio  e  quello  da  noi  immaginato  e 
descritto  nella  già  citata  nota,  se  si  considera  come  ci  siamo  combi- 

(1)  Giornale  americano  La  Scienza;  Serie  III,  voi.  IV,  pag.  26. 

(2)  L'  Enciclopedia  chimica  all'  articolo  ozono  benignamente  cita  il 
nostro  lavoro ,  ma  accenna  alla  precedenza  in  tal  processo  di  ozonizza- 
zione del  Wright:  noi  le  saremmo  stati  doppiamente  grati,  se,  come  della 
nostra  stessa  memoria  appare,  avesse  notato  come  i  nostri  studi  fossero 
stati  fatti  invece  quasi  contemporaneamente  e  a  perfetta  insaputa  di  quelli 
del  fisico  americano. 
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nati  col  Wright  perfino  nella  dimensione  dal  tubo;  la  differenza  car- 
dinale sta  nell'avere  il  Wright  usato  un  piattello  o  disco  ad  un  polo, 
mentre  noi  usammo  palline  o  punte  ad  ambi  i  poli. 

Il  Wright  non  isUtul  sull'aria  ed  ossigeno  da  lui  azonati  alcuna 
analisi  quantitativa;  solo  ac<^enna  come  la  manifestazione  dell'ozono 
era  assai  maggiore  se  il  piatto  si  trovava  al  polo  negativo  della  mac- 
china, e  in  generale  osserva  che  le  reazioni  dell'ozono  erano  pron- 
tissime e  assai  marcate ,  cosichè  raccomanda  il  suo  metodo  per  1'  ^ 
sperienze  accademiche  e  di  corso.  Noi  abbiamo  costrutto  l' apparalo 
adottato  dal  Wright;  ma  il  disco  arrotondato  venne  da  noi  sostituito 
con  uno  piano  ed  il  tubo  fu  disposto  verticalmente  anziché  orizzon- 
tahnente.  Con  tale  apparato  abbiamo  ripetute  molte  prove.  Si  usò 
sempre  ossigeno  che  preventivamente  gorgogliava  in  soluzione  di  po- 
tassa caustica,  quindi  nell'acido  solforico;  pel  dosamento  poi  dell'ozono 
ottenuto  usammo  sempre  il  processo  dell'Houzeau  già  descritto  nella 
nostra  prima  nota,  e  il  metodo  dello  sbattimento  (1),  l'influenza  poi 
delia  temperatura  e  pressione  si  corresse  ritenendo  una  media  fissa 
di  gr.  -f-  22^  e  mill.  740  come  appunto  si  verificò  nel  frattempo  che 
si  eseguirono  queste  esperienze. 

Le  prove  furono  in  più  modi  variate:  ora  comunicava  col  disco 
dell'apparecchio  ozonizzatore  il  conduttore  positivo  della  macchina, 
ora  il  conduttore  negativo:  gli  elettrodi  furon  posti  a  tal  distanza  fra 
loro,  da  procurare  che  non  scattasse  scintilla,  condizione  questa  as- 
sai difficile  ad  ottenersi  e  quasi  mai  interamente  raggiunta,  quan- 
tunque col  modificare  la  velocità  di  rotazione  dei  dischi  si  procurasse 
di  regolare  la  macchina  che  sensibilissima  alle  condizioni  dell'  ària , 
anche  durante  una  stessa  esperienza,  mutava  talora  di  attività.  Si  tenne 
conto  ancora  della  pressione  nell'interno  dell'apparecchio;  essa  si  man- 
tenne sempre  dai  tre  ai  cinque  centimetri  d'acqua  superiore  all'esterno. 

I  risultati  per  vero ,  furono  tutt'altro  che  brillanti  ;  essi  oscilla- 
rono fra  un  minimo  di  millagrammi  0,80  ed  un  massimo  di  milli- 
granmii  1,99  per  litro;  i  minori  risultati  si  ebbero  se  il  piatto  o  de* 
schietto  era  positivo,  i  maggiori  nel  caso  contrario,  come  appunto  ebbe 
a  rimarcare  il  Wright 

Qui  va  considerata  questa  circostanza  che  la  velocità  della  cor- 
rente gazosa  superò  sempre  i  tre  litri  all'ora ,  velocità  troppo  forte 

(1)  Cioè  si  raccoglie  il  gas  ozonato  entro  bocce  capovolte  su  bagno 
idropneumatico  quindi  versata  nella  boccia  una  ben  proporzionata  mi- 
scela di  acido  solforico  titolato  debole  e  dfi  joduro  di  potassio  neutro,  si 
abatte  fortemente.  Dalla  differenza  noi  titolo  deir  acido  si  deduce  la  po- 
tassa resa  libera;  e  quindi  l'azono  prodotto.  (Vedi  nostra  prima  nota). 
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per  poter  avere  un  buon  resultato,  come  meglio  sì  vedrà  nel  seguito 
di  questa  memoria. 

In  ogni  modo  confrontando  questi  risultati  con  quelli  da  noi 
citati  nella  nostra  prima  nota  nelle  stesse  condizioni  di  velocità  della 
corrente  gazosa,  si  vede  come  col  metodo  Wright  si  abbia  una  più 
scarsa  produzione  d'ozono,  mentrechè  noi  abbiamo  ottenuto,  con  una 
velocità  di  corrente  gazosa  di  litri  8.  890.  fin  15  milligrammi  d'ozono 
per  litro.  Certamente  le  marcate  reazioni  che  il  Wright  dice  aver 
ottenute  col  suo  apparecchio,  sono  dovute  all'aver,  com'egli  osserva, 
fatto  passare  il  gaz  assai  lentamente  nel  tubo  ozonizzatore;  cosa  que- 
sta che  noi  non  abbiam  fatta ,  avendo  voluto  operare  nelle  stesse 
condizioni  di  velocità  della  corrente  gazosa,  colle  quali  avevamo  fatto 
le  esperienze  nel  nostro  apparecchio. 

In  vero  nel  nostro  tubo  ozonizzatore  non  ci  era  permesso  una 
troppo  lenta  corrente  di  gaz ,  inquanlocchè  la  presenza  delle  scin- 
tille avrebbe  scomposto  l'ozono  già  formato;  in  ciò  va  data  giusta  lode 
al  Wright  d'aver  sostituito  il  piatto  alla  pallina:  questo,  specialmente 
applicato  al  polo  negativo  facilita  una  estesa  scarica  silenziosa  e  per- 
mette di  conseguenza  una  grande  lentezza  nella  corrente  gazosa.  La 
scarica  silenziosa  è  manifesta  durante  l'azione  della  macchina  da  de- 
bole aureola  luminosa  che  si  diparte  dal  polo  negativo  e  invadendo 
il  tubo  finisce  in  corona  all'altro  polo:  quest'aureola  però  non  si  ma- 
nifestava allorché  il  piatto  era  applicato  all'elettrodo  positivo. 

L'idea  che  il  Wright  realizzò  col  dischetto  metallico  era  stata  già 
da  noi  tentata  col  sostituire  nel  nostro  tubo  ozonizzatore  delle  punte 
alle  palline,  ma  il  resultato  non  corrispose,  come  indicammo  in  quella 
prima  nota.  Ora  in  seguito  al  felice  successo  del  Wright  abbiamo  vo- 
luto ripetere  le  prove  usando  invece  di  punta  un  pennello  metallico, 
e  precisamente  di  quelli  che  si  trovano  fra  gli  eccitatori  nelle  mac- 
chinette elettromagnetiche  per  gli  usi  terapeutici.  Questo  pennello  era 
sostituito  ad  una  delle  palline  nel  tubo  ozonizzatore,  cosicché  la  sca- 
rica avveniva  fra  una  pallina  ed  il  pennello.  Anche  qui  la  distanza 
dei  reofori  era  tale  da  procurare  che  possibilmente  non  scattassero 
scintille,  cosa  che  si  ottenne  più  faciknente  che  non  usando  il  piatto; 
ma  non  però  mai  assolutamente;  difatti  a  quando  a  quando  si  vedevano 
grosse  scintille  fra  i  due  reofori;  la  luce  diffusa  era  elegantissima  spe- 
cialmente quando  il  pennello  era  al  polo  negativo:  in  tal  caso  tutt'a- 
rintomo  della  palla  si  manifestava  una  corona  luminosa  a  raggio,  che 
andava  confondendosi  in  una  luce  unica  verso  il  pennello.  Del  resto 
la  condotta  dell'esperienza  era  la  stessa-che  precedentemente,  sia  per 
la  velocità  della  corrente  dell'ossigeno,  come  per  la  tensione  del  gaz 
e  per  tutte  le  altre  circostanze. 
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I  resultati  ottenuti  eoa  questo  processo  furono  abbastanza  sod- 
disfacenti, ma  diversi  secondo  la  direzione  della  scarica  elettroforica. 
Essendo  il  pennello  al  polo  positivo ,  abbiamo  in  media  di  diverse 
esperienze  ottenuto  milligr.  1,70  di  ozono:  posto  invece  al  polo  ne- 
gativo si  ebbero  milligr.  4,50  di  ozono  per  litro  di  ossigeno.  Questi 
numeri  sono  superiori  a  quelli  ottenuti  col  disco  di  Wright ,  e  su- 
periori a  quelli  già  da  noi  ottenuti  colle  semplici  punte.  Va  notato 
come  con  questo  metodo  noi  abbiamo  riveduti  i  fumi  manifesti  in 
modo  marcatissimo:  essi  si  svolgevano  allorché  si  versava  il  liquido 
reattivo  nella  boccia  ove  s'era  raccolto  l'ossigeno  ozonato:  immedia- 
tamente il  liquido  si  colorava  in  giallo  carico  per  il  iodo  rese  Ubero 
dalla  reazione  ,  e  i  fumi ,  innalzandosi  dal  liqido,  venivano  ben  pre- 
sto a  diffondersi  per  tutta  la  boccia  rendendola  assolutamente  opaca. 

II  processo  adunque  di  ozonizzazione  col  pennello  metallo  sosti- 
tuisce con  vantaggio  quello  del  disco  metallico  del  Wright;  e  certa- 
mente si  potrebbero  anche  avere  maggiori  quantità  di  ozono,  quando 
si  diminuisse  la  velocità  della  corrente  gazosa.  La  difficoltà  però  di 
avere  una  scarica  perfettamente  silenziosa  ed  un'azione  elettrica  con- 
tinuamente eguale  (difficoltà  che  è  forse  Tunica  che  si  possa  opporre 
all'uso  della  macchina  d'Holtz  per  Tozonizzazione)  ci  decise  a  studiare 
altri  metodi  da  impiegarsi  con  questa  macchina,  nei  quali  i  detti  in- 
convenienti non  potessero  verificarsi;  tali  sarebbero  i  processi  d'ozo- 
nizzazione per  semplice  induzione  elettrica  ;  per  vedere  se  su  tal 
modo  la  macchina  meglio  si  prestasse. 

Ozonizzazione  per  induzione.  Il  fatto  che  la  scintilla  elettrica 
scompone  l'ozono  mano  mano  che  va  formandosi  suggerì  ai  fisici  di 
approfittare  della  induzione  elettrica  anzicchè  della  scarica  esplosiva 
per  la  produzione  dell'ozono:  da  qui  vennero  diversi  apparati  ad  in- 
duzione. 

E  forse  il  primo,  se  non  andiamo  errati,  dopo  i  tentativi  fatti 
dal  De-Babo  fu  quello  di  M.  Ladd  ,  che  consiste  in  una  cassetta  di 
legno  in  cui  si  trovavano  sei  lamine  di  vetro  sulle  cui  due  faccie  si 
ripiega  una  foglia  di  stagnola;  le  due  faccie  estreme  comunicano  coi 
due  poli  di  un  rocchetto  d'induzione;  1'  aria  o  l' ossigeno  attraversa 
l'apparato  circolando  fra  lamina  e  lamina,  e  s'ozonizza  cosi  assai  for- 
temente (1). 

Houzeau  costrasse  in  seguito  il  suo  tubo  ozonizzatore  che  con- 
siste in  un  tubo  di  vetro  stretto  e  sottile  (V^o  a  Vis  di  mill.  di  spes- 
sore) lungo  centimetri  40:  questo  tubo  riceve  un  grosso  filo  di  rame 

(1)  Comptes  rendu  t.  67,  p.  620,  1868. 
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0  meglio  di  platino.  All'esterno  la  sua  superficie  è  coperta  di  stagnola 
0  di  un  filo  a  spirale  di  rame  o  platino:  sul  tubo  si  fa  passare  la 
corrente  di  ossigeno  colla  velocità  di  un  litro  all'ora.  L'apparato  può 
anche  essere  introdotto  in  un  secondo  tubo ,  cosichè  facendo  anche 
per  questo  passare  il  gaz,  si  ha  una  nuova  ozonizzazione  nell'  ossi- 
geno, che  lambe  la  esterna  parete  ,  e  che  viene  poi  a  rimescolarsi 
alla  corrente  centrale. 

Thenard  figlio  propose  pure  un  ozonizzatore  ad  induzione,  con- 
sistente in  tre  tubi  di  vetro  di  diverso  diametro  intromessi  V  uno 
nell'altro:  il  centrale  è  riempito  di  mercurio,  ed  è  il  più  lungo,  Vin- 
tercapedine  fra  il  secondo  ed  il  terao  contiene  ugualmente  mercurio, 
e  lo  spazio  anulare  ira  il  primo  ed  il  secondo  è  attraversato  dal  gaz 
ossigeno  od  aria  destinata  all'ozonizzazione. 

Boillot  immaginò  un  ozonizzatore  analogo  a  quello  dcll'Houzeau, 
se  non  che  i  conduttori  per  l'ozonizzazione  sono  in  carbone. 

Tutti  questi  apparecchi  vengono  applicati  al  rocchetto  di  Ruh- 
mkorff;  ne  si  può  dire  siavi  fra  loro  una  caratteristica  differenza:  in 
tutti  l'ossigeno  si  trova  fra  due  armature  contrariamante  elettrizzate, 
cosicché  funziona  da  coibente  come  un  condensatore. 

Pare  che  questa  sia  la  migliore  condizione  per  1'  ozonizzazione 
del  g?a  colia  scarica  oscura:  infatti  l'Houzeau  che  nei  suoi  primi  ten- 
tativi usava  i  fili  di  platino  posti  di  contro  e  lungo  le  pareti  del  tubo 
ozonizzatore,  venne  poscia  a  costrurre  il  suo  apparecchio  sopra  de- 
scritto, nel  quale  il  bastone  di  rame  è  isolato  nell'asse  del  tubo,  di 
modochè  l'ossigeno  liberamente  vi  possa  attorno  circolare. 

Non  è  nostro  intendimento  di  qui  fare  un  esame  comparativo 
su  questi  diversi  ozonizzatori  né  abbiamo  istituite  esperienze  in  pro- 
posito: solo  riflettendo  come  1'  azione  induttrice  delle  due  armature 
sia  la  vera  causa  dell'ozonizzazione,  ne  pare  che  un  processo  in  cui 
si  abbia  massima  quest'  azione  ,  dovrebbe  ancora  essere  il  migliore 
allo  scopo.  Tutti  i  metodi  adunque  dovrebbero  essere  buoni,  quando 
fosse  raggiunta  questa  condizione.  Ora  l'Houzeau  dice  di  poter  pro- 
durre col  suo  apparecchio  fin  180  milligr.  d'ozono  per  litro  d' ossi- 
geno: è  questa  cifra  veramente  fortissima,  pur  notando  che  esperi- 
menta alle  più  basse  temperature.  CoU'apparecchio  di  Ladd  si  sareb- 
bero ottenuti  solo  milligr.  2,6  a  8  per  litro  :  finalmente  il  Thenard 
asserisce  di  potere  raggiungere  col  suo  processo  un'ozonizzazione  an- 
cor superiore  a  quella  avuta  dall'IIouzeau. 

Tali  differenze  forse  più  che  da  altro  dipendono  dai  metodi  di 
dosaggio,  dalle  condizioni  dell'esperimento  e  da  circostanze  seconda- 
rie, quali  l'attrito  del  gaz  nel  suo  decorso,  il  diverso  sviluppo  delle 


Digitized  by 


Google 


F?<^'>'. 


i-i*   ' 


444 
armature  che  toma  a  scapito  della  tensione  elettrica  delle  stesse,  ecc, 
cicostanze  queste  non  ancora  abbastanza  studiate  (1). 

Nel  nostro  caso  si  trattava  di  costrurre  un  apparato  applicabile 
alla  macchina  di  Holtz,  semplice,  leggero  ,  poco  dispendioso  ,  e  che 
soddisfacesse  a  questa  che  ci  parve  condizione  essenziale  della  mas- 
sima induzione  elettrica  sul  gaz. 

Immaginammo  un  apparato  assai  simile  a  quello  del  Thonard  : 
due  tubi  di  vetro  assai  sottili  entrano  l'uno  nell'altro:  il  più  stretto 
ha  un  diametro  interno  di  centim.  1,8  e  la  lunghezza  di  centm.  25;  e  per 
un  tratto  di  centm.  22,8  è  rivestito  internamente  di  stagnola  ,  una 
superficie  che  è  di  centim.  q.  centoventisei,  il  tubo  più  largo  ha  un 
diametro  estemo  di  cent.  2,5  è  eguabnente  lungo  che  1'  altro  ,  e 
Ut  sua  superficie  esteriore  è  pure  ricoperata  quasi  intieramente  di 
stagnola^  di  modochè  questa  seconda  armatura  ha  una  estenzione  di 
centim.  q.  centosettanta  e  lo  spazio  annulare  risulta  di  millime- 
tri 1,6.  Due  tubetti  in  vetro  penetrano  dall'una  e  dall'altra  parte  su 
questo  spazio  applicati  però  non  sulla  stessa  linea,  ma  diagonalmente; 
quello  destinato  a  ricevere  il  gaz  alla  parte  superiore,  l'altro  per  emet- 
terlo alla  parte  inferiore;  il  tubo  poi  disposto  orizzontalmente.  Le  due 
armature  di  stagnola  portavano  i  rispettivi  conduttori  da  applicarsi 
alla  macchina  ;  questa  era  inoltre  fornita  di  spinterometro.  Aggiun- 
geremo che  la  chiusura  dell'intercapedine  anulare  ai  due  estremi  era 
fatta  con  ceralacca  nella  quale  erano  infissi  i  tubetti  sopracitati. 

Quest'apparato  rispose  assai  bene  alla  nostra  aspettativa,  e,  come 
si  vedrà  ,  diede  ottimi  risultati ,  e  ci  pose  in  condizione  di  meglio 
studiare  diverse  influenze  fisiche.  Quantunque  solo  poche  ricerche  ab- 
biamo potuto  eseguire  non  sarà  inutile  riportare  i  risultati  da  noi 
ottenuti  sia  per  l'importanza  in  se  stessi,  come  per  mostrare  quanto 
adatto  sia  questo  processo  allo  studio  deirzozonizazione  elettrica.  Le 
esperienze  furono  condotte  con  la  stessa  cura ,  con  le  stesse  norme 
e  coi  medesimi  metodi  di  dosaggio  da  noi  già  descritte  nella  prima 
nota. 


(1)  Il  sig.  Luigi  DairOppio  in  un  opuscolo  di  recente  pubblicazione 
sull'argomento,  crede  il  processo  deirHouzeau  debba  essere  superiore  al 
Thenardj-perchè  in  quello  il  gaz  è  influenzato  più  direttamente  dalle  sca- 
riche oscure:  noi  non  possiamo  intendere  in  che  consista  questa  più  diretta 
influenza:  la  doppia  parete  di  vetro  nulla  può  togliere  aireffìcacia  dell'in- 
duzione, mentre  sappiamo  con  quanta  energia  questo  e  in  generale  i  coi- 
benti trasmettono  l'azione  elettrica,  purché,  s'intende ,  la  distanza  fìra  le 
due  armature  non  venga  aumentata:  nel  resto  i  due  apparecchi  nulla  dif- 
feriscono (Vedi  DairOppio— L'ozono,  p.  42— Bologna  1875,  tip.  Ciniselli. 
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Anzitutto  ricercammo  Tinfluenza  che  sulla  produzione  dell'ozono 
avea  la  distanza  esplosiva  della  scintilla  allo  spinterometro.  Ci  siamo 
messi  il  più  possibile  sempre  nelle  stesse  condizioni  di  velocità  della 
corrente  gazosa  e  di  numero  di  scintille  per  tempi  eguali.  Ecco  i  ri- 
sultati di  alcune  esperienze  comparabili: 


Velocità 

Distanza  esplosiva 

Numero 

della 

allo 

delle  scintille 

corrente  gaxosa 

Ozono 

spinterometro 

al  minuto 

per  ogni  ora 

per  litro 

3 

iadeterminabile 

Utri  0,904 

15,400 

10 

150 

0,678 

22,870 

15 

128 

0,615 

86,500 

17 

140 

4.180 

25,860 

Dunque  awnentando  la  distanza  esplosiva  dello  spinterometro 
a  pari  condizioni  nel  resto,  aumenta  la  produzione  delVozono.  La 
minor  quantità  di  ozono  (25,860)  ottenuto  coli'  ultima  esperienza  è 
perfettamente  spiegata  dalla  maggior  velocità  della  corrente  gazosa  in 
detta  prova;  cosi  colla  prima,  se  la  velocità  della  corrente  gazosa  fosse 
slata  minore,  s'avrebbe  avuta  maggiore  quantità  di  ozono  ;  dal  che 
appare  chiaro  che  V aumento  nella  produzione  deWozono  riesce  più 
rapidamente  della  distanza  esplosiva  della  scintilla.  Questo  risultato 
ci  sembra  abbastanza  importante. 

Ecco  ora  i  risultati  sulla  influenza  deUa  velocità  della  corrente 
gazosa  ottenuta  dalle  esperienze  fatte  col  nostro  ozonizzatore: 


Velocità 

della 

Distanza  esplosiva 

Numero 

corrente  gazosa 

nello 

delle  scintille          Ozono 

all'ora 

spinterometro 

al  minuto 

per  litro 

tr,     1,054 

min. 

8        ideterminabile 

miilgr.  7,560 

0,904 

8 

id. 

15,400 

2,460 

10 

150 

12,800 

1,524 

10 

150 

17,867 

0,678 

10 

150 

22,870 

1,590 

14 

200 

2»,100 

0,877 

14 

210 

86,900 

Diminuendo  la  velocità  della  corrente  gazosa,  aumenta  la  prò- 
duzione  dell'ozono.  Un  tale  resultato  venne  ottenuto  anche  dal  Hou- 
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zeau:  egli  però  mette  come  condizione  più  favorevole  all'ozonizzazione 
una  velocità  di  un  litro  e  mezzo  all'  ora:  qui* si  vede  invece  come 
questa  convenga  dirainuiria  ancor  di  più  ,  cosa  sempre  possibile  in 
questi  processi  ad  induzione. 

Volendo  studiare  l'influenza  della  temperatura  ,  si  costruì  una 
cassetta  in  latta  attraversata  nel  suo  mezzo  da  un  tubo  dello  stesso 
metallo.  Nel  tubo  veniva  introdotto  un  nostro  ozonizzatore ,  e  nella 
cassetta  si  versava  acqua  che  o  si  riscaldava  ,  o  si  manteneva  con 
del  ghiaccio  a  bassa  temperatura.  Due  agitatori  e  due  termometri 
pescavano  nella  cassetta  ,  e  un  altro  termometro  stava  nell'  interno 
del  tubo  ozonometrico  :  in  fine  tutto  questo  apparecchio  era  chiuso 
in  grande  cassa  di  vetro  perchè  il  vapore  d'acqua  e  la  diversa  tem- 
peratura non  influissero  sull'attività  della  macchina.  Ecco  ì  risultati: 


Velocità 

Distanza  esploaioa 

della  corrente 

allo 

Ozono 

Temperatura 

gazosa  all'ora 

spinterometro 

per  litro 

+  46» 

0,8B8 

millm.  10 

12,4H 

H-  22° 

0,789 

10 

24,S90 

H-  11» 

0.438 

10 

88,250 

H-    6* 

0,492 

10 

87,927 

È  assai  evidente  da  questo  specchio  l'influenza  della  temperatura; 
l'ultimo  risultato  è  inferiore  al  precedente  pel  fatto  della  maggior  ve- 
locità della  corrente  gazosa,  e  però  si  può  credere  che  la  quantità  di 
ozono  prodotta  sarebbe  salita  ancor  maggiormente,  se  identiche  "fos- 
sero state  le  condizfoni  di  velocità. 

Noi  per  la  mancanza  di  ghiaccio  è  difetto  di  tempo  non  abbiamo 
potuto  istruire  esperienze  a  temperature  inferiori  allo  zero;  possiamo 
però  concludere  che  abbassandosi  la  temperatura  aumenta  la  pro- 
duzione dell'ozono. 

Questa  legge  fu  già  enunciata  dal  De-Babo  che  anzi  trovò  come 
a  -+- 130°  non  si  ottenesse  più  ozonizzazione  :  e  1'  Houzeau,  ne  ap- 
profittò riuscendo,  alle  più  basse  temperature  sotto  ,  o  produrre  col 
suo  ozonizzatore  fino  a  180  millgr.  d'ozono  per  litro. 

Eccoci  adunque  col  nostro  apparecchio  giunti  a  produrre  quasi 
quaranta  milligrammi  d'ozono,  quanti  cioè  i  migliori  ozonizzatori  po- 
sti nelle  stesse  condizioni. 

Ad  ogni  modo  abbiamo  cercato  se  sotto  ancor  più  semplice  for- 
ma, aumentando  la  superficie  deir  armatura  ,  potevasi  ottenere  una 
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maggior  quantità  di  ozono.  All'uopo  ricoprimmo  con  stagnola  un  ba- 
stone di  legno  del  diametro  di  cent.  3  per  un  tratto  di  sua  lunghezza 
di  cent.  43.  Il  bastone  così  preparato  fu  introdotto  su  un  tubo  di 
vetro  del  diametro  estemo  di  cent.  3,44  e  dello  spessore  di  cent.  0,1: 
questo  tubo  aveva  la  medesima  lunghezza  del  bastone  ed  era  ester- 
namente pure  coperto  di  slagnola.  L'intervallo  anulare  era  sugellato 
agli  estremi  con  ceralacca  e  due  tubetti,  disposti  come  nell'altro  ap- 
chio,  servivamo  a  dar  passaggio  alla  corrente  gazosa:  eccoci  ad  un  si- 
stema di  transazione  fra  l'ozonizzatore  Houzeau  ed  il  nostro:  il  ba- 
stone coperto  di  stagnola  sostituisce  il  grosso  filo  di  rame  di  Houzeau. 

Le  esperienze  fatte  ci  mostrano  come  questa  disposizione,  quan- 
tunque a  superficie  induttrice  assai  estesa,  meno  corrispondesse  del- 
l'altra; iufatti  ottenemmo  solo  milligr.  16  per  litro  in  media,  essendo 
la  velocità  della  corrente  gazosa  di  un  litro  all'ora  e  la  distanza  esplo- 
siva di  mill.  4  a  5.  La  massima  assoluta  fu  di  mill.  20  d'ozono.  Ciò 
noi  crediamo  doversi  attribuire  al  maggiore  strofinio  del  gaz  contro 
le  pareti  del  tubo ,  influenza  che  ebbe  già  ad  osservare  1'  Houzeau. 
Di  più  questo  sistema  non  ci  permetteva  di  ottenere  forti  tensioni 
ed  infatti  non  si  raggiunse  mai  una  distanza  spinterometrica  di  10 
millimetri,  per  quanto  si  facesse  uso  anche  di  fuoco  vicino  alla  mac- 
china. 

Non  crediamo  che  il  detto  contatto  dell'  ozono  colla  stagnola  che 
ricopriva  il  bastone  di  legno  possa  essere  stata  causa  di  distruzione 
dell'oBùno:  gli  studi  fatti  sull'apparecchio  di  Ladd  di  Hote  e  Saint-Emde 
provarono,  che  il  gaz  ozonato  non  attaccava  la  stagnola  :  anche  noi 
abbiamo  osservata  l'armatura  intema  dell'ozonizzatore  dopo  prolun- 
gato uso,  e  la  trovammo  perfettamente  luciSa  e  tersa. 

Concludiamo  che  Vozonizzatore  deve,  per  dare  il  massimo  ef- 
fetto, avere  certe  proporzioni. 

Ozonizzazione  dell'aria.  L'  Houzeau  trovò  che  facendo  passare 
pel  suo  ozonizzatore  aria  si  avevano  piccolissime  tracce  di  prodotti 
nitrosL 

Noi  abbiamo  voluto  ripetere  te  stesse  esperienze  col  nostro  ap- 
parecchio, molto  più  che  Hote  e  Sàint-Enide  non  riconobbero  produ- 
zione di  composti  nitrosi  sperimentando  coll'apparecchio  di  Ladd. 

L'aria,  dopo  avere  attraversato  il  nostro  ozonizzatore,  era  fatta 
passare  per  due  tubi  Liebig  a  gorgogliamento  ,  il  primo  conteneva 
acqua  stillata,  il  secondo  una  diluita  soluzione  di  soda  caustica.  Ci- 
mentammo i  due  Uquidi  cogli  stessi  reattivi  usati  dal  Houzeau  per 
«coprire  la  presenza  dei  composti  nitrosi,  ma  tutte  le  reazioni  furono 
negative.  É  dunque  il  nostro  ozonizzatore  applicabile  anche  alVa- 
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ria  almo^erica,  vantaggio  questo  grandissimo  quando  vogliasi  prò* 
durre  ozono  in  larga  scala. 

U ozonizzazione  per  induzioìu  dell'aria  atmosferica  non  prò- 
duce  tracce  sensibili  di  composti  nitrosi. 

Circostanze  rimarcate.  Prima  dì  venire  alla  conclusione  voglia- 
mo accennare  ad  alcune  •circostanze  e  fatti  osservati  durante  le  espe- 
rienze 0  che  crediamo  degni  d'attenzione. 

Uno  di  questi  fu  l'aumento  di  forza  espansiva  del^gaz  ,  che  sì 
manifestava  ogni  qual  volta  scattava  la  scintilla  allo  spinterometro  : 
questo  aumento  era  tanto  più  marcato ,  quanto  maggiore  era*  la  di- 
stanza spintcromotrica,  ma  non  superò  mai  un  centimetro  d'  acqua. 
Non  sappiamo  se  ciò  debbasi  attribuire  ad  elevazione  di  temperatara 
che  avvenisse  nel  gaz  al  cessare  dell'induzione  per  la  scintilla,  o  piut- 
tosto ad  un  fenomeno  molecolare:  questo  fatto  meriterebbe  d'  essere 
studiato. 

Altro  fatto  che  avemmo  a  rimarcare  fu  V  azione  dell'  ozono  sui 
tubi  di  gomma.  Già  il  Wrigt  aveva,  notato  che  per  l'azione  dell'ozono 
sul  caoutchouc  si  formava  dell'aci^Jo  solforico,  e  faceva  osservajre  es- 
sere questo  un  inconveniente  per  l'uso  della  macchina  d'Holtz,  per- 
chè l'acido  solforico  che  si  produce  dagli  isolatori  attira  l'umidità  at- 
mosferica e  leva  molta  energia  alla  macchina:  per  ovviare  a  tale  in- 
conveniente suggerisce  di  aspergere  l'isolatori  con  magnesia  (1).  L'a- 
zione dcirozono  sui  tubi  di  caoutchouc  fu  da  noi  verificata  nel  modo 
più  evidente:  basti  dire  che  in  meno  di  due  minuti  un  sottil  tffbetto 
di  congiunzione  veniva  tutto  in  giro  consumato;  se  il  tubo  era  spesso, 
resisteva  un  po'  di  più,  ma  poi  presentava  delle  screpolature  longi- 
tudinali per  le  quali  sfuggiva  il  gaz.  Non  fu  che  in  seguito  a  ripe- 
tuti casi  su  tubi  robusti  e  nuovi  che  ci  persuademmo  che  il  feno- 
meno era  dovuto  all'energica  azione  dell'ozono  ;  in  seguito  a  che  ab- 
biamo soppresse  le  congiunzioni  in  gomma  ed  usata  la  ceralacca  in- 
tromettendo i  tubi  adduttori  di  vetro  l'uno  nell'altro. 

La  manifestazione  dei  fumi,  usando  l'apparecchio  ad  induzione, 
fu  sempre  marcatissima:  essa  avveniva  specialmente  all'  istante  che 
si  versava  il  reattivo  doU'Houzeau  nella  boccia,  e  si  sbatteva;  questo 
produceva  una  tinta  vaso  scura  e  i  fumi  si  svolgevano  contempo- 
raneamente e  cosi  spessi  ed  abbondanti  da  rendere  opaca  la  boccia; 
talora  erano  anche  leggermente  colorati  in  violetto  dal  vapore  di  iodo. 
Dubitammo  che  ci  fosse  nel  vaso  una  elevazione  di  temperatura,  e 
fissammo  al  tappo  della  bocda  un  termometro  che  venisse  quindi  a 

(1)  Sillman's  American  Journal  3,  t.  IV,  p.  29. 
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pescare  nel  reattivo  versato  in  essa:  l'elevazione  di  temperatura  os- 
servata fa  di  frazioni  di  grado:  questi  fumi  sono  dunque  freddi.  Es- 
si vanno  poi  mano  a  mano  scomparendo,  cosicché  dopo  alquanto  tem- 
po non  ne  rimane  traccia  ;  ma  se  di  nuovo  si  sbatte  il  liquido  ,  di 
nuovo  si  manifestano,  sebbene  meno  intensamente. 

Svolto  così  il  meglio  che  ci  fu  possibile  ij  tema  propostoci,  noi 
ci  affrettiamo  a  dire  che  ben  lontani  dal  pretendere  di.  venir  fuori 
con  cose  nuove,  il  nostro  scQpo  fu  semplicemente  quello  di  mostrare 
come  possa  con  vantaggio  sostituirsi  neir  ozonizzazione  la  macchina 
Holtz  al  rocchetto  d'induzione  finora  usati;  ed  applicare  a  questa  1 
medesimi  azonizzatori  modificandoli  assai  più  semplici,  leggeri,  meno 
costosi  e  forse  anche  più  adatti  alla  produzione  dell'ozono. 

Questo  scopo  noi  ci  lusinghiamo  di  avere  almeno  in  parte  rag- 
giunto ed  a  meglio  compiere  1'  argomento  ci  sia  permesso  chiudere 
questo  lavoro  con  uno  sguardo  comparativo  sull'  impiego  delle  due 
macchine  per  la  ozonizzazione. 

Abbiamo  usato  un  rocchetto  di  Ruhmkorff  di  media  grandezza 
quali  si  costruiscono  dalla  ditta  Tecnomasio  di  Milano:  impiegammo 
quatti'o  coppie  Bunscn  e  gli  estremi  del  filo  indotto  furono  messi  in 
comunicazione  colle  armature  del  nostro  ozonizzatore  e  contempora- 
neamente collo  spinterometro.  Ecco  il  resultato  della  media  dell'espe- 
rienze meglio  riuscite: 

.  *  Velocità  Distanza  esplosiva 

corrente  gazosa  allo  Ozono 

all'  ora  spinterometro       per  litro 

Macchina  Holtz  litri  0,904  miUm.    3  15,400 

Rocchetto  di  Ruhnikorff        0,896  4  9,058 

Adunque  col  nostro  apparato  il  risultato  è  assai  più  soddisfacente 
usando  la  macchina  di  Iloltz  a  pari  condizioni  nel  resto. 

La  reazione  di  ciò  noi  crediamo  possa  attribuirsi  alle  diverse 
condizioni  elettriche  allo  quali  si  trova  sottoposto  l'ossigeno  neU'o- 
zonizzatore,  secondo  che  questo  è  applicato  all'una  o  all'altra  macchina, 
usando  la  macchina  di  Holtz  abbiamo  sulla  armatura  forti  cariche 
di  alta  tensione  che  continuamente  inducono  sull'ossigeno  stesso:  im- 
piegando invece  il  rocchetto,  le  cariche  sulle  armature  si  alternano 
di  nome  corrispondentemente  alle  oscillazioni  dell'interruttore,  e  non 
può  residuare  eflìcente  sul  gaz  che  attraversa  l'ozonizzatore  che  una 
debole  tensione  dovuta  alla  differenza  delle  due  cariche,  la  indotta 
diretta   e  la  inversa  ,   qual  apparato   sì  manifesta  applicando  agli 
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estremi  delFelica  indotta  un  elettrometro.  Questa  tensione  può  bensì 
aumentare  usando  forte  corrente  inducente,  come  fece  THonzeau,  ma 
ciò  appunto  porta  un  inferiorità  del  rocchetto  sulla  macchina  di  Holtz. 

Questo  noi  diciamo,  sempre  partendo  dal  principio  più  indietro 
ammesso  che  l'ozonizzazione  è  in  ragione  dell'intensità  d'induzione 
alla  quale  è  sottoposto  il  gaz,  ossia  della  tensione  elettrica  delle  ar- 
mature inducenti.  Da  qui  deriverebbe  un  vantaggio  della  macchina 
d'Holtz  sopra  il  rocchetto,  che  mentre  cioè  aumentando  nella  prtma 
la  distanza  spinterometrica,  il  numero  delle  scintille  diminuisce,  ma 
rintensità  d'induzione  aumenta  e  con  essa  la  produzione  d' ozono  ; 
nel  rocchetto  non  ha  influenza,  poiché,  sia  che  possano  attraversare 
lo  spinterometro  amedue  le  correnti,  o  solo  la  diretta,  o  anche  nes- 
suna, continuando  eguabnentc  le  tensioni  ad  alternarsi  di  nome  sulle 
armature,  la  tensione  eflicenle  non  muta  di  grado:  solo  influirà,  seb- 
bene debolmente,  la  velocità  d'oscillazione  dell'interrompi tore. 

A  questo  proposito  eseguimmo  delle  esperienze  col  rocchetto  for- 
nito di  spinterometro,  e  senza ,  e  vedemmo  infatti  come  questo  non 
abbia  influenza,  ma  la  produzione  dell'ozono  sia  in  ragione  della  ten- 
sione della  corrente  indotta  preventivamente  determinata  allo  spin- 
terometro. Bastino  questi  esempi: 

Aziona 
spinierometriea  Velocità 

della  '  corrente  gazosa  '  Ozono 

corrente  indotta  ali* ora   •  per  litro 

min.      8  litri     1,232    senza  spinterometro  8,658 

1,5  1,054    con  spinterometro  2,772 

L'intensità  dell'induzione  nell'ozonizzatore  dipende  adunque  per 
un  dato  rocchetto  dall'energia  della  corrente  inducente ,  ed  ha  solo 
debole  influenza  la  rapidità  delle  interruzioni:  nella  macchina  d'Holtz 
invece,  quantunque  dipenda  dalla  potenza  della  macchina,  pos.siamo 
ancora  regolarla  per  mezzo  dello  spinterometro. 

Questo  fatto,  che  crediamo  capitale,  non  è  di  piccola  importanza 
per  l'impiego  di  questa  macchina,  qualora  la  produzione  dell'  ozono 
in  larga  scala  diventasse  un  fatto  compiuto:  lesso  permette  di  modi- 
ficare a  piacere  la  produzione  dell'ozono  e  rende  di  più  questa  pro- 
duzione quasi  indipendente  dalle  condizioni  d'attività  della  macchina 
tanto  facile  a  risentire  l'influenza  del  mezzo  ambiente.  Ma  altri  van- 
taggi essa  presenta  degni  di  considerazione  :  quali  una  minor  spesa 
di  primo  acquisto,  una  minor  facilità  a  guastarsi ,  una  maggior  facl- 
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lità'  ad  esser  riparata,  maggior  semplicità  neli'  uso  (quando   sia  ben 
difesa  dalle  influenze  atmosferiche)  ed  in  fine  minore  spesa  a  man- 
tenerla in  azione  peiendo  essere  mossa  da  un  motore  qualunque. 

Noi  siamo  quindi  persuasi  che  questa  preziosa  macchina  aggiun- 
gerà alle  sue  applicazioni  anche  quella  di  venir  a  preferenza  d'ogni 
altra  impiegata  airozzonizzazione.  i 

Il  quesito  della  produzione  dell'ozono  è  oggi  portato  assai  presso 
al  suo  scioglimento ,  ed  è  indubitata  Y  azione  elettrica  essere  il  più 
fecondo  mezzo.  Forse  più  che  altro  sarebbe  ora  da  ricercarei  un  mezzo 
di  isolainento  o  condensazione  dell'ozono  prodotto  coi  moderni  ozo- 
nizzatori. Il  Soret  già  tentò  questa  via  ricorrendo  all'  atmolisi  del 
Graham, jna  non  ebbe  risultati  soddisfacenti:  la  ricchezza  in  ozono 
dell'ossigeno  aumenta  nella  diffusione  gazosa,  ma  in  parte  si  distrug- 
ge'l'ozono  stesso  formato;  altre  vie  o  nuovi  studi  sarebbero  a  ten- 
tare sotto  questo  punto  di  vista. 

Laboratorio  di  Chimica  dell'Università  di  Sassari  Luglio  1875. 


Oella  ragione  per  cai  il  solfo  neeicle  Toidio  della  i^ite» 
e  «alla  emissione  d*idroseno  libero  dalle  pianlet 

del  prof.  fiCSIDIO  POULJlCCI 


Memoria  letta  nell'adunanza  del  20  maggio  1875,  delR.  Istituto  Lombardo 
di  Scienze  e  Lettere. 

Scorsero  già  circa  13  anni  dacché  io  leggeva  al  X  Congresso  degli 
Scienziati  italiani,  riunito  in  Siena  nel  1862  ,  una  memoria  ,  intesa 
principahnente  a  dimostrare  i  due  fatti  seguenti: 

1^  Che  nella  ordinaria  solforazione  delle  uve  formasi  in  copia  del- 
l'acido solfidrico; 

2°  Che  questo  acido  gode  della  preziosa  proprietà  di  uccidere  Yoidio^ 
e  che  è  in  conseguenza  della  di  lui  formazione  che  il  solfo  vale  a 
combattere  il  terribile  parassita. 

In  questa  occasione  io  diceva: 

«  Ogni  volta  che  ho  pensato  all'  efficacia  che  presenta  il  solfo  , 
tanto  nelle  malattie  cutanee  come  per  combattere  la  crittogama  della 
vite,  ho  sempre  creduto  che  esso  non  agisse  come  il  solfo  inalterato, 
ma  bensì  per  i  prodotti  di  reazioni  chimiche  cui  dà  luogo,  e  parti- 
colarmente per  Vacido  solfidrico^  che  in  siffatti  casi  si  forma. 

«  È  noto  come  l'orina ,  il  sudore .  non  che  gli  abiti  dei  malati 
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che  prendono  internamente  del  solfo,  tramandino  odore  marcatissimo 
di  idrogeno  solforato,  e  come  gli  oggetti  metallici ,  che  essi  portano 
in  dosso,  non  tardino  ad  annerirsi.  È  altresì  noto,  che  l'acido  solfi- 
drico, sciolto  semplicemente  in  acqua,  produce  gli  stessi  effetti  dei  me- 
dicamenti solforati,  e  che  certe  acque  sulfuree  naturali  debbono  tutta 
0  quasi  tutta  la  loro  attività  all'  idrogeno  solforato  che  tengono  di- 
sciolto ». 

ludi  avvertiva,  che  la  maniera  d'agire  del  solfo  sulla  crittogama 
della  vite,  mon  sembravami  punto  dissimile  da  quella  con  che  agisce 
sull'acaro  della  scabbia.' 

Più  oltre  soggiungeva: 

«  Ho  fatto  anche  delle  prove,  tanto  con  iposoJfiti  che  con  soI&U 
alcalini;  adoperandoli  in  soluzione  più  o  meno  concentrata,  ma  i  ri- 
sultati non  sono  stati  soddisfacenti;  la  crittogama  ha  seguitato  a  ve- 
getare presso  a  poco  come  quella  lasciata  nelle  condizioni  ordinarie. 
Ben  altrimenti  però  avviene  per  1'  acido  solfidrico.  Ponendo  a  con- 
tatto ielYoidio  un  soluto  acquoso  d'acido  solfidrico,  e  mantenendovelo 
per  certo  tempo  ,  il  parassita  cnssa  decisamente  di  vivere  ,  sia  che 
sperimentisi  sull'uva  non  staccata  dalla  vite,  sia  che  si  operi  tra  i 
vetri  collocati  sul  porta-oggetti  del  microscopio. 

«  In  altra  esperienza,  ho  posto  nel  fondo  d'  un  pallone  grande 
di  vetro  a  bocca  assai  larga  del  fegato  di  solfo  alcalino  in  pezzi 
grossolani  e  di  recente  preparato  ,  indi  v'  ho  introdotto  una  pigna 
d'uva  intatta,  senza  staccarla  dal  tralcio  della  vite;  di  poi,  mediante 
adattato  imbutino  di  vetro,  ho  fatto  pervenire  a  contatto  del  fegato 
alcalino  dell'acido  solfidrico,  che  ha  dato  subito  luogo  a  sviluppo  d'i- 
drogeno solforato.  Il  che  fatto,  ho  lasciato  11  tutto  a  se  stesso  per  circa 
ventiquattr'ore,  ho  tolto  l'uva  dal  pallone,  ritornandola  nelle  ordina- 
rie condizioni.  Quest'uva  esaminata  più  tardi,  si  trovò  che  la  crittogama 
avea  cessato  affatto  di  vegetare.  Tanto  che,  dopo  pochi  giorni,  l'uva 
curata  col  gas  solfidrico  non  distinguevasi  più  da  quella  perfettamente 
sana  ». 

E  dopo  aver  riferiti  i  risultati  di  altri  esperimenti,   ripigliava: 

V  Ciò  che  precede  dimostra  frattanto  che  l'acido  solfidrico,  usato 
convenientemente,  gode  della  proprietà  di  uccidere  Yoidio,  ma  d'altro 
lato  non  prova  che  lo  stesso  acido  si  produca  sull'  uva  che  fu  co- 
spersa di  solfo.  Perciò  è  ora  necessario  ricordare  alcuni  fatti,  i  quali 
appalesano  che,  nella  ordinaria  solforazione  delle  viti,  vi  ha  realmente 
formazione  d'acido  solfidrico. 

«  Ho  staccato  da  una  vite  tre  pigne  d'  uva  ,  già  da  tre  giorni 
insolfata,  e  doiK)  averla  oj^porfunamente  lavata  con  la  minor  quan- 
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tità  possibile  d'acqua  stillata ,  ho  sollecitamente  proceduto  alla  nitra- 
zione del  liquido  ,  che  venne  quindi  diviso  in  tre  piccole  e  distinte 
porzioni.  Nella  prima  di  queste  porzioni  ho  subito  immersa  una  la- 
minetta  ben  tersa  d'argento,  sulla  quale  apparvero  delle  macclile  scure; 
nella  seconda  una  goccia  d'acetato  basico  e  diluito  di  piombo  ha  pro- 
dotto precipitato  quasi  nero,  e  nella  terza  il  nitrato  d'argento  ha  ugual- 
mente formato  precipitato  scuro. 

e  Tali  risultati  provino  che  l'acqua  stillata  ha  trovato  sull'  uva 
così  trattata,  o  dell'acido  solfidrico,  od  un  solfuro  solubile. 

«  In  altra  esperienza  ,  è  stata  introdotta  in  un  pallone  di  cri- 
stallo una  pigna  d'  uva  intatta,  precedentemente  insolfata  ,  ma  non 
staccata  dalla  pianta.  Il  pallone  venne  chiuso  leggermente  con  della 
spugna,  e  lasciato  poi  a  sé  stesso.  Dopo  due  giorni ,  nei  quali  fece 
caldo  e  buon  tempo,  sturando  il  pallone,  senti  vasi  benissimo  l'odore 
d'ova  putride,  proprio  dell'acido  solfidrico,  odore  che  rendevasi  anche 
più  manifesto,  obbligando  l' aria  ad  uscire  dal  pallone  per  mezzo  di 
moderato  riscaldamento. 

€  E  lo  stesso  odore  d'idrogeno  solforato  ,  in  alcune  ore  calde  e 
senza  vento  della  giorn&ta  è  stato  pure  avvertito  fra  le  viti  insol- 
forate col  metodo  ordinario. 

e  Da  ciò  si  deduce  adunque  che  nella  insolforazione  delle  viti 
attaccate  dall'  oidio  formasi  positivamente  dell'  acido  solfidrico.  Non 
sono  ancora  riuscito  a  stabilire  con  precisione  per  qual  modo  si  pro- 
duca, ma  su  ciò  che  desso  si  formi  ^  abbia  la  virtù  di  uccidere  pronta- 
mente la  crittogama,  non  cade  più  alcun  dubbio  (1)  >. 

La  mia  memoria,  di  cui  flou  ho  riportato  che  alcuni  brani  della 
sola  prima  parte,  venne  assai  bene  accolta  dalla  Glasse  d' Agronomia 
del  ridetto  Congresso,  presieduto  da  quell'  agronomo  insigne  che  fu 
il  marchese  Cosimo  Ridolfi.  Anche  i  giornali  ne  fecero  elogi  superiori 
alla  mia  aspettativa.  Mi  lusingava  insomma,  che  i  fatti  nuovi  da  me 
coscienziosamente  raccolti  e  studiati ,  non  sarebbero  stati  più  d'  al- 
l'ora in  poi  disconosciuti. 

Ma  io  non  faceva  che  ingannarmi,  al  punto  che  oggi,  o  non  si 
parla  più  dei  miei  studj  suWoidiOy  o  si  ricordano  per  confonderli  con 
quelli  di  coloro,  che  non  seppero  uscire  del  campo  delle  ipotesi.  Ulti- 
mamente però  vi  è  stato  un  chimico  ,  il  chiarissimo  professore  Be- 
chi di  Firenze,  che,  trovate  non  buone  le  altrui  spiegazioni,  ha  perciò 
fatto  uno  sperimento,  da  cui  ha  tratto  la  conseguenza ,  che  il  solfo 
agisce  per  il  suo  vapore.   Avendo   égli  messo   un  grapiJolo  appena 

(1)  Nuovo  Cimento,  voi.  XVI,  pag.  164. 
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sfiorito  in  un  fiasco  ,  la  cui  parete  interna  era  spalmata  di  solfo, 
e  non  essendosi  cotesto  grappolo  ammalato^  ne  desume  che  siasi  for- 
mato del  vapore  di  solfo,  funesto,  secondo  il  Bechi ,  al  crescimeftta 
àeWoidio  (1). 

È  accettabile  questo  modo  di  sperimentare  e  di  dedurre?  A  me 
non  pare.  Io  ritengo  invece  che  quel  grappolo  non  s'  è  ammalato  , 
perchè  non  tutti  i  grappoli  s'ammalano,  o  perchè,  essendo  "Stalo  chiusa 
in  un  fiasco,  non  ha  potuto  esser  raggiunto  dalle  spore  AéiVoidio ,  o 
anche  perché  il  solfo,  pervenuto  in  contatto  dell'uva,  ha  ingenerata 
acido  solfidrico,  fornito  del  potere  di  icccidere  il  parassita 

Comunque  ,  vedendo  quasi  caduti  in  oblio  i  risultati  delle  mie 
ricerche,  venne  un  momento  in  cui  sorse  in  me  il  dubbio  d'  avere 
in  qualche  modo  errato.  Richiamando  alla  memoria  le  prove  fatte  , 
per  verità  non  ho  trovato  nulla  a  rimproverarmi  ;  ed  oggi  ancora 
ricordo  benissimo  i  caratteri  indicatori,  e  da  me  notati  ,  dell'  acido 
solfidrico,  nonché  la  sua  azione  mortale  snlVoidio:  nia,  sorto  il  dub- 
bio, senza  ripetere  il  lavoro,  non  era  più  possibile  allontanarlo.  Onde 
io  mi  determinai  a  verificare  con  novelle  ricerche  l'esattezza  delle  mie 
vecchie  deduzioni.' 

Perciò,  nel  mese  di  luglio  del  prossimo  caduto  anno  ,  staccava 
con  cura  AeìVoidio  da  alcuni  acini  d'uva,  che  ne  erano  affetti  e  quindi 
lo  coltivava  entro  le  piccole  cagierette  del  Dr.  Grillini  ,  di  cui  si  fa 
uso  al  Laboratorio  di  botanica  crittogamica  della  R.  Università  di 
Pavia.  Vidi  che  in  quéste  graziose  camerette  Yoidio  vegetava  bene, 
di  che  mi  era  assicurato  anche  in  aUra  occasione. 

Ponendo  però  le  camerette  stesse  in  comdnicazione  con  dei  pìc- 
coli apparecchi  generatori  d'  idrogeno  solforato,  e  facendo  pervenire 
una  quantità  sufficiente  di  questo  gas  a  contatto  del  vegetante  oidio, 
esso  cessava  decisamente  e  completamente  di  vivere. 

Venne  anche  fatta  altra  prova.  Entro  due  vasi  di  cristallo  ,  di 
egual  forma  e  capacità,  furon  messi  due  grappoli  d'uva  attaccati  dal- 
Voidio^  indi  imo  dei  vasi  venne  chiuso  con  un  so  vero  ;  alla  bocca 
dell'altro  vaso  fu  pure  aggiustato  un  sovero  ,  ma  fornito  di  due  tu- 
betti di  vetro,  di  cui  uno  piegato  a  squadra  e  comunicante  con  ubi 
generatore  di  gas  solfidrico  ,  1'  altro  diritto,  e  destinato  a  dare  adito 
alla  quantità  eccedente  del  gas  condotto  nel  vaso  dnl  tubo  precedente. 
Così  disposto  l'esperimento,  facevasi  agire  in  allora  per  circa  un  ora 
e  mezzo  l'apparecchio  ad  idrogeno  solforato.  Il  risultato  di  questa  prova 
fu,  che  Voidio  esistente  alla  superficie  dell'uva  rimasta  nell'idrogeno 

(Ij  Effemeride  del  Comizio  Agrario  di  Firenze.  Anno  VI,  p.  116. 
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solforalo,  cessò  affatto  di  vivere  ,  nienlre  quello  che  trovavasL  sugli 
acini  dell'altro  grappolo  d'uva,  continuò  benissimo  a  vegetare.  Questa 
e  le  prove  precedenti  furono  più  volte  ripetute  ,  e  sempre  col  me- 
desimo successo;  per  Fazione,  cioè,  dell'acido  solfidrico,  Y  oidio^  nelle 
citate  condizioni,  cessò  costantemente  di  vivere. 

Non  contento  di  ciò  ,  mi  rivolsi  alla  gentilezza  dell'  illustre  di- 
rettore del  Laboratorio  di  botanica  crittogamica  di  Pavia,  perchè  e- 
glipure  volesse  fare  sperimentare  Fazione  dell'acido  solfidrico  mìV oidio. 
Ed  anche  da  questo  lato  le  mie  brame  furon  presto  appagate. 

L'egregio  sig.  Dr,  Achille  Cattaneo,  incaricato  dal  prelodato  di- 
rettore di  eseguire  le  esperienze  da  me  richieste,  rimettevami  infatti 
un'accurata  relazione,  di  cui  lìmiterommi .  per  ora,  a  riportare  1 
brani  seguenti: 

«  In  questo  giorno  {13  luglio  187S)  Y  oidium  coltivato  in  aria 
c-omune,  genninò  mandando  un  corto  bendello.  Tutte  le  spore  poi,  im- 
merse.nell'atmoefere  artificiali,  giacciono  prive  di  vita  per  distruzione 
completa  del  protoplasma  (1). 

K  Anche  un'altra  esperienza  fu  fatta  con  spore  d'  oidium  nelle 
solite  camerette  del  Grillini.  Si  introdussero  di  più  pochi  acini,  co- 
perti in  parte  dalla  crittogama,  in  due  bottiglie,  che  chiuse  con  tu- 
racciolo a  doppia  tubatura,  si  posero  indi  l'una  in  comunicazione  con 
l'aria  atmosferica,  l'altra  con  un  apparecchio  svolgente  gas  idrogeno 
solforato.  Delle  spore  poste  nelle  camerette  ,  vegetarono  quelle  sole 
lasciate  in  aria  atmosferica.        ^ 

j  «  Quanto  poi  agli  acini  d'uva,  essi  presentarono  differenze  mar- 
catissime.  L'  oidiivm  copriva  in  totalità  di  una  lanugine  bianca  gli 
acini,  circondati  d'aria  comune,  mentre  in  quelli  che  ricevevano  idro- 
geno solforato  ,  le  chiazze  bianche  erano  scomparse  per  distruzione 
del  parassita  ». 

Il  Cattaneo  conclùdeva  poi  con  queste  parole: 

«  Tali  osservazioni  non  lasciarono  dubbio  che  il  gas  idrogeno  sol- 
forato esercita  una  potente  azione  ^xìXYoidium  Tuckerii;  quindi  non 
si  può  a  meno  che  convenire  col  prof.  Pollacci  che,  usando  nei  de- 
biti modi  questa  sostanza  contro  la  malattia  (fella  vite,  essa  non  possa 
dare  buoni  risultati  ». 

Mi  rimaneva  a  verificare  nuovamente  la  produzione  dell'  acido 
solfidrico  per  il  contatto  del  solfo  coli'  uva!  Andato  nei  primi  giorni 
del  successivo  mese  d'agosto  dello  stesso  anno  1874  sui  colli  di  Co- 


(1)  Le  spore  furono  seminate  in  gocciolette  di  decotto  fatte  con  foglie 
di  vite- 
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steggio,  per  passarvi  parte  delle  vacanze  autunnali ,  cominciai  sen- 
z'  altro  le  mie  ricerche  ,  da  cui  ebbi  costantemente  risultati  tali  da 
farmi  di  nuovo  meravigliare  come  i  fatti  da  me  solennemente  an- 
nunziati al  Congresso  di  Siena,  non  fossero  anche  generalmente  ac* 
cettati. 

Posi  nel  fondo  d'un  bicchiere  di  cristallo  una  poltiglia  fatta  eoa 
acqua  e  solfo,  ed  in  altro  bicchiere  eguale  un  grappolo  d'uva  setói- 
acerba,  spolverato  di  solfo,  e  staccato  allora  allora  dalla  pianta.  I  due 
bicchieri,  dopo  averli  chiusi  semplicemente  con  carta  bianca,  cui  erano 
stati  appesi  degli  straccetti  di  vecchio  e  bianco  lino  imbevuto  d'ace- 
tato di  piombo,  furono  esposti  al  sole. 

Ebbene,  in  capo  a  mezz'  ora,  i  bordi  del  tessuto,  disposto  poco 
al  di  sopra  dell'uva,  si  erano  già  colorati  in  nero  ,  colore  che  andò 
successivamente  estendendosi  e  facendosi  sempre  più  intenso,  mentre 
il  colore  degli  stracci  sospesi  nell'altro  bicchiere,  non  contenente  uva, 
rimase  perfettamente  inalterato. 

Volli  anche  ripetere  la  prova  con  uva  non  staccata  dalla  vite. 
Fissai  perciò  ad  una  pianta  di  vite  un  bicchiere  grande  di  cristallo, 
il  che  mi  riuscì  assai  facile  servendomi  d'  uno  di  quei  bicchieri  a 
manico,  che  sono  comunissimi  in  Lombardia,  e  quindi  vi  feci  scen- 
dere e  v'adagiai  una  pigna  d'  uva  di  già  insolfata ,  chiudendolo  po- 
scia al  solito  con  carta,  in  cui  fu  praticato  un  leggiero  strappo,  de- 
stinato a  lasciar  passare  il  p3duncolo  del  grappolo,  ed  alla  qual  carta 
erano  state  appese  delle  cartoline  umide  d'aceiato  di  piombo.  Ebbi 
altresì  la  cura  di  collocare  il  bicchiere  in  modo  che  potesse  essere 
bene  investito  dai  vivi  raggi  del  sole.  I  risultati  di  questa  sperienza 
non  fecero  che  confermare  quelli  della  precedente;,  dopo  mezz'ora,  le 
cartoline  si  eran  già  fatte  nere. 

Trovandomi  frattanto  in  mezzo  alle  vigne  ,  oltre  le  due  citate 
ricerche,  molte  altre  ne  furono  da  me  istituite,  dalle  quali  tutte  mi 
venne  ampiamente  dimostrato  che,  1'  uva  spolverata  di  sòlfoy  diviene 
sorgente  d'idrogeno  solforato. 

Ho  notato  inoltre  essere  indispensabile,  perchè  l'acido  solfidrico 
si  formi ,  un  certo  grado  di  calore.  Secondo  le  mie  ricerche  ,  al  di 
sotto  di  18  gradi  centigradi,  l'acido  (ahneno  operando  con  l'uva)  noa 
si  produrrebbe  in  quantità  facilmente  apprezzabile;  dai  18  ai  28  se 
ne  svolge,  ma  non  in  molta  quantità;  dai  28  poi  a'  38  gradi,  e  se- 
gnatamente dai  32  ai  38,  lo  sviluppo  diviene  veramente  copioso. 

Questi  dati  concordano  col  fatto  osservato  da  tutti  i  pratici  nelle 
vigne,  che  cioè  il  solfo,  per  ispìegare  la  sua  micidiale  azione  suU'oirfwi, 
ha  bisogno  di  essere  riscaldato  dal  sole:  il  quale  però,  nel  caso  che 
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ci  occupa,  non  agisce  se  non  come  apportatore  di  calore ,  dacché  l'a- 
cido solfidrico,  secondo  molte  esperienze  da  me  fatte,  si  foima  ionis- 
simo anche  al  coperto  della  luce  ,  aemprechè  non  manchi  la  condi- 
zione di  una  adattata  temperatura. 

Concludo  dunque  confermando: 

1^  Che  neir  ordinaria  solforazione  delle  viti  producesi  pronta- 
mente ed  in  copia  acido  solfidrico; 

2°  Che  questo  acido  solfidrico  gode  del  potere  di  uccidere  Yoidio; 

3°  Che  è  principalmente  in  conseguenza  di  tali  proprietà  che  il 
solfo  riesce  efQcaee  nel  cotnbattere  il  parassita. 

Ho  detto  principalmente,  e  non  esclusivamente  ,  poiché  cotesto 
metalloide  agisce  pure  un  tantino  meccanicamente  ,  come  mezzo  di 
difesa,  come  una  polvere  insomma  minerale  ed  inerte  qualunque;  ma 
se  a  ciò  si  limitasse  Fazione  del  solfo,  certamente  non  saremmo  con 
esso  riusciti  a  salvare  le  nostre  uve.  E  di  fatti,  finché  si  corcò  di  com- 
battere la  malattia  con  degrintonacamenti  d'argilla,  di  calce,  di  colla  ecc. 
non  riuscimmo  a  nulla,  o  quasi  a  nulla,  mentre  per  mezzo  rteLsolfo, 
0  di  polvere  che  lo  abbiano  per  base,  il  flagello  potè  fortunatamente 
es.^ere  scongiurato  (1). 

(1)  Di  queste  polveri,  quella  da  me  consigliata  fino  dal  1862,  e  com- 
posta, com'è  noto,  con  solfo  e  cenere,  è  una  delle  più  efficaci.  All'azione 
dell'acido  solfidrico,  un  siffatto  miscuglio  aggiunge  quella  dej  solfuro  di 
potassio ,  formantesi  pel  contatto  d'una  parte  di  solfo  del  miscuglio  con 
la  potassa  esistente  nella  cenere.  Su  questo  particolare  scrissi  già  in  sA^ 
tra  occasione: 

«  Sonomi  assicurato  che  il  solfo,  in  presenza  della  potassa  contenuta 
nella  cenere,  e  sotto  l'influenza  dell'umidità  e  di  un  dolce  calore,  dà  co- 
stantemente luogo  a  del  solfuro  di  potassio.  Per  averne  una  prova  do- 
vete mescolare  entro  un  vasetto  di  cristallo  del  solfo  con  della  cenere  il 
più  possibilmente  recente,  ed  aggiungere  quindi  dell'acqua  tanta,  quanta 
se  ne  richiede  a  fare  una  specie  di  densa  farinata.  Esponendo  il  vaso  al 
sole,  in  capo  a  poche  ore  osservasi  benissimo  che  la  materia,  nei  punti 
meglio  riscaldati,  cominciasi  a  colorare  in  giallo  verdastro,colorechesi 
diffonde  successivamente,  in  tutta  la  massa  del  miscuglio.  A  che  cosa  è 
dovuto  un  simile  cambiamento?  Non  altro  che  al  solfuro  di  potassio,  che 
si  è  formato.  Il  calore  del  sole  d'aprile  basta  per  la  produzione  del  fe- 
nomeno, ma  con  l'aumento  della  temperatura,  la  formazione  del  solfuro 
addiviene  sempre  più  fàcile  e  completa  ». 

Senza  qui  contare  il  notevole  risparmio  nella  spesa,  l'aggiunta  della 
cenere  ha  pure  il  vantaggio  di  correggere  la  causticità  del  solfo,  derivante 
dall'acido  solforico ,  che  nelle  ore  calde  riesce  dannoso  all'  uva  ,  parti- 
colarmente sopra  i  grappoli  investiti  dal  raggio  direttp  del  sole  (Vedasi 
la  mia  memoria  sulla  ossidazione  del  solfo,  pubblicata  in  questa  Gazzetta^ 
anno  V,  p.  237).  Del  resto,  le  polveri  formate  intieramente  e  parzialmente 
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Passerò  ora  a  discorrere  brevemente  dell'altro  punto,  cui  allude 
il  titolo  di  questa  memoria,  intendo  dire  della  emissione  d'idrogeno 
libero  dalle  piante. 

Le  mie  ricerche  intorno  al  modo  d'agire  del  solfo  snWoidiò  erano 
già  ultimate,  quando  ricevetti  da  un  benemerito  chimico  italiano,  il 
prof.  Francesco  Selmi  un  opuscolo  sopra  le  muffe,  che  a  me  parve 
importantissimo. 

Dal  vedere  che  le  muffe  vegetanti  in  presenza  dell'  aria  produ- 
cono ammoniaca,  e  che  in  esse  aumenta  la  quantità  dell'azoto;  che 
il  nitro  è  da  esse  ridotto,  in  nitrito,  indi  in  ammonìaca,  e  che,  spol- 
verate con  solfo,  tutte  sprigionano  acido  solfidrico,  l'autore  è  ragio- 
nevolmente condotto  ad  ammettere  che  le  muffe  esalano  idrogeno  na- 
scente, che  vuol  dire  idrogeno  in  quello  stato  nel  quale  può  benis- 
simo combinarsi  al  gas  azoto  ,  non  che  al  solfo  ed  all'  arsenico  per 
formare  dei  composti  più  o  meno  idrogenati. 

Nel  descrivere  le  molte  esperienze  fatte  con  le  muffe ,  il  Selmi 
parla  pure  deWoidio,  ed  ecco  in-qalì  termini: 

«  Essendo  in  campagna,  prossimo  ad  un  podere  in  cui  non  si 
insolfavano  le  viti,  ed  abbondandovi  Yoidio,  non  solo  sull'uva  per  anco 
acerba,  ma  eziandio  su  altre  piante,  ed  in  ispecie  sulle  foglie  di  zucca 
coltivate  in  orto  attiguo,  colsi  di  quei  grappoli  e  di  quelle  foglie,  le 
spolverai  dì  solfo,  le  introdussi  immediatamente  in  vasi  di  vetro,  che 
chiusi  tosto  con  tappi  a  cui  avea  attaccate  cartoline  di  piombo.  Stando 
in  attenzione  per  conoscere  in  quanto  tempo  la  reazione  incomin- 
ciasse, vide  che  gli  estremi  inferiori  delle  cartoline  incominciarono 
ad  imbrunire,  trascorsi  10  minuti  soltanto,  e  ne  conclusi  che  l'azione 
tra  il  solfo  e  Yoidlo  deve  essere  quasi  istantanea,  dacché  in  brevis- 
simo tempo  si  dovette  ingenerare  tanto  di  acido  solfldrico  da  ren- 
dersi sensibile  alla  carta  probatoria  ». 

di  solfo  non  potranno,  secondo  me,  esser  vinte  dai  rimedj  liquidi  (come 
sarebbe  queUo,  ad  esempio,  riproposto  nel  1867  dal  Pey pone);  perciocché, 
indipendentemente  dairincomodo  della  loro  preparazione  e  conservazione, 
hanno  essi  il  difetto,  per  me  gravissimo,  di  un'azione  troppo  passeggera, 
mentre  V  azione  delle  citate  polveri  può  prolungarsi  per  15,20  ed  anche 
più  giorni. 

Queste  cose  io  diceva  sino  al  1868  CBullettino  del  Comizio  Agrario 
di  Siena,  anno  IV,  p.  145),  mentre  il  cosidetto  liquido  Peyrone  era  por- 
tato a  cielo,  e  si  facevano  spèse  costruendo  macchine  per  applicarlo.  Lo 
mie  idee  erano  pure  divise  da  un  insigne  agronomo  nostro,  il  prof.  Gae- 
tano Cantoni  f Almanacco  Agrario^  anno  II,  p.  154  e  seg.) 

Che  avvenne  di  poi?  Non  sono  al  corrente  di  tutto  ciò  che  si  va  fa- 
cendo in  agricoltura,  ma  per  quanto  so  il  tempo  ci  avrebbe  dato  piena- 
mente ragione. 
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E  più  avanti  soggiunge: 

Da  quanto  esposi ,  la  reazione  più  rapida  avvenne  tra  1*  oidio 
e  il  solfo,  a  cui  successero  le  muffe^  cresciute  sulla  colla  di  fecola  e 
di  frumentone.  Negli  altri  casi,  il  tempo,  onde  l'acido  solfidrico  si  fece 
manifesto,  risultò  più  lungo  (1)  >. 

Leggendo  le  parole  delfottimo  collega  Selnii,  manco  male,  dissi 
fra  me,  che  qualcuno  è  venuto  in  mio  aiuto.  Se  nonché,  per  rispetto 
alla  provenienza  dell'acido  solfidrico  risultante  dal  contatto  dell'  uva 
col  solfo,  fra  me  ed  il  Selmi  passa  una  diflerenza  che  è  certamente 
meritevole  d'  attenzione.  EgU  dice  esssere  la  muffa  che  produce  idro- 
geno solforato;  io  invece,  come  fu  avvertito,  dichiarai^  nel  1862,  di 
non  essere  riuscito  a  stabilire  con  precisione  per  qual  modo  cotesto 
acido  si  formasse. 

Ma  perchè  non  dire  fin  d'allora  ciò  che  oggi  ha  asserito  il  Selmi? 
Eccone  la  ragione.  Nelle  mie  vecchie  ricerche  circa  il  modo  di  agire 
del  solfo  suir  oidio,  io  aveva  notato  che  l'uva  comechè  guarita  dalla 
malattia  ,  nullameno  continuava,  perdurando  il  .contatto  del  solfo, 
a .  svolgere  del  gas  idrogeno  solforato  ;  parvemi  anzi  che  ,  col  di- 
leguarsi del  parassita  ,  lo  svolgimento  del  gas  si  facesse  maggiore. 
Onde  io  credetti  che  in  quelle  condizioni,  la  presenza  idV oidio  non 
fosse  necessaria  (come  difatti  non  è)  alla  produzione  dell'acido  sol- 
fidrico, avvertendo  tuttavia  che,  su  questo  punto,  le  mie  idee  erano 
ancora  incerte;  e  fu  per  questo  motivo  che  dovetti  dichiarare  di'  non 
esser  riuscito  a  stabilire  con  precisione  per  qual  modo  il  citato  acido 
si  formasse.  Avrei  voluto  replicare  le  prove,  per  conoscere  se  e  come 
Yoidio  prendesse  parte  al  fenomeno,  ma  non  ne  ebbi  più  Toccasione. 

Conosciuti  però  i  risultati  delle  sperienze  fatte  dal  Selmi  sulle 
muffe,  e  ponendoli  in  rapporto  coi  miei,  mi  formai  subito  Topinione, 
che  non  pur  il  frutto  sano  della  vite,  ma  che  tutte  quante  le  piante, 
opportunamente  spolverale  con  del  solfo,  dovessero  produrre  idrogeno 
solforato,  sembrandomi  poco  ammissibile  che  le  leggi  naturali  da  cui 
è  regolata  la  vita  delle  muffe,  potessero  essere  diverse  da  quelle,  che 
reggono  Io  svolgimento  delle  altre  piante. 

Allettato  da  questo  pensiero,  intrapresi  una  serie  piuttosto  nu- 
merosa di  esperienze,  dalle  quali  è  chiaramente  e  nettamente  risul- 
tato, che  tutte  le  piante  ,  con  che  ho  fatto  le  prove ,  hanno  svolto 
idrogeno  solforato.  Delle  molte  piante  o  parti  loro ,  su  cui  ho  agito , 
ricorderò  i  giovani  germogli  o  ci  moli  del  cetriuolo,  del  popone  e  della 
zucca;  lo  elleboro  nero,  la  vainigUa,  la  camomilla  romana,  il  ranun- 

(1)  Selmi.  Osservazioni  sullo  sviluppo  d'idrogeno  nascente  nelle  muffe* 
Bologna,  tip.  Gamberini  e  Parmeggiani,  1874. 
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colo  di  prato,  la  malva  comune,  la  parietaria  officinale ,  1'  ortica  co- 
mune, la  centaurea  maggiore  ed  il  trifoglio  pratense  ;  la  fava  maz- 
zola, diverse  qualità  di  fagioli ,  il  cavolo ,  la  cicoria  e  la  lattuga  ;  la 
rapa  comune,  il  ravizzone  e  la  senape  nera;  il  frumento,  la  segala, 
l'avena,  il  riso  ed  il  granturco  ;  le  rose  di  varie  qualità ,  il  sangui- 
nello,  il  biancospino  ,  l'acacia  umbellifQra  ed  il  rogo  di  macchia  ;  i 
giovani  germogli  del  fico  ,  del  gelso  e  della  vite  ;  varie  uve  sane  a 
divedi  gradi  di  maturità;  cime  fiorite  del  mandorlo,  del  pesco,  del- 
l'albicocco, del  ciliegio,  del  susino,  del  pero,  e  del  melo;  frutti  semi- 
acerbi del  fico,  del  pero ,  del  melo  e  del  susino  ;  l'olmo ,  Y  ontano, 
il  salice  il  pioppo  ,  1'  acero  e  la  quercia  ;  e  finalmente  varie  co-  " 
nifere.  Ira  cui  l'abete  comune,  il  pino  silvestre,  il  ginepro  della  Vir- 
ginia non  che  il  tasso  baccato  (1). 

Invigilando  le  mie  ricerche,  ho  costantemente  notato  che  le  parti 
della  pianta  in  cui  è  più  attiva  la  vegetazione,  sono  pur  quelle  che 
producono  la  maggior  copia  d' idrogeno  solforato.  Cosi  V  acido  solfi- 
drico, che  svolgono  i  fiori  ed  i  giovani  germogli  (posti  in  opportune 
condizioni  di  temperatura),  è  in  proporzione  veramente  sorprendente. 

Da  ciò  parmi  si  possa  desumere,  che  tutte  le  piante,  e  non  le 
sole  muffe,  emettono  idrogeno  nascente.  Questa  deduzione,  poggia,  è 
vero,  sopra  esperienze  indirette:  nonostante,  dopo  i  risultati  ottenuti 
da  Francesco  Sehni  e  da  me,  la  emissione  del  ridetto  idrogeno  par- 
mi  innegabile.  Su  questo  punto  io  divido  le  vedute  del  Selmi. 

Tuttavia,  valendosi  di  adattate  piante  erbacee,  or  sarà  anche  far 
cile  il  raccogliere  direttamente  l'idrogeno  gassoso,  che  esse  traspirano, 
portando  cosi  1'  ultimo  complemento  ad  una  scoperta  ,  che  io  credo 
destinata  a  render  dei  non  Uevi  servigi,  massime  alla  fisiologia  ve* 
getale  ed  alla  pratica  dell'agricoltura. 

Laboratorio  di  chimica  farmaceutica  della  R.  Università  di  Pavia, 
maggio  del  1875.  • 


(1)  Anche  in  quaste  esperienze  è  stato  applicato  il  metodo  delle  car- 
toline d'acetato  di  piombo,  descritto  precedentemente ,  che  è  pur  quello 
seguito  da  Selmi.  Non  si  trascuri  però  di  mettere  un  poco  d'  acqna  nei 
vasi  contenenti  le  piante  in  esperimento,  diversamente  esse  appassireb- 
bero senza  vegetare.  È  da  ricordare  ancora  che  le  cartoline  umide  d'a- 
cetato di  piombo  sono  più  sensibili  all'acido  solfidrico  di  quelle  asciutte. 
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ABlone  del  dorale  anidro  ed  Idrato  •all'anlllnai 
per  D.  AMATO 


Nel  fascicolo  di  giugno  del  1871  della  Gazz.  chi.  ital.  p.  876, 
a  proposito  dei  composti  che  lacobsea  ottenne  per  l'azione  del  do- 
rale sugli  alcooli  e  sulle  amidi  (1)  annunziai  in  una  nota  che  io  per 
razione  del  dorale  anidro  ed  idrato  suiranilina  ottenni  una  sostanza 
della  composizione: 


CCI3GHJ 
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Posteriormente  a  questa  notizia  ,  nel  luglio  cioè  del  medesimo 
anno  il  sìg.  Wallach  in  una  notizia  preliminare  diceva  (^)  che  es- 
sendosi egli  occupato  dell'azione  del  dorale  sull'anilina  e  sulla  tolui- 
dina  aveva  ottenuto  due  sostanze  di  aspetto  cristallino  e  dotate  di 
proprietà  basiche.  Ciò  non  pertanto  io  mi  sono  creduto  nel  diritto 
di  proseguire  il  mio  lavoro  di  cui  nella  presente  memoria  dò  i  ri- 
sultati dello  studio  che  ho  fatto  della  nuova  sostanza ,  ed  i  dettagli 
precisi  della  mia  esperienza. 

Se  si  fa  agire  a  piccole  riprese  del  dorale  anidro  suU'  anilina 
pura  del  punto  di  ebollizione  184-185^  nelle  proporzioni  di  una  mo- 
lecola del  primo  per  due  molecole  della  seconda ,  la  massa  si  scalda 
sino  ad  elevare  ogni  volta  la  temperatura  a  50  0  60^  mentre  che  il 
liquido  che  conviene  raffreddare  in  un  bagno  di  acqua  fredda  diviene 
più  denso. 

Qui  fa  uopo  avvertire  che  se  il  dorale  e  l'anilina  sì  fanno  agire 
in  proporzioni  diverse,  la  porzione  ch'è  in  eccesso  non  piglia  parte 
alla  reazione. 

Il  liquido  dunque  denso  che  si  ottiene  in  questa  reazione,  se  si 
scalda  a  bagno  maria  alla  temperatura  compresa  tra  50  e  60^,  prima 

(1)  Annalen  derChemie  uncl  Pharmacie  t.  CLVII,  fase,  difebbraro  1871. 

(2)  Berichte  der  deutschen  Ch.  Ges.  zu  Berlin  p.  668, 1872 
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diviene  molto  scorrevole ,  ma  dopo  tre  o  quattro  ore  a  poco  a  poco 
si  trasforma  in  una  massa  cristallina  1)agnata  da  un  poco  di  mate- 
ria colorante,  che  piglia  origine  da  una  reazione  secondaria,  e  da  cui 
bisogna  depurarla;  di  più  si  forma  dell'acqua. 
La  reazione  che  ha  luogo  ò  la  seguente: 

dorale         anilina     acqua  nuova  base 

Feci  agire  il  dorale  idrato  suiranilina  medesima,  ed  in  questo 
caso  osservai  che  si  possono  senza  i)ericoli)  mescolare  di  colpo  le  quan- 
tità volute  delle  due  sostanze  senza  che  si  abbia  a  temere  alcuna  e- 
levamento  nocivo  di  temperatura;  anzi  la  temperatura  si  abbassa  per 
Tatto  della  soluzione  del  dorale  ncir  anilina.  Se  ora  si  scalda  come 
sopra  ,  cioè  -alla  temperatura  comprosa  tra  50  e  60*^  il  tutto  si  trasfor- 
ma in  una  massa  cristallina,  la  quale  studiata  parallelamente  con  quella 
ottenuta  col  dorale  anidro  si  è  trovato  d'  identica  natura.  Però  per 
compiersi  la  reazione  fra  il  dorale  idrato  e  TaniUna  è  mestieri  pro- 
trarre lo  scaldamento  a  60*^  circa  p(3r  più  di  nove  ore;  mentre,  torno 
a  raiìimenlarlo,  col  dorale  anidro  bastavano  appena  quattro  ore. 

In  qu(»sta  azione  ho  pure  notato  che  la  sostanza  cristallina  si 
forma  facilmente  ,  ed  a  stento  ,  o  non  si  forma  affatto  a  se<;onda  la 
qualità  deiranilina;  cosi  avendo  io  fatta  la  reazione  con  anilina  bol- 
lente tra  185  e  189^,  la  massa  si  scaldava  come  nel  primo  caso,  ma 
tenuta  la  mescolanza  alla  temperatura  di  60^  circa,  neppure  dopo  un 
giorno  di  scaldamento  si  ebbe  ad  osservare  traccia  di  sostanza  cri- 
stallina. Questo  fatto  merita  essere  segnato,  perchè  si  riconosce  che 
la  impurezza  che  si  oppone  alla  formazione  della  sostanza  cristallina 
non  è  mica  la  toluidina,  ma  tutt'altra  sostanza  la  quale  impedirebbe 
al  prodotto  che  risulta  dall'azione  del  dorale  sulF  anilina  o  sulla  to- 
luidina di  cristaUizzare. 

Ora  la  sostanza  cristallina  ottenuta  coli' anilina  pura  può  depu- 
rarsi, polverizzandola  prima  rapidamente,  umettandola  in  seguito  con 
alcool  e  spremendola  fortemente  fra  carta  asciugante;  poi  si  scioglie 
neir  alcool  e  si  lascia  cristallizzare.  L'  etere  si  presta  meglio  per  la 
cristallizzazione  :  meglio  ancora  si  presta  un  miscuglio  di  alcool  ed 
etere  nelle  proporzioni  presso  a  poco  di  volumi  eguali.  Si  raccomanda 
inoltre  dì  operare  la  soluzione  della  sostanza  a  freddo  ,  e  lasciarla 
cristallizzare  per  mezzo  di  lenta  evaporazione. 

La  sostanza  c^jsi  ottenuta  si  presenta  in  tavole  quadrale  che  si 
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fondono  alla  temperatura  di  100^;  essa  è  solubile  nell'alcool,  nell'e- 
tere, e  nella  benzina,  insolubile  nell'accjua  ;  se  si  scalda  a  secco  in 
una  cassulla  a  bagno  maria  prima  si  fonde  poi  si  colora  considere- 
volmente, ma  non  si  carbonizza;  se  si  scalda  in  soluzione  alcoolica 
e  eterea  si  scompone  in  parte  produccndo  una  materia  colorante  che 
si  toglie  difficilmente  per  mezzo  di  cristallizzazione.  L'acido  cloridrico 
vi  si  combina  direttamente  produccndo  due  cloridrati  solubili  nell'a- 
cqua e  nell'alcool ,  insolubili  nell'etei-e  ;  col  cloruro  platinico  dà  un 
cloro  jìlatiitato  sohd)ilc  nell'  acqua  e  che  sì  precipita  in  magnifiche 
scaglie  color  di  oro;  il  ioduro  di  etilcirattacca  formando  una  sostanza 
cristallina;  l'anidride  acetica  non  vi  esercita  alcuna  azione;  distillata 
con  eccesso  di  calce  o  di  potassa  sviluppa  ammoniaca,  acqua,  anilina 
e  un'olio  che  distillato  anch'esso  da  un  liquido  che  bolle  tra  180  e  200°, 
il  quale  ha  tutte  le  proprietà,  e  l'odore  del  cianuro  di  fenile.  La  sua 
formazione  sì  può  spiegare  mercè  Tequazione  seguente: 

CCI3GH  j  J5[J^^JJ5+  3KH0  =  3H,0  +  3KG1  +  aCgH^GN. 

o     5 

Per  conoscere  la  composizione  centesimale  della  sostanza  cristal- 
lina, e  vedere  se  corrisponde  alla  formola  da  me  attribuitalo^  essa  fu 
sottoposta  all'analisi  elementare,  di  cui  dò  qui  ì  risultati: 

Analisi  pel  carbonio  e  per  Vidrogeno 

0,214  gr.  di  sostanza  hanno  dato  CO^=0,418  gr,;  H2O=0,085  gr. 

Ciò  che  fa  C=53,2;  H«4,3  p  % 

0,265  gr.  di  sostanza  hanno  dato  00^=0,4085  gr.;  H2O=0,088  gr. 

Ciò  che  fa  C=63,9;  H=4,7  p  % 

0,238  gr.  di  sostanza  hanno  dato  CO2=0,463  gr.;  HjO-0,106  gr. 

Ciò  che  fa  C  =  53,5;  H=4,8  p  % 

Analisi  per  il  cloro 

0,305  gr.  di  sostanza  hanno  dato,  AgCl-=0,4H  gr. 

Ciò  che  fa  CI -=33,47  p  % 
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0,268  gr.  di  sostanza  hanno  dato,  AgO  «0,353  gr. 

Ciò  che  fa  CI  =  38,72  p  % 

Questi  risultati  tanto  poi  carbonio  quanto  per  l'idrogeno,  come 
pel  cloro  parlano  in  favore  della  forniola  da  me  data,  difalto: 

L'esperienza  ha  dal-o  La  teoria  richiede 
Carbonio            53,2     83,9     53,2  53,33 

Idrogeno  4,3      4,7      4,8  4,12 

Cloro  83,4    33,7       —  33,80 

Cloridrato  della  base 

Il  cloridrato  di  questa  base  si  prepara  :  o  trattando*  con  acido 
cloridrico  gassoso  la  sostanza  secca,  o  facendo  passare  una  corrente 
di  questo  medesimo  acido  pure  disseccato  nella  soluzione  eterea  della 
sostanza,  od  infine  trattando  la  sostanza  sospesa  in  pochissima  acqua 
con  una  soluzione  concentrata  di  acido  cloridrico. 

Se  si  fa  agire  l'acido  cloridrico  gassoso  sulla  sostanza  secca  si 
può  detorminare  la  quantità  dì  gas  che  vi  si  combina  in  modo  a  po- 
tere dedurre  le  quantità  molecolari  delle  sostanze  ch'entrano  in  com- 
binazioni. Cosi  operando  trovai  che  la  base  in  discorso  può  formare 
coH'acido  cloridrico  due  sali,  l'uno  che  contiene  una  sola  molecola  di 
acido  e  l'altro  che  contiene  due  molecole  di  acido  per  una  di  base. 
L'esperienza  fu  condotta  nel  modo  seguente: 

In  un  tubo  gonfiato  a  bolla  pesato  prima  introdussi  0,3568  gr. 
di  base  ben  disseccata,  indi  lo  sottoposi  all'  azione  di  una  corrente 
di  gaz  acido  cloridrico  secco,  e  dopo  dieci  minuti  di  azione  (perché 
la  prima  molecola  di  acido  viene  assorbita  dalla  base  rapidissimamente, 
mentre  la  seconda  molecola  viene  assorbita  dopo  molte  ore)  stacciai 
il  tubo  a  bolla  ne  rimpiazzai  l'atmosfera  interna  con  aria,  tanto  per 
metterlo  nelle  medesime  condizioni  della  prima  pesata,  e  poi  tornai 
a  pesarlo  nella  medesima  bilancia  di  precisione.  La  differenza  di  peso 
tra  la  prima  pesata  e  la  seconda  mi  diede  l'aumento  di  0,109  gr. 

La  teoria  secondo  la  formola: 


CC'aCIll» 


NHCeHjHCl 

richiede  l'aumento  di  0,108- gr. 

Dopo  la  prima  azione  dell'acido  cloridrico  tornai  ad  attaccare  il 
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tubo  a  bolla  al  medesimo  apparecchio  a  svolgimento  di  acido  clori- 
drico, e  dopo  r  azione  prolungata  di  tre  ore  accorgendomi  che  non 
aumentava  più  di  peso,  trovai  l'aumento  totale  di  0,220  gr. 
La  teoria  secondo  la  formola: 


CCI3GHJ 


NHCgH^HCl 
NHG5H5ACI 


richiede  Taumento  di  0,221  gf. 

Tornai  a  fare  agire  l'acido  cloridrico,  ma  per  quanto  prolungata 
fu  la  sua  azione  non  mi  diede  alcun  sensibile  aumento  di  peso,  anzi 
avvertì  una  diminuzione  che  io  devo  attribuire  al  fatto,  come  dimo- 
strerò in  seguito,  che  il  cloridrato  di  questa  base  ha  la  proprietà  di 
volatilizzare  in  una  corrente  di  acido  cloridrico  come  in  una  corrente 
di  aria. 

Se  si  prende  una  soluzione  eterea  della  nuova  base  e  vi  si  fa 
passare  una  corrente  prolungata  di  gaz  acido  cloridrico  secco,  siccome 
il  cloridrato  è  pochissimo  solubile  nell'etere,  tosto  che  si  forma  si  se- 
para sotto  l'aspetto  di  una  polvere  bianca,  che  lavata  rapidamente  con 
etere  e  spremuta  fra  carta  sugante  può  farsi  cristallizzare  in  aghi 
setacei  da  una  soluzione  alcoolica.  Questi  aghi  si  asciugano  ira  carta 
come  sopra  e  si  mettono  a  disseccare  sotto  una  campana,  al  di  so- 
pra dell'acido  solforico,  ripiena  di  gas  acido  cloridrico. 

Infine  se  la  nuova  base  si  tratta  anche  in  polvere  con  una  so- 
luzione concentrata  di  gas  acido  cloridrico  il  tutto  si  scioglie ,  e  se 
questa  soluzione  si  lascia  in  riposo  dopo  poco  tempo  al  fondo  di  essa 
si  formano  dei  magnifici  cristalli  del  suddetto  cloridrato  che  conviene 
disseccare  come  sopra. 

Devo  avvertire  che  con  questi  due  ultimi  metodi  non  si  riesce  mai 
ad  ottenere  pura  la  combinazione  con  una  sola  molecola  di  acido , 
ma  si  ottiene  bensì  quella  con  due  molecole,  basta  però  che  si  faccia 
agire  un  eccesso  di  acido  cloridrico,  ed.  il  cloridrato  si  dissecchi  con 
rapidità  in  un'  atmosfera  artificiale  di  gas  acido  cloridrico  ,  giacché 
questo  cloridrato  in  contatto  dell'aria  0  nel  vuoto  della  macchina  pneu- 
matica perde  dell'acido  cloridrico. 

Proprietà  comuni  ai  due  cloridrati.  Sostanze  bianche  che  cristal- 
lizzano in  aghi  splendenti,  che  si  sublimano  anche  alla'  temperatura 
ordinaria,  solubilissimi  nell'  acqua  e  nell'  alcool ,  pochissimo  solubili 
nell'etere.  L'alcool  scioglie  più  facilmente  questi  due  sali  che  la  base 
libera,  e  se  la  soluzione  alcoolica  si  abbandona  a  se  stessa,  i  sali  in 
discorso  si  alterano  lentamente  a  freddo,  più  prontamente  a  cal(Jo  in 
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guisa  da  non  cristallizzare  più  nulla.  La  loro  soluzione  acquosa  rea- 
gisce acida  sulle  carte  reattive;  Fammoniaca  non  vi  produce  precipitato. 

Il  monocloridrato  poi  si  fonde  alla  temperatura  di  196°  non  cor- 
retta. Il  bicloridrato  di  qualunque  provenienza  esso  sia,  quando  viene 
conservato  nel  vuoto  della  jnaccliìna  pneumatica,  ovvero  quando  viene 
scaldato  in  una  corrente  di  aria  alla  temperatura  di  60°  circa  perde 
una  molecola  di  gas  acido  cloridrico  lasciando  dietro  di  se  il  mono- 
cloridrato ,  il  quale  se  nelle  medesime  condizioni  viene  scaldato  a 
temperatura  più  elevata  piuttosto  che  perdere  l'altra  molecola  di  acido 
si  sublima;  cosi  che  questo  sarebbe  il  migliore  processo  di  sua  pre- 
parazione. 

Per  dimostrare  quest'  ultimo  fatto  io  non  mi  sono  servilo  del 
mezzo  delle  pesate,  perchè  come  ho  detto  il  cloridrato  ha  la  proprietà 
di  volatilizzarsi  in  una  corrente  di  aria  come  in  una  corrente  di  gaz 
acido  cloridrico.  Ma  potei  riconoscere  la  presenza  del  monocloridrato 
primo  profittando  deirinsolubilUà  di  questo  sale  neir  etere ,  secondo, 
profittando  della  proprietà  ch'esso  ha  di  svolgere  densi  fumi  quando 
viene  trattato  con  acido  solforico  concentrato  ,  terzo  infine  detemi- 
nando  la  quantità  totale  di  cloro  in  esso  contenuta. 


Cloroplatinato  delia  base 


Questo  sale  si  prepara  trattan-do  una  soluzione  alcoolica  molta 
concentrata  del  cloridrato  della  base  con  una  soluzione  alcoolica  pure 
concentrata  di  cloruro  platinico.  Il  precipitato  che  si  ottiene  si  lava 
rapidamente  con  alcool,  si  spreme  fra  carta  e  si  dissecca  nel  vuoto 
della  macchina  pneumatica.  Si  può  anche  preparare  trattando  la  so- 
luzione acquosa  molto  concentrata  del  cloridrato  della  base  con  del 
cloruro  platinico  ,  nel  quale  caso  il  cloroplatinato  quantunque  rie^sca 
di  aspetto  più  bello,  pure  è  più  difficile  a  depurarlo  dalle  acque  ma- 
dri che  le  bagnano,  perchè  esso  è  molto  solubile  nell'acqua  e  sì  al- 
tera facilmente. 

Il  cloroplatinato  cristallizza  in  scaglie  lucenti  colore  di  oro,  è  so- 
lubìUssimo  nell'acqua,  meno  solubile  nell'alcool  e  nell'etere.  Se  si  la- 
scìa  in  contatto  deiraria  umida  od  in  seno  di  una  soluzione  acquosa 
od  alcoolica  si  altera  perdendo  il  suo  bello  aspetto  splendente.  L'e- 
tere non  l'altera  meno  facilmente.  Analizzato  dà  i  seguenti  risultati. 

I.  1,506  gr.  di  cloroplatinato  disseccato  nel  vuoto  quando  viene 
scaldato  in  una  stufa  a  a  100°,  perde  0,093  gr.  di  acqua  ;  poi  bru- 
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ciato  in  crogiuolo  di  platino  sino  a  totale  combustione  della  mate- 
ria organica,  lascia  come  residuo  0,268  gr.  di  platino  metallico. 

Ciò  che  fa  Pt=18,9  p.  % 

IL  0,824  gr.  di  cloro  platinato  trattato  come  sopra  perde  0,05B  gr. 
di  acqua,  e  lascia  per  residuo  0,166  di  platino  metallico: 

Ciò  che  fa  Pt=19,l  p  % 

Questi  risultati  corrispondono  colla  formola: 


{GCl,GH[j;j5g6j5*HCl  ).PtCU 


la  quale  teoreticamente  parlando  richiede: 

Pt=18,81  p  % 

Dietro  questi  risultati  io  credo  di  essere  in  grado  di  asserire 
con  certezza  che  la  nuova  sostanza  da  me  ottenuta  è  identica  a  quella 
che  ottenne  Wallach,  e  che  la  sua  composizione  sia  esattamente  quella 
che  io  le  diedi  nel  giugno  del  1871. 


StatU  fiJill*esiieiiBa  di  pepe  cabebei 
di  A,  OOIilAMNBO 


Avendo  Tanno  scorso  studiato  l'essenza  di  cubebe  fornita  dalla 
Casa  Sachsse  di  Lipsia,  m'incontrai  in  alcuni  risultati  diversi  di  quelli, 
che  sono  stati  ottenuti  da  altri  esperimentatori. 

Cosi,  non  riuscì  a  separare  l'idrocarburo  bollente  a  2S0^ ,  ch'è 
narrato  essere  stato  separato  da  Schmidt.  Ottenni,  invece,  un  idro- 
carburo bollente  a  temperatura  molto  più  bassa  ,  cioè  a  160° ,  evi- 
dentemente del  gruppo  degli  idrocarburi  C^qH^, il  quale  non  ostato 
accennato,  a  ciò  che  io  sappia  ,  da  alcuao  di  coloro ,  che  han  stu- 
diato l'essenza  di  cubebe. 
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Natomi  il  sospetto  che  l'essenza  ritirata  dal  < 
purissima,  mi  risolvetti  quest'  anno  a  prepararl 
studiarla. 

Ho  preso  per  ciò  50  kgr.  di  pepe  cubebe ,  fornitomi  dalla  So- 
cietà Farmaceutica  Romana,  e  li  ho  fatto  prima  esaminare  al  Pro- 
fessor De  Notaris.  —  Questo  pepe,  macinato,  fu  distillato  in  una  cor- 
rente di  vapore  di  acqua,  in  ^un  lambicco  di  rame.  Dopo  circa  cin- 
que giorni  di  distillazione,  ottenni  circa  due  chilogrammi  di  essenza, 
trasparente  e  verdognola. 

L'essenza  grezza  così  ottenuta ,  fu  ridistillala  in  vaso  di  vetro 
in  corrente  di  vapore  di  acqua,  procurando  di  evitare  quanto  era  pos- 
sibile il  rinnovato  contatto  dell'aria.  L'  essenza  separata  dall'  acqua, 
su  cui  galleggiava,  era  trasparente,  ma  anche  colorata  in  verdognolo; 
le  ultime  porzioni  erano  più  colorate  e  più  dense,  e  nel  pallone  re- 
stò un  residuo  vischioso:  le  quali  coi^  dimostrano  ,  che  in  ogni  di- 
stillazione l'essenza  grezza  subisce  una  modificazione.  , 

L'essenza  separata  dall'acqua  fu  tenuta  parecchi  giorni  in  con- 
tatto col  cloruro  di  calcio  fuso,  poi  separata  e  sottomessa  a  distilla- 
zione frazionata.  La  distillazione  couiincia  a  160^;  si  raccolse  un 
po'  di  olio  sotto  200*^  ;  la  maggior  parte  poi  distillò  tra  250-270''. 
Ciò  che  non  passò  a  270°,  fu  distillato  sotto  la  pressione  di  SSmm. 
e  passò  da  160  a  260°  ,  da  prima  scolorato  e  mobile  ,  e  sulla  fine 
spesso  e  verdastro,  rimase  un  residuo  vetroso,  trasparente ,  di  con- 
sistenza e  di  odore  simile  alla  pece  greca,  insolubile  nell'alcool,  so- 
lubilissimo nell'etere. 

Ho  potuto  anch'io  verificare,  in  questa  ed  in  altre  distillazioni, 
ciò  ch'è  stato  affermato  da  Schaer  e  Wyss  e  da  altri,  che  cioè  nelle 
distillazioni  dell'  essenza  di  cubebe  si  sprigiona  sempre  dell'  acqua  , 
qualunque  sia  il  tempo  in  cui  si  è  lasciata  prima  in  contatto  col 
cloruro  di  calcio.' 

Come  pu^ò  osservarsi  da  questo  breve  cenno,  io  non  riusci  a  se- 
parare traccia  di  quell'olio  bollente  a  230°,  che  è  accennato  da  Schmidt; 
riesci,  invece,  anche  quasta  volta  a  separare  l'olio  volatile  sotto  200°. 

Rettificando  debitamente  quest'olio,  io  ne  ho  ottenuto  una  no- 
tevole quantità  bollente  a  158-163°,  la  cui  composizione  centesimale 
corrisponde  al  rapporto  C5H8.  Il  suo  punto  di  ebollizione  non  lascia 
dubbio  che  appartiene  al  gruppo  dell'essenza  di  trementina.  —  Questo 
idrocarburo  ha  un  potere  rotatorio  considevole,  poiché  colla  lunghezza 
di  10  cm  devia  a  sinistra  il  piano  di  polarizzazione  di  35,  50  gradi 
centesimali. 

La  porzione  di  essenza  di  cubebe  che  bolle  tra  250—270°  è  evi- 
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dentemente  il  miscuglio  almeno  di  due  idrocarburi  isomeri  :    1'  uno 
che  si  combina  con  l'acido  cloridrico,  e  Y  altro  no.  Io  sono  riuscito 
a  separare  questi  due  idrocarburi. 

Per  ciò  fare  .  ho  fatto  passare  una  corrente  di  acido  cloridrico 
nella  parte  di  essenza  di  cubebe  bollente  tra  250  e  270*^,  mischiata 
alla  metà  del  proprio  peso  di  etere  anidro,  in  un  pallone  raffreddato 
ed  attaccato  ad  un  apparecchio  a  ricadere  -—La  soluzione  etera  si 
colora  in  rosso  bruno  molto  intenso,  e  si  separano  successivamente 
i  cristalli  del  cloridrato  C^^Hj^SHCI.  Ho  separato  di  tempo  in  tempo 
questi  cristalli,  e  nella  soluzione  fatto  ripassare  l'acido  cloridrico,  fin- 
ché la  soluzione  n'  era  satura  e  non  si  formavano  più  cristalli.  La 
soluzione  eterea ,  da  cui  si  erano  separati  i  cristalli ,  fu  svaporata 
sotto  una  campana  attaccata  alla  tromba  aspirante  di  Bunsen  e  si 
ottenne  cosi  una  nuova  porzione  di  cloridrato  cristallizzato.  La  parte 
rimasta  liquida  fu  nuovamente  sciolta  nell'  etere  e  sottoposta  all'  a- 
zione  dell'acido  cloridrico,  sinché  si  ebbe  certezza  che  non  contenea 
più  porzione  combinabile  con  l'acido  cloridrico. 

Svaporato  tutto  l'etere,  e  separato  l'oUo  da  ogni  porzione  d' i- 
.  droclorato  cristallizzato,  fu  lavato  con  una  soluzione  debolmente  al- 
calina; fu  distillato  nel  vuoto  :  diede  sviluppo  di  acqua  ed  acido  clo- 
ridrico. Quest'ultimo  o  proveniva  dalla  scomposizione  di  un  cloridrato 
liquido,  0  più  probabilmente  dalla  porzione  di  cloridrato  cristallizzato, 
ch'era  rimasta  disciolta  neiridrocarburo  liquido. 

Lavato  quest'olio  più  volte  ;  seccato  con  cloruro  di  calcio  ;  di- 
stillato, passava  tra  260-270°.  Lasciato  un  giorno  in  contatto  col  sodio 
metallico,  e  distillato  sullo  stesso,  se  ne  ottennero  le  seguenti  por- 
zioni scolorate  e  limpide: 


1*  258—260^ 

2*  260—262° 

S^  262—163° 

4^  263—263° 

8»  265—268^ 


La  porzione  più  abbondante  era  quella  che  bolliva  tra  262-263° 
sotto  la  pressione  di  759mm.  Sottomessa  alla  distillazione  ,  conserva 
lo  stesso  punto  dt  ebollizione.  Analizzata  ha  dato  i  risultati  seguenti,, 
i  quali  si  accordano  con  la  formola  nC5Hg: 

Gr.  0,4352  di  sostanza  fornirono  gr.  1,4048  di  anidride  carbo- 
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nica,  e  gr.  0,4557  di  acqua  ,  donde  si  ha  in  composizione  centesi 
male  . 

Pratica      Teoria 
Carbonio        88,03        88,23 
Idrogeno        11,63        11,76 

Ho  determinato  le  densità  ed  il  potere  rotatorio   delle   diverse 
porzioni  ottenute  alla  distillazione ,  ed  ho  avuti  i  risultati  seguenti: 


Punto  di  ebollizione 

Densità  a  0 

Rotazione  del  piano 
di  polarizzazione  a  si- 
nistra per  la  lunghez- 
za di  sOcm.  alla  tem- 
peratura di  23-24''(me- 
dia  di  4  osservazioni; 

1° 

258—260*' 

0,9211 

3,60 

r 

260    262° 

0,9281 

7,90 

8° 

262—263° 

0,9251    . 

14,65 

4° 

263—165° 

0,9300 

23,65 

6» 

265—268° 

0,9348 

(non  misurato) 

I  dati  contenuti  in  questa  tavola  dimostrano  che  almeno  per 
questa  parte  di  essenza  il  potere  rotatorio  aumenta  con  la  densità 
e  col  punto  di  ebollizione,  la  qual  cosa  è  contraria  a  quanto  è  stato 
asserito  recentemente  da  Schaer  e  Wyss  (1),  cioè  che  il  potere  ro- 
tatorio dell'essenza  di  cubebe  va  diminuendo  a  misura  che  si  eleva 
il  suo  punto  di  ebollizione. 

È  però  da  notare  che  Schaer  e  Wyss  agivano  sull'  intera  es- 
senza distillata,  ed  io,  invece,  privata  più  ch'era  possibile,  tanto  del- 
l'olio che  bolle  sotto  200°,  quanto  della  porzione  che  si  combina  con  l'a- 
cido cloridrico.  La  presenza  di  questi  due  ohi  dotati  di  considerevole  po- 
tere rotatorio,  ha  potuto  produrre  ciò  che  Schaer  e  Wyss  osserva- 
rono. Né  pure  io  posso  affermare  di  avere  determinato  il  potere  ro- 
tatorio di  una  sostanza  unica:  poiché,  come  ho  sopra  accennato,  la 
parte  oleosa  non  combinabile  con  l'acido  cloridrico  .  tiene  disciolta 
una  porzione  d'idroclorato,  che  colla  distillazione  si  scompone,  e  per- 
ciò queste  varie  porzioni  da  me  studiate,  le  quali  non  si  combinano 
apparentemente  con  l'acido  cloridrico,  contengono  evidentemente  una 
piccola  porzione  dell'olio  che  vi  si  combina,  la  cui  presenza  deve  in- 
fluire notevohnente  a  modificare  il  potere  rotatorio  dell'altro. 

(1)  Monìteur  Scienliftque,  maggio  1875. 
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Sono  riuscito  assai  meglio  a  separare  e  studiare  l'altro  idrocar- 
buro, quello  cioè  che  dà  con  Tacido  cloridrico  il  prodotto  cristallizzato. 
Separato  questo  composto  sopra  un  imbuto  ,  lo  lavai  più  volte 
con  alcool  anidro  per  portar  via  tutta  la  parte  oliosa  che  vi  aderiva; 
lo  cristallizzai  neirak^ool  bollente  più  volto,  ed  infine  nelUetere.  L'ot- 
tenni cosi  cristallizzato  in  lunglii  aghi  bianchissimi  ,  inalterabili  al- 
Taria,  col  punto  di  fusione  fisso  a  117-118**  e  non  già  a  181,  come 
è  indicato  in  tutti  i  trattati. 

Analizzato,  gr.0,3268  di  sostanza  fornirono  gr.  0,7785  di  ani- 
dride carbonica,  e  gr.0,2777  di  acqua,  donde  si  ha  in  composizione 
centesimale. 

Pratica        C,5H2,2nGl 
Carbonio         64,96  64,98 

Idrogeno  9,44  9,38 

Scaldai  questo  cloridrato  in  tubi  chiusi  con  acqua  a  170-180^; 
sì  scompone  in  acido  cloridrico  ed  in  un  olio  color  giallo  pallido  , 
che  galleggia.  Quest'olio  fu  più  volte  riscaldato  nell'istesso  modo  con 
nuova  acqua,  sinché  non  dava  più  acido  cloridrico. 

L'olio  lasciato  qualche  tempo  in  contatto  con  cloruro  di  calcio  fu 
distillato,  e  pas^ò  tra  254-268*^.  Sottomosso  a  rettificazione  sul  sodio, 
distillò  nella  più  gran  parte  tra  264-265^,  sotto  la  pressione  di  757ram. 
Ridistillato  manteneva  lo  stesso  punto  di  ebollizione.  Sottomettendolo 
all'azione  dell'acido  cloridrico  vi  si  ricombina,  dando  lo  stesso  com- 
posto cristallizzato  Gi5Hj42HGl  di  prima  coi  medesimi  caratteri,  com- 
proso il  medesimo  potere  rotatorio. 

Questo  idrpcarburo  ha  la  densità  a  0^  di  0,9289,  e  devia  a  si- 
nistra il  piano  dì  polarizzazione  di  44,50  gradi  centesimali,  col  tubo 
lungo  lOcm.  Come  si  vede  ha  tra  tutte  le  porzioni  in  cui  si  può  di- 
videre l'essenza  dì  cubebe,  il  maggiore  intere  rotatorio. 

Ilo  voluto  esaminare  se  questo  idrocarburo  nel  composto  con 
l'acido  cloridrico  conservava  il  medesimo  potere  rotatorio  molecolare, 
e,  nei  limiti  di  esattezza  che  ho  potuto  raggiungere,  ho  trovato  che 
il  potere  rotatorio  dell'idrocarburo  nel  composto ,  non  differisce  no- 
tevolmente da  quello  che  ha  allo  stato  libero. 

Difattì  presi  una  soluzione  alcoolica  doiridroclorato  C^5Hj^2HGl, 
che  avea  per  densità  0,824  e  che  conteneva  per  ogni  grammo  di  so- 
luzione gr.0,0048  d'idroclorato,  contenente  gr.0,0035  di  CijHj^. 

Trenta  centimetri  di  questa  soluzione  deviavano  a  sinistra  di 
0,45  gradi  centesimali. 

Cinquanta  centimetri  di  0,75. 
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Da  questi  da*i  ricavando  il  potare  rotatorio  del  CjsH,,  contenuto 
nel  composto  Ci^Uj^aUCl  si  ha  eguale  a  5,26  gradi. 

Il  potere  rotatorio  dciressenza  libera,  ricavato  dai  dati  sopra  già 
indicati  è  di  5,15  gradi. 

Questi  due  numeri  differiscono  molto  poco,  tenuto  anche  conto 
delle  molte  cause  di  errore  che  non  si  poterono  evitare  ,  sopratutto 
quelle  provenienti  dalla  poca  solubilità  del  cloridrato  nciralcòol. 

Dai  fatti  narrati  in  questa  memoria  risulta  che  l'essenza  di  cu- 
bebe contiene: 

i.°  Un  idrocarburo  (in  piccola  quantità)  CioHjg,  bollente  a  153-163**; 
levogiro  ( — 35,50,  lung,  lOcm.) 

2.''  Un  idrocarburo  Ci^llj,,  bollente  a  264-265^,  e  dotato  di  con- 
sidevole  potere  rotatorio  a  sinistra  (4i,50,  lung.  10  cm.) ,  il  quale 
idrocarburo  fa  con  l'acido  cloridrico  il  composto  C45H,42IICl  conser- 
vando il  suo  potere  rotatorio,  e  si  separa  da  questo  composto  per 
l'azione  dell'acqua  tra  170-180"* ,  inalterato  nelle  sue  proprietà  fisi- 
che e  chimiche; 

8.^  Un  idrocarburo  bollente  tra  262-263^,  il  quale  non  si  com- 
bina con  l'acido  clorìdrico  ed  ha  un  potere  rotatorio  molto  minore 
di  quello  che  vi  si  combina.  Della  purezza  di  questo  idrocarburo  non 
si  può  avere  piena  certezza,  anzi  probabilmente  contiene  una  pic- 
cola quantità  der  C^sHn,  il  cui  idroclorato  è  solubile  neiridrocarburo, 
perciò  rimane  il  dubbio  se  il  piccolo  potere  rotatorio  di  cui  è  dato 
proviene  totalmente  o  in  parte  dalla  presenza  dell'  idrocarburo  pre- 
cedente. 

Mi  riserbo  a  continuare  lo  studio  di  questi  idrocarburi  e  dei 
loro  derivati. 

Questo  lavoro  è  stato  fatto  all'  Istituto  Chimico  della  R.  Università 
di  Roma. 


Prof.  A.  HORICSC&IA  e    A.  BATTMVIIVI -- Sulla  veleno»ilÀ  na- 
iarale  dett*efttratto  ili  cadavere  amano. 


Dopo  il  giudizio  dato  dal  prof.  Lussana  e  dal  Dr.  Àlbertoni  (a  pro- 
posito della  perizia  legale  fatta  per  la  morte  subitanea  delle  sorelle  Rizzo 
nel  Veneto)  »  che  l'estratto  di  cadavere  umano  non  inquinato  artiflcial- 
raente  di  veleno,  per  so  era  valido  a  procurare  la  morte  agli  animali  a 
cui  veniva  somministrato  »  gli  autori  si  mossero  a  fare  una  serie  di  e- 
sperienze  sul  proposito,  per  vedere  se  nel  metodo  generale  di  estrazione 
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degli  alcaloidi  dai  cadaveri  possa  estrarsi  qualche  sostanza  velenosa  pro- 
pria del  cadavere,  anche  nel  caso  che  si  trattasse  d'individui  che  negli  ul- 
timi periodi  di  vita  furono  esenti  da  qualunque  amministrazione  di  sostanze 
medicamentose  velenose.  Essi,  dopo  di  avere  dato  alcune  avvertenze  ge- 
nerali sul  modo  di  condurre  le  esperienze,  e  di  avere  detto,  che  credono 
inutile  la  depurazione  completa  dell'estratto  finale  cadaverico  (principal- 
mente perchè  i  liquidi  adatti  alla  depurazione  trasportano  seco  buonis- 
sima quantità  di  sostanze  venefiche,  ed  il  processo  di  purificazione  inol- 
trata riescirebbe  infido)  e  che  esperimentarono  sui  porcellini  d' India  e 
sulle  rane  (sensibilissime  ai  veleni)  passano  a  descrivere  le  loro  espe- 
rienze. 

Esp  l^Presero  dell'alcool  ordinario(2450cc.)lo  svaporavano  (fino  a4cc.) 
e  ne  ripresero  una  parte  con  soluzione  diluita  di  acido  cloridrico  (1  o/qq): 
ed  una  parte  con  soluzione  diluita  di  acido  acetico  (1  o/^).  Le  soluzioni 
acide  svaporate  a  b.  m.  ed  alcalinizzate  con  potassa  furono  trattare  con 
etere  e  lasciate  per  22  ore.  L'estratto  (1)  etereo  ìnjettato  sotto  la  cute  di 
due  rane  riusci  mortale. 

Esp.  2*  Fu  replicata  V  esperienza  P  per  l' alcool  stato  per  un  anno 
in  contatto  di  visceri  di  cadaveri  umani  ed  i  risultati  furono  gli  stessi  e 
più  pronunziati. 

Esp.  3*  Replicando  lo  stesso  per  liquidi  acidi  uguali  e  dello  stesso 
grado  di  quelli  adoperati  nel  fare  gli  es  ratti,  non  si  ebbero  effetti  mortali, 

Esp.  4*  Facendo  l'esperienza  1*  con  acqua  distillata,  invece  di  alcool, 
si  ebbe  qualche  volta  effetto  mortale. 

Esp.  5*  L'estratto  d'etere  riusci  innocuo. 

Esp.  6**  Facendo  l'estratto  d'una  soluzione  acquosa  di  varii  sali  (NaCl, 

PhHNa204,NagS04,  cHjCOo  Ca,MgS04,KCl),  stata  acidulata  con  HCl  ed  al- 
calinizzata poi  con  KOH ,  esso  riuscì  innocuo  injettato  sotto  la  pelle 
d'un  piccolo  porcellino  d'India. 

Esp.  7* -L'estratto  d'alcool  a  92°  non  diede  segni  di  nocumento. 

Esp.  8*  L'estratto  d'alcool  amilico  ordinario  riusci  mortale ,  però  si 
distrusse  il  suo  effetto  disseccandolo  e  riprendendolo  per  tre  volte  con 
acqua  acidulata  dopo  di  che  1'  estratto  non  aveva  più  odore  amilico. 

Esp.  9*  L'esperienza  sesta  fu  replicata  adoperando  alcool  amilico  in- 
vece d'etere  e  l'estratto  alcoolico-amìlico  salino  fu  disseccato  e  ripreso 
per  tre  volte  con  acqua  acidulata.  Esso  riusci  innocuo  sulle  rane. 

Esp.  10*  La  soluzione  d'acetato  potassico  (5/oq)  fece  morire  in  2^^,10' 
una  rana  sotto  la  cui  pelle  se  ne  injettarouo  2cc.  Replicate  più  volte  l'e- 
sperienze secondo  la  dose  del  sale  si  aveva  un  effetto  più  o  meno  triste. 

Esp.  11*  L'acetato  ammonico,  usato  in  farmacia,  injettato  alla  dose 
di  Ice.  sotto  la  pelle  d'una  rana  l'uccise  fra  24  ore. 

Esp.  12*  Due  4ic.  di  sol.  di  cloruro  potassico  10  %  produssero  la  morte 
ad  una  rana. 

(1)  Chiamano  estratto  etereo,  alcoolico  ecc.  quello  che  si  ha  quando 
dopo  aver  trattato  con  etere,  alcool  eee,  una  data  sostanza,  si  svapora 
poi  il  liquido  adoperato  e  si  riprende  con  aequa  acidulata  per  tentarlo 
infine  sugli  animali. 
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Esp.  13*  L'estratto  etereo  di  cloruro  potassico  riusci  innocuo. 
Esp.  14^. L'idrato  potassico  in  soluzione  non  molto  concentrata  pro- 
dusse la  morte  più  o  meno  presto  secondo  la  dose. 

1^  CADAVERE 

Avuto  un  cadaverino  d'un  bimbo  morto,  per  emaciazione  (?),  gli  au- 
tori, lo  seppellirono  dentro  una  cassa  ben  chiusa,  sotto  terra  e  dopo  un 
mese  e  mezzo,  quando  riaprivano  la  cassa  trovarono  il  cadavere  con  la 
pelle  grigiastra  e  spalmato  di  una  specie  di  melma  proveniente  in  massima 
parte  dalla  sostanza  cerebrale  fuoruscita  dal  cranio;  senza  muffe  e  senza 
vermi.  Fatto  in  pezzi  fu  posto  a  digerire  con  acqua  ed  alcool  per  alcuni 
giorni;  dopo  di  che  furono  separati  i  visceri ,  la  melma ,  1  muscoli  e  le 
parti  dure;  non  Qhe  il  liquido  alcoolico  acquoso  (a). 

I  visceri  e  la  melma  furono  messi  in  un  recipiente  con  acqua  acidu- 
lata  per  HCl  e  lasciati  digerire  per  24  ore  a  moderato  calore,  poi  si  fil- 
trò il  miscuglio  per  due  volte,  si  svaporò,  si  riprese  con  acqua  acidulata 
cloridrica  e  si  filtrò  un'altra  volta.  Dopo  ciò  fu  alcalinizzato  il. liquido 
con  KOH,  con  che  s'intorbidò,  e  si  lasciò  digerire  con  etere  per  24  ore- 
si  separò  V  etere  soprastante  con  un  pipetta  e  si  replicò  il  trattamento 
con  nuovo  etere  per  3  volte.  L'etere  dei  diversi  trattamenti  di  reazione 
alcal  na  e  che  puzzavano  di  putrefazione  fu  riunito  in  una  bottìglia  (b). 

Fatti  questi  trattamenti  il  liquido  stesso  dei  visceri,  svaporato  a  ba- 
gno maria  per  eliminare  l'etere  che  conteneva,  fu  trattato  con  alcool  a- 
milico  e  dopo  24  ore  di  digestione  fu  separato  e  posto  in  una  bottiglia  (e). 

Le  stesse  operazioni  furono  fatte  pei  muscoli,  solo  s'  adoperò  acido 
acetico  invece  d'acido  cloridrico  per  V  acqua  di  macerazióne  ;  alla  quale 
si  aggiunsero  le  parti  dure  del  cadavere  e  le  cartilagini.  Quanto  restò  sui 
filtri  in  quest'operazione  fu  fatto  macerare  con  altracqua  acetica,  filtrato 
ed  il  liquido  riunito  a  quello  della  precedente  macerazicne  svaporato,  e 
trattato  con  etere  ed  alcool  amilico  come  l'estratto  viscerale,  diede  risul- 
tati eguali  a  quelli  avuti  nelle  operazioni  fatte  pei  visceri. 

II  liquido  (a)  alcool ico- acquoso,  acidificato  per  acido  cloridrico,  sva- 
porato ,  ripreso  con  acqua  acidulata ,  e  svaporato  ancora  fu  sottoposto 
agli  stessi  trattamenti  eterei  ed  amilico  come  per  l'estratto  muscolare  e 
pel  viscerale,  e  le  operazioni  diedero  eguali  risultati. 

Esp.  15*  L'estratto  etereo  (b)  viscerale  portato  a  secco ,  ripreso  con 
acqua  e  filtrato  era  leggermente  acirfo  e  non  produsse  nocumento  ad  una 
rana,  anco  dopo  24  ore. 

Esp.  16*  L'estratto  etereo  del  liquido  alcoolico-acquoso  trattato  come 
quello  viscerale  (esp.  15*)  era  leggermente  alcalino  e  non  produsse  che 
un  lievissimo  sconcerto. 

Esp.  17*  Gli  estratti  eterei  delle  esp.  l5*  e  IG*  riuniti  con  V  estratto 
etereo  muscolare  costituirono  un  liquido  leggermente  acido  con  puzza 
di  putrefazione  che  uccise  una  rana  ed  un  porcellino  d'India  ai  quali  si 
fece  infezione. 

Esp.  18*  Per  non  credere  che  il  cloruro  potassico  proveniente  dal 
trattamento  dal  cadavere  fosse  stato  la  causa  della  morte  dei  due  ani- 
mali precedenti,  si  fece  injezione  di  soluzione  potassica,   acidificata  con 
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acido  cloridrico,  in  ifiiantità  sufficiente  ad  un  porcellinn  d'India  come  prima 
che  non  ebbe  effetti  mortali. 

Esp.  19*  L'  estratto  alcoolico  amilico  del  1°  cadavere,  anche  quando 
per  tre  volte  fu  disseccato  e  ripreso  con  acqua  acidulata  (esp.  8*)  riuscì 
sempre  mortale. 

Esp.  20*  I  liquidi  acquosi  da  cui  sì  erano  fatti  gli  estratti  eterei  ed 
amil  ci  furono  riuniti  e  svaporati  e  fu  fatto  poi  un  2"^,  un  3%  un  4'^  estratto 
etereo,  tra  cui  solo  il  2"^  recò  lieve  nocimento;  gli  altri  due  furono  innocui, 

Esp.  21-26*  L'estratto  acquoso  éeì  1°  cadavere,  che  era  stato  trattato 
più  volte  con  etere  ed  alcool  amilico,  fu  svaporato  a  secco  e  ripreso  tre 
volte  con  acqua  acidulata.  Esso  ebbe  sempre  effetti  mortali,  che  si  me^- 
nifestarono  meno  pronunziati  per  Tamministraziono  per  bocca.  E  per  que- 
sto che  gli  autori  credono  giusto  doversi  preferire  la  via  digestiva  ben- 
ché difficile  ad  esplorarsi  a  quella  delle  mjezioni  nelle  esperienze  sugli 
animali  affinchè  il  veleno  naturale  cadaverico  abbia  il  minore  effetto  pos- 
sibile. 

2*  CADAVERE 

Furono  presi  il  fegato ,  lo  stomaco ,  un  rene,  la  milza  e  le  intestina 
con  le  fecce  d'  un  cadavere  d'  un  adulto  morto  da  30  ore  per  cancrena 
pulmonare  e  furono  sottoposti  ad  un  trattamento  sihiile  come  pel  1*^  ca- 
davere solo  con  le  seguenti  differenze:  1°  s'adoperò  lo  stesso  liquido  al- 
coolico acquoso  dopo  di  averle  tritate  per  riprenderle  un'  altra  volta  e 
farle  macerare  ;  2*  si  fece  unico  estratto  acquoso  alcoolico,  e  da  questo 
unico  estratto  etereo  ed  amilico.  L'estratto  amilico  si  fece  com'è  descritto 
neir  esp.  8*.  Tanto  in  queste  esperienze  come  in  quelle  del  1"  cadavere 
in  fondo  agli  estratti  acquosi  si  formò  poi  un  deposito  bianchiccio  cri- 
stallino d'apparenza  di  fosforo  ammonico  magnesio. 

Esp.  27*.  L'estratto  etereo  del  2*  cadavere  diedero  qualche  disturbo 
ad  una  rana,  che  poi  si  ristabili. 

Esp.  28*  L'estratto  amilico  fu  sempre  trovalo  mortale,  benché  disec- 
cato e  ripreso  per  tre  volte  con  acqua  acidulata;  e  furono  trovati  anco 
mortali  il  2°  3*^  4°  e  5° ,  estratto  amilico  che  successivamente  si  vollero 
fare.  Essi  furono  mortali  anco  quando  fu  adoperato  alcool  amilico  pu- 
rissimo, preparato  nel  laboratorio. 

3°  CADAVERE 

Si  prese  la  visceratura  d'un  cadavere  d'uomo  adulto  morto  da  41  ore 
per  enterite  ed  ascite  e  si  trattò  come  pel  2°  cadavere. 

Esp.  25*  Uua  porzione  dell'estratto  alcoolico-acquoso  di  questo  cada- 
vere fu  trattata  con  etere  purissimo  per  più  volte  anco  dopo  di  averla 
svaporata  e  l'estratto  etereo  avuto  non  produsse  nocumento  ad  una  rana. 

Esp.  30*  Una  porzione  dell'estratto  alcoolico-acquoso  del  3°  cadavere 
fu  alcalinizzata  e  trattata  con  alcool  amilico  purissimo,  l'estratto  amilico 
che  se  n'ebbe  riusci  innocuo  alle  rane  su  cui  si  esperimentò. 

Esp.  31*  Una  porzione  dell'estratto  alcoolico  acquoso  acidulato  e  neu- 
tralizzarlo poi  cou  potassa ,  fu  trattato  con  alcool  etilico  a  92° ,  filtrato, 
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evaporato  a  secchezza,  ripreso  con  €tcqua,  concentraÉo,  ri  filtrato  ed  in- 
jettato  ad  una  rana.  Si  ebbe  la  morte  deiranimale  dopo  di  un'ora. 

Esp.  32*  L'estratto  alcool  ico  acquoso  stato  trattato  con  alcool  amilico 
(esp.  30)  fu  trattato  con  alcool  etilico  a  92^  Fu  filtrato  l'alcool,  svaporato 
a  secco,  e  ripreso  il  residuo  con  acqua.  La  soluzione  riusci  micidiale  agli 
animali  per  via  endermica  e  per  via  digestiva. 

Esp.  33*  Una  porzione  di  estratto  alcoolico  acquoso  acldulato  e  neu- 
tralizzato con  potassa  (esp.  31)  per  via  endermica  non  produsse  disturbo, 
ma  per  via  digestiva  produsse  la  mt)rte  dopo  32. 

Esp.  34.  L'estratto  alcoolico  acquoso  stato  trattato  con  etere  per  Te- 
sperienza  29,  fu  diviso  in  parti. 

1**  Della  1*  svaporata  a  secco  si  fece  un  estratto  alcoolico  etilico  che 
riusci  mortale  ad  una  rana  dopo  un'ora  dall'injezione. 

2^  Delia  2*  addizionata  di  solfato  stricnico  furono  fatti  un'estratto  etereo, 
e  poi  2  estratti  amilici.  L'  etero  produsse  traccia  ai  strìcnismo  ;  il  1°  ed 
il  2^  amilico  forte  stricnismo.  • 

4°  CADAVERE 

Si  presero  i  visceri  d'un  cadavere  d'uomo  adulto,  morto  per  settice- 
mia ed  uremia  da  37  ore,  e  che  negli  ultimi  giorni  non  aveva  preso  ri- 
medio notevole  di  sorta,  si  fecero  digerire  in  alcool  per  un  mese  e  mezzo 
e  poi  in  un  liquido  fatto  dello  stesso  alcool  mischiato  ad  acqua  distillata  ed 
acidificata  con  acido  cloridrico.  Fu  fatto  un  trattamento  analogo  a  quello 
del  2°  cadavere.  Il  liquido  alcoolico  acquoso  acido  fU  svaporato ,  diluito 
poscia  con  acqua  acida,  ed  alcalinizzato  con  potassa. 

Se  ne  fece  quindi  l'es^tratto  etero,  e  l'estratto  amilico  al  solito. 

Esp.  35*  Una  porzione  di  liquido  viscerale  alcool ico-acquoso,  prima 
di  alcalinizzarlo  con  potassa,  iniettato  nelle  rane  le  fece  morire. 

Esp.  36.  L'estratto  etereo  del  4°  cadavere  non  produsse  che  lievi  di- 
sturbi alle  rane,  le  quali  poi  ritornarono  allo  stato  normale. 

Un  2°  estratto  etereo  del  liquido  viscerale  acquoso,  di  cui  s'erano  fatti 
gli  estratti  etereo  ed  amilico,  non  produsse  disturbi  alle  rane  a  cui  s'iniettò. 

Esp.  37.  L'estratto  amilico  del  4°  cadavere  riusci  letale  alle  rane. 

Ò^  CADAVERE 

Si  presero  i  visceri  d'un  cadavere  d'  uomo  adulto  morto  per  altera- 
zioni viscerali,  e  si  cucirono  in  un  manicotto  di  pelle  tolto  da  una  coscia 
e  gamba  dello  stesso  cadavere.  Il  sacco  cutaneo  cosi  pieno  fu  sotterrato 
per  54  giorni  dopo  d'averlo  chiuso  bene  in  una  cassa  nuova.  Fattala  di- 
sumazione si  trovò  molta  melma  nella  cassa  (probabilmente  proveniente 
da  creta  penetrata  dall'esterno).  Tutti  i  visceri  furono  tagliuzzati,  pestati, 
trattati  con  acqua  ed  alcool  ed  acidificati  al  solito. 

Dopo  la  filtrazione  il  liquido  acquoso-acido-alcoolico  fu  diviso  in  due 
parti  ed  una  di  queste  in  altre  due  che  gli  autori  chiamano  l''  e  2''  quarto 
della  prima  metà,  mentre  chiamano  2*  metà  il  resto.  Il  2**  quarto  fu  ad- 
dizionato di  20  milligrammi  di  solfato  stricnico.  Si  sottoposero  queste  tre 
parti  separatamente  al  trattamento  fatto  pel  cadavere  4°  e  se  né  fecero 
in  fine  gli  estratti  eterei,  ed  alcoolico-amilico. 
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Della  melma,  trattata  come  i  visceri ,  se  ne  fece  un  estratto  etereo, 
che  fu  senz'azione  sulle  rane. 

Esp.  38.  1°  Fu  fatta  quest'esperienza  con  liquido  del  V  quarto  simile 
a  quello  dell'esp.  35  cioè  prima  di  renderlo  alcalino.  Produsse  la  morte 
di  una  rana  dopo  34  ore. 

2°  Dopo  il  1**  trattamento  etereo  ed  amilico  del  Inquarto,  illiquido  a- 
quoso  svaporato  a  secco,  fu  ripreso  con  acqua  acidulata  per  due  volte. 
Una  parte  di  esso  iniettato  ad  una  rana  la  uccise. 

Esp.  39.  1^  L'estratto  etereo  del  1°  quarto  riusci  letale  dopo  due  inie- 
zioni. 2**  Fatto  l'estratto  etereo  del  resto  del  liquido  adoperato  per  l'inie- 
zione della  2^  parte  dell'esperienza  38,  ed  iniettato  esso  alla  sua  volta  non 
produsse  patimento. 

Esp.  40.  L'estratto  alcoolico-amilico  del  1^  quarto  riusci  letale  dopo 
due  iniezioni. 

Fatto  un  secondo  estratto  amilico  col  liquido  adoperato  nella  2*  parte 
dell'esperienza  39,  si  comportò  egualmente  al  primo. 

Esp.  4L  L'estratto  viscerale  acquoso  stricnizzato  del  2°  quarto,  prima 
di  essere  trattato  con  alcali  fu  iniettato  in  una  rana  che  entrò  in  stricni- 
smo  e  poscia  mori. 

Esp.  42.  L'estratto  etereo  stricnizzato  del  2^  quarto  iniettato  nelle  rane 
vi  produsse  stricnismo  che  dopo  40  ore  spari  ritornando  gli  animali  allo 
stato  normale. 

Esp.  43.  L'estratto  amilico  del  2^  quarto  iniettato  produsse  stricnismo 
e  morte  ad  una  rana  e  solo  stricnismo  ad  un'altra. 

Un  2^  estratto  amilico  produsse  grave  stricnismo. 

Dopo  aver  fatto  un  estratto  etereo  e  due  amilici  del  2**  quarto  fu  fatto 
un  secondo  estratto  etereo  e  poi  un  3"  ^tratto  amilico.  Il  2°  etereo  non 
produsse  nocumento.  Il  3°  amilico  produsse  solo  stricnismo. 

Esp.  44.  L'  estratto  viscerale  acquoso  della  2*  metà  del  5°  cadavere 
iniettato  prima  d'alcalinizzarlo  produsse  la  morte  ad  una  rana  dopo  un'ora. 

Esp.  45.  L'estratto  etereo  della  2*^  metà  non  produsse  che  deboli  di- 
sturbi da  principio;  ma  dopo  lungo  tempo  la  uccise. 

Esp.  46.  L'estratto  amilico  della  2^  metà  produsse  sempre  la  morte. 

Un  2°  estratto  amilico  produsse  la  morte  ad  una  rana  dopo  due  in- 
iezioni. 

Un  2°  estratto  etereo  fatto  dopo  del  2°  amilico  non  prodosse  nocu- 
mento; ed  egualmente  si  comportò  un  3**  amilico  fatto  dopo  del  2°  etereo. 
Tuttavia,  svaporato  l'etere  e  1'  alcool  amilico,  il  liquido  acquoso  viscerale 
della  2^  metà  riusci  mortale. 

Esp.  47.  Furono  riuniti,  dopo  tutti  i  trattamenti  descritti,  i  liquidi  del 
4**  e  5°  cadavere  meno  del  2**  quarto  stricnizzato  e  dopo  d'aver  filtrato  ed 
alcalinizzato  si  fece  un  estratto  etereo  che  riusci  innocuo  sulle  rane.  Un 
estratto  amilico,  fatto  dopo  l'estratto  etereo,  uccise  una  rana  in  3  ore. 

Gli  autori  passando  alle  conclusioni  dicono: 

Il  veleno  cadaverico  ò  copioso,  e  più  nei  cadaveri  putrefatti  che  nei 
ft*eschi,edò  simile  al  curaro  e  agli  alcalQ|di  potenti  per  nocevolezza  (Pa- 
num);  e  l'offesa  non  si  può  ripetere  dalle  sostanze  estrattive  (leucina, 
stercorin£^  creatina,  taiirina,  carnina  ecc.)  che  sono  insolubili  nell'acqua 
o  neir  Ptere  usati  nelle  porizie   per  alcaloidi  ;  né  può  ripetersi  da  esseri 
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viventi  microscopici  (Panum),  ma  da  sostanza  chimi 
nosciuta. 

Bisogna  ammettere  inoltre  che  non  una,  ma  me 
velenose,  essendosene  estratte  talune  coi  solventi  ed 
ste  nei  liquidi  acquosi  viscerali. 

Pare  che  Talcool  amilico  sia  il  migliore  estraent 
e  del  veleno  naturale  cadaverico;  ch'esso  perciò  sia 
portuno,  da  impiegare  nelle  perizie. 

I  migliori  animali  su  cui  devesi  esperimentare  s 
preferirsi  la  via  digestiva  alla  via  endermica. 

Bisogna  prendere  molte  cure  intorno  alla  scelta 
conservare  i  visceri  da  perizia,  ed  alla  quantità  (egi 
usata  pei  visceeri)  da  serbarne  come  campione. 

Pare  che  il  veleno  estratto  nelle  perizie  sia 
quello  esistente  e  che  buonissima  parte  di  veleno  sì 
caziono  degli  estratti. 

II  veleno  cadaverico  di  putrefazione  non  esiste 
mezzo  dalla  morte  (Schweninger  ed  Hemmer). 

Gli  autori  dicono  infine  che  regge  ancora  il  vai 
fisiofosicologiche  in  medicina  legale,  tenuto  conto  ci 
il  doppio  di  visceri  di  quello,  che  si  faccia  nelle  peris 
veri  da  loro  usati  erano  molto  putrefatti  ;  eh'  essi  m 
depurazioni  degli  estratti;  che  usarono  estratti  corta 
nimali  sensibilissimi  a  minime  dosi  di  veleno  ;  che 
una  sintomalologia  diversa  da  quella  del  veleno  cad 


Aflifliociasione  fìranceflie  pel  progresflio  delle  Mienme 
Congresflio  di  IVanlefli 

(Estratto  dalla  Revue  scientifique) 

Seduta  del  20  agosto  1875  della  sezione  di  Chimica— Pre»/rfen-»a  Dumas 

Ilsig.Friedel  espone  da  parte  sua  e  del  sig.  I.Guérin  l'insieme  delle 
loro  ricerche  sopra  nuovi  composti  del  titanio.  Facendo  reagire  il  tetra- 
cloruro  di  titanio  suir  argento  ridotto  Friedel  e  Guérin  hanno  ottenuto  un 
miscuglio  di  cloruro  d'  argento  e  di  sesquicloruro  di  titanio  ;  quando  si 
cerca  di  separare  il  composto  titanico  formato ,  distillandolo ,  il  cloruro 
d'argento  è  ridotto  ed  il  tetracloruro  di  titanio  si  rigenera. 

Il  sesquicloruro  di  titanio,  sottoposto  all'azione  dell'idrogeno  ad  un'alta 
temperatura,  si  sdoppia  in  bicj^ruro  ed  in  tetracloruro.  Questo  bicloruro 
TiClg,  è  nero  e  volatile  al  rosso:  decompone  l'acqua  producendo  un  ru- 
more come  quello  d'un  ferro  rovente  e  dà  una  soluzione  gialla  fortemente 
riduttrice. 
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Gli  autori  hanno  prodotto  un  ossicloruro  TÌ2O2CI2,  dirigendo  un  mi-- 
scug  io  di  idrogeno  e  di  tetraclorupo  di  titanio  sull'acido  titanico  mante- 
nuto al  rosso.  Nella  formazione  di  questo  composto ,  che  si  presenta  in 
lamine  rettangolari  color  dorato-scure,  rosse  per  trasparenza ,  poco  al- 
terabili air  aria,  V  acido  titanico  è  trasformato  in  sesquiossido  TÌ2O3,  di 
forma  cristallina  identica  a  quella  del  ferro  oligisto  dell'isola  d'Elba:  ciò 
che  prova  l'isomorfismo,  e  quindi  la  parentela  dèi  titanio  col  ferro  quando 
sono  allo  stato  di  sesquiossido.  L'  ammoniaca  reagisce  al  rosso-bianco 
sul  sesquiossido  di  titanio  e  sull'acido  titanico  dando  un  azoturo  TiAz  o 
piuttosto  TÌ2A;z2>  ^'"^  giallo  d'oro,  corrispondente  al  sesquicloruro,  al  se- 
squiossido ed  airossicloruro. 

L'azione  dell'ammoniaca  sul  protocloruro  di  titanio  non  dà  un  azo- 
turo corrisponde;ite  a  questo  cloruro;  ma  il  TÌ3AZ4,  con  isvolgimento  d'i- 
drogeno. 

L'azoturo  TÌ3AZ4,  scoverto  da  Liebig,  sottoposto  all'  azione  dell'  idro- 
geno, al  rosjo,  si  trasforma  nel  l'azoturo  giallo  ora  descritto. 

Il  sig.  Grimaux  comunica  taluni  risu^ftti  di  ricerche  intraprese  allo 
scopo  d'arrivare  alla  sintesi  dei  derivati  urici.  L'autore  ha  preso  per  punto 
di  partenza  l'asparagina  (amide  dell'acido  amido-succinico  od  aspartico) 
C4H8AZ2O3,  scaldandola  a  225°  con  urea,  egli  ha  ottenuto  un  nuovo  corpo 
risultante  dall'unione  di  molecole  eguali  dei  costituenti  con  eliminazione  di 
una  molecola  d'acqua  e  d'una  d'ammoniaca.  Questo  corpo,  chiamato  amide 
malileurelca  contiene  C5H7AZ3O3.  Bollito  con  acido  cloridrico  dà  V  acido 
corrispondente  C5H6O4.  Trattato  coi  bromo,  sia  à  secco,  sia  in  presenza 
dell'acqua  dà  molti  derivati,  di  cui  la  maggior  parte  cristallizzabili  che 
sono  rappresentati  dalle  formolo: 

C9H6Br6Az406 

(C9H4Br4AZ404)2H20 

C9H6Br2Az405 
C8H5BrAz404 
C4H4Az2Br203 

Questi  composti  appartengono  alla  serie  urica,  perchè,  con  reazioni 
diverse,  tutti  arrivano  a  dare  la  murexide. 

Secondo  i  fatti  comunicati  dall'autore,  è  da  sperare  ch'egli  arriverà 
ben  presto  a  produrre  1'  alloxana ,  e  quindi  a  far  la  sintesi  della  serie 
urica. 

Il  sig.  R.-D.  Silva  ha  studiato  l'azione  del  gas  iodidrico  a  bassa  tem- 
peratura sugli  ossidi  dei  radicali  alcoolici  semplici  o  misti.  A  una  tem- 
peratura compresa  tra  0°  e  +  4° ,  il  gas  iodidrico  converte  intieramente 
l'ossido  d'etile  in  joduro  d'etile  ed  in  alcool.  Questa  reazione  avviene  anche 
per  gli  ossidi  misti.  Cosi,  l'ossido  misto  d'amile  e  d'etile  dà  l'alcool  ami- 
lieo  e  il  ioduro  d'etile.  L'ossido  di  metile  fa  solo  eccezione,  e  non  dà  che 
ioduro  senza  tracce  d'alcool  metilico,  e  dò  in  ragione  d'una  reazione  se- 
condaria che  il  gas  iodidrico  fa  con  l'alcool  metilico,  che  si  produce  in 
una  prima  fasi.  Questo  fatto  si  dimostra  dirigendo  una  corrente  di  gas 
iodidrico  sull'alcool  metilico  anidro.  Queste  reazioni  tutte  nuove  presen- 
tano molto  interesse.  Infatti,  avendo  costatato  che  tutti  gli  ossidi  misti. 
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di  cui  il  metile  é  uno  dei  radicali,  sono  trasformati^  sotto  Tinfluenza  del- 
ractdo  iodidrico,  tra  0  e+4°  e  nettamente,  in  ioduro  di  metile  ed  in  alcool  coiv 
rispondente  al  radicale  più  carbonato  deirossido ,  si  potrà  ora  facilissi- 
mamente passare  dagl'idrocarburi  saturi  CnH^n-f  2  agli  alcooli  monoato- 
mici corrispondenti  CnH.)n-fi  OH,  trasformando  il  prodotto  monoclorato 
CnH^n-l-iCl  in  etere  misto  CnH ;n+4— O— 'CH3,  per  mezzo  d'una  soluzione 
di  potassa  neiralcool  metilico ,  e  quest'  ossido  misto  in  ioduro  di  metile 
ed  in  alcool  per  mezzo  d'una  corrente  di  gas  iodidrico. 

Il  sig.  Frane  himont  ha  studiato  diverse  combinazioni  molecolari  De- 
scrive un  idrato  del  perossido  d'acetile  di  Brodie  cristallizzabile  in  tavole 
e  fondente  a  26"^  e  che  detona  a  150".  Il  giovane  prof,  deir  università  dì 
Leyda  descrive,  inoltre,  due  composti  cristallizzabili  del  percloruro  di  fo- 
sforo e  dell'etere  ordinario,  contenenti,  il  primo  una  molecola,  il  secondo 
due  molecole  d'etere'  per  una  molecola  dì  percloruro  di  fosforo. 

Ilsig.Bechamp  intrattiene  la  sezione  sulla  trasformazione  delFalcooI, 
sotto  l'influenza  del  fermento  della  creta,  in  presenza  d'una  piccola  quan- 
tità di  santonina,  in  acidi  grassi  della  serie  grassa  a  partire  dall'  acido 
acetico,  tra  i  quali  domina  l' acido  caproico ,  con  sviluppo  d' idrogeno  e 
d'idruro  di  metile. 

Il  Dr.  Brame  (da  Tours)  legge  una  memoria  sui  vapori  di  mercurio, 
di  iodio  e  di  solfo  alla  temperatura  ordinaria.  Egli  giunge  alle  con- 
clusioni che  il  vapore  di  mercurio  s'eleva  a  limiti  molto  superiori  a  quelli 
fissati  da  Faraday.  Secondo  l'illustre  fisico  inglese  questo  limite  sarebbe 
di  m.0,2  mentre  l'autore  ha  constatato  che  il  vapore  di  mercurio  può  e- 
levarsi  m.1,44  e  ad  m.1,70. 

Quanto  al  vapore  di  solfo,  emesso  alla  temp.  ordinaria  e  reso  mani- 
festo per  mezzo  di  iamine  d'  argento,  la  sua  quantità  diminuisce  quando 
la  densità  del  solfo  aumenta. 

Il  sig.  Wurtz  comunica  alla  sezione  il  seguito  delle  sue  ricerche 
sulle  densità  dei  vapori  anomali.  Al  congresso  di  Bordeaux  V  eminente 
professore  aveva  esposto  1'  esperienze  fatte  allo  scopo  di  ricondurre  alla 
condensazione  normale  la  densità  del  vapore  del  percloruro  di  fosforo. 
Questo  effetto  é  stato  ottenuto  per  un  artifizio  che  consiste  nel  fare  dif- 
fondere il  vapore  del  percloruro  nel  vapore  del  protocloruro,  uno  dei 
prodotti  della  dissociazione  del  percloruro  Questo  mezzo  di  ritardare  la 
dissociazione  non  riusci  per  il  sale  ammoniaco,  il  cui  vapore  ò  comple- 
tamente dissociato  a  350^,  anco  in  un  atmosfera  di  acido  cloridrico.  Se 
fosse  cosi  il  cloridrato  d'anilina,  analogo  al  sale  ammoniaco,dovrebbe essere 
dissociato  similmente  a  temperatura  elevata.  La  sua  densità  di  vapore 
corrisponde,  infatti,  a  quattro  volumi. 

Per  provare  che  questa  densità  è  anomale  e  non  rappresenta  che 
la  mezza  densità  del  gas  cloridrico  e  la  mezza  densità  dei  vapor  d'ani- 
lina, bisognava  dimostrare  che  questi  due  composti  non  sono  più  capaci 
di  combinarsi.  Si  ò  tentata  questa  dimostrazione  facendo  incontrare  i  due 
corpi  portati  ad  una  temperatura  elevata  ed  osservando  gli  effetti  termici 
prodotti  dal  loro  miscuglio:  essi  sono  nulli.  Il  gas  cloridrico  e  T  anilina, 
portati  l'uno  e  l'altro  a  257^,  possono  incontrarsi  e  mescolarsi  a  questa 
temperatura  senza  che  succeda  il  minimo  cangiamento  di  temperatura. 
L'  autore  descrive  i'  appaj^ecchio  e  le  precauzioni  che  egli  ha  adoperato 
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per  constatcLre  questo  fatto.  L'cu^ido  cloridrico  e  l'anilina  non  combinan- 
dosi più  a  temperature  elevate,  ed  il  cloridrato  d'anilina  essendo  dissociato 
parzialmente  a  temperature  meno  elevate,  si  può  interpretare  semplicis- 
simamente la  formazione  della  metilanilina  e  della  dimetilanilina  allor- 
quando si  scalda  al  disopra  di  200°  e  sotto  pressione  del  cloridrato  d'a- 
nilina e  dello  spirito  di  legno:  l'acido  cloridrico  separato  dall'anilina  rea- 
gisce sello  spirito  di  legno  con  formazione  di  cloruro  di  metile,  il  quale 
reagendo  alla  sua  volta  sull'anilina  forma  la  metilanilina  secondo  la  rea- 
zione constatata  da  Hofmann. 

Si  può  interpretare  della  stessa  maniera  la  formazione  dell'  etilam- 
mina  per  l'azione  del  sale  ammoniaco,  ad  un'alta  temperatura  e  sull'al- 
cool, modo  di  fomazione  ossei^ato  da  molto  tempo  da  Berthelot. 

Seduta  del  21  agosto  ISlb— -Presidenza  Dumas 

11  sig.  A.  Bobierre  sviluppa  avanti  la  sezione  talune  considerazioni 
sulle  leghe,  di  rame. 

Studiando  la  divisione  dello  stagno  nei  bronzi  e  delio' zinco  negli  ot- 
toni, facendo  dei  tagli  orizzontali  in  verghe  cilindrico  di  15  centimetri  di 
diametro  e  di  35  di  altezza,  stabilisce  che  non  solo  lo  stagno  è  alla  peri- 
feria più  abbondante  che  al  centro,  ciò  che  oggi  è  ammesso,  ma  che  la 
proporzione  dello  stagno  va  crescendo  regolarmente  dal  centro  alla  su- 
perficie. 

É  alla  debole  densità  relativa  dello  stagno,  nei  bronzi,  e  dello  zinco 
negli  ottoni  che  bisogna  attribuire  questa  ineguale  ripartizione? 

Ricorrendo  a  fatti  interessanti ,  Bobierre  dimostra  che  non  si  deve 
a  ciò.  Infatti,  analizzando  delle  leghe  nelle  quali  questo  esperimentatore 
ha  unito  al  rame  dei  metalli  più  fusibili  e  più  densi  di  osso,  ha  consta- 
to che  la  causa  del  fenomeno  non  si  deve  attribuire  alla  densità;  ma  bensì 
alla  fusibilità.  Per  Bobierre  le  particelle  del  metallo  più  fusibile  obbedendo 
ad  un  doppio  movimento  di  rotazione  e  di  traslazione ,  subiscono  una 
vera  irradiazione  dal  centro  più  caldo  verso  le  parti  relativamente  fredde, 
cioè  verso  la  superficie.  Da  ciò  questo  aumento  regolare  dello  stagno  e 
dello  zinco  partendo  dall'  asse  verso  la  periferia,  fatto  che  Bobierre  ha 
constatato,  in  una  stessa  sezione  trasversale  su  campioni  preparati  avanti 
per  mezzo  d'un  tornio.  Bobierre  completa  queste  osservazioni  parlando 
delle  leghe  utilizzate  per  foderare  le  navi.  L*analisi  chimica  non  risolve 
sempre  la  questione  di  sapere  qual'ó  la  causa  verosimile  delle  alterazioni 
d'un  fodero  di  nave  in  mare  :  allora  delle  ricerche  fìsiche  sono  d'  un 
possente  soccorso.  Bobierre  espone  ai  membri  della  sezione  numerosi  tipi 
sottoposti  a  logorio  elettrochimico  nel  laboratorio.  Gli  è  facile  stabilire, 
per  fatti  molti  significanti,  che  la  corrosione  molto  in  eguale  sotto  l' in- 
fluenza d'una  debole  corrente  elettrica,  produce  una  corrosione  analoga, 
se  non  identica  durante  il  corso  della  navigazione  da  effettuare. 

Il  aig.  Friedel  intrattiene  la  sezione  di  ricerche  sopra  un  composto 
nuovo  d'acido  cloridrico  e  d'ossido  di  metile,  che  si  riattacca  alla  classe 
delle  combinazioni  dette  molecolari.  Facendo  passare,  attraverso  un  tubo 
di  vetro  molto  lungo  ed  esposto  al  sole,  un  miscuglio  di  ossido  di  me- 
tile e  di  cloro,  Friedel  ha  scoperto,  oltre  l'ossido  di  metile  monoclorurato, 
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un  corpo  volatilissìmo  (bollente  verso  —  2)  e  di  cui  la   composizione  è 
compresa  tra  le  formole  C2H6O.CI  e  (C2H60)3(HC1)2. 

Questo  corpo  volatile  s'ottiene  anco  pel  miscuglio  diretto  dei  due  gas,  a 
bassa  temperatura.  Volatilizzandosi  non  si  dissocia  che  parzialmente  e  dà 
cosi  un  esempio  d'una  combinazione  detta  molecolare,  che  può  essere  vapo- 
rizzata senza  completa  decomposizione,  ciò  che  é  contrario  alla  stessa 
definizione  di  tali  combinazioni 

Si  può  assicurarsi  di  questo  fatto  prendendo  la  densità,  di  vapore  del 
prodotto  in  condizioni  variabile.  Questa  densità  varia;  ed  è  sempre  mag- 
giore deUa  densità  teoretica  senza  condensazione.  Facendo  semplicemente 
miscugli  dei  gas,  si  giunge  agli  stessi  risultati:  vi  ha  sempre  una  con- 
trazione, che  varia  colla  temperatura  e  ccflla  pressione ,  ed  anco  colia 
composizione  del  miscuglio.  Si  può  studiare  cosi  Tinfluenza  sulla  disso- 
ciazione di  ciascuno  di  questi  fattori  vale  a  dire:  gas  componenti:  si  ri- 
conosce che  la  contrazione  è  minima  pel  miscuglio  a  volumi  eguali 

Se  si  considerano  le  proprietà  fisiche  e  chimiche  d'un  srran  numero 
di  composti  molecolari,  e  si  comparano  con  quelle  delle  combinazioni  Br 
tomiche,  si  è  spesso  imbarazzati  per  trovare  una  differenza  reale ,  che 
autorizzi  a  separare  le  due  classi  di  composti.  Per  rattaccare  le  combi- 
nazioni molecolari  e  le  atomiche ,  Friedel  suppone  che  taluni  elementi 
possiedono  delle  atomicità  supplementari  d'  ordine  secondario  ,  e  che  i 
composti  che  ne  risultano  sono  meno  stabili  di  quelli  detti  s^iomicL 

Applicando  queste  considerazioni  al  corpo  C2H6O.HCI ,  Friedel  am- 
metto neir  ossigeno  due  atomicità  supplementari ,  ciò  che  condurrebbe 
alla  costituzione: 

CH3,        H 

CHg"  XI 

Questa  maniera  di  vedere  rapporto  air  ossigeno  è  d'accordo  con 
molti  fatti  conosciuti.  Infatti  j  riguardano  sotto  il  punto  di  vista  delle 
leggi  dell'atomidità,  l'esistenza  degli  ossidi  Ag40  e  CU2O  conduce  ad  am- 
mettere che  l'ossigeno  può  funzionare  da  elemento  tetratomico.  Vi  é  anco 
analogia  tra  la  combinazione  descritta  ed  il  composto  (CH3)2S.CHj|I ,  ot- 
tenuto da  Cahours  e  nel  quale  bisogna  considerare  il  solfo  come  tetra- 
tomico. 

Il  sig.  Oechsnerda  Coninck  descrive  un  alcool  essilico  secondano  ot- 
tenuto idrogenando  Tetilprop  il  acetone  C0H5CO.C3H7,  uno  dei  prodotti  della 
distillazione  secca  dei  butirato  di  calce. 

L'acetone  ottenuto  distillava  tra  122-124°  e  l'alcool  a  134°.  Quest'al- 
cool, la  cui  costituzione  deve  essere  quella  che  rappresenta  la  formola: 

C2H5  C2H5 

èH.OH        o         >H.OH(?l) 

C3H7 


i. 


è  facilmente  attaccato  dagli  acidi  iodidrico  ed  acetico  dando  un  jodnro 
che  bolle  tra  1^4°  e  166°  ed  un  acetato  che  distilla  a  149-151°.  Oechsner 
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ha  ottenuto  nello  stesso  tempo  un  pinakone  C12H26O2,  ch'egli  non  ha  po- 
tuto cristallizzare,  ma  che  ha  fornito  la  pinakolina  corrispondente  C12H24O. 

Il  sig.  Dumas,  cedendo  al  desiderio  manifestato  dai  membri  della  se- 
zione, espone  delle  considerazioni  relative  all'impiego  del  solfocarbonato 
di  potassio  per  distrurre  la,  phi/lloxera. 

La  necessità  d'impiegare  il  solfocarbonato  disciolto  in  una  grandis- 
sima quantità  d'acqua,  aveva  condotto  a  supporre  che  il  sale  si  dissocia 
in  queste  condizioni,  e  che  si  rigenera  del  solfuro  di  carbonio,  composto 
molto  deleterio  per  le  vigne.  Dumas  fa  osservare  che  non  è  cosi:  in  pre- 
senza dì  200000  volte  il  suo  peso  d' acqua ,  il  solfocarbonato  di  potassio 
esiste  ancora  e  produce  le  sue  reazioni  caratteristiche  con  una  soluzione 
ammoniacale  d'un  sale  di  nichel  Solo  bisogna  evitare  i  sali  di  calce  e 
i  sali  ammoniacali  perchè  essi  facilitano  la  scomposiziene  del  solfocar- 
bonato di  potassio. 

Dumas  finisce  la  sua  interessante  esposizione  impegnando  i  giovani 
chimici  ad  intraprendere  delle  ricefofae  sulle  combinazioni  metalliche  ed 
organiche  dell'acido  solfocarbonico  e  a  risolvere  il  problema  d'una  grande 
utilità  attuale:  produzione  economica  del  solfocarbonato  di  potassio  sot- 
toforma polverulenta,  che  possa  durare  un  mese  nel  suolo  senza  decom- 
porsi. 

Il  sig.  Ladureau  legge  una  memoria  sulla  fr/i^wra  m  nero  rf'amZma, 
Nel  suo  interessante  lavoro,  Ladureau  siegue  lo  sviluppo  di  questa  parte 
dell'industria  tintoria  dell'anilina,  dalla  fondazione  di  John  X^igtfoot  fino 
ai  perfezionamenti  introdotti  da  abili  esperimentatori  come  1  signori  Ch. 
Lauth,  Rosensthiel  ed  altri.  Malgrado  questi  perfezionamenti  la  tintura 
In  nero  d' anilina  restava  sempre  un'  operazione  difficile  e  costosa,  La- 
dureau sembra  avere  eliminato  tutte  le  difficoltà  incontrate  flnoggi  im- 
piegando un  agente  ossidante  di  debole  energia;  l'aria  atmosfarioa  stessa, 
agendo  sui  tessuti  che  si  devono  tingere  in  nero  precedentemente  mor- 
densati  per  mezzo  di  soluzione  di  cloruri  ferroso  e  manganoao. 

Per  diminuire  ancora  il  prezzo  di  costo,  Ladureau  prepara  la  solu- 
zione del  miscuglio  dei  cloruri  metallici,  facendo  disciogliere  la  tornitura 
di  ferro  nel  residuo  della  preparazione  del  cloro  col  biossido  di  man- 
ganese e  l'acido  cloridrico. 

Seduta  del  23  agosto  ISnò^Presidenxa  Wurtz 

Il  sig.  L.  Pasteur  in  una  lettera  indirizzata  al  sig.  Dumas  comunica 
alla  sezione  una  nuova  teoria  della  fermentazione  dello  zucchero.  Si  sa 
che  dimostrando  sin  dal  1859,  che  la  fermentazione  dello  zucchero  ò  ac- 
compagnata da  sviluppo  di  cellule  di  lievito^  Pasteur  rovesciava  la  teo- 
ria di  Liebig,  che  vedeva  nella  fermentazione  il  risultato  di  un  movimento 
che  i  fermenti,  materie  organizzate  o  non  organizzate,  comunicavano  alle 
materie  fermentescibili. 

Le  esperienze  di  Pasteur,  publicate  nel  1859 ,  mostrcuido  in  tutto  la 
relazione  che  esiste  tra  la  vita  delle  cellule  di  lievito  e  lo  sdoppiamento 
che  costituisce  la  fermentazione  dello  zucchero,  non  ispìegavano  la  causa 
di  questo  fenomeno. 

Infatti  mentre  che  lo  sviluppo  delle  cellule  di  lievito  in  presenza  dello 
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zucchero,  é  accompagnato  dalla  trasformazione  di  questo  principio  im- 
mediato secondo  le  leggi  della  fermentazione,  se  si  viene  a  rimpiazzare 
?  il  lievito  con  le  spore  d'una  mulìa  del  Penicillum  glaucum  ,  per  esem- 

pi pio,  si  osservano  esattamente  gli  stessi  fenomeni  di  nutrizione  senza  che 

^  ^  tuttavia  la  fermentazione  si  manifesti.  Cosi,  in  un  caso  la  vita  d'una  delle 

I  \  piante  è  associata  alla  fermentazione  nell'altro  non  lo  è.  E  allora  la  fer- 

c  mentazione  non  è  una  conseguenza  della  vita  d'  un  essere  che  si  nutre 

f  a  spese  della  materia  fermentescibile,  come  si  potrebbe  credere.  Pasteur 

i  la  riguarda  oggi  come  la  conseguenza  della  cita  senz'aria.  «  Il  carattere 

iL  di  fermento,  dice  l'eminente  scienziato,  non  è  più  per  me  una  propietà  ine- 

.']  rente  a  taluni  organismi;  ma  l'effetto  d' un  modo  di  vita  e  di  nutrizione 

•  5  al  quale  essi  si  trovano  per  accidente  esposti;  e  ogni  essere,  ogni  cellula, 

;  I  che  ad  una  data  epoca  del  suo  sviluppo,  può  vivere  senz'aria ,  deve  di- 

;  ^  ventare  fermento  per  quello  dei  suoi  alimenti ,  che  è  capace  di  fornire 

;  1  i  materiali  ossigenati  di  cui  1'  essere  e  la  cellula  hanno  bisogno ,  come 

j  anco  il  calore  utile  al  lavoro  chimico  ch'essi  fanno  ». 

;  J  «  Se  taluni  organismi  hanno  meritato  d'essere  distinti  (col  nome  di 

fermenti)  da  altri  organismi  molto  vicini,  è  solo  perché  la  vita  dei  primi 
può  prolungarsi  nelle  condizioni  della  vita  senz'aria,  e  perchè  ne  sono 
risultati  degli  effetti  considerevoli ,  tanto  per  la  loro  grandezza  che  per 
.  la  loro  utilità;  effetti,  d'altronde  spontanei,  che  hanno  chiamato  T  atten- 

/  j  zione  sugli  agenti  che  li  produssero  ». 

Fra  le  prove  addotte  in  appoggio  di  questa  nuova  teoria,  una  delle 
più  convincenti  è  la  seguente:  Più  si  dà  ossigeno  libero  al  lievito  di  birra 
mentre  agisce  sullo  zucchero  e  meno  esso  ne  decompone.  Il  massimo 
del  suo  effetto  corrisponde  al  suo  stato  di  vita  senza  l'intervento  dell'os- 
sigeno libero  o  disciolto,  il  minimo  alla  più  grande  azione  possibile  di 
questo  gas. 

Enumerando  altri  fatti  importanti ,  il  sig.  Pasteur,  in  modo  ge- 
nerale, dimostra  che  i  fermenti  sono  degli  organismi  ordinari,  dotati  so- 
lamente della  proprietà  d'accomodarsi  a  condizioni  di  nutrizione  diverse 
da  quelle  che  sono  proprie  aJle  piante  ordinarie. 

«  Terminando,  aggiunge  il  sig.  Pasteur ,  io  oserei  dire  che  la  fer- 
mentazione non  ò  più  un  mistero,  o  almeno  che  il  suo  mistero  ò  rim- 
piazzato dal  mistero  della  vita  senz'aria  ». 

Il  sig.  Lamy  all'  occasione  delle  ricerche  sulla  quistione  importante 
della  solubilità  della  calce  nei  succhi  zuccherati,  ha  studiato  la  solubilità 
della  calce  nell'acqua  pura. 

Si  sa,  sin  da  Dalton,  che  la  calce,  che  è  poco  solubile ,  si  disciogìie 
più  nell'acqua  fredda  che  nella  calda.  Le  difficoltà  incontrate  nel  corso 
del  suo  lavoro  hanno  condotto  il  sig.  Lamy  a  prendere  delle  precauzioni, 
di  cui  non  pare  che  Dalton  si  sia  occupato.  Egli  ha  riconosciuto,  infatti, 
che  la  solubilità  ad  una  temperatura  determinata,  varia  con  molte  cir- 
costanze, come  il  grado  di  cottura  della  calce ,  lo  stato  di  soprasatura- 
zionc  delle  sue  soluzioni,  i  lavaggi  più  o  meno  numerosi  che  le  si  fanno 
subire,  il  riscaldamento  antecedente,  al  quale  si  sottopone  il  latte  di  calce, 
e  sopra  tutto  la  filtrazione  di  questo  latte  per  avere  delle  soluzioni  lim- 
pide. La  fibra  vegetale  del  filtro  assorbe  la  calce  da  una  soluzione,  della 
stessa  maniera  com'essa  agisce  su  talune  sostanze  coloranti ,  ed  è  solo 
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dopo  che  il  filtro  è  saturata  di  calce  che  non  altera  il  contenuto  delle 
soluzioni  calcari. 

Operando  su  varii  campioni  di  calce  pura,  il  sig.  Lamyha  ritrovato 
dei  coefficienti  di  solubilità  un  poco  differenti,  di  cui  la  differenza  massi- 
ma d'altronde  non  ha  passato  0,0005.  Ma  un  fatto  curioso,  anormale,  che  da 
^tte  le  determinazioni  fatte  dall'autore  risulta,  è  che  i  numeri  d' una  stessa 
serie,  rapportandosi  ad  uno  stesso  campione ,  secondo  una  stessa  leggQy 
offrono  una  irregolarità  caratteristica  tra  15  e  30  gradi.  Infatti,  la  curva 
figurativa  che  lega  questi  numeri  d'una  stessa  serie  tra  di  loro ,  non  è 
una  branca  parabolica,  più  meno  vicina  ad  una  linea  retta  girante  sem- 
pre la  sua  concavità  verso  uno  degli  assi'  coordinati  ;  ma  essa  presenta 
un  cagiamento  di  curvatura  tra  15  e  30  gradi. 

Questa  anomalia  ben  constatata,  il  sig.  Lamy  ne  ha  cercato  la  spie- 
gazione. Si  è  domandate  se,  come  il  solfato  di  soda,  la  calce  producesse 
due  idrati  diversi,  Tuno  formantesi  al  disotto,  V  aJtro  al  di  sopra  di  20°. 
Egli  intanto  ha  riconosciuto  che  l'idrato  di  calce,  che  cristallizza  al  di  so- 
pra di  30^  ha  esattamente  la  stessa  composizione  dell'idrato  ottenuto  da 
Gay-Lussac  alla  temperatura  ordinaria. 

Il  sig.  Schutzenberger  fa  il  resoconto  dei  risultati  di  ricerche  fatte 
da  un  anno  sull'albumina  ed  1  suoi  congeneri,  allo  scopo  di  stabilire  la 
costituzione  di  questi  corpi. 

Avendo  osservato  che  l'albumina  ed  ì  corpi  analoghi  scaldati  verso 
150°  con  l'idrato  di  barite  si  sdoppiano  interamente  in  prìncipii  cristal- 
lizzabili, e  che  la  determinazione  completa  di  questi  principi!  potrebbe 
risolvere  la  questione  ancora  oscura  della  costituzione  delle  materie  al- 
buminoidi,  il  sig.  Schutzenberger  ha  sottoposto  i  prodotti  di  questa  rea- 
zione ad  analisi  qualitativa  e  quantitativa  approssimative  quanto  più  è 
possibile. 

I  principali  risultati  ai  quali  egli  è  arrivato  sono  i  seguenti: 

1°  Le  diverso  materie  albuminoidi  scaldate  a  150°  con  acqua  ed  idrato 
di  barite,  sviluppano  parte  del  loro  azoto,  sotto  forma  d'ammoniaca.  La 
quantità  d'azoto  cosi  posta  in  libertà  varia  tra  3,5  e  4  o/^  della  materia, 
secondo  la  natura  del  corpo  posto  in  esperienza.  Si  separa  nello  stesso 
tempo  un  miscuglio,  in  proporzioni  variabili,  secondo  la  specie  della  ma- 
teria albuminoide,  di  carbonato  e  d'ossalato  di  bario. 

La  quantità  d'ammoniaca  sviluppata  comparata  al  peso  di  carbonato 
e  di  ossalato  di  bario  conduce  a  questo  risultato;  che  l'ammoniaca  come 
l'acido  carbonico  e  1'  acido  ossalico ,  derivano  dalla  decomposizione  dei 
gruppi  della  urea  e  dell'ossamide. 

2°  Tutte  le  materie  albuminoidi,  in  condizioni  identiche ,  danno  del- 
l'acido acetico  di  cui  la  quantità  è  quasi  per  tutte  la  stessa,  e  s'eleva  ad 
una  molecola  per  1612  di  sostanza  albuminoide  (una  molecola). 

3°  Il  prodotto  della  reazione  contiene  una  certa  quantità  di  sale  ba- 
ritico  solubile,  non  precipitabile  dall'acido  carbonico;  la  barite,  non  pre- 
cipitabile dal  gas  carbonico ,  che  resta  in  soluzione ,  corrisponde  ad  un 
atomo  di  bario  per  ogni  molecola  di  sostanza  albuminoide  (l^^^)- 

Gli  acidi  che  ritengono  la  barite  sotto  forma  di  sali  non  precipita- 
bili dall'anidride  carbonica,  appartengono  al  gruppo  degli  acidi  amidati 
della  formola  generale  CnH.2n— lAzO^  (ac.  glutamico,  aspartico,  ecc.). 
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4°  L'analisi  immediata  ha  dimostrato,  nel  prodotto  della  reazione  delle 
materie  albuminoidi  colla  barite  y  la  presenza  degli  acidi  amldati  della 
serie  CnH.2n-|-iAz02  {n  essendo  rispettivamente  eguale  a  7,  6,  5,  4,  3)  e 
I>articolarmente  della  leucina,  della  butalanina,  dell'acido  amido-butirico. 

A  fianco  di  questi  termini  si  trovano  altri  prodotti  appartenenti  ad 
una  serie  parallela  non  saturata  della  formola  generale  CnH^n— iAzC% 
(n  eguale  rispettivamente  a  6>  5,  4). 

Secondo  l'analisi  elementare  del  miscuglio  amidato  risultante  dall'a- 
zione della  barite  sull'albumina,  dopo  separazione  dell'  ammoniaca ,  del 
carbonato  e  dell'ossalato  di  barite,  come  anco  dell'  eccesso  di  barite  ri- 
masta in  soluzione,  la  reazione  può  essere  rappresentata  probabilmente 
dalla  seguente  equazione: 

C72H,2Az,8022S-hl5H20=CO  j  ^^}}HC2H4AZ202+C2H402+S+  C^-flm^'^Xi^^si 

urea    ossamide    oc,  acet       mise,  amidato 

Sottraendo  dalla  formola  approssimativa  del  miscuglio  amidato  due 
molecole  d'acido  glutamico  corrispondente  alla  barite  non  eliminabile  col 
gaz  carbonico,  resta  C57H112AZ12O24  che  corrisponde  molto  esattamente 
alla  formola  generale  CuH^iiAzOo.  per  n=57. 

Si  vede  che  questa  formola  è  una  media  tra  la  formola  Ci'Hjn+iAzOy 
alla  quale  rispondono  la  leucina  ed  i  suoi  omologhi  trovati  nel  miscu- 
glio, e  quella  CnHon— ^AzO?,  alla  quale  rispondono  i  corpi  non  saturi 
egualmente  isolati.  Si  può  dunque  ammettere  che  corpi  delle  due  serie 
si  trovano  in  proporzioni  molecolarmente  equivalenti  nel  miscuglio  amidato. 

Siccome  inoltre,  tutte  le  materie  albuminoidi  hanno  dato,  nelle  stesse 
condizioni,  miscugli  ami  dati  aventi  quasi  la  stessa  composizione  quali- 
tativa e  quantitativa,  siamo  condotti  ad  ammettere  che  le  sostanze  pro- 
teiche hanno  tutte  un  nucleo  comune,  il  quale  in  tutti  questi  corpi  pos- 
siede una  costituzione  identica. 

Questa  maniera  di  vedere  fa  rivìvere  l' antica  teoria  del  Mulder, 
ma  sotto  una  forma  più  precìsa,  poiché  essa  permette  di  renderci  conto 
della  costituzione  di  questo  nucleo  o  radicale  comune  (proteina). 

Le  differenze  osservate  nelle  materie  albuminoidi  dipenderebbero 
dalla  natura  e  dalla  quantità  dei  princìpii  estranei  secondarii  che  ven- 
gono ad  aggrupparsi  attorno  questo  nucleo  comune:  urea,  ossamide,  a- 
cido  glutamico,  aspartico  ecc.  (1). 

(1)  All'  occasione  dell'  importante  comunicazione  dei  sig.  Schutxen-- 
òerger,  il  sig.  Béchamp  richiama  un'esperienza  fatta  da  luij  circa  centi 
anni  addietro,  alla  facoltà  di  Strasburgo^  esperienza  che  consiate  ad  os- 
sidare l'albumina  col  permanganato  di  potassio.  Il  risultato  di  quest'os- 
sidazione è  stata  la  produzione  d'una  piccolissima  quantità  d'urea. 

Per  quest'osservazione,  il  sig.  Béchamp  sembrava  chiedere  la  prio- 
rità per  taluni  dei  risultati  ottenuti  da  Schutzenberger,  Il  sig.  Wurùt 
fa  osservare  che  V esperienza  di  Béchamp  era  un  fatto  isolato^  da  cui  non 
si  ebbe  alcuna  conclusione  relativamente  alla  costituzione  dell'albumina 
e  dei  suoi  congeneri)  che  l'idea  di  studiare  gli  sdoppiamenti  dell*  albu- 
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Il  prof.  Andreus,  da  Belfast,  descrive  innanzi  la  sezione  un  ap- 
parecchio semplicissimo,  col  quale  si  può  fare  vedere  la  produzione  del- 
rSzono  nei  corsi  È  un  tubo  ad  U  di  cui  una  delle  branche  é  molto  più 
larga  deir  altra ,  la  branca  stretta  si  prelunga  in  un  tubo  ricurvo  che 
viene  ad  immergersi  in  una  provetta  piena  d'acido  solforico.  Si  è  intro- 
dotto nella  branca  larga  un  tubo  di  vetro  fino ,  chiuso  in  basso ,  e  si  è 
saldato  questo  tubo  alla  parte  superiore  del  tubo  largo  in  modo  da  for- 
mare una  specie  di  muffola  nelFinterno  della  branca  larga  del  tubo  ad  U, 
la  quale  ó  chiusa.  Questa  muffola  ò  riempita  d'acqua,  e  s'immerge  in  que- 
sta uno  dei  reofori  d'un  rocchetto  di  Ruhmkorff;  il  tubo  ad  U  esso  stesso 
é  immerso  in  un  vase  pieno  d'acqua,  dove  viene  a  pescare  il  secondo 
reoforo. 

Si  ò  prima  riempito  l'apparecchio  con  ossigeno  secco,  mediante  una 
tubulatura  che  si  è  chiusa  alla  lampada  ulteriormente.  Tosto  che  l'elet- 
tricità circola,  l'ozono  si  forma  nell'apparecchio ,  e  si  vede  l'acido  solfo- 
rico elevarsi  nel  tubo  immerso.  La  contrazione  può  raggiungere  un  de- 
cimo di  volume  dell'ossigeno. 

Il  sig.  Andreus  aggiunge  taluni  cenni  sopra  esperienze  relative  al- 
l'ozono ed  al  cloro  elettrizzati. 

I.  1^  Mescolato  all'ossigeno  e  conservato  in  un  tubo  chiuso,  l'ozono 
vi  si  comserva  talune  settimane,  ma  l'intensità  dello  sue  reazioni  carat- 
teristiche va  diminuendo. 

2**  Mescolato  con  ossigeno  in  un  tubo  contenente  frammenti  di  ve- 
tro l'ozono  sparisce  quando  si  agita  il  tuba  Questo  fatto  è  dovuto  all'a- 
zione meccanica,  oppure  alla  soda  che  contiene  il  vetro? 

3°  Se  si  fa  passare  una  piccola  quantità  d'ozono  sopra  foglie  d' ar- 
gento, vi  ha  una  debole  ossidazione:  il  peso  delle  foglie  d'  argento  quasi 
non  cambia;  ma  so  si  fa  passare  sulle  stesse  foglie  d'argento  una  gran 
quatità  d'ozono,  questo  si  distruge  completamente. 

II.  L'apparecchio  descritto  sopra  può  servire  per  elettrizzare  il  cloro. 
Sotto  r  influenza  della  corrente  elettrica  il  gas  non  cambia  di  volume 
quando  la  temperatura  è  stata  mantenuta  costante.  Le  affinità  del  cloro 
non  sono  cambiate  se  il  gas  é  secco;  ma  se  esso  ò  umido,  attcu^ca  il  pla- 
tino sul  quale  non  ha  alcuna  azione  quando  non  ó  stato  elettrizzato.  Si 
é  domandato  se  in  queste  condizioni,  non  si  producesse  un  composto  os- 
sigenato del  e  toro. 

Il  sig.  GiorgioSalet  s'applica  a  determinare  le  conseguenze  teoriche 
dell'esistenza  degli  spettri  multipli,  esistenza  che  te  esperienze  sembrano 
mettere  fuori  di  dubbio.  Per  lui  gli  spettri  primari  sono  dovuti  alle  mo- 
lecole dei  chiixiici  moderni,  gli  spettri  secondari  agli  atomi.  Ei  non  è  più 
diffìcile  d'immaginare  un  gas  semplice  che  presenta  uno  spettro  prima- 

mina  sotto  l'influenza  delle  basì,  di  modo  da  fare  seroire  questo  studio 
analìtico  alla  determinazione  della  costituzione  dell'  albumina ,  appar- 
tiene al  sig,  Schutzenberger.  Infatti  questo  chimico  ha  impiegato  pelpri- 
mo  la  bilancia  per  la  determinazione  di  tutti  ì  principii  immediati  che 
derivano  dall'albumina  sotto  l'influenza  di  taluni  reattivL  UosservoMione 
isolata  dal  sig.  Béchamp  non  ha  che  un  rapporto  lontanissimo  con  le  ri-- 
cerche  tanto  svariate  e  compiute  del  sig.  Schutzenberger. 
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rio,  anziché  di  figurarselo  come  costituito  da  molecole  contenenti  ciascunsL 
molti  atomi. 

Ad  un  grado  di  calore  elevatissimo  tutte  le  molecole  sono  distrufte 
e  gli  atomi  divengono  liberi.  È  dunque,  per  un  certo  numero  d'elementi, 
ciò  che  il  sig.  Salet,  nel  suo  importante  lavoro,  chiama  l'allotropia  delle 
più  alte  temperature. 

Il  sig.  C.  Brame,  da  Tours,  legge  una  memoria  sulla  correlazione 
delle  forze  fisiche. 

Il  lavoro  del  Brame  essendo  basato  su  principii  teorici  che  gli 
sono  propri ,  la  sua  analisi  richiederebbe  uno  sviluppo  che  noi  non 
possiamo  dare  in  questa  rivista.  Pertanto  rimandiamo  il  lettore  alle  pub- 
blicazioni anteriori  delFautore. 

Il  sig.  Wurtz  fa  conoscerle,  da  parte  del  Dr.  A.  Gautier,  profes- 
sore aggregato,  e  direttore  del  laboratorio  di  chimica  biologica  aJla  ffit- 
coltà  di  medicina,  un  nuovo  metodo  per  separare  Tarsenico  dalle  mate- 
rie animali  e  per  dosarlo. 

Tutti  conoscono  l'importanza  di  tal  genere  di  ricerche  nelle  quistioni 
di  medicina  legale,  ed  il  numero  considerevole  di  metodi  che  si  sono  pro- 
posti per  isolare  l'arsenico  giustifica  la  difficoltà  del  soggetto,  che  d'al- 
tronde è  stato  l'oggetto  di  numerosi  lavori.  Per  una  felice  combinazione 
dei  metodi  con  l'acido  solforico  e  con  V  acido  nitrico ,  il  sig.  Gautier  è 
arrivato  a  risultati  quasi  sorprendenti  al  doppio  punto  di  vista  della  ra- 
pidità delle  operazioni  e  dell'esattezza  nei  dosamenti. 

Nel  metodo  del  Gautier,  la  materia  sospetta  è  trattata  prima  con 
l'acido  nitrico,  poi  con  acido  solforico,  ed  infine  ancora  con  acido  nitrico. 

Nella  prima  fase  si  disaggregano  le  materie  organiche;  nella  seconda, 
quando  interviene  1'  acido  solforico,  si  distruggono  rapidissimamente  ;  e, 
in  fine,  nella  terza  per  1'  aggiunta  d'  una  nuova  quantità  d'acido  nìtrico, 
si  eliminano  le  ultime  tracce  di  materie  organiche  nello  stesso  tempo 
che  s'impedisce  la  formazione  del  solfuro  di  arsenico. 

In  un  nufnero  considerevole  di  saggi  quantitativi ,  il  Gautier  non 
ha  giammai  constatato  delle  differenze  che  si  elevano  a  molto  più  d'un 
decimo  di  .milligrammo,  tra  le  quantità  d'arsenico  trovate  e  le  quantità 
introdotte. 

In  vista  dì  questi  risultati  si  può  dire  che  il  metodo  del  Gautier 
permette  la  separazione  completa  dell'arsenico  dalle  materie  animali  (1), 

Il  sig.  Ed.  Willm  comunica, da  parte  sua  e  del  sig. C.Girard  i  ri- 
sultati di  ricerche  ancora  incomplete  sulla  produzione  e  la  costituzione 
del  bleu  di  difenilammina,  ottenuto  per  l'azione  dell'acido  ossalico  su  que- 
sta base,  come  anco  sui  prodotti  che  1'  accompagnano  dopo  la  sua  for- 
mazione. Tra  questi  prodotti,  il  più  importante,  e  il  solo  che  sia  ben  de- 

finito  fin'oggi  è  la  formodifenilammina  Az-'-CrKs. 

\COH 

(1)  All'occasione  della  comunicazione  del  sig,  Gautier^  il  sig.  Brame 
da  Tours,  fece  menzione  d'  un  metodo  immaginato  da  lui  e  descritto 
nel  1868  dal  sig,  Malard,  in  una  tesi  sostenuta  alla  scuola  di  farmacia 
di  Tours.  Il  metodo  in  parola^  in  fondoy  non  è  che  quello  di  Flandin  e 
Danger,  esso  differisce  completamente  dal  metodo  del  Gautier, 
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Quest'ammina  mista  s'ottiene  facilmente  per  Fazione  diretta  dell'  a* 
cido  formico  sulla  difenilammina.  Essa  cristallizza  facilmente  da  una  so- 
luzione alcoolica  in  prismi  ortorombici,  voluminosi ,  fusibili  a  73°  ;  essa 
distilla,  senza  alterazione,  da  210°  a  220°,  sotto  la  pressione  di  2  cent,  di 
mercurio. 

Le  reazioni  sono  quelle  delle  formamidi  in  generale;  gli  agenti  ridut- 
tori ed  ossidanti  agiscono  solo  sul  gruppo  formile.  La  formodifenilam- 
mina  non  manifesta  le  reazioni  colorate  della  difenilammina^  finchò  non 
ha  luogo  il  suo  sdoppiamento. 

Nella  preparazione  del  bleu  per  Fazione  dell'acido  ossalico  sulla  di- 
fenilammina, il  prodotto  fondato  sparisce  con  una  grande  faciltà  quando 
non  si  ha  cura  di  mantenere  la  temperatura,  alla  quale  si  opera,  in  certi 
limiti  (130°  circa).  Compiuta  Toperazione,  il  prodotto  rinchiude  principal- 
mente della  difenilammina,  della  formodifenilamina  e  una  materia  bruna 
che  non  è  stata  ancora  purificata. 

Quando,  nella  difenilammina,  il  terzo  atomo  d'idrogeno  del  tipo  am- 
moniaca é  sostituito  da  un  radicale  alcoolico  aromatico  o  da  un  radicale 
d'acido,  la  temperatura  che  senza  danno  si  può  raggiungere  è  molto  più 
elevata.  È  cosi  che  con  l'acetodifenilamina  si  può  elevare  la  temperatura 
fino  a  180°,  senza  che  il  bleu  formato  sia  sensibilmente  alterato. 

Per  ottenere  questo  bleu,  non  ò  necessario  di  partire  dall'  acetodife- 
nilamina  bella  e  formata  :  basta  di  mettersi  nelle  condizioni  necessarie 
por  farla  formare  in  presenza  d'acido  ossalico. 

L'acetodifenilamina  può  ottenersi,  sia  per  l'azione  dell'  anidride  ace- 
tica o  del  cloruro  d'acelile  sulla  difenilamina,  sia  per  l'azione  dell'  acido 
acetico  cristallizzabile,  in  presenza  d'un  corpo  disidradante. 

L'acetodifenilamina  cristallizza  in  prismi  voluminosi,  che  sembrano 
isomorfi  coi  cristalli  della  formodifenilamina  Essa  fonde  a  104°. 

Gli  autori  fanno  ancora  conoscere  la  benzile-difenilamina,  cristalliz- 
zabile in  aghi  sottili,  fusibili  a  04-96°,  e  che  distilla  a  240°  nel  vuoto.  Essi 
descrivono  in  seguito  il  processo  da  loro  seguito  per  purificare  il  bleu 
commerciale  solubile  L'analisi  di  questo  bleu  mostrò  ch'esso  costituisce 
un  sale  solubile  d'un  acido  solfoconiugato;  il  bleu  stesso,  prima  d'essere 
stato  reso  solubile,  è  il  cloridrato  d'una  amina  complessa,  risultante  della 
condensazione  di  molti  residui  di  difenilamina  saldati  per  un  atomo  di 
carbonio,  o  per  uno  dei  gruppi  (CH)'"  o  (CH^)". 

Fra  le  reazioni  caratteristiche  di  questo  bleu,  bisogna  indicare  quella 
dell'acido  cloridrico  secco,  che  dà  uno  sviluppo  di  cloruro  di  metile ,  e 
quella  dell'acido  nitroso,  che  dà  dell'acido  cianidrico:  nei  due  casi  la  di- 
fenilamina è  rigenerata. 

Gli  autori  si  riserbano  lo  studio  ulteriore  di  queste  reazioni,  che  sta- 
biliranno se  il  bleu  ottenuto  dall'acetodifenilamina,  o  delle  amine  analo- 
ghe, è  identico  o  non  con  quello  che  dà  la  stessa  difenilamina. 

Gli  autori  mostrano  ai  membri  della  sezione  un  gran  numero  di  cam- 
pioni di  prodotti  ch'essi  hanno  ottenuto  nelle  loro  ricerche. 

Seduta  del  25  agosto— Presidenza  del  aig.  Balard. 

Il  sig.  Pesier,  professore  di  chimica  a  Valenciennes  intrattiene  la  se- 
zione di  processi  che  permettono  di  ritirare  dalle  barbabietole  della  po- 
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tassa  non  contenenti  che  piccolissime  quantità  di  soati,  qu^inuu»  cae  pos- 
sono*  essere  ridotte  a  2,5  per  100.  Questi  processi  già  pubblicati  dell'ali- 
tore,  richiedono  particolarmente  che  lo  scioglimento  sia  fatto  senza  ebol> 
Hzione  e  che  i  gradi  di  concentrazione  delie  lissivie,  alle  diverse  fasi  del 
lavoro,  siano  osservate  rigorosamente. 

Il  sig.  Pesier  richiama  ancora  i  metodi  di  determinazione  della  sod 
nelle  potasse,  e  raccomanda  che  la  quantità  di  base  (soda)  sia  detenni 
nata  direttamente  e  non  per  diffe^enzfl^  come  si  fa  d' ordinario.  La  sod 
può  essere  separata  per  mezzo  deir  acido  perclorico ,  come  fa  il  si^no 
Schloesing,  ed  anco  Fautore  stesso  sin  dal  1840. 

Pesier  fa  osservare,  terminando,  che  il  natromeiro  dà  delle  indica 
zioni  abbastanza  esatte  sulla  quantità  di  soda  che  contengono  lo  potasse 
a  condizione  d'impiegare  ogni  volta  il  solfato  di  potassa  puro,  in  polver 
fina,  per  fare  le  soluzioni  sature. 

Il  sig.  Friedel  comunica  da  parte  del  sig.  Lor  in,  preparatore  dei  core 
di  chimica  industriale  e  di  fisica  generale  alla  scuola  centrale,  una  me 
moria,  nella  quale  il  Lorin  espone  i  risultati  delle  sue  lunghe  e  laboriosa 
ricerche  suirazione  reciproca  delPacido  assalico  e  degli  alcooli  poliatomic 
prò  piamente  detti,  e  sulla  preparazione  industriale  deiracido  formico. 

Si  sa  che  in  seguito  della  sua  bella  sintesi  delFacido  formico  parten 
do  dall'ossido  di  carbonio,  il  Berthelot  fece  uno  studio  profondo  suUi 
decomposizione  dell'  acido  ossalico  a  100° ,  in  condizioni  differeatissi- 
me  ,  e  constatò  ,  tra  gli  altri  fatti  interessanti,  che  sotto  l'influenza  delli 
glicerina^  l'acido  ossalico  si  sdoppia  in  acido  carbonico  ed  acido  formico 
Applicando  questa  reazione  alla  produzione  dell'acido  formico,  reminente 
chimico  diede  un  metodo  di  preparazione  di  quest'acido  per  mezzo  della 
glicerina  e  dell'acido  ossalico,  processo  divenuto  classico  nei  laboratorti 
e  che  con  molto  vantaggio  rimpiazzò  il  metodo  d'ossidazione  dello  zuc- 
chero ed  altre  sostanze  organiche  con  un  miscuglio  d'  acido  solforico  € 
di  biossido  di  manganese.  Il  processo  del  Berthelot  aveva  solo  l'in- 
conveniente di  dare  1'  acido  formico  in  soluzioni  molto  diluite  e  di  ri- 
chiedere poscia  la  sua  trasformazione  in  sale  di  piombo>  che  si  decom- 
poneva con  l'idrogeno  solforato. 

Sin  dal  1865  il  Lorin  modificò  il  processo  del  Berthelot  facendo  agire  l'a- 
cido ossalico  cristallizzato  sulla  glicerina  un  poco  concentrata,  non  a  100**, 
ma  verso  140°.  Questa  modificazione  permette  d'avere  delle  soluzioni  fino 
al  56  per  100  d'acido  monidrato,  e  distillando  queste  soluzioni  sull'acido 
ossalico  disidratato,  Lorin  arrivava  anco  ad  una  ricchezza  del  77  per  ICQ 
d'acido  normale.  Tali  sono  i  risultati  delle  prime  esperienze  di  Lorin. 

Più  tardi  questo  chimico  pensò  a  generalizzare  la  reazione  dello  sdop- 
piamento dell'acido  ossalico  sotto  l'ifluenza  della  glicerina  :  egli  costatò, 
successivamente,  che  essa  si  produce  con  l'etilglicool  di  Wurtz,  l'octilgli- 
col  di  Clermont,  poi  con  1'  eritrite,  la  manmte  ed  il  suo  isomero  la  dul- 
cite. Essa  dunque  diviene  generale  per  gli  alcooli  poliatomici. 

Le  ultime  ricerche  del  sig.  Lorin  sono  per  ottenere  industrialmente 
dall'acido  formico  il  più  concentrate  possibile  senza  trasformarlo  prima 
in  formiati.  Con  la  glicerina  concentrata  la  mannite  e  l'acido  ossalico  di- 
sidratato, Lorin  arriva  ad  ottenere  direttamente  delle  soluzioni  aventi 
il  90,92  ed  anco  il  98  per  100  d'acido  monoidrato. 
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Tali  sono,  per  sommi  capi,  i  risultati  importanti  delle  ricerche  del  si- 
gnor Lorin,  comunicati  alla  sezione  di  chimica  (1). 

Il  sig.  C.  Tanret,  farmacista  a  Troyes,  fti  conoscere  un  nuovo  pro- 
cesso d'estrazione  della  digitalina.  Invece  di  spossare  la  pianta  con  acqua^ 
come  si  faceva  seguendo  il  metodo  di  Homolle  e  Quevenne,  il  sig.  Tam- 
ret  tratta  la  polvere  di  digitale  con  Talcool,  che  discioglie  la  digitalina  ed 
aggiunge  del  cloroformio  alla  soluzione  alcoolica  per  estrarne  la  digita- 
lina. Quasta  soluzione  di  cloroformio,  essendo  eigitata  con  tannino,  si  pro- 
duce del  tannato  di  digitalina  che  si  separa  e  che  si  discioglie  nelF  al- 
cool a  95°  centesim.  Aggiungendo  sia  dell'  ossido  di  zinco,  sia  deirossido 
giallo  di  mercurio  alla  soluzione  alcoolica,  si  mette  in  libertà  la  digi- 
talina, la  quale  resta  disciolta  nell'  alcool.  Da  questa  soluzione ,  si  può 
precipitare  la  digitalina  in  grani  cristallini  od  in  aghi  sottili,  secondo  che 
si  accelera  o  si  rallenta  Tevaporazione  deiralcool. 

Queto  metodo  d'estrazione  della  digitalina  ha  condotto  il  Sig.  Tanret 
a  supporre^  naturalissimamente,  che  questo  prodotto  immediato  non  si 
trova  nella  pianta  allo  stato  di  tannato,  come  si  credeva,  ma  probabilis- 
simamente in  combinazione  con  un  altro  acido. 

Quanto  alla  funzione  chimica  della  digitalina ,  il  sig.  Tanret  tocca 
appena  la  questione,  e  crede  che  può  essere  di  nuovo  studiata  in  con- 
dizioni più  favorevoli  avuto  riguardo  alla  facoltà ,  colla  quale  si  potrà 
procurare  delle  quantità  relativamente  grandi  di  digitalina. 

Il  sig.  Flourens  presenta  una  tavola  di  solubilità  dello  zucchero 
a  diverse  temperature,  ed  un'altra  di  ebollizione  dei  sciroppi  di  zucchero 
puro  a  differenti  gradi  di  concentrazione.  Egli  constata  che  la  solubilità 
dello  zucchero  cresce  lentissimamente  con  la  temperatura  tra  0°  e  3(f , 
e  più  rapidamente,  ma  regolarmente  da  30°  a  100°.  Da  queste  osserva- 
zioni il  sig.  Flourens  conchiude  che  nelle  fabbriche  di  zucchero  condito 
non  si  ha  alcuno  interesse  ad  abbassare  al  di  sotto  di  25°  la  tempera- 
tura delle  stufe,  atteso  .che  gli  sciroppi  restano  sempre  leggermente  so- 
prasaturi. 

Secondo  Flourens,  le  tavole  di  Putroni ,  pubblicate  ancora  nelle  ul- 
time opere  sulla  fabbricazione  dello  zucchero,  sono  inesatte.  La  massa 
cotta  ordinaria ,  per  il  candito  bianco ,  bolle  a  109°  o  110°,  e  corrispnde 
ad  uno  sciroppo  saturo  ad  87°.  Si  constata  nella  pratica,  che  la  cristal- 
lizzazione non  comincia  che  a  70  od  80  gradi. 

Terminando  la  sua  comunicazione  Flourens  fa  osservare  che  si  pro- 
duce tanto  più  zucchero  incristallizzabile  durante  la  cristallizzazione,  quna^ 
to  più  grande  è  la  proporzione  che  la  massa  cotta  ne  contine. 

Il  sig.  Alfredo  Renouard  (figlio)  ingegniere  a  Lille,  espone  in- 

(1)  Dopo  la  comunicazione  fatta  da  Friedel,  in  nome  di  Latin,  il 
sig,  Bechamp  dice  che  suo  figlio,  Giuseppe  Becham^p,  preparatore  di  chi-- 
mica  alla  facoltà  di  medicina  di  Montepellier,  ha  studiato  i  prodotti  di 
decomposizione  delV acido  ossalico  scaldato  con  lucido  V  attico.  Il  signor 
G.  Bechamp  ha  constatato  che  verso  140°  un  miscuglio  di  100  p.  d'acida 
lattico  e  50  />.  d'acido  ossalico  dà  una  gran  quantità  d'ossido  di  carbo- 
nio, d' acido  carbonico  e  dell'  acido  formico ,  che  rappresenta  circa  18 
per  100  del  peso  dell'acido  ossalico  impiegato. 
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nanzi  alla  sezione,  un  metodo  chimico  di  disaggrega 
piego  successivo  del  carbonato  di  soda  e  dell'acidi 

Per  ben  comprendere  il  metodo  di  disaggrega 

pratica  da  Renouard,  sarebbe  indispensabile  d'enti ^.. 

rosi,  che  il  lettore  troverà  nella  memoria  che  sarà  pubblicata  ne^lL  Atti 
dell'Associazione. 

Il  sig.  Béchamp  fa  innanzi  la  sezione  le  seguenti  comunicaz  onL 

1°  Sugli  stati  allotropici  della  fecola.  Riferendosi  alle  conoscenze  che 
hanno  sul  soggetto  della  sua  comunicazione,  il  sig.  Béchamp  fa  osservare 
che  la  storia  chimica  della  fecola  ò  stata  offuscata  in  questi  ultimi  tempi. 
Cosi  il  sig.  Naezoli  è  arrivato  fino  ad  emettere  1'  opinione  che  la  fecola 
è  formata  di  cellulosa  e  d'una  materia  che  chiama  granulosay  e  che  sola 
sarebbe  colorabile  in  bleu  dall'  iodio.  In  opere  recenti ,  si  trova  ancora 
riprodotto  un  vecchio  errore  di  Schleider,  cioè  la  conversione  della  cel- 
lulosa in  amido  sotto  l'influenza  dell'acido  solforico.  Il  sig.  Béchamp  ram- 
menta che  molto  tempo  addietro,  egli  ha  dimostrato  che  la  cellulosa  e 
la  sua  modificazione  solubile  sono  egualmente  inattive ,  mentre  che  la 
fecola  e  le  sue  modificazioni  sono  destrogire ,  con  un  potere  rotatorio 
grandissimo. 

Quanto  ai  granuli  di  fecola  e  di  amido,  il  lavoro  di  Béchamp  dimo- 
stra che  indipendentemente  d'  una  piccola  quantità  di  materia  azotata, 
essi  non  sono  formati  che  da  una  sola  sostanza,  la  materia  amiUicea^  di 
cui  il  potere  rotatorio  a  dritta  è  di  211°  a  212°.  Per  ciò  che  riguarda  le 
particolarità  segnalata  da  taluni  esperimentatori ,  esse  si  appoggiano  a 
questo  che  la  fecola  può  presentarsi  sotto  diversi  stati  allotropici ,  nei 
quali  le  proprietà  ordinarie  sono  nascoste.  Il  sig.  Béchamp  ha  fatto  cono- 
scere cinque  di  questi  stati,  ch'egli  indica  colle  lettere  greche  a,  p,  y,  ^,  £, 

La  fecola  ^  e  lo  stato  sotto  cui  esiste  la  materia  amilica  in  maggior 
parte  nei  granuli  di  fecola  di  patata.  La  fecola  Y  è  lo  stato  della  fecola 
inattaccabile  dalla  diastasi  e  non  direttamente  colorabile  in  bleu  dall'iodo: 
è  questo  stato  che  s'è  preso  per  cellulosa.  La  fecola  y,  è  lo  stato   soli 
cui  la  fecola  è  divenuta  definitivamente  solubile  nell'acqua  firedda  e  chi 
l'autore  aveva,  sin  da  lungo  tempo,  fatto  conoscere  col  nome  di  fecoL 
solubile. 

Tutti  questi  prodotti  hanno  lo  stesso  potere  rotatorio,  e  il  Bé 
champ  fa  conoscore  il  mezzo  indiretto,  che  gli  ha  permesso  di  determì 
nare  questo  potere  per  gli  stati  allotropici  insolubili  della  fecola, 

2°  Sulle  destrine.  Dopo  le  ricerche  di  Biot,  Payen  e  Persoz,  gli  au 
tori  ammettono  l'esistenza  d'una  sola  destrina. 

Essi  hanno  confuso  sotto  questo  nome  molte  sostanze  diverse,  anc( 
la  fecola  solubile.  Il  sig.  Béchamp  fa  vedere  che  dopo  la  fecola  solubile 
altre  modificazioni  della  materia  amilica  possono  essere  prodotte  sotti 
l'influenza  degli  stessi  agenti  trasformatori ,  axjidi  o  diastasi ,  e  di  cui  i 
potere  rotatorio,  inferiore  a  quello  della  fecola,  è  compreso  tra  202  e  22C 
a  dritta.  Egli  non  ha  potuto  isolare  allo  stato  di  purezza  che  i  due  ter 
mini  estremi. 

Le  destrine  sono  sempre  solubili  ;  esse  differiscono  dalla  fecola  so 
lubile  pel  potere  rotatorio,  ed  anche  perchè  non  sono  precipitate  dall'  a 
qua  di  barite.  Esse  riducono  il  reattivo  cupropotassico;  ma  ad  una  tem 
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peratura  più  elevata  del  glucoso,  carattere  che  le  distingue  ancora 
della  fecola  solubile;  finalmente  esse  non  fermentano  col  lievito  di  birra.  Co- 
me la  fecola,  ma  più  difficilmente,  esse  sono  saccarifìcabili  per  mezzo  della 
diastasi. 

Il  sig.  Musculus  aveva  creduto  dimostrare  che  la  fecola  si  sdoppia 
in  due  equivalenti  di  destrina  ed  un  equivalente  di  glucoso,  sotto  l'in- 
fluenza della  diastasi,  ma  che  questo  fermento  è  incapace  di  saccarifi- 
care la  destrina.  L'insieme  del  lavoro  di  Bécharap  mostra  qual'è  la  causa 
dell'errore  del  Musculus. 

3**  Sopra  due  nuovi  prinelpu  dei  vini.  Il  sig.  Béchamp  fa  conoscere 
che  i  vini  rossi,  come  i  vini  bianchi  contengano  due  sostanze  nuove,  am- 
bedue destrogire.  L'una,che  egli  chiama  materia  destrogira  A,  e  che  ha 
scoperto  nel  1862,  è  d'apparenza  gommosa  Essa  riduce  sotto  l'influenza 
di  taluni  agenti  il  liquido  cupro-potassico.  L'altra,  materia  destrogira  B, 
è  un  acido  Essa  riduce  il  liquido  cupro-potassico  nelle  stesse  condizioni 
dello  zucchero  d'uva.  Risulta  tla  queste  osservazioni  che  non  si  può  do- 
sare il  glucoso  nel  vino,  sia  col  saccarimetro  che  col  metodo  del  liquido 
ramico.  Similmente  il  dosamento  dello  zucchero  nel  vino  riesce  impos- 
sibile, perchè  non  si  conoscono  ancora  le  circostanze  nelle  quali  la  ma- 
teria destrogira  A  acquista  la  proprietà  di  ridurre  il  reattivo  cupro-po- 
tassico. Nello  stato  attuale  solo  la  fermentazione  può  permettere  di  do- 
sare lo  zucchero  contenuto  nel  vino  (1). 

11  sig.  Friedel  comunica  alla  sezione  una  memoria  del  sig.  V.  De- 
shayesjingegniere  civile  delle  mine,  chimico  alle  fonderie  ed  epificii  d'ac- 
ciaio di  Terre-Noire,  suU'  impiego  dello  spettroscopio  nel  processo  Bes- 
semer. 

Fra  le  comunicazioni  fatte  innanzi  la  sezione  in  una  delle  ultime  se- 
dute, v'ha  quella  d'  un  lavoro  importante  del  sig.  G.  Salet  sugli  spettri 
multipli.  Noi  abbiamo  visto  le  conclusioni  che  questo  scienziato  deduce 
delle  sue  belle  esperienze,  sotto  il  doppio  punto  di  vista  della  teoria  de- 
gli spettri  e  di  quelli  della  chimica  moderna.  Nel  lavoro  di  Deshayes, 
che  noi  brevemente  esporremo,  si  va  ad  uno  scopo  essenzialmente  pra- 
tico. Dallo  studio  attento  dello  spettro  che  si  osserva  nelle  differenti  fasi 
del  lavoro  della  ghisa,  del  ferro,  dell'acciaio ,  si  può  arrivare  a  risultati 
che  permettono  di  meglio  interpretare  le  reazioni ,  di  meglio  regolariz- 
zarle, ed  anco  d'assegnare  anticipatamente,  colla  natura  degli  spettri,  l'e- 
guaglianza-probabile  dei  prodotti,  essendo  costanti  le  altre  condizioni. 

La  memoria  del  sig.  Deshayes  è  divisa  in  cinque  partì. 

La  prima  e  la  seconda  sono  consagrate  alla  parte  storica  del  sog- 
getto ed  alla  scelta  da  fare  d'uno  spettroscopio,  secondo  ch'esso  si  deve 
impiegare  al  luogo  di  lavoro  per  arrestare  le  operazioni,  o  che  deve  ser-^ 
viro  alle  ricerche  sulla  natura  dello  spettro. 

(1)  Sopra  un*osservaziene  del  sig.  Petit,  in  seguito  di  questa  eomu- 
nicazione,  il  sig,  Bèehamp  dice  eh*egli  ottenfjte  una  volta,  per  l'  azione 
della  diastasi  sulla  fecola^  un  glucoso  particolare,  di  cui  il  potere  rota- 
torio di  \2òy  a  des  tramai  momento  della  soluzione,  s'è  elevato  poco  a  poco  Jl  no 
a  141",  a  destra,  ciò  che  è  il  contrario  di  quanto  avviene  pel  glucoso  cristalliz- 
zato  ordinario,  di  cui  il  potere  rotatorio  diminuisce  dopo  la  soluzione, 

63 


Digitized  by 


Google 


In  questa  parte  della  sua  memoria  Fautore  con 
spettroscopio  a  visione  diretta  di  Dulx)sq  conviene  1 
servazioni  al  luogo  di  lavoro,  e  lo  spettroscopio  a 
micrometro   dello  stesso  costruttore ,  per  le  ricercl 
spettro. 

La  terza  parte  comprende  uno  studio  dettagliai 
operazioni  dei  metodo  Bessemer,  secondo  la  natura  d 

Nella  quarta  parte,  il  sig.  Deshayes  dà  una  des 
completa  dello  spettro  di  Bessemer  nelle  usine  frar 
parte  è  alla  sua  volta  divisa  in  paragi^afì,  che  dann 
crometro  ed  in  lunghezza  d'onda  (con  osservazione 
tensità  delle  strie)  le  strie  dello  spettro  dato  dalla  fi 
e  la  composizione  di  questo  spettro  con  diversi  spe 
boratorio  o  nell'usina.  fautore  menziona,  in  questa 
un  certo  numero  di  spettri ,  che  sono  stati  V  oggett 
particolare.  Per  queste  particolarità,  d'altronde  inten 
mo  costretti  di  rinviarle  il  lettore  agli  atti  delFAssoc 

Nella  quinta  parte  della  memoria  si  trovano  le  < 
Lo  spettro  della  fiamma  del  Bessemer  è  formato  dell 
gli  spettri  dei  corpi  seguenti:  sodio,  litio,  potassio,  cal< 
ed  ossido  di  carbonio. 

Il  sig.  Griraaux  presenta,  da  parte  del  sig.  C 
prof  alla  Martinière  (Lyon),  una  nota  suH'influenza, 
curio  sullo  zinco  e  sopra  un  nuovo  processo  di  intag 
piego  del  mercurio. 

Avendo  osservato  che  l'acido  cloridrico,  d'una  ci 
agendo  sopra  una  lamina  di  zinco,  di  cui  un  punto  ( 
ca  le  parti  non  amalgamate,  nello  stesso  tempo  che 
curio  s'allarga,  il  sig.  Gourdon  ha  profittato  di  quest 
un  nuovo  processo  d'intaglio  in  rilievo.  Per  le  partic 
bisogna  leggere  la  nota  dell'autore. 

Il  sig.  Balard,  in  occasione  della  comunicazion 
scrive  un  metodo  d'analisi  che  permette  dì  saggiare 
con  una  approssimazione  sufficiente. 

Se  s'immagina  un  miscuglo  complesso,  come  qu 
que  madri  delle  saline,  miscuglio  contenente  solfati  e  e 
sodio,  dimagnesio;  il  sig.  Balard  tratta  un  simile  miscugli 

1**  Col  cloruro  di  bario.  Un  eccesso  di  cloruro  d 
miscuglio  e  convenientemente  scaldato,  produce  la  s< 
1  solfati,  di  cui  l'acido  ò  eliminato  allo  stato  di  solfa 
bile,  mentre  le  basi  convertite  in  cloruri  restano  in 
si  separa  il  solfato  di  bario  e  si  ottiene  una  solu2 
cloruri  di  potassio,  dì  sodio,  di  magnesio;  più  il  e 
piegato  in  eccesso   Questo  miscuglio  è  trattato: 

2"^  Con  r acqua  di  bariteli] n  eccesso  d'  acqua  di  l 
scuglio  produce  la  scomposizione  del  cloruro  dì  mag 
zione  di  magnesia  e  produzione  di  cloruro  dì  bario  s 
il  liquido  filtrato  conterrà  allora  i  cloruro  di  potassio 
più   r  eccesso  di  acqua  di  barite,  Questa  nuova  solu; 
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%^  Con  carbonaio  neutro  d'ammoniaca.  Un  eccesso  di  carbonato  am- 
monico  precipita,  allo  stato  di  carbonato,  il  bario  del  cloruro  e  delPidi^ato, 
mentre  si  forma  del  cloruro  ammonicb  e  si  sviluppa  ammoniaca: 

Ba"Cl2+Ba"^[{  +?[  CO<3H^H*]=2(Ba'C03+2(AzH4Cl)+2AzH3-|-HoO. 

Si  filtra.  La  soluzione  filtrata  allora  contiene  i  cloruri  di  potassio , 
di  sodio,  d'ammonio;  più  un  poco  di  carbonato  ammonico. 

Giunti  a  questa  fasi  delF  analisi ,  si  svapora  a  secco  e  si  fonde  per 
iscacciare  i  sali  ammoniacali.  Il  residuo  è  formato  da  un  miscuglio  di 
cloruri  di  Ke  di  Na. 

Sia  p  il  suo  peso,  V.  essendo  il  volume  d'acque  madri  impiegate. 

Si  tratta  ora  di  determinare  le  quantità  rispettive  dei  due  cloruri. 

Dosamento  del  cloro.  Il  miscuglio  dei  cloruri  essendo  disciolto  vi  si 
aggiungono  poche  gocce  di  cromato  potassico  e  si  precipita  tutto  il  cloro 
con  nitrato  d'argento. 

Conosciuta  la  quantità  di  cloro,  se  ne  deduce  quella  del  cloruro  di 
sodio  e  sì  avrà  il  valore  del  rapporto  tra  le  quantità  di  NaCl  e  KCL 

Dosamento  dell'acido  solforico.  Si  prenderà  un  egual  volume  V  della 
soluzione  e  vi  si  precipiterà  tutto  V  acido  solforico  per  mezzo  d' una  so^ 
luzione  titolata  d'idrato  di  barite. 

Il  sig.  Balard  menziona  un  altro  processo  di  dosamento  di  quest'a- 
cido, che  si  può  precipitare  con  nitrato  di  piomba  Per  impiegare  questo 
metodo  bisogna  che  la  soluzione  contenga  pocoQloraSi  opera  allora  ag- 
giungendo precedentemente  alla  soluzione  poche  gocce  di  ioduro  di  potas- 
sio, che  gode  qui  lo  stesso  ufficio  del  cromato  potassio  nel  processo  di 
dosamento  volumetrico  del  cloro  col  nitrato  d'argento*  Si  producono  tracce 
di  precipitato  giallo  di  Pbig,  dopo  che  tutto  V  acido  solforico  è  stato  pre- 
cipitato allo  stato  di  solfato  di  piombo.  La  stessa  soluzione  può,  d'altronde, 
servire  pel  dosamento  del  cloro  e  quello  dell'acido  solforiooj  ma  bisogna 
anzitutto  eliminare  il  cloro,  dosandolo  il  primo. 

Dosamento  della  magnesia.  Si  prende  un  volume  U  della  soluzione 
che  contiene  la  magnesia  e  si  divide  questo  volume  in  due  parti  eguali. 
La  metà  è  trattata  con  un  egual  volume  d'una  soluzione  diluita,  ma  ti- 
tolata, di  potassa  odi  soda.  Il  miscuglio  che  ne  risulta  è  neutro  od  alca- 
lino. È  buono  di  renderlo  prima  alcalino  e  poi  neutralizzarlo  con  solu- 
zione magnesia»  Vi  sarà  una  quantità  di  magnesia  equivalente  alla  po- 
tassa od  alla  soda  aggiunta. 

Dosamento  della  potassa.  Si  dosa  la  potassa  sia  col  solfato  d'  allu- 
mina, sia  col  cloruro  di  platino. 

Il  sig.  V.  Bouhy  invia  alla  sezione  una  nota  sull'estrazione  del  cad- 
mio all'usina  della  società  della  Nouvelle-Montagne  à  Engis  (Belgio).  Si 
sa  che  i  minerali  di  zinco,  blenda  e  calamina,  contengono  sempre  un  poco 
di  cadmio;  ciò  che  fa  che  in  quasi  tutte  le  usine  l'estrazione  dello  zinco 
è  seguito  da  quello  del  cadmio.  Neirusina  della  Nou velie-Montagne,  dove 
si  adoperano  dei  minerali  di  zinco  del  giacimento  detto  delle  Po^nes,  poveris- 
simi in  cadmio,  l'estrazione  di  questo  metallo  presenta  un  certo  interesse. 

Il  lavoro  d'estrazione  richiede  anzitutto  la  produzione  delle  materie 
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o  polveri  caUmiferìj  le  quali  sono  formate  pel  mi9cu| 
l'alfunghe  e  della  polvere  dei  tubi. 

Quando  si  è  riunita  da  20  a  25  kgr.  di  materia 
chiude  circa  1,8  per  100  di  cadmio  e  40  per  cento  d 
con  8  per  cento  di  terre-houille  e  la  si  sottopone  ai 
zione  in  apparecchi  collocati  in  forni  più  piccoli  dei 
ma  Liegeois).  Questa  distillazione  ha  per  scopo  d' t 
se  ne  ottengono  contenenti  circa  6  per  cento  di  cadn 
di  zinco. 

Le  polveri  cadmifere  arricchite  sono  in  seguito  s( 
va  distillazione  e  ridotte*  Allora  si  ottiene  del  cadra 
stoni  di  M.  0,16  di  lunghezza  e  di  M.0,008  di  diametro. 
velie-Montagne  produce  tre  qualità  di  cadmio. 

1°  Il  cadmio  di  P  qualità  puro  e  facile  a  piegai 

conda  qualità,  che  contiene  75  per  cento  di  cadmio  e 

difficile  a  piegere,  ma  che  non  si  rompe;  3^  il  cadm 

si  rompe,  che  contiene  del  ferro  e  che  ha  solo  40  p 

L'impiego  della  distillazione,  per  convertire  i  cad] 

qualità  in  cadmio  di  prima  qualità,  non  avendo  dal 

sfacenti,  si  ò  arrestati  ad  un  processo  per  via  umic 

fonda  sul  fatto  ben  conosciuto  che  lo  zinco  metalli( 

dello  sue  soluzioni  saline.  Si  discioglie  il  cadmio  zin 

ridrico,  e  si  aggiunge  a  questa  soluzione  una  certa 

lega,di  cui  lo  zinco  produce  la  precipitazione  del  cadm 

Il  Dr.  Garrigou  invia  egualmente  una  memoi 

ta^  d'analisi  d'acquo  minerali  fatte  sopra  1  mt.  cui 

Le  analisi  ordinarie  delle  acque  minerali  eranc 

di  liquido. 

Dopo  un  prospetto  storico  della  questione,  V  aii 
verse  parti  delle  analisi  fatte  alla  sorgente  ed  al  h 
il  modo  devaporazione  adattato  quando  si  tratta  di 
considerevoli.  L'evaporazione  si  fa  sia  in  capsule  e 
sule  di  porcellana  scaldate  a  gaz,  poste  in  comuni^ 
e  fiaschi  di  Mariotte,  in  modo  che  l'operazione  vad 
L'analisi  qualitativa,  controllata  d'altronde  con 
fatta  sui  residui  provenienti  da  200  litri  d'acqua.  L 
cioè  la  sepai'azione  .ed  il  dosamento  dei  metalli,  m 
su  residui  ottenuti  evaporando  1  mt  cubo  d'acqua 
impiegare  il  dializzatore,  separare  le  materie  cristt 
analizzarle  successivamente. 

Si  comprende  che ,  col  metodo  di  grandi  va 
Cile  di  cercare  tutti  gli  elementi  successivamente  e  di  rendere  gli  errori 
relativi  quasi  tanto  piccoli  quanto  si  vuole.  È  ciò  che  ò  stato  fatto  dal 
sig.  P.  Garrigou:  cosi  la  lettura  del  suo  lavoro  interesserà  particolarmente 
tutti  quelli  che  s'occupano  d'analisi  minerali. 

S.  Spiga 
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€•  HEUMANIV  —  Sulla  teoria  delle  flamine  illuiniiianti 

(DìDgler'9  Polytechisches  Journal,  e  Moniteur  Scientifique, 
dicembre  1875.) 


Ancora  non  conosci  vamo  una  teoria  completa  e  generale  della  fiamma 
che  possa  spiegare  in  modo  soddisfacente  tutte  le  particolarità  di  questo 
fenomeno  luminoso. 

Le  idee  sulla  combustione  emesse  dal  Davy  rispondevano  fino  ad  ora 
a  tutto  ciò  che  l'esperienza  ci  faceva  conoscere;  ma,  da  qualche  tempo, 
una  serie  di  lavori  ci  ha  rivelato  nuovi  fatti  che  è  diffìcile  di  mettere  di 
accordo  colle  teorie  di  Davy,  che  perciò  si  sono  dovute  modificare  e  so- 
stituire. 

.  Nelle  esperienze  che  hanno  per  iscopo  di  cercare  la  causa  della  com- 
bustione luminosa,  si  seguono  ordinariamente  metodi  che  riposano  sulla 
distruzione  della  luce  projettata  dalla  fiamma,  sulla  soppressione  del  suo . 
potere  illuminante.  Questo  mezzo,  apparentemente  indiretto,  offre  in  vero 
molti  vantaggi;  ma  il  suo  principale  inconveniente  non  è  stato  fin'ora  suf- 
ficientemente osservato.  Questo  inconveniente  consiste  in  una  manipo- 
lazione complicata  e  nello  impiego  simultaneo  di  agenti  di  natura  diversa, 
i  cui  effetti  nella  riduzione  della  fiamma,  si  esercitano  in  parte  nello  stesso 
senso,  in  parte  in  senso  opposto. 

Si  ò  per  non  aver  potuto  tener  conto  di  questa  circostanza  che  i  la- 
vori intrapresi  per  delucidare  questo  soggetto  hanno  dato  risultati  con- 
tradittorj,  ed  ò  perciò  che  dacché  sono  state  abbandonate  le  idee  di  Davy, 
non  ò  stata  trovata  una  teoria  generale  della  fiamma. 

W.  Stein  era  stato  condotto  ad  emettere  che  Toscuramento  d'una  fiam- 
ma prodotta  da  un  gaz  inerte,  come  L'azoto,  l'anidride  carbonico,  l'ossido 
di  carbonio  1)occ  non  è  che  la  conseguenza  della  rarefazione,  per  effetto 
della  quale  l'ossigeno  dell'arte  esteriore  effluisco  nella  fiamma  e  cambia 
tutto  il  carbone  in  anidride  carbonica. 

R.  Blochmanu  aveva  similmente  affermato  che,  nelle  fiamme  ascu- 
rate  da  un  gaz  iniiifferente,  arriva  in  contatto  all'ossigeno  dell'aria  una 
quantità  relativamente  minore  di  elementi  combustibili. 

Nel  becco  di  Bunsen,  l'ossigeno  attirato  opererebbe  la  decomposizione 
del  gaz  illuminante  nella  zona  interiore  della  fiamma;.si  formerebbe  idro- 
geno ed  ossido  di  carbonio,  due  gaz  che,  anche  nelle  condizioni  ordinarie, 
bruciano  con  fiamma  non  luminosa. 

L'ipotesi  di  Frankland,  come  si  sa,  attribuisce  alla  densità  dei  gaz 
della  fiamma  una  considerevole  influenza  sul  potere  illuminante  di  essa. 
Contrariamente  a  tutte  queste  opinioni,  Wibel  ha  mostrato  che  una 
fiamma  oscurata  dall'aria  o  da  un  gaz  inerte  può  ritornare  luminosa  se 
si  scalda  all'incandescenza  il  becco  della  lampada.  Per  effetto  dell'eleva- 
zione della  temperatura,  la  rarefazione  dei  gaz  della  fiamma  deve  essere 
in  questo  caso  maggiore,  e  ciononpertanto  la  fiamma  brucia  con  splendore. 
Per  dedurre  da  questa  esperienza  conseguenze  importanti,  vi  è  pri- 
ma di  tutto  il  bisogno  di  ripeterla.  Molto  tempo  prima,  Baraniin  aveva 
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osservato  che  la  quantità  di  gaz  illuminante  eh 

rante  un  dato  tempo,  è  molto  diversa  secondo  e 

Blochmann  ha  mostrato,  da  un'altra  parte , 

il  consumo  del  gaz  è  minore  di  26,33...  per  100, 

all'aumento  di  volume  del  gaz  che  traversa  il  buttunc  n»^»juttiij  wc?»w^>/- 
parecchio. 

Non  si  potrebbe  ammettere  che  il  passaggio  attraverso  d'  un  lungo 
tubo  incandescente,  non  abbia  alcuna  influenza  sulla  quantità  del  gaz 
consumato,  e,  per  conseguenza,  su  quella  dell'aria  o  del  gaz  inerte  as- 
sorbito ;  e  non  si  potrebbe  con  maggior  ragione  affermare  a  priori  che 
il  rapporto  fra  Tarla  ed  il  gaz  che  passano  sia  lo  stesso  in  un  tubo  freddo 
ed  in  un  tubo  incandescente. 

Se  si  scalda,  non  già  il  becco  della  lampada,  ma  il  tubo  pel  quale 
il  gaz  inerte  penetra  nelFapertura  dell'  apparecchio  di  Bunsen  destinato 
all'ingresso  dell'aria, la  fiamma  da  azzurra  diventa  generalmente  luminosa 
sapratutto  so  il  becco  metallico,  che  ha  l'inconveniente  di  disperdere 
troppo  rapidamente  il  calore ,  sia  sostituito  da  un  tubo  di  vetro  a  pareti 
sottili. 

Per  ispiegare  l'effetto  di  questa  esperienza  si  potrebbe  dire  che  il  gaz 
salendo  nel  tubo  di  platino   incandescente  assorbe  lo  stesso  volume  di 
aria  che  se  il  tubo  fosse  freddo,  ma  che  la  massa  dell'aria  in  questo  caso 
è  molto  minore;  che  pqrciò  l'ossigeno  dell'aria  non  può  essere  suffìch 
a  distruggere  lo  splendore  della  fiamma,  bruciando  la  totalità  del  carb< 
Per  allontanare  queste  obiezioni,  e  perchè  la  riapparizione  d^llo  spi 
dorè  nella  fiamma  tolto  da  un  gaz  inerte  possa  essere  attribuita  al  s 
calore,  bisognò  eseguire  l'esperienza  d'un  modo  diverso. 

Fu  mischiato  del  gaz  illuminante  con  precauzione,  in  un  gassome 
con  una  quantità  d'acido  carbonico  tale  che  il  miscuglio  gassoso,  ecce 
all'estremità  di  un  tubo  di  platino  di  10  centimetri  di  lunghezza,  brucia 
con  una  fiamma  interamente  azzurra.  Portando  allora  il  tubo  di  platino 
l'incandescenza,  lo  splendore  della  fiamma  aumentò  rapidamente  e  1 
per  eguagliare  quello  del  gaz  illuminante  puro.  Raffreddando  il  tubo 
splendore  della  fiamma  diminuisce  ad  essa  ritorna  azzurra. 

In  questo  modo,  ò  provato  che  il  calore  solo  ha  reso  alla  fiamme 
suo  splendore,  poiché  questo  effetto  non  potrebbe  qui  essere  attribuii 
come  nelle  esperienze  precedenti,  alla  diminuizione  dell'aria. 

Resta  ancora  a  verificarsi  che  il  miscuglio  gassoso,  la  di  cui  fiamr 
è  ritornata  luminosa  per  lo  scaldamento ,  non  abbia  subito  una  modi 
cazione  tale  che  continuerebbe  a  bruciare  con  fiamma  luminosa  and 
quando  lo  si- raffreddasse.  In  altri  termini,  se  la  riapparizione  dello  spie 
dorè  della  fiamma  è  dovuta  al  calore  solo  e  non  a  delle  trasformazio 
chimiche  da  esso  provocate,  il  miscuglio  gassoso,  che  bruc  a  con  spie 
dorè  all'estremità  del  tubo  incandescente,  non  deve  dare  che  una  fiamn 
azzurra,  se  il  getto  che  ha  traversato  il  tubo  incandescente,  non  si  accen 
che  dopo  averlo  raffreddato. 

Nella  esperienza  fatta  a  questo  scopo,  un  miscuglio  gassoso  a  fiar 

ma  azzurra  traversava  un  tubo  di  platino  incandescente  e  passava  poi  in 

mediatamente  per  un  tubo  di  ottone  raffreddato  con  una  corrente  d'acqu 

A  qualunque  temperatura  si  portasse  il  tubo  di  platino,  il  miscugl 
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di  gaz  illuminante  e  di  acido  carbonico  per  esempio,  non  divenne  lumi- 
nosa quando  il  tubo  di  ottone  rimaneva  freddo.  Togliendo  questo  tubo 
ed  accendendo  il  gaz  alla  uscita  del  tubo  scaldato,  si  ebbe  nuovamente 
la  fiamma  luminosa. 

Si  può  eseguire  questa  esperienza  in  modo  più  semplice  facendo  pas- 
sare il  miscuglio  gassoso  per  un  tubo  un  poco  lungo ,  di  15  centomeri 
per  esempio  (formato  da  una  foglia  di  platino  ritorta),  alla  estremità  del 
quale  si  accende.  Se  si  scalda  questo  tubo  in  prossimità  all'apertura  li- 
bera ,  la  fiamma  del  gaz  che  ne  esce  è  splendente  ;  se ,  al  contrario ,  si 
scalda  in  un  punto  più  indietro,  cioè  più  lungi  dalla  fiamma ,  questa  è 
priva  di  splendore,  perchè  il  gaz,  prima  di  giungere  alla  fiamma^  si  raf- 
fredda in  contatto  della  parte  fredda  del  tubo. 

Quando  il  miscuglio  è  formato  di  gaz  illuminante  e  di  aria,  capita 
qualche  volta,  e  Wibel  ha  pure  accennato  questo  fatto ,  che,  anche  raf- 
freddato, questo  miscuglio  brucia  ancora  con  fiamma  luminosa;  si  è,  per- 
chè in  presenza  delFossigeno,  gli  elementi  del  gaz  illuminante  hanno  su- . 
bito  una  parziale  decomposizione.  É  una  quistione  di  proporzione  da  os- 
servarsi fra  il  gaz  e  l'aria,  come  pure  di  calore  da  comunicarsi  al  tubo  di 
platino  che  può  essere  .portato  a  temperatura  troppo  elevata. 

Wibel,  facendo  pa,ssare  gaz  illuminante  ed  aria  per  un  tubo  di  pla- 
tino incandescènte,  trovò  un  notevole  deposito  di  carbone;  nella  mia  espe- 
rienza, al  contrario,  dove  Paria  aspirata  dal  -becco  di  Bunsen  traversava 
da  soli  tubi  scaldati,  non  si  depone  nulla  nel  tubo  di  vetro. 

Nella  esperienza  di  Wibel  il  deposito  aveva  dunque^  per  causa  un 
soprascaldamento  locale  del  gaz  nel  tubo  di  platino.  Ciò  mostra,  che  per 
lo  scopo  preposto,  non  è  necessaria  una  temperatura  cosi  elevata. 

Wibel  si  fonda  sulla  sua  esperienza  per  rifiutare  le  teorie  di  Stein , 
de  Frankland  e  di  Blockmann,  e  per  ricadere  nell'estremo  contrario.  Nelle 
esperienze  di  Knopp  come  nel  beccò  di  Bunsen ,  lo  oscuramento  della 
fiamma,  secondo  lui,  non  è  dovuto  alla  rarefazione  del  gaz  in  combu- 
stione; la  luce  della  fiamma  sparisce  per  il  rafi'reddamento  della  sua  parte 
centrale  operato  dai  gaz  che  vi  afiluiscono. 

Annunziata  cosi  in  modo  generale ,  questa  ipotesi  non  è  applicabile 
in  modo  assoluto  alFoscuramento  prodotto  dair.aria  nel  becco  di  Bunsen; 
poiché  bisognerebbe,  secondo  essa,  che  la  fiamma  oscurata  fosse  meno 
calda  della  luminosa ,  mentre  l' esperienza  ci  mostra  sempre  che ,  nello 
apparecchio  Bunsen,  la  fiamma  azzurra  ha  una  temperatura  molto  più  ele- 
vata di  quella  luminosa.  Qui  non  può  presentarci  come  objezione  l'ossi- 
geno dell'aria  che  penetra,  poiché,  quaado  si  scalda  il  tubo  di  efflusso, 
le  circostanze  sono  notevolmente  modificate  sotto  questo  rapporto,  e  ciò 
nonostante  ha  luogo  la  resurrezione  della  fiamma. 

Si  potrebbe  objettare  con  più  ragione  che  il  calore  aggiunto  per  mezzo 
del  tubo  scaldato  non  serva  che  a  sostituire  quello  assorbito  dall'ingressa 
dell'aria.  Ma  essendo  la  fiamma  senza  splendore  molto  più  fredda  di  quella 
luminosa,  qui  non  potrebbe  naturalmente  essere  quistione  del  raffredda- 
mento della  sostanza  rischiarante. 

Quando  l'oscuramento  della  fiamma  si  fa  con  un  gaz  inerte  sprov- 
visto d'ossigeno,  la  temperatura  della  fiamma  si  abbassa  naturalmente , 
poiché  il  calore  ch'essa  possiede  si  riparte  sopra  una  maggiore  quantità 
di  gaz. 
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W.  Stein  clistrusso  la  luce  di  una  fìamma  di  gaz  mischiandolo  con 
ossido  di  carbonio,  cioè  con  un  gaz  per  suo  conto  combustibile  e  la  cui 
temperatura  di  combustione  si  avvicina  a  quella  del  gaz  illuminante*  Lo 
stesso  effetto  può  prodursi  con  V  idrogeno ,  come  la  hanno  dimostrato 
Blockemann  e  Wibel.  Eteco  dunqi^e  delle  prove  sufficienti  che  il  raffred- 
damento non  è  per  lo  meno  la  causa  unica  dciroscuramento  d'una  fiam- 
ma, poiché  questo  effetto  ò  prodotto  pure  da  gaz  che  non  abbasseuio  o  quasi 
la  temperatura- 
In  tutti  questi  casi  V  oscuramento  è  dunque  una  conseguenza  della 
rarefazione  e  non  rimane  che  a  far  conoscere  che  la  rarefazione  è  un 
agente  importante,  e  che  può  per  se  stessa  distruggere  la  fìamma. 

Cosi  dunque,  Tesperienza  di  Wibel  non  prova  punto  che  il  raffred- 
damento non  sia  la  sola  causa  delFoscuramento  della  fiamma,  visto  che 
questa  subbisce  contemporaneamente  un  mutamento  nella  costituzione, 
cioè  ch'essa  si  rarefa  per  V  ingresso  dei  gaz  inerti.  Ma  siccome ,  da  un 
lato,  alcuni  degli  osservatori  citati  considerano  Toscuramento  della  dam- 
ma come  l'effetto  della  sola  rarefazione,  mentre  dall'altro  lato,  Wibel 
l'attribuisce  esclusivamente  al  raffreddamento,  bisogna  che  la  verità  si 
trovi  in  un  punto  intermedio  fra  queste  due  opinioni  opposte. 

L'oscuramento  d'una  fiamma  contenente  del  cartone,  oltre  che  dal- 
l'azione refrigerante,  dipende  pure  dalla  rarefazione  dei  gaz  della  Hamma, 
si  forma  cosi  un  miscuglio' gassoso  che  per  bruciare  con  splendore  ha 
bisogno  di  essere  riscaldato,  in  modo  ch'egli  ha  bisogno  di  una  tempe- 
ratura più  elevata  di  quella  della  fiamma  rarefatta. 

Questa  opinione  è  dimostrata  perentoriamente  dalle  proprietà  della 
fiamma  di  un  miscuglio  di  gaz  illuminante  e  di  ossigeno,  nelle  quali  Wi- 
bel cerca  un  appoggio  per  la  sua  teoria.  Questa  fìamma,  come  Wibel 
ha  osservata,  è  molto  difficile  ad  oscurare,  e  ciò  precisamente  perché  in 
presenza  dell'ossigeno  puro  la  temperatura  della  fiamma  è  elevatissima 
L'intenso  calore  svolto  per  la  combustione  energica  e  concentrata,  in 
presenza  dell'ossigeno  puro  fa  compensazione  al  raffreddamento  prodotto 
dall'  entrata  dell'  ossigeno  freddo  e  all'  elevazione  di  temperatura  che  il 
miscuglio  gassoso  ha  bisogno  in  più  per  dare  una  fiamma  luminosa.  Per- 
ciò l'oscuramento  è  qui  difficilissimo,  e  non  si  ottiene  che  per  mezzo  di 
una  corrente  molto  forte  di  ossigeno  e  impiegando  una  rete  metallica. 

É  noto  che  si  può  comunicare  ad  una  fiamma  uno  splendore  consi- 
derevole introducendo  in  modo  conveniente  dell'ossigeno; questo  effetto 
è  qui  dovuto  alla  produzione,  per  tal  mezzo,  di  una  temperatura  eleva- 
tissima senza  rarefare  la  fiamma  con  un  gaz  inerte ,  cosa  che  avrebbe 
nociuto  alla  sua  chiarezza. 

Un  fatto  apparentemente  contradittorio  col  precedente  si  è  che  un 
getto  sottile  di  gaz  illuminante  brucia  con  fìamma  oscura  in  un  atmo- 
sfera di  ossigeno;  ma  qui  la  mancanza  di  chiarezza  è  dovuta  all'ossida- 
zione energica  esercitata  dall'  ossigeno  che  penetra  nella  fìamma  in  tal 
quantità  che  la  zona  periferica  oscura  di  essa,  che  ordinariamente  è  quasi 
invisibile,  diviene  molto  spesa  a  danno  dello  strato  luminoso. 

La  mancanza  di  os=^igeno,  l' insufficienza  nello  eccesi^o  di  aria  può 
similmente  oscurare  una  fìamma. 

Una  piccola  fiamma  di  gaz  illuminante  è  introdotta  in  un  matraccio 
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éi  oapacìtà  di  circa  un  litro,  pieno  di  aria,  e  col  collo  capovolto  in  baaso. 
Per  un  certo  tempo  la  fiamma  brucia  con  splendore,  ma  bentosto  diventa 
azzurra,  poi  quasi  invisibile  e  si  spegne. 

In  questo  caso  è  evidente  che  l'ossigeno  diminuendo  di  più  in  più, 
e  una  grande  quantità  di  gaz  inadatto  alla  combustione  (azoto  e  prodotti 
gassosi)  circondando  la  fiamma,  la  sua  temperatura  ^  abbasse^  e  mese- 
gne  Testinsione.  In  questui,  esperienza  non  si  forma  alcun  depotsito. 

L'oscuramento  per  Tec^sesso  'cosi  come  per  V  insufficienza  dell*  ossi- 
geno, può  essere  dimostrato  molto  facilmente  nel  modo  seguente: 

1^  Si  riempe  di  ossigeno  un  pallone  di  circa  un  litro,  e  dirìgendoike 
l'orifìzio  in  basso,  vi  s'introduce  una  piccola  fiamma  di  4  a  5  centimetri 
di  altezza  bruciante  alPestremità  di  un  cannello.  Immediatamente  la  fiam> 
ma  cambia  d'aspetto,  la  zona  periferica  s'siccresce  invadendo  1*  interiore 
della  fiamma,  là  cui  parte  luminosa^  quasi  per  intero  assorbita^  é  ridotta 
ad  un  piccolissimo  punto  splendente. 

2^.  Dopo  qualche  tempo,  quando  V  ossigeno  é  sufficientemente  rai>e- 
fatto  dai  prodotti  della  combustione,  il  punto  luminoso  coi  incia  ad  in- 
grandirsi e  la  fiamma  acquista  bentosto  lo  stesso  splendore  che  se  bru- 
ciasse neiraria  atmosferica. 

3^  Continuando  la  rarefazione  dell'ossigeno  coi  prodotti  della  com- 
bustione ed  aumentando  di  più  in  più^  la  temperatura  della  fiamma  si 
abbassa,  onde  consegue  la  diminuizione  del  suo  splendore  e  diventa  az- 
zurra, poi  quasi  invisibile  e  si  spegne. 

É  difficile  d'immeiginare  esperienze  di  rischiaramento  ove  Testinsione 
della  fiamma  non  possa  essere  prodotta  da  cause  molteplici,  e  purtuttc^ 
via  ò  essenziale  di  separare  le  cause  di  cui,  sino  ora ,  non  si  sono  suf- 
ficientemente osservate  le  difTerenze. 

Il  solo  mezzo  di  avere  una  idea  chiara  del  fenomeno  della  fiamma 
si  è  di  studiare  separatamente  le  cause  che  concorrono  alla  produzione 
di  questo  fenomeno,  e  di  scomporre  le  circostanze  complesse  nei  fatti 
semplici  che  hanno  luogo  simultaneamente. 

In  ciò  che  segue  mostreremo  come  il  raffreddamento  solo  possa  pure 
estinguere  una  fiamma,  e  che  il  potere  rischiarante  può  essere  prodotto 
dal  calore  esterno;  la  dimostrazione  che  ne  daremo  non  potrà  essere  in- 
debolita, nò  dairobjezione  della  rarefazione,  né  da  quella  deirossidazibne. 

4^  All'estremità  di  un  cannello  si  accende  un  getto  di  gas  di  1  a  2  cen^^ 
timetri  e  lo  si  dirige  obbliquamente  sopra  una  lamina  di  platino  sospesa 
verticalmente ,  avvicinandolo  in  modo  che  la  fiamma  sì  allarghi.  Questa 
fiamma  diventa  allora  completamente  azzurra.  Qui  non  sarebbe  giustificar- 
bile  di  attribuire  al  raffreddamento  questo  metodo  ben  noto  d' oscura- 
mento di  una  fiamma,  poiché  essa  allagandosi  prende  una  forma  molto 
più  favorevole  airossidazione  per  mezzo  dell'aria  ed  alla  rarefazione  del 
gas  in  combustione. 

5°.  Se  si  scalda  in  seguito,  dal  lato  opposto ,  il  pezzo  di  platino  sino 
all'incandescenza,  per  mezzo  di  un  grosso  becco  di  Bunsen,  diretto  ori- 
zontalmente,  la  picccA  fiamma  diventa  di  più  in  più  luminosa,  a  misura 
che  s' innalza  la  temperatura ,  e  finisce  per  rispondere  la  stessa  luce  di 
prima. 

Beninteso  che  la  superficie  metallica  deve  essere  tenuta  ben  pulita 
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e  non  deve  essere  toccata  colle  dita  prima  dell'esperienza,  senza  di  che 
}a  fiamma  avrebbe  il  colore  gicdlo  della  soda.  Cosi  é  provato  che  la  sola 
elevazione  di  temperatura  rende  lo  splendore  alla  fiamma  oscurata  dalla 
superficie  metallica  ^la  natura  del  metallo  è  indifferente). 

6P.  Ritirando  il  becco  di  Bunsen ,  la  fiamma  resta  ancora  luminosa 
durante  qualche  tempo^  poi  diviene  azzurra  e  si  oscura  di  più  in  più,  a. 
misura  che  la  sua  temperatura  si  abbassa.  N^lla  esperienza  attuale  ia 
cui  l'oscuramento  è  prodotto  dal  raffreddamento,  non  si  potrà  più  obiet- 
tare Tappiattimento  della  Damma,  poiché  la  piccola  diminuizìone  di  volu- 
me dovuta  al  raffreddamento  non  avrebbe  potuto  produrne  che  1*  effetto 
contrario. 

É  dunque  stabilito  che  il  raffreddamento  solo  può  pure  oscurare  una 
fiamma. 

In  ciò  che  precede  y  si  è  lasciato  fliori  la  questione  di  sapere  quali 
sono  i  fenomeni  chimici  e  ftsichi  che  intenvengono  neiroscuramento  per 
raffreddamento  o  per  rarefazione;  non  si  è  neppure  considerato  T altro 
punto  di  controversia,  se  cioè  la  materia  che  per  la  sua  incandescenza 
produce  la  luce,  sia  formata  di  carbone  o  di  vapori  condensati;  ma  per 
quanto  riguarda  la  causa  deiroscuramento,  se  essa  risiede  nella  rarefa- 
zione o  nel  raffreddamento ,  mi  sembra  che  la  quìstione  sia  risoluta ,  e 
che  vi  sono  almeno  tre  cause  che  possono?  ciascuna  per  se  sola,  oscu- 
rare una  fiamma. 

Kr!.  Nella  maggior  parte  dei  casi,  due  di  esse  cause  o  tutte  e  tre  agiscono 

5^:^  ,  insieme.  Nel  becco  ài  Bunsen,  è  visibile  che  il  raffreddamento,  la  rare- 

^^    -  fazione  e  l' ossidazione  intervengono  contemporaneamente ,  agendo  ora 

iH  nella  stessa  direzione,  ora  in  senso  opposto,  di  guisacchè  questa  fiamma 

f  è  Tesempio  più  complicato  e  meno  adatto  per  lo  studio  del  fenomeno. 

'^*  Riassumo  ora  brevemente  i  risultati  delle  esperienza  che  sono  state 

f:'^  esposte. 

?*"  1/ oscuramento  può  essere  ottenuto; 

'^K\  a.  Per  il  raffreddamento  (Esperienza  6  e  4). 

r^  '  b.  Per  la  deluizione  con  un  gas  inerte, 

■;i:  r  II  miscuglio  gassoso  non  è  rischiarante  che  quando  sì  dà  alìaflam- 

.  -  ma  una  temperatura  superiore  a  quella  che  possedeva  prima  della  diluì- 

;•  zione.  Considerando  inoltre,  che  anche  l'ossido  di  carbonio,  il  cui  calore 

di  combustione  è  considerevole,  diminuisce  il  potere  illuminante,  e  da  un 
.;  altro  lato,  che  la  fiamma  del  becco  Bunsen  oscurato  dall'aria  è  più  calda 

'^;_:.  di  quando  é  luminosa,  si  è  obbligati  a  conchiudere  che  l' oscuramento , 

f  ;  per  mezzo  del  gas  aggiunto,  non  può  essere  prodotto  dalla  sola  fissa- 

^^  zione  di  calore  che  ha  luogo  in  molti  casi,  ma  che  la  diluizione  del  gas 

**;  ;  rischiarante  deve  essere  per  se  stessa  una  causa  di  oscuramento. 

^-*  e.  Per  una  distruzione  energica  (ossidazione)  delle  sostanze  illumi- 

nante (Esp.  1.) 
^J^  La  rigenerazione  del  potere  illuminante  può  essere  ottenuta. 

"^  a.  Aggiungendo  calore  (Esp.  5.) 

t"  b.  Per  l'elevazione  della  temperatura  della  fiShfna y  scaldando^  in 

?  .  un  tubo  di  platino  incandescente y  il  miscuglio  gassoso,  o  il  gas  inerte 

;  solo  prima  di  infiammarlo, 

/  e.  Rarefacendo  l'ossigeno  per  mezzo  di  un  gas  inerte  (Esp.  2) 
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H.  Schlir—  Un  prodotto  di  eondcnsaùone  deW aldeide  ossalicOy^,  1. 
(V,  Gazz.  chim,  voL  IV,  p.  16J, 

I.  Habermaim— ^0^/10  ad  aria  per  scaldare  tubi  chiusi,  p.  9. 

I«  Habermaitn  —  Sud  prodotti  di  ossidazione  dell*  amido  e  para- 
ZAÌdo  eoi  Br,  aequa  ed  ossido  d'argento^  p.  11. 

Trattando  con  bromo  ed  acqua  e  successivamente  con  ossido  d' ar- 
gento alcuni  idrati  dì  c€u*bonio  sì  era  arrivati  ai  risultati  seguenti,  cioè: 

CeHigOe  si  ottiene  CeHioO; 

Glucosio  Acido  giunonico 

CgH^/Os  »  CeHioOe 

Lattosa  Acido  lattonieo 

CigHioOs  »  CgHijOy 

Desirina  Acido  destronieo 

Ora  Fautore  facendo  un  simile  trattamento  sulFamido  ha  trovato  che 
dapprima  fornisce  acido  destronieo ,  il  quale  a  poco  a  poco  in  forma  di 
sale  baritico  si  trasforma  neirisomero  acido  gluconlco,  cosicché  si  ripete 
per  questi  acidi  lo  stesso  passaggio  come  della  destrìna  al  glucosio. 

In  quanto  ai  prodotti  di  ossidazione  del  paramido,  FA.  non  ha  osser- 
vato differenza  da  quelli  ottenuti  dalFamido  ad  eccezione  del  sale  potas- 
sico, che  egli  riterrebbe  isomero  collo  stesso  sale  ottenuto  dalFamido. 

0.  Sanile  —  Sul  tenore  dalla  soda  contenuta  nelle  ceneri  delle  piante^ 
p.  16. 

1.  Annalielni  —  SulVossisolJobenzide  ed  alcuni  derivati  della  me- 
desima, p.  28. 

L'A.  ha  osservare  che  facendo  agire  Facìdo  solforico  concentrato  ad 
alta  temperatura  sulFossisolfobenzide,  questa  viene  decomposta  generan- 
dosi secondo  le  circostanze  acido  fénolmonosolforico ,  fenoldisolforico  o 
fenoltrisolforico,  secondo  le  equazioni: 

^•)  .  ^!0H  !  so*  +  H«SO,  =  2  [c^^ÌSJh] 
OH  OH 

2>  C6H«so;h+h«so4=C6H,|0,h  +  h,o 

OH  OH 

3.)   CsHjSOjH  +  HjSOi  =  CeH^OjH  +  HjO 
SOjH  SOtH 

SO|H 
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Da  ciò  VA,  conchiude  che  nella  preparazione  deirossisolfdbeozide  si 
deve  evitare  ogni  eccesso  di  acido  solforico  e  che  il  suddetto  composto 
si  forma  semplicemente  secondo  Tequazione: 

2.)   (CeHj  OH)  +  H2SO4  ==  CePtoSl^^^  +  SHoO 
188       :       98       :;       250       :       30 

Dairossisolfobenzide  poi  ha  ottenuto  i  seguenti  derivati  di  aodtkozione 
tetralogenica,  cioè:  tetraclorossisolfobenzide  Q^^^Cjg^Ofl  |  gQ^ .  ^^j^|j|ìq_ 

mossisolfobenzide^6y2Br2  ^J||s02  tetraiodossisolfobenzide  c^S*Ì^ohÌ^^«- 

Im^tre  ha  ottenuto  dei  prodotti  in  cui  TH  dell'  ossidrile  era  sostituito ,  o 
solo  o  unitamente  a  parte  dell'H  unito  col  carbonio.  Cosi  trattando  il  fe- 
nato potassico  con  un  ioduro  alcoolico  monovalente  si  ottengono,  come 
fu  già  dimostrato  da  Cahours  e  da  altri,  gli  anisoli ,  ossia  fenoli  di  cui 
TH  tipico  è  sostituito  da  un  radicale  La  metilossisolfobenzide  si  ottiene 
riscaldando  in  apparecchio  a  ricadere  al  b.  m.  per  un'  ora  una  quantità, 
equivalente  di  ossisolfobenzide ,  idrato  potassico  e  ioduro  di  metile  sciolti 
nell'alcool  :  e  la  reazione  avviene  semplicemente  secondo  l'equazione: 

gSl  oSsOg  +  2KOH  +  2CH3I  =  §JÌ|ggS3S0«  +2KI  +  SH^O 

La  metilossisolfobenzide  trattata  da  160*'-180^  con  acido  solforico  in- 
glese genera  gli  acidi  anisolmono-  e  di-solforico  e  quindi  la  metilossisol- 
fobenzide deve  ritenersi  identica  alla  solfoanisolide  di  Cahours. 

L'A.  poi  ha  ancora  preparato  i  seguenti  prodotti  di  sostituzione  della 
metilossisolfobenzide,  cioè  la  dibromometilossisolfobenzide,  la  dinitrome- 
tilossisolfobenzide ,  la  diamidometilossisolfobenzide.  Di  più  ha  'preparato 
la  etil  e  la  amil-  ossisolfobenzide  ,  ed  ha  ottenuto  da  questi  anisoli ,  gli 
stessi  prodotti  di  sostituzione  che  dalla  metilossisolfobenzide. 

Dallo  studio  dei  vari  prodotti  dell'  ossisolfobenzide,  l'A  ritiene  dover 
dare  ad  essa  la  seguente  formola  e  non  alcun'altra 

OH 
C 

HC        CH 

!l  I 

h'ò     oh 

e'' 
S02 
e 

HC        CH 

h6      oh 

'v      y 

e 

OH 
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in  iàYore  della  quale  considerazione  si  ha  anzitutto  il  modo  di  compor- 
tarsi deirossisoUobenzide  colFacido  solforico,  il  quale  la  decompone  in  due 
molecole  di  acido  parafenolmonosolforico,  secondo  Tequazione: 


OH 
C 

HC       CH 

H  I 

Hfc        ÒH 

\  « 

\        '' 

c 
S03H 


Secondariamente  eàe  entrambi  gli  H  ossidrilici  si  lasciano  contempo- 
raneamente sostituire  da  radicali  alcoolici,  e  che  i  composti  che  ne  de- 
rivano come  p.  e  la  solfoanisolide ,  si  decompongono  di  nuovo  in  due 
parti  simmetriche  per  azione  dell'acido  solforico  concentrato: 


OH 
C 

Hc'    CU 
ìà     in 

c 

SOa 
C 

+  H2S04== 

e 

HC'      CH 
HO       ÒH 

HC       CH 

•h6     (Ìh 

C 

SO3H 

c 

OH 

OCH 
C 

HC        CH 

!l            ! 

Ht        ÒH 

OCH3 
C 

OCH, 
C 

c 

SO2         +H2S04  = 

C 

HC        CH 
HO        ÒH 

+ 

HC       CH 

hI:     ÒH 

HC       CH 

A       ÒH 

>      ** 

C 

SO.H 

Acido 

C 

50,H 
aniaolsoljorieo 

C 
OCH» 

SolfoaHiaolide 

Da  ultimo  i  tentativi  per  sostituire  Dell'ossisolfobenzide  i  2H  ossidri- 
liei  col  radicale  bivalente  C2H4  riuscirono  infruttuosi,  il  che  avrebbe  do* 
vttto  succedere  qualora  i  20H  fossero  vicini  Tuno  all'altro: 

Of  Hcebt  e  I«  SiravuMi — SuW exilene  normale  e  sovra  oleum  derioatù 
del  medesimo,  p.  62. 

Gli  autori  considerando  come  sia  possibile  un  grande  numero  di  iso- 
merie della  composizione  CeHi2 ,  e  come  già  siano  stati  preparati  vari 
ejuieni  éti  di&rente  origine,  hanno  creduto  necessario  il  sottoporre  i  me- 
desimi ad  una  rieerca  di  confhmto.  Intorno  al  nuiggior  numera  degli  exi>- 
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leni  sino  ad  ora  conosciuti  si  hanno  poche  indicazioni:  quelli  più  atten- 
tamente studiati  sono  Texilene  dall'exanadel  petrolio  di  Pelouze  e  Cahours 
e  quello  derivato  dalla  mannite  di  Erlenmeyer  e  Wanklyn.  Affine  di  ar- 
rivare alla  soluzione  se  i  due  exileni  suddetti  siano  ideatici  od  isomeri^ 
gli  autori  hanno  confrontato  varii  derivati,  dei  medesimi  e  credono  di  po- 
ter trarre  la  seguente  conclusione  dalle  loro  ricerche:  che  cioò  gli  exileni 
dalla  mannite  e  dal  cloruro  exilico  del  petrolio,  come  pure  i  loro  derivati 
paralleli,  non  sono  isomeri,  sibbene  identici. 

M.  Menscliatkln  —  Sui  sali  dell'acido  parabanicOy  p  73. 
'L'autore  emise  in  altra  occasione  Tidea  che  Tacido  parabanico  fosse 
urossimide  C202(CO.H2N)N,  cioò  un  derivato  deirossimide;  per  cui  se  al- 
Tacido  parabanico  spettano  le  proprietà  di  un  imide,  allora  esso  pel  trat- 
tamento coU'HsN  deve  passare  nella  corrispondente  amide,  Tossaluramide. 
E  difatti  si  ottiene  V  ossaluramide  in  questa  reazione,  ma  come  prodotto 
finale,  poiché  come  prodotto  secondario  si  ottiene  il  barabanato  ammonico 
.  C3H2N2O3  NH^.  Questo  sale  costituisce  una  polvere  cristallina  leggera,  in- 
solubile  nolFalcool,  solubilissima,  con  forte  abbassamento  di  temperatura, 
nelPacqua  ove  già  alla  temperatura  ordinaria,  e  molto  più  presto  coire- 
vaporazione,  si  cambia  in  ossalurato  ammonico  Scaldando  invece  il  pa- 
rabanato  ammonico  a  100°  nel  bagno  ad  aria  avviene  una  completa  dis- 
sociazione in  acido  parabanico  ed  ammoniaca:  ma  se  si  previene  la  per- 
dita deirHjN,  il  sale  si  cambia  isomericamente  in  ossaluramide,  che  si 
distingue  dalFacido  parabanico  pét*  essere  insolubile  nelFacqua  (priva  di 
HsN)  e  solubile  nell'acido  solforico  fumante,  d'onde  viene  precipitato  inal- 
terato coll'aggiunta  di  acqua.  Questo  cambiamento  isomerico  spiega  la 
formazione  della  fenilossaluramide  di  Gerhardt  e  Laurent  dall'  anilina  e 
dall'acido  parabanico. 

Inoltre  l'A.  ha  preparato  il  parabanato  potassico  C3HKN2O3 ,  di  cui 
studia  anche  le  proprietà,  fra  le  quali  la  più  importante  si  ò  il  suo  pas- 
saggio in  ossalurato  potassico  C3H3KN2O4+H2O  quando ò  sciolto  nell'acqua. 

In  modo  identico  al  parabanato  potassico  si  comporta  il  sale  sodico. 

L'acido  parabanico  dà  due  sali  argentici:  il  monoargentico  in  parte 
anidro  ed  in  parte  idrato  C2HAgN203-fH20;  ilbiargenticoCaHgjNOj+HjO 
ettenuto  dall'A.  soltanto  idrato,  il  che  sarebbe  contrario  a  quanto  trova- 
rono in  proposito  Liebig  e  Wòhler  come  pure  Strecker. 

Nessuna  delle  opinioni  che  predominano  oggi  sulla  costituzione  del- 
l' acido  parabanico  sembrano  bìV  A.  corrispondere  ai  fatti  esposti  nella 
*  sua  memoria.  La  formazione  dei  peurabanati  non  è  conciliabile  colle  pro- 
prietà di  un  urea  sostituita  o  di  un  ossimide  sostituito.  L'  acido  paraba- 
nico ò  un  vero  acido  :  i  suoi  sali  in  soluzione  acquosa  sono  suscettibili 
di  doppia  decomposizione.  È  acido  ossimidocianico  C^Oq  HN.CHNO  :  cioè 
il  passsiggio  isomerico  del  parabanato  ammonico  in  ossaluramide ,  die 
trova  solo  il  suo  riscontro  nell'isomerizzazione  del  cianato  d'HsN  in  urea, 
prova  che  l'acido  parabanico  contiene  gli  elementi  dell'acido  cianico.  L'A. 
chiude  la  sua  memoria  dicendo  che  cercherà  di  dimostrare  sia  coH'ana- 
lisi  dei  derivati  dell'acido  parabanico,  come  colia  sintesi  dei  suoi  omolo- 
ghi che  l'acido  in  discorso  ò  acido  ossiamidocianico. 

IV.  Mensciàatkiii  —  Notizia  suW ossalurato  potassico  e  determina- 
zione dei  metalli  alcalini  nei  sali  degli  acidi  appartenenti  al  gruppo  del- 
l'acido  urico,  p.  89. 
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^,  Schreder  —  Sui  prodotti  di  ossidazione  del  eolofenio  e  dell*  olio 
di  trementina^  p.  93. 

«Poli.  Sclcali^elf  —  Sulla  trasformazione  della  eineonidina  in  una 
ossibasey  p.  102. 

L'ossibase  ottenuta  dairÀ.4ia  la  composizione  deWossiehinina  di  Schùt- 
zenberger,  colla  quale  però  non  sembra  identica  Secondo  il  suo  modo  di 
formazione  si  dovrebbe  denominare  biossieineodinina. 

Oscar.  Doeliner  —  Sui  derivati  cianici  e  carbossiliei  del  difenile , 
p.  109. 

Fittig  ed  Ostermeyer  ossidando  il  fenantrene  ottennero  un  acido 
CuHioOijda  essi  detto  acido  difenico,  che  è  un  acido  dicarbonico  del  di- 
fenile: inoltre  da  questo  acido  per  indiretta  sottrazione  di  acido  carbonico 
ottennero  l'acido  fenilbenzoico  C13H10O2,  da  cui  per  riscaldamento  colla 
calce  ebbero  il  difenile,  quindi  quest'ultimo  acido  è  un  acido  monocarbo- 
nico. Ora  era  interessante  il  vedere  se  gli  acidi  che  nascono  per  la  in- 
troduzione del  carbossile  nella  molecola  del  difenile  fossero  identici  od 
isomeri  con  quelli  ottenuti  ossidando  il  fenantrene.  L'autore  ha  introdotto 
nel  difenile  il  carbossile  col  metodo  ordinario  por  mezzo  dei  cianocom- 
posti  ed  ha  trovato  che  Tacido  difenilmonocarbonico  cosi  ottenuto  come 
pure  i  suoi  sali  sono  più  difficilmente  solubili  dello  stesso  acido  e  dei  cor- 
rispondenti sali  ottenuti  dal  fenantrene  Di  più  mentre  l'acido  del  fenan- 
trene per  riscaldammento  colla  calce  dà  come  prodotto  principale  del  di- 
fenilenchetone  e  solo  una  piccolissima  quantità  di  difenile,  l'acido  dal  di- 
fenile si  scinde  netto  in  acido  carbonico  e  difenile.  Questo  acido  è  iden- 
tico con  quello  ottenuto  da  Schultz  ossidando  coli'  acido  cromico  il  dife- 
nilbenzole:  si  quello  che- questo  acido  per  energica  ossidazione  coll'acido 
cromico  danno  acido  tereftalico,  quindi  entrambi  appartengono  eAÌSL  para- 
serie. 

L'acido  difenildicarbonico  riscaldato  colla  calce  si  comporta  affatto  co- 
me l'acido  difenilmonocarbonico.  Il  tentativo  di  ossìdeizione  coll'acido  cro- 
mico non  riusci  perchè  insolubile  completamente  nell'acido  acetico. 

Le  differenze  che  corrone  fra.  quest'acido  difenildicarbonico  e  quello 
ottenuto  dal  fenantrene  sono  della  stessa  natura  di  quelle  che  corrono 
fra  l'acido  tereftalico*  (con  cui  l'acido  difenildicarbonico  dal  difenile  mostra 
in  generale  la  più  grande  somiglianza)  e  gli  acidi  isomerici, specialmente 
l'acido  isoftalico. 

Ei.  Baifliélmer  —  Sull'alcool  fenilpropilieo  normale  e  sulValOben- 
zolCy  p.  122. 

Per  azione  dell'idrogeno  nascente  sull'alcool  dicannella'(Zimmtalkohol) 
CeHs— CH=CH--CH2.0H  ,  TA.  ha  ottenuto  l' alcool  fenilpropilieo  CeHg— 
— CHg— CHg— CKg-OH,  che  alla  ossìdsizione  moderata  fornisce  l'acido  fé- 
nilpropionico  puro.  Questo  alcool  costituisce  un  liquido  denso ,  incoloro , 
rifrangente,  alquanto  solubile  nell'  acqua ,  miscibile  in  ogni  proporzione 
nell'alcool,  etere  ed  acido  acetico.  Bolle  costante  a  235**  (non  corretto)  e 
non  si  solidifica  a  — 18®. 

Nell'azione  dell'amalgama  di  sodio  sull'alcool  di  cannella  si  ottiene 
pure  in  piccola  quanttà  un  liquido  incoloro,  mobile,  rifrangente,  di  odore 
aggradevole  e  che  bolle  circa  a  165^  É  allilbenzole,  cui  necessariamente 
deve  spettare  la  formolà  C6H5— CH=CH— CH3 ,  cioè  l' idrogeno  nascente 
eliminerebbe  direttamente  l'ossidrile  dell'alcoole. 
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B,  VUtàm^Rieer^he  per  la  :ìnte»i  deiValUìòenaolei  p.  Id8. 
R.  Fif  Uff  e  ynv»  H.  Mielck  —  Ricerche  sulla  coètituzione  deUa  in-- 
ferina  e  dei  suoi  prodotti,  i    cido  prperinieo  e  la  piperiditia,  p.  134« 
(Quarta  comunicazione).  Sulla  costituzione  dell'  acido  piperimca. 
La  forinola  di  costituzione  di  questo  a«ido  è  la  seguente: 

\CH=CH— CH=CH~-CO.OH 
Infatti  esso  da  un  tetraòromuro  cosi  costituito. 

\CHBr— CHBr-CHBr-CHBi^CO.OH 

Il  quale  per  azione  dell'acqua  bollante,  o  del  carbonato  sodico  a  freddo 
scambia  2Br^  cioè  Tultimo  della  catena  ed  uno  del  due  di  mezzo  coU'os- 
sidrile,  e  oosl  ne  nasce  dapprima  un  acido  monooasico  trivalente: 


^   ^sCHBr  -CHBr-^-CH(0H)-CH<9^. 


ovvero 


\CHBr- -CH(OH)- -CHBi^CH<^^Qjj 

il  quale  per  la  separazione  di  2  molecole  d'acqua  si  decompone  tosto  in 
una  anidride  di  natura  lattica: 

XCHBr^-CHBr- rCH=:=C<.J 

OVVOffO 

\CHBr- -CH==CBi^- -CH^,  J 

che  bollito  con  carbonato  sodico  scambiali  secondo  degli  atomi  di  bronao 
di  mezzo  coU'ossidrile  e  si  ottiene  il  sale  sodico. 

^vCHBr^.^H{0H)-.CH=:=C<g5Qj^^ 


ovvero 
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da  cui  coiracido  solforico  si  ha  Faeido  libero»  che  bentosto^  perdendo  a- 
cqua,  si  cambia  nella  sua  anidride. 

Per  rulteriore  azione  del  bromo  sul  tetrabromuro  deiracido  piperinico 
si  ha  che  un  H  del  resto  della  benzina  viene  sostituito  da  Un  Br: 

C6H2Br--0^^^2 

^  sCHBr--CHBr— CHBr^-CHBr--CO.OH, 

da  cui  per  la  prima  azione  del  carbonato  sodico  si  ha: 

CgHoBr-'-O^^^^ 

^•-CHBr^-CH(OH)- -CHBr-  -CHBr--CO.OH 

ovvero 

CeHgBr-'-cy^^» 

^  CHB- -CHBi^.-CH(OH)- rCHBr  -CO.OH 

composto  detto  dagli  autori  acido  tetrahromosaipiperidronico ,  che  é  un 
prodotto  di  sostituzione  dall'acido  saturo  CJ2H14O4  da  loro  detto  acido /)«- 
peridronico.  Secondo  questa  nomenclatura  il  tetrabromuro  dell'acido  pipe- 
rinico  sarebbe  acido  tetrahromopiperidronico. 

Cercando  di  eliminare  gli  altri  atomi  di  bromo  si  arriva  ad  ottenere 
Un  prodotto: 

CeH2Br"0^^^2  ,0 

xCHBr- -CHf  0H>- -CH— Cv'.    ! 
'CO 


% 


ovvero 


CeHgBr.^O^^"^  ,0 

vCHBl^^^CH=^=C(OH>.-  CH  <  I 

''CO 

Corrispondente  alla  bromossipiperinìde  e  denominato  dibromossipiperini- 
de.  Volendo  eliminare  anche  l'ultimo  bromo  della  catena  laterale  si  ottiene 
il  monobromopiperenale. 

Gli  autori  hanno  trovato  che  l'acido  idropiperìnico  contenendo  2H  in 
più  dell'acido  piperinico  si  unisce  direttamente  a  2Br  dando  1'  acido  cf«- 
òro mo/)i/)6rw?ro/i«?o,  che  bollito  alquanto  con  soluzione  di  soda  caustica , 
ed  evaporando  poscia  si  ottiene  il  pìperinato  sodico  :  onde  ritenendo  la 
formola,  dell'addo  piperinico  quella  data  superiormente,  spetta  all'  acido 
idropiperìnico  una  delle  due  seguenti  formole: 

C6H3'-0>^"2 

xCH=CH- -CHr -€Hy- -CO.Oft 

CeHs'-O^^^^ 

.CHg- -CH2-^CH=^=CH  -CO.OH 

65 
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Tali  ricerche  hanno  dimostrato  come  la  catena  late 
idropiperinico  sia  il  resto  di  un  acido  C^H^Oj  appartenente  alla  sèrie  a- 
crilica. 

Trattando  Tacido  idropiperinico  colla  potassa  fusa,  oltre  lo  svolgimento 
d'H  e  di  COg,  si  ottengono  come  prodotti  essenziali  gli  acidi  protocatecu- 
cico  ed  acetico:  quindi  nella  formazione  dell'acido  idroperinico  i  2H  sono 
uniti  ai  due  primi  carbonici  della  catena  laterale,  e  perciò  secondo  la  Cor- 
mola: 

^  sCHg-  -CHjr  -CH==CH-  CO-OH 

la  formazione  deiracido  acetico  è  normale. 

P.  Cirless  —  Sulla  disaotferazione  della  dìcarbos9ilsolfoearbanilide, 
p.  168.  D.  G. 


BerieMe  €ler  dentsebien  ebemlselien  Cle«ell«cliafl 

pag.  8ò3  a  pag.  90a 


A.  I^adenftrars  —  Sopra  i  derivati  isomeri  bisostituii  della  òenzincu 

V  autore  fece  agire  acido  nitrico  sulF  acido  benzoico  cof  metodo  di 
Ernst  e  di  Gerland,  e  trasformò  il  nitro  acido-  in  sale  barittco.  Sottopo- 
nendo quest'ultimo  a  cristallizzazioni  fjreizionate ,  analizzando  T  acido  ot- 
tenuto dalle  diverse  porzioni  del  sale,  riuscì  ad  ottenere  solamente  tre  iso- 
meri nitro  acidi,  gli  acidi  orto-meta  e  paranitrobenzoico;  mentre  Fittica  dice 
d'averne  trovato  cinque. 

Cito  IV.  li¥lu  —  Sopra  la  difenilnitrosamina^ 

Facendo  agire  nitrito  d'  etile  (15  p)  sopra  difenilamina  (I  p.),  dopo 
dissoluzione  di  questa,  si  ottiene  una  massa  cristallina,  che  lavata  con 
alcool  freddo ,  e  ricristallizzaia  da  un  miscuglio  di  alcool  e  di  benzina , 
dà  dei  cristcdìi  con  splendore  adamantino ,  fondenti  a  66,5,  i  quali  cor- 
rispondono alla  formola  C]2HioN2Ó.  Questo  corpo  si  forma  anche  facendo 
agire  cloridrato  di  difenilamina  con  una  soluzione  di  nitrito  potassico. 

Il  suo  modo  di  formazione  e  le  sue  reazioni  mostrano  che  ha  la 
formola  costituzionale^ 

N    NO 

Questo  composto,  detto  difenilnitrosamina,  é  analogo  alla  NitrobietìTioa 
preparata  da  Geuther  e  Kreutzhage  per  1'  azione  dell'  acido  nitroso  so- 
pra la  fìietilamina. 

Jàm  RarCbi  —  Sopra  una  osservazione  di  Fittig  sulC acido  diearbonico 
dall'acido  benzoldisolforieo. 
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IPeter  CSrIess  —  Sopra  l'alcool  eUmofenilieo, 

Trasformando  il  nitrato  di  diazocianobenzol  in  solfato  e  quest'ultimo 
bollito  con  acqua,  si  sviluppa  azoto  e  si  ottiene  un  olio,  che  coi  raffred- 
damento si  solidifica.  Esso  è  l'alcool  cianofenilico  C6H4(CNXOH),  Si  pu- 
rifica distillandola  Cristallizza  dall'  alcool  e  dall'etere  in  prismi  che  fon- 
dano a  82.  Riscaldato  in  tubi  chiusi  con  HCl  cono,  si  scompone  in  am- 
«oniaca  ed  in  acido  raetaossibenzoico  Da  ciò  risulta  che  il  cianogeno  e 
r  ossidrile  occupano  il  posto  1,3  e  che  si  deve  perciò  chiamare  alcool 
metacionofenilico.  £  isomero  colla  fenilcarbamide  scoperta  da  Hofmann. 

Peter  Cirless  —  Sopra  un  nuovo  modo  dì  formazione  della  meta- 
clanilina. 

L'autore  distillando  l'acido  uramidobensoico  con  anidride  fosforica, 
ha  ottenuto  la  metacianilina. 

Fonde  a  54.  Distillando  acido  parauramidobenzoico  con  anidride  fo- 
sforica, ha  ottenuto  la  parcu^ianilina  fondente  a  86^;  ma  di  cui  l'autore  an- 
cora non  ha  dato  analiticamente  la  composizione. 

CI.  I.  lì¥.  Bremer  —  Sopra  un  nuovo  acido  malico ,  che  devia  a 
destra  il  piano  di  polarizzazione. 

L'autore  ha  scaldato  seguendo  il  metodo  di  Dessaignes  acido  tartrico 
con  jodio  e  fosforo  in  tubi  chiusi.  La  massa  iù  trattata  con  acqua,  la  so- 
luzione concentrata  si  separò  da  una  parte  d' acido  succinico  che  si  de- 
positò, e  l'acqua  madre  separata  dal  precipitato  di  tartrato  e  fosfato  cal- 
cico formato  coir  aggiunta  di  latte  di  calce  e  nitrato  ammonico  furono 
svaporate,  e  dopo  concentrazione  trattate  con  alcool.  Il  tartrato  e  mulato 
di  calce  precipitatosi  furono  trasformati  in  sali  di  piombo,  e  da  quest'ul- 
timi per  mezzo  di  H2S  si  ottennero  gli  acidi.  Dell'  acido  malico  preparò 
il  sale  ammonico,  il  quale  purificato  per  cristallizzazione  deviò  a  destra 
il  piano  di  polarizzazione. 

Ad.  Clans — Comunicazioni  del  Laboratorio  dell'Università  di  Frei- 
burg, 

XXVII.  Sull'acido  idrocitrico. 

L'autore  non  ammette  l'esistenza  del  cosidetto  acido  idrocitrico  sco- 
verto da  Kàmmerer.  Egli  crede  che  il  detto  acido  per  l'insolubilità  nel- 
l'alcool e  nell'etere  e  per  l' efflorescenza  all'  aria  sia  probabilmente  del 
citrato  acido  di  soda.  Che  l'acido  ottenuto  per  l'azione  del  sodio  sulF  a- 
cido  citrico,  che  Kàmmerer  dice  sia  acido  carballico ,  o  un  isomero  del 
medesimo,  abbia  bisogno  di  essere  confermato.  Osserva  finalmente  che 
l'acido  amidocitrico-triamidato  quand'anche  esistesse,  dimostrato  poiché 
l'ossidrile  alcoolico sarebbe assaifacilmente  sostituibile, sarebbe  di  natura 
estremamente  ipotetica;  poichò  un  gran  numero  di  composti  dimostra 
che  quest'ossidrile  non  si  può  facilmente  sostituire,  e  se  per  poco  Kàm- 
merer per  l'azione  di  AZH3  alcoolica  sulFetere  citrico  ha  sostituito  l'os- 
sidrile col  resto  amido,  questa  speciale  reazione  non  darebbe  alcuna  ge- 
nerale conclusione  sulla  capacità  di  sostituzione  dell'  ossidrile  cogli  al- 
tri agenti. 

XXVIII.  Sull'azione  dell'amalgama  di  sodio  sulV  etere  citrico: 
Claus  e  Roennefahrt  hanno  osservato  che  facendo  agire  l'amalgama 
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di  sodio  auiretere  citrico  sciolto  nell'etere  anidro  noi 

zlone ,  ma  aggiungendo  qualche  goccia  d'acqua  av 

che  non  produce  né  cambiamento  nella  composizione  dell'acido  citrico , 

nò  riduzione. 

I  prodotti  di  tale  reazione  sono:  etere  citrico  inalterato^  citrato,  mo- 
noeterecitrato,  dieterecitrato  sodico. 

L' acido  monoeterecitrico  ottenuto  acomponendo  il  sale   argeatieo 
col  HoS,  cristallizza  dall'acqua  in  aghi. 

I  sali  sodico,  piombicOy  baritico  sono  sol.  in  acqua. 

L'acido  dieterecitrico,  quantunque  ottenuto  in  piccola  quantità,  sem- 
bra  pure  di  cristallizzare. 

li  saie  potassico  è  sol  in  alcool.  I  sali  di  piombo  e  di  bario  sono  sol 
in  acqua. 

mUkMmeìuakMi—- Sulla  costituzione  del  cloruro  di  calce. 

L'autore  crede  che  il  cloruro  di  calce  si  formi  secondo  la  seguente 
equazione. 

3CaHi08+4Cl=2CaHC102+CaCl2+2H20. 

E  che  questo  sia  idrato  di  calce,  che  invece  di  un  atomo  di  H  con- 
tenga un  atomo  di  CI,  e  che  coH'acqua  si  decomponga  in  CaCl202  e  CaHiCV 

Cosi  si  spiega  il  fatto  della  formazione  dell'idrato  di  calce  nel  cloruro 
di  calce,  e  che  il  primo  trovante^i  libero  per  l'azione  successiva  del  CI,  non 
si  trasformi  di  nuovo  in  cloruro  di  calce. 

H*  HMMier  —  Comunicazioni  del  Laboratorio  dell*  Unioersità  di 
Gottinga. 

L  II»  MMMkewtm  ^  Sopra  il  difenile. 

L'autore  prepara  il  difenile  facendo  passare  i  vapori  della  benzina, 
ottenuti  riscaldando  la  benzina  e  nello  stesso  tempo  facendovi  gorgo- 
gliare una  corrente  di  CO2,  a  traverso  una  canna  di  ferro  rovente  con- 
tenente pezzetti  di  pietra  pomice.  Comunica  inoltre  che  facendo  agire 
l'AzHOs  sul  difenile  si  formano  due  isomeri,  il  paranitrodifenile  e  l'orto- 
nitrodifenile. 

IL  H*  HAbner  —  5opra  la  sostituzione  dell'atomo  di  idrogeno  nella 
benzina. 

Da  molte  esperienze  l' autore  deduce ,  che  nella  preparazione  delle 
benzine  polisostituite,  i  gruppi  negativi  o  gruppi  acidi,  che  sostituiscono 
TH  della  benzina  danno  luogo  ai  composti  detti  Para  ed  Orto.  E  che 
qucmdo  nella  benzina  si  trova  un  residuo  negativo  od  acido ,  e  vi  si  fa 
entrare  parimente  un  secondo  residuo  acido,  si  evita  passibilmente  la 
formazione  dei  composti  Orto  e  Para ,  e  si  ottengono  principalmente  i 
cosi  detti  Meta. 

Adduce  molti  esempi  per  confermare  questa  legge. 

III.  HV*  Kellie  —  Sopra  le  benzotoluidine  e  V  azione  delV  idrogeno 
sulle  medesime. 

Facendo  agire  l'acido  nitrico  sulla  parabenzotoluidlna  si  forma  solo 
un  mononitro  composto ,  insieme  ad  un  dinitro  composto.  Il  mononitro 
composto  CeHg.CH3.N02NHCOC6H5  si  separa  cristallizzato  dalla  soluzione 
alcalina  alcoolica,  nel  qual  solvente  la  dinitroparabenzotoluidina  non  ri- 


Digitized  by 


Google 


813 
mane  dieciolta.  La  prima  col  H  dà  un  anidro  base^  clie  ò  Tanidrodiami- 
dobanzoioluidina  della  formola  CeHg.CHi.  N=C.  C^5 

NOH 

Forma  piccoli  aghi,  che  fondono  a  232°-233**. 

La  dinitrobenzotoluida  C«H2.CH8(N02)2NHCOC6H5  fonde  a  186**,  e  for- 
ma aghi  solubili  nell'  alcool  e  neiracido  acetico. 

NHs 
CoU'idrogeno  forma  la  base  della  formola  Cfing^CHa  N-^CeHs ,  che  è 

\OH 

cristallizzata,  insolubile  nell'acqua  calda,  solubile  in  aJcool  ed  in  etere. 

1.  Eiandaaer  -^  Sopra  una  modificazione  apportata  al  cannello  da 
smaltatore. 

L'autore  descrive  un  cannello,  il  quale  fissato  ad  un  sostegno  per- 
mette al  lavoratore  di  avere  libere  ambedue  le  mani. 

Ira  Reniseli  —  Osservazione  al  lavoro  C.  Bóttinger, 

Comimica  Fautore  che  la  preparazione  degli  acidi  solfobenzoici  dagli 
acidi  solfotoluenici  descritta  da  Bòltinger,  era  già  stata  comunicata  avanti 
da  lui  nel  American  Journal  of,  Science  and  Arts  e  poscia  nella  prima 
annata  del  Berichte  far  reine  Chemie. 

Oficar  EminerUng^ —  Sopra  alcuni  composti  dell'acido  paraelo- 
robenzoico  felorodracilicoj. 

Ossidando  il  monoclorotoluene  bollente  a  150-160  con  permanganato 
potassico  Fautore  ha  ottenuto  due  acidi  T  orto  ed  il  paramonocloroben- 
zoico.  Per  mezzo  dell'acqua  calda,  dove  il  para  ò  difficilmente  solubile , 
è  riuscito  a  separare  i  due  acidi. 

L'acido  clorodracilico  sciolto  in  AZH3  e  riprecipitato  con  H2SO4,  si 
presenta  in  una  massa  bianca,  che  si  sublima  in  aghi.  Facendovi  agire 
il  percloruro  di  fosforo  si  ottiene  un  liquido  bollente  a  circa  220'*-222°,  che 
è  il  cloruro  dell' «ujido  clorodracilico. 

Da  questo  cloruro  per  l'azione  dell'AzHa  ha  preparato  la  corrispon- 
dente amide;'per  l'azione  dell'anilina  ha  ottenuto  l'anilide  dell'acido  clo- 
rodracilico. Facendo  passare  una  corrente  di  HCl  in  una  soluzione  al- 
coolìca  di  acido  clorodracilico  ha  ottenuto  l'etere  etilico.  L^etere  metilico 
l'ha  preparato  r.scaldando  clorodracilato  argentico  con  joduro  di  metile. 

Annunzia  finalmente  che  come  prodotto  secondario  nella  prepara- 
zione del  cloruro  dell'acido  clorodracilico  «i  forma  anche  un  cloruro  bol- 
lente a  235''-238°,  il  quale  riscaldato  con  alcool  assoluto  in  tubi  chiusi  dà 
un  etere  bollente  a  237°-241°  che  sarebbe  il  cloruro  dell'  acido  clorosali- 
cilico. 

Jk*  Oppenbeiiii  e  it«  IPtsAXSuW acido  ossivutiruco  e  sul  suo  cresoL 

Gli  autori  hanno  osservato  che  per  l'azione  del  dorale,  o  dell'etere- 
tricloracetico,  o  del  tetracloruro  di  carbonio  sul  derivato  sodico  dell'etere 

CH3 
acetico  si  forma  acido  ossivutinico:  (C6H2(COOH)* 

OH 

(1)  Questa  form4)la  e  la  seguente  sono  quelle  che  si  vedono  stampate 
nel  Beriehte. 
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Per  razione  del  HCl  sopra  una  soluzione ^aìcoolica  di  detto  acido, 
hanno  preparato  l'etere,  che  fonde  a  105°  e  si  sublima  da  200  a  300. 

Riscaldando  V  acido  in  tubi  chiusi  con  HI  non  hanno  potuto  so- 
stituire l'ossidrile  dell'acido  colFidrogeno,  né  col  CI  per  Fazione  del  PhClj 
Ma  in  quest'ultimo  caso  hanno  osservato  che  si  forma  una  nuova  sostanza 
che  sarebbe  la  prima  anidride  dell'acido  ossivutinico,  formata  dalla  riu- 
nione di  due  molecole  di  quest'acido  con  perdita  d'una  molecola  di  H^O. 

Che  finalmente  distillando  ossivutinato  baritico  con  barite  o  calce  si 
forma  solamente  un  solo  cresol,  che  ó  il  metacresol ,  bollente  a  201^;  di 
modo  che  nell'acido  ossivutinico  i  gruppi  OH  e  CH3  occuperebbero  i  po- 
sti 1,3  ed  i  carbossili  sarebbero  legati  agli  atomi  di  carbonio  4,6. 

A.  Oppeniieiiii  e  0*  Pteif  —  Sul  punto  di  fusione  dell'acido  amsico. 

Da  una  serie  di  osservazioni  fatte  dagli  autori  sul  punto  di  fusione 
dell'acido  anisico  cristallizzato  proveniente  dalla  fabbrica  di  Trommsdori; 
risulta  che  il  punto  di  fusione  di  detto  acido  è  184°^  (corretto). 

A.  Bayer  e  €•  aaeser  —  Sopra  l'amide  della  didzobenzina. 

Mescolando  soluzioni  acquose  di  pura  piperidina  e  nitrato  di  diazo-* 
benzina,  si  ottiene  nitrato  di  diazobenzina  piperidina  C6H5— N=N— N=« 
CsHto»  che  dà  dei  cristalli  sol.  in  etere,  alcool  e  benzina,  di  color  giallo 
debole,  che  fondono  a  41°- 

La  soluzione  eterea  di  questo  composto  mescolata  con  acido  picrfeo 
dà  dei  cristalli  di  un  giallo  tli  oro  di  picrato  di  diazobenzina,  mentre  la 
piperidina  rimane  in  soluzione. 

€•  liaeirer-- Sopra  il  nitroaofenoL 

Azione  dell^ido  nitroso  sul  nitrosofenol.  Conducendo  1  vapori  ^^irAC. 
nitroso  in  una  soluzione  eterea  di  nitrosofenol  si  ottiene  il  nitrato  di  dia- 
zofenol  descritto  da  Weselsky.  Col  H2SO4  si  forma  il  solfato  di  diazofenol 
che  con  H2SO4  e  CgHsOH  non  dà  la  reazione  di  Lìeber6iann ,  ma  (oso 
con  anidre  pftalica  dà  Chinizarina: 

OH 
C6H4NNOS03H+CgH403=C6H4(CO)2C6Ho(OH)2+H^04+Ng. 

Azione  dell'acido  cloridrico  sul  nitrosofenol  Conducendo  HCl  sopra 
una  soluzione  eterea  di  nitrosofenol  raffreddata  si  separano  degli  aghi , 
.1  quali  sciolti  in  alcool,  riprecipitati  con  acqua  e  ricristallizzati  corrispon- 
dono alla  formola  della  bicloroamidofenol  CeH2Cl2Q5^  e  fondono  a  175"; 

come  prodotto  secondario  sì  forma  clorofenol.  Facendo  agire  l'HCl 
sul  nitrosofenol  sciolto  nell'alòool  metilico ,  dopo  breve  tempo  il  liquido 
si  rapprese  in  una  massa  cristallina,  la  quale  lavata  con  etere,  si  distillò 
frazionandola  col  vapor  d'acqua.  La  parte  principale  di  essa  fondente 
a  71**,5  corrisponde  per  l'analisi  alla  formola  CyHyClgNO. 

É  insolubile  negli  acidi  e 'nelle  basi  e  perciò  deve  essere  un  bicloa- 
midoanisol. 

OCHj  NHCH, 

CeH2Cl2         e  non  C6H2 

NH2  OH 

Finalmente  i'  autore  aggiunge  che  il  bicioramidofenetol  ottenuto  da 
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Meer  si  forma  impiegando  etere  contenente  alcool,  mentre  colFetere  puro 
si  forma  il  bicIoraniidofenoL 

A.  Plnner*— «Sopra  un  idrocarburo  C3H2. 

L'autore  facendo  agire  una  molecola  di  Na  con  una  molecola  di  al- 
lilene  biclorurato,  e  riscaldando  in  un  pallone  congiunto  ad  un  apparec- 
chio a  ricadere,  ha  osservato  uno  sviluppo  di  gas,  che  veniva  assorbito 
dal  bromo,  e  quest'ultimo  tettato  con  potassa  separava  un  olio  pesante, 
non  corrispondente  alla  quantità  deirallilenebiclorurato  impiegato.  Il  re- 
siduo del  pallone  poscia  trattato  con  acqua,  sviluppava  un  gas,  che  veni- 
va assorbito  dal  bromo,  e  quest'ultimo  agitato  con  potassa  dava  un  olio 
pesante,  che  distillato  sviluppava  HBr  ed  alPanalisi  ha  dato  dei  risultati 
corrispondenti  alla  formola  C3H2Br4.  Perciò  il  gas  sviluppato  era  C3H2, 
un  idrocarburo  della  serie  dell'idruro  di  propile  più  povero  di  H  e  che 
l'autore  chiama  propargilene. 

Il  tetrabromuro  di  propargilene  viene  scomposto  dal  NctHO  dando 
allilene  tribromurato  CsHBrs. 

Quest'ultimo  si  combina  con  una  mol.  di  Br  dando  una  sostanza  cri- 
stallina so],  in  alcool. 

Conducendo  il  propargilene  in  una  soluz.  ammoniacale  argentina  si 
ottiene  un  precipitato,  che  corrisponderebbe  probabilmente  alla  formola 

(C3H2)2AZ20. 

Dalle  determinckzioni  del  peso  mol.  l'autore  dà  la  formola  G3H2  e  non 
C6H4. 

€•  O*  Ceebi  e  A*  itCeliier  —  Sull'etere  xantogenaeetaiodietUico. 

Facendo  agire  xantogenato  potassico  sul  monocloracetato  potassico 
avviene  forte  reazione  ed  aggiungendo  dell'  acqua  per  sciogliere  il  clo- 
ruro potassico  si  separa  un  liquido,  che  sottoposto  a  fì^azionate  distil- 
lazioni bolle  168*^  ed  all'analisi  mostra  essere  xantogenacetato  dieti- 

.SCH2.CO.OC2H5 
Uco  CS<  =C7Hi20sS2 

^OC^Hj  G.  Mazzara. 


aoarnal  de  Pl^aniMicie  et  de  Cliijnde 

t.  XXI,  da  gennaro  a  giugno  1875. 


^*  Begnauld  —  Osaeroaxionì  su  talune  proprietà  Jlsiehe  della  chi- 
nina, p.  8. 

L'À.  s'ò  proposto  di  verificare  i  numeri,  spesso  poco  concordanti,  in- 
tomo alla  solubilità  della  chinina  e  dei  suoi  sali.  Le  sue  esperienze  sono 
state  fatte  su  prodotti  perfettamente  puri  ed  1  solventi  scelti  furono  l'ac- 
qua, l'alcool,  il  cloroformio  e  l'etere  ordinario. 

Solubilità  nell'acqua.  Avendo  trovato  molto  esagerate  le  cifre  date  per 
la  solubilità  della  chinina  nell'  acqua  da  Pelletier  e  Caventou  (Vkoo)»  ^^ 
Draggendorfl  (Vies?)  0  da  molti  altri  chimici  fk^ancesi;  non  che  quelle  della  • 
solubilità  del  soltoto  di  chinica  nello  stesso  solvente  Q/ibo  ^  1^°)  l'autore 
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ha  determinato  i  coefficienti  di  solubilità  con  mol 
sultati  che  il  coefficiente  di  solubilità  della  chinir 
1/760;  e  pel  solfato  di  chinina  a  15°  V755, 

Solubilità  nell'alcool.  VA  ha  operato  con  alcool  etilico  purissimo  ed 
anidro.  Il  coefficiente  avuto  a  15°  è  Vi>i33'  Draggendorlf  e  Wurtz  danno 
il  coefficiente  V2,  che  è  molto  piccolo.  Probabilmente  la  differenza  dipende 
dalFavere  quest'ultimi  operato  con  alcool  uà  poco  idrato,  perchè,  ae  al- 
Falcool  assoluto  si  aggiunge  acqua,  la  solubilità  decresce  col  crescere  la 
quantità  d'acqua  aggiunta. 

Solubilità  nel  cloroformio,  L'A.  ha  trovato  il  coefficiente  Vii926  ^  15»% 
d'accordo  con  quello  dato  da  Pettenkofer  ^Vioo  e  diverso  da  quello  dato 
da  Schlimpert  (2/100). 

Solubilità  nell'etere  ordinario.  L'autore,  operando  con  etere  purissimo, 
ha  trovato  per  coefficiente  di  solubilità  1/22)632  &  ^^^l  valore  molto  diverso 
da  quello  dato  da  Pettenkofer  ed  indicato  da  Draggendorlf,  che  ò  VW 

Egli  fa  infine  talune  osservazioni  e  conchiude,  che  il  limite  estremo 
di  sensibilità  dell'acido  gallo-tannico  per  la  chimica  è  V200009  ^^^  ^^  ^ 
solubilità  del  tannato  di  chimica  nell'acqua  a  15°  è  minore  di  V^oooO'  ^^^ 
la  fluorescenza  d'una  soluzione  acquosa  di  chinina,  coi  metodi  proposti 
da  Stokes,  è  percettibile  fino  ad  un  limite  estremo  di  V200oo>  ®  ^^®  ^  P^ 
tere  fluorescente  della  chinina  pura  diviene  25  volte  più  energico  sotto  Fin- 
fluenza  d'un  eccesso  d'acido  solforico,  e  sparisce  invece  per  la  presenza 
dell'acido  cloridrico.  L'A.  raccomanda  il  carattere  della  fluorescenza  per 
riconoscere  la  chinina,  come  il  solo  che  ci  possa  fare  riconoscere  l'alca- 
loide in  una  soluzione,  che  ne  contenga  V500000  ^^^  suo  peso. 

B«  liacvpieiiiln  —  Ricerca  tossicologica  del  cianuro  di  potassio  in 
presenza  dei  cianuri  doppii  non  velenosi,  p.  14. 

È  quasi  impossibile  di  constatare  se  l'acido  cianidrico  nei  casi  d'av- 
velenamento sia  stato  amministrato  allo  stoto  di  cianuro,  o  di  ferrociar- 
nuro  potassico. 

L'A.  credendo  poco  soddisfacenti  i  processi  indicati  da  Taylor  e  P511- 
nitz ,  quantunque  i  metodi  di  Otto  e  di  Draggendorff'  siano  raccomanda- 
bili, fa  delle  osservazioni  per  la  soluzione  della  difficoltà  suddetta. 

Egli  valendosi  della  proprietà  riducente  che  esercita  il  cianuro  potas- 
sico verso  i  composti  solforati,  gli  iposolfiti,  i  tionati,  ecc.  trasformandosi 
in  solfocianuro,  dà  il  seguente  metodo  di  riconoscimento  in  caso  di  perizia 
chimico-legale. 

Si  diluisce  con  quantità  sufficiente  d'acqua  la  materia  da  esaminare, 
si  fa  macerare  e  si  filtra.  Il  liquido  si  neutralizza  con  soda  pura ,  se  é 
necessario,  e  se  ne  scalda  una  parte  con  iposolfito  di  soda  fino  all'  el 
lizione.  Si  lascia  raffreddare,  si  acidula  leggermente  con  acido  doridi 
e  si  tratta  con  percloruro  di  ferro  versato  goccia  a  goccia. 

Se  nel  liquido  c'era  solo  cianuro  potassico  questo  coli' ebollizione 
trasformato  in  solfocianuro,  che  colorerà  in  rosso  sangue  il  sale  iterr 

Se  c'era  solo  ferro-cianuro  si  formerà  del  bleu  di  Prussia  ed  il  liqu 
filtrato  sarà  colorato  in  giallognolo  per  l'eccesso  di  FeoCIc. 

Se  c'era  un  miscuglio  dei  due  sali  si  precipita  il  bleu  di  Prussia  e  la 
hizione  filtrata  sarà  colorata  in  rosso  sangue  pel  solfocianuro  ferricc 

L'A.  ha  fatto  delle  esperienze  adoperando  idrosolfiti  invece  d' ipos 
fiti  ed  ha  dedotto  che  il  cianuro  potassico  con  essi  non  si  trasforma 
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solfocianuro;  ma  la  soluzione  si  colora  in  rosso-bruno  sviluppando  SO2, 
come  farebbe  il  solo  idrosolfito  senza  la  presenza  di  cianuro  potassico. 
Con  questo  si  ha  un  metodo  di  distinguere  gl'idrosolfiti  dagriposolfiti. 

Un'altro  modo  di  soluzione  della  difficoltà  proposta  ó,  secondo  Y  A., 
Tapplicazione  della  reazione  di  Braunn  per  Tacido  cianidrico  libero,  rea- 
zione che  non  avviene  con  il  prussiato  giallo. 

L'A.  prende  all'uopo  il  liquido  da  esaminare  e  lo  scalda  da  50®  a  60P 
dopo  avere  aggiunto  qualche  goccia  d'acido  picrico.  Se  si  tratta  di  prus- 
siato si  forma  del  plorato  potassico  e  dell'acido  ferrocianidrico;  ma  se  si 
tratta  di  cianuro  si  forma  deirisopurpurato  di  potassa  d'  un  bel  colorito 
rosso  capace  di  tingere  in  bruno-granato  un  pezzo  di  lana  bianca,  dopo 
un  quarto  d'ora  di  contatto.  Questa  reazione,  che  avviene  anco  per  quan<« 
tità  minori  di  mezzo  milligrammo  di  cianuro  alcalino,  non  è  adottabile 
quando  nel  liquido  in  esame  vi  sia  solfìdrato  ammonico,  perché  1'  acido 
picrico  si  trasforma  in  acido  picramico,  che  può  conroudersi  con  l'isopur- 
purico. 

Infine  l'A.  dà  un  metodo  semplicissimo  fondato  sull'inattività  del  COg 
sui  prussiati,  mentre  decompone  i  cianuri  alcalini  in  carbonati  ed  acido 
cianidrico. 

Egli  consiglia ,  in  caso  di  perizia ,  di  prendere  la  materia  sospetta 
trattata  con  acqua  e  neutralizzata  con  soda,  e  sottoporla,  in  un  pallone 
scaldato  a  50®,  ad  una  lenta  corrente  di  COo  puro.  Il  gas  che  esce  dal 
pallone  e  che  trasporta  l'acido  cianidrico,  nel  caso  di  cianuri ,  si  fa  gor- 
gogliare neir  acqua  d'  un  tubo  a  bolle  di  Liebig  ,  poi  in  un  altro  tubo  di 
Liebig  con  nitrato  d'argento  in  sol.  diluita  e  laggermente  acida,  che  ri- 
terrà, allo  stato  di  cianuro  d'argento,  l'HCy  sfuggito  al  1°  tubo.  Il  gas  poi 
si  fa  attraversare  per  un  serpentino  raffreddato  a  0®,  posto  sopra  un  pal- 
loncino eollettorej  ed  infine  si  fai  attraversare  per  una  seconda  soluzione 
di  nitrato  d'argento  posta  in  un  altro  tubo  di  Liebig.  Cosi  si  può  avere 
del  CyAg  e  dell'HCy,  su  cui  si  possono  istituire  le  esperienze  che  meglio 
convengono. 

L'acido  carbonico  non  agendo  sul  ferrocianuro  e  non  dando  acido 
ferrocianidrico,  non  possono  cadere  su  esso  i  sospetti,  che  sull'acido  tartrico 
sono  caduti  nei  processi  di  Taylor  e  Póllnitz. 

Berthelot  —  Sopra  una  nuova  classe  de  eompoati  organici,  i  car- 
bonili e  sulla  vera  funzione  della  canfora  ordinaria,  p.  81. 

L'A.  propone  l'istituzione  d'una  nuova  classe  di  composti,  suddivisione 
della  funzione  generale  delle  aldeidi,  i  carbonili.  Questa  classe  comprende- 
rebbe per  ora  tre  corpi  ben  definiti:  la  canfora  ordinaria  o  terabutilenecarbo*- 
nile  (C5Hg.C4H8)CO,  l'ossido  d'allìne o  dimetilenc-carbonilo(CH2.CH2)CO,  il  di- 
fenilenacetonediFittigedOstermayer  o  difenilone-carbonile  (CtiH4.C6H4)CO. 

Il  suberone  O7H12O  probabilmente  avrebbe  una  costituzione  simile. 

Le  reazioni  generali  di  questi  corpi,  tipi  di  serie  omologhe,  sono  le 
le  seguenti:  1®  Essi  possono  assorbire  idrogeno  e  cambiarsi  in  alcool!,  che 
alla  lor  volta  perdendo  idrogeno  rigenerano  i  carbonili,  ciò  analogamente 
alle  aldeidi: 

C3HiO+H2-=C3Hg.O  idrato  d'allilene 

CiofcJi60+H2  =  C|oHisO  alcool  canfolico. 

66 
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2**  Si  possono  prepare  per  la  sostituzione 
due  d'idrogeno  nei  carburi  incompleti  CnH2(n- 
carbonili  CnHgCn— p)0 ,  p.  es.  :  il  propilene  C3 
canfene  C10H18  dà  CioHieO. 

Si  formano  pure  per  Tossidazione  diretta  degridrocarburi  ancora  più 
incompleti,  come  Tallilene  CsHjjChe  dà  C3H4O,  ed  il  canfene  CiqHi6  che 
dà  CioHieO.  In  ciò  si  comportano  come  le  aldeidi  e  gli  acetoni;  ma  da  que- 
sti composti  si  distinguono  essenzialmente  i  carbonili,  perché  i  carburi 
che  danno  le  aldeidi  e  gli  acetoni  sono  saturi ,  mentre  quelli  che  danno 
i  carbonili  sono  incompleti;  come  sono  i  carbonili  stessi. 

Un  carattere  anco  speciale  dei  carbonili  si  è  di  potersi  combinare  per 
addizione  cogli  elementi  d'una  moleèola  d'acqua  o  con  un  corpo  avente  lo 
stesso  volume  gassoso. 

3°  Come  l'ossido  di  carbonio,  cosi  i  carbonili,  assorbendo  gli  elementi 
dell'acqua,  si  trasformano  in  acidi  monobasici. 

CO+H20=C02H2  acido  formico 

CioHieO-f  H20==Ci8H4i02  ac.  caniòlico. 

4**  I  carbonili  possono  saturarsi  con  ossigeno  e  cambiarsi  in  acido  bi- 
basico: 

CioHi60+03=CioHi60^  acido  canforico. 

Ciò  si  può  spiegare  o  ammettendo  che  la  canfora  prima  assorbe  0,  e, 
come  fanno  le  aldeidi,  dà  un  acido  incompleto,  che  tende  a  saturarsi  con 
altri  20  dando  acido  bibasico;  o  ammettendo  che  assorbe  direttamente  30 
dando,  come  fanno  gli  acetoni ,  due  acidi  .CH202-f  C9H14O2,  che  essendo 
incompleti  e  allo  stato  nascente  si  combinano  dando  C10H16O4. 

5°  I  carbonili  si  possono  avere  analiticamente  da  una  molecola  di  acido 

bibasico  per  eliminazione  di  acqua  ed  anidride  carbonica: 
CnH2p04-^02— H20==C(n— ,  )H(2p— 2)0^ 

L'A.  crede  che  coll'istituzione  della  classe  dei  carbonili  debbono  aver 
fine  le  controversie  sulla  funzione  della  canfora.  Egli ,  che  aveva  dimo- 
strato essere  la  canfora  ordinaria  un'aldeide  corrispondente  alla  canfora 
di  Borneo,  che  è  un'alcool,  dice  ch'essa  si  distingue  dall'aldeidi  propria- 
mente dette;  perchè,  come  queste,  ossidata  non  dà  un  acido  monobasico; 
si  distingue  dagli  acetoni  perchè  ossidata  non  dà  due  acidi,  ma  un  solo 
acido  bibasico;  e  perchè  assorbe  gli  elementi  d'una  molecola  d'acqua  dando 
un  acido  monobasico.  Non  è  quindi  vera  aldeide,  né  acetone;  ma  v 
che,  anomalo  da  solo,  costituisce  secondo  l'A.  coi  suoi  analoghi  i 
d'allilene  ed  il  difenilenacetone)  la  base  della  nuova  classe  dei  et 

Olierliii  —  SuWapomorJlna,  p.  89. 

Arppe  nel  1845  aveva  mostrato  il  cambiamento  che  soffriva 
C17C19NO3,  per  l'azione  prolungata  e  ad  alta  temperatura  dell'aci 
ridrico  concentrato,  trasformandosi  in  apomorflna  C17H17NO2.  L'- 
avere  confermato  col  prof.  Feltz  l'azione  vomitiva  stata  constatata 
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thiessen  e  Wright  ha  fatto  talune  reazioni  paragonando  la  morfina  al- 
Tapomorfina. 

La  soluzione  d'apomorftna  è  grigiastra  ed  all'aria  si  va  colorando  in 
verde,  trasformandosi  e  perdendo  le  sue  proprietà  terapeutiche;  però  se 
la  soluzione  è  allo  stato  di  sciroppo  si  può  conservare  in  fiaschi  ben  chiusi 
per  più  settimane. 

La  stessa  colorazione  verde  succede  alla  grigia  anco  in  soluzione  al- 
coolica.  • 

L'etere,  la  benzina  ed  ii  cloroformio  non  Palterano  sensibilmente. 

L'HN03  la  colora  in  rosso-violetto  stabile;  mentre  colora  la  morfina 
in  rosso,  che  passa  rapidamente  al  giallo. 

Il  reattivo  di  Frohde  (1  mgr.  di  molibdato  sodico  in  Ice.  di  H2SO4  conc.) 
colora  Tapomorfìna  in  verde  tendente  più  0  mene  al  violetto,  secondo  la 
maggiore  o  minore  alterazione  della  soluzione  d'apomorfìna. 

Il  cloruro  ferrico  colora  in  rosa  Tapomorfina  ed  in  bleu  la  morfina. 

La  soluzione  acquosa  d'aa  iodico  ad  i/]o  colora  in  rosso-granato  Fa- 
pomorflna. 

Erfuny  —  Rapporto  9ul  processo  di  Deaeon  per  la  fabbricazione  del 
doro,  p.  91. 

L'A.  descrive  minutamente  Tapparecchio  di  cui  si  serve  Deaeon  per 
la  fabbric€uione  del  cloro.  11  processo  consiste  nel  far  passare  Tacido  clo- 
ridrico a  circa  500''  su  frantumi  d'argilla  impregnati  di  solfato  di  rame. 
L'HCl  è  in  parte  decomposto;  il  cloro  che  se  ne  ha,  mescolato  all'eccesso 
d'HCl,  ad  aria  ed  a  vapor  d'acqua,  attraversa  prima  un  apparecchio  con- 
densatore, che  ritiene  l'acido  cloridrico;  poi  si  dissecca  attraverso  del  coke 
solforico  ed  infine  va  ad  agire  sulla  calce  per  trasformarla  in  cloruro  di 
calce.  La  temperatura  non  deve  passare  i  limiti  di  400°  a  500°  per  andare 
bene  l'operazione. 

Deaeon  crede  che  il  CUSO4  ha  un'azione  cataliiticay  e,  volendo  dare 
una  spiegazione  di  tale  azione  finora  inesplicata,  dice:  che  la  materia  at- 
tiva agisce  per  la  sua  superficie  e  non  per  la  sua  massa,  che  la  sua  a- 
zione  è  meccanica  e  non  chimica ,  che  la  decomposizione  del  miscuglio 
d'aria  e  d'HCl  si  deve  all'urto  delle  sue  molecole  col  solfato  di  rame ,  e 
che  r  attività  d'  una  molecola  di  solfato  di  rame  dipende  dalla  rapidità 
colla  quale  il  miscuglio  arriva  e  i  prodotti  di  decomposizione  se  ne  vanno. 
Vi  sarebbe  anco  qui  una  spesa  di  forza  equivalente  al  lavoro  prodotto. 

Fra  le  prove  di  Deaeon  v'ha  l'inalierabilità  del  solfato  di  rame  anco 
dopo  6  mesi  d'azione. 

L'A.  sin  dal  1872  ha  fatto  delle  esperienze,  dalle  quali  risulta  inam- 
missibile la  supposizione  di  Deaeon. 

Masiile  —  Sul  silicato  di  soda  ed  il  silicato  di  potassa,  p.  94. 

In  seguito  airintroduzione  del  silicato  di  potassa  nell'esercizio  della 
chirurgia,  FA.  ha  fatto  delle  esperienze  per  vedere  se  il  silicato  di  potassa 
commerciale  (35^  B)  possa  servire  all'uopo  o  pur  no,  sia  avuto  riguardo 
alla  poca  concentrazione,  sia  ancora  per  la  quantità  più  o  meno  grande 
di  silicato  di  soda  ch'esso  contiene.  Egli  ha  dedotto  che  il  silicato  di  po- 
tassa svaporato,  fino  a  perdere  30  gr.  d'acqua  per  ogni  lOOcc,  si  rapprende 
in  gelatina  la  cui  superficie  non  aderisce  al  dito,  e  ch'esso  può  servire 
bene  per  Fuso  chirurgico. 

Il  silicato  di  soda  invece,  che  è  sempre  meno  vischioso,  non  giunge 
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mai  a  diventare  come  quello  di  potassa^  anco  dopo  avei 
d'acqua  da  lOOcc.  di  soluzione,  e  non  può  adoperarsi  i 

L'A.  riconosce  il  silicato  di  soda  in  quello  di  potas 
b.  m.  lOOec.  di  soluz.  Ano  a  perdere  30  gr.  d'acqua  ;  a 
potassa  puro  si  rapprende  in  gelatina  pel  raffreddarne 
addizionato  di  silicato  di  soda  resta  colante,  e  quello  e 
perfettamente  fluido.  Si  può  conoscere  ancora  trattane 
HCl  ed  adoperando  come  reattivi  il  PtC^  o  il  piroantii 

Personne  distingue  i  due  silicati  diluendo  in  un  tul 
con  8cc.  d'acqua  distillata,  ed  Ice.  di  acido  a-etico,  ag 
gendo  egual  volume  di  alcool  a  90''  e  qualche  frammen 
Si  agita  fortemente  e  se  si  tratta  di  potassa  si  precipi 
stallino;  se  si  tratta  di  soda  il  precipitato  non  si  forma, 
24  ore. 

'BeTnketot--SulV  ossidazione  protratta  degV  id 

ne,  p.  177. 

L'A.  crede  che  la  costituzione  dei  composti  organi 
diata  con  le  reazioni  più  regolate,  le  temperature  più  l 
meno  violenti.  Cosi  l'acido  cromico  puro,  specialmente 
agisce  diversamente  dell'ac.  cromico  prodotto  dal  bicrc 
acido  solforico,  dando  composti  più  vicini  al  corpo  o« 
duce  da  quanto  egli  ha  dimostrato  avvenire  perii  canfi 
ma  in  canfora;  por  Tetilone,  che  dà  aldeide  ed  acido  £ 
lene,  che  dà  ossido  d'allileno  ed  ac.  propronico,  ecc.  L' 
sull'amilene  derivato  dalfalcool  amilico  di  fermentazioi 
dente  idruro  d'amilene. 

L'Idruro  d'amilene  puro,  sciolto  in  2000  p.  d'  acquj 
il  contato  prolungato  di  più  mesi  con  una  soluzione  di 
puro  addizionato  di  poco  bicromato  potassico ,  ha  date 
prevedeva,  dell'acido  valerianico  :  C5H|2-l-03=C5H,o02-i 

L'amilene  puro,  bollente  verso  40^  fu  ossidato  similn 

Per  la  distillazione  l'A  ebbe  un  miscuglio  di  acidi 
rono,  in  massima  parto,  acetato  baritico  e  poca  quanl 
corrispondenti  ad  acidi  più  elevati. 

Per  un'azione  più  regolata  e  ad  una  temperatura 
non  ha  trovato,  dopo  sei  mesi,  tracce  d'amilene;  ma 
conteneva  CO2,  acidi  grassi  volatili,  e  composti  neutri 
famiglia  degli  acetoni^  che  non  ha  potuto  separare  d£ 
acqua,  ma  i  cui  punti  d'ebollizione  corrisponderebbero 
formola  C5H10O. 

Gli  acidi  volatili,  trasformati  in  sali  baritici  e  sepa 
zazìonì  frazionate  col  metodo  di  Liebig,  erano:  acido 
ac:  butirico  16  %,  acido  propionico  17  %,  ac.  acetico 
no  3  %.  L'ac.  valerianico  probabilmente  ascende  fino 

Di  tutti  questi  acidi  il  propionico  ó  spostato  da  tu 
butirico,  e  poi  l'acido  valerianico,  che  sposta  i  due  prece 
che  sposta  il  valerianico  e  che  è  spostato  dal  formico 

La  presenza  di  ac.  valerico  ed  in  tanta  quantità  è 
tati  avuti  da  Truchot  e  da  Chapman  che  avevano  rig 
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rfttteristica  delPamilene  la  non  formazione  di  ac.valerlco  per  la  sua  os- 
sidazione. Ciò  però  concorda  con  l'ossidazione  energica  o  lenta  delFace- 
tilene.  Si  spiega  il  fatto  o  ammettendo  che  Tac.  valerìco  si  formi  sempre  ' 
e  che  nel  caso  d'ossidazione  energica  si  ossidi  a  sua  volta  dando  omo- 
loghi inferiori;  o  come  è  più  probabile  secondo  l'A.,  che  gli  acidi  omolo- 
ghi butirico ,  propionico  ,  acetico  ,  in  massima  parte  risultino  dall'ossi- 
dazione diretta  dell'amilene,  o  da  quella  ulteriore  di  taluni  acetoni  C5H10O, 
che  prendono  origine  durante  la  reazione. 

In  modo  simile  la  teoria  per  Fossidazione  del  propilene  prevedeva  la 
formazione  di  ac.  propionico ,  di  acetone  e  di  piccole  quantità  di  acidi 
omologhi  inferiori,  e  Tesperienza  lo  ha  provato. 

Dopo  ciò  r  A.  fa  vedere  che  colle  formole  della  teoria  atomica  per 
potere  spiegare  la  trasformazione  del  propilene  in  ac.  propionico,  od  in 
acido  malonico;  e  quella  deiretilene  in  aldeide  ed  acido  acetico  per  di- 
retta fissazione  d'ossìgeno,  bisogna  ammettere  una  migrazione  degli  ato- 
mi d'idrogeno. 

L'A.  spiega  anco  a  suo  modo  la  formazione  dei  prodotti  d'ossidazione 
dell'amilene,  che  è  più  complesso  del  propilene.  Egli  eonchiude  che  la 
sua  teoria  è  applicabile  in  tutte  le  reazioni  od  ossidazioni  complesse, 
che  la  complessità  dei  risultati  dipende  necessariamente  dalla  costitu- 
zione del  carburo,  come  formato  da  più  molecole  generatrici  attaccabili 
simultaneamente;  che  i  prodotti  sono  variabili  nelle  relative  proporzioni 
dipendenti  dalla  ineguale  velocità  di  formazione. 

Sirolit  —  Sul  dosamento  del  glucoso  nelle  urine  che  lo  contengono 
in  piccola  proporzione,  p.  191. 

L'A.  prepara  il  reattivo  diFehlingcon  la  formola  dell'opera  di  Hager 
perché  allora  ha  la  proprietà  di  conservarsi  più  a  luogo  di  quello  ordi- 
nario. ('gr.34,65  di  CuSOj  puro  sciolti  in  200  ce  d' acqua  sono  mescolati 
con  gr.  150  di  tartrato  neutro  di  potassa  sciolti  in  gr.500  di  soda  cau- 
stica (d=l,14).  Al  miscuglio  s'aggiungo  glicerina  gr.lOO  ed  acqua  distil- 
lata fino  a  completare  il  voi.  di  1  lit.)  10  ce.  di  reattive  corrisp.  a  gr.0,05 
di  glucoso  e  gr.  0,067  di  lattoso. 

Il  modo  d'operare  ordinario,  di  versare  la  soluzione  zuccherata  in  10 
di  reattivo  diluito  con  40  ce.  di  acqua  e  scaldato  all'ebollizione ,  fino  a 
che  non  si  ha  nel  liquido  reazione  di  salo  di  rame  col  cianuro  giallo 
^^^'-  O/iooX  mentre  conviene  nel  caso  di  liquidi  contenenti  più  dell'I  %  di 
glucoso;  non  conviene  trattandosi  di  minori  quantità 

L'A,  rimedia  all'inconveniente  addizionando  la  soluzione  zuccherata 
con  una  data  quantità  di  soluzione  titolata  di  glucoso,  che  ha  1  centigr. 
di  zucchero  intervertito  per  ogni  cent.  cubo.  Non  bisogna  fare  altro  poi 
che  servirsi  delle  formole  seguenti. 

Supponendo  di  avere  una  soluzione  di  una  p.  d'urina  e  2  p.  di  solu- 
zione titolata,  e  di  avere  impiegato  ncc  di  questa  soluzione  per  ridurre 
lOcc  di  liquido  di  Fehling,  si  ha  che  la  soluzione  conteneva  gr.0,05  di 

2  1 

glucoso,  su  n  C.C.  formati  da  -^  n  ce.  di  soluzione  titolata  e  -^  ncc.  di 

3  o 

urina.  I  -r-  n  cccontengono  -^  n  centigr.  di  glucoso,  dunque  -5-  ncc. 
«5  3  3 

d'urina  contengo  la  differenza  (5 5-  n)  centigr.  di  glucoso  =  — r 
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Dopo  ciò  non  bisogna  fare  che  trovar 
1  lit  =  lOOOcc.  di  urina.  Si  ha: 

1000X(15— 2n) 
X  = centigr.  = 


Si  può  anco  secondo  il  bisogno  aggiungere  più  di2p.  di  soluzione  ti- 
tolata all'urina  in  esame. 

L'A.  s'occuperà  di  ricerche  sull'urea  deirurina,  che  s*oppone  in  parte 
alla  riduzione  del  reattivo  col  glucoso. 

B«  Elicei  —  Su  talune  reazioni  delle  sostanze  azotate  dell' organismi^ 
p.  194. 

VX.  studia  il  comportamento  delle  sostanze  azotate  dell'  organismo 
con  il  cloruro  pirogalloferrico,  col  reattivo  di  Nessler  (ioduro  doppio  ^ 
mercurio  e  potassio),  e  cogl'ipocloriti  in  presenza  di  fenol. 

1°  L'ipoclorito  di  soda  in  presenza  di  fenol  dà  le  seguenti  colorazioni 
con  i  diversi  corpi  studiati. 

Glicocolla  e  leucina.  Colorazione  bleu.  Taurina.  Colorazione  bleu  (sen- 
sibilissima) comportandosi  da  glicocolla,  come  l'ha  mostrato  Leybertli. 

Xantina,  ipoxantina,  urea,  alloxana.  Colorazione  bleu-verdastra. 

Creatina,  creatinina,  tirosina.  Niente  o  una  tinta  verdastra  appena 
sensibile. 

Acido  urico.  Colorazione  rossa  che  'passa  al  verde  con  eccesso  à'ìr 
polorito. 

2°  Il  cloruro  pirogalloferrico  diviene  bleu  solo  colla  creatina.  Gli  altri 
composti  non  agiscono  con  esso. 

3.  Il  reattivo  di  Nessler  non  è  precipitato  dalle  tre  gì icocolle,  né  dalla 
tirosina,  né  dall'urea. 

Esso  precipita:  in  giallo  canario  la  xantina,  l'ipoxantina,  l'acido  urico 
e  ralloxana;  in  giallo  canarino  fugace,  che  passa  al  nero  per  la  riduzioo^ 
del  mercurio,  la  creatinina;  ed  in  giallo  più  stabile,  che  passa  ai  nero  ma 
dopo  qualche  tempo  ed  a  caldo,  la  creatina. 

€}.  FtearT"  —  Ricerche  sull'agarico  bianco^  p.  279. 

Trovando  incoerenti  i  risultati  delle  analisi  fatte  finora  suU'  ag 
bianco  (polyporusofifìcinalis,Fries),rA.  ha  fatto  un'analisi  accurata  e 
avuto  i  seguenti  risultati. 

Le  ceneri  dell'agarico  (0,647  o/q)  contengono:  potassa,  calce,  magi 
(abbondantissima),  ferro,  manganese,  cloro,  acidi  carbonico,  solforico 
sferico.  Pel  dosamento  dell'azoto  l'A.  ebbe  0,49  o/^. 

L'analisi  totale  centesimale  diede: 

Pel  disseccamento.  Acqua 

Pel  trattamento  con  etere:  resina  solubile  nell'etere  ed  acido 

agaricico •    ® 

»  »  con  alcool:  solfato  di  magnesia  e  resina  di  rea- 

zione acida  e  che  si  combina  agli 

alcali "^ 

»  »  con  acqua  fredda:  sali  di  calce  e  di  magnesia,  tracce 
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Riporto  77,066 
di  ferro,  ed  una  materia  resinosa, 
bruna,  azotata,  acida,  che  riduce  il 
liq.  di  Fehling,  solubile  nell'ammo- 
niaca e  che  cede  all'etere  una  so- 
stanza, che  purificata  è  simile  alla 

viseosina  di  Boudiere 2,514 

Pel  trattamento  con  acqua  boli.  :  Poca  materia  azotata  solubile  nella 

potassa,  poi  potassa,  calce,  magne- 
sia, ferro,  ac.  solforico,  ac.  ossalico     1,900 

»  »  con  acqua  acidul.:  Ossalato,  malato,  fosfato  di  calce, 

di  magnesia  e  di  ferro 1,058 

»          »                alcalina:  Sostanza  azotata  solubile  nella  po- 
tassa   7,776 

Residuo  azotato  (Jungina)  che  con  ac.  nitrico  dà  acido  ossa- 
lico ed  ac.  succinico;  con  acido 
cloridrico  bollito  da  glucoso  .    .    .      9,686 


100,000 


L'À.  fa  osservare  la  gran  quantità  di  resina  che  contiene  questo  fungo, 
che  potrebbe  adoperarsi ,  per  la  proprietà  delle  sue  sostanze  resinose, 
nella  fabbricazione  dei  saponi,  se  non  ci  fosse  la  rarità  della  materia. 

A*  Pinchoii  —  Sixlla  nuova  buretta  pei  saggi  volumetrici^  p.  285. 

L'A.  ha  modificato  la  buretta  di  Mohr  che  non  può  adoperarsi  nelle 
analisi  ove  bisogna  servirsi  di  liquidi  che  attaccano  il  eoautckouc)  non 
volendo  usare  la  buretta  a  rubinetto  di  vetro. 

Egli  dispone  la  buretta  su  un  sostegno  a  due  branche  ineguali  in  modo 
da  tenerla  inclinata  e  mentre  lascia  libero  il  becco  dello  strumento ,  u- 
nisce  r  apertura  con  un  tubo  ad  una  pera  di  caoutchouc.  Questa  pera 
mediante  un  congegno  speciale  può  a  volontà  servire  da  aspiratore  e  da 
compressore  e  fare  che  nel  primo  caso,  immergendo  il  becco  in  un  liquido, 
la  buretta  sì  riempia;  e  nel  secondo  caso  si  vuoti.  Secondo  il  modo  d'a- 
gire si  ha  dalla  buretta  un  efflusso  più  o  meno  regolare. 

Da  mas  —  Osservazione  sulla  comunicazione  precedente  y  p.  287. 

Secondo  Dumas  la  buretta  Pinchon  può  adoperarsi  nei  casi  in  cui  si 
vuole  fare  passare  una  corrente  regolare  di  vapore  attraverso  una  canna 
di  porcellana  per  studiare  l'azione  del  calore  sul  vapore,  o  quella  del  va- 
pore sopra  un  altro  corpo  scaldato  che  si  tiene  nella  canna. 

All'uopo  basta  far  gocciolare  regolarmente  il  liquido  della  buretta  su 
una  lamina  di  platino  che  si  scalda  e  fa  ridurre  in  vapore  le  gocce  liquide 
mano  mano  che  vi  giungono. 

Nadwelle  — •  Considerazioni  sulla  digitalina.  Risposta  ad  una  nota 
di  Kosmann^  p.  291. 

L'A.  rispone  ad  un  lavoro  pubblicato  da  Kosmann  negli  Annales  in 
dicembre  1874:  sulla  natura  chimica  della  digitalina;  e  crede  che  tal  la- 
voro è  degno  dei  tempi  in  cui  non  si  conosceva  la  digitalina  cristalliz- 
zata. Il  Kosmann  descrive  il  principio  attivo  della  digitale  come  una  so- 
stanza amorfa,  igroscopica^  decomponibile  daWacqua  e  dagli  adenti  sa- 
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Uniy  che  sì  modijlea  nella  pianta  stessa.  La  digitalina  si 
digitalina  amorfa  insolubile  e  digitaliretina,  paradigitaleti 

L'A.  dice  che  col  noto  suo  processo  estraendo  i  prin 
tale  questi  fenomeni  non  succedono  e  tutto  si  isola  bene 
zioni  naturali  che  si  hanno  col  tannino  nella  pianta.  Egl 
segna  il  processo  d'estrazione  della  digitalina  tedesco  e 
dice  che  nessuno  dei  due  estrae  la  digitalina  cristallizza 
materia  secondaria  amorfa  «  digitalina  solubile  » ,  che  p( 
tamenti  del  processo  si  trasforma  in  digitalina  amorfa  i\ 
V  impiego  deir  acetato  basico  di  piombo  è  nocivo ,  perct 
sua  alcalinità  modifica  la  natura  dei  principii  della  digit 
gono  trasportati  nel  precipitato  con  le  materie  coloranti 

Questi  processi  non  danno  che  i  principii  secondarli 
debbono  essere  abbandonati  dopo  che  col  processo  dell' 
digitalina  pura. 

L'A.  crede  che  non  era  pura  la  digitalina  analizzata 
il  quale  alla  sua  volta  aveva  annuziato  essere  impura  < 
da  Nativelle. 

Suir  ipotesi  di  Kosmann  che  la  digitalina  salubile  ò 
elaborata  dalla  pianta,  e  che  è  essa  che  fornisce  per  is 
altri  prodotti,  FA.  non  fa  alcuna  osservazione  potendo  anc 
moltopiù  trovandosi  la  digitalina  cristallizzata  in  minime  dosi  nella  pianta 
giovane.  Ma  l'A.  crede  che  l'errore  del  Kosmann  sia  nell'aramettere  chi 
da  questa  materia  amorfa  solubile  od  insolubile  si  possa  estrarre  il  prin- 
cipio cristallizzato;  mentre  tutti  questi  corpi  sono  prodotti  distinti ,  e  se 
essi  si  trasformano  in  principio  definito,  è  solo  nel  laboratorio  naturale 
della  pianta. 

E.  Peliffoi  —  Sulle  materie  saline  che  la  barbaJbietola  da  xuceherc 
trae  dal  suolo  e  dai  letami,  p.  369. 

L'A.  in  continuazione  ad  altri  lavori  pubblicati  sullo  stesso  argomentc 
per  altre  piante,  descrive  dell'esperienze  fatte  con  le  barbabietole  nutrite 
in  terreni  ora  grassi  ora  magri  ed  inafìiati  con  soluzioni  di  sali  diversi 
Egli  ha  procurato  anzitutto  di  esperimentare  su  semi  di  origine  identici 
e  su  terreni  eguali. 

I  risultati  avuti  sono  i  seguenti. 

In  terreni  fertilizzanti  molto  calcare  le  barbabietole  inaffiate  con  so- 
luzioni  di  cloruro  potassico  o  sodico  (1  gr.  per  litro)  presero  un  aspetta 
sensibilmente  diverso  dalle  piante  ordinarie  ;  ma  vegetarono  bene  e  h 
radici  contenevano  15  <Vo  ^i  zucchero.  Ciò  è  contro  l'opinione  che  le  bar- 
babietole picche  di  cloruri  alcalini  sono  povere  di  zucchero. 

Inoltre  i  cloruri  alcalini  s'erano  accumulati  nelle  foglie» 

Aumentando  la  dose  dei  cloruri,  da  1  gr.  a  2,5  per  litro,  aumentaron< 
anco  le  quantità  che  le  piante  ne  assorbirono,  ma  non  proporzionalmente 
Lo  zucchero  in  tal  caso  restò  quasi  costante,  e  le  materie  saline  si  tro- 
varono molto  abbondanti  nelle  parti  superiori  delle  piante  e  poco  abbon- 
danti nelle  inferiori.  Fondandosi  su  ciò  e  sul  fatto  che  la  presenza  de 
cloruri  é  la  causa  principale  della  formazione  della  melassa ,  l'A.  racce> 
manda  ai  fabbricanti  di  zucchero  a  servirsi  delle  sole  radici  nelle  lop< 
operazioni. 
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I  tessuti  della  parte  centrale  delle  radici  erano  più  ricchi  d'acqua  e 
di  sali  solubili  di  quel  che  fosse  la  parte  periferica. 

In  terreno  magro  silicioso  e  poco  permeabile  all'acqua,  le  barbabie- 
tole inaffiate  con  cloruri  alcalini  non  si  svilupparono  bene;  quelle  inaffiate 
con  sol.  di  nitrati  alcalini,  di  sali  ammoniacali,  di  fosfato  acido  di  calce 
vegetarono  floride.  Risulta  dalle  esperienze  fatte  che  il  fosfato  di  calce  ò 
la.  migliore  materia  fertilizzante.  Le  piante  che  ne  sono  nutrite  contengono 
in  massima  quantità  fosfato  di  potassa  e  fosfato  ammonico  magnesiaco 
provenienti  dalla  sua  decomposizione  in  presenza  del  sali  alcalini  e  ma> 
gnesiaci. 

Secondo  FA.  queste  due  sali  sono  Tespressione  più  diretta  della  vita 
materiale,  si  vegetale  che  animale,  e  concorrerebbero  principalmente  alla 
produzione  della  specie. 

L'A.  finisce  la  sua  comunicazione  avvicinando  V  azione  del  fosfato  di 
calce  osservata  a  quella  del  gesso  nelle  praterie  artificiali. 

E.  dlac^neiiilii  —  Sulla  nitrobenzina  sotto  il  punto  di  m^ta  analitico 
e  tossicologico^  p.  375. 

L'A.  si  occupa  della  ricerca  della  nitrobenzina  che,  usata  in  commer- 
cio per  falsificare  l'essenza  di  mandorle  amare  »  s'  adopera  nella  confe- 
zione di  taluni  liquori ,  e  per  la  sua  azione  venefica  produce  tristis- 
simi effetti. 

Nel  caso  di  ricerche  di  medicina  legale  l'odore  emanato  dai  polmoni 
e  dall'  urina  dà  indizio  della  sua  presenza ,  e  poichò  anco  V  HCy  dà  lo 
stesso  odore,  cosi  l'A.  distingue  i  due  corpi  separandoli  pel  trattamento  delle 
materie  con  H2SO4  dil*  e  per  la  successiva  distillazione.  L'acido  solforico 
si  combina  con  qualche  poco  d'anilina  che  s'è  formata  dalla  nitrobenzina 
per  riduzione  neirorganismo  (Letheby),  il  resto  della  nitrobenzina  resta 
galleggiante  nella  storta  e  si  estrae  con  etere. 

Per  vedere  se  si  tratta  di  essenza  di  mandorle  amare  e  se  v'ha  acido 
ciapitrico  basta  la  reazione  di  Schònbein.  Se  si  ha  colorazione  bleu  le 
gocce  oleose  sono  di  essenza  di  mandorle  amare ,  e ,  dopo  averle  sepa- 
rate con  etere,  si  agitano  con  bisolfito  di  sodio,  con  cui  si  scioglie  l'essenza 
e  non  la  nitrobenzina. 

In  fine  si  fa  la  trasformazione  della  nitrobenzina  in  anilina  e  si  fanno 
le  reazioni  colorate  caratteristiche  di  quest'ultima. 

L'acido  cianitrico  si  ritrova  nel  prodotto  della  distillazione. 
L'A.  fa  una  modificazione  nella  riduzione  Egli  riduce  la  nitrobenzina 
adoperando  pezzi  di  ^inco  invece  di  polvere  per  mettere  in  maggior 
contatto  il  liquido  coll'idrogeno  che  si  svolge,  e  adopera  H2SO4  invece  di 
HCl,  compiendo  cosi  la  riduzione  in  1/4  d*ora. 

Le  reazioni  caratteristiche  di  cui  si  serve  sono:  1^  la  formazione  del- 
l'eritrofenato  di  soda  bruno-bleu  per  l'aggiunzione  di  una  goccia  di  fenole 
e  d'ipoclorito  di  soda  al  liquido  reso  alcalino  con  carbonato  di  soda;  2^  il 
corito  roseo  o  bleu-verdastro ,  che  si  forma  per  1'  aggiunzione  di  ossido 
pulce  di  piombo,  secondo  che  è  o  no  in  eccesso;  3*^  il  bel  colorito  violetto 
che  si  ha  gettando  nel  liquido  un  cristallo  di  clorato  di  potassa  e  poi 
versando  lungo  le  pareti  del  tubo  dell'acido  solforico  concentrato.  Questa 
reazione  deve  farsi  dopo  eliminato  l'alcool. 

L'A.  fa  anco  la  riduzione  con  limatura  di  ferro  ed   acido  cloridrico. 

67 
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Il  liquido  trattato  con  carbonato  di  soda,  filtrato,  e  saggiato  con  fenol  ed 
ipoclorito  sodico  dà  la  solita  colorazione  bleu. 

€}•  liemolne  —  Equilibrio  chimico  tra  i  gas: iodio  ed  idrogeno^  p.  385- 
L'A.  ha  studiato  la  dissociazione  dell'acido  iodidrico.  Egli  ha:  fatto  le 
sue  esperienze  a  440^  350°,  265**;  temparature  ottenute  con  il  solfo  o  col 
mercurio  bollenti,  o  con  grandi  bagni  d'  olio.  Per  ciascuna  temperatura 
partiva  o  dall*  HI  o  dal  jodio  e  dair  idrogeno  ad  equivalenti  egualL  Le 
pressioni  in  quest'ultimo  caso  variarono  tra  5,1  atra,  e  0,2  atm. 
La  durata  delle  esperienza  è  stata  da  un'ora  ad  un  mese. 

I  risultati  delle  esperienze  fatte  sono  i  seguenti: 

II  calore  produce  progressivamente  la  combinazione  di  I  ed  He  la  de- 
composizione dell'HI.  I  due  sistemi  inversi  tendono  ad  un  limite  comune: 
si  produce  dunque  lentamente  l'equilibrio  tra  le  due  azioni  contrarie  del 
calore  e  deiraffinità;  però  la  velocità  di  reazione  e  la  grandezza  del  li- 
mite variano  con  la  temperatura  e  con  la  pressione. 

Si  osserva  che  crescendo  la  temperatura  e  diminuendo  la  distanza  delle 
molecole  cioè:  crescedo  la  pressione ,  cresce  la  velocità  di  reazione.  La 
decomposizione  aumenta  un  poco  con  la  temperatura,  e  pare  ch'essa  di- 
venga un  poco  meno  completa  per  l'avvicinamento  delle  molecole ,  cioè 
per  l'aumento  di  pressione. 

Benolt  —  Dosamento  dei  fosfati  impiegati  in  farmacia  e  del  sotto- 
nitrato di  bismuto,  p.  388. 

Dopo  talune  considerazioni  genersdl  su'  vantagi  deiranalìsi  volume- 
trica, l'A.  propone  di  titolare  i  fosfati  impiegati  in  farmacia,  e  il  sottoni- 
trato di  bismuto  col  processo  di  Chancel. 

Pei  fosfati  impiega  il  nitrato  di  bismuto  in  soluzione  fatta  con  gr.  68,50 
di  nitrato  neutro  cristallizzato,  gr.  200  d'ac.  nitrico  ad  l,r5  e  tanta  acqua 
distillata  q.  b.  a  fare  il  voi.  di  1  lit.  Ogni  e  e.  di  questo  liquido  può  pre- 
cipitare 1  centgr.  di  PhgOs. 

Nel  caso  che  facendo  la  determinazione  si  fosse  passato  d'una  gran 
quantità  il  punto  di  saturazione,  l'A.  propone  di  filtrare  il  precipitato,  la- 
varlo con  acqua  acidulata  d'HN03  e  con  acqua  pura,  asciugarlo  e  pe- 
sarlo. Dal  peso  del  fosfato  di  bismuto  egli  deduce  quello  di  PbgOs,  mei- 
tiplicado  il  1*"  pel  fattore  0,2306. 

Pel  dosamento  del  sottonitrato  di  bismuto  TA.  adopera  una  sol.  di  fo- 
sfato di  soda,  e  per  ben  riuscire  l'operazione  fa  gocciolare,  come  pel  caso 
precedente,  la  soluzione  bismutica  in  quella  di  fostato  bollente. 

A  t€d  uopo  egli  discioglie  gr.  10  di  sottonitro  di  bismuto  in  gr.  46  d'ac. 
nitrico  a  1,25  ed  aggiunge  acqua  distili,  q.  b.  a  compire  200  e  e.  di  soluzione. 

Inoltre  prepara  una  sol.  di  fosf.  di  soda  cristallizzato  fatta  con  gr.  68 
per  1000  e.  e.  d'acqua  distillata.  Ad  ogni  50  e.  e.  di  questa  sol.  corrispon- 
dono gr.  0,50  d'idrato  di  bismuto.  Dalla  quantità  minore  o  maggiore  di 
sol.  bismutica  impiegata  per  saturare  un  dato  voi.  di  sol.  di  fosfato  so- 
dico si  deduce  la  qualità  più  o  meno  buona  del  sottonitrato  adoperato. 

Per  50  e.  e.  di  sol.  di  fosfato  secondo  la  teoria  farebbero  bisogno  58,5  e.  e. 
di  sol.  bismutica.  Essendone  richiesta  una  quantità  minore  di  c.c.d8,5 
è  indizio  che  nel  sottonitrato  v'è  anco  una  porzione  d'idrato.  Per  questo 
caso  l'A.  deduce  la  quantità  di  sottonitrato  con  questa  formola  empirica 
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Ti —      —  dove  Ji=grammì  di  sottonitrato  contenuto,  d=i=numero  di  mez- 
zi e.  e.  di  sol.  bismutica  impiegata. 

Le  materie  estraneo  sono  dedotte  per  differenza- 
In  quest'ultimo  caso  coi  reattivi  fornitici  dal  metodo  d' analisi  quali- 
tative^  si  conosce  la  natura  delle  sost.  estranee  che  il  sottonitrato  in  esa- 
me contiene. 

€}•  Wtemry-Sull'arseniato  di  soda,  p.  395. 

L'A.  ebbe  occasione  di  analizzare  diversi  campioni  di  arsenìato  di  soda 
commerciale,  ed  ha  trovato  in  ogni  campione  sette  molec.  d'acqua  men- 
tre il  formulario  degli  ospedali  militari  gli  attribuisce  12  mol.  d'acqua, 
e  il  dizionario  del  Wurtz  gliene  attribuisce  8  mol. 

L'a.  avverte  di  ciò  i  medici,  perché  la  posologia  di  tal  farmaco  ò  cosi 
cambiata.  Chiama  anco  l'attenzione  sulle  acque  naturali  di  Bourboule , 
che  secondo  un  dizionario  di  scienze  mediche  in  corso  di  stampa  con- 
tengono quantità  di  arseniato  di  soda  10  volte  maggiori  di  quelle  fomite 
dall'analista  di  quelle  acque.  Si  potrebbero  avere  avvelenamenti  a  dosi 
credute  (inora  inoffensive. 

E.  Fremer  e  P.  P.  Debèraln  —  Ricerche  sulle  barbabietole  da  zuc- 
chero, p.  449. 

Gli  A.  hanno  studiato  l'influenza  del  suolo  e  degl' ingrassi  sullo  svi- 
luppo della  barbabietola. 

Essi  adoperarono  dei  terreni  artificiali  e  fecero  anco  esperienze  com- 
parative con  terreni  naturali.  Gl'ingrassi  adoperati  furono  solfato  ammo- 
nico,  nitrato  potassico^  nitrato  sodico;  cloruri  di  potassio,  e  di  sodio,  fo- 
sfato di  calce,  guano,  limatura  di  coma  e  concime. 

I  risultati  delle  esperienze  fatte  sono  i  seguenti  : 

1°.  Le  barbabietole  possono  arrivare  allo  sviluppo  normale  anco  in  un 
suolo  privo  di  humus,  purché  s'inaff"!  regolarmente  e  gl'ingrassi  conten- 
gano azoto,  ac.  fosforico,  calce  e  potassa. 

2^  Considerando  solo  lo  sviluppo  delle  barbabietole,  si  osserva  che  lo 
azoto  agisce  quasi  indipendentemente  dalla  forma  sotto  la  quale  é  im- 
piegata 

3^  Le  barbabietole  coltivate  in  un  suolo  artificiale  ed  alimentate  con 
ingrassi  chimici  convenientemente  scelti  possono  contenere  fino  a  18  % 
di  zucchero. 

4**.  La  natura  chimica  del  suolo  non  pare  avere  influenza  sensibile, 
essendosi  ottenuti  eguali  risultati  in  suoli  formati  di  silice  pura,  di  cal- 
care 0  d'un  miscuglio  di  silice,  di  calcare  e  d'argilla. 

5°.  Le  barbabietole  ricche  di  zucchero  sono  povere  di  materie  albumi- 
nose, e  viceversa.  Se  dunque  ò  importante  per  la  coltura  delle  barbabietole, 
di  scegliere  buoni  i  semi,  bisogna  sapere  che  si  possono  avere  cattive 
barbabietole  quando  buoni  semi  vegetano  in  un  suolo  che  ha  una  pro- 
porzione esagerata  d'ingrassi  azotati. 

JB.  ^acquemin  —  Sulla  nitrobenzina  sotto  il  punto  di  vista  anali- 
tico e  tossicologico,  p.  455. 

L'A.  prosieguo  le  sue  ricerche  sulla  nitrobenzina,  e  dà  un  metodo  di 
riduzione,  che  potrà  in  seguito  concorrere  nell'industria  con  quello  di 
Béchamp  e  che  per  ora  può  utilizzarsi  nell'analisi  chimica. 
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Il  suo  processo,  fondato  sulla  faciltà  come  h     __  ^ 

converte  in  stannato,  consiste  nello  scaldare  la  nitrobenzina  con  una 
sol.  cono,  di  stannito  in  una  storta,  distilla  allora  T anilina.  Nell'analisi 
si  può  versare  la  nitrobenzina  (una  goccia)  nel  protocloruro  di  stagno, 
trattato  con  idrato  di  soda  in  quantità  sufficiente  per  ridisciogliere  il  pre- 
cipitato, e  scaldare  per  due  o  tre  minuti.  Si  ottiene  allora  tanta  anilina 
<!la  poter  fare  col  liquido  raffreddato  la  reazione  del  fenol  coir  ipoclorito. 
L'A.  adopera  pure  il  mise,  di  stagno  e  di  NaOH  aireboUiz.  come  uno  dei 
migliori  riduttori. 

Ricerca  della  nitrobenzina  nelV  essenza  di  mandarle  amare. 

Il  metodo  proposto  dal  Dragendorff  per  questo  caso  è  semplice  e  sen- 
sibilissimo; ma  ha  Tinconveniente  di  richiedere  molto  liquido  da  saggiare  e 
quello  ancora  che  molte  sostanze  organiche ,  oltre  alla  nitrobenzina  si 
colorano  in  bruno  pel  sodio. 

L'A.  propone  di  sciogliere  il  liq.  sospetto  nelFalcool  e  di  ridurlo  con 
uno  dei  processi  da  lui  descritti.  Una  goccia  di  nitrobenzina  cosi  si  rico- 
nosce facilmente  o  con  l'ossido  pulce  o  col  fenol  e  l'ipoclorito. 

In  un  Kirsch  od  in  altri  liquori,  per  riconoscere  la  nitrobenzina,  bi- 
sogna svaporare  l'alcool  a  bassa  temperatura,  distillare  il  terzo  del  liqui- 
do sospetto  e  dal  residuo  estrarre  con  etere  o  con  petrolio  la  nitroben- 
zina, che  ridotta  dà  l'anilina  su  cui  si  fantìo  le  solite  reazioni. 

^.  Béchamp  —  Sulla  ricerea  del  glucoso  e  delle  destrine  nei  liquidi 
fermentati  e  sull*  influenza  delle  materie  albuminoidi  e  dei  prodotti  di 
loro  alterazione  nella  riduzione  del  reatiioo  cupro-potassico  con  queste 
sostanze,  p.  458. 

L'A.  ha  studiato  l'azione  del  reattivo  di  Fehling  sul  glucoso  e  sulle 
destrine  in  presenza  di  sostanze  albuminoidi. 

Egli  prima  dà  il  carattere  per  distinguere  il  glucoso  dalle  sostanze  che 
riducono  il  liq.  di  Fehling  e  specialmente  da  talune  destrine,  che  come 
mostrerà  A.  Bòchamp  riducono  il  detto  liquido  e  sono  solubili  anco  nel- 
l'alcool. Questi  caratteri  sono  :  i  poteri  rotatori  diversi ,  e  il  non  essere 
fermentescibili  le  destrine  in  contatto  del  lievito  di  birra. 

Si  sa  che  le  materie  albuminoidi  hanno  la  facoltà  di  mascherare  la 
riduzione  del  reattivo  di  Fehling  operata  dalle  destrine  o  daJ  glucoso  e  di 
deure  esse  sole  una  color,  dubbia  col  detto  reattivo.  In  generale  i  liquidi 
albuminosi  prendono  allora  un  colorito  violetto  o  poco  giallognolo  quando 
si  guarda  sopra  un  fondo  nero.  Si  è  sempre  in  dubbio  sulla  presenza 
della  sostanza  riduttrice. 

L'A.  con  una  serie  di  svariate  esperienze  dimostra  che  quando  nel 
liquido  sospetto  trattato  col  reattivo  di  Fehling  si  aggiunge  dell'ac.  se 
tico  goccia  a  goccia  ed  agitando  si  viene  a  risolvere  definitivamente  la  qu 
stione.  Perchè  se  non  c'ò  sost.  riduttrice  si  precipita  la  materia  albuminoii 
bianca,  se  invece  la  sost  riduttrice  esiste  si  forma  un  precipitato  gi&l 
o  rosso  secondo  la  quantità  di  essa.  Il  precipitato  persiste  anco  in  pn 
senza  di  eccesso  d'ac.  acetico. 

L'A.  opera  facendo  bollire  il  liquido  di  Fehling,  versandovi  il  liquic 
sospetto ,  seguitando  a  bollire  per  qualche  minuto  ed  aggiungendo  p 
l'acido  acetico  fino  a  reazione  acida. 
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Non  adoperando  V  acido  acetico  bisognerebbe  eliminare,  prima  del 
saggio,  tutte  le  sostanze  aibuminoidi. 

Le  esperienze  delFautore  dimostrano  pure,  che  la  facoltà  di  masche- 
rare la  riduzione  del  reattivo  di  Fehling  varia  per  le  diverse  sostanze  al- 
buminoidi;  che  è  mascherato  più  facilmente  il  potere  riduttore  delle  de- 
strine che  quello  del  glucoso;  che  questo  potere  di  mascherare  la  riduzione 
aumenta  considerovolmente  colla  putrefazione  delle  sostanze  albuminoidi. 

Serttftelot  — Sul  rieonoscìmento  dell'alcool  ordinario  mescolato  con 
lo  spirito  di  legno,  p.  468. 

L'A.  comunica  un  processo,  ch'egli  da  16  anni  espone  nei  suo  corsi, 
per  riconoscere  la  presenza  deiralcool  ordinario  nello  spirito  di  legno. 

Il  processo  consiste  neiranalizzare  il  miscuglio  gassoso  prodotto  dal- 
l' azione  a  caldo  di  2  voi.  di  acido  solforico  concentrato  sul!'  alcool  so- 
spetta Come  mostrarono  Dumas  e  Peligot,  Talcool  metilico  in  tali  condi- 
zioni svolge  etere  metilico  gassoso  assorbibile  dall'acqua  e  dall'acido  sol- 
forico; mentre  l'alcool  ordinario  dà  etilene  che  può  dosarsi  fac^fidolo  as- 
sorbire dal  bromo. 

L'acetone  e  le  altre  impurezze  normali ,  nelle  stesse  condizioni  dor- 
rebbero C02,C0  e  non  C2H4. 

A.  Bielle  e  eh*  Hardy  —  Ricerca  e  dosamento  dell'alcool  metilico 
in  presenza  dall'alcool  vinico,  p.  469. 

Gli  A.  mettono  a  profitto  in  questa  ricerca  i  diversi  colori  che  danno 
la  metilanilina  e  l'etilaniiina  per  un'ossidazione  regolata.  Essi  trasformano 
10  ce.  dell'alcool  in  esame  in  ioduro  e  fanno  reagire  poi  il  ioduro  con  6cc. 
d'anilina.  Dopo  un'ora  riprendono  i  cristalli  formati  con  acqua  bollente 
e  alla  soluzione  chiara  si  aggiunge  una  soluzione  alcalina.  L'alcaloide 
cosi  reso  libero  e  raccolto  alla  superficie ,  si  separa  e  se  ne  ossida  Ice. 
mescolandolo  0  con  bicloruro  di  stagno,  o  con  iodio,  o  con  clorato  potassico, 
o  meglio  con  10  gr.  del  miscuglio  di  Hofmann  (100  p.  di  sabbia  quarzosa, 
2  p.  di  cloruro  di  sodio  o  3  p.  di  nitrato  di  rame),  e  mantenendo  il  tutto 
a  90°  per  8  o  10  ore.  Dopo  si  tratta  per  tre  volte  il  prodotto  avuto  con 
alcool  tiepido,  si  filtra  e  si  diluisce  con  alcool  fino  a  lOOcc.  Se  l'alcool  in 
esame  ò  puro  si  ha  una  tinta  rossastra,  se  contiene  alcool  metilico  se- 
condo la  sua  quantità  si  ha  un  colorito  violetto  più  o  meno  marcato. 

Gli  autori  dalla  gradazione  del  colore  che  si  ottiene  ;  relativamente 
a  soluzioni  colorate  fatte  precedentemente  con  miscugli  titolati ,  e  che 
conservano  come  campioni  ;  giungono  a  stabilire  sin  anco  la  quantità 
d'alcool  metilico  che  l'alcool  ordinario  contiene. 

Essi  operano  questo  saggio  anco  applicando  i  colori  sulle  stoffet 

gli  autori  danno  inoltre  un  processo  per  riconoscere  se  gli  zuccheri 
colorati  commerciali  sono  colorati  naturalmente  od  artificialmente  con 
colori  dal  catrame.  Essi  agitano  8  a  10  gr.  di  zucchero  con  alcool  am« 
moniacale,  decantano  e  svaporano  a  secco  ab.  m.  Riprendono  con  acqua 
ed  immergono  nel  liquido  un  pezzo  di  stoffa  bianca. 

Se  il  colore  é  naturale  la  stoffa  dopo  mezz'ora  al  più  non  si  colora, 
se  è  colore  derivato  dal  catrame  si  colora  In  giallo  ed  in  bruno. 

Vidau— Ai:À>n«  del  monosolfuro  di  sodio  sul  nitrato  d'argento^  p.  473. 

L'  A.  fa  due  esperienze  d'analisi  volum.  Secondo  la  prima  lOcc.  di 
sol.  di  nitrato  d'argento  ad  Vioo  sono  precipitati  completamente  concc.1,750 
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di  soluzione  di  solfuro  di  sodio;  e  la  fine  deiroperazioae  ò  raggiunta  quando 
una  goccia  del  miscuglio  colora  in  violetto  caratteristico  una  carta  al 
nitroprussiato  di  soda.  Filtrando  e  separando  dal  solfuro  d'argento  la  so- 
luzione ,  essa  non  precipita  più  con  il  solfuro  di  sodio.  Per  la  seconda 
esperienza  si  ha  che  lOcc.  di  soluzione  di  nitrato  argentico  ad  i/joo,  ad- 
dizionati di  cianuro  potassico  fino  a  ridisciogliere  il  precipitato  che  si  for- 
ma, richiedono  non  più  cc.1,750,  ma  cc.2,50  di  solfuro  sodico  per  la  pre- 
cipitazione completa.  Inoltre  si  osserva  che  la  carta  al  nitroprussiato  di- 
viene violetta  quando  si  sono  versati  da  cc.l,  75  ad  ce.  1,90  di  sol.  di 
solfuro.  A  questo  punto  se  si  filtra,  la  soluzione  filtrata  si  colora  in  vio- 
letto col  nitroprussiato  sodico,  e  precipita  in  nero  col  solfuro  sodico. 

Ciò  indicherebbe  presenza  di  solfuro  sodico  e  di  sfide  argentico  con- 
temporaneamente in  soluzione  senza  ch'essi  reagiscano. 

Tale  fenoQieno,  che  cessa  quando  s'è  versato  nella  soluzione  di  nitrato 
d'argento  cc.2,500  di  solfuro  sodico,  pare  contrario  alle  leggi  di  Berthol- 
let  ed  in  favore  alla  teoria  di  Berthelot  sulla  formazione  dei  precipitata 
«  Al  momento  del  miscuglio  delle  soluzioni,  si  produce  un  certo  equilibrio 
tra  l'acqua,  i  sali  primitivi  ed  i  sali  di  nuova  formazione  solubili  ed  in- 
solubili. Tale  equilibrio  ò  uno  stato  perfettamente  definito  regolato  dalle 
proporzioni  relative  del  miscuglio  identicamente  all'equilibriodelle  refiizioni 
eteree.  » 

In  ogni  modo  pare  che  il  cianuro  potassico  abbia  l'effetto  d'impedire 
che  una  data  quantità  di  solfuro  di  sodio  agisca  sempre  della  stessa  ma- 
niera sopra  una  data  quantità  di  nitrato  d'ai*gento.  Pare  che  si  produca 
un  nuovo  equilibrio  dipendente  forse  dalle  proporzioni  dei  corpi  in  con- 
tatto e  dal  tempo  che  il  contatto  dura.  Nò  si  può  ammettere  che  il  sol- 
furo d'argento  si  disciolga  poco  nel  cianuro  di  potassio ,  dove  è  insolu- 
bile (Fresenius,  anal.  qual.). 

Del  resto  fatti  simili  sono  descritti  nelle  «  ricerche  di  statica  chimica  » 
di  Stas  (1871)- 

A.  MuniB  —  DeMa  materia  zuccherina  contenuta  nei  funghi^  p.  476. 

L'A.  precedentemente  aveva  mostrato  la  presenza  di  manite  e  di  trae- 
loso  nei  funghi  superiori,  ora  ha  esaminato  collo  stesso  scopo  i  funghi  in- 
feriori che  funzionano  da  fermenti  o  da  muffe. 

Nei  fermentr  propriamente  detti,  come  il  lievito  di  birra,  l'autore  non 
ha  potuto  constatare  la  presenza  di  materia  zuccherina. 

Per  le  muffe  invece  Tautore  ha  ottenuto  risultati  netti.  Il  PenicilUum 
glaucum;  coltivato  sopra  soluzioni  di  amido,  di  zucchero  intervertito,  d^a- 
cido  tartrico,  di  gelatin8^  dopo  disseccazione  cedeva  all'alcool  della  man- 
nite. 

La  formazione  di  questa  dall'acido  tartrico  è  interessante  per  la  sin- 
tesi che  il  PenicilUum  ne  compie  II  mucor  mueedo  coltivato  sullo  sterco 
di  cavallo,  su  fsLgiuoli  fracidi,  ecc.  cede  all'alcool  bollente  del  trealoso  senza 
mannite. 

Fra  i  Myxomyeete8y  non  ancora  ben  classificati  dai  botanici,  l'Ae^Aa- 
lium  septieum  contiene  del  trealoso,  di  cui  non  psu^la  il  Braconnot  nel- 
l'analisi che  ne  fece.  Sotto  questo  punto  di  vista  i  Myxomycetea  si  avvi- 
cinano ai  funghi. 

Balland  —  Formsaione  della  zighelina  e  della  malachite  sulle  a»- 
tiche  monete  romane,  p.  478. 
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Le  monete  esaminate,  trovate  a  Cherchell ,  son  dei  tempi  di  Nerva , 
di  Costanzo  Cloro,  di  Costantino  e  di  Costanzo. 

Esse  spogliate  dalla  terra ,  sono  ricoperte  di  croste  rosse  in  taluni 
punti,  verdi  in  altri.  Talvolta  sono  ricoperte  da  croste  rosse  sopra  cui 
stanno  le  croste  verdi. 

Le  croste  rosse  hanno  tutti  i  caratteri  dell'ossidulo  di  rame  (zighelina). 

Le  croste  verdi  hanno  tutti  i  caratteri  del  carbonato  di  rame  (mala^ 
chite). 

La  formazione,  a  spese  del  metallo  ricoperto  ed  in  un  terreno  con- 
temporaneo, di  questi  due  minerali,  che  si  trovano  solo  nei  terreni  pri- 
mitivi o  negli  antichi  terreni  secondari,  è  interessante  per  ispiegcure  la 
presenza  dei  minerali  che  sono  associati  ai  metalli  nativi. 

P.  S. 


dlonrnal  faer  praKtselie  Cbemle 

t.  10,  1874,  dal  N.  1  al  N.  10 


CI*  Hnefìner — Sul  fermento  non  organizzato  e  la  sua dzione.p,  1. 
li.  Conrad  e  F*  MnMtinkotik -^  Studj  sulle  uretane  solfurate,  p.  28. 

SC2H5 
Gli  autori  sono  riusciti  ad  ottenere  la  solfoureiana  CS  per  Ta- 

NHg 

zione  dell'idrogeno  solforato  sul  solfocianato  etilico,  operando  a  100°  e 
sotto  la  pressione  di  una  colonna  di  acqua  di  6  piedi.  Si  presenta  in  bei 
cristalli  rombici,  fusibili  a  41-42°. 

Scaldata  a  100°  con  ammoniaca  alcoolica  si  scinde  in  solfocianato 
ammonico  ed  in  mercaptano.  Per  l'azione  delFalcoolato  potassico  dà  sol- 
focianato, mercaptan  ed  alcool. 

Gli  autori  hanno  pure  fatto  altre  esperienze  sui  derivati  dell'uretana, 
e  noi  diamo  i  risultati  di  qualcuna  delle  più  importanti. 

SC2H5 
L'anidride  fosforica  colla  monoaolfouretana  CO  sembra  che  dia 

OC2H5 

solfocianato  etilico;  colla  santogenamide  CS  dà  pure  lo  stesso  dè- 

NH2 

rivato. 

li.  ì^tiKan^ter-^  Contributo  alla  statica  ehimieay  p.  37, 

li.  BeìkWkeMev -^  Nuooi  solfosali,  p.  55. 

Solfuro  potassieo-niehelieo.  Si  ottiene  questo  composto  fondendo  una 
parte  di  solfato  di  nichel  con  9  di  carbonato  potassico  e  9  di  solfo.  Si 
decompone  facilmente  in  contatto  dell'aria  o  dell'acqua  e  corrisponde  alla 
formola  K2S.NÌ2S.NiS2=K2NÌ3S4.  Riscaldato  in  una  corrente  d' idrogeno 
dà  luogo  alla  reazione  seguente: 


j^f^  |nìS2-+H2=H2S+K2S+NÌ2S+NìS. 
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Solfuro  potassico  cobaltico  e  aeaquìsolfuro 

Composti  cobaltici  definiti  non  ha  ottenuto 

di  cloruro  cobalto,  c^n  6  di  soda  e  6  di  zolfo   ] 

trattando  con  acqua,  si  ottiene  un  composto  in 

che  è  C02S3  puro. 

Solfuro  sodico-manganico  e  solfuro  di  ma 
Scaldando  Ip.  di  solfato  manganoso  cristall 
di  solfo,  si  ottengono  composti  Na2S.2MnS  e  N; 
L'autore  esamina  pure  un  solfuro  di  mang 
Tb.  Moraif^skt  —  Sopra  i  derivati  dell' aci 
liberi  di  cloro,  p.  68. 

L'autore  partendo  dall'acido  monoclorocitw 
il  CyK  e  poi  l'idrato  potassico  ottenne  un  acid 
avrebbe  dovuto  avere  la  stessa  formola  del  cit 
teriori  gli  hanno  mostrato  che  Io  stesso  acido 
l'idrato  di  barite  sull'acido  clorocitramalico,  e  j 
isomero  dell'  acido  citrico  e  contiene  solament 
nio.  La  reazione  è  la  seguente  : 

2C5H5BaCl05+H20=C5HGBaOo+BaCl2+2C 

Scomposizione  dei  sali  dell'  acido  mortoci 
bollire  il  sale  baritico  con  un  grande  eccesso  à 
quido  trasparente,  da  cui  si  separarono  tracce 
HCl,  svaporando  a  secco  e  riprendendo  con  ah 
sciropposo,  che  depone  cristalli  dopo  un  certo  te 
porta  il  sale  piombico,  e  la  sostanza  che  si  prò 
tica  all'acido  citravinico  di  Carius. 

Scomposizione  dell'  acido  monoclorocitran 
base.  Se  però  si  fa  bollire  l'acido  monoclorociti 
di  bar.te,pel  raffreddamento  cristallizza  un  sale 
risponde  al  nuovo  acido  dell'autore,  il  quale  vi 
dalla  soluzione  acquosa. 

Il  nuovo  acido,  isomero  a  quella  di  Carius, 
sicitraconico  è  solubilissimo  nell'acqua,  l'alcoc 
dall'acqua  in  bei  prismi.  Scaldandolo  a  120-13(y 
questa  per  lo  svaporamento  lascia  un  residuo 

L'acido  ossicitraconico  è  bibasico,  ma  può 
tore  ne  descrive  alcuni. 

Scomposizione  delV acido  monoclorociirami 
temperatura.  A  110-120°  intubi  chiusi  si  forma 
citravinico. 

H.  Koll»e  —  Sopra  un  nuovo  modo  di  pre 
portanti  proprietà  dell'acido  salicilico;  p.  89. 

L'autore  avendo  dovuto  preparare  una  gra 
licilico  per  mezzo  del  fenol  ed  avendo  osservai 
se  ne  otteneva  molto  in  altre  poco,  ha  studiato 
riuscito  ad  un  metodo  per  ottenerne  per  mezze 
l'acido  carbonico,  senza  difficoltà  e  con  piccola 
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tica  di  acido  salicilico.  *A  questo  scopo  si  prepara  il  fenato  sodico  secco, 
s'introduce  in  una  storta  metallica  e  si  scalda  in  un  bagno  ad  olio,  o 
di  metallo  o  di  aria,  facendo  passare  la  corrente  di  C02*,  in  principio  si 
scalda  a  100*',  poi  si  lascia  elevare  lentamente  la  temperatura  sino  a  180° 
ed  infine  si  scalda  a  220-250°;  V  operazione  è  completa  quando  a  questa 
temperatura  nella  corrente  di  acido  carbonico  non  distilla  più  fenol. 

In  questa  reazione  prendono  parte  2  mol.  di  fenato  sodico,  delle  quali 
una  si  trasforma  in  fenol.  Tal  tra  in  salicilato  bisodico. 

Adoperando  fenato  potassico  l'autore  nelle  stesse  condizioni  invece 
di  acido  salicilico  ha  ottenuto  acido  paraossibenzoico  ;  però  avendo  os- 
servato non  sciocche  sempre  questo  acido  conteneva  quello  salicilico, 
ma  che  in  qualche  caso  si  era  formato  quasi  interamente  quest'ultimo,  ha 
fatto  studiare  Fargomento  da  Hartmann  e  da  Ihle. 

Hartmann  ha  studiato  l'azione  dell'anidride  carbonica  sul  fenato  po- 
tassico ed  ha  trovato  che  la  produzione  dell'acido  paraossibenzoico  non  di- 
pende solo  dalla  natura  del  metallo,  ma  ancora  dalla  temperatura.  Scal- 
dando verso  145°  si  forma  acido  salicilico ,  mentre  che  scaldando  verso 
170°  e  poi  sino  a  210°  si  forma  acido  paraossibenzoico. 

Ihle  ha  esaminato  invece  l' azione  dell'  anidride  carbonica  sul  fenol 
in  presenza  del  potassico,  che  a  Kolbe  aveva  fornito  l'acido  paraossiben- 
zoico, ed  ha  ottenuto  risultati  simili  a  quelli  di  Hartmann  relativamente 
all'influenza  della  temperatura  (1). 

Però  in  nessun  caso  il  fenato  sodico  dà  acido  paraossibenzoico. 

Le  proprietà  fisiche  e  chimiche  dell'acido  salicilico  sono  state  suffi- 
cientemente studiate,  ma  relativamente  all'azione  fisiologica  non  si  ha 
che  una  osservazione  del  Bertagnini:  che  esso  cioè  si  tra3forma  nell'organi- 
smo parzialmente  in  acido  salicilurico  ed  in  parte  passa  inalterato  nel- 
l'orina.  Esperienze  fatte  all'ospedale  di  Lipsia  hanno  mostrato  che  gr.0,3 
di  acido  salicilico,  dopo  2  ore  sono  già  passati  nell'urina  e  se  ne  osserva 
ancora  dopo  20  ore. 

Il  Ko^e  inoltre  ha  trovato  che  l'acido  salicilico  agisce  nella  fermen- 
tazione e  nella  putrefazione  come  il  fenol ,  diminuendole  o  anche  arre- 
standole del  tutto. 

L'autore  ha  fatto  fare  sull'azione  antisettica  dell'acido  salicilico  delle 
esperienze  al  prof.  Tiersch  ed  al  Dr.  von  Myser.  Noi  daremo  in  seguito  il 
risultato  di  questi  lavori  suntando  le  memorie  pubblicate  in  proposito. 

K.  V.  Meyer^  Sopra  un  nuovo  modo  di  formazione  dell' acroleina 
dall' etilene^  p.  113. 

L'autore  facendo  delle  esperienze  sulla  combustione  incompleta  dei 

(1)  Quando  Koìbe  pubblicò  l  importante  osservazione  che  il  fenol  per 
m^zzo  del  potassio  e  del  CO2  si  trasformava  in  acido  paraossibenzoico 
io  stavo  studiando  il  fenol  benzilatoy  e  volli  provare  se  similmente  avrei 
potuto  ottenere  da  esso  un  isomero  deirojcìdo  benzìlossibenzoico  che  a- 
veva  descritto  in  comune  a  Fileti  (Gazz.  chim,  p,  128^;  ma  ottenni  anche 
col  potassio  lo  stesso  acido.  Però  allora  il  Kolbe  non  aveva  fatto  rile- 
vare l'influenza  della  temperatura  in  questa  trasformazione  e  V  espe- 
rienza per  essere  concludente  dovrebbe  ripetersi  sotto  questo  punto  di 
vista.  '  E.  P. 
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^^\  g«3,  osservò  una  njaova  formazione  dell' a?roI#inap,  che  apn  piid  i^ppijr 

j^^  '  carsi  per  melode  di  preparazione,  ma  che  d  d'interesse  taopìco« 

^;'  Infianmiando  per  i'  sezione  della  corrente  in  un  eudiometro  un  mi*- 

ì^^U     ^  scuglio  di  etilene  ed  ossigeno  si  forma  l'acroleina»  ohe  l'autore  spiega 

'4^  ,  colla  seguente  reazione  ; 

S>l:^  C2H4+CO=C3H40 

1^."    .  Però  ossido  di  carbonio  ed  etilene  non  si  combinano  ;  per  formarsi 

C|>-  ■  l'acroleina  l'ossido  di  carbonio  deve  essere  allo  stato  nascente. 

^^  '  «•  iHslit»<$li  —  Sull'a$ione  dell'etere  cloroearbonico  sul  ^oifocMMto 

t^i.  ammonieoy  p.  116. 

S^i;  ^W.  VUpU^rm  -  -  Sulla  eosiiiuMìorket  ehlmiea  del  cloruro  di  calce^  p,  128. 

}:'il-/  V.  Gazzetta  chimiqa  U  IV,  p.  110. 

^^.l  «•  IMfteer  — ^//e  a^tònt  catalitiche j,  p.  148. 

1^;  i:.  Ueviieinaitii  —  5tiic^e  p^  stabilire  leformoh  di  struttura  dei 

^i.           *  composti  aitici  e  dell'acido  acrilico^  p.  157. 

^^;  Il  sunto  di  questi  lavori  del  Linnemann  è  già  stato  pubblicato  nel 

3v;^  nostro  Giornale. 

3i  B.  Dreoftiael  —  Sopra  un  nuovo  modo  di  formazione  della  trimetU- 
foejinay  p*  180. 

Scaldando  in  tubi  chiusi  a  140^  joduro  di  fosfonio  e  solfuro  di  car- 

[*r'  bonio,  si  forma  i  HgSjPHg  -e  iodidrato  di  trimetilfosftna  per  una  reazione 

^Jì-.  complessa. 

r^  ;■  Ij«  Bteary— jftccefcAe  sui  derivati  g licer ici,  p.  185. 

I*^'*  Prodotti  di  addizione  dell' acido  ipocloroao  coi  derivati  allilici-'V, 

1*1;  Gaw,  chim.  t.  V,  p.  42. 

[>V-  IK  C.  ^l¥ìnUleir  —  Ragite  e  roselitey  p.  190. 

^:  .  1.  Ragite,  É  un  nuovo  minerale  esaminato  dal  Dr.  Prof»  Weisbech 

■t':  la  cui  analisi  conduce  alla  formala: 

1^  5BÌ2O8.2AS2O5+8H2O 

2.  Roselite,  Questo  minerale  conosciuto  già  da  lungo  tempo  oorri* 

V  sponde  alla  formola: 

;^  3.R.O.AS2O5+H2O 

L  R.  rappresentcoite  calcio,  magnesio  e  cobalto,  i  cui  ossidi  stanno  fra 

r^   •  loro  nel  rapporto  di  18CaO,5MgO,7CoO. 

^r  A»  ^W^^f^Afie-^  Sull'acido  cianocarbonieo  ed  alcuni  suoi  derivar 

?;\  ti^  p.  193.  Vedi  Gazz.  chim.  t  III,  p.  319. 

glv  qp.  M€U^ìvsume'--Suglieteri/eniliei  degli  acidi  fosfòrici  sùlfuratijf^^' 

%'  \  Etere  fenilico  dell'acido  monosolfofosforioo.  Si  forma  scaldando  in  un 

'^y  *  apparecchio  a  riflusso  fenol  con  solfbcloruro  di  fosforo,  per  Tequazione 

^    I  sQguei\te:. 

g  8C6H50H+PSClg=3HCl4-PS(OC6H5)3 


Cristalliaztt  dall'alcool  bollente  in  aghi  bianchi,  che  vedute  alla  luce 
sono. rossi,  ma  che  perdono  questo  colore  tolti  dalla  luce:  si  fonde  a^T 
e  può  distillarsi  quasi  senza  decomposizione. 
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Etere  fenilico  dell'acido  disòlfosforico.  Fu  ottenuto  qtiètìto  ùoraipo- 
sto  PS.  [^Q  H  \  per  Fazione  del  solfocloruro  di  fosforo  sopra  un  mi- 
scuglio di  quantità  equivalente  di  fenol  e  di  fetiilmepcaptane.  È  un  olio 
che  non  cristallizza  per  raffreddamento  e  che  si  ottiene  dìfHcilni^nte  puro 

Etere  fenìlico  dell'  acido  trisolfo fosforico.  Fu  ottenuto  il  cotnposto 
PO(SC6H5)3  per  Fazione  delFossicloruro  di  fosforo  sul  fenilmércaptan.  Si 
presenta  in  cristalli,  che  sembrano  prismi  monoclini,  fusibili  a  72**. 

Etere  fenilico  dell'  acido  ietrasolfofoèforico.  SI  forma  per  V  azione 
del  solfocloruro  di  fosforo  sul  fenilmércaptan,  é  si  presenta  in  aghi  splen* 
denti  fusibili  a  86^ 

li.  liòsaner  —  Sull'azione  del  cloruro  di  beiiaoìle  sul  sólfòei^nato 
potassio  in  soluzione  alàoolica^  p.  235. 

Limpricht  e  Quadrat  avevano  studiato  l'azione  del  ctortti^o  dì  ben^òilo 
sul  solfocianato  senza  ottenere  però  risultati  definitivi.  L'autot^  faceiidò 
agire  il  cloruro  di  benzoile  sopra  una  soluzione  alcoolica  concentrata  del 
solfocianato,  ha  ottenuto  cloruro  potassico  che  si  separa  dalla  soluzione^ 
e  svaporando  l'alcool  tina  sostanza  in  aghi  prismatici  gialli  di  solfo,  fu- 
sibili a  73-74°,  mentre  néiralcoot  resta  disciolto  del  benzoato  etilico.  L'a- 
nalisi della  nuova  sostanza  conduce  alla  formola  GjoHnNSOg  di  un  com- 
posto di  una  molecola  di  solfocianato  benzóilìco  CgHgNSO  con  una  dì  al- 
cool CgHfiO.  Bollilo  con  la  potassa  acquosa ,  svolge  ammoniaca  e  preci* 
pitando  la  soluzione  con  un  acido  si  ottiene  dell'  acido  benzoico.  Per  la 
distillazione  secca  dà  mercaptan  e  benzonitrile  per  l'equazione: 

CioHuNSOg=C02+CgH(iS+C6H6CN. 
L'autore  erode  di  pdtéfe  Scrivefre  la  nuova  sostanza. 


(C7H5O 

N  Ir-- 


|SH 

chiamandola  col  nome  di  acido  benzòiletilossisolfòcarbdmicd. 

L'autore  ha  ottenuto  il  sale  potassico  C10H10NSO2K  di  questo  acido,  mì-^ 
schiandolo  in  soluzione  alcoolica  con  potala  sciolta  pure  nell'alcool,  ed 
aggiungendo  etere:  si  presenta  in  aghi  duri  quasi  incolori,  e  si  decompone 
per  rebollizìone  con  un  eccesso  di  alcali. 

Per  l'azione  del  bromuro  di  etile  sul  salo  potassico  sciolto  nell'alcool 
si  forma  il  corrispondente  etere,  liquido  oleoso  leggermente  giallasfei!x)  che 
si  decompone  per  la  distillazione.  Questo  etere  trattato  con  rammonfaca 
alcoolica  fornisce  la  benzoiletilcarMmide  CtoHi2N202  in  picóoli  criSteJli 
romboedrici  fusibili  a  40-45^  (benzoli etilureà). 

L'autore  infine  scaldando  l'acido  benzoiletilossisolfòcarbamico  in  so-^ 
luzione  alcoolica  diluita  con  ossido  di  piombo ,  ho  Sostituito  il  Solfo  con 
l'ossigeno  ed  ha  cosi  ottenuto,  Vocilo  henzoiletileatbatnieo  Ci()HiiN03,  che 
si  presenta  in  piccoli  aghi  bianchi  ftrsibili  a  115°,  e  del  qualù  ottiene  paté 
il  sale  potassico. 
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€}•  Selilel«li  —  Sulla  determinazione  dell'urea 
p.  261. 

€}.  Httfner  —  Preparazione  rapida  dell'acido  glieoeolico^  p.  267. 

Aggiungendo  al  fiele  di  bue  ottenuto  da  recente  un  acido  minerale,  si 
ottiene  come  è  noto  una  massa  resinosa  formata  principalmente  da  acido 
glicocolico.  Collocando  il  fiele  in  cilindri  di  vetro, ed  aggiungendo  prima  del- 
l' acido  uno  strato  di  etere ,  il  precipitato  che  si  forma  dopo  un  certo 
tempo  diventa  cristallino;  togliendo  l'etere,  aggiungendo  acqua,  e  rac- 
cogliendo sopra  un  filtro  la  sostanza  cristallizzata,  lavandola  e  cristalliz- 
zandola dall'acqua  bollente,  si  ottiene  l'acido  glicocolico  puro  in  aghi  bianchi 

Per  40  ce.  di  fiele  bisogna  aggiungere  2  ce.  di  HCl  concentrato. 

A.  SEeller  —  Preparazione  del  glieol,  p.  268. 

L'autore  ed  anche  Abbot  nel  laboratorio  di  Kolbe,  avendo  preparato 
il  glieol  col  metodo  descritto  recentemente  da  Demole,  non  hanno  otte- 
nuto i  risultati  soddisfacenti  accenati  da  questi. 

A.  SEeller  e  Cr.  Httfner  —  Nuovo  metodo  per  ottenere  il  glieol, 
p»  270. 

Gli  autori  ottengono  il  glieol  purissimo  scaldando  1  moL  di  carbonato 
potassico  sciolta  nell'acqua  con  1  mol.  di  C2H4Br2  per  10  ore  in  un  ap- 
parecchio a  riflusso..  Il  glieol  bolliva  a  194°  (corretto). 

R.  FIUI9  —  Notizia  sulla  composizione  del  glicolato  calcico  idrato 
p.  271. 

Il  glicolato  calcico  cristallizzato  corrisponde  alla  formola(C2H80j)2Ca+ 
H-4H20. 

E.  V.  Meyer  —  Sulla  incompleta  combustione  dei  gas  e  dei  miscu- 
gli gassosi  e  sull'azione  dell'affinità,  p.  273. 

W.  Knop  — •  Notizia  sull'azione  antisettica  dell'acido  salieilieo,  p.  351. 
L' autore  ha  fatto  delle  esperienze  intorno  all'  influenza  che  V  acido 
salicilico  esercita  sulla  vita  e  lo  sviluppo  delle  piante,  ed  ha  trovato  che 
esso  sino  a  che  si  trova  allo  stato  libero  agisce  energicamente  sulla  cel- 
lula, ma  la  sua  aziono  cessa  appena  viene  saturato  dall'ammoniaca  pro- 
veniente dalla  decomposizione  delle  sostanze  albuminoidi.  L'acido  salici- 
lico, diluito  al  decimillesimo ,  esercita  pure  una  depressione  di  vitalità 
sulle  spore  dei  fun^i. 

F.  A.  Cìeutli —  Sopra  i  minerali  di  bismuto  e  di  tellurio  dell'Ame- 
rica del  Nord,  p.  355; 

H',  Stein  —  SulC analisi  spettrali  dei  liquidi,  dei  vetri  e  dei  vapori 
coloranti,  p.  368. 

G.  Httfner  —  Sulla  forza  catalitica,  p.  385. 
C  Aeliy  —  Studj  sulla  chimica  delle  ossa,  p.  408. 
H.  C.  Dililiifs  —  Sulla  solubilità  e  la  dissociazione  dei  carbonati  a^ 

cidi  di  potassio,  sodio  ed  ammonio,  p,  417. 

Daremo  in  seguito  un  estratto  di  questa  memoria. 

S,  Mttller  —  Sulle  proprietà  antisettiche  dell'acido  salicilico  relati 
vamente  all'acido  carbolico,  p.  444.  e 

L'autore  ha  fatto  uno  studio  comparativo  dell'  azione  degli  acidi  sa-  ^ 
licilico  e  fenico;  sulla  fermentazione  del  glucoso,  sulla  coaugulsLzione  de^ 
latte,  sulla  decomposizione  dell'urina,  e  sopra  i  fermenti  non  organizzati 
(emulsina,  ptialina,  pepsina)  ed  ha  trovato  che  l' azione  del  primo  è  piìfi 
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energica  dì  quella  delF  acido  fenico  ed  è  ancora  sensibile  per  quantità 
molto  più  piccole  di  quelle  richieste  per  l'acido  fenico. 

H.  KolUe  —  Sguardo  chimico  aWanno  1874^  p.  449. 

Caliti  —  Commemorazione  di  F,  Rochleder,  p.  457. 


Berlclite  der  deaCttclien  clieiiftlAclften  Cle»ell»elftaft 

1875,  t.  Vili,  dal  n.  13  al  n.  15 


271.  nnf.  ^WeitfeL  e  B.  E1»ei*t  —  Sulla  costituzione  della  tetra/enti^ 
melamina,  p.  912. 

Per  Fazione  del  cloruro  di  cianogeno  suir  anilina  a  freddo  si  forma 
difenilguanidina;  se  però  si  opera  alla  temperatura  deirebolli2ione  dell'a- 
nilina si  forma  invece  la  tetrafenilmelamina  descritta  da  Hofmann  (Be- 
richte  VII,  p.  1736);  gli  autori  ne  hanno  fatto  uno  studio. 

Scaldata  con  HCl  a  280^  si  forma  CO2,  ammoniaca  ed  anilina,  ma 
nessuna  traccia  di  difenilammina. 

Colla  potassa  si  forma  invece  anilina  e  difenilammina,  oltre  ad  acido 
cianidrico. 

Con  acido  solforico  si  forma  acido  solfanilico  e  si  svolge  COg. 

Gli  autori  deducono  da  questi  fatti  per  la  tetrafenilmelamina  la  for- 
mola  di  struttura: 


C|, 


(N.C6H5)4 

(NH)2 


272.  B.  Kbert  e  V.  Mera  —  Comunicazione  preliminare^  p.  917, 
Baltzer  e  Merz  distillando  con  cianuro  potassico  il  sale  dell'acido  di- 

solfonaflalico  ottennero  due  isomeri  di  cianonaftalina.  Gli  autori  hanno 
ripreso  questo  studio,  cominciando  dal  separare  gli  acidi  disolfonaftalici 
per  mezzo  dei  loro  cloruri  Cj[o^6(S0.2Ci}2 ,  dei  quali  il  meno  solubile  cri- 
stallizza in  prismi  fusibili  a  227°,  l'altro  in  tavole  fusibili  a  159**. 

273.  V.  Merz  e  K.  Scltelnlierger— Co mun/ea^i/o ne  preliminare, 
p.  918. 

Facendo  passare  benzina  clorurata  o  bromurata,  o  naftalina  clorurata 
sopra  del  ferrocianuro  potassico  scaldato  a  temperatura  elevata  si  for- 
mano benzonitrile  e  naftonitrile  in  quantità  considerevole;  l'ultimo  corri- 
sponde all'acido  anaftoico. 

274.  F.  Tieflrunk  —  Sopra  le  sostanze  che  condensano  igasyp.  918. 
575.  A.  Mlebaelì»  e  Fr.  «raelT— -  Sopra  composti  fosforici  aro- 

maticij  p.  923. 

Gli  autori  hanno  studiato  l'azione  del  tricloruro  di  fosforo  sul  mer- 
curiodifenile,  e  hanno  trovato  che  si  forma  fosfofenilcloruro  per  la  rea- 
zione seguente: 

PCl3+Hg(C6H5)2=PCl2C6H5+HgClC6H5 

276.  F.  Bellttteln  >-<  Sull'acido  dielorobenzoìco,  p.  924. 


Digitized  by 


Google 


K38 

Clawise  Pfoifer  per  l'azione  di  HCl  e  KClój 
nero  un  nuovo  acido  diclofobenzoico,  fufeibile  t 
che  in  questa  reazione  si  forma  pure  l'acido  dici 

che  egli  insieme  a  Kullberg  aveva  ottenuto  trattando  1'  acido  benzoico 
col  cloruro  di  calce. 

277.  VL  CSneltin  —  Derivati  della  difenilammina,  p.  925. 
L'autore  per  l'azione  del  bromo  sopra  una  soluzione  alcoolica  di  di- 

fenilammìna  ha  ottenuto  la  tetrabromodifenilammina  NH.(C6H3Br)o  già 
accennata  da  Hofmann,  essa  è  insolubile  nell'acqua  e  cristallizza  in  aghi 
o  prismi  incolori  fusibili  a  182**. 

Col  bromo  e  la  difenilammina  sciolta  in  acido ,  si  forma  in  derivato 
seibro murato,  che  si  purifica  cristallizzandolo  dalla  benzina ,  e  si  fonde 
aglS*^'. 

Facendo  agire  il  bromo  sulla  metiklijenilammina  sciolta  tìell' Acido 
acetico  si  formano  un  derivato  tribromurato  fusibile  a  98®,  ed  uno  iétra- 
bromurato  fusibile  a  129°,  oltre  a  della  tebramodifenilammincL 

L'autore  ha  pure  preparato  Vaeetiltetrabromodifenilammina  fusibflfl 
a  158'^.  Egli  inoltre  ha  sottoposto  all'azione  dell'  idrogeno  nascente  i  di- 
versi derivati  bromurati  ed  ha  ottenuto  sempre  difenilammina. 

La  bromotetradifenìlammina  trattata  con  l'acido  nitrico  ordinario  d* 
un  composto  della  composizione  NH(C6H2Br(N02)2)2-    " 

278.  W.  Klobukowskl  ed  ìà.^óMìvkfi'-'  Studj  suW acido  rufigàl- 
lieo,  p.  931. 

Gli  autori  hanno  cominciato  dal  confermare  l'esperienza  di  J(rffóche 
l'acido  rufigallico  dà  antracene  per  la  distillazione  sullo  zinco.  Essi  hanno 
inoltre  ottenuto  un  derivato  seiacetilico,  mentre  Schiif  non  aveva  potuto 
ottenere  che  il  tetracetilico. 

Gli  autori  propongono  per  l'acido  rufigallico  la  formola: 

.eoo. 


CeH2(QH)2  >C6H2(OH)2. 

~  ^COO' 

279.  A.  Boradln  —  Sulla  nitroaoamarina,  p.  933. 

L'autore  allo  scopo  di  vedere  se  l'amarina  fosse  un  derivato  imidico 
ha  cercato  di  preparare  un  nitrosoderivato.  L'esperienza  ha  conformató 
la  sua  previsione. 

280.  V.  Meyer  e  M.  lAitfco --  Sulla  costitusioriBk  dei  dericatl  ar^ 
tnonieiy  p.  936. 

Gli  autori  ai  fatti  indicati  nella  loro  precedente  memoria 
vare  la  identità  dei  composti: 

•   NCCHaJgCgHg+CaHgCl  ed  N(C2H5)gGH8+CH8Cl 

aggiungono  la  identità  cristallografica  dei  picrati. 

Essi  inoltre  per  togliere  ogni  dubbio  che  nelle  loro  cspei 
biamo  potuto  avverarsi  cambiamenti  di  posto  nei  radicali  alcoo 
studiato  l'azione  dei  iodur<2)  di  etile  sul  ioduro  di  tetrametilan 
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quQU%  i^\  ioduro  di  metile  mi  ioduro  di  teiraetilammonio,  eens^  ottenere 
alcuna  trasformazione. 

281.  fP^  ^*  ^Mk^umUj-^  StudJ  $u,H(i  croustediite,  p.  932. 

2S2.  A.  Kundt  e  E.  'WttrìijMrs  '^  Sul  calorico  apecifteo  del  vapore 
cii  mercurèpj  p.  945. 

283.  A.  Clan»  —  Comunicazioni  del  Laboratorio  dell'  Università  di 
Fr^iburg^  p.  948. 

XXIX.  SuW  acido  dieloroben^foieo.  V  acido  diclorobenzoico  ottenuto 
col  processo  di  Beilstein,  clorurando  l'acido  clorosalilico,  si  fonde  a  155-156® 
ed  ò  perfettamente  identico  a  quello  ottenuto  dalF  autore  e  Pfeffer  per 
razione  di  HCl  e  KCIO3  sulFacido  benzoico. 

XXX.  Suir ossidazione  dell'  acido  iartrieo  per  mezzo  dell'  ossido  di 
argento  in  soluzione  ammoniacale^  p»  950* 

284.  K.  VenuoMiui  ^  Sulla  teoria  della  Jlamma.  La  distanMafra  la 
Jiamma  ed  il  beceo^  p,  952. 

285*  Fin*  Soeller  e  K.  il.  Qret0 -- Sul  9antogenato  poiassieo  come 
rimedio  contro  la  PàyUoxera^  p,  955. 

286.  €•  BòeClin^er  ^  Sull'acido  pirupico,  p.  957. 

287.  A.  ì^Ènnf^r—*Azione  dell'acido  nitrocofumante  sul  diclorallilene^ 
p.  959. 

Per  Fazione  dell*  acido  nitrocofumante  sul  diclorallilene  si  forma  una 
sostanza  oleosa,  dell'odore  della  cloropicrina,  bollente  verso  200°,  che  si 
purifica  difficilmente.  Questa  sostanza  ridotta  con  lo  stagno  e  l'acido  clo- 
ridrico, dà  del  tricloropropilene  C3H3CI3  bollente  a  130-140°,  e  del  triclo- 
ronitropropane  C3H4C13.NQ2,  bollente  a  190*195°,  e  che  $i  solidifica  in  una 
massa  slmile  alla  canfora. 

11  prodotto  primitivo  deve  cousiderargi  come  trioloronitropropilene 
mifjqhiato  però  a  dioloronitroallilene,  ohe  non  è  stato  ottenuto  puro. 

288.  A.  Piau^r  -^  Sull'etere  eloraerilieo  e  la  sua  trasformazione  in 
ac«4p  malonieo,  p.  963, 

L'autore  aveva  precedentemente  mostrato  che  J' idrogeao  naacenta 
trasforma  l'etere  triclprolattico  in  etere  oloroacrilico  C3H8C102.C3H5.  Rud- 
neff  si  è  occupato  in  seguito  di  questo  argomento. 

L'autore  ha  continuato  questo  studio,  ed  ha  ottenuto  l'acido  cloracri- 
1ÌQQ  Ubero.  Ha  trovato  inoltre  che  facendo  bollire  l'etere  doracrilieo  con 
la  barite  si  forma  acido  malonico.  L'  autore  suppone  che  avvengano  le 
re&iUm  seguenti; 

CHCt=<:H-^00H+HfCW«Cl4'GH(0H>==CH--^C0QH 

CH(OH)f=CH"«OOH+H2(>^CH(OH)i.CH2COOH 

e  che  l'ultimo  composto  perdendo  nuovamente  deli'  acqua  dia  1'  aldeide 
dell'acido  malonico,  la  quale  si  ossida  per  produrre  l'acido  stesso. 

L'autore  esamma  pure  l'azione  del  bromo  sull'acido  malonico,  e  de^ 
scrive  V  etere  diclorolattioo,  liquido  bollente  con  parzial  scomposizione 
a  219-221°. 

288,  p,  iwe^elmky  —  Sepra  derivati  nuovi  della  floroglucinay  p.  967. 

1.  Mischiando  soluzioni  diluito  di  floroglucina  e  nitrato  di  anilina  ed 
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aggiungendo  nitrato  potassico ,  si  depone  un  composto  che  cristallizza 
dalFalcool  in  masse  rosse. 

2.  Un  composto  simile  si  forma  mischiando  soluzioni  alcooliche  di 
diazoamidobenzina  e  di  floroglucina. 

290.  C^lioriiiy  flackson— «S'opra  una  nuova  base  dell'anilina  grezxtiy 
p.  968. 

Nelle  parti  ultime  della  distillazione  dell'anilina,  si  trova  una  nuova 
base  C13H11NH2,  che  é  probabilmente  VamidotoUfenilù 

C6H5.C7He.NH2 

291.  C  litebemianii  ~  Sull'emodina,  p.  970. 

L'emodina,  che  si  trova  insieme  all'acido  crisofanico  nella  radice  dì 
rabarbaro,  corrisponde  alla  formola  C15H10O5,  trattata  con  Tanidride  ace- 
tica fornisce  un  derivato  monoacetilico  ed  uno  triacetilico. 

Distillata  sullo  zinco  dà  un'  idrocarburo  che  sembra  antracene  ma 
che  ossidato  con  l'acido  cromico  dà  acido  aniraehinonearbonieo ,  e  che 
perciò  non  può  essere  che  metilantracene. 

L'autore  considera  perciò  l' emodina  come  un  omologo  della  purpu- 
rina: 

(CH3 

292.  C  Mebermann  e  O.  Flftelier  —  Salla  trasformazione  reei-- 
proea  degli  ossiantrachinonij  p.  974. 

293.  P.  von  Bako^vakl  e  \¥,  Ijeppert  —  Correzione,  p.  976. 

Gli  autori  dopo  la  pubblicazione  della  loro  notizia  (Berichte  VII,  1436) 
si  accorsero  che  già  Demole  aveva  mostrato  che  l'acido  ossisalicilico  dava 
per  la  distillazione  idrochinone,  o  un  miscuglio  di  questo  con  pirocatechina. 

294.  A,  Oppenlieliii  e  Si.  Pteir--  Correzione,  p.  976. 

La  correzione  del  punto  di  fusione  dell'  acido  anisico  era  già  stata 
fatta  da  Lossen. 

295.  B.  CSneliiii  —  Corrisponenza  di  Zurigo  del  4  luglio  1875,  p-  976. 
F  r  i  e  s  e  si  occupa  dell'  azione  de]  nitrato  di  diazobenzina  sul  sodio- 

nitrometane. 

W  e  i  m  a  n  n  ha  ripetuto  l'esperienze  di  Fleck  secondo  la  quale  fa- 
cendo passare  un  miscuglio  di  azoto,  ossido  di  carbonio  e  vapor  d'acqua 
sulla  calce  scaldata  al  rosso  si  formava  ammoniaca  per  una  delle  equa- 
zioni 

4N-f-6C04-6H20=4NH3+6C02     • 

4N+6CO+6H20+6CaO=4NH3+.Ca03a 

ed  ha  ottenuto  risultati  negativi. 

R.  L  ù  s  s  y  ha  fatto  delle  ricerche  sopra  un  nuovo  oltremare  tio^ 
letto. 

N  ò  1 1  i  n  g  ha  ottenuto  acido  isoftalipo  dall'acido  benzoldisolforico  che 
si  forma  riducendo  l'acido  bromobenzoldisolforico. 
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E.  Kopp  si  occupa  del  rosso  turco. 

296  A.  Henntn^er  —<  Corrispondenza  di  Parigi  del  13  luglio  1875, 
p.  980. 

297.  TitoU  delle  memorie  di  chimica  pubblicate  nei  diversi  Giornali^ 
p.  984 

298.  a.  Beekmaim  —  Sopra  taluni  derivati  del  benzofenone,  p.  992. 

L'autore  aveva  precedentemente  mostrato  (Berichte  VI,  1112)  che  si  for- 
mava insieme  air  acido  benzofenonsolforico  un  corpo  CisHgSOs  fusibile 
a  156-187°;  per  conoscere  la  costituzione  di  questo  composto  lo  ha  ora 
scaldato  in  tubi  chiusi  con  acqua  a  200°;  però  pare  che  rimanga  inalterato. 

L'autore  ha  esaminato  alcuni  derivati  dell'acido  benzofenondisolforico. 
Per  l'azione  del  PCI5  sul  sale  sodico  si  forma  il  bicloruro  Cj3H8S205Clg, 
che  cristallizzato  dall'etere  si  presenta  in  prismi  bianchi  microscopici  Ai- 
sibili  a  121°,5.  Esso  sottoposto  all'azione  di  un  eccesso  di  PCI5  si  trasfor- 
ma nel  tetracloruro  C13H8S2O4CI4  .fusibile  a  128°-129°  ed  amorfo. 

299.  €•  Wbttin%eT  ^-^  Risposta  alle  osservazioni  di  Ira  fìemsen,p,994. 

300.  V.  Me^er  —  Osservazione  sugli  acidi  niirobenzolsolf or  tei,  p,996. 

301.  V.  Meyer — Sulla  determinazione  della  solubilità,  p.  998. 

Dietro  l'osservazione  di  Limpricht  sulla  determinazione  della  solubi- 
lità, che  metteva  in  dubbio  alcune  determinazioni  fatte  dal  Meyer,  questi 
espone  il  suo  metodo,  il  quale  è  esente  dagli  errori  che  suppone  Lim- 
pricht, perchè  con  esso  è  impossibile  la  separazione  dell'  eccesso  di  so- 
stanza in  grossi  cristalli.  L'autore  descrive  inoltre  un  apparechio  molto 
semplice ,  per  determinare  la  solubilità  a  temperature  più  alte  deli'  or- 
dinaria. 

302  P.  WieìBkT^wkA-^Sulla preparazione  del  cloruro  di  solforile^  p,  lOOi. 
L'autore  prepara  il  cloruro  di  solforile  scaldando  l'acido  clorosolforico 
di  Williamsonin  tubi  chiusi  a  170-180°  per  12-14  ore.   La  reazione  è  la 
seguente: 

2S03HCl=:S04Hjj+S02Cl2 

303.  E*  Fisclter  — «  Sugli  idrazicomposti  aromatici,  p,  1005. 

L'autore  ha  trovato  un  processo  più  semplice  per  preparare  questa  nuo- 
va classe  di  composti  (Berichte  Vili,  593).  Ad  un  miscuglio  raffreddato  con 
neve  di  20  di  anilina^  80  di  acquae50di  HCl,  della  densità  1,19,  si  aggiun- 
gono poco  a  poco  gr.  25  di  nitrato  potassico  e  questo  liquido  si  versa 
lentamente  in  un  eccesso  di  soluzione  di  solfito  sodico.  Ciascuna  opera- 
zione deve  essere  fatta  con  20  a  30  gr.  di  anilina:  Poi  si  riunisce  il  pro- 
dotto di  diverse  reazioni,  si  neutralizza  quasi  con  HCl  si  acidifica  con 
acido  acetico,  si  scalda  a  b:  ip.  sino  a  completa  soluzione  e  si  tratta  con 
polvere  di  zinco  sino  a  scoloramento. 

La  soluzione  incolora  filtrata  a  caldo,  si  mischia  con  HCl  concentrato 
e  si  svapora;  quando  il  liquido  non  depone  più  croste  di  idraazinsolfa- 
nato  sodico,  ma  comincia  a  depositare  delle  fogliuzze  di  cloridrato  di  fe- 
nilidrazina,  si  lascia  rafireddaro,  si  raccolgono  quindi  1  cristalli  e  si  con- 
tinua lo  svaporamento;  le  diverse  cristallizzazioni  si  sciolgono  nell'acqua, 
si  tratta  con  soda  e  si  estrae  con  etere,  il  quale  per  lo  svaporamento  la- 
scia un  residuo  oleoso,  che  seccato  col  carbonato  potassico ,  passa  alla 
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distillazione  per  la  maggior  parte  fra  230  e  236°;  una  pettiflcaeìoiie  forni- 
sce la  fenilidrazina  pura  bollente  a  231-235°.  Essa  è  un  liquido  giallastro, 
che  cristallizza  in  un  miscuglio  frigorifero  e  si  fonde  a  23-23°,5,  è  solu*- 
bile  nell'acqua  calda,  e  miscibile  con  l'alcool,  l'etere  ecc.  L'autore  ne  ha 
preparato  diversi  sali,  i  quali  sono  molto  stabili  e  cristallizzano  bene. 

L'autore  aveva  precedentemente  ottenuto  per  l'azione  del  cloruro  di 
benzoUe  sul  fenilidranzinsolfonato  potassico  la  fenilidrazina  dibenzoilata 
Questo  composto  si  ottiene  più  facilmente  dalla  basa  libera.  Inoltre  il  ben- 
zolsolfocloruro  agisce  energicamente  sulla  fenilidrazina  e  si  ottengono 
aghi  bianchi  della  composizione  CeHs  N2Hg  SO2  CeHs. 

La  fenildrazina  si  combina  con  svolgimento  di  calore  con  CS2  e  si 
ottiene  un  composto  (C6H5.N2H8)2CSf,  il  quale  perde  facilmente  H2S  e  dà. 
un  composto,  che  cristallizza  dall'alcool  in  prismi  incolori. 

La  fenilidrazina  si  combina  pure  col  COo  secco  dando  una  massa  bianca 
cristallina  (C6H5.N2H3)2C02  difficilmente  solubile  nell'acqua  fredda  e  nel-* 
l'etere,  facilmente  nell'alcool. 

Per  l'azione  del  nitrito  potassico  sul  cioridrato  di  fenildrazina  si  for> 
ma  un  composto  CeH5N2H2.N02,  che  è  senza  dubbìofenUniirosoidrazintif 
la  quale  scaldata  in  soluzione  perde  dell'acqua  e  fornisce  la  diazobenzo^ 
Umide  C6H5.N3. 

La  fenilidrazina  può  essere  rappresentata  con  una  delle  due  formole: 

NH2 
C6H5.NH.NH2,  CeHg.  9 

304.  A.  Selftttller  e  V.  H'artha  — -  Sul  calorimetro  a  ghiaecio  di 
Bunsenj  p.  1011. 

305.  A.  liielieii  --  Comunicazioni  del  Laboratorio  dell' Università  di 
Vienna,  p.  1017. 

F.  L  o  i  1  d  ha  fatto  agire  il  doro  sul  trimetilearbinol  fino  a  che  non 
vi  fu  più  azione;  si  formano  due  strati  uno  di  acido  cloridrico  acquoso, 
e  r  altro  di  un  miscuglio  di  diversi  composti  clorurati  bollenti  ad  alta 
temperatura ,  che  fu  fìrazionato  sotto  debole  pressione ,  e  che  forni  co- 
me prodotto  principale  un  liquido  bollente  a  185-188°  alla  pressione  di 
46  cm.  di  mercurio,  della  composizione  C4H3CI5,  del  pentaelorobutilene, 

G.  R  o  t  h  ha  studiato  l'azione  del  cloro  s\x\Vo9sieloruro  di  etilidene. 
Le  esperienze  non  sono  complete  sin  ora ,  ma  per  V  azione  del  cloro  in 
eccesso  alla  luce  diretta  fu  ottenuto  un  composto  in  aghi  facilmente  sub- 
blimabili  della  composizione  C4H2CI$0. 

G.  Janeczek  considera  che  nella  el^trolisi  dell'acqua  pura,  av* 
vanga  prima  la  scomposizione  in  H  ed  OH  formandosi  acqua  ossigenata, 
la  quale  poi  dà  per  una  trasformazione  successiva  H2O  ed  O;  cosi  ^i  spiega 
facilmente  la  formazione  di  perossidi  per  l'elettrolisi.  Se  realmente  Tacqua 
si  decompone  in  questo  senso,  la  potassa  deve  dare  K  ed  OH ,  mentre 
che  ammettendo  che  l'acqua  si  decomponga  in  H2  ed  in  O,  la  potassa  do- 
vrebbe fombe  KH-H  ed  O.  L'autore  ha  fatto  l'esperienza  con  l'idrato  po- 
tassico anidro  fuso  ed  ha  osservato  ai  polo  positivo  un  abbondante  svol- 
gimento gassoso,  mentre  al  polo  negativo  oltre  al  potassio  non  sì  svolgo 
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ptinto  idrogeno.  RaecogHendo  i  gaz  ha  trovato  un  miscuglio  di  ossigeno, 
vapor  d'acqua  ed  idrogeno;  quest'ultimo  è  forse  prodotto  da  una  reazione 
secondaria  fra  il  potassio  e  l'idrato. 

Questa  interpretazione  dà  una  prova  di  più  in  favore  della  opinione 
^gi  generalmente  ammessa  che  la  corrente  in  eguel  tempo  agendo  so- 
pra diversi  composti  produce  la  separazione  di  egual  numero  di  valenze. 

O.  V  ó  1  k  e  r  ha  preparato  Vetilpropilearbinol,  uno  degli  alcool  essilico 
ancora  sconosciuto. 

Per  la  distillazione  secca  di  un  miscuglio  di  butirato  e  propionato 
calcico  fu  ottenuto  Tetilpropilacetone,  bollente  a  122-124*^,  insieme  ad  a- 
cetone,  dietilacetone  e  dipropilacetone.  L'etilpropilacetone  fu  trasformato 
nel  corrispondente  alcool  per  l'azione  deir  amalgama  di  sodio.  Il  nuovo 
alcool  bolle  a  134**,5-135^,5  ed  ha  a  0^  il  p.  sp.  di  0,8335.  Ossidato  dà  nuo- 
vamente etilpropilacetone,  e  poi  aetdo  propionico. 

Una  quistione  ancora  non  risoluta  è  quella  della  composizione  del- 
Vtizzurro  di  berlino  solubile  e  delle  sue  relazioni  con  quello  ordinario,  e 
con  l'azzurro  di  Turubull.  Il  prof.  Lieben  ha  fatto  co  lanciare  questo  stu- 
dio al  sig.  S  k  r  a  u  p,  il  quale  ha  già  trovato  che  l'a^^uro  solubile  ha  la 

Il  TI 

composizione  K2Fe2(Fe2)Cyi2,  e  che  può  formarsi  tanto  per  V  azione  dei 
composti  ferrici  sul  prussiato  giallo ,  quanto  per  quella  dei  ferrosi  sul 
prussiato  rosso.  Esso  coi  sali  ferrosi  dà  un  precipitato  di  azzurro  di  Tu- 
rubull. 

Reichardt  ha  studiato  l'azione  di  alcuni  ossidanti  suU' amic^o  so- 
lubile  ottenuto  dall'amido  ordinario  per  mezzo  dell'acido  nitrico,  senza  ot- 
tenere risultati  soddisfacenti.  Per  l'azione  del  bromo,  seguita  da  un  trat- 
tamento con  ossido  di  argento,  ha  ottenuto  acido  destronico. 

Con  r  acido  nitrico  :  acido  carbonico  ed  ossalico;  con  1'  acido  nitrico 
fumante  un  prodotto  di  sostituzione  C6H9(N02)05. 

F.  Z  e  i  d  1  e  r  riguardo  all'ossidazione  àeWamilene  ha  trovato  che  se- 
condo la  natura  del  mezzo  adoperato  si  formano  prodotti  diversi ,  come 
acido  acetico,  acetone,  acido  carbonico,  acido  butirlco,  acido  succinico. 

M.  H  e  r  e  z  ha  studiato  l'ossidazione  del  dimetil  e  del  meUlpropilaee^ 
ione ,  allo  scopo  di  conoscere  se  la  legge  trovata  da  Copoff  valga  Solo 
pel  miscuglio  cromico,  o  regga  ancora  per  gli  altri  ossidanti;  ed  ha  tro- 
vato che  i  prodotti  sono  sempre  gli  stessi,  anche  adoperando  permanga- 
nato in  soluzione  neutra,  alcalina  o  acida,  e  bromo  ed  ossido  di  argento. 

306.  F,  Faelis  —  Sul  nitrosonafiolj  p.  1022. 

L'autore  in  continuazione  del  suo  precedente  lavoro,  aggiunge  ora  la 
descrizione  di  alcuni  altri  derivati  (V.  Gazz.  chim.  t.  V,  p.  263). 

Etere  benzoilieo  CiqH^^O)  O.COCqR^  y  si  forma  per  1'  azione  del  clo- 
ruro di  benzoile  sul  composto  sodico  e  cristallizza  in  aghi  gialli  che  si 
decompongono  a  140-150%  lasciando  un  resìduo  nero  fusibile  a  169-170®. 

Z)«6romMro 'CioHeBr^CNOXOHj.  Si  ottiene  aggiungendo  bromo  alla  so- 
luzione del  nitronaftol  nel  cloroformio,  e  si  presenta  in  fogliuzze  argentee 
fusibili  a  144-145^" 

Facendo  agire  l'anilina  sul  nitronaftol  sciolto  nell'acido  acetico  si  ot- 
tiene principalmente  un  composto  C12H16N2O,  che  cristallizza  in  belli  aghi 
del  color  delle  cantaridi  fusibili  a  180-181®.  Con  l'acetato  di  paratoluidina 
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si  forma  principalmente  un  composto  in  piccoli  ottae< 
sibili  a  177°  e  della  composizione  C24H20N2O. 

Gli  eteri  metilico  ed  etilico  del  nitronaftol  con  Taceu 
composti  simili. 

L'autore  ha  pure  studiato  Fazione  del  nitronaftol 

307.  C.  Kàmlclt  —  Azione  delle  amine  aromatich 
e  sulla  nitrosodimetilanilina,  p.  1026. 

Abbandonando  un  miscuglio  di  nitro fenol  con  un 
di  anilina ,  dopo  alcuni  giorni  si  ottiene  una  poltiglia 
sopra  un  filtro,  si  laya  e  si  tratta  con  ammoniaca  che 
colorandosi  in  giallo.  La  soluzione  ammoniacale  neuti 
acetico  precipita  dei  fiocchi  rossi  arancio,  che  sono  V 
tenuta  da  Kekulè  ed  Hidegh  col  fenol  e  la  diazobenzi 

La  parte  rimasta  indisciolta  neir  ammoniaca  e  eh 
solubile  nell'alcool,  si  cristallizza  dal  toluene,  e  si  otti 
sibili  a  224°,  e  corrisponde  alla  formola  C36H29N5O;  la 
trebbe  interpretarsi  con  l'equazione: 


2CgH4  j  gg  +4C6H5.NH2=C86H29N50+NH3+ 


L'autore  chiama  azofenina  questo  composto. 

L'autore  ha  fatto  delle  esperienze  simili  alle  prece 
luidina,  ed  ha  ottenuto  Vossiazobenzotoluene  fusibile  £ 
rosso  arancio,  ed  il  composto  C40H37N5O  corrisponder 
fogliuzze  rosse  fusibili  a  249-250^ 

La  nitrodimetil  anilina  si  comporta  similmente  col 
e  dà  un  azofenina  identica  a  quella  ottenuta  col  nitro 

408.  €•  li.  «iackiioii  e  A.  Oppenltelm  —  Due  di 
Udo  mercurico,  p.  1032. 

Gli  autori  hanno  preparato  il  bromuro  mercapi 
schiando  in  soluzione  alcoolica  quantità  equivalenti  di 
curio  e  mercaptano,  e^  vi  hanno  studiato  l'azione  del  jod 
in  presenza  dell'alcool;  si  ottiene  cosi  pel  raffreddarne 
cristallizzata  in  aghi  gialli  fusibili  a  85,5°  e  che  ò  un 
molecola  di  jodoformio  con  due  di  mercurio  mercapi 
alla  formola  (C2H5.S.Hg  SCbHsVCHJs.  Questo  compost 
si  trasforma  in  un'altra  sostanza  ancora  non  analizza 

309.  «!•  %l'i»lieenas  —  Comunicazioni  del  Labori 
Sila  di  Wurzburg,  p.  1034. 

XVIIL  F.  Zeidler  ho.  ^tud'mioV etere  allilaceéicOy 
potassa  si  decompone  in  carbonato,  alcool  ed  allilace 
è  un  olio  bollente  a  130°  che  si  trasforma  per  ossidazi 
acetico  ed  ossalico, 

Scaldando  con  alcoolato  sodico  1'  etere  allilacetico 
quantità  di  etere  allilacetoetilieo  CH2=CH.CH2,CH2.CC 
a  142-144°.  L'etere  allilacetico  per  Fazione  dell'amalgan 
alfaallilbetaossibutirieo  CH3.CH.OH.CH.C3H5  COOH. 
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XIX.  L.  E  h  r  1  i  e  h  ha  ottenuto  dal  metiljenilaeetone  un  composto 
col  solfito  sodico  molto  bene  cristallizzato. 

Vetere  benzilacetìco  trattato  col  sodio  e  quindi  con  cloruro  di  ben- 
zile  fornisce  Vetere  dibenzUacetéco: 

CH3.CO. 

>:c.co.oc:2H5, 
(^6^5.011)2''' 

mentre  per  razione  deir  amalgama  di  sodio  dà  acido  alfabenzilbetaosBÌ- 
butirieo: 

CH3.CH(OH).CH(CH2.C6H6).CO.OH 

che  si  presenta  in  lunghi  aghi  fusibili  a  1^2-155^^. 

XX.  H.  Rohrbeck  per  l'azione  deir  amalgama  di  sodio  sulF etere 
metilacetico  ha  ottenuto  Vaeido  alfametllbetaossibutirico,  che  si  scompone 
per  la  distillazione  in  acqua  ed  in  acido  alfametilerotonico  identico  all'a- 
cido etametassalico  di  Frankland  e  Duppa. 

CH3.CH.OH.CH(CH3)COOH=H20+CH3.CH=C(CH3'|.COOH 

XXI.  E.  \V  a  1  d  s  e  h  m  i  d  t  in  modo  analogo  al  precedente  ottenne  Va- 
eido alfaetilbetaossibuUricOy  che  fornisce  alla  sua  volta  acido  alfaetilcro^ 
tonico  fusibile  a  39-40''. 

XXII.  R.  S  a  u  r  dall'edere  sodioetilacetico  per  l'azione  del  CH3J  ottenne 
l'etere  metiletacetico  CH3.CO.C(CH3XC2H5).CO.OC2H5 ,  liquido  che  bolle 
a  198°  e  che  distillato  con  etilato  sodico  secco  fornisce  etere  metiletila- 
cetieo  CHfCH3(C2H5)COOC2H5,  bollente  a  132'^,  dal  quale  si  ottiene  Vaeido 
metiletilacetico,  quarto  isomero  dell'acido  valerico.  Es30  bolle  a  173^ 

XXIII.  M.  Conrad  facendo  agire  sull'ace^oe^ere  il  cloro  sino  a  satu- 
razione ha  ottenuto  acetodicloroetere  bollente  a  205-207°,  che  scaldato 
con  acqua  a  180°  dà  alcool,  H2O  e  dicloroacetone  bollente  a  circa  120°. 

XXIV.  F.  Herrmann  ha  esaminato,  il  prodotto  dell'azione  di  K  o  Na 
sull'etere  succinico  scoperto  da  Fehling.  Esso  è  etere  succinilsuccinico  : 


CH2.CO.CH.COOC2H5 

!  =Ct2Hi60(i 

IoCOCH.COOC2H5 


6ho( 


Esso  è  neutro  e  si  ottiene  in  grossi  cristalli  triclini  fusibili  a  126-127°. 

Una  soluzione  alcoolica  di  potassa  lo  trasforma  in  C12H15KO6  e  Ci2Hi4K20(j. 

XXV.  F.  W.  H  o  m  a  n  n  ha  trovato  che  la  quereite  non  è  un  analogo 

della  mannitana  CeHgi/Qjjy  ma  un  alcool  pentatomico  CeH7(OH)5,  per- 
chè trattato  con  anidride  acetica  dà  un  derivato  pentaacetilico.  La  ni- 
troquercite  è  il  pentanitrato 

310.  B.  cmelun  —  Derivati  della  difenilamminay  p.  1040. 

La  difenilammina  trattata  coi  cloro,  in  soluzione  acetica^  fornisco  co* 
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me  prodotto  principale  un  prodotto  teiraclorurato  che  cpistallizra  d 
Talcool  in  prismi  o  aghi  incolori,  fusibili  a  133-134^  La  metildifenìla 
mina  dà  insieme  a  molti  prodotti  resinosi  anch'essa  un  derivato  tetì 
bromurato  in  prismi  incolori  fusibili  a  96-97^. 

Per  Fazione  dell'acido  nitrico  sulla  difenilammina  tetraclorurata 
ottengono  prodotti  catramosi  insieme  a  cloranile. 

L'autore  ha  pure  studiato  V  azione  dell'  acido  cloridrico  sulla  mei 
difenilammina  ed  ha  trovato  che  a  150°  in  tubi  chiusi  si  rigenera  la  < 
fenilammina. 

311.  F.  U.r9Mi—  Formazione  dei  prodotti  di  sostituzione  bromuri 
p.  1044. 

L'  autore  prepara  la  bromobenzina  per  1'  azione  dell'  acido  bromi 
sulla  benzina,  mischiando  questa  con  €u;ido  solforico  diluito  edaggiugen 
bromato  potassico. 

212.  F.  ICraflTi  e  V.  Mera  --  Comunicazione  preliminare^  p.  1045 

L'isobutane,  come  il  propane,  scaldati  a  circa  250°  con  un  eccesso 
cloruro  di  jodio  danno  perclorometane  e  percloroetane. 

Gr  idrocarburi  aromatici  danno  insieme  ad  altri  prodotti  sempre  de 
perclorobenzina. 

313.  M.  iVeuckl  —  Sulla  quantità  di  azoto  e  di  allumina  conten 
te  nel  latte  di  donna  e  di  vacca,  p.  1046. 

314.  €•  de  la  Harpe  e  W,  A.  yob  Dorp  —  Salvazione  del  bit 
sido  di  piombo  riscaldato  sul  fluorene,  p.  1048. 

Distiflando  il  fluorene  sull'ossido  di  piomlio  riscaldato  ad  alta  temf 
ratura  si  forma  un  idrocarburo,  che  si  ottiene  in  cristalli  sempre  colon 
fusibili  a  182-18.i°,  e  dà  un  composto  picrico  fusibile  a  177-178°  e  che  ce 
risponde  alla  formola  C^eHie* 

La  sua  formazione  può  esprimersi  cosi: 

CcH^N.  C6H4^  QH4.  /CfiH^ 

I      /CH2+  I        >CH2=!       >C=Cc:!      +H4 
C6H4  C6H4'  CeH4^  ^^^i 

315.  €•  liorenx  e  M,  wnMBtnkentlÈiVkX -^  Comunicazione preliminat 
p.  1050. 

Gli  autori  hanno  continuato  lo  studio  della  sostanza  azotata  ottenu 
precedentemente  da  uno  di  essi  (Gazz.  t  V ,  p.  73)  per  V  azione  dell' 
cido  nitrico  fumante  sullo  stilbene.  Questa  sostanza  scaldata  con  HCl 
tubi  chiusi  dà:  acido  benzoico,  NO,  nitrobenzina,  ed  un  prodotto  crist 
lizzato  in  aghi. 

316.  H.  Scblir—  Studj  sull'acido  rujlgallieo^  p.  1051. 

£  una  risposta  alle  osservazioni  di  Klobukoski  e  Nólting  sulla  e 
stituzione  dell'acido  rufìgallico. 

317.  C.  GraeUe  —  Sulla  riduzione  di  alcuni  composti  aromatici  e 
l'acido  jodidrico  ed  il  fosforo^  p.  1054. 

(CO--CO) 
Il  diftalile  C^UA  [CqìÌ4^  dà  un  acido  C16H14O4  bibasico  e 

iCUr CH2J 

deve  considerarsi  come  acido  benztldicarbonico  C6H4  \  \  Ca 

(cooh-cooh) 
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Valdeide  benzoica  e  Valcoól  benzoico  danno  toluene  a  140^-. 
*  Il  benzilpinacone  fornisce  tetrafeniletane. 
Il  fenantrene  dà  non  già  l'idruro  precedentemente  descritto  dall' au'-- 
tore,nia  un  idrocarburo  saturo  C14H30,  che  bolle  sotto  Wf  j  cristallizzrf 
sotto  0°  ed  ha  il  p.  sp.  di  1,067. 

318,  B.  Cayiey  —  Sulle  figure  analitiehej  dette  alberi  (Bàume)  in  ma-* 
tematica^  e  loro  applicazione  alla  teoria  dei  composti  chimici,  p.  1056. 

319.  jr.Aiinalielm  —  Sul  tetraazossisolfobenzide,  p.  1059. 

In  una  precedente  comunicazione  (Gazz.  V.  p.  44)  V  autore  aveva 
accennato  che  trattando  il  cloridrato  o  il  solfato  di  diamido-ossìsolfoben- 
zide  con  nitrito  potassico  si  formava  una  sostanza  rossa.  In  questa  rea- 
zione si  forma  tetraazoossisolfobenzide. 


che  cristallizza  in  magnifiche  foglie  esagonali  appartenenti  al  sistema 
romboidale,  di  color  giallo  d'oro  ;  é  insolubile  nell'  alcool  e  solubile  con 
colore  rosso  nell'acido  cloridrico;  per  l'azione  dell'acido  si  trasforma  nella 
sostanza  rossa  accennata. 

320.  A.  ^BMznkmnn—- Sul  calorico  specifico  dei  gas  e  particolarmente 
del  vapore  di  mercurio,  p.  1063. 

1^1.  liimprielit  —  Comunicazioni  del  Laboratorio  di  Oreisswald, 
p.  1065. 

L'autore  ha  continuato  le  sue  ricerche  sugli  acidi  amidosolfobenzenicl 

1.  Acido  ^amidosolfobenzenico  facido  solfanilicoj. 

Il  sale  potassico  ddl'acido  bromobenzolsolfonico,  da  esso  ottenuto  di-* 
stillato  con  ferrocianuro  potassico  secco,  dà  una  dicianobenzina^  che  cri- 
stallizza dall^alcool  in  aghi  splendenti  fusibili  a  215°  e  che  scaldato  a  150P 
con  HCl  dà  acido  tereftalico. 

Da  quest'acido  amidosolfobenzino  (para)  per  V  azione  del  bromo,  co- 
me ha  già  mostrato  Schmitt  si  forma  acido  dibromo9olfobezÌQO  CgHsBrg. 
SO3H.  Lenz  ha  esaminato  i  sali  di  quest'acido,  un  nitro  ed  un  amidode-- 
rivato  di  esso,  il  quale  ultimo  trasformato  in  diazoderivato  fornisce  per 
l'aziene  dell'acido  bromidrico  un  acido  tribromosolfobenzino ,  ded  quale 
furono  pure  ottenuti  un  nitro  ed  un  amido  derivato. 

2.  Acido  ^t^^midosolfobenzinico.  L'acido  bromobenzolsolforìco  da  esso 
ottenuto  dà  una  dicianobenzina  fusibile  a  147-148°  e  che  si  trasforma  in 
acido  isoftalico.  Anche  delFacido  aamidosolfobenzinico  furono  studiati  gli 
acidi  di  e  tribromosolfobenzinici,  che  si  producono  per  l'azione  del  bromo 

3.  Acido  y-amidosolfobenzenico.  Per  quest'acido  che  avrebbe  dovuto 
fornire  acido  ftalico  mancò  il  materiale  per  fare  le  esperienze  necessarie^ 
Anche  di  esso  però  furono  esaminati  alcuni  derivati. 

Mundelius  e  Barus  hanno  inoltre  studieUo  V acido  dibromosol^ 
fobenzinico  che  si  forma  dalla  paradibromobenzina. 

322.  Ve  Meyer  eCS.  AmMàik^l-^Studj sugli azocomposti  mtófe',p.l073. 

Il  composto  recentemente  ottenuto  dagli  autori  (Gazz.  V ,  p.  317)  dai 
un  sale  di  diazobenzina  ed  il  sodionitroetane: 

'C6H5.N2.C2H4NO2 
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*  :  si  ottiene  facilmente  sciogliendo  l'anilina  in  due  equivalenti  esattamente 

di  acido  nitrico ,  ed  aggiungendo  ai  prodotto  raffreddato  un  equivalente 
di  nitrosopotassico:  alla  soluzione  di  nitrato  d^azobenzina  cosi  ottenuta  si 
{ingiunge  una  soluzione  di  nitroetane  nella  quantità  equivalente  di  po- 
tassa acquosa,  con  che  si  precipita  il  nuovo  composto. 

La  nuova  sostanza  come  fu  già  detto  è  un  acido  bibasico  ben  ca- 
ratteristico, del  quale  gli  autori  esaminano  diversi  sali ,  e  che  probabil- 
'■'■fu.  mente  deve  rappresentarsi  con  la  formola: 

^' 

^r  CH3.--NO2 

i  ^.Ng-CeHs 

Per  provare  che  la  causa  dell'acidità  dipendeva  dall'atomo  d'idrogeno 
segnato  *  gli  autori  hanno  preparato  il  corrispondente  composto  isopro- 
4  pilico,  il  quale  dovendo  corrispondere  alla  formola: 

>  CH3  CH3 

C--NO3 
\N2r-CeHe 

avrebbe  dovuto  comportarsi  come  una  sostanza  indifferente;  l'esperienza 
confermò  completamente  la  previsione.  I  sali  contenenti  due  atomi  di 
metallo  debbono  considerarsi  come  sali  basici. 

Gli  autori  hanno  cercato  di  preparare  1'  azofeniletile  C6H5.N2.C2H5 
per  l'azione  del  bromuro  di  diazobenzina  sullo  zinco  etile,  ma  la  reazione 
'     ^  va  in  altro  senso. 

323.  P«  Frle«e  —  Studj  sugli  azoeomposti  misti,  p.  1078. 
Nell'azione  del  sodio  nitrometane  col  nitrato  di  diazobenzina  bisogna 

operare  con  soluzioni  diluite  se  non  ha  luogo  resinificazione.  Si  forma 
cosi  Vazoniirqfenilmetile  C6H5.N2 — CH^NOg  il  quale  cristallizza  dall'al- 
cool in  belli  aghi  rosso  ciliegia,  che  si  fondono  a  153"^  decomponendosi. 

324.  Edaani  ter  Mer  —  Sopra  i  dmitrocomposti  della  serie  grassa^ 
p.  1080. 

L'autore  per  preparare  il  dinitroetane  (Gazz.  t.  Y.  p.  322)  scioglie  gr.21 
di  monobromonitroetane  nel  doppio  di  alcool ,  mischia  con  la  soluzione 
di  12  di  tropotassico  in  12  gr.  di  acqua ,  e  poi  vi  aggiunge  raffreddando 
46  gr.  di  potassa  alcoolica  nel  rapporto  di  5  ad  1:  si  abbandona  per  un 
paio  di  ore,  si  raccoglie  il  potassio  dinitroetane,  che  si  separa,  si  purifica 
con  l'acqua  dal  bromuro,  e  si  precipita  il  dinitroetane  con  un  acido.  Esso 
è  un  olio  non  miscibile  con  l'acqua,  di  odore  alcoolico  e  di  sapore  dolce; 
bolle  a  185-186°  ed  è  ancora  liquido  a  — 17**;  il  suo  p.  sp.  a  23^5  è  = 
=  1,3503.  Il  dinitroetane  ha  proprietà  acide  pronunziate,  e  sposta  il  CO^. 

L'autore  ne  descrive  alcuni  sali.  Col  bromo  dà  un  derivato  monobro- 
murato  liquido,  che  si  scompone  alla  distillazione.  Ridotto  con  lo  stagno 
e  l'acido  cloridrico,  dà  considerevole  quantità  d'idrossilammina,  ammo- 
niaca ed  acido  acetico  ed  un  poco  di  aldeide. 

L'autore  ha  anche  preparato  il  dinitropropane.  Facendo  agire  il  ìì^^ 


Digitized  by 


Google 


5i9 

mo  sul  nitropropane  ottenuto  col  nitrito  di  argento  ed  il  joduro  normale, 
ha  ottenuto  il  monobromonitropropane  bollente  a  160-165°.  Questo  trat- 
tato come  il  composta  etilico  corrispondente  fornisce  il  potassio-dinitro- 
propane  CH3.CH2.C(N02)2K,dal  quale  si  ottiene  il  dinitropropane  sotto 
forma  di  un  olio  bollente  a  189°  e  del  p.  sp.  di  1,  258  a  22°.5. 

325.  A.  Mayer  —  Sulla  formazione  dell'  ossigeno  dalle  parti  delle 
piante  co IC assenza  dell'acido  carbonico^  p.  1088. 

326.  E.  IVÒltins— 5uZ/a  costituzione  dei  sol/acidi  della  benzina,  p.  1091. 
Scaldando  molecole  eguali  di  solfocloruro  clorobenzinico  con  PCI5  in 

tubi  chiusi  a  200-220°  si  forma  della  biclorobenzina  bollente  a  172-174°  e 
fusibile  a  53°>  per  la  equazione  seguente  : 

C(iH4.Cl.S02Cl+PCl5=POCl3-hSOCl2+C5H4Cl2 

Questa  biclorobenzina  dà  un  nitroprodotto  fusibile  a  54°,  ciò  che  la 
caratterizza  per  la  biclorobenzina  para  (1,4). 

Queste  esperienze  possono  servire  a  determinare  la  costituzione  re- 
lativa dei  solfacidi.  Infatti  essendo  che  due  dei  tre  acidi  amidobenzol- 
solforici  (il  sol'anilico  e  quello  Y  di  Limpricht)  danno  tribromanilina,  la 
quale  secondo  Koerner  ha  la  costituzione  simmetrica  1,  2,  4, 6  è  neces- 
sario che  questi  due  acidi  abbiano  i  gruppi  NH2  ed  SO3H  ai  posti  1,  2 
Tuno,  1,  4  l'altro;  i  posti  1,  4  spettando  senza  dubbio  all'acido  solfanilico, 
viene  stabilita  la  costituzione  relativa  dei  tre  acidi  solfaamidobenzlnici. 

327.  E.  Eilnnemann  —  Studi  sulle  formole  di  struttura  dei  com- 
posti alliei  e  dell'acido  acrilico,  p,  1995 

I,  Trasformazione  dell'acido  acrilico  in  lattico.  L'acrilato  sodico  scal- 
dato a  100°  con  una  soluzione  d'idrato  sodico  vi  si  combina  per  formare 
lattato  disodico  e  poi  lattato  monosodico.  La  trasformazione  è  nettissima 
e  quasi  avviene  quantitativamente,  ed  il  prodotto  è  un  miscuglio  dei  sali 
degli  acidi  idraerilico  ed  eLilenlattico, 

li.  Ossidazione  del  bromuro  di  acroleina  con  l'acido  nitrico  (in  co- 
mune con  C:  P  e  u  1)  Si  formano  acidi  bromurati  di  natura  diversa  se- 
condo la  concentrazione  dell'  acido  ;  con  l'acido  a  1,42  si  forma  un  acido 
della  composizione  del  bibromopropionico  ;  con  un  eccesso  di  acido  ni- 
trico si  producono  acido  ossalico  ed  un  acido  tribromopropionico ,  fusi- 
bile a  93°.  Con  l'acido  nitrico  diluito  si  forma  un  acido  fusibile  a  98°  della 
composizione  del  bibromolattico, 

328.  €•  ^Vacbendorir—  Sopra  i  derivati  nitrati  del  cloruro  di  ben- 
zite,  p.  1101 

Facendo  agire  il  cloro  sull'  ortonitrotoluene  a  180-200°  si  forma  clo- 
ruro di  benzile  nitrato  C6H4(N02)CH2C1,  che  fa  la  doppia  scomposizione 
con  l'acetato  di  argento;  col  bicorno  nelle  sfesse  condizioni  si  forma  il  cor- 
rispondente bromuro. 

Il  paranitrotoluene  subisco  la  stessa  trasformazione:  é  il  paranitro- 
cloruro  di  benzile,  conosciuto,  fasibile  a  71°. 

329.  €•  Eiieliermaiiii  ea  O.FIflclier — \,  Acido  crisofanico,  p.  1102. 

Liebermann  nella  memoria  sulla  emadina  (v.  p.  540)  aveva  sospet- 
tato che  l'acido  crisofanico  fosse  un  derivato  del  metilantracene ,  e  non 
dell'antracene  come  si  ammette  L'esperienza  ha  confermato  questa  pre- 
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visione,  e  perciò  Tacido  cpisofanioo  deve  consid 

lantraehinone  C15H10O4  e  non  come  biossiantra( 

lisi  fatte  dagli  autori  corrispondono  infatti  a  tal 

II.  Amidi  dell' cucìdo  cri^of artico.  Scaldando! 

niaca  acquosa  si  forma  amidecrisofanica  CJ4H5  < 

pace  di  combinarsi  all'ammoniaca^  Scaldando  Vi 
moniaca  a  150^,  oltre  all'amido,  si  formano  agb 

(CH3 
de  CuHsjNH.NHs,  la  quale  scaldata  con  anidri< 
(O2 

1CH3 
acetilico  CuHs  N.C2H3O 
(O2 

3^. e.  Uelierjniaiin  e  F.  HeUekMn^i—SulU 

Scaldando  il  bromonitroacctonaftalide  con  ai 

— 170°  si  ottiene  la  bromonitronaftilamminaC\Q 

arancio  fusibili  a  200^,  la  quale  sciolta  in  acido  se 
tata  con  acido  nitroso^  e  aggiunta  di  alcool  ^  for 

(Br 
ialina  CioHe  |         in  aghi  gialli  sublimabili  e  fu 
fNOg 

ridotta  con  Io  stagno  e  l'acido  cloridrico  diluito 
tommma,  che  si  presenta  in  fogliuzze  madreperl 
derivato  acetilico  si  fondo  a  132^. 

331.  E.  iv^llini^  —  Sulla  trasformazione  de 
in  benzolcarboniei,  p.  11 10. 

Partendo  dall'  acido  bromobenzolsolforico ,  e 
para^  l'autore  ha  ottenuto  un  acido  bromobenzt 
baritico  o  piombico  ridotto  con  l'amalgama  di  s 
disolforicoy  che  l'autore  non  ha  isolato  allo  stati 
col  ferrocianuro  potassico,  fornisce  un  cianuro 
iscfialico,  mentre  fuso  con  potassa  dà  resoreina 

332.  O*  €ilkrcKe  —  Preparazione  del  bromoa 
Si  fa  agire  l'acqua  di  bromo  suU'acetonilide 

Si  fonde  a  IBò**  ed  ha  le  proprietà  assegnategli 

333.  F.  Viemann  e  %%'.llaariiiamii  ^  Soj 
minare  quanti tatioamente  la  vaniglina  nella  va 

334.  F#  TkenktintÈ  —  Sopra  la  formazione  sì 
sopra  alcuni  suoi  dericatij  p.  1123. 

La  vaniglina  si  trasforma  facilmente  nell'  a< 
l'azione  ossidante  dell'aria  atmosferica  sul  prod( 

L'acido  vaniglico,  come  ha  dimostrato  Tante 
protocatechico,  e  si  trova  fra  i  prodotti  (leirazi( 
sull'acido  dimetilprotocatetico.  Ora  quest'ultimo 
tocatetico,  questo  dall'acido  paraossibenzoico,  Tu 
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Tacido  vaniglìco  6i  può  ottenere  per  sintesi.  Per  compiere  quindi  la  sin- 
tesi delia  vaniglina  non  restava  che  a  trasformare  Y  acido  nell'  aldeide , 
ciò  che  fu  fatto  dall'  autore  distillando  il  suo  sale  calcico  col  formiato. 
La  quantità  di  vaniglina  che  si  ottiene  è  però  piccola 

Sottoponendo  la  vaniglina  all'  azione  dell'  idrogeno  nascente  svolto 
col!'  amalgama  di  sodio  ,  si  ottiene  un  liquido  che  trattato  con  acido 
solforico  lascia  deporre  una  sostanza  cristallizzata  in  prismi^  fusibili  a  222 
,  e  225**  e  della  composizione  CicHigOg.  L'autore  chiama  questo  composto, 
corrispondente  all'idrobenzoina,  col  nome  di  ìdrcmaniUaincL  La  soluzione  a- 
ciduJata  filtrata  dall'idrovanillaina,  agitata  con  etere,  lascia  a  questo  sol- 
vente una  sostanza  che  secondo  l'autore  è  Valcool  vaniglieo, 

335.  F.  Tiemana  —  Sull'alcool  coniferilho  e  sulla  etile  e  meiilva- 
nìglina,  p,  1127- 

La  coniferina  CieH|gOg  per  Fazione  dell'amulsina,  assorbendo  gli  ele- 
menti dell'acqua,  si  decompone  in  glucoso  ed  in  un  composto  C40H12O3. 

(OCHj 
Per  conoscere  se  questo  composto  fosse  dell' etil vaniglina  C6H3IOC2H5, 

l'autore  ha  preparata  quest'ultima  (aldeide  etilmetilprotocatetica);  essa  si 
presenta  in  prismi  incolori  fusibili  a  64-65''  ed  è  perciò  differente.  L'etil- 
vaniglina  fornisce  all'ossidazione  l'acido  corrispondente  (acido  etilmeUl- 
protocateticoj  fusibile  a  193-194°. 

In  quanto  al  prodotto  che  si  ottiene  dalla  coniferina  e  che  é  isomero 
all'etilvaniglina,  l'autore  crede  che  sia  un  composto  della  costituzione  : 

(OCH3 
C«H3   OH 

(  C3H1.OH 

o  lo  chiama  alcool  caniglico. 

L'autore  infine  ha  pure  preparato  la  metiloaniglina  (aldeide  dimetil- 
protocatetica),  la  quale  si  fonde  a  15-20°  e  bolle  a  285°, 

336.  F.  Tàemann  e  B.  Mendelflolm  —  Studj  sui  costituenti  del 
creso l  del  carbon  fossile,  p.  1136. 

337.  F.  Tiemanii  e  Nafrajo»!  IVa^ai  —  Anione  dell'anidride  ace- 
tica sulla  coniferina  e  derivati  di  essa,  p.  1140. 

Gli  autori  per  l'azione  dell'anidride  acetica  sulla  coniferina  disseccata 
a  100° ,  hanno  ottenuto  un  derivato  tetraeetilicoj  sostanza  cristallina  fu- 
sibile a  125-126°. 

L'ojcido  zucchero  vaniglieo  fornisce  pure  un  derivato  tetracetilico  fu- 
sibile a  181-182°. 

Gli  autori  hanno  pure  preparato  l' acido aeetocanigUeoQ^U^  \  OC2H3O,  in 

^  sottili  aghi  fusibili  a  142°,  ed  il  composto  acetilico  della  vaniglina  corri- 
spondente alla  formola: 

(  OCH3 
CgHa  OC0M3O 

(  CHt0C2H30)2 
e  fusibile  a  88-89°. 
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338.  Kaeta  UKImori  MmMmMÈ^to  ^  SuW  acido  fenilossieroiorueo 
fcinnamomandelicoj,  p.  1144. 

L'autore  per  una  reazione  simile  a  quella  colla  quale  si  ottiene  l'a- 
cido raandelico  dell'aldeide  benzoica,  ho  ottenuto  prendendo  per  punto 
di  partenza  l'aldeide  cinnamica,  l' acido  fenilossicrotonico  C6H5.CH=CH. 
CHOH.OOOH;  però  in  piccolissima  quantità;  ne  descrive  alcuni  sali, 

339.  A.  Baali  —  Sopra  alcuni  derivati  deW aldeide  cuminica^i^,  1148. 

L'aldeide  cuminica,  non  fornisce,  nelle  stesse  condizioni  di  quella  ben- 
zoica^ un  acido  corrispondente  al  mandelico;  un  tale  acido  si  ottiene  però 
scaldando  l'aldeide  con  acido  cianidrico  e  acido  cloridrico  in  presenza  del- 
l'alcool in  tubi  chiusi  a  120-130*'  per  15  ore.  L'acido  fenilpropilg  lieo  lieo 
C6H4  (C3H7)CH(OH)COOH,  cristallizza  in  aghi  fusibili  a  158;  l'autore  ne 
descrive  i  sali  di  bario,  piombo  e  argento. 

L'autore  ha  pure  preparato  i  composti  dell'aldeide  cuminica  colle  ami- 
di acetica  e  benzoica,  il  primo  fusibile  a  212°,  il  secondo  a  224^ 

L'autore  inoltre  ha  preparato  il  cianato  di  cuminile,  dal  quale  per  l'a- 
zione  dell'  ammoniaca   e   dell'  anilina   ha  ottenuto   la  cuminilurea 

CO^^^JO^i^  fusibile  a  133°,  e  la  fenilcuminilurea  00^^^^^^  ftisibile 

a  146°. 

340.  P.  I.  Meyer  —  Sull'azione  delV ammoniaca  e  dell'  anilina  sul- 
l'acido monocloracetico,  p.  1152°. 

Monocloroacetato  metilico.  Fu  ottenuto  per  l'azione  del  cloruro  di 
cloroacetile  sull'alcool  metilico  e  bolle  a  129;  l'ammoniaca  lo  trasforma 
in  amide. 

Monocloracetamide,  Si  ottiene  facendo  passare  l'ammonica  nell'etere 
raffreddato. 

Monocloracetatanilide.  Si  ottiene  per  l'azione  del  cloruro  di  cloroa- 
cetile sull'anilina,  e  si  fonde  a  134",5  (Tommasi). 

Monocloroacetotoluide.  Ottenuta  colla  paratoluidina  si  fonde  a  161°,5. 

Azione  dell'ammoniaca  sulla  monocloroacetoanilide.  Si  forma  il  com- 
posto: 

NH(CH2.CONH(CeH5)2, 

che  si  presenta  in  lunghi  aghi  fusibili  a  140°,5. 

Azione  dell'ammoniaca  sullo  monocloroacetotoluide.  Si  ottiene  un 
composto  simile  al  precedente  fusibile  a  149°,5. 

Etere  fenilg  lieo  le  tilico  y  etere  fé  ndg  lieo  l  metilico  e  fenilglicollamide. 
Si  ottengono  questi  composti  facendo  agire  l'anilina  sul  monocloroacetato 
etilico  0  metilico  o  sull'acido  monocloracetico;  il  primo  si  fonde  a  57-58°, 
il  secondo  a  48°,  l'ultimo  a  110-111°. 

hs.  fenilglicocollanilide  e  ]a  fenilglicocollatoluide  ^  si  ottengono  poi 
per  l'azione  dell'anilina  o  della  toluidina  sulla  monocloroacetotoluide. 

341.  P.  !•  Meyer  —  Sulla  toluilglicocolla  ed  i  suoi  derivati^  p.  1158. 
Si  ottiene  la  toluilglicocolla  scaldando  a  b.  m.  una  molecola  di  acido 

monocloracetico  e  2  molecole  di  toluidina.  ^ 

Si  presenta  in  grossi  cristalli  gialli  fusibili  a  145°. 

L'etiltoUlglieoeolla  si  prepara  similmente  con  l'etere  monocloracetico 
e  si  fonde  a  48-49°. 
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Con  la  toluidina  e  la  monocloroacetamide  si  ottiene  la  toluilgUeocol'- 
lamide,  che  si  fonde  a  162-163°;  e  fondendo  insieme  monocloroacetanilide 
e  toluidina  si  forma  la  ^o/ue7^^{coco//anifZMÌ^y  in  aghi  bianchi  fusibili  a  82-83. 

La  tolUilglicocollatoluide  si  ottiene  come  il  composto  precedente,  ec. 

342.  C^an ville  Cole  —  Aldeide  selenobenzoica,  p.  1165. 

Si  ottiene  il  composto  C7H6Se  per  l'azione  del  clorobenzol  C6H5.CHCI2 
sul  seleniuropotassico  ;  si  presenta  in  aghi  di  odore  spiacevole ,  fusibili 
a  70°,  si  scioglie  nell'alcool  e  l'etere. 

343.  (i«  CSaliriel  —  Notùsia  saU'ammelide  e  sull'acido  melanurico , 
p.  1165. 

Secondo  Liebig  e  Knapp  l'ammelide  ha  la  formola  CeH9N903,  mentre 
Gerhardt  gli  attribuisce  l'altra  C3H4N4O2;  inoltre  Liebig  e  Wòhler  otten- 
nero per  lo  scaldamento  dell'urea  un  corpo  C3H4N402,che  è  l'acido  me- 
lanurico. L'autore  ha  ripreso  questo  studio;  l'ammelide  preparata  col  pro- 
cesso di  Knapp  non  gli  ha  fornito  una  composizione  costante,  preparata 
col  metodo  di  Gerhardt  ha  la  composizione  attribuitagli  da  questo  chi- 
mico: l'autore  ne  ha  preparato  il  nitrato  ed  il  cloridrato. 

344.  A.  Delin»  —  Sopra  alcuni  derivati  dell'  acido  enantilieo  nor- 
male^ fi.  ììQl. 

L'acido  enantico,  bollente  a  220-222°,  scaldato  col  bromo  a  140-160°, 
dà  un  acido  bromurato  che  si  purifica  difficilmente,  trattato  con  ammo- 
niaca si  trasforma  però  nell'  acido  amidoenentico ,  il  quale  cristallizza 
dall'alcool  in  tavole  a  sei  lati  incolore ,  e  per  1'  azione  dell'  acido  nitroso 
genera  l'acido  ossienanticoy  che  cristallizza  dall'  alcool  in  prismi  fusibili 
a  59-60'\  l'autore  prepara  l'etere  metilico,  di  quest'ultimo  acido,  liquido 
bollente  a  160-1^5",  e  Vamide  fusibile  a  147°. 

345.  €•  liorlnir '«laeknon  —  Sull'azione  dei  disidratanti  sulVacetani- 
Ode,  p.  1170. 

L'autore,  in  opposizione  ai  risultati  ottenuti  da  Brackenbusch,  ha  tro- 
vato che  per  l'azione  dei  disidratanti  sull'acotanilide  non  si  forma  un  ni- 
trile. 

346.  €•  Iiorln§^  «lackflon  -Notizia  sopra  i  derivati  della  tribromohen- 
Zina  dalla  tribromoanilina,  p.  1172. 

L'acido  nitrico  fumante  trasforma  la  tribromobenzina,  fusibile  a  118,5° 
in  un  derivato  mononitrico,  che  si  presenta  in  cristalli  giallastri  fusibili 
a  124°,5,  col  miscuglio  di  acido  solforico  e  nitrico  si  ottiene  dinitrotri- 
bromobenzina  in  aghi  bianchi  fusibili  a  187°. 

347.  C.  0«  Cecia  e  A.  Uteànev  -^  Notizia  suW  acido  clorobromaceti- 
co,  p.  1174. 

Si  ottiene  scaldando  l'acido  monocloracetico  col  bromo  a  160°  per  3-4 
ore  :  esso  bolle  a  200°.  e  il  suo  etere  etilico  a  160-163°. 

348.  C,  O.  Cecli  — 5mZ  comportamento  dell'idrato  di  dorale  per  l' a- 
zione  contemporanea  del  cianuro  e  del  cianato  potassico,  p.  1174. 

Si  ottiene  un  composto  C4H2Cl2No02=C2HCl30+CNH+CNOH,  il  quale 
non  si  forma  né  col  cianuro  né  eoi  cianato  soli. 

349.  A*  Steiner  —  Comunicazioni  diverse. 

L  Solubilità  del  fulminato  mercurieo  nell'ammoniaca. 
IL  Azione  dell'idrogeno  solforato  sul  fulminato  mercurieo.  Scompo- 
•nendo  il  fulminato  disseccato  all'  aria  e  sospeso  nell'etere  anidro  con  HoS, 
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filtrando  dal  HgS,  e  facendo  svaporare  l'etere  si  ottiene  aolfocianato  ar- 
monico ed  un  composto  insolubile  nell*  acqua  della  composizione 
C5H8N4O6S2,  il  quale  si  scompone  dopo  poche  ore  in  CO2,  acido  solfoeia^ 
nico  e  solfo  libero. 

in.  Azione  dell'idrogeno  fosforato  sul  cloruro  di  elorajeeUle.  Si  ot- 
tiene il  composto  CHgClCOPHg ,  polvere  gialla  che  allo  stato  umido  si 
scompone  lentamente  in  acido  monocloracetico  e  PHj. 

350.  Wt.  B«  %Var€ler  —  Notizia  sulla  fenile neurea,  p.  1180* 

Si  prepara  per  l'azione  del  cianato  potassico  sul  cloridrato  della  fe- 
nilendiamina,  ottenuta  dalla  dinitrobenzina.  Si  presenta  in  cristalli  fusi-* 
bili  sopra  SOC  e  sublimabili. 

351.  David  ]l*Creall&  —  Azione  delle  anidridi  acide  sulla  guanìdina 
ed  i  suoi  derivati,  p   1181. 

L'autore  aveva  precedentemente  mostrato  (Gazz.  V.  p  .144  e  221)  che  la 
guanidina  coll'anidride  benzoica  dava  un  derivato  bisostituito.  Con  l'ani- 
dride acetica  la  reaziono  va  in  un  altro  senso;  scaldando  a  100  in  tubi  chi- 
usi si  forma  aceiilmonofenilurea: 

CH,{C6H5)fC2H30jN20, 

che  può  ottenersi  ancora  dalla  monofenilurea  e  si  presenta  in  cristalli 
fusibili  a  183°  ;  scaldando  invece  a  150"  si  forma  monoacetildifenilurea, 
L'uretana  e  ranidride  acetica  a  150**  agiscono  nel  senso  dell'equazione 
seguente: 

CC)|ggfy    +(C2H30)2O=C2H30.NH2+C2H30.OC2H5+C02 

352.  P*  V.  Awkuten  —  Notizia  sopra  nuovi  bromodericaU  della  benr- 
zindy  p.  1182. 

L' autore  nitrando,  con  un  miscuglio  di  acidi  nitrico  e  solforico ,  la 
dibromobenzina  di  Ries  ha  ottenuto  una  dinitrodibromobenzina  Risibile 
a  158^^,  ed  un  isomero  fusibile  a  120°.  La  prima  trattata  con  l'ammoniaca 
in  tubi  chiusi  a  100°  dà  dinitro monobromobenzina  fusibile  a  8T*. 

L'autore  infine  scaldando  dinitromonobromobenzina  con  solfocianato 
potassico  ed  alcool  a  160  in  tubi  chiusi,  ottenne  un  composto  (C(jH3(N02)g)2S- 

3ò3  A.  Martiu,  €•  Rum^e  e  11.  Bàedieriiiann  —  Ricerche  dell'  ti* 
rina  dei  neonati,  p.  1174. 

354.  A.  Hennìiifi^er  —  Corrispondenza  di  Parigi  del  30  luglio  1875, 
p.  1191. 

355.  II.  ^clìiff — Corrispondenza  di  Firenze  del  ÌS  luglio  ìST^yp,  11^' 

356.  Titoli  delle  memorie  di  chimica  pubblicate  nei  recenti  Giornali, 
p.  1201. 

357.  Jf,  ^%'l«ftlccnafli  —  Comunicazioni  del  Laboratorio  dell' Univer- 
sità di  Wurzburg,  p.  1205. 

358.  A.  l4a«lenl>urir  —  Sulla  costituzione  della  benzina,  p.  1209. 

In  una  precedente  comunicazione  l'autore  aveva  cercato  di  dimostrare 
che  i  6  atomi  d' idrogeno  della  benzina  sono  equivalenti.  La  prova  con- 
sisteva essenzialmente  in  ciò,  che  1  fenoli  ottenuti  da  quattro  differenti 
origini,  e  contenenti  il  gruppo  OH  al  posto  di  quattro  diversi  atomi  d'i- 
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drogano  della  benzina,  erano  fra  di  loro  identici,  e  davano  inoltre  la  prova 
che  vi  sono  nella  benzina  due  paja  di  atomi  d' idrogeno ,  simmetrici  re- 
lativamente ad  un  atomo  d'idrogeno.  Essendo  che  quest'ultima  parte  della 
prova  non  è  del  tutto  inattaccabile,  l'autore  ha  cercato  di  provare  diver- 
samente che  nella  benzina  esistono  due  paia  di  atomi  d' idrogeno  sim- 
metrici. 

È  chiaro  che  si  riesce  ad  una  simile  prova  se  si  parte  da  un  pro- 
dotto monosostituito  della  benzina,  in  cui  si  sostituisce  la  serie  di  tutti 
5  at.  d'idrogeno  per  mezzo  dello  stesso  gruppo  atomico,  e  si  comparano 
i  cinque  corpi  della  medesima  composizione  cosi  ottenuti.  Se  la  leggo  di 
sopra  è  esatta,  devono  prodursi  tre  sostanze  diverse,  cosicché  2  volte  2 
sono  identiche  fra  di  loro. 

L'autore  nelle  sue  esperienze  prese  per  punto  di  partenza  il  toluene 
é  cercò  di  preparare  i  cinque  nitrotolueni. 

Prima  di  tutto  fu  trasformato  il  paranitrotoluene  in  paratoluidina  e 
questa  in  acetoluide;  l'ultimo  fu  nitrato  e  fu  cosi  ottenuto  in  nitroaceto- 
toluide  fusibile  a  92°  già  descritto  da  Beilstein  e  Kuhlberg;  questi  chimici 
hanno  pure  mostrato  che  da  questo  corpo  eliminando  il  gruppo  NH.C8H3O 
si  otteneva  un  nitrotoluene  fusibile  a  16°,  bollente  a  230^,  e  che  om  deve 
distinguersi  come  meta  (allora  orto).  Tutte  le  esperienze  fatte  per  tra- 
sformare il  nitroacetoluide  sopra  connato  in  amido  derivato CGH4NH2.NH. 
C2H3O  non  hanno  portato  al  risultato  desiderato  ,  ma  si  forma  sempre 
Teteniltoluilendiamina  descritta  da  Hobrecker. 

Perciò  fu  trasformato  il  nitroacetoluide  prima  in  nitrotoluidina,  e  que- 
sta ridotta  con  Sn  ed  HCl  in  parametatoluilendiamina,  fusibile  a  89-90° 
e  descritta  pure  precedentemente  da  Beilstein  e  Kuhlberg.  L'autore  cercò 
di  trasformare  questa  base  in  un  derivato  diacetico ,  ma  anche  qui  non 
si  ottiene  che  eteniltoluilendiamina;  da  questa  si  può  ottenere  invero  un 
derivato  nitrato,  ma  non  è  più  possibile  di  eliminare  il  gruppo  H2N.C2H3, 
cosìché  per  questa  via  è  impossibile  di  passare  ad  altro  nitrotoluene. 

In  una  seconda  serie  di  esperienze  1'  autore  parti  dal  dinitrotolueno 
fusibile  a  70-71°,  il  quale  secondo  Beilstein  »  Kuhlberg  per  parziale  ridu- 
2ione  dà  una  nitrotoluidina,  da  cui  si  ottiene  ortonitrotoluene  bollente 
a  222°.  Da  esso  si  ottiene  puro  la  toluileiKliamina  fusibile  a  99° ,  da  cui 
Kock  ha  ottenuto  un  derivato  biacetilico.  L'  autore  ha  preparato  questo 
diacetil  dori  vate,  fusibile  a  224°,  e  per  fazione  dell'acido  nitrico  del  p.  sp. 
di  1,47  no  ha  ottenuto  un  tnononitroderivato  che  cristallizza  in  aghi  leg- 
germente colorati,  fusibili  a  253°.  Quest'ultimo  bollito  con  acido  cloridrico, 
e  trattato  quindi  con  ammoniaca,  fornisce  la  nitrotoluilendiamide 
C7H5N02(NH2)2,che  si  ottiene  dall'acqua  bollente  cristallizzata  in  magni- 
fici aghi  rosso  gialli,  fusibili  a  154°.  L'  autore  ha  tentato  di  sostituire  in 
questo  composto  i  due  gruppi  NHo  con  H  adoperando  la  reazione  di  Grìess, 
ma  non  vi  è  riuscito. 

Egli  osserva  a  questo  pi*oposito  che  i  composti  di  Grless  possono 
pure  ottenersi,  senza  adoperare  l'  acido  nitroso,  per  mezzo  del  NO,  otte- 
nuto con  rame  ed  acido  nitrico. 

Dalla  nitrotoluendiamide  descritta  per  1'  azione  dj  NO,  o  di  N2O3,  si 
ottiene  un  corpo  rosso  amorfo,  che  sembra  un  diazoamidocomposto  della 
formola  C7H5(N02).NH2N2.C7H5(N02)NHj>.NH.  Questo  bollito  con  alcool   si 
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trasfosma  in  una  sostanza  cristallizzata  in  belli  prismi  gialli  fusibili  a 
72-73°  e  bollente  a  285,  la  quale  ha  la  forinola  C7H6(OC2H5)N02  di  un  e/«Y- 
cresolnitraio. 

y  Le  esperienze  cennate  riguardo  allo  scopo  prefìssosi  dall'autore  deb- 

fyr  bono  considerarsi  come  negative.  Però  egli  trovò  un'altra  via  perdimo- 

'é'-  '  strare  la  esistenza  di  paia  d'atomi  d'idrogeno  simmetrici  nella  benzina. 
i^-.  Sino  dal  1869  l'autore  aveva  mostrato  che  uno  di  tali  paia  di  atomi 

t^i:  d'idrogeno  esiste,  e  lo  aveva  dedotto  da  esperienze  di  Hùebnere  Peter- 

»,^  mann ,  i  quali  avevano  mostrato  ,  che  1'  acido  bromobenzoico  ordinario 

i^?:  (meta)  dà  per  l'azione  dell'acido  nitrico  due  nitroderivati, che  danno  per 

gi  ^  la  riduzione  Io  stesso  acido  amidobenzoico  (l' antranilico);  i  due  gruppi 

^{:t  NHo  si  trovano  qui  ai  cosi  detti  posti  orto. 

fe-  .  Recentemente  Wroblevscky  ha  mostrato  (Gazz.  t.  V,  p.  259)cheope' 

m.y\  rando  coi  posti  meta  risulta  lo  stesso  composto.  Mettendo  in  relazione 

^-  queste  due  serie  di  esperienze  risulta  la  legge  cennata  dell'autore  e  per 

&"  conseguenza  la  eguaglianza  dei  6  atomi  d'idrogeno  nella  benzina  è  ri- 

f i^  gorosamente  dimostrata. 

S^/^ ,  359.  E.  Meuttel  —  Fondazione  dei  nitriti  per  mezzo  delle  bacterie^ 

^&  p.  1214. 

^:  360.  n«  Dttliner  —  Due  acidi  nitrosalieiliei  e  loro  impiego  per  la 

'^  determinazione  della  natura  degli  atomi  d'idrogeno  nella  benzina,  p.  1215. 
1^  '^\  I.  L.  B.  H  a  1 1  e  ha  continuato  sotto  la  direzione  dell'autore  lo  studio 

^•v;  déìVacido  ortonitrosalicilieo  (V.  G|a.zz.  t.  II,  p.  507)  e  ne  ha  asaminato  al- 

jrT    \  cuni  derivati. 

^4  \  L'acido  libero  cristallizza  dall'acqua  con  H2O  e  si  fonde  a  125**,  poi 

yy'  perde  l'acqua  e  si  fonde  a  144-145**. 

^v/, .  V etere  monoetilico  si  presenta  in  prismi  fusìbili  a  114°;  il  dietilico  è 

^^  un  olio  di  odore  aggradevole.  Scaldando  l'ultimo  con  ammoniaca  si  forma 

^•^:  la  nitroamidobenzamide  C6H3(N02f(NH2)'(CONH2)°,  in  fogliuzze  splendenti 

^^  ;       ^  fusibili  a  109°,  la  quale  bollita  con  barite  fornisce  V  acido  ortonitroami- 

^W  dobenzoico  CqU^  NOo)°(NH2)'(COOH)°,  che  cristallizza  in  aghi  gialli  fusibili 

^;  '  a  205°. 

t^'^'  L'acido  ortonitrosalicilieo  ridotto  con  lo  stagno  e  l'acido  cloridrico,  dà 

^\^  il  cloridrato  déìVacido  ortoamidosalicilico ,  molto  facilmente  decompo- 

KX  nibile. 

r  II.  L'acido  paran  trosalieilico  si  presenta  in  sottili  aghi  fusibili  a  228°; 

'/'-  di  esso  ha  esaminato  alcuni  derivati  H.  Wat-temberg.  Oltre  a  diversi 

^  sali  ha  ottenuto  Vetere  monometilico  in  aghi  fusibili  a  92-93°,  e  V  etere 

't  .  dietilico  fusibile  a  98-99°.  Da  questo  per  J'azione  dell'ammoniaca  si  forma 

i^.   ;  la  nitroamidobenzamide  :  CeHaCNO^jpf  NH2)'(CONH2)°,  fusibile   a   140°,  e 

;:  che  fornisce  V  acido  nitroamidobenzoico  CoH3(N02)KNH2)'(COOHj°,   fusi- 

-  bile  con  decomposizione  a  270°.   L'autore  ha  pure  preparato  V  acido  pa- 

■r  ramidosalicilico,  del  quale  ha  esaminato  ancora  il  derivato  acetilico. 

Hall  dall'acido  nitrosalicilico  fusibile  a  120°  ha  ottenuto  l'ortonitrofe- 

c  noi  fusibile  a  45°,  e  dall'acido  paran i trosalieilico  il  para/ieYro/e/io/ fusibile 

■  '  a  114°,  e  ciò  per  lo  scaldamento  con  la  calce. 

L^  361.  A.  <!•  Vaylor  —  Sulla   nitro  ed  amidofenil  e  toluilsuccinimide^ 

f:  p.  1225. 
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Trattando  la  fenilsuccinimide  C4H4O2.CGH5N  con  acido  nitrico  fumate 
si  formano  due  nitroderivati  isomeri  C4H402.C6H4(N02)$J  uno  in  aghi  gialli 
fusibili  a  208'',  l'altro  in  prismi  monoclini  fusibili  a  lSo°. 

La  toluilsueeinimide ,  ottenuta  scaldando  paratoluidina  e  acido  suc- 
cinico,  si  presenta  in  lunghi  aghi  incolori  fusibili  a  150°,  e  dà  un  mono- 
nltroderioato  con  aghi  gialli  sottili  fusibili  a  140°. 

362.  0«  I¥.  l¥itc  —  Sopra  i  prodotti  di  addizione  delle  amine  aro- 
matiche e  sopra  un  nuovo  metodo  per  ottenere  le  aniline  clorurate^ 
p.  1226. 

Facendo  agire  Tacido  ipocloroso  (soluzione  di  cloruro  dì  calce  aci- 
dulata  con  acido  acetico)  suiracetanilide,  si  possono  ottenere  facilmente 
la  mono  e  la  dicloranilina  pure;  si  formano  o  monocloracetanilide,  o  un 
composto  di  dicloraacetanilide  con  acido  ipocloroso,  da  cui  si  ottengono 
poi  i  derivati  deiranilina. 

263.  V.  Sclmrarmenliaeli  --  Sui  sali  metallici  appartenenti  al  gruppo 
amide,  p.  1931. 

364.  A.  H^allaeli  e  Tli.  Heymer —  Studj  sugli  acidi  fosforici  fé- 
nilatiy  p.  1235. 

Gli  autori  hanno  studiato  razione  del  percloruro  di  fosforo  sopra  un 
miscuglio  di  fenol  e  di  anilina  ed  hanno  osservato  che  ha  luogo  la  rea- 
zione seguente: 

^.^NH-CeHs 
3.  C6H50H+NH2.C6H5+PCl3=PO...OQH5  +  C6H5CI+4HCI. 

NO.CeHs 

Purifìcandb  la  sostanza  che  si  forma  per  cristcdlizzazione  dall'alcool 
si  ottiene  Vetere  deiraeido  fosfoanildì fenilico,  in  tavole  fusibili  a  127-129°. 

Adoperando  ossicloruro  invece  di  percloruro  di  fosforo  sì  ottiene  il 
sale  di  anilina  delVaeido  difenilfosforico: 

/OCeHg 
PO-OCeHg 

\OH.NH2.C6H5 

365.  O.  iVallaeli  e  li.  €lai«eii  >—  Sull'ossidazione  di  alcuni  com- 
posti organici  azotati,  p.  1237. 

366.  S*  Osipoir—  Sull'alcool  amilico  dall'  amitene  e  V  acido  solfo- 
rico, p.  1240. 

In  un  pallone  in  cuf  si  trova  acido  solforico  del  p.  sp.  dì  1,67  (mi- 
scuglio di  2  voi.  di  acido  inglese  con  1  voi.  di  acqua)  e  circondato  da 
un  miscuglio  di  sale  e  neve  si  fa  cadere  a  goccia  a  goccia  deiramilene, 
agitando  spessissimo.  Tennìnata  la  reazione  lo  strato  acquoso  inferiore 
fornisce  per  la  distillazione  il  nuovo  alcool  amilico,  il  quale  bolle  a  96-97° 
ed  è  identico  all'alcool  amilico  terziario.  Come  è  noto  Flavissky  adope- 
rando acido  solforico  più  diluito  ottenne  nella  stessa  reazione  l'idrato  di 
amilene.  Sicché  a  seconda  della  concentrazione  dell'  acido  può  ottenersi 
dimetiletilcarbinol  o  metilisopropilcarbinol. 

367.  A.  Ellekofr—  Comunicazione  preliminare^  p.  1244. 

368.  H.  "W.  Vogel  —  Sugli  spettri  di  assorbimento  di  diverse  so- 
stanze coloranti,  p.  1246. 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


EMILIO  KOPP 

Annunziamo  con  dolore  che  il  80  novembre  scorso  moriva  quasi 
iraprovisamente  a  Zurigo,  Emilio  Kopp,  già  professore  al  R.  Museo 
industriale  di  Torino,  e  uno  dei  Socj  fond^itori  di  questo  giornale. 

La  chimica  ha  perduto  nel  Kopp  uno  dei  suoi  più  illustri  cul- 
tori, e  noi  appena  avremo  raccolto  gli  elementi  necessari  ci  propo- 
niamo di  dame  un  cenno  biografico. 


GIUSEPPE  OROSI 

La  Chimica  italiana  ha  fatto  pure  una  grave  perdita  nel  prof.  Orosi, 
dell'Università  di  Pisa,  altro  Socio  fondatore  di  questo  Giornale.  Egli 
cessava  di  vivere ,  non  ha  guari ,  in  Livorno.  Anche  del  professore 
Orosi  daremo  un  cenno  necrologico  appena  avremo  raccolto  le  ne- 
cessarie notizie. 
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